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PREFAZIONE 


S.  Leone  era  I'  arcidiacono  e cancelliere  di  s.  Sislo 
111 , e questi  è 1’  edificatore  della  basilica  liberiana  , sic- 
come ne  rende  testimonianza  l' iscrizione  tuttavia  super- 
stite sull'  arco  trionfale  * Xixtus  episcopus  plebi  Dei  » 
Quindi  noi  salutiamo  in  quest’  uomo  , quasi  1’  architetto  , 
il  consigliatore  e direttore  di  questo  monumento  splendi- 
dissimo della  religione , delle  arti , e della  magnificenza 
dei  romani  pontefici.  Che  aozi , se  alcuno  affermasse  es- 
sere stato  Leone  l’ epigrafista  della  basilica  ed  esser  egli 
autore  della  iscrizione  metrica , con  cui  s.  Sisto  dedicò 
il  tempio  alla  Vergine  Madre  di  Dio  , direbbe  cosa  molto 
vicina  e somigliante  al  vero,  e n’avrebbe  un  esempio 
ed  argomento  nei  versi  del  santo , che  si  leggono  nel- 
la basilica  ostiense  (1).  S.  Leone  adunque  vide  sor- 
gere e ajutò  e favorì  l’ edificazione  del  leggiadrissimo 
tempio  di  s.  Maria  maggiore , quivi  intorno  s’  aggirò  fre- 
quentemente e forse  da  pontefice  vi  recitò  tutti  i suoi 
sermoni  della  Natività  (2)  e della  Resurrezione.  Sotto  a 
tali  auspici  fu  compiuto  questo  lavoro  c ben  può  il  let- 
tore argomentare  qual  gioja  c che  cuore  fosse  il  nostro 
nel  dar  mano  al  volgarizzamento  delle  opere  di  un  dot- 
tore , cosi  dimestico  a s.  Maria  maggiore,  dentro  le  mura 
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stesse  della  basilica.  Che  se  alcuno  avesse  vaghezza  di 
conoscere  1’  origine  aucora  di  questa  impresa , risponde- 
rò, che  s.  Leone  fu  l'idolo  dei  mici  primi  studi  e che 
non  mancai  a quando  a quando  voltarne  qualche  brano 
nella  materna  favella  , per  invasarmi  nella  mcule  quella 
sua  sonora  facondia.  Or  duuque,  avendo  io  in  mano  que- 
sto saggio  di  volgarizzamento,  1’  opportunità  del  luogo  mi 
ha  consigliato  di  forbirlo  alquanto  e compiere  quel  tanto 
che  mancava  per  voltare  tutti  i sermoni  del  santo  e pub- 
blicarli. Avrei  voluto  mandare  innanzi  alcune  notizie 
storiche  sul  pontificato  del  grand'  uomo , se  non  mi  aves- 
se scusato  questa  fatica  il  recente  lavoro  di  Alessan- 
dro di  Saint-Cheron  (3)  e di  Arendt  professore  di  Lova- 
nio  (4).  I sermoni  di  s.  Leone  furono  voltati  altra  volta 
in  italiano  da  Bartolomeo  Corsini  (5)  e da  Gabriel  Fore- 
sto di  Brescia  (6)  per  intero  , c Ire  di  essi  dal  vescovo 
Galeazzo  Fioramonti  (7).  Il  primo  volgarizzameuto  è ra- 
rissimo ed  in  Roma  noi  non  l’ abbiamo  potuto  trovare  al- 
trove , che  alla  biblioteca  casanalense  e ci  siamo  acco- 
stati a luì , sperando  averne  lume  nei  passi  più  forti  e 
diffìcili  delle  opere  del  santo  dottore  : ma  appena  letto  il 
primo  periodo,  ci  è caduto  il  libro  di  mano  nc  abbiamo 
avuto  più  coraggio  di  riaprirlo  , ravvisando  in  esso  , non 
già  una  versione , ma  una  conlaminazione  c profanazio- 
ne , uno  scherno  goffo  e grottesco  della  sublime  eloquen- 
za del  santo  dottore.  I tre  sermoni  volgarizzati  dal  Fio- 
ramonti sono  nella  biblioteca  angelica  , ma  non  possiamo 
di  loro  portar  sentenza,  non  avendoli  consultati:  del  vol- 
garizzamento del  Foresti  non  ahbiam  potuto  trovar  trac- 
cia in  molte  romane  biblioteche  da  noi  visitate 
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Da  s.  Leone  apprendano  i predicatori,  che  primo  di 
tutti  ad  onorare  la  divioa  parola  dev’ esser  colui  che  i’an- 
nunzia  : e quindi  non  si  vuol  salire  il  pulpito  senza  pre- 
parazione e senza  corredo  grande  di  dottrina.  In  ventidue 
anni  di  ministero  pontificale  s.  Leone  non  dettò  più  in  là 
di  un  centinaio  di  sermoni  brevissimi:  e mal  si  appongono 
quelli  che  reputano  smarriti  gli  altri  : I'  antichità  serbò 
gelosamente  e tramandò  ai  posteri  tutti  i frutti  di  que- 
sta mente  pellegrina  : ed  egli  stesso  rende  fede  che  gli 
costarono  una  grandissima  fatica  c muove  lamento  quan- 
do gli  vengono  alle  mani  subbictli  già  trattati  altra  vol- 
ta (8).  Se  incontra  alcuna  cosa  riprovevole  nel  suo  stile, 
egli  è appunto  di  essere  alquanto  metrico  concettoso  epi- 
grammatico , c I’  esempio  di  Leone  può  esser  giusto  rim- 
provero a chi  scambia  la  semplicità  colla  goffaggine  e 
l'ignoranza.  Fu  suo  cancelliere  s.  Prospero  di  Aquitania, 
com'  egli  era  stato  di  s.  Sisto  e Girolamo  di  Damaso  ; 
fortunati  pontefici  che  ebbero  e furono  degni  di  avere  a 
fianco  uomini  di  tal  tempra  ! Fu  stretto  coi  vincoli  di 
amicizia  a s.  Piergrisologo , vicino  alla  cui  tomba , non 
senza  una  soave  mestizia  , mi  rimembra  aver  passato  i 
primi  anni  della  mia  vita  ; a Cassiano , valentissimo  tra 
gli  ascetici,  che  son  quasi  i poeti  della  teologia,  il  qua- 
le a lui  iolitolò  gli  otto  libri  sulla  incarnazione;  non 
mancò  chi  gli  trovasse  un  fratello  in  s.  Massimo  di  To- 
rino. Questi  tre  uomini  gli  furono  somiglianti  nelle  virtù 
dell’animo,  come  dell’  ingegno  ; tanto  che  alcune  opere 
corrono  indifferenti  sotto  il  nome  di  ciascuno  di  loro. 
Leone  però,  come  aquila  sopra  tulli  sorvola,  tanto  nelle 
imprese , come  nella  facondia  ; e la  sua  parola  si  rivela 
nè  si  fa  prendere  in  cambio. 
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Ebb'  egli  un  pontificato  lunghissimo  e fiorente  e glo- 
rioso colla  sapienza  e colla  virtù  se  lo  formò  : sorti  no- 
me di  grande  in  un  secolo  parco  di  titoli  c fecondo  di 
meriti  : fu  alle  prese  col  paganesimo , colla  superstizio- 
ne, colla  barbarie,  coll’eresia  mulliplice  e ferocissima  c 
di  lutti  e sempre  vincitore  : ne  pure  la  morte  ebbe  vit- 
toria intera  sopra  di  lui , poiché  vive  tuttora  nelle  opere 
sue  , come  il  più  eloquente  dei  latini  padri  ; vive  nel  cul- 
to e nell’  onore  degli  altari  serbatogli  dalla  chiesa,  come 
ad  uno  dei  più  splendidi  esemplari  di  eroismo  cristiano  ; 
e vive  nella  storia  come  uno  dei  più  illustri  pontefici. 
Bench’  egli  appartenga  all*  universo  e per  la  dottrina  e 
pel  cattolico  ministero  di  pontefice,  Roma,  Volterra  e Ba- 
gnorea contendono  il  vanto  di  aver  dato  culla  a quest'uo- 
mo. Nei  suoi  sermoni  egli  scioglie  la  controversia , gri- 
dandosi romano  : non  è però  da  spregiare  la  tradizione 
degli  altri  paesi  c rendesi  appunto  venerabile , perchè 
non  se  ne  conoscono  le  ragioni  e l’ origine.  Forse  Vol- 
terra o Bagnorea  furono  patria  di  Quinliano  padre  di 
Leone.  Prospero  lo  dice  romano  ed  ei  lo  conferma  di  se 
stesso  : nè  1’  averlo  talora  chiamato  tosco  alcune  crona- 
che, toglie  che  ei  fosse  nativo  di  Roma  ; poiché  loschi 
erano  a quella  età  i trasteverini  (9).  Fu  egli  fin  da  fan- 
ciullo alunuo  della  chiesa  romana  ed  educato  nella  pa- 
triarchia  lateranense , in  quel  nido  di  grandi  e robuste 
anime,  ove  quasi  tutti  i pontefici  di  quella  età  furouo  in- 
formati nelle  ecclesiastiche  discipline  ; tanto  che  sembra 
essersi  d’  uno  in  altro  trasfuso  e travasato , insieme  colla 
dottrina  c tradizione  cattolica,  la  magnificenza  c gagliar- 
dia  dell’  animo  e dell’  ingegno  c I’  ardimento  delle  imprc- 
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se.  Quivi  corse  per  i vari  ministeri  di  accolito  e di  dia- 
cono e di  arcidiacono  sotto  Zosimo  Celestino  e Sisto  pon- 
tefici : fu  legato  del  primo  in  Africa  per  I’  eresia  pela- 
giana  presso  s.  Agostino  : trattò  gli  affari  gravissimi  del 
secondo  al  tempo  del  concilio  efesino  e fu  ambasciatore 
di  quest’  ultimo  nelle  Gallie  per  tornare  in  calma  Aezio 
e Albino , che  colla  guerra  civile  aprivano  il  varco  ai 
barbari  e I'  abisso  all’  curopa.  Stando  là  fu  eletto  ponte- 
fice a mezzo  il  440 , c sedette  sino  a mezzo  il  461 . 
Principal  fregio  o difetto  della  eloquenza  del  santo  si  è 
l’essere  frondosa  c metrica  : c però  abbiamo  dirizzato  ogni 
nostro  studio  a togliere  in  tutto  la  prima  di  queste  qua- 
lità c scemare  e rendere  italiana  la  seconda.  Il  nostro 
volgarizzamento  abbraccia  lutti  gli  scritti  del  santo  a lui 
attribuiti  senza  sospetto  nella  edizione  dei  Ballerini. 


SERMONE  I. 


44 


Nel  mio  prime  natalizie,  recitate  nel  di  del- 
la ena  ordinazione.  (1) 


SOMMARIO 

S.  Leone  eletto  nella  sua  assenza  rende  grazie  del  beneiicio  « im- 
plora sollecitamente  le  preghiere  della  sua  chiesa. 


Le  mie  labbra  annunzino  le  laudi  del  Signore, 
( Sai  144  - 21  ) e il  cuor  mio  e lo  spirito,  la  carne 
e la  lingua  benedicano  al  suo  santo  nome:  imperocché 
argomento,  non  già  di  modesto  , si  veramente  d’  ingrato 
animo  sia  il  cuoprire  col  silenzio  i benefìci  di  Dio,  c 
stia  bene  ad  un  pontefice  novellamente  consacrato  col 
sacrificio  delle  divine  lodi  dare  al'  suo  ministerio  comin- 
ciamenio.  Il  S gnore  si  è ricordato  della  nostra  umiltà 
( Sai.  135  - 24  ) e ci  ha  benedetto:  egli  solo  ha  operato 
in  noi  cose  grandi  e stupende  ( ivi  4),  cosi  che  l’amore 
rese  ai  pietosi  animi  vostri  presente  me,  cui  l’inca- 
rico di  lunga  peregrinazione  teneva  lontano.  Io  rendo 
perciò  grazie  c sempre  le  renderò  al  Signor  nostro  per 
tutto  quello  che  in  me  ha  adoperato:  il  vostro  sponta- 
neo favore  con  testimonianza  di  gratitudine , qual  si 
avviene,  vò  rammemorando,  ben  conoscendo  di  qual  prò 
a me , che  con  pastorale  sollecitudine  desidero  la  salute 
delle  anime  vostre,  potrà  tornare  il  soccorso  della  ob- 
bedienza dell’  amore  e della  fedeltà  di  voi  lutti,  i quali 
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senza  alcun  precedente  merito,  cosi  buon  concetto  e sen- 
tenza avete  di  me  pronunzialo.  Io  .vi  prego  a sovvenire 
delle  orazioni  colui,  che  coi  voti  vi  avete  cerco,  onde 

10  spirilo  e la  grazia  in  me  dimori  e il  vostro  giudizio 
non  sia  smentito.  Conceda  a noi  tutti  di  conserva  i doni 
della  pace,  quegli  , che  mise  negli  animi  vostri  l'amore 
della  concordia,  onde  in  tutti  i giorni  di  mia  vita,  presto 
sempre  al  servizio  d' Iddio  onnipotente  e alla  salute  vo- 
stra, possa  con  fiducia  chiamare  al  Signore  - padre 
santo , serba  nel  tuo  nome  coloro  che  ne  accomandasti  ! - 
( G io.  - 17  - 11  );  e guadagnando  ogni  dì  più  del  sen- 
tiero della  salute,  f anima  mia  abbia  onde  magnificare 

11  Signore  e nella  retribuzione  del  giudicio  venturo  alla 
disamina  del  giudice  giustissimo  le  ragioni  del  mio  sa- 
cerdozio rispondano  cosi,  che  ( /.  tess.  11-19  ) per  le 
buone  opere  vostre  torniate  il  mio  gaudio  e la  mia  corona, 
voi  lutti,  che  si  gentile  e affettuosa  testimonianza  ren- 
deste di  me  nella  vita  presente.  Colla  grazia  di  Cristo 
Signor  nostro. 
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SERMONE  II. 


iS 


Mei  ano  secondo  natalizio,  recitato  al  tor- 
nare dell'  anniversario  di  sna  ordinazione. 


SOMMARIO 

1.  — che  non  si  mole  presumere  della  giustizia  propria  ne  della 
misericordia  divina  — 2.  — convegno  dei  vescovi  nell'  anniversario  della 
consacrazione  del  romano  pontefice  , il  quale  essendo  l'  crede  di  Pietro , 
la  chiesa  onora  come  lo  stesso  Pietro. 


I - Orrevole , o dilettissimi,  ha  reso  per  me  questo 
giorno  la  clemenza  divina:  la  quale  sollevando  al  supre- 
mo seggio  la  mia  abbiczione,  diè  a divedere,  com’ ella 
non  ispregi  alcuna  delle  sue  creature.  Laonde,  comec- 
ché siavi  ragione  di  sbigottire  pel  merito,  egli  è officio 
di  pietà  rallegrarsi  per  il  dono;  imperocché  chi  n’  im- 
pose la  soma  , egli  stesso  ajula  a ben  portarla  ; e 
perchè  la  mia  fiacchezza  non  venga  meno  a tanta  gra- 
zia, infonderà  la  forza  quegli,  che  oc  chiamò  alla  di- 
gnità. Volgendo  pertanto  il  giorno  anniversario  che  Iddio 
segnò  al  cominciamenlo  del  mio  episcopale  ministero,  mi 
vien  porta  giusta  ragione  di  rallegrarmi  nel  Signore,  il 
quale  per  essere  da  me  amato,  si  passò  in  me  di  molte 
cose;  e per  rendere  maravigliosa  la  sua  gloria,  collocò 
i suoi  doni  in  tale , che  trovò  vuoto  di  merito.  Per  la 
qual  cosa  c che  altro  a noi  favella  e raccomanda  il  Si- 
gnore, se  non  che,  niuno  si  levi  in  orgoglio  per  la  sua 
virtù  c niuno  della  sua  misericordia  sconfidi,  mirando 
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pure  in  me  consacrato  un  peccatore  e innalzalo  un  ab- 
bietto ? 

Imperocché  i doni  celestiali  non  premimi  (piatila  e 
misura  dai  meriti  nostri,  ue  in  questo  secolo,  ove  tutta 
la  vita  è un  esperimento  ( Giob  \ll.  I.),  vien  cia- 
scuno retribuito  secondo  il  merito;  e se  ora  il  Signore 
prendesse  a sindacato  le  iniquità,  niuno  potrebbe  soste- 
nere il  suo  giudizio. 

2 - Lodate  adunque,  o dilettissimi,  il  Signore  meco 
ed  esaltiamo  a vicenda  il  suo  nome  ( sai.  XXXIII.  - 4 ), 
onde  tutta  la  festa  di  quest'  oggi  torni  a gloria  del  suo 
autore.  Imperocché,  per  dir  ciò  che  specialmente  mi 
tocca  I'  animo,  confesso  che  molto  mi  ristora  la  divozio- 
ne di  tutti  voi , e riguardando  questo  splendido  e vene- 
rabile consesso  dei  miei  sacerdoti,  sembrami  essere  sol- 
levato nella  compagnia  degli  angeli:  ne  io  dubito  che 
più  abbondante  e più  viva  piova  in  quest'oggi  su  di  noi 
la  divina  grazia,  trovandosi  quivi  a convegno  raunati  e 
di  un  medesimo  amore  accesi  tanti  splendidissimi  taber- 
nacoli di  Dio,  taote  membra  del  corpo  di  Cristo.  Ed  io 
confido  che  da  questa  assemblea  non  sarà  lungi  la  fida 
scorta  e il  soave  affetto  del  beato  apostolo  Pietro,  ne  si 
scompagni  dalla  vostra  pietà  colui,  l’ossequio  del  quale 
quivi  vi  raccolse.  Ancor  egli  pertanto  gode  del  vostro 
amore,  e negli  eredi  della  sua  dignità  prende  cura  della 
divina  istituzione  e loda  la  costante  osservanza  di  tutta 
la  chiesa,  la  quale  nella  Sedia  di  Pietro  onora  Pietro: 
ne  si  allontana  dall'  amore  di  un  tanto  pastore,  per- 
eti’ ella  lo  raffiguri  sotto  le  sembianze  di  un  erede  tanto 
da  meno  di  lui.  E perchè  la  riverenza,  o dilettissimi, 
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onde  voi  onorale  I*  umile  persona  mia,  tocchi  il  fine  che 
le  vien  posto,  pregate  fervidamente  la  clemenza  del  mi- 
sericordioso nostro  Dio,  affinchè  nella  vita  nostra  sia 
rintuzzato  1'  ardire  di  chi  s'  arma  contro  di  noi,  ringa- 
gliardita la  nostra  fede,  infiammata  la  carità,  cresciuta 
la  pace;  ed  io  suo  servo,  che  a far  mostra  dell’  abbon- 
danza della  sua  bontà  volle  mettere  al  freno  della  chie- 
sa, sia  reso  sufficiente  a tanto  incarico  ed  utile  in  vo- 
stra prò,  e sieno  condotti  innanzi  i giorni  del  nostro 
ministero,  solo  perchè  in  profitto  della  religione  torni, 
quanto  sarà  concesso  di  vantaggio  alla  età.  Per  grazia 
di  Cristo  nostro  Signore.  Così  sia. 


SERMONE  III. 


Del  «no  terzo  natalizio  : recitato  al  volgere 
del  terzo  anno  del  «no  esaltamento  al  «omino 
pontificato  (19). 


SOMMARIO 

1.  — come  a Dio  si  voglia  recare  l’ onore  del  sacerdozio  - figura  di 
lui  in  Melchisedech  - differenza  tra  l’uno  e l'altro  — 2.  — come  questo 
peso  soverchi  l’umana  fralezza  - Cristo  sostiene  sempremai  la  sua  chiesa, 
e in  lei  dura  la  costanza  della  fede  di  Pietro  — 3.  — elogio  di  Pietro  , 
il  quale  non  lascia  peranco  di  aver  guardia  della  chiesa  - in  qual  senso 
egli  sia  pietra  e fondamento  — 4.  — che  si  vuol  onorare  Pietro  nei  suoi 
successori  , i quali  tengono  il  primato  tra  tutti  i vescovi  - il  buon  go- 
verno del  gregge  torna  a lode  del  pastore. 


\ - Quantunque  volte  alla  divina  misericordia  piace 
che  volga  l'anniversario  dei  doni  suoi,  giusta  e legitti- 
ma materia  di  letizia  si  è quella,  che  reca  a laude  del 
suo  autore  il  cominciamenlo  dell'  assunto  ministero.  Im- 
perocché se  questa  costumanza  in  tulli  i sacerdoti  sta 
bene , in  me  è da  reputar  necessaria  , il  quale  conside- 
rando la  mia  insufficienza  e la  grandezza  dell’  officio  re- 
catomi sugli  omeri , deggio  io  pure  esclamare  col  pro- 
feta - Signore,  io  ho  udito  la  tua  voce  ed  ho  temuto  : ho 
considerato  l’  opere  tue  e son  rimasto  sbigottito.  E di  ve- 
ro qual  cosa  più  strana  c paurosa  che  la  soma  al  fra- 
gile, l'altura  all’umile,  la  dignità  all’indegno?  E non 
pertanto  noi  non  veniamo  meno  della  speranza,  ma  pren- 
diam  conforto  da  quegli , che  dentro  ne  porge  aiuto.  Ed 
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è perciò,  o dilettissimi,  clic  non  a nostra  superbia,  ma 
a gloria  di  Cristo  Signore  di  conserva  canteremo  il  sal- 
mo davidico.  Imperocché  di  lui  appunto  sta  scritto  - tu 
sei  il  sacerdote  in  eterno  secondo  /’  ordine  di  Melchise- 
ckch  ( Ebr.  VII,  11.);  c cioè  non  secondo  l' ordine  di  Aron- 
ne, i\  cui  sacerdozio,  correndo  per  la  sua  discendenza , 
fu  un  officio  passeggierò  e colla  legge  dell’  antico  testa- 
mento venne  meno;  ma  secotuio  i ordine  di  Melchisedech, 
in  cui  furono  adombrate  le  sembianze  di  un  eterno  pon- 
tefice ; e non  essendo  parola  di  suo  nascimento  e suoi 
maggiori,  é chiaro  essere  figurato  in  lui  quegli , la  cui 
generazione  è inaccessibile  ad  umana  investigazione.  E 
posciachè  i misteri  di  questo  divino  sacerdozio  all'  uma- 
na condizione  furono  derivati , esso  non  è trasfuso  per 
mo'  di  generazione  ne  a lui  viene  altri  assunto  per  con- 
dizione di  sangue  e di  stirpi  ; ma  , spento  ogni  privile- 
gio di  padri  e caduto  ogni  diritto  di  famiglie,  la  chiesa 
si  toglie  a reggitori  coloro,  che  lo  Spirito  santo  ordinò: 
onde  nel  popolo  adottivo  di  Dio,  la  cui  fratellanza  è in- 
sieme sacerdotale  e regale  , non  al  vanto  di  terreno  le- 
gnaggio  venga  concessa  l' unzione  , ma  sì  i doni  della 
grazia  celeste  generino  il  pontefice. 

2 - Imperò  , o dilettissimi , comecché  a compiere 
le  obbligazioni  del  nostro  ministero  ci  troviamo  deboli  e 
lenti , e il  desiderio  d*  imprender  cose  forti  e sante  ven- 
ga in  noi  dalla  stessa  infermità  di  nostra  natura  infre- 
nato; pur  non  di  meno,  avendo  presto  ed  assiduo  il  soc- 
corso di  quell’  onnipotente  ed  eterno  sacerdote , che  so- 
migliante a noi  , ed  eguale  al  Padre  piegò  la  divina  si- 
no all’ umana  condizione,  c la  mortale  natura  sino  alla 
Voi.  V.  2 
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eterna  sollevò , noi  con  ragione  ci  rallegriamo  di  sua 
provvidenza  : imperocché  sebbene  egli  abbia  diviso  tra 
molti  pastori  il  governo  delle  sue  pecorelle,  egli  però  non 
ha  rimosso  da  se  la  guardia  del  diletto  suo  gregge.  Da 
questo  nostro  principale  cd  eterno  difensore  abbiamo  ri- 
cevuto eziandio  per  iscorla  l’apostolica  intercessione,  la 
quale  non  è oziosa  al  nostro  scampo  : e la  saldezza  del 
fondamento,  da  cui  sorge  in  alto  la  chiesa , non  crolla 
per  ampiezza  e peso  di  edificio.  Imperciocché  il  vigore 
di  quella  fede  , che  nel  principe  degli  apostoli  fu  commen- 
data, é perpetuo  : c siccome  dura  ciò  che  di  Cristo  Pie- 
tro ha  credulo , cosi  basta  tuttavia  ciò  che  in  Pietro  Cri- 
sto ha  fondalo.  E come  grida  la  lezione  evangelica,  aven 
do  il  Signore  interrogalo  i discepoli , qual  concetto  egli- 
no , in  tanta  varietà  di  opinioni , facessero  di  lui  : ed 
avendo  il  bealo  Pietro  risposto  con  queste  parole  - tu 
sci  il  Cristo  figliuolo  di  Dio  vivente , il  Signore  replicò: 
beato  set  tu  , o Simonc  figliuolo  di  Giona , perchè  non 
la  carne  o il  sangtie , ma  il  celeste  mio  Padre  lo  ti  ri- 
velò. Ed  io  dico  a te  ; che  tu  sei  Pietro  e su  questa 
pietra  io  innalzerò  la  mia  chiesa , e le  porte  dell'  aver- 
no non  avranno  possanza  contro  di  lei.  E ti  darò  le. 
chiavi  del  regno  dei  cieli  : e quanto  tu  legherai  sulla 
terra  , sarà  legato  nel  cielo  : e quanto  sulla  terra  jjto- 
scioglierai , sarà  nel  ciclo  prosciolto.  - 

3 - Queste  parole  di  verità  ancor  son  vive,  c il  bea- 
lo Pietro  ancor  saldo  sulla  fortezza  della  pietra,  a lui 
donata  in  quell'  ora  , non  abbandona  il  freno  della  chie- 
sa , che  allora  del  pari  prese  a reggere.  Egli  pertanto 
fu  tra  tutti  eletto , egli  chiamato  pietra  , egli  appellato 
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foudamculo , egli  dcsliiiatu  custode  del  reguo  dei  cieli , 
egli  ordiuato  arbitro  a legare  o sciogliere  c assicurato 
il  celeste  assenso  al  modo  dei  suoi  giudizi , non  per  al- 
tro , se  noti  perché  noi  dalla  stessa  misteriosa  significa- 
zione dei  nomi  argomentassimo  il  vincolo  che  a Cristo  lo 
stringeva. 

£<1  egli  ora  più  validamente  c pienamente , ciò  che 
a lui  fu  raccomandalo  viene  adoperando,  c tutte  le  parli 
del  ministero  e del  governo,  in  Ini  c per  lui,  che  il  vol- 
le glorificato , eseguisce.  Se  alcuna  cosa  pertanto  da  noi 
bene  si  compie  o si  ordina  , se  alcuna  cosa  dalla  mise- 
ricordia di  Dio  le  colidiunc  nostre  preci  impetrano , el- 
la è opera,  egli  è merito  di  quegli,  nella  cui  fede  è an- 
cor viva  la  potestà  c splendente  I'  autorità.  Questa  fu,  o 
dilettissimi , la  conquista  , questa  la  fermezza  che  la  con- 
fessione da  Dio  Padre  a quell’  apostolico  petto  infusa , 
sorvolando  tulle  le  vacillanti  opinioni  degli  uomini,  tras- 
se dalla  pietra  I*  essere  incrollabile  contro  il  flagellare 
delle  tempeste  : imperocché  tutto  dì  c per  tutta  la  chie- 
sa Pietro  grida  - tu  se  il  Cristo  figliuolo  di  Dio  viven- 
te , ed  ogni  lingua  fedele  al  Signore  riceve  il  magistero 
di  questa  voce.  Questa  è la  fede  che  il  demonio  vinse,  e 
spezzò  le  catene  dei  suoi  vassalli.  Questa  dal  mondo  ne 
divelle  c pone  in  cielo  , e le  porte  d’ averno  uou  hanno 
possanza  contro  di  lei.  Imperocché  tanta  c cosi  divina 
forza  la  sostiene , che  ne  lei  giunse  a contaminar  mai 
la  malizia  ereticale  ne  a soverchiare  la  pagana  ferocia. 

4 - Cosi  dunque,  o dilettissimi,  si  vuole  con  ragio- 
nevo)  festa  passare  questo  di  e nella  umile  persona  no- 
stra quegli  raffigurare,  quegli  onorare,  in  cui  eternameli- 
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le  si  compendia  la  guardia  di  tulli  i pastori  e di  tutte  le 
pecore  I’  amore,  e la  cui  dignità  nell’  indegno  erede  non 
vien  manco.  Laonde  a me  tornerà  più  veneranda  e più 
sacra  , più  soave  e solenne  la  presenza  dei  miei  fratelli 
e sacerdoti,  se  la  pietà  della  festa,  per  cui  furono  rac- 
colti, principalmente  indirizzeranno  a lui , che  ben  cono- 
scono essere  , non  pur  di  questa  Sede  pontefice  , ma  di 
tutti  i vescovi  primate.  Mentre  pertanto  le  nostre  esorta- 
zioni ai  pietosi  animi  vostri  risuonano , siate  certi  che 
per  mezzo  nostro  parla  quegli  stesso , il  cui  luogo  in 
terra  teniamo  ; imperocché  e col  medesimo  suo  affetto  vi 
favelliamo  , e non  altro  da  quel  medesimo  che  fu  per 
lui  dello,  vi  annunziamo;  pregandovi  a voler  alzare  le 
menti  vostre  dalle  cure  carnali , a menar  vita  casta  e 
temperata  nel  timore  di  Dio , onde  lo  spirito  non  iscada 
dalla  sua  signoria  c , vinto  dai  desideri  della  carne,  ven- 
ga meno  alla  concupiscenza.  Corti  c perituri  sono  i godi- 
menti e diletti  terreni , e tendono  a far  traviare  dal  sen- 
tiero della  vita  spiriti  immortali.  L’ anima  pia  e fedele 
sia  presa  solo  dai  beni  celesti  e,  correndo  dietro  alle  di- 
vine promesse , sia  vaga  soltanto  del  bene  incorruttibile , 
e sospesa  nella  speranza  della  vera  luce.  E siate  certi, 

0 dilettissimi,  che  la  lotta,  onde  si  combattono  i vizi  e 

1 pravi  desideri  si  attutano , torna  grata  e preziosa  al 
cospetto  del  Signore  e,  non  solo  a voi,  ma  a me  anco- 
ra utile  presso  la  divina  misericordia  : imperocché  la 
prosperità  del  gregge  riesce  a gloria  del  pastore;  e come 
1*  apostolo  disse , voi  siete  la  mia  corona  e la  mia  leti- 
zia - ( Tcss.  II.  19  ),  se  la  vostra  fede , che  da  prinew 
pio  coll’  evangelo  fu  nell'  universo  annunziata,  abbia  dalla 


Digitìzed  by  Google 


21 

santità  compimento  ( liom.  1.  8 ).  £ comecché  ad  ogni 
chiesa  dei  mondo  stia  bene  I'  essere  in  fama  e fiore  di 
virtù , a voi  però  s'  avviene  vincere  tutti  quanti  i popo- 
li nel  fregio  della  pietà:  a voi,  i quali  piantati  nella  roc- 
ca che  sorge  sull’ apostolica  rupe,  riceveste  da  Gesù  Cri- 
sto signor  nostro  , comuue  con  tutte  le  genti  la  redenzio- 
ne e speziale  sopra  tutte  dal  beato  apostolo  Pietro  la 
predio  azione. 

Per  grazia  del  medesimo  Cristo  signor  uoslro.  Cosi  sia. 
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SERMONE  IV. 


Del  un*  quarto  natalizie  nell'  anniversario 
del  «no  esaltamento  (13). 


SOMMARIO 

1.  — come  questa  festa  sia  comune  a tutti  i cristiani  , che  sono  in- 
sieme e regi  o sacerdoti  — 2.  — grandi  cose  a Pietro  furono  sopra  tutti 
coiiresse  : la  chiesa  ha  il  fondamento  in  Pietro  e nella  sua  fede  — 3.  — 
negli  altri  apostoli  trascorse  la  (Kitestà  delle  chiari , che  Pietro  solo  ri- 
ceretle.  Speciale  privilegio  di  Pietro , special  cura  che  Pio  prese  di  lui  , 
speciale  orazione  di  Cristo  per  la  sua  fede  , onde  la  fermezza  , che  da 
Cristo  fu  a Pietro  concessa  , da  Pietro  venga  agli  apostoli  commi  cala 
— 4.  — come  sia  frutto  delle  orazioni  e del  patrocinio  di  Pietro  quanto 
di  bene  viene  dai  successori  di  lui  adoperato. 


1 - Io  son  lido,  o dilettissimi,  del  religioso  affetto 
di  vostra  pietà  e reudo  grazie  a Dio , perchè  io  incon- 
tro in  voi  il  sacro  vincolo  della  cristiana  unità.  E sicco- 
me il  vostro  stesso  concorso  lo  fa  palese,  voi  ben  sape- 
te come  il  ritorno  di  questo  di  sia  portatore  di  comune 
letizia , e come  torni  solenne  e onorevole  per  tutto  il 
gregge  I’  anniversaria  festa  del  pastore.  Imperocché  seb- 
bene la  chiesa  di  Dio  sia  partita  in  molli  ordini,  c dalla 
varietà  delle  membra  risulti  la  perfezione  del  sacro  suo 
corpo  : ciò  non  pertanto,  siccome  ne  rende  accorti  l’apo- 
stolo - noi  tutti  siamo  una  sola  cosa  in  Cristo  ( 4 Cor. 
41,  45  ) ; nè  alcuno  è cosi  straniero  all'altrui  soccorso  , 
che,  pel  legame  col  capo,  non  ajuti  la  perfezione  del  lut- 
to qualunque  più  minuta  sottigliezza  di  parte. 'Nella  um- 
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là  pertanto  della  fede  e del. battesimo  dimora  l’indivisa 
nostra  comunanza,  ed  universale  dignità,  secondo  che,  o 
dilettissimi,  il  b.  Pietro,  colla  sacralissima  sua  eloquen- 
za scrive  - e oot  , siccome  vive  pietre,  sorgete  in  spiri- 
tuale edificio,  sacerdozio  santo,  offerente  spirituali  sacri- 
fica accetti  a Dio  in  Gesù  Cristo  - e più  oltre  - voi  pro- 
genie eletta,  regai  sacerdozio,  nazione  santa,  popolo  di 
conquista  ( I.  s.  Pietro  //.  5 , 9 ).  Noi  tutti  adunque  in 
Cristo  rigenerali  il  segno  della  croce  torna  re,  e l'un- 
zione del  sauto  Spirito,  sacerdoti;  laonde,  senza  la  spe- 
cial dignità  del  nostro  ministero,  ogni  cristiano,  ch'abbia 
il  cuore  e l' intelletto  sano,  è altero  di  tenere  egli  pure 
del  regai  sangue  e sacerdotale  officio.  E di  vero,  qual  co- 
sa è più  degua  di  un  re , clic  un  anima  a Dio  ancella 
e signora  della  carne  ? e qual  cosa  di  un  sacerdote  più 
degua,  che  offrire  a Dio  la  coscienza  pura  e,  quasi  vitti- 
ma immacolata  dall'altare,  tuviar  sacrificio  di  pietosi  af- 
fetti dal  cuore  ? Lo  che  essendo  stato  da  lutti  noi,  per  gra- 
zia di  Dio,  adempiuto , ella  è lodevole  e santa  cosa  per 
voi , nel  di  del  uoslro  esaltamento  , quasi  del  vostro  pro- 
prio onore  far  festa  : onde  sia  in  tutto  il  corpo  della  chie- 
sa una  sola  In  gioia  per  la  pontificale  grazia  dell’  apo- 
stolato, il  quale  insieme  coll' unguento  della  consecraz  io- 
ne , comecché  abbondantissimo  si  diffondesse  nel  grado 
supernale  , quivi  nou  si  arrestò , sicché  agl'  inferiori  an- 
cora non  discorresse. 

2 - Ella  è invero  , o dilettissimi , fonte  copiosa  di 
universale  gaudio  per  tutti  noi  la  communioue  di  questo 
dono  : ma  più  verace  e solenne  tornerà  la  nostra  letizia, 
se  la  mente  vostra , lungi  dal  perdersi  intorno  alla  umi- 
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le  persoua  inia , con  più  ragione  e miglior  suo  prò  driz- 
zerà l'acume  dell' intelletto  a contemplare  la  gloria  del 
beatissimo  apostolo  Pie  tro  e principalmente  in  memoria 
di  lui  renderà  onore  a questo  di.  Egli  dunque  dalla  stes- 
sa fontana  di  tutte  le  grazie  fù  con  tanta  copia  inafiìa- 
to , ed  egli  solo  tanta  in  se  ne  riceve , die  a niun  altro 
giammai  stilla  ne  corse  , che  non  fosse  da  lui  derivata. 
Già  il  Verbo  fatto  carne  abitava  tra  noi  ( s.  Gio.  I.  44  ): 
già  in  riscatto  dell’  uman  genere  tutto  Cristo  erasi  offer- 
to : nulla  era  nuovo  alla  sapienza  , nulla  arduo  alla  po- 
tenza divina  : gli  clementi  rendevano  ossequio,  gli  spiriti 
facean  corteo,  gli  angeli  servivano,  nè  poteva  tornar  va- 
no qualunque  ordinamento  che  il  Dio  uno  c trino  aves- 
se suggellato  della  sua  virtù.  Pure  da  tutto  il  mondo  il 
solo  Pietro  viene  eletto  all’alto  ufficio  di  esser  sire  dell’a- 
postolica famiglia  nella  vocazione  delle  genti  e nella  cri- 
stiana gerarchia.  E comecché  la  chiesa  in  se  accolga 
molti  sacerdoti  c pastori , ciascun  d' essi  Pietro  ha  in 
guardia,  e di  lutti  Cristo  il  governo.  Egli  è pur  grande 
e stupenda  la  comunicazione  di  potenza  a cui  quest'  uo- 
mo fu  chiamato  dalla  divina  clemenza  ! e se  pur  v’  ha 
alcuna  cosa , eh’  egli  possieda  comune  cogli  altri , sem- 
pre però  per  le  mani  di  Pietro  fu  porto  , ciò  che  altrui 
non  fu  negato.  Infine  il  Signore,  interrogando  gli  aposto- 
li che  cosa  sentano  gli  uomini  di  suo  essere  e condizio- 
ne, fu  libero  a ciascuno  il  rispondere,  finché  si  venne 
recitando  il  vario  c incerto  opinare  del  volgo  ignorante. 
Ma  quando  si  viene  a chiedere  il  sentimento  dei  disce- 
poli , primo  a render  testimonianza  al  Signore  fu  quegli, 
che  sedeva  primiero  nell'apostolica  dignità.  Il  quale. 
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avendo  esclamato  : tu  sei  il  Cristo  figliuolo  del  Dio  viven- 
te - ebbe  da  Gesù  quella  risposta  - beato  sei  tu,  Simo- 
ne  figlio  di  Giona , poiché  non  la  carne  e il  sangue  lo 
ti  manifestò,  sì  veramente  il  celeste  mio  padre  (s.  Matt. 
XVI.  16,  17);  e cioè  tu  sei  bealo,  perchè  il  padre  mio 
li  ha  indettato  : nè  1’  opinione  del  mondo  ti  trasse  in  in- 
ganno , ma  la  superna  ispirazione  ti  ammaestrò  : non  la 
carne  o il  sangue  , ma  quegli  stesso  cui  io  souo  figlio 
unigenito  , mi  t’  ha  fatto  discepolo.  Ed  io  dico  a te,  cioè 
come  il  padre  mio  disvelò  a te  la  mia  divinità,  ed  io  a 
le  rendo  nota  la  tua  maggioranza  - che  tu  sei  Pietro,  e 
cioè  siccome  io  sono  la  pietra  incrollabile,  io  il  macigno 
della  testata,  che  di  due  ho  reso  una  sola  cosa,  io  fon- 
damento, senza  di  che  niuno  può  murare  ( Ef.  II.  H 20  ) ; 
tu  però  sei  ancora  la  pietra,  poiché  di  mia  fermezza  se’ 
rassodato  e ciò  che  in  me  è proprio  per  natura , si  farà 
a te  meco  per  comunicazione  comune.  E sopra  questa 
pietra  edificherò  la  mia  chiesa  e le  porte  d’ avemo  non 
avranno  possanza  contro  di  lei  ( s.  Matt.  XVI.  18  ) ; so- 
pra questa  solida  base  un  eterno  tempio  innalzerò  e I’  al- 
tezza della  mi»  chiesa,  destinata  a toccare  i cieli , sulla 
fermezza  di  questa  fede  poserà. 

3 - Questa  confessione  la  possanza  d’ averno  non 
arresterà , nè  gherminerà  I’  artiglio  della  morte  : poiché 
questa  voce  è voce  di  verità , e come  i suoi  campioni 
mette  in  cielo  , cosi  gli  spregiatori  nell’  inferno  sommer- 
ge. E quindi  è soggiunto  al  beatissimo  Pietro  - io  ti  da- 
rò le  chiavi  del  regno  celeste,  e qualunque  cosa  sulla  ter- 
ra legherai,  sarà  legata  nel  cielo  , e quanto  per  te  sarà 
sciolto  in  terra,  sarà  pur  sciolto  nel  cielo  ( Matt.  XVI. 
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19  ).  Derivò  eziandio  agli  altri  apostoli  il  diritto  di  que- 
sta autorità  e a tutti  i principi  della  chiesa  I'  ordinamen- 
to di  questo  decreto  si  diffuse  ; ma  nou  indarno  ad  uu 
solo  fu  commesso , ciò  che  per  tutti  veniva  instiluilo.  A 
Pietro  pertanto  fu  singolarmente  raccomandato,  perchè  a 
tutti  gli  ecclesiastici  reggitori  è messo  in  cima  I’  esem- 
plare di  Pietro.  Imperò  dura  il  privilegio  di  Pietro  ovun- 
que  si  pronunzia  colla  sua  dottrina  sentenza  : ne  ha  luo- 
go severità  o mollezza  di  giudizio  colà  , ove  sta  scritto 
che  nulla  sarà  legato  o prosciolto,  se  non  quello  che  il 
beato  Pietro  terrà  o scioglierà.  Approssimandosi  la  pas- 
sione sua  , che  veniva  a mettere  in  tempesta  1’  apostolica 
costanza,  il  Signore  disse:  Simone , Simone!  ecco  sata- 
na non  lietie  le  mosse  per  vargliarvi  siccome  frumento  : 
ma  io  Ito  pregato  per  le , onde  la  fede  tua  non  venga 
meno  : e tu , posciachè  sarai  tornato  in  te  stesso , con- 
ferma i tuoi  fratelli.  Pregale , onde  non  entriate  nella 
tentazione.  Comune  a tutti  gli  apostoli  era  il  pericolo  dal- 
f assalto  della  paura,  comune  il  bisogno  di  soccorso  e del- 
la divina  protezione:  imperocché  il  demonio  lutti  avvisava 
crollare,  tutti  trebbiare  : e nondimeno  special  cura  si  toglie 
Dio  di  Pietro  , e particolarmente  priega  per  la  fede  di  lui, 
quasi  che  la  fermezza  di  tutti  sia  messa  in  salvo , quando 
la  mente  del  maestro  resti  salda.  La  costanza  di  tutti  in 
Pietro  si  ripara  e vien  cosi  dispensato  il  soccorso  della 
grazia  divina , che  la  fermezza  , la  quale  per  Cristo  di- 
scende a Pietro , da  Pietro  negli  apostoli  si  diffonde. 

4 - Vedendo  pertanto,  o dilettissimi,  alzarsi  da  Dio 
un  si  gagliardo  steccato  d'  intorno  a ’ noi , abbiamo 
ben  d’ onde  confortarci  nel  merito  e nella  dignità  del  no 
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slro  duce  e render  grazie  al  Redentore  e Signore  no- 
stro Gesù  Cristo , perchè  abbia  sì  grande  potenza  rac- 
colto in  chi  diede  sovrano  alla  sua  chiesa.  E s’  egli  av- 
viene pure  che  ai  tempi  nostri  alcuna  cosa  di  buono  s’im- 
prenda e a termine  si  conduca , lutto  vuol  recarsi  al 
soccorso  e alla  scorta  di  lui , a cui  fu  detto  - e tu,  tor- 
nalo che  sia  in  te , conferma  i tuoi  fratelli  : a cui  do- 
po In  resurrezione  sua  alla  triplice  risposta  di  eterno 
amore  , tre  volte  pronunciò  il  mìstico  decreto  - pasci  le 
mie  pecorelle.  La  qual  cosa  egli  ancor  oggi  mette  in  at- 
to : e come  pastore  buono  il  divino  precetto  adempie,  ri- 
creando dei  suoi  conforti,  e non  cessando  di  pregare  per 
noi,  onde  non  siamo  vinti  dalle  avversità.  E s’cgli  porge 
ad  ogni  popolo  e per  tutta  la  cristianità  il  soccorso  del- 
la sua  pietà  , quanto  maggiormente  ajuterà  i suoi  disce- 
poli , presso  i quali  in  sepolcral  urna  quelle  spoglie  ripo- 
sano , che  furono  domicilio  della  sua  potenza.  A lui  per- 
tanto questo  anniversario  del  nostro  pontificato , a lui 
sia  indirizzata  la  festa  ; a lui  che  noi  abbiamo  proteggi- 
lore  e compagno  nel  possesso  di  questo  seggio,  per  gra- 
zia del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  vive  e re- 
gna con  Dio  Padre  e collo  Spiritosanto  nei  secoli  dei  se- 
coli. Cosi  sia. 
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SERMONE  V. 


Nel  «no  quinto  natalizio  per  1'  anniversario 
del  suo  Innalzamento  al  pontificato.  (14) 
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SOMMARIO 

1.  — come  tutto  vuol  recarsi  a Dio  — 2.  — cresce  la  ragione 
di  temere  a misura  del  seggio  più  elevato  che  altri  tiene  nella  chiesa  — 
3.  — Cristo  £ il  verace  sacerdote  secondo  l’ ordine  di  Melchisedech  ed 
ha  in  guardia  assiduamente  la  sua  chiesa  — 4. — Pietro  non  abbandona 
la  custodia  della  romana  Sedo  — 5 — a lui  specialmente  si  vuol  rendere 
onore  , al  cui  seggio'i  suoi  successori  si  vantano  di  servire. 


1 - Siccome , o dilettissimi , ad  onore  dei  tìgli  ri- 
donda la  dignità  del  padre  , cosi  è una  gioia  per  la  ple- 
be la  festa  del  sacerdote.  La  qual  cosa , derivando  da 
divino  benefizio  y imperocché  sta  scritto  : ogni  miglior 
dato  ed  ogni  dono  [ terfetto  viene  dall'alto  e piove  dal 
padre  dei  lumi  (S.  Giac.  I.  17.  );  noi  dobbiamo  render 
grazie  al  datore  di  tutti  i beni , il  qttale  e uel  vantag- 
giare della  natura  e nel  sovrabbondare  della  grazia  egli 
solo,  e non  già  noi , è autore  di  ogni  cosa.  Mentre  per- 
tanto con  pietosa  sincerità  , non  da  noi , ma  da  Dio  co- 
gliamo cagione  di  gloria  , non  senza  prò  rinnoveliiamo  i 
voti  al  tornare  di  questo  di.  Religiosa  è la  festa  e san- 
to il  gaudio , quando  ne  il  silenzio  ci  rende  ingrati  del 
dono , ne  la  superbia  arroganti  del  merito.  Tutta  pertan- 
to , o dilettissimi , la  ragione  e materia  della  odierna  so- 
lennità si  vuol  per  noi  recare  alla  origiue  e cagione  sua, 


Digitized  by  Google 


29 

e a lui  col  debito  rendimento  di  grazie  far  plauso,  nel- 
le cui  mani  dimorano  tutti  i gradi  delle  dignità  e I'  ore 
della  vita.  E se  noi  ritorceremo  Io  sguardo  sopra  noi 
stessi , non  incontreremo  cosa  alcuna,  donde  prender  bal- 
danza. Imperocché  di  mortai  carne  vestili,  e sommessi 
alla  fragilità  e corruzione , noi  non  ci  troviamo  mai  cosi 
liberi  di  noi , che  non  siamo  senza  contrasto  : ne  si  com- 
piuta vittoria  riportiamo  giammai  del  conflitto , che  non 
si  apprenda  dopo  il  trionfo  più  vigorosa  la  pugna.  Laon- 
de niuno  è. cosi  perfetto  pontefice,  niuno  cosi  immaco- 
lato pastore , il  quale  soltanto  pei  delitti  dei  popolo  , e 
nou  ancora  per  i suoi  peccali  debba  offrire  sacrifici  di 
espiazione. 

2 - E se  questa  condizione  è comune  a tutti  i sa- 
cerdoti , quanto  maggiormente  su  di  noi  pesa  e noi  co- 
stringe, cui  I’  ampiezza  medesima  dell’  incarico  è frequen- 
te occasione  d’ inciampo.  Imperocché  sebbene  ciascun  pa- 
store sia  ordinato  a speciale  custodia  del  suo  gregge  e 
conosca  di  dover  rendere  ragione  delle  pecore  che  tiene 
in  guardia  : in  noi  però  è comune  con  tutti  la  vigilanza, 
e la  sollecitudine  di  ognuno  è parte  del  nostro  ministe- 
ro ; si  fattamente  , che  nel  mentre  da  tutte  le  parti  del 
mondo  si  ha  ricorso  alla  fede  del  beato  apostolo  Pietro, 
e s’implora  da  noi  quella  partecipazione  dell’ amore  ver- 
so la  chiesa  universale,  che  il  Signore  gli  affidò;  tanto 
più  grave  sentiamo  il  peso , quanto  grande  conosciamo 
essere  I'  officio  che  ci  rende  a tutti  debitore.  In  mezzo 
a tante  cagioni  di  sconforto , e onde  potremmo  noi  attin- 
gere fidanza  in  cosi  vasto  ministero , se  non  fosse  desto 
e vigilante  chi  sta  alla  vedetta  d' Israclle:  quegli  appun- 
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lo , che  ai  suoi  discepoli  disse  : ecco,  io  sono  coti  voi  in 
tulli  i giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli  (Mail. 
XXVIII.  20.  ) ; s’  egli  non  si  degnasse  di  essere , non 
pure  il  guardiano  delle  pecore  , ma  pastore  dei  medesi- 
mi pastori  ? Il  quale  a mortai  sguardo  non  è manifesto , 
ma  sensibile  allo  spirito  e al  cuore  : lontano  dalla  car- 
ne , onde  può  essere  agli  occhi  cospicuo , Ticino  colla 
deità , onde  sempre  e dovunque  e a tutti  è presente.  E 
poiché  il  giusto  vive  della  fede  ( Abac.  il.  i.  ) ; questa 
è appunto  la  giustizia  del  credente,  di  ricevere  coll’ani- 
mo ciò , che  non  vede  collo  sguardo.  Ascendendo  il  Si- 
gnore nell'  alto , portò  seco  incatenata  la  cattività,  e la- 
sciò i suoi  doni  agli  uomini  ( Sai.  LXV1I.  19.  ) , cioè 
la  fede , la  speranza , e la  carità.  Le  quali  perciò  sono 
grandi , sono  forti , sono  preziose , perchè  con  esse  ciò 
che  cogli  occhi  carnali  non  pare , con  infallibile  affetto 
dell' animo,  e si  crede  c si  spera  c si  ama. 

3 - Sta  pertanto  in  mezzo  a noi , o dilettissimi , 
quello  stesso  che  noi,  nou  follemente,  ma  con  sicurezza 
confessiamo,  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo:  e comecché 
egli  abbia  seggio  alla  destra  di  Dio  Padre,  finché  abbia 
fatto  i suoi  nemici  scabello  dei  suoi  piedi  ( Sai.  CIX.  3 ); 
non  pertanto  non  si  scompagna  il  pontefice  sommo  dal 
consesso  dei  suoi  pontefici,  è con  ragione  colla  voce  di 
tutta  la  chiesa  c di  lutti  i sacerdoti  di  lui  fu  cantato  - 
L ha  giuralo  il  Signore  e non  ritirerà  la  sua  parola: 
tu  sei  il  sacerdote  in  sempiterno  secondo  l ordine  di 
Melchisedech  (ivi:  6).  Imperocché  egli  è il  verace  ed 
eterno  sacerdote,  il  cui  ministero  non  ha  mutamento  ne 
line:  egli  è quello  di  cui  adombrò  la  figura  Melchisedech 
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sacerdote,  quando  offerse  in  luogo  di  vittime  giudaiche,  il 
misterioso  sacrificio  che  il  Redcntor  nostro  converti  nel 
suo  corpo  e sangue.  Egli  è desso  cui  il  Padre  coll’  as- 
severanza d’ insolubile  giuramento  inslilui  sacerdote,  non 
secondo  1’  ordine  di  Aaron  colla  legge  c col  tempo  ca- 
duto, ma  secondo  l’ ordine  di  Mclchisedcch  perennemente 
duraturo.  E siccome  il  giuramento  tra  mortali  s’  inter- 
pone a quelle  promesse  che  corroborano  patti  perpetui; 
rosi  la  testimonianza  del  divino  giuramento  s' incontra 
in  quelle  sanzioni,  che  accompagnano  decreti  immutabili: 
e poiché  il  pcutirsi  accenna  mutamento  di  volontà,  per- 
ciò Dio  non  si  pente,  perchè  secondo  I’  eterno  suo  pia- 
cimento non  può  altramente  volere , da  quello  che  de- 
stinò. 

4 - Ella  non  è imperlatilo,  o dilettissimi,  ambiziosa 
la  festa  colla  quale,  memori  dei  celesti  doni,  onoriamo 
il  giorno  del  cominciato  sacerdozio , quando  con  schietta 
pietà  confessiamo  che  tutto  il  peso  del  nostro  ministero 
in  quella  parte  che  prosperamente  procede,  lo  stesso 
Cristo  sostiene  : e non  già  per  noi , che  senza  di  esso  a 
nulla  siamo  buoni,  ma  in  lui,  donde  ci  vien  la  possan- 
za , meniamo  vanto.  Sopravienc  inoltre  tra  le  cagioni 
di  nostra  festa  I’  apostolica  ed  episcopale  dignità  del 
beatissimo  Pietro,  il  quale  senza  perdere  1’  autorità  del 
suo  seggio,  ha  consorzio  non  perituro  coll’ eterno  sa- 
cerdote. Imperocché  egli  Ita  tramandato  ai  suoi  eredi 
quella  fermezza  di  pietra,  che  tiene  dal  fondamento  di 
Cristo;  cosi  che  dovunque  si  manifesta  solidità  di  dot- 
trina, ivi  è chiara  la  stabilità  del  maestro.  Conciosiachè 
se  dovunque  c a tutti  i martiri,  a premio  di  costanza 
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nei  patimenti  sostenuti,  e a manifestazione  del  merito, 
è stalo  donato  possanza  contro  i pericoli , scampo  dai 
malori,  liberazione  dai  maligni  spiriti  e medicina  contro 
innumerabili  languori:  e chi  sarà  della  gloria  del  bealo 
Pietro  così  invidioso  o scarso  estimatore,  da  credere 
che  alcuna  porzione  della  chiesa  possa  mai  far  senza 
della  sua  sollecitudine,  o governarsi  e dilatarsi  senza  il 
suo  soccorso?  Ella  è però  viva  ancora  e vigorosa  nel 
principe  degli  apostoli  la  carità  di  Dio  c degli  uomini, 
che  ne  il  serrarne  della  carcere,  ne  le  catene,  ne  il  po- 
polare tumulto,  non  le  regali  minacce  atterrirono;  e 
quella  fede  inespugnabile,  che,  combattendo  non  si  pie- 
gò, vincendo,  non  si  è affievolita. 

5 - Allorquando  all’  età  nostra  la  mestizia  si  volge 
in  gioja,  le  fatiche  danno  luogo  al  riposo,  le  sedizioni 
alla  concordia,  noi  ben  ci  avvediamo  di  esser  soccorsi 
dai  meriti  e dalle  preghiere  del  nostro  sire , ed  abbia- 
mo esperimento  frequente  eh’  egli  ci  è scorta  al  discer- 
nimento dei  consigli  e alla  equità  dei  giudizj  così,  che, 
fermo  restando  in  mano  nostra  il  potere  di  sciogliere  e 
legare,  per  mercè  del  beatissimo  Pietro  il  reo  torna  a 
penitenza,  a riconciliazione  e perdono.  Quanto  voi  dunque 
a noi  o con  fraterno  affetto  o con  filiale  pietà  rendeste 
in  oggi  di  ossequio,  siate  certi  di  averlo  meco  più  santa- 
mente e veracemente  indirizzato  a colui,  sulla  cui  ca- 
ledra  siamo  alteri,  non  pur  di  presiedere,  ma  di  obbedire: 
sperando  di  ottenere  colla  mediazione  sua  che  il  Dio 
delle  misericordie  riguardi  benigno  i giorni  del  nostro 
ministero  c custodire  si  degni  e pascere  il  pastore  del 
suo  gregge. 
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loda  la  elemosina  e ammonisce  essere  vicina  la  domenica  delle  collette. 

Per  molle  testimonianze  della  divina  scrittura  noi 
siamo  ammaestrati  sul  valore  e sul  merito  della  elemo- 
sina. Egli  è provatissimo  che  ciascuno  è benefico  all'a- 
nima propria  , ogni  qualvolta  colla  sua  misericordia  sol-, 
leva  1'  altrui  miseria.  Sollecita  impertauto  c giuliva  debbe 
essere  in  noi  la  generosità , se  leniam  fermo  che  ognu- 
no mette  in  serbo  per  se , quanto  spende  nei  poverelli  : 
e che  il  suo  tesoro  rauna  in  cielo  chiunque  Cristo  pasce 
nei  tapini.  E considera  bontà  c provvidenza  e pietà  di 
Dio  ! il  quale  ha  voluto  che  su  te  ridonasse  quel  tanto 
che  riempie  l' altrui  indigenza,  cou  un  alto  solo  della  tua 
mano  campando  il  povero  dalla  miseria  e te  stesso  dalla 
moltitudine  dui  peccati.  O inaravigliosa  sapienza  c bontà 
del  creatore,  che  con  un  solo  alto  mollipiice  soccorso  ha 
provveduto  ! La  ventura  domenica  pertanto  sarà  quella 
delle  collette.  Io  esorto  e ammollisco  la  pietà  vostra , 
perché  ciascuno  abbia  memoria  di  se  e dei  poveri,  e per 
quanto  le  forze  di  ognuno  lo  consentiranno , voglia  rico- 
noscere Cristo  nei  poverelli,  i quali  da  lui  ne  furono  rac- 
comandali sino  al  segno  di  asserire,  ch’egli  in  loro  ri- 
ceveva per  se  il  vestimento,  il  cibo,  l’ospitalità,  Cristo 
signor  nostro , il  quale  col  Padre  c col  santo  Spirilo 
vive  regnando  nei  secoli  sempiterni.  Cosi  sia. 

Voi.  V.  3 
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SOMMARIO 

la  elemosina  è lavacro  dei  peccati  ed  atto  di  grandissima  rarità. 


liti  comandamento  noto  e fami  irli  a re  a voi , dilettis- 
simi , con  pastorale  esortazione  vi  annunziamo  ed  è 
che  siate  solleciti  nelle  opere  di  misericordia.  La  qual 
cosa  se  dalla  pietà  vostra  non  fu  in  alcun  tempo  tra- 
sandata, ora  vuole  essere  con  maggiore  cura  e solleci- 
tudine adempiuta  : poiché  il  primo  giorno  delle  collet- 
te , dai  santi  padri  sapientemente  instituito  , questo  ap- 
punto da  voi  domanda  , che  ciascuno  porga  ad  uso  ed 
alimento  dei  poveri  , quanto  la  pietà  e le  facoltà  gli  con- 
sigliano. E tornivi  a mente,  come,  oltre  al  lavacro  di  ri- 
generazione , onde  l’ universal  macchia  del  peccato  si  to- 
glie , altra  medicina  celeste  è apparecchiata  all’  umana 
fralezza , onde  se  qualche  neo  di  colpa  nel  mortai  viag- 
gio ci  lorda , colla  elemosina  venga  mondato.  La  limosi- 
na è opera  di  carità  c noi  siamo  sicuri , che  la  carità 
cuoprc  la  moltitudine  dei  peccati  ( /.  Pietr.  IV.  8 - Prov. 
X.  /2  ).  Però,  o dilettissimi,  per  la  seconda  feria  tenete 
pronte  e di  buon  grado  le  spontanee  vostre  oblazioni , 
onde  quanto  di  terrene  sostanze  negherete  ai  vostri  agi, 
torni  multiplicato  nella  eterna  retribuzione. 


Digìtized  by  Google 


SERMONE  Vili. 


35 


Delle  collette  III. 


SOMMARIO 

Le  collette  cadono  per  inatituto  nel  tempo  dei  pagani  tripudi  - non 
è esente  dal  concorrervi  neppure  il  povero  - dall’  elemosina  traggono 
«traxio  i demoni  e sostentamento  i poveri. 


Egli  è officio  di  cristiana  pietà  c di  devota  costanza 
osservare  quanto  fu  da  apostolica  tradizione  instiluito. 
Imperocché  gli  stessi  beatissimi  discepoli  della  verità  con 
dottrina  divinamente  ricevuta  raccomandarono,  che  quan- 
to più  dirottamente  la  pagana  cecità  s' ingolfava  nelle 
sue  superstizioni , il  popolo  di  Dio  vie  maggiormente  al- 
la orazione  c alle  opere  di  pietà  si  dedicasse  : poiché 
quanto  appunto  si  leva  l' orgoglio  degli  spiriti  immondi 
per  i traviamenti  gentileschi  tanto  lor  cade  per  le  pra- 
tiche di  sincera  religione  : e ogni  vantaggio  di  virtù 
crucia  l’autore  della  malizia,  le  cui  profane  c sacri- 
leghe fole,  onde  non  contaminassero  cuori  al  vero  Dio 
consacrati  , il  beato  maestro  delle  genti  rendeali  ac- 
corti , con  apostolica  voce  grillando  - non  vogliate  por- 
tare il  giogo  cogl  infedeli  : imperocché  qual  legame  può 
intervenire  fra  la  giustizia  e la  iniquità  ? che  fratellan- 
za tra  la  luce  e le  tenebre  ? ( 11.  Cor.  VI.  14  ) E corro- 
borando le  sue  parole  colla  testimonianza  dello  spirito 
profetico , diceva  - uscite,  uscite  di  mezzo  a loro  : e di- 
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vidcievi  , dice  il  Signore,  e non  vogliate  imbrattarvi  di 
cose  immonde  ( ivi  /7  - Is.  HI.  //).  Laonde,  poiché  a 
deludere  le  insidie  dell’  antico  avversario , nello  stesso 
giorno , in  che  gli  empi  sotto  il  nome  degl’  idoli  rendea- 
no  culto  al  demonio , provvidamente  nella  santa  chiesa  è 
ordinata  la  prima  collctta  ; noi  vogliamo  clic  nella  terza 
feria  ciascun  di  voi  si  trovi  nella  chiesa  del  suo  rione 
con  spontanea  e caritatevole  offerta  di  elemosina.  Nella 
quale  opera  , se  difforme  in  ciascuno  è la  facoltà , pari 
in  tutti  debb'  essere  la  pietà  ; poiché  la  generosità  cri- 
stiana, non  dalla  quantità  del  dono,  ma  dal  buon  volere 
prende  misura.  Abbiano  pertanto  in  questo  commercio  di 
misericordia  anche  i poveri  il  loro  guadagno , ed  a so- 
stentamento dei  miserabili  , sottraggano  al  loro  poco  , 
quanto  non  gli  farà  danno.  Sia  il  ricco  più  largo  di  do- 
ni, purché  il  povero  non  si  faccia  vincere  nel  buon  cuo- 
re : imperocché  sebbene  nell’ordine  della  natura  maggio- 
re speranza  di  messe  si  attenda  da  abbondante  semenza: 
nell’  ordine  dello  spirito , copioso  frullo  da  piccol  seme 
può  germogliare.  Giusto  estimatore  è il  nostro  giudice 
e non  defrauda  persona  della  mercede , che  ai  suoi  me- 
riti si  avviene  : e però  vuole  prendiamo  cura  dei  poveri, 
onde  nel  giudizio  della  retribuzione  ventura  possa  ai  mi- 
sericordiosi rendere  quella  misericordia,  che  promise  Cri- 
sto Dio  nostro  , il  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo 
vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Delle  collette  IV. 


SOMMARIO 

1.  — che  la  lpce  evangelica  ha  dissipato  le  tenebre  della  pagana  su- 
perazione , dalla  quale  pullulava  ogni  nequizia  — a.  — Cristo  annunziò 
il  venturo  giudizio  , onde  ciascuno  colla  elemosina  riscaitasse  i suoi  falli 
— 3-  — le  collette  derivano  da  apostolica  inslituzione  : e cadono  nel  tempo 
delle  superstizioni  gentilesche  : i poveri  vergognosi  si  vogliono  spezial- 
mente soccorrere  — 4.  — che  il  denunziare  gli  eretici  è cosa  a Dio  cara  - 
errori  dei  manichei. 


• - La  misericordia  e giustizia  di  Dio , o dilettissi- 
mi , per  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  con  pie- 
tosa manifestazione  disvelò  l'ordinamento  delle  sue  re- 
tribuzioni , già  sino  dalla  creazione  del  mondo  fermato , 
onde  venendo  in  chiaro  questo  misterio,  noi  tenessimo  in 
conto  di  avvenuto  ciò , che  crediamo  venturo.  Ben  sape- 
va egli  il  Redentore  e Salvator  nostro  quanto  la  diaboli- 
ca astuzia  avesse  nell’  universo  sparso  di  errori,  e con 
quante  svariate  superstizioni  soggiogato  la  miglior  parte, 
«lelluman  genere.  E perchè  la  creatura,  fatta  all’  ima- 
ginc  di  Dio , per  la  ignoranza  del  vero  non  fosse  più  ol- 
tre trascinata  nel  pendio  di  perpetua  morte , alle  evan- 
geliche pagine  raccomandò  1’  annunzio  dei  suoi  giudizi  ; 
e cosi  rese  accorto  ogni  mortale  degli  agguati  dell’  av- 
versario scaltrissimo , col  palesare  ad  ognuno  la  cono- 
scenza del  premio  c del  supplizio  che  attende  buoni  e 
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rei.  Imperocché  quel  consigliere  e autore  del  peccalo , 
pria  superbo  per  cadere , e poscia  astioso  per  nuoce- 
re , perchè  non  fu  egli  saldo  nella  verità  ( Gio.  VII. 
44.  ) , tutta  la  sua  arte  pone  nella  menzogna,  e ogni  ra- 
gione di  fraudo  ed  inganno  appresta  da  questa  avvelena- 
ta fonte  : c cosi  ai  fedeli  cerca  rapire  la  speranza  di 
quel  bene  , eh’  egli  per  prava  volontà  profuse  ; tirando 
al  suo  consorzio  uella  dannazione  eterna  coloro , alla 
redenzione  dei  quali  non  può  essere  partecipe.  Tutti  gli 
uomini  pertauto  comecchesia  prevaricatori  da  Dio , per 
la  costui  fraudo  furono  travolti , c dalla  sua  uequizia 
contaminati , e gli  fu  agevole  spingere  ad  ogni  vizio 
quelli,  che  aveva  coll’errore  arrelicalo:  e ben  conoscen- 
do, come  Iddio , non  pur  colle  parole , ma  coi  fatti  an- 
cora si  niega,  a molli,  cui  non  valse  a ghermire  la  fe- 
de, spense  la  carità,  e appreso  nell’ orto  dei  loro  cuori 
il  mal  seme  dell’  avarizia  , fe’  deserti  del  fruito  di  buo- 
ne opere  chi  non  potè  spogliare  della  confessione  del- 
la voce. 

2 - Contro  tutte  queste  malizie  dell’  antico  avversa- 
rio ne  rese  avveduti  1’  ineffabile  pietà  di  Cristo,  pale- 
sando qual  giudizio  sia  per  toccare  in  sorte  all'  uman 
genere  nel  di  della  retribuzione:  perchè  mentre  ora  si 
porge  medicina  e rimedio  salutare,  mentre  ai  caduti 
non  si  niega  la  remissione,  quelli  ancora  che  furono 
sterili  possano  tornare  fecondi,  e disarmare  il  minaccialo 
rigore  della  giustizia  col  non  rimuover  mai  dagli  occhi 
della  mente  1’  iinagine  della  divina  punizione.  Apparirà 
in  tutto  lo  splendore  di  sua  gloria  il  Signore,  siccome 
ei  disse  ( Matt.  A’AT.  34  ) , c gli  faran  corteo  splen- 
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dente  luminose  sciiiere  d'  angeli  senza  numero:  si  adu- 
neranno iunanzi  al  trono  di  sua'  polcuza  i popoli  lutti 
c le  nazioni  e quanto  mai  iu  lutti  i secoli  c nell'  intero 
universo  nacque  dagli  uomini,  sarà  schieralo  al  cospetto 
del  giudice:  saran  divisi  i giusti  dagli  empi,  gl’  innocenti 
dagli  scellerati:  e quando,  rassegnale  le  opere  di  mise- 
ricordia, i figli  della  carità  avranno  ottenuto  il  possesso 
del  regno  per  loro  apparecchialo",  sarà  rimproverata 
agli  empi  1’  avarizia  c la  durezza  loro:  c separata  la 
sinistra  schiera  dalla  destra,  saranno  cacciali  per  con- 
danna dell' onnipotente  giudice  nel  fuoco,  preparato  già 
a supplizio  del  demonio  e suoi  angeli , e avranno  com- 
pagno nel  tormento  colui,  che  seguirono  consigliere  nelle 
opere.  E chi  non  sentirà  orrore  di  questa  sorte  di  eterno 
pianto?  E chi  non  paventerà  mali  che  non  avranno  ter- 
mine giammai?  Ma  conciosiaccliè  venga  appunto  minac- 
ciata in  futuro  la  severità , perchè  ci  alleniamo  alla 
misericordia  nella  vita  presente,  uopo  è vivere  con  ca- 
ritatevole generosità,  onde  all'  uomo,  cui  perigliosa  ne- 
gligenza ritrae  dalle  opere  di  pietà,  sia  aperta  la  stra- 
da al  perdono.  La  severità  pertanto  del  giudice  e insieme 
la  grazia  del  Salvatore  ritirino  il  peccatore  dalle  vie 
sue  e dalle  prave  consuetudini.  Sieno  larghi  di  soccorso 
ai  miserabili  quelli,  che  desiderano  giungere  al  consor- 
zio degli  eletti  : 1’ uomo  non  prenda  a vile  raltr’uomo, 
ne  abbia  a dispetto  quella  natura  clic  il  creatore  dell’u- 
niverso assunse  (45).  E chi  potrà  negare  al  bisognoso 
quel  tanto,  clic  Cristo  protesta  ricevere  come  dato  a se 
stesso?  Si  soccorre  il  servo,  c il  Signore  si  accolla  il 
debito  della  gratitudine.  Il  cibo  dei  poverelli  è il  prezzo 
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del  regno  dei  cieli:  e il  donator  dei  beni  temporali  tor- 
na crede  dei  sempiterni.  E perchè  mai  sì  poca  cosa  ha 
una  stima  cosi  alta?  se  non  perchè  il  peso  delle  opere 
è valutato  colle  bilancic  della  cariti):  e amando  1'  uomo 
ciò  che  Dio  stesso  ama,  giusto  è eh’  egli  entri  in  pos- 
sesso del  regno  di  colui,  col  quale  si  trova  concorde  nel- 
1’  affetto. 

3 - Al  pietoso  adempimento  di  tali  opere,  o dilet- 
tissimi, 1’  apostolica  tradizione  di  questo  tempo  ne  in- 
vita, nel  quale  dai  padri  con  provvida  sapienza  fu  stan- 
ziata la  prima  collctta  delle  sacre  offerte;  onde,  siccome 
già  la  plebe,  pagana  in  questi  giorni  era  più  dirotta 
nelle  diaboliche  superstizioni,  alle  profane  ed  empie  vit- 
time, si  contraponessc  il  sacrificio  purissimo  della  nostra 
limosina.  E poiché  utile  riesci  alla  propagazione  della 
chiesa  questa  pratica,  però  piacque  renderla  perpetua. 
Laonde  esortiamo  la  pietà  vostra,  a mettere  in  serbo  per 
la  quarta  feria  dalle  sue  sostanze  quel  tanto,  che  la 
carità  e la  facoltà  gli  consiglia , per  farne , ciascuno 
nella  chiesa  del  suo  rione,  il  patrimonio  della  miseri- 
cordia; onde  per  tal  modo  possiate  guadagnare  quella 
beatitudine,  nella  quale  senza  line  avrà  gioia  colui,  che 
pone  il  suo  intelletto  intorno  ai  miserabili  e ai  poverelli  - 
( Sai.  AL  - 1.  ).  E per  entrar  bene  nella  conoscenza  di 
questa  verità,  vuoisi,  o dilettissimi,  con  sollecita  carità 
investigare  e trovare  quello,  clic  la  modestia  cela  c la 
verecondia  trattiene.  Imperocché  non  manca  taluno,  cui 
prende  rossore  di  chiedere  in  palese  ancora  quel  tanto, 
di  che  ha  bisogno:  non  manca  chi  antepone  la  miseria 
c I’  amaritudine  di  uua  povertà  ignorata , alla  vergogna 
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di  palese  mendicità.  Costoro  pertanto  si  vogliono  rintrac- 
ciare c da  occulta  sventura  sollevare,  onde  ricevano  du- 
plice soccorso  e nella  povertà  e nel  pudore.  Ragio- 
nevolmente nel  povero  vien  ravvisata  la  persona  stessa 
di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  il  quale  essendo  ricco, 
siccome  ne  rende  testimonianza  il  beato  apostolo,  si  re- 
se povero,  perchè  dalla  sua  povertà  noi  tornassimo  do- 
viziosi. ( II  Cor  Vili  - 9.  ).  E perchè  non  sembrasse  che 
a noi  fosse  per  venir  meno  la  sua  presenza,  siffattamente 
attemperò  in  misterioso  accordo  la  sua  umiliazione  e la 
sua  gloria,  che  quel  medesimo,  il  quale  adoriamo  nella 
paterna  maestà  Dio  e Signore,  nei  suoi  poverelli  nu- 
triamo , e per  la  carità  usata  intorno  ai  miserabili,  ci 
prepariamo  scampo  nel  gran  dì  dalla  eterna  dannazione 
e seggio  nel  celeste  regno. 

4 - E perchè  la  devozione  vostra,  o dilettissimi,  sia 
piena  e a Dio  grata , vi  esortiamo  ancora  ad  un  altra 
impresa , c cioè  che  vogliate  denunziare  ai  vostri  parro- 
chi , dove  i manichei  abbiano  i loro  ritrovi  e covili:  im- 
perocché ella  è opera  di  grande  pietà  il  disvelare  gli  ag- 
guati degli  empi  e debellare  in  essi  il  diavolo , di  cui 
sono  ministri.  Contro  costoro , o dilettissimi , sla  bene 
che  l'universo  intero  e tutta  quanta  la  chiesa  s’armi 
dell’  usbergo  della  fede  : e la  devozione  vostra  in  questa 
impresa  deve  andare  innanzi  a tutti,  come  quelli  che  nei 
vostri  maggiori  I*  evangelio  di  Cristo  crocifisso  dalla  stes- 
sa bocca  dei  beati  apostoli  Pietro  e Paolo  riceveste  (16). 
Non  sia  permesso  traforarsi  in  mezzo  a voi  ad  uomini, 
che  la  legge  data  da  Moisè , nella  quale  Dio  è gridato 
creatore  del  lutto , credono  doversi  rigettare  : ai  profeti 
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e allo  Spirito  santo  resistono  , i davidici  salmi , nella 
cattolica  chiesa  tanto  soavemente  cantati , con  abomine- 
vole ollracolanza  osano  rifiutare  ; negano  la  natività  di 
Cristo  secondo  la  carne  , la  passione  e resurrezione  sua 
asseriscono  simulate  e nou  vere  , il  battesimo  spogliano 
di  vir  ò e di  grazia  ad  universale  rigenerazione.  Nulla 
v ' Iti  di  saulo  appo  loro,  nulla  intatto,  nulla  vero.  Sono 
uu  fuggire,  perchè  non  rechino  altrui  nocumento;  sono 
da  denunziare , perchè  non  annidino  in  alcuna  parte  del- 
la città  nostra.  A voi  gioverà  innanzi  al  tribunale  del  Si- 
gnore ciò  che  ordiniamo  e ciò  che  consigliamo.  Sarà 
buono  per  voi  che  dal  sacrificio  della  limosina  non  si 
scompagni  il  merito  di  quest’azione,  col  soccorso  della 
grazia  di  Gesù  Cristo  Signore , il  quale  vive  e regna  nei 
secoli  sempiterni.  Cosi  sia. 
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SERMONE  X. 

Orile  collette  ▼ 


SOMMARIO 

1.  — la  tradizione  apostolica  delle  collette  è di  giovamento  ai  fedeli. 
Le  ricchezze  da  Dio  sono  date  , non  pare  a possedere , ma  a dispensare 
— 2.  — quanto  sieno  miserabili  coloro  , che  indirizzano  le  loro  facoltà 
soltanto  a proprio  uso  , e non  anco  a sovveniraento  dei  poveri  — 3.  — 
ebe  le  altre  Tirtù  , senza  la  misericordia  , non  approdano  — 4.  — che 
la  fede  senza  le  opere  è morta,  c la  carità  la  vivifica.  Quali  sieno  i beni 
della  limosina  e temperanza. 


1 - Tenendo  dietro  alle  apostoliche  instituzioni  e tra- 
dizioni , con  pastorale  affetto  vi  esortiamo  , o dilettissi- 
mi, a celebrare  insieme  con  pietoso  costume  di  devozio- 
ne quel  giorno  , che  gli  antichi  , espiala  la  superstizio- 
ne degli  empi , con  opere  di  misericordia  consacrarono  : 
mostrando  cosi , come  appo  noi  sia  viva  l' autorità  dei  pa- 
dri, e il  loro  insegnamento  nella  nostra  osservanza  si 
conservi.  Imperocché  così  utile  e così  santo  costume  non 
prowidde  soltanto  al  tempo  che  passò,  ma  all’eia  nostra 
eziandio  : di  guisa  che,  quanto  essi  adoperarono  ad  ester- 
minio  di  un  vano  cullo , da  noi  vici)  continualo  ad  in- 
cremento di  virtù.  E qual  cosa  alimenta  più  la  fede  c 
nutre  la  pietà  , che  il  soccorrere  alla  miseria  dei  tapini, 
prender  cura  degl’  infermi  , sovvenire  al  bisogno  dei  fra- 
telli , e la  propria  condizione  nell’  altrui  sventura  tener 
sempre  a se  d’ innanzi?  Nella  quale  impresa  quanto  sia 
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il  potere  di  ognuno , lo  sà  soltanto  veracemente  colui , 
die  a ciascuno  fu  distributore  di  quanto  possiede.  Con- 
ciossiacliè  , non  solo  le  spirituali  ricchezze  e i doni  ce- 
lesti piovano  dalla  mano  di  Dio,  ma  di  là  pure  si  span- 
dano le  corporali  e terrene  facoltà:  e quindi  egli  doman- 
derà conto  di  quello , che  io  non  sò , se  più  per  posse- 
dere o per  dispensare , ne  fu  affidato.  Si  vuol  pertanto 
con  giusta  misura  usare  dei  doni  di  Dio , onde  la  ma- 
teria di  buone  opere  non  torni  in  ragion  di  peccato.  Im- 
perocché le  ricchezze  per  loro  stesse  son  buone  e alla 
umana  società  utilissime,  quando  sono  in  mano  di  cari- 
tatevoli e generosi  ; che  ne  prodighi  le  fondano , ne  ava- 
ri le  ripongano  ; cosi  che  o mal  date  o mal  tenute  al  co- 
mune prò  vengan  sottratte. 

2 - E comecché  lodevol  cosa  sia  cessare  la  intem- 
peranza e schivare  il  danno  di  vergognose  passioni , c 
molti  generosi  abbiano  a sdegno  di  tener  chiuse  le  loro 
facoltà  e colla  lautezza  del  vivere  facciano  alla  sottile  e 
abbietta  frugalità  contrasto  ; non  sarà  però  lieta  in  que- 
sti la  sontuosità,  nè  lodevole  la  parsimonia,  se  alle  loro 
ricchezze  non  hanno  posto  altro  segno  che  se  medesimi; 
se  dei  loro  beui  aiuti  povero  è sovvenuto , nino  infermo 
consolato  ; se  di  tanto  sfarzo  e prodigalità  di  tesori  il 
prigioniero  non  ha  riscatto,  il  pellegrino  ospizio,  l'esule 
mercè.  1 ricchi  di  tal  maniera  tornano  più  poveri  degli 
stessi  miserabili.  Imperocché  biscazzano  quelle  derrate 
che  potrebbero  assicurar  in  perpetuo  : c rolli  dietro  a un 
fuggevole  e infausto  godimento,  non  gustano  cibo  alcuno 
di  giustizia , non  alcuna  soavità  di  misericordia  : c col 
corpo  splendente,  ma  coll'  anima  offuscata,  son  ricchi  di 
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temporali  cose,  ma  diserti  di  sempiterne:  imperocché  co- 
loro appunto  1’  anime  proprie  eolia  fame  straziano  e col- 
la nudità  disonorano,  i quali  tante  provvigioni  aveudo  ri- 
poste nei  granai  di  quaggiù , niuna  derrata  si  mandaro- 
no innanzi  nei  celesti. 

Ma  non  manca  forse  tra  i doviziosi  taluno,  il  quale 
benché  sia  stretto  di  mano  coi  cristiani  poveri,  pure  gli 
altri  comandamenti  di  Dio  adempie  e colla  pratica  di  mol- 
ti atti  di  pietà,  scusa  il  difetto  di  quest’  unica  virtù.  Ma 
ella  è sì  grande , che  senza  lei , le  altre  virtù , se  pure 
allignano,  non  approdano;  imperocché  sia  pur  altri  fede- 
le , casto , sobrio  c fregiato  delle  più  sfolgoranti  virtù , 
s’  egli  non  è misericordioso  , non  troverà  misericordia  : 
perchè  il  Signore  ha  detto  : beati  i misericordiosi,  perchè 
eglino  conseguiranno  misericordia  - ( Mail.  V.  7 ).  E 
quando  verrà  il  figliuolo  dell'  uomo  nella  sua  maestà  c 
sederà  sul  seggio  della  sua  gloria,  c,  adunate  al  suo  co- 
spetto tutte  lo  genti , i buoni  dai  reprobi  scompartirà 
(Moti.  XXV.  33);  qual  sarà  il  vanto  di  coloro  che 
sederanno  alla  destra  , se  non  le  opere  di  beneficenza  e 
gli  offici  di  carità,  che  Gesù  Cristo  terrà  in  conto  di  fat- 
ti a se  stesso  ? non  avendo  voluto  chi  si  tolse  la  natura 
dell’uomo^  in  veruna  guisa  esentarsi  dalla  umana  infer- 
mità. E quelli  della  sinistra  qual  altra  rampogna  avran- 
no , se  non  il  difetto  di  carità  , il  cuor  duro  c il  rifiuto 
della  misericordia  ai  poverelli  ? quasi  non  altra  virtù  ab- 
biano quelli  della  destra,  nè  altra  pecca  quelli  della  sini- 
stra. In  quel  solenne  e supremo  sindacato  cosi  gran  con- 
to sarà  tenuto  dalla  generosità  benefica  o della  spietata 
avarizia,  che,  quasi  elle  fossero  il  colmo  e la  somma  del- 
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le  virtù  e dei  vizi,  per  un  solo  bene  gli  imi  saranno  in- 
tromessi nel  regno  c gli  altri  dalla  piena  di  tutte  le  colpe, 
quasi  da  un  solo  peccato,  travolti  nel  fuoco  eterno. 

Niuno  pertanto , o dilettissimi , conlidi  troppo  dei 
meriti  della  sua  buona  vita,  s’  egli  avrà  difetto  di  opere 
di  carità  ; nè  prenda  tanta  sicurtà  della  mondezza  delle 
sue  mani , s’ elleno  non  sono  forbite  col  profumo  della 
limosina.  Imperocché  la  limosina  dilegua  il  peccato  ( Eccl. 
III.  33  ) , uccide  la  morte  c spegne  il  fuoco  della  pena 
eterna.  Ma  chi  sarà  scarso  di  questo  frut'o,  sarà  ezian- 
dio straniero  alla  dispensazione  del  premio,  siccome  dice 
Salomone  : chi  serra  le  orecchie  al  lamento  del  tapino , 
griderà  alla  sua  volta  al  Signore,  ma  non  troverà  ascol- 
to : e Tobia , rendendo  il  suo  figlio  accorto  sui  doveri 
della  pietà , cosi  favella  : delle  tue  facoltà  sii  lemosinie- 
ro  e non  rivolgere  la  faccia  dal  poveretto , c così  otter 
rat  che  da  te  ancora  non  si  ritorca  lo  sguardo  di  Dio  - 
( Toh.  IV.  7 ).  Questa*  virtù  rende  tutte  le  altre  utili  e 
la  stessa  fede  , della  quale  il  giusto  vive  ( Abac.  11.  4 - 
Rom.  1.  17  - Galat.  III.  11  ) , colla  sua  compagnia  di- 
viene più  vigorosa  : poiché  siccome  nella  fede  è la  ra- 
gione di  operare , cosi  nelle  opere  è la  riprova  della  fe- 
de. Pertanto,  finche  siamo  a tempo,  dice  I*  apostolo,  ado- 
periamo ciò  che  a tutti  torni  bene  e spezialmente  ai  no- 
stri fratelli  per  la  fede  ( Galat.  VI.  10  ).  .Vè  ci  stan- 
chiamo mai  di  beneficare  ; imperocché  al  tempo  suo  rac- 
coglieremo - ( ivi  0 ).  La  presente  vita  dunque  è il  tem- 
po della  sementa , e quello  della  messe  è il  di  della  re- 
tribuzione , nella  quale  ciascuno  raccoglierà  i frulli  del 
suo  seme  e secondo  la  quantità  della  seminagione.  I!  ric- 
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colto  ili  questa  messe  non  fallisce;  poiché  si  ha  ragione, 
più  dell'  animo  , che  del  dono  ; c risponderà  il  poco  ai 
poveri , egualmente  che  il  molto  ai  ricchi.  E poiché  nel 
dì  di  domenica  cade  la  prima  colletta,  voi  tutti,  dilettis- 
simi , ammanite  i spontanei  e pietosi  vostri  doni,  onde 
ciascuno,  secondo  suo  pote*rc , abbia  parte  alla  santissi- 
ma obi  azione  e adempia  le  apostoliche  instituzioni.  Pe- 
roreranno per  voi  le  stesse  elemosine  c quelli  al  cui  soc- 
corso furono  offerte  , perchè  sempre  siate  presti  ad  ogni 
open  buona  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  il  quale  vive 
e regna  nei  secoli  infiniti.  Cosi  sia. 
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SERMONE  XI. 


Delle  coltelle  TI. 


• 

SOMMARIO 

1.  — quanto  raccomandi  le  opere  di  misericordia  I'  ultima  sentente 
dal  nostro  giudice  — 1.  — onde  derivi  nella  chiesa  1‘  uso  delle  collette. 


1 - E dai  divini  prccclti,  o dilettissimi,  e dalle  in- 
stituzioni  apostoliche  è manifesto  che  ad  ogni  uomo,  pel- 
legrino tra  i pericoli  di'  questa  vita,  uopo  è cercare  col- 
la sua  misericordia  quella  di  Dio.  Imperocché  quale  spe- 
ranza reSla  ai  caduti  e qual  rimedio  ai  feriti,  se  la  limo- 
sina non  liberasse  dalle  colpe  , e la  miseria  dei  poveri 
non  tornasse  medicina  dei  peccali  ? E poiché  il  Signore 
disse  già  : beati  i misericordiosi,  poiché  di  essi  avrà  Dio 
misericordia  ( Mail.  V.  7 / ) , tutto  il  sindacalo  terribile  e 
maestoso,  a cui  I’  universo  intero  si  presenterà  per  rice- 
vere sentenza  , si  riduce  a questa  misura  di  giudizio  : 
che , ponderato  il  modo , onde  ciascuno  si  è governato 
inverso  ai  poverelli,  gli  spietati  saranno  serbati  ad  arde- 
re col  demonio,  ed  i misericordiosi  a regnare  con  Cristo. 
E quali  opere  non  verranno  allora  all’aperto?  quali  co- 
scienze non  Saranno  disvelale  ? quali  secreti  non  pub- 
blicali ? quando  niuno  veracemente  potrà  menar  vanto  di 
aver  casto  il  cuore  e l'anima  monda  di  peccalo.  Ma  poi- 
ché la  clemenza  prenderà  la  mano  alla  severità  : e vin- 
ceranno il  rigore  della  giustizia  i soavi  offici  della  mise- 
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ricordia,  la  vita  di  tutti  i mortali  c la  qualità  di  ciascu- 
na azione,  sarà  ragguagliala  ad  una  sola  misura;  nè  si 
terrà  conto  di  alcuu  peccato,  ove  il  Signore  incontri  ope- 
re di  pietà.  Non  già  che  i reprobi  sieuo  rei  sol  di  quel 
lauto,  che  loro  vien  rampognato  ; e perciò  che  della  mi- 
sericordia sarà  tenuto  conto  inuanzi  all’  universo , però 
verranno  prosciolti  dagli  altri  peccali  : ma  essendo  pur 
colpevoli  di  molti  delitti , la  condanna  loro  sarà  di  non 
avere  coll'  elemosina  riscattato  loro  falli.  Imperocché  se- 
gno di  durissimo  cuore  è non  esser  tocco  dalla  miseria 
dell’  afflitto,  e per  chi  ha  copia  di  soccorso  riesce  egual- 
mente ingiusto  rifiutar  mercè,  che  l’opprimere  il  poverel- 
lo. Qual  speranza  resta  al  peccatore  che  non  ha  usato 
misericordia  ne  pure  a line  di  conseguirla  per  se  ? Pri- 
mieramente , o dilettissimi , egli  è crudele  contro  di  se 
stesso  chi  non  è buono  per  gli  altri  , e feroce  contro 
1’  anima  propria  chi , secondo  sua  facoltà  , non  sovviene 
l'altrui.  Comune  ai  poveri  c ai  ricchi  è la  natura,  c fra 
i molti  mali  dell’ umana  infermità  nou  v’ha  godimento 
alcuno  o prosperità  cosi  sicura  la  quale,  sol  perciò  eh' è 
possibile,  non  debba  ognuno  temere  di  perderli.  Ogni  uo-' 
ino  ravvisi  in  altrui  la  propria  natura  fragile  c caduca 
secondo  la  comune  condizione,  c renda  fraterno  affetto  al 
sangue  suo;  pianga  con  chi  piange,  unisca  i suoi  gemili 
ai  guai  degl’infelici,  dispeusi  ai  bisognosi  i suoi  tesori; 
il  corpo  sano  s’  inchini  a sovvenimenlo  di  quello  che  gia- 
ce infermo  ; al  suo  desco  vi  sia  la  porzioue  per  1’  affa- 
mato e agghiadi  al  pallore  c al  ribrezzo  dei  cenciosi. 
Imperocché  chi  solleva  la  miseria  temporale  del  povero, 
camperà  dall'  eterno  supplicio  del  peccatore. 

Voi.  V.  i 
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i - Con  provvida  pietà  dunque , o dilettissimi , i 
santi  padri  destinarono  nelle  diverse  stagioni  alcuni  di , 
che  la  devozione  del  popolo  fedele  invitassero  a pubbli- 
ca questua;  e siccome  lutti  li  mendici  fanno  calca  al- 
le chiese , si  raunasse  col  concorso  di  molti  una  spon- 
’ tanca  e religiosa  colta  , la  quale  per  cura  dei  soprac- 
ciò , in  tal  uso  si  spendesse.  AI  fruito  di  questa  im- 
presa , siccome  speriamo,  da  voi  desiderato,  l'avvici- 
narsi del  giorno  e le  nostre  esortazioni  vi  chiamano;  laon- 
de nel  sabato  venturo  voi  recherete  alle  chiese  dei  rioni 
vostri  i doni  della  carità.  E poiché  Dio  ama  un  donato- 
re giulivo  ( II.  Cor.  IX.  7.  ) , niuno  si  gravi  al  di  là 
•di  quello  le  forze  gli  consentono  e fra  (17)  se  e il  po- 
vero sia  giusto  distributore.  Il  buon  volere  e l’ ilarità 
scemi  ogni  ritrosia  : e chi  porge  al  poverello , sia  certo 
di  avere  assicuralo  appo  Dio  il  suo  dono.  Qualunque  sia 
la  discrepanza  del  valsente,  può  essere  eguale  iu  ciascu- 
no il  merito , se  in  tanta  difformità  di  offerenti  non  sia 
in  alcuno  inferiore  la  pietà  alla  sufficienza.  Conciossia- 
ehè  Iddio , appo  cui  non  ha  accettazione  di  persone,  ri- 
ceve del  pari  il  dono  del  ricco  e del  povero,  ed  egli 
ben  sà  quanto  a ciascuno  abbia  donato , e nel  di  della 
retribuzione  guarderà,  non  la  misura  o il  valore , ma  la 
disposizione  dell’  animo  nostro  e della  volontà.  In  Gesù 
Cristo  Signor  nostro. 
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SERMONE  XII. 


5i 


Sulle  digiune  del  deeembre  I.  (18) 


SOMMARIO 

1.  — 1'  uomo  è creato  per  rendere  imagine  del  suo  au'ore  e in  ciò 
dimora  un  dono  di  Dio  — 2.  — che  la  carità  accoglie  in  se . non  solo 
Dio  , ma  il  prossimo , ed  anco  gl’  inimici , per  dilatazione  della  cristiana 
«fili  — *■  — che  ciascuno  der’  essere  sommesso  in  tutto  alla  provvi- 
denza divina  e grato,  non  meno  della  sottigliezza,  che  d 11’ abbondanza 
— *•  — come  nel  digiuno  nella  orazione  c nella  limosina  si  compendiano 
tutte  le  virtù. 


I - Se  religiosamente  o dilettissimi , entreremo  alla 
considerazione  di  nostra  origine  e creazione,  noi  trove- 
remo 1’  uomo  essere  perciò  crealo  ad  immagine  di  Dio  , 
onde  sia  imitatore  del  suo  artefice  ; c che  la  naturale 
nobiltà  di  nostra  specie  dimora  in  ciò , che  noi  rendia- 
mo le  sembianze  e siamo  specchio  della  divina  bontà.  A 
questo  segno  ci  ha  ristoralo  la  grazia  del  Salvatore,  sol- 
levando nel  secondo  Adamo  ciò,  che  era  caduto  nel  primo. 

Causa  del  riscatto  nostro  non  è se  non  la  miseri- 
cordia di  Dio , il  quale  noi  non  saremmo  mai  giunti  ad 
amare , s'  egli  non  fosse  stalo  primiero  a porne  amore , 
e non  avesse  col  raggio  della  sua  verità  dileguato  le  te- 
nebre dell'ignoranza  nostra.  Lo  che  annunziò  già  Dio 
mollo  iiinanzi , dicendo  per  il  santo  Isaia  : io  condurrò  i 
ciechi  per  una  via  che  non  conoscevano  , e li  farò  pas- 
sare per  un  sentiero,  che  non  avevano  calcato  mai.  lo 
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muterò  la  loro  caligine  in  luce,  e la  selvaggia  via  in  di- 
ritta. lo  adempirò  in  loro  queste  ]>romcssc,  e non  li  ab- 
bandonerò - ( Isaia  XI. II.  17  ).  E altrove  - mi  sono  fat- 
to trovare  da  chi  non  giva  in  cerca  di  me  : e mi  sono 
appresentato  a chi  non  mi  chiamava  ( Isaia  LXV.  1.  ). 
La  qual  rosa  come  avvenisse , Giovanni  apostolo  è nar- 
ratore , dicendo  - noi  sappiamo  che  il  figliuolo  di  Dio 
è venuto  e ci  Ita  dato  intelligenza  a conoscere  la  verità 
e a trovare  il  verace  figliuol  suo  - ( 1.  Gio.  V.  2.  ). 
E di  nuovo  - amiamo  adunque  Iddio,  poich’  egli  primie- 
ro ci  amò  - fi.  Gio  IV.  19  ).  Iddio  pertanto  collimar- 
ci ripara  in  noi  la  sua  imagine , c per  trovare  le  sem- 
bianze della  sua  bontà  , ne  dà  forza  ad  operare  ciò , 
ch'egli  adopera;  accendendo  la  lucerna  delle  nostre  men- 
ti e infiammandoci  al  fuoco  della  sua  carità , onde  non 
solo  lui , ma  quanto  a lui  piace  , amiamo.  Imperocché 
se  tra  gli  uomini  quella  è più  cordiale  amicizia , che  la 
somiglianza  dei  costumi  ha  generato,  avvegnaché  la  con- 
formità di  voleri  non  rade  volle  trascorra  a scorretti  ap- 
petiti ; quanto  di  desiderio  e di  opera  dovrem  noi  porre 
per  non  discordare  in  nulla  dal  divino  piacimento  ! On- 
de dice  il  profeta  che  morte  è il  suo  sdegno  e vita  la 
sua  volontà  ( Sai  XXIX.  6.);  ne  può  altramente  in  noi 
dimorare  il  suggello  della  divina  grandezza  e dignità,  se 
non  colla  imitazione  della  sua  volontà. 

2 - E siccome  il  Signore  comanda:  amerai  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo  e con  tutta  la  tua 
mente  e amerai  il  prossimo  tuo  come  le  stesso  - ( Malt. 
XXII -37);  riceva  l’anima  fedele  dentro  di  se  l’ ine- 
stinguibile rarità  dell’  autore  e reggitore  suo,  c si  pic- 
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gin  in  tutto  alta  volontà  di  quegli,  le  cui  opere  e giu- 
dizi nou  sodo  mai  scevri  di  verità  di  giustizia  di  cle- 
menza e pietà.  Imperocché  sebbene  altri  da  gravi  c 
molle  sventure  sia  flagellato , egli  ha  ben  d'  onde  portar 
tutto  in  pace,  ben  conoscendo  che  le  avversità  son  di- 
rette o a castigo  o a pruova.  Ne  sarà  compiuta  e cri- 
stiana la  carità,  s’  ella  esclude  il  prossimo:  il  qual  nome 
accoglie  non  solo  coloro,  che  di  sangue  o di  adotto  sono 
congiunti,  ma  tutti  quanti  gli  uomini,  che  hanno  con 
noi  comune  la  natura,  o sieno  essi  nemici  o cari,  liberi 
o servi:  imperocché  uno  à il  creatore  che  ne  formò, 
uno  I'  artefice  che  infuse  lo  spirito,  lo  stesso  ciclo,  la 
stess’  aria  nc  circonda , i medesimi  giorni  e notti  tra- 
scorrono per  lutti:  e sebbene  altri  sieno  buoni  ed  altri 
malvagi,  giusti  o ingiusti,  Dio  però  a tulli  é provvido, 
a lutti  benigno  (IO),  siccome  a quei  di  Licaonia  gli 
apostoli  Paolo  c Barnaba  favellavano  sulla  divina  provvi- 
denza - la  quale  nelle  trascorse  generazioni  permise  che 
tutte  le  genti  caminassero  nelle  loro  vie:  non  lasciando 
però  di  porger  testimonianza  di  se,  beneficando  e dando 
pioggie  dal  cielo  e fruttifere  stagioni,  ed  empiendo  di 
cibo,  e di  letizia  i nostri  cuori  - ( Atl.  H ).  L’ampiez- 
za della  grazia  di  Cristo  più  nobili  ragioni  nc  forni  ad 
amare  il  prossimo,  la  quale  scorrendo  per  tutte  le  con- 
trade dell'  universo,  mentre  non  disdegna  veruno,  n’  ap- 
prende non  doversi  alcuno  rigettare  da  noi.  li  a buon 
diritto  comanda  di  amare  eziandio  i nemici  e pregare 
pei  persecutori  ( Mail.  V - 44  ),  quegli,  che  innestando 
ai  sacri  rami  della  sua  oliva  sorcoli  d'  olivastro  ( Rom. 
XI-  17  ),  tutto  di,  e da  tulle  le  genti  torna  pacificati 
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gl'  inimici,  figliuoli  gli  stranieri,  giusti  i profani  - onde 
ogni  ginocchio  si  pieghi  iti  cielo  in  (erra  e nell’  averno, 
ed  ogni  lingua  confessi  che  il  Signore  Gesù  Cristo  siede 
nella  gloria  di  Dio  Padre  - ( Filip.  Il  - IO.  ) 

IH  - Conciosacchè  desiderando  Iddio,  come  sostan- 
ziale bontà,  che  noi  siamo  buoni,  niuno  dei  suoi  consi- 
gli si  vuol  rifiutare;  e negargli  gratitudine  in  alcuna 
cosa,  torna  lo  stesso  che  censurare  in  parte  la  sua 
provvidenza.  Osa  non  pertanto  l’umana  ollracolauza,  non 
pure  delle  distrette , ma  dell’opulenza  ancora  menar  do- 
glianza, e mostrarsi,  o per  diffetto  querula,  o per  sop- 
perchio  ingrata.  Signore  di  copiosa  messe  ebbe  a schi- 
fo la  ridondanza  dei  suoi  granai  e levò  lamento  della 
sovrabbondante  vendemmia  ( Lue.  XII  -46)  e,  in  luogo 
di  prender  conforto,  si  afflisse,  perchè  l'abbondanza  ren- 
desse spregevoli  le  sue  derrate.  Se  il  terreno  è avaro 
dei  semi  ricevuti,  se  le  vili  e gli  olivi  scarsi  di  frutti 
s'incolpano  le  stagioni,  si  accusano  gli  elementi,  ne  si 
perdona  all'  aria  e al  cielo,  avvegnaché  niuna  cosa  stia 
meglio  ai  devoti  c fedeli  discepoli  della  verità,  quanto 
I’  assidua  e costante  gratitudine  inverso  Dio,  siccome 
I’  apostolo  favella:  gioite  sempre : senza  posa  orate:  per 
tutte  le  cose  rendete  grazie:  imperocché  tale  si  è la  vo- 
lontà di  Dio  sopra  di  voi  in  Cristo  Gesù  - ( I Tess. 
V.  16  - ).  E come  polrem  noi  cogliere  il  vanto  di  que- 
sta pietà,  se  la  varietà  delle  vicende  non  metta  a prova 
la  costanza  della  mente?  L'amore,  che  lanciasi  inverso 
Dio,  non  si  lascia  piegare  nè  da  propizia  nè  da  con- 
traria sorte.  Ciò  che  a Dio  piace,  torni  in  grado  altresì 
di  noi  lutti:  siamo  IìpIì  dei  doni  suoi,  qualunque  ne  sia 
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la  misura  : chi  seppe  usar  bene  la  ricchezza , usi  bene 
eziandio  la  sottigliezza,  essendo  tanto  la  ditta  Ila,  come  la 
grascia  ordinala  in  nostro  prò.  Nè  saremo  stretti  da  pe- 
nuria di  frutti  e guadagni  spirituali,  se  non  isterilisca 
h fecondità  dello  spirito  : germogli  dal  giardino  del  cuo- 
re ciò  che  il  suolo  non  produsse:  non  manca  mai  ond’ es- 
sere generoso  a colui  che  non  ha  diffetlo  di  buon  volere, 
imperianto,  o dilettissimi,  ad  ogni  opera  di  pietà,  ogni 
condizione  di  tempo  ne  conforti  ; ne  dalla  cristiana  mi- 
sericordia ritragga  malagevolezza  di  stagioni.  Ha  saputo 
il  Signore  riempire  gii  orciuoli  della  vedova  ospitale, 
che  le  opere  di  sua  pietà  le  avevano  asciugati  ( IV  Reg. 
IV -5-):  ha  saputo  mutar  l'acqua  in  vino  ( Gio.  \\  -9) 
ha  saputo  con  scarso  pane  satollare  un  popolo  affamato 
di  cinque  mila  uomini  ( Gio.  VI  - 9 ).  E quegli  che  uè 
suoi  poveri  è pasciuto,  è polente  così  ad  annientare  do- 
nando, come  a moltiplicar  ricevendo. 

4 - Tre  cose  pertanto  concorrono  a render  pietosa 
queir  opera,  cioè  la  preghiera,  il  digiuno  e la  elemosina  : 
a raggiungere  le  quali  ogni  tempo  è acconcio,  ma  quello 
sopra  ogni  altro  è da  scegliersi , che  fu  con  apostolica 
tradizione  a ciò  consacrato.  E questo  mese  di  decembre 
appunto  con  la  memoria  di  aulica  instituzione  invila  a 
dar  opera  con  più  diligenza  a quelle  tre  cose,  di  cui  ho 
tenuto  ragionamento.  Imperocché  colla  orazione  si  ot- 
tiene la  misericordia  di  Dio , col  digiuno  si  rintuzza  la 
concupiscenza  della  carne  ; colla  limosina  si  riscatta- 
no i peccati  : ( Dan.  IV.  24)  c per  lutti  insieme  sono 
riparate  in  noi  le  sembianze  dì  Dio,  quando  intesi  siamo 
assiduamente  a lodar  lui,  desti  sempre  a rimondare  noi 
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stessi  e presti  ognora  a soccorrere  i fratelli.  Questo  tri- 
plice compito  in  se  raccoglie  il  fruito  di  tutte  le  virtù  ; 
questo  ristora  l’ imaginc  c le  fattezze  divine  c rende  di 
noi  inseparabile  il  santo  Spirilo  : poiché  dalia  orazione 
la  retta  fede,  dal  digiuno  la  vita  innocente,  e dalla  ele- 
mosina la  carità  riceve  alimento.  Nella  quarta  e sesta  fe- 
ria pertanto  noi  digiuneremo  : e nel  sabato  celebreremo 
la  vigilia  presso  il  beatissimo  apostolo  Pietro  : il  quale 
le  orazioni , i digiuni  e le  limosine  nostre , sì  degnerà 
raccomandare  colla  sua  intercessione.  Per  grazia  di  Gesù 
Cristo  signor  nostro,  il  quale  collo  Spirito  santo  vive  re- 
gnando nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Stille  disiane  di  dccembre  II. 


SOMMARIO 

Oa<a  della  istituzione  del  digiuno  del  decimo  mete  : iodi  di  lui  • 
della  cristiana  misericordia  verso  i poveri. 


Quel  medesimo,  che  la  coudizione  del  tempo  e l'uso 
di  uoslra  religione  consiglia  , o dilettissimi , il  pastorale 
zelo  vi  annunzia  : doversi  celebrare  il  digiuno  del  deci- 
mo mese,  nel  quale,  fornita  la  raccolta  di  tutte  le  derra- 
te , giustamente  a Dio  donatore  di  esse  viene  offerto  sa- 
crificio di  astinenza.  Imperocché  , c qual  cosa  incontra 
del  digiuno  più  possente  , l’ osservanza  del  quale  a Dio 
ne  avvicina  e rende  forti  contro  il  demonio  c le  lusin- 
ghe della  carne  ? Alimento  della  virtù  fu  sempremai  il 
digiuno  : dalla  mortificazione  pullulano  i pensieri  casti , 
i desideri  onesti , e i consigli  salutari  : c per  la  sponta- 
nea macerazione  , la  carne  muore  alla  concupiscenza , e 
lo  spirito  si  rinnovella  nella  virtù.  Ma  poiché  il  solo  di- 
giuno non  è sufficiente  a salute  delle  anime  nostre,  lo  rin- 
calzeremo colla  misericordia  inverso  i poveri.  Torni  a 
profitto  della  virtù,  quanto  si  nega  alla  voluttà,  c sia  im- 
bandigione del  povero  la  frugalità  degli  astinenti.  Diam 
opera  alla  difesa  delle  vedove , al  sovvenimento  dei  pu- 
pilli, al  conforto  dei  mesti,  alla  concordia  dei  crucciosi: 
abbia  ospitalità  il  pellegrino,  aiuto  I*  oppresso,  vestimen- 
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to  P ignudo,  ristoro  il  maialo  : onde  ciascun  di  noi,  ren- 
dendo a Dio,  autore  di  tutti  i beni , delle  sue  giuste  fa- 
tiche questo  sacrifìcio  di  divozione,  sia  fatto  degno  di  ri- 
cevere da  lui  il  guiderdone  nel  celeste  regno.  Digiunere- 
mo pertanto  nella  quarta  c sesta  feria  , e sabato  faremo 
la  vigilia  presso  il  beato  Pietro  apostolo,  il  quale  col  soc- 
corso dei  suoi  meriti  farà  sì,  che  otteniamo  quauto  per 
noi  si  chiede  in  Gesù  Cristo  nostro  signore,  il  quale  col 
Padre  e con  lo  Spirito  santo  vive  e regna  nei  secoli  dei 
secoli.  Così  sia. 
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Delle  digiune  di  decembre  111. 


SOMMABIO 

1.  — in  che  modo  si  coltivi  e fecondi  i'  orto  del  nostro  cuore  — 
2 — come  il  demonio  riesca  più  fiero  contro  ai  fedeli , allorché  mag- 
giori sono  gii  inviti  e 1’  esercìzio  delle  buone  opere. 


4-11  campo  del  Signore,  o dilettissimi,  di  cui  sia- 
mo coltivatori , domanda  da  noi  industrioso , vigilante  e 
spirituale  collivamento  : onde  con  procacciante  perseve- 
ranza adempiendo  alle  stagioni  poste , quanto  è da  fare, 
veniam  poscia  della  messe  di  sante  operazioni  ricreati. 
La  qual  cosa  , se  pigro  ozio  e neghittosa  spensieratez- 
za pone  in  non  cale  , il  nostro  terreno  non  germoglierà 
frutto  gentile  , ma , fatto  grillaja  e pruneto , produrrà 
soltanto  materia , più  da  consumare  colle  fiamme,  che  da 
serbare  nei  cellieri.  A questo  campo , o dilettissimi , ir- 
rorato dall'  alto  dalla  grazia  del  Signore , è siepe  e ma- 
ceria la  fede  ; coltura  , il  digiuno  ; semenza  , la  limosi- 
na ; iualfiamento,  l'orazione;  perchè  in  mezzo  al  nostro 
piantare  e rigare  non  alligni  barba  alcuna  velenosa , nc 
pruovi  germoglio  di  pianta  silvestre , ma , sterpato  ogni 
seme  di  vizio  , cresca  in  giocondo  rigoglio  di  virtù.  E 
se  a tanta  industria  in  ogni  tempo  ne  conforta  la  reli- 
gione , in  questi  giorni,  a tale  impresa  spezialmente  de- 
stinati , con  voga  più  intrepida  e più  fervorosa  si  dee 
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correre , onde  non  torni  in  ragion  di  colpa  spregiare  in- 
timato ciò,  che  fu  sempre  un  merito  compiere  senza  in- 
vito. 

2 - Noi  pertanto  vi  confortiamo  all’  osservanza  con- 
corde del  digiuno  del  decimo  mese , alla  quale  ben  so 
io  essere  la  carità  vostra  con  religioso  proponimento  c 
coll'  ajuto  di  Cristo  già  preparata  ; ammonendo  ciascuno 
a risplendere  in  buone  opere  a misura  delle  facoltà  che 
Dio  gli  ha  dato.  E perchè  il  comune  avversario,  che  del- 
la pietà  nostra  si  rode , in  questi  dì , che  ben  sà  essere 
a più  religioso  costume  destinati,  smisuratamente  imper- 
versa e con  sottile  malizia  tende  agguati  e,  mettendo  in 
altri  timore  d' inopia  dalla  larghezza  dello  spcndio , in 
altri  rammarico  pel  travaglio  del  digiuno,  moltissimi  dal 
consorzio  di  questa  devozione  ritrae.  Contro  queste  ten- 
tazioni sia  desto  in  voi , o dilettissimi , il  proposito  di 
un  animo  pio  e via  da  una  mente  cristiana  siali  respin- 
ti pensieri  di  sconfidenza.  Poca  cosa  al  povero  è suffi- 
ciente : non  è grave  il  vestirlo  o nutrirlo  : vile  è il  cibo, 
vile  la  bevanda  che  chiede , non  conosce  I’  arte  di  abbi- 
gliarsi la  nudità , che  ha  mestieri  di  un  cencio  da  rav- 
volgersi. E non  pertanto  il  Signor  nostro  è giudice  cosi 
pietoso  di  nostre  azioni,  e cosi  benigno  estimatore , che 
non  lascerà  senza  premio  eziandio  un  bicchier  d'  acqua 
fresca.  Ed  appunto  perchè  egli  è giusto  investigatore 
dello  spirito,  non  pure  la  dispensagionc  della  mano,  ma 
guiderdonerà  altresì  I’  affetto  del  donatore , in  Cristo  si- 
gnor nostro. 


t. 
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I>cile  digiune  di  decembrr  IV. 


SOMMARIO 

I.  — triplice  medicina  contro  le  tentazioni  del  demonio  e le  ferite 
del  peccalo  dimora  nell'orazione  , nel  digiuno  , nell’  elemosina  — 2.  — 
il  precetto  del  digiuno  , come  quello  della  carità  , non  é stato  sciolto 
dalla  nuova  legge  di  grazia  : doversi  ad  esso  accompagnare  le  opere  di 
misericordia. 


! - Con  fiducia  o dilettissimi , vi  confortiamo  alle 
opere  di  carità , perchè  abbiamo  sperimentato  clic  voi 
ricevete  di  buon  grado  i nostri  ammonimenti.  Voi  sapete 
bene  c dagl’  insegnamenti  celesti  avete  appreso , che  al 
gaudio  sempiterno  è scala  I’  osservanza  dei  precetti  di- 
vini. Nel  sentiero  dei  quali,  perchè  I’  umana  fragilità  mol- 
te volte  vieti  meno  e nella  stessa  infermità  sua  trova  fre- 
quente occasione  d’ inciampo,  il  misericordioso  c pio  Si- 
gnore n’  ha  fornito  rimedi  ed  ajuti  clic  valgano  ad  ot- 
tenerci il  perdono.  E chi  potrebbe  in  verità  tante  lusin- 
ghe del  secolo , tante  insidie  del  demonio , tanti  pericoli 
di  sua  incostanza  schivare , se  la  clemenza  dell’  eterno 
sire  non  fosse  più  presta  a ristorare,  che  a perdere? 
Imperocché  se  bene  siam  noi , già  redenti , già  rigene- 
rati , resi  già  figli  della  luce  ; nondimeno , finché  siam 
pellegrini  in  questo  mondo , il  quale  posa  tulio  nel  ina - 
ie  ( /.  (Ho.  V.  19.  ) ; finché  la  fragilità  della  nostra  cor- 
ruttibile carne  le  temporali  cose  solleticano , non  posso- 
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no  passar  senta  tentazione  i giorni  di  questa  vita.  Nc  è 
agevole  riportare  vi  toria  si  poco  sanguinosa , che  fra 
tanti  avversari  e si  frequenti  contrasti,  se  pur  altri  cam- 
pa da  morte , esca  franco  da  ferita.  A ristorare  pertan- 
to le  offese , che  sovente  ricevono  coloro,  i quali  coll’  in- 
visibile nemico  vengono  a battaglia , si  vuol  ricorrere  al 
refrigerio  di  triplice  medecina  coll'  assiduità  dell’  orazio- 
ne , colla  mortificazione  del  digiuno , colla  generosità  del- 
la limosina;  che,  adoperate  di  conserva,  placano  Iddio, 
dileguano  la  colpa,  configgono.il  tentatore.  Dentro  que- 
sti trinceramenti  I’  anima  fedele  dev’  essere  sempre  ripa- 
rata : ma  allora  appunto  con  maggior  cura  agguerrirsi , 
quando  giungono  i giorni,  a questi  offici  di  pietà  spezial- 
mente destinati. 

2 - Al  numero  dei  quali  appartiene  ancora  il  digiu- 
no solenne  di  questo  decimo  mese  , il  quale  non  si  vuol 
trapassare,  perciò  eh’ egli  è derivalo  dai  precetti  dell’ an- 
tica legge  ; quasi  fosse  una  di  quelle  cose , che  insieme 
colla  differenza  dei  cibi,  colla  varietà  delle  bevande  e coi 
sacrifizi  di  uccelli  e bestiami  cessarono.  Il  testamento 
nuovo  di  grazia  non  ha  spento  i frulli  del  digiuno  e con 
religiosa  osservanza  accolse  la  continenza  , buona  sem- 
pre per  I'  anima  e per  il  corpo.  E siccome  tuttavia  nella 
credenza  cristiana  sta  saldo  - adorerai  il  signore  Iddio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  ( Mail.  IV.  10  ) e - amerai 
il  signore  Iddio  tuo  con  lutto  il  cuore  ( Mail.  XXI /.  37  ) 
e - amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  - (ib.  39)  ed 
altrettali  comandamenti  ; cosi  ancora  quanto  nei  me- 
desimi libri  vien  ordinato  sulla  santità  ed  utilità  del  di- 
giuno, per  niuna  interpretazione  si  può  cancellare.  Impe- 
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roccbè  in  ogni  tempo  e in  tulli  i giorni  di  questa  vi- 
ta e di  questo  secolo  i digiuni  ci  fanno  forti  contro  il 
peccato,  i digiuni  attutano  la  concupisceuza,  resistono  al- 
le tentazioni,  piegano  l’orgoglio,  ammorbidiscono  l’ire  e 
tutti  gli  affetti  di  una  volontà  buona  conducono  a matu- 
rità di  verace  virtù.  Con  questo  però,  eh’  eglino  non  sia- 
no scompagnati  dalla  benevolenza  e dalla  carità,  e sieno 
alleati  colle  opere  di  una  discreta  misericordia.  Poi- 
ché il  digiuno  senza  elemosina , anziché  purificazione 
all’  anima  , riesce  strazio  del  corpo  : e piuttosto  è da  re- 
care ad  avarizia  , che  a mortificazione  , eh'  altri  faccia 
astinenza  del  cibo  c insieme  sia  digiuno  di  beneficenza. 
Il  nostro  digiuno  pertanto  sia,  o dilettissimi,  lieto  di  co- 
piosi frutti  di  generosità,  e verso  i poveri  di  Cristo  fecon- 
do dei  doni  della  carità.  Ne  si  rimanga  da  questa  impre- 
sa il  meschino  per  ciò , che  sottile  è troppo  quant’  egli 
può  di  sue  sostanze  ritagliare.  Conosce  il  Signore  le  for- 
ze di  ognuno  e il  giusto  investigatore  ben  sa  da  qual 
misura  tolga  altri  quel  tanto  che  dà.  Svariati  patrimoni 
non  possono  portare  conforme  spendio  : ma  pareggia  non 
di  rado  il  merito,  quanto  dispaia  il  valsente,  e ben  può 
essere  uguale  il  cuore , comecché  difforme  sia  il  censo. 
A raggiungere  pertanto  coll’  aiuto  divino  e con  devota 
pietà  questi  beni , digiuneremo  la  feria  quarta  e sesta  ; 
sabato  poi  presso  il  beato  Pietro  apostolo  faremo  la  vi- 
gilia, onde  soccorsi  della  sua  intercessione,  in  tutto  meri- 
tiamo la  misericordia  di  Dio. 
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SERMONE  XVI. 


Delle  digiune  di  deeenibre  V. 


SOMMARIO 

1.  — i ricchi  siano  grali  a I*io  donatore  delle  dovizie  c le  dividano 
eoj  poveri  — 2.  — perchè  fossero  instiluilc  le  digiune  del  decemhrc.  Po- 
tente c l'orazione  ajutata  dalla  elemosina  — 3.  — che  gli  eretici,  sotto 
nome  cristiano,  sono  ministri  del  demouio  a corrompimenlo  dei  fedeli  — 
♦ . — I’  eresia  dei  manichei,  cloaca  d' ogni  lordura  : imprese  di  Leone  in 
■orna  contro  di  essi  — 5.  — che  si  vogliono  schifare  e denunziare  — 
6.  — lo  zelo  contro  gli  eretici  rende  a Dio  più  gradite  le  orazioni  i di- 
giuni e le  limoline. 


1 - Questo  è la  cotidiana  operazione,  o dilettissimi, 
della  supernalc  grazia  di  Dio  nell’  anima  cristiana  , che 
ogni  suo  desiderio  dalle  terrene  rose  si  levi  alle  celesti. 
Ma  la  presente  vita  altresi  è governata  c condotta  innan- 
zi da  creatrice  provvidenza  : imperocché  donatore  dei 
temporali  beni  è quel  medesimo,  che  promettitore  è degli 
eterni.  Siccome  pertanto  la  speranza  della  felicità  ventu- 
ra, alla  quale  per  fede  siamo  avviali,  ne  stringe  alla  gra- 
titudine inverso  Dio  che  ci  ha  sollevalo  all’  acquisto  di 
tanta  eredità  ; cosi  ancora  per  quegli  agi  che  il  volgere 
di  ogni  anno  ci  reca , vuoisi  da  noi  onorare  c lodare 
Iddio , il  quale  in  sì  fatta  guisa  attemperò  da  principio 
la  terra  a fecondità  e dispose  le  leggi  di  vegetazione  ai 
germi  e alle  sementi , che  , non  deviando  giammai  dalla 
loro  naturale  disposizione  , ogni  creatura  rende  imagine 
della  provvida  mente  del  creatore.  Quanto  però  all’  uso 
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degli  uomini  i campi,  le  vigne,  gii  uliveti  hanno  prodot- 
to, tutto  deriva  dall’ abbondante  beneficenza  di  Dio,  la 
quale,  mettendo  in  accordo  la  varietà  degli  elementi,  por- 
tò innanzi  le  trepide  speranze  dell*  agricoltore  e fece  an- 
celle dei  nostri  agi  le  pioggie  e i venti,  la  stale  e il  ver- 
no, le  notti  e i di.  Imperocché  l’umana  industria  non  è 
da  tanto  a condurre  ad  effetto  le  sue  fatiche  , se  alle 
piantagioni  c irrigazioni  consuete  Dio  non  porgesse  in- 
cremento. Laonde  ella  é opera  di  pietà  somma  e di  giu- 
stizia , che  noi  soccorriamo  altrui  di  quel  tanto , che  a 
noi  il  misericordioso  padre  celeste  ha  conceduto.  Concio- 
siacchè  trovasi  gran  numero  d’ uomini  che  non  hanno 
possedimento  alcuno  di  campi  di  vigne  od  oliveti  : e alla 
costoro  inopia  si  vuol  provvedere  coll’  abbondanza  che 
in  altri  Dio  ha  collocato:  ond’essi  ancora  si  accompa- 
gnino con  noi  nel  benedire  Iddio  della  fecondità  della  ter- 
ra : e sieno  lieti,  perchè  Dio  abbia  ai  facoltosi  concesso 
ciò,  che  in  tal  guisa  torna  ai  poveri  e pellegrini  comu- 
ne. Fortunato  è quel  celliere  e degnissimo  della  multi- 
plicazione  di  ogni  bene  , da  cui  è pasciuta  la  fame  del 
misero  e del  tapino,  sollevala  la  necessità  del  pellegrino, 
soccorso  al  languore  del  malato.  E appunto  perciò  volle  la 
giustizia  di  Dio,  eh’  essi  fossero  straziali  da  diversi  affan- 
ni , onde  i miseri  la  pazienza  e i misericordiosi  la  bene- 
ficenza coronasse. 

2 - E comecché  a tale  impresa,  o dilettissimi,  ogni 
stagione  sia  buona,  quella  che  corre  è sopra  tutte  da 
ciò;  nella  quale  i santi  padri  nostri  divinamente  inspirati 
fermarono  il  digiuno  del  decimo  mese;  onde,  fornita  la 
raccolta  di  tutte  le  messi,  a Dio  si  consacrasse  sacrifi- 
Vol.  V.  5 
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ciò  di  ragionevole  astinenza  e ognuno  si  rammentasse 
di  usare  dell' abbondanza  cosi , da  tendersi  parco  con  se 
medesimo  per  tornar  prodigo  inverso  i poveri.  Imperoc- 
ché potentissima  espiazione  dei  peccati  stà  nella  elemo- 
sina e digiuno  collocata:  e velocemente  alle  orecchie  di 
Dio  l'orazione  da  lei  accompagnata  s'innalza,  poiché 
stà  scritto  che  I'  uomo  misericordioso  è benefico  all ’ ani- 
ma sua  ( Prov.  XII  - 1 7 ).  Nulla  cosi  tenacemente  si  ri- 
tiene, quanto  ciò  che  si  dona  al  prossimo:  quella  por- 
zione di  temporale  sostanza , che  vien  distribuita  ai 
poveri  riesce  un  tesoro  eterno:  e questa  prodigalità  tali 
ricchezze  gcnci  a , che  ne  uso  logora  ne  magagna  al- 
cuna guasta  , cnnciosiacchè  beati  sono  i misericordiosi , 
poiché  di  loro  Iddio  avrà  misericordia  - ( Muti.  V*  - 7 - ). 
E sarà  quel  medesimo  premio  e guiderdone,  che  è ora 
esemplare  e maestro. 

3 - Per  queste  opere  di  pietà,  o dilettissimi,  che  a 
Dio  ne  rendono  grati,  non  v’  ha  dubbio  che  il  nostro 
avversario,  il  (piale  possiede  tutta  la  voglia  e I'  arte  di 
nuocere,  non  senta  straziarsi  da  più  acute  punte  c, 
camuffandosi  del  falso  nome  cristiano,  tenti  contaminare 
d’invidia,  coloro  che  non  vale  ad  abbattere  con  aperta 
e sanguinosa  lotta  ; trova  egli  alleati  alle  sue  imprese 
gli  eretici,  che,  traviali  fuori  dalla  cattolica  fede  si  so- 
no arruolati  tra  le  sue  schiere,  e con  diversi  errori  mi- 
litano sotto  la  sua  condotta. 

E come  a trae  in  inganno  i primi  pareuli  cercò 
ajulo  dal  serpente  ( Gen.  HI.  1 - ),  cosi  a sobillare  l'a- 
nimo fedeli  dalle  costoro  liugue  scocca  il  veleno  di  sue 
menzogne.  A queste  insidie,  o dilettissimi,  per  quanto 
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Dio  ci  ha  dato  di  forza,  co»  pastorale  zelo  contrastia- 
mo, e vigilando  perchè  non  perisca  alcuno  del  mistico 
gregge,  vi  rendiamo  accorti  con  paterna  ammonizione  a 
voler  schivare  le  labbra  inique  e la  lingua  bugiarda, 
dalle  quali  chiedeva  il  profeta  ( Sai.  CXIX  - 2 ) di 
aver  franca  l’anima  sua:  imperocché  il  loro  linguaggio, 
secondo  il  bealo  apostolo  favella,  siccome  cancro  si  ab- 
barbica ( Il  firn.  /7  );  si  traforano  strisciando,  adden- 
tano insidiando,  avvinghiano  vezzeggiando  e sordamente 
uccidono;  poiché  s’insinuano  colle  sembianze  di  pecore, 
celando  dentro  la  rabbia  del  lupo  ( Matt.  VII  - 15  ). 
Ne  potrebbero  trarre  altrimenti  in  inganno  sincere  e 
semplici  pecore,  se  del  nome  di  Cristo  non  si  facessero 
manto  alla  canina  rabbia.  Costoro  informa  colui,  che  ne- 
mico della  verità,  sa  prendere  l’aspetto  dell’angelo  della 
luce.  Alla  costui  arte  serve  Basilide,  alle  sue  insidie 
Marcione,  al  suo  governo  Sabellio,  al  suo  magislerio  Fo- 
tino, a sua  balia  Ario,  al  suo  spirito  Eunomio  ; tutta 
infine  la  mandra  di  cotali  belve  , lui  duce,  la  cattolica 
unità,  e lui  maestro,  la  carità  rinnegarono. 

4 - E avendo  si  ampia  signoria  di  nequizia,  egli 
però  si  c edificata  la  sua  rocca  nelle  follie  dei  manichei 
e si  ha  eletto  fra  essi  sontuosa  reggia,  ove  tripudia  ed 
imperversa  ed  ha  in  essi,  non  di  una  sola  setta  domi- 
nio, ma  lutti  insieme  gli  errori  c le  nefandezze  raccolte. 
Imperocché  quanto  incontra  di  profano  tra  i gentili,  nei 
carnali  giudei  di  stolto,  negli  arcani  dell’  arte  magica  di 
perverso  e in  tutte  le  eresie  di  sacrilego  e blasfemo, 
lutto  quest’  immondo  mescolamento  scorre  a fare  in  essi 
fogna  e cloaca.  Laonde  torna  soverchio  tutte  noverare 
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le  costoro  empietà  e turpitudini , quando  la  moltitudine 
delle  colpe  loro  vince  il  vigore  della  nostra  eloquenza. 
Poco  basterà  per  far  cenno  al  resto:  c da  quanto  ascol- 
terete potrete  argomentare  quel  tanto,  che  la  verecondia 
ne  fa  tacere.  Delle  loro  feste,  che  sono  oscene  altret- 
tanto che  empie,  non  vi  nasconderemo  ciò  che  alle  no- 
stre indagini  piacque  al  Signore  manifestare,  onde  alcu- 
no non  venga  in  sospetto , che  in  quest'  affare  noi  siamo 
corsi  dietro  a romor  vago  e ad  un  incerto  grido.  Raccolti 
pertanto  con  me  a convegno  vescovi  e preti  e gentiluo- 
mini cristiani , abbiamo  comandato  che  si  faccesscro  in- 
nanzi i loro  eletti  ed  elette.  I quali  avendo  molte  cose 
sulla  perversità  dei  loro  dogmi  e delle  cerimonie  di  loro 
sagriiizi  disvelato,  aprirono  ancora  quella  scellcranza  che 
tacere  è bello  : la  quale  fu  perciò  con  tanto  studio  inve- 
stigala , onde  non  restasse  appiglio  alle  cavitazioni  dei 
diflìdcnli  c calunniatori.  Erano  presenti  tutti  i complici  di 
quel  nefando  delitto,  cioè  una  fanciulla  di  forse  dieci  an- 
ni e due  donne  nutrici  e maestre  di  libidini  : era  presen- 
te il  garzone  violatore  della  fanciulla  e quel  loro  sacer- 
dote clic  il  detestabile  delitto  aveva  concertato.  Di  lutti 
questi  una  e conforme  fu  la  confessione  c fu  manifesto 
il  detestabile  sacrilegio , che  le  nostre  orecchie  poterono 
appena  portare.  E perchè  le  nostre  parole  non  offenda- 
no I'  udito  degl'  innocenti  , gli  atti  solennemente  di- 
mostrano nulla  di  pudico , nulla  di  onesto , nulla  al  po- 
stutto di  casto  trovarsi  in  questa  setta  , clic  ha  per  sta- 
tuto la  menzogna  , il  demonio  per  dio  , e la  libidine  per 
sacrificio  (20). 

5 - A cotali  uomini  imperlatilo  in  ogni  cosa  esecra- 
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bili  e pestilenziali , che  i rivolgimenti  di  straniere  pro- 
vinole hanno  quivi  condotto  in  maggior  numero , recisa- 
mente I*  amicizia  vostra,  o dilettissimi,  rifiutale  : e voi  so- 
prattutto, o donne,  rimanetevi  dal  colloquio  e famigliari- 
tà di  costoro,  onde  l' intelletto,  rapito  unicamente  dall’ in- 
canto di  favolosi  racconti , non  venga  dal  demonio  arre- 
trato. Il  quale  ben  sapendo  di  aver  con  voce  femminea 
il  primo  uomo  sedotto,  c per  la  donnesca  credulità  tutto 
I'  uman  genere  dalla  felicità  del  paradiso  essere  scaduto: 
al  vostro  sesso  ora  pure  fa  la  caccia  con  confidente  astu- 
zia, per  spogliare  della  fede  insieme  e del  pudore  quelle 
tra  voi , che  potrà  impaniare  per  mezzo  dei  ministri  di 
sue  menzogne.  Ancora , o dilettissimi , ammonisco  e pre- 
go che  se  per  avventura  vi  giunga  a notizia  ov’  essi  sie- 
no  annidati,  ove  predichino,  con  quali  usino,  e in  che  ri- 
trovi si  assembrino  , fedelmente  ne  rendiate  avvisato  il  no- 
stro zelo  : imperocché  non  gioverà  altrui,  se  colla  guar- 
dia dello  Spirilo  santo  , scampi  egli  dall’  esser  preda  di  co- 
storo, quando,  conoscendo  che  i fratelli  suoi  sono  da  essi 
impcdicati,  non  li  soccorre.  Contro  comuni  avversari  c per 
la  comune  salute,  comune  in  lutti  dev’  essere  la  vigilan- 
za, onde  I’  ulcere  di  alcun  membro  in  lutto  il  corpo  non 
si  diffonda  : e chi  si  astieuc  dal  denunziarli  non  sia  nel 
giudizio  di  Cristo  reputato  reo  di  silenzio,  avvegnaché  in- 
nocente del  consenso. 

6 - Armatevi  dunque  di  un  pietoso  zelo  e di  religio- 
sa industria  e contro  spietati  nemici  delle  anime  s’  alzi  di 
tuffi  i fedeli  lo  sdegno,  lì  non  peraltro  il  misericordioso 
Iddio  ci  ha  disvelala  una  schiera  di  questa  fazioue  per- 
versa, se  non  perchè,  venendo  in  aperto  il  pericolo,  con 
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diligenza  si  apprestasse  il  rimedio.  Non  basta  quanto  è 
compiuto  (inora,  procedano  oltre  le  ricerche  e consegui- 
ranno, coll'  aiuto  di  Dio,  non  solo  di  guardar  nette  1’  ani- 
me buone,  ma  di  richiamare  altresi  dall'errore  molti,  che 
furono  da  diabolica  seduzione  tratti  in  inganno  (2t).  Ascen- 
deranno a Dio  per  tal  devozione  più  gradite  le  vostre 
preci  .elemosine  e digiuni,  se  quest’opera  di  fede  aiute- 
rà I'  esercizio  della  pietà.  Nella  feria  quarta  e sesta  noi 
adunque  digiuneremo  e sabato  faremo  la  vigilia  presso  il 
beatissimo  apostolo  e difensore  Pietro  : il  quale,  siccome 
noi  n’abbiam  fede  ed  esperimento,  senza  posa  fa  la  ve- 
glia pastorale  sopra  le  pecorelle  a lui  affidate  dal  Signo- 
re : e otterrà  che  la  chiesa  di  Dio,  la  quale  colla  predi- 
cazione sua  si  dilatò,  sia  colla  intercessione  sua  da  ogni 
errore  libera , in  Cristo  signor  nostro.  Cosi  sia. 
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Delle  disiane  di  decembre  VI. 


SOMMARIO 

1 — il  digiuno  è derivato  dall’antica  legge  e a Dio  è dovuto  in 
rendimento  di  grazie  : per  esso  rendesi  1*  orazione  più  efficace  — 2.  — 
con  Dio  è giusta  1’  usura,  altrettanto  che  ingiusta  ed  empia  tra  gli  uomi- 
ni — 3.  — checché  no  torni  dell’  usura  , sempre  malvagia  è 1'  azione 
dell’  usurajo  — 4.  — 1’  abbondanza  di  alcuni  c I*  inopia  di  altri  sono 
ordinate  a rendere  del  ricco  una  immagine  della  bontà  di  Dio. 


i - Ai  precetti  evangelici,  o dilettissimi,  mollo  di  au- 
torità ridonda  dalle  dottrine  della  legge , c molte  cose 
dell'antico  patto  sono  passale  nella  nuova  alleanza;  sic- 
come la  stessa  ecclesiastica  disciplina  persuade  che  Ge- 
sù Cristo  non  venne  a sciogliere  la  legge , sì  veramente 
a darle  compimento  ( Muti.  V.  /7  ).  Imperocché  spenti 
i segni , orni'  era  annunziata  la  venuta  del  Salvatore  no- 
stro , e compiute  le  ligure  colla  presenza  della  verità  , 
quelle  cose  che  ragion  di  pietà  aveva  indirizzato  a freno 
dei  costumi  o a cullo  di  Dio  , passarono  presso  di  noi 
nella  medesima  forma , in  che  furono  iustituite  : c qtlau- 
lo  all’  uno  e all’  altro  testamento  era  convenevole , per 
m un  a derogazione  fu  mutato.  Tra  queste  ancora  è il  di- 
giuno solenne  del  decimo  mese,  il  quale  si  vuole  ora  da 
noi  con  anniversaria  solennità  celebrare  : imperocché  giu- 
sta cosa  e pietosa  è render  grazie  alla  generosità  divina 
pei  frutti  che  all’  uman  uso,  secondo  il  temperamento  ili 
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sua  provvidenza  , la  terra  produsse.  E per  dare  a dive- 
dere come  di  buon  grado  per  noi  tanto  si  adoperi  , non 
solo  I’  astinenza  del  digiuno , ma  1'  elemosina  ancora  si 
vuole  aver  cara,  onde  il  terreno  del  cuor  nostro  gilti  egli 
pure  germoglio  di  giustizia  e frutto  di  carità  : c siamo 
fatti  degni  della  divina  misericordia  coll’  usarla  verso  i 
suoi  poveri.  Imperocché  potentissima  preghiera  a muover 
Dio  si  è quella  , che  viene  ajutata  dalle  opere  di  pietà  : 
c chi  non  rivolge  l’animo  suo  dal  povero,  velocemente 
sopra  di  se  invita  I’  orecchio  divino,  dicendo  il  Signore  - 
siate  misericordiosi,  siccome  il  jiadre  nostro  lo  è : perdo- 
niate, e troverete  perdono  ( Lue.  VI.  56  57  ).  E qual  più 
molle  giustizia  ? qual  più  soave  clemenza  ? mettere  la 
sentenza  del  giudice  nelle  mani  del  convenuto  ? Date , 
egli  ha  detto , e sarà  dato  a voi.  Cosi  agevolmente  è 
troncato  ogni  pretesto  d’ insufficienza,  ed  ogni  calcolo  di 
avarizia,  onde  francamente  la  carità  si  muova  a sparge- 
re quel  tanto,  che  la  verità  ha  promesso  restituire. 

2 - Và  franco,  o cristiano  donatore:  dà  pure  e rice- 
verai: semina,  e mieterai:  spandi,  e raccoglierai:  non  temere 
di  essere  prodigo,  non  dubitare  che  ti  fallisca  il  frutto: 
le  tue  sostanze  son  messe  a entrata , e moltiplicheran- 
no : và  in  cerca  del  giusto  guadagno  della  misericordia, 
corri  dietro  ad  un  mercato  e lucro  eterno.  Il  rimunera- 
tore tuo  li  vuol  munifico  ; e chi  ti  concede  di  possedere, 
ti  comauda  di  dispensare,  dicendo  : date,  e sarà  dato  a 
voi.  Si  vuol  cogliere  da  te  questa  lieta  condizione  e pro- 
messa : e sebbene  tu  ritenga  quello  soltanto  che  hai  ri- 
cevuto , pure  non  puoi  non  conservare  ancora  quanto  hai 
sopra  gli  altri  versato.  Chi  ama  pertanto  il  denaro,  c le 
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sue  sostanze  desidera  con  Smisurati  guadagni  multiplica- 
re , segua  questo  santo  commercio  e apprenda  I'  arte  di 
questa  mercatura  : e in  luogo  di  tender  lacci  alle  distet- 
te dei  bisognosi  e con  mentito  benefizio  imporre  la  so- 
ma di  debili,  che  non  si  saldano  mai,  si  renda  creditore 
e usuraio  verso  colui  che  ha  detto  : date  e sarà  dato  a 
voi  : e quella  misura  che  voi  userete  cogli  altri , sarà 
adoperala  con  voi.  - Ingiusto  e iniquo  egli  è altresì  con 
se  medesimo  , colui  il  quale  non  cerca  di  assicurare  in 
perpetuo  ciò  che  tien  caro.  Ragruzzoli  pur  quanto  vuo- 
le, riponga,  accumuli  : povero  e ignudo  dovrà  uscire  dal 
mondo  , siccome  dice  David  profeta  - quando  morirà  non 
porterà  seco  tutto,  nè  lo  accompagnerà  il  suo  fasto  ( Sai. 
XLVUl.  18).  Che  s’cgli  fosse  tenero  dell'anima  sua, 
affiderebbe  i suoi  beni  a colui,  il  quale  dei  poveri  è abbien- 
te mallevadore  a generoso  restitutore  delle  usure.  Ma 
quell'avarizia  scellerata  e invereconda,  che  asserisce  di 
render  un  benefizio  eziandio  allora  che  truffa,  non  si  fida 
di  Dio  sicuro  promettitore  e prende  sicurtà  di  un  fallito 
debitore  : e perchè  reputò  più  salde  le  presenti  cose,  che 
le  future,  ben  gli  sta  di  frequente  che  la  sete  d' ingiusto 
guadagno  torni  causa  di  meritato  danno  (22). 

3 - Checché  ne  segua  , malvagia  sempre  è l’ arte 
del  barattiere,  a cui  è peccato  e il  crescere  e lo  scemar 
del  valsente  ; tornando  misero , o perchè  perde  ciò  che 
diede  e più  misero,  ricevendo  ciò  che  non  diede.  Ella  è 
al  postutto  da  cessare  l’ iniquità  dell'  usura  e da  aborri- 
re un  traffico  che  gronda  sangue  e lagrime.  Si  moltipli- 
cano con  funesti  e disumani  lucri  le  sostanze  , ma  con 
iscapito  dell’  anima  ; ed  è morte  allo  spirilo  il  vantaggio 
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dell’  usura.  Imperocché  qual  cosa  senta  Dio  dì  lai  razza 
d’  uomini,  il  santissimo  profeta  David  lo  manifesta  : poi- 
ché , avendo  cantato  : Signore , chi  abiterà  nei  tuoi  ta- 
bernacoli e chi  prenderà  riposo  nel  tuo  santo  monte  ? 
( Sai.  XIV.  4 ) vien  reso  accorto  con  risposta  della  divi- 
na voce:  e lui  conosce  destinato  alla  sempiterna  requie, 
che,  fra  le  altre  osservanze  di  una  vita  religiosa,  non 
avrà  dato  la  pecunia  sua  ad  usura.  - Per  la  qual  cosa 
vien  significato,  essere  straniero  in  eterno  dal  tabernaco- 
lo di  Dio  e selvaggio  al  santo  suo  monte  colui,  che  frau- 
dolente profitto  si  procaccia  dalle  usure  del  suo  danaro  : 
e mentre  con  altrui  danno  s’  arrovella  a straricchirc,  ben 
è dovere  che  di  eterna  miseria  sia  punito. 

4 - Voi  pertanto , o dilettissimi , che  con  tutto  il 
cuore  vi  attenete  alle  promesse  del  Signore , fugite  que- 
sto schifosissimo  contagio  dell'  avarizia , e dei  doni  di 
Dio  pietosamente  e sapientemente  usate.  E poiché  a ra- 
gione siete  lieti  della  sua  provvidenza,  date  opera  a cer- 
care compagni  al  vostro  gaudio.  Molti  han  difetto  di  ciò, 
che  a voi  è soperchio  e la  loro  indigenza  sia  per  voi 
subbiello  ad  imitare  la  divina  bontà  : onde  per  voi  scor- 
rano eziandio  sopra  gli  altri  i benefizi  di  Dio  e colla  di- 
spensagionc  di  terrene  sostanze  vi  possiate  accattare  1'  e- 
terne.  Nella  quarta  e sesta  feria  pertanto  digiuneremo  e 
nel  sabato  faremo  la  vigilia  appo  il  beatissimo  Pietro  apo- 
stolo, onde  assicurarci  colle  sue  preghiere  la  celeste  be- 
nedizione , in  Cristo  signor  nostro.  Così  sia. 
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Delle  digiune  di  decembrc  VII. 


SOMMARIO 

I.  — «ebbero?  (‘anima  aia  rigenerata  , ella  però  e sempre  per  con- 
dirione  sua  pieghevole  al  male  — 2.  — a tutta  la  chiesa  è intimata  co- 
mune I’  astinenza , onde  da  ciascun  membro  e da  tutto  insieme  il  corpo 
sia  vinto  il  diavolo  — 3.  — Cristo  maledisse  l’arbore  sterile,  raccoman- 
dando con  ciò  le  opere  di  misericordia  - come  il  cristiano  sia  combattuto 
assiduamente,  e quali  siano  l’ arme  dei  fedeli  contro  gl’  invisibili  avversari. 


1 - I rimedi , o dilettissimi , divinamente  disposti  a 
santificazione  delia  mente  nostra  c del  corpo,  col  volger 
dei  giorni  e degli  anni  senza  posa  si  rinnovellano,  affin- 
chè la  stessa  medicina  ci  riveli  la  nostra  infermità.  Im- 
perocché la  natura,  resa  corruttibile  e mortale  pel  pecca- 
to , avvegnaché  già  riparata  e rigenerata  nel  santo  bat- 
tesimo , in  quanto  ella  è passibile  , sentesi  al  male  por- 
tata; e carnali  desideri  la  vincono,  se  spirituale  soccorso 
non  l’avvalora.  Ma  siccome  a lei  non  manca  mai  inciam- 
po per  cadere , cosi  desto  è sempre  chi  la  sostenga,  sic- 
come dice  I’  apostolo  : fedele  è Dio , il  quale  non  per- 
metterà che  voi  siate  tentati  al  di  là  di  quello  consenta- 
no le  forze  : ma  dalla  tentazione  non  scompagnerà  la  sua 
grazia  ( 1.  Cor.  X - 13.  ) 

Sebbene  dunque  Iddio  protegga  i combattenti  , e i 
suoi  soldati  conforti  colui,  che  è onnipotente  in  battaglia 
( Sai.  Xlll  - S.  ) , e dica:  non  vogliate  temere , perchè 
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10  ho  vinto  il  mondo  ( Gio.  XVI  - 33);  egli  è non  per- 
tanto a sapere , o dilettissimi , che  questi  conforti  tolgo- 
no si  lo  spavento  , ma  non  la  lotta  , c che  rintuzzata  la 
punta  del  timore , riman  pur  la  spada  del  combattimento 
che  dall’  antico  avversario  , con  più  armeggio  invero  nel 
furore  delle  persecuzioni , ma  con  più  danno  nell’  ingan- 
nevole pace  è imbrandita.  Imperocché  ove  sia  aperta  la 
pugna,  sicura  è la  corona:  ne  v’ha  forse  cosa  che  me- 
glio alimenti  e nutra  la  costanza  e la  fortezza  , quanto 

11  sapere  che,  come  più  cruda  è la  mischia , cosi  più  vi- 
cina è la  vittoria.  Data  giù  la  guerra  campale  degli  em- 
pi e stanco  il  demonio  delie  stragi  e supplizi  dei  fedeli, 
perchè  la  continuazione  della  crudeltà  non  sia  per  noi 
multiplicazione  di  trionfo,  il  furibondo  avversario  le  san- 
guinose lotte  volse  in  insidiosa  calma  per  ammorbidire 
coll'  ignavia  , impaniare  nella  concupiscenza,  gonGare  col- 
l’ ambizione  , corrompere  colla  voluttà  coloro,  che  non 
valse  a domare  colla  fame,  col  gelo,  col  ferro  e col  fuoco. 

2 - A sventare  questa  e simili  arti  possiede  la  cri- 
stiana milizia  inespugnabili  rocche  e vincitrici  armi:  con- 
ciosiacchè  , secondo  I’  ammaestramento  dallo  spirito  di 
verità,  dato  ai  suoi  prodi,  con  la  mansuetudine  si  vince 
l’ira,  con  la  generosità  I' avarizia,  con  la  benignità  l’in- 
vidia. Operala  la  conversione  di  molti  cuori  colla  destra 
dell’altissimo,  tornò  nuovo  l’antico,  e i vassalli  della  ini- 
quità riescirono  ministri  della  verità.  La  continenza  domò 
la  lussuria  , I’  umiltà  debbellò  I’  arroganza  c quelli  che 
si  ravvolgevano  nella  impudicizia  , tornarono  mondi  c ca- 
sti. A questo  rinuovellamento  , o dilettissimi , la  provvi- 
da grazia  di  Dio  aggiunse  i sacri  digiuni,  i quali  in  al- 
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cuni  giorni  da  tutta  quanta  la  chiesa  domandano  uni- 
versale osservanza  .c  religione.  Imperocché  sebbene  sia 
bello  e lodevole  che  ciascun  membro  di  Cristo  di  per  se 
si  dia  a particolari  pratiche  di  devozione  , egli  è però 
atto  più  eccellente  e più  santo  di  virtù,  che  tutti  i cuori 
della  plebe  fedele  concorrano  nel  medesimo  proposito  : 
onde  colui , cui  riesce  in  ragion  di  tormento  la  santifica- 
zione nostra  , non  solamente  da  ciascuna  parte , ma  dal- 
l' intero  corpo  venga  superalo.  E buono  a questa  impre- 
sa , o dilettissimi , viene  ora  il  decimo  mese  , confortan- 
do colla  condizione  stessa  della  stagione,  a non  lasciarci 
intorpidire  dal  gelo  della  incredulità  , ma  ad  esser  anzi 
caldi  c vigorosi  per  l'alito  della  carità.  Imperocché  gli 
stessi  elementi  mondiali , come  vivi  volumi , ci  sono  an- 
nunzialori  della  volontà  divina  : nè  possiamo  esser  sordi 
al  supernalc  invito  , quando  quelle  medesime  cose  , che 
sono  sotto  di  noi , gridano  a nostro  ammaestramento. 

3 - Oltre  all'  apostolica  sentenza,  che  gli  uomini  in- 
fecondi di  buone  opere  ad  arbori  infruttuosa  assomiglia, 
cagione  di  ravvedimento  ne  porge  1*  esempio  del  fico  ste- 
rile; il  quale,  secondo  I'  evangelio  racconta,  fu  dal  Signo- 
re Gesù  innarridito,  sol  perchè  si  trovò  non  portare  frut- 
to di  che  refiziarlo.  Con  la  quale  figura  ne  rese  accorti, 
come  colui  il  quale  non  dà  ristoro  all’ affamato,  a quello 
stesso  niega  l’alimento,  che  disse  già  di  ricevere,  come 
dato  a se , quanto  si  dona  al  povero.  E partecipi  a que- 
sta maledizione  saranno  quegli  alberi,  a cui  verrà  dello: 
partite  da  me,  maledetti,  nel  fuoco  eterno,  che  il  padre 
mio  aveva  preparato  al  diavolo  e ai  suoi  angeli.  Impe- 
rocché io  aveva  fame,  e non  mi  porgeste  che  mangiare: 
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io  aveva  sete,  e non  mi  deste  da  bere  ( Mail.  À'.YV’.  41 
42  ).  Le  quali  cose  vengono  spicciolatamente  rassegnate, 
per  farci  avveduti,  che  non  sarà  dalla  misericordia  esclu- 
so , chiunque  compia  anche  una  sola  porzione  di  queste 
opere.  Imperocché  I’  anima  che  non  porge  altrui  soccor- 
so, è l’ arbore,  che  non  porta  pomi  c che  di  ogni  frutto 
di  pietà  c trovato  sterile.  Pertanto  il  digiuno  del  decimo 
mese,  clic  cade  nel  verno,  a mistica  coltura  ne  conforta, 
per  la  quale  il  vigore  delle  biade,  dei  tralci  e degli  ar- 
bori , che  sono  sostentamento  ai  bisogni  dell’  uomo , con 
spirituale  industria  si  coltiva:  onde  il  campo  del  Signore 
sia  fatto  ubertoso  a proprio  vantaggio,  e quegli  che  non 
si  vuol  trovare  giammai  senza  frutto,  diventi  eziandio  per 
la  opportunità  del  tempo  più  fecondo.  La  qual  cosa  ben 
intende  la  pietà  vostra  doversi  riferire  al  prò  della  chie- 
sa universale,  la  quale  nella  fede  ha  il  suo  germe,  nella 
speranza  la  vegetazione,  nell’ amore  la  maturità;  poiché 
la  macerazione  della  carne  e I’  assiduità  della  orazione  , 
allora  appunto  raggiungono  il  colmo  della  perfezione , 
quando  alla  santità  della  elemosina  sono  congiunte,  dicen- 
do il  Signore  : date  elemosina  e tutto  sarà  mondo  per  voi 
( Lue.  XI.  41  ).  Nella  quarta  e sesta  feria  noi  perciò  di- 
giunercino,  c nel  sabato  faremo  la  vigilia  appo  il  beatis- 
simo Pietro  apostolo , se  a tanto  ne  dà  forza  ed  aiuto 
quegli,  che  col  Padre  e collo  Spirilo  santo  vive  e regna 
per  tutti  i secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Delle  digiune  di  deeembre  Vili. 


SOMMARIO 

1.  — che  l' astinenza  é scala  a Dio  c leva  la  niente  alle  cose  cele- 
stiali — 2.  — perchè  sieno  instiluitc  le  digiune , allo  quali  si  vuole  ac- 
romi»agnare  1'  astinenza  dai  peccati  — 3.  — del  culto  divino,  e dell’  uso 
dei  beni  temporali  , e di  un  duplice  digiuno. 

I - Della  venuta  del  regno  di  Dio  c della  line  del 
modo  c del  tempo  rendendo  il  Salvatore  accorti  i suoi 
discepoli  c negli  apostoli  tutta  quanta  la  sua  chiesa  am- 
maestrando, soggiunse  : guardate  bene , perchè  i vostri 
cuori  non  vengano  da  soperchio  cibo  e bevanda  e dal  tur- 
bine delle  inondane  cure  spossati  ( Lue.  XXL  43  ).  Il 
quale  ammaestramento,  o dilettissimi , reputiamo  spezial- 
mente indiretto  a noi,  cui  I’ annunziato  giorno,  comecché 
occulto,  non  è a dubitare  che  pur  sia  vicino.  E a que- 
sta venuta  d’uopo  è ch'ogni  uomo  sia  presto,  onde  noi 
colga  rotto  nella  intemperanza  c nei  secolari  desideri  im- 
paniato. Imperocché  , o dilettissimi , ella  è cosa  da  coti- 
diano  esperimento  confermata,  che  il  soperchio  vino  tronca 
il  vigor  della  mente  c la  dismisura  del  cibo  imbozzacchi- 
sce la  gagliardia  dell’  animo  per  modo,  che  la  gola  rode 
ancora  la  sanità  del  corpo,  se  legge  di  temperanza  non 
raffreni  il  talento  c non  scemi  alla  voluttà  quanto  riesci- 
rebbe  al  ventre  sovrabbondante.  E conciosiacchè  senz’ ani- 
ma In  c arne  non  abbia  desiderio  e tenga  i sensi  di  colà, 
«ride  prende  i movimenti,  egli  è quindi  debito  dello  spi- 
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rito  alcuna  cosa  di  negare  alla  sostanza  sua  ancella  , c 
col  discernimento  della  intelligenza,  ratlenere  lo  smodato 
appetito  della  materia,  onde,  pellegrino  più  della  carne, 
possa  nel  domicilio  della  mente , ov'  è muta  la  bufera 
delle  terrene  sollecitudini,  intendere  alla  divina  sapienza 
e in  sante  c non  periture  gioie  ricrearsi.  La  quale  pra- 
tica, se  pur  è malagevole  render  nella  presente  vita  co- 
stante, agevole  però  è ripigliarla  di  frequente,  onde  ac- 
costumarci a correr  dietro  più  spesso  e più  lisamente 
alle  spirituali  cose,  che  alle  carnali:  ed  a miglior  cura 
maggior  amore  ponendo,  convertire  in  profitto  d’incor- 
ruttibile tesoro,  eziandio  le  temporali  imprese. 

L'  utilità  di  questa  legge,  o dilettissimi,  specialmente 
negli  ecclesiastici  digiuni  riposa  : i quali,  secondo  la  dot- 
trina dello  Spirito  santo , sono  nel  corso  di  tutto  I’  anno 
in  guisa  collocati , che  la  pratica  dell’  astinenza  tutte  le 
stagioni  consacra.  Imperò  il  digiuno  di  primavera  nella 
quaresima,  l’estivo  nella  Pentecoste,  l’autunnale  nel  set- 
timo e il  vernale  in  questo  decimo  mese  celebriamo,  co- 
noscendo che  nulla  ò vuoto  di  divini  precetti,  e che  lut- 
ti gli  elementi  servono  alla  erudizion  vostra  c alla  pre- 
dicazione divina  ; quando  per  le  stesse  stagioni  dell’  an- 
no , come  per  quattro  evangeli , senza  posa  apprendiamo 
ciò  che  dobbiamo  predicare  ed  operare.  E siccome  dice 
il  profeta:  i cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  e il  firmamen- 
to annunzia  le  opere  della  sua  destra:  un  giorno  all' al- 
tro invia  la  parola  e una  notte  all'  altra  risponde  ( Sai. 
XVÌ1I.  / 2 ) ; e qual  cosa  v’  ha  per  cui  la  verità  non 
favelli  ? Le  sue  voci  suonano  il  di , suonano  la  notte , 
tutto  il  creato,  leggiadrissimo  artifizio  del  solo  Dio , nou 
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cessa  mai  d’ insegnare  alla  ragione , maestra  dei  nostri 
cuori,  come  l’ intelletto  si  debba  fare  specchio  delle  crea- 
ture per  giungere  alla  cognizione  delle  cose  invisibili  di 
Dio  ( fìom.  1.  20  ) ; e non  ad  esse,  ma  al  creatore  del- 
l’ universo  rendere  ossequio.  E siccome  osili  vizio  si  do- 
ma coll'astinenza;  e quanto  l’avarizia  aduna,  quanto  la 
superbia  ambisce,  quanto  la  lussuria  anela  col  vigore  di 
questa  virtù  vien  superato  : c chi  non  vede  qual  presidio 
sia  per  noi  collocalo  nel  digiuno  ? pel  quale  ci  è impo- 
sto , non  pure  dai  cibi , ma  da  tutti  i carnali  desideri 
temperarci  ? Altrimenti  vana  cosa  è guardare  il  digiuno 
e non  deporre  l' iniqua  volontà  : patire  I'  asciutto  pasto 
e non  rimanersi  dalla  inclinazione  al  peccato  : carnale  c 
non  spirituale  digiuno  è quello,  ove  il  solo  corpo  è afflit- 
to e non  è rimosso  ciò,  che  più  di  tutte  le  morbidezze, 
è nocivo.  E qual  prò  alt’  anima,  aver  le  sembianze  di  rei- 
na e dentro  servire  da  ancella  : alla  propria  carne  met- 
tere il  freno  e lasciarsi  vincere  la  mano  dalla  volontà  ? 
E con  ragione  il  più  delle  volte  è ludibrio  di  proterva 
fantesca  colui,  il  quale  a Dio  rifiuta  l'ossequio  della  do- 
vuta servitù.  Al  corpo  pertanto,  che  dai  cibi  si  astiene, 
accompagnisi  la  mente,  col  digiunare  dai  vizi , e 1’  uomo 
tenga  conto  delle  cure  c cupidità  terrene  solo  per  quel 
tanto  che  la  legge  del  suo  sire  consente. 

3 - Si  ricordi  che  il  primo  amore  a Dio  e il  secon- 
do al  prossimo  è dovuto;  e che  lutti  i suoi  affetti  devono 
eoo  tale  temperamento  governarsi , che  nè  dalla  servitù 
di  Dio  nè  dalla  utilità  dei  fratelli  si  diparta.  E qual’  è 
il  callo  inverso  Dio,  se  non  che,  quanto  a lui  piace,  a 
noi  aitresi  piaccia  e che  al  suo  imperio  non  si  sottragga 
Voi.  V.  6 
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giammai  il  nostro  affetto?  Imperocché  se  il  suo  volere  è 
il  nostro,  di  colà  prende  l' infermità  nostra  valore,  donde 
teniamo  la  stessa  volontà.  Dio  è quegli , secondo  I'  apo- 
stolo favella  , che  in  noi  è autore  e del  volere  e dell' ope- 
rare , secondo  buona  volontà  ( Filipp.  lì.  - 15  ).  Nè  l’ uo- 
mo adunque  sarà  per  superbia  altero,  nè  per  sconfidenza 
sbaldanzilo,  se  userà  dei  beni  donati  da  Dio  a gloria  del 
donatore,  e da  quelle  cose  i suoi  desideri!  ritirerà,  che  ben 
provvede  gli  torneranno  in  ruina.  Colui  pertanto  che  si 
forbisce  dalla  malignità  ed  invidia,  dalla  scostumatcz- 
za  e dalla  lussuria , dal  furore  e dalla  iracondia  e dalla 
sete  di  vendetta , quegli  sarà  mondo  con  verace  purifica- 
zione dal  digiuno  e pasciuto  del  sapore  d'  incorruttibili 
diletti , e con  spirituale  traffico  sentirà  trasmutarsi  in  ce- 
leste tesoro,  eziandio  il  terreno  patrimonio;  non  riponendo 
già  quel  tanto  che  riceve , si  veramente  multiplicandolo 
a misura  ch'ei  lo  distribuisce.  Laonde  con  paterno  affetto 
di  carità  vi  confortiamo , o dilettissimi , a voler  render 
fruttuoso  il  digiuno  del  decimo  mese  con  abbondanza  di 
limosina  ed  a gioire , perchè  il  Signore  usi  dell’  opera 
vostra  nel  pascere  e vestire  i suoi  poveri.  Ai  quali  po- 
trebb’egli  di  leggeri  far  giungere  quelle  facoltà,  che  a voi 
ha  donato  , s’  egli  nella  inaccessibile  misericordia  sua  non 
avesse  disposto  di  santificare  quelli  colla  pazienza  della 
sventura,  e voi  coll’opera  della  carità.  Noi  pertanto  di- 
giuneremo nella  quarta  e sesta  feria  e nel  sabato  faremo 
la  vigilia  presso  il  beatissimo  apostolo  Pietro,  il  quale  le 
orazioni  i digiuni  ed  elemosine  nostre  degnerà  di  sue  pre- 
ghiere avvalorare  , colla  grazia  di  Gesù  Cristo  signor 
nostro  : il  quale  col  Padre  e collo  Spirilo  santo  vive  e 
regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 


Digitized  by  Google 


83 


SERMONE  XX. 


Delle  digiune  di  decembre  IX. 


SOMMARIO 

t.  — come  alcune  cose  colla  legge  passarono  ad  altre  persevera- 
rono nella  nuova  : tali  sono  i digiuni  ed  i precetti  morali  — 2.  — il  di- 
giuno di  decembre  dalla  ecclesiastica  disciplina  comandato  per  render 
grazie  a Dio  della  raccolta  dei  frutti  della  terra.  L’ ubertà  delle  anime 
sia  emula  delle  fecondità  del  suolo , onde  1'  uomo  sia  imitatore  di  Dio 
— 3.  — la  carità  accoglie  in  se  lutti  i precetti  : per  essa  I*  uomo  si  di- 
stingue dalle  belve.  Misura  dell’ amor  nostro  verso  il  prossimo,  dev’  esser 
I’  amor  di  Dio  verso  noi.  Neppure  i poveri  sono  esclusi  dalle  opere  di 
misericordia . 


I - Le  celesti  misericordie , che  il  Salvator  nostro 
pel  riscatto  dell’  uman  genere  si  tolse  a dispensare,  sono 
per  sì  fatta  guisa  ordinate,  o dilettissimi,  che  la  buona 
uovella  della  grazia,  squarciò  il  velame  della  legge,  sen- 
za distruggerne  i precetti.  Laonde  egli  è da  considerare 
la  sentenza  del  Signore,  che  disse  : di  non  venire  a scio- 
gliere, si  veramente  a dar  compimento:  e per  quanto  dal- 
la grazia  di  Dio  n’  è dato  di  forza,  tanto  si  vuol  per  noi 
adoperare.  Conosceremo  come  niun  ordinamento  dell’  anti- 
co patto  sia  da  trascurare , se  porremo  mente  e studio 
a discernerc,  quali  fossero  le  cose  con  manchevoli  figure 
per  lui  adombrate,  e quali  con  durevole  precetto  instite- 
le. Imperocché  il  discernimento  dei  cibi  e delle  vittime , 
la  circoncisione  della  carne,  la  varietà  dei  lavacri  e del- 
le purificazioni,  come  allegoriche  figure,  non  restano  più 
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ad  eseguire,  avendo  ricevuto  compimento  e realtà.  Ma  i 
precetti  e comandamenti  morali , quali  nacquero , ancor 
durano  , perchè  non  significano  cosa  alcuna  al  di  là  di 
quello  suona  la  parola  : e presso  la  cristiana  pietà , in 
luogo  di  venir  meno , si  perfezionarono  Amar  Dio  e il 
prossimo,  onorare  il  padre  c la  madre,  non  adorare  gli 
dei  stranieri,  e le  altre  cose,  che  furono  o severamente 
vietate  o salutevolmente  ingiunte;  noi  veneriamo  del  pari 
e come  precetti  legali  e come  evangelici  comandamenti. 
Laonde  , sebbene  molle  cose  sieno  cresciute  pel  rinno- 
vellamento  della  grazia , nulla  però  è scemato  della  giu- 
stizia antica.  Con  ragione  adunque  hanno  disposto  le  apo- 
stoliche sanzioni,  che  1' utilità  dell' antico  digiuno  si  man- 
tenesse : e comecché  1’  uso  della  chiesa  abbia  preso  ad 
osservare  digiuni  ancor  più  lunghi,  nondimeno  ella  onora 
la  santità  dell’  astinenza  , come  proveniente  dalla  legge  ; 
non  essendo,  a chi  aveva  ricevuto  forza  per  il  più,  con- 
venevole di  ahbandouare  quel  che  è meno. 

2 - Ammaestrati  da  si  limpide  ragioni,  o dilettissimi, 
noi  intimiamo  alla  devozione  vostra  il  digiuno  del  deci- 
mo mese  , coni’  è consueto  e alla  ecclesiastica  disciplina 
conforme  : imperocché  ella  è cosa  piena  di  pietà  e giu- 
stizia, che  fornita  la  raccolta  dei  frutti  della  terra,  si  ren- 
dano a Dio  grazie  e a lui  si  offra  sacrifìcio  di  misericor- 
dia e oblazione  di  digiuno.  Ognuno  di  sue  ricchezze  e 
dell’  abbondanza  riposta  nei  suoi  cellieri  sia  lieto,  ma  co- 
si che  i poveri  ancora  se  ne  rallegrino.  La  generosità 
degli  animi  sia  emulalrice  della  fecondità  delle  biade , 
della  vendemmia  , dei  pomi  : diano  i cuori  altrettanto  , 
quanto  ha  dato  il  suolo,  onde  possiam  dire  col  profeta  - 
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la  terra  nostra  ha  dato  il  suo  frutto  ( Sai.  LXI.  6 ). 
Dio  pertanto  verace  e sovrano  cultore,  non  pure  dei  cor- 
porali, ma  dei  fruiti  altresì  spirituali  è autore,  e I’ una 
e l'altra  sementa  e ambedue  le  piantagioni  sa  condurre 
dinanzi  con  doppio  coltivamento  ; concedendo  ai  campi  ' 
vegetazione  e germoglio,  e agli  animi  incremento  di  vir- 
tù. Le  quali  cose,  come  da  una  comune  provvidenza  trag- 
gono principio,  cosi  invitano  al  compimento  di  un  comu- 
ne lavoro.  Imperocché  I'  uomo,  fatto  ad  imagine  e somi- 
glianza di  Dio  , non  ha  cosa  alcuna  , clic  più  convenga 
all’  onore  della  sua  specie,  quauto  1'  essere  imitatore  della 
bontà  dei  suo  autore;  il  quale  volendo  noi  compagni  del- 
l’ opera  sua , com’  è dei  suoi  doni  misericordioso  donato- 
re, cosi  è giusto  riscuotitore:  e comecché  noi  non  siamo 
buoni  a creare  una  nuova  natura,  ben  possiam  argomen- 
tarci intorno  alla  materia  per  grazia  di  Dio  ricevuta. 
Poiché  i beni  terreni  uon  sono  per  sì  fatta  guisa  ordina- 
ti al  nostro  uso , che  dovessero  soltanto  servire  alla  sa- 
zietà e voluttà  del  senso  carnale  : altrimenti  non  vi  sa- 
rebbe differenza  da  noi  agli  animali  c alle  belve , che 
all'  altrui  bisogno  non  sanno  provvedere  c sono  spinti  ad 
aver  cura  soltanto  di  se  e dei  loro  parli. 

3 - Gli  animali  adunque  d'  intelletto  privi  uon  sono 
ammaestrali  ad  alcun  dovere,  nè  capaci  di  ricevere  leg- 
ge, non  avendo  ricevuto  ragione.  Colà  però,  ove  splende 
raggio  d’  intelligenza,  ha  luogo  il  magistero  della  pietà, 
che  comanda  amore  verso  Dio  c il  prossimo.  Nè  I'  uomo 
può  altrimenti  dar  prova  di  amare  se  stesso,  se  non  mo- 
strando di  amare  sopra  di  se  1’  autore,  e come  so,  il  con- 
sorte di  sua  natura.  A ragione  in  questi  due  precetti  han- 
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uo  fondamento  la  legge  e i profeti,  e pienamente  l’am- 
piezza di  tutte  le  deputazioni  in  brevi  c poche  voci  si 
compendia  ; amar  Dio,  ed  amare  il  prossimo.  Prendiamo 
la  misura  per  amare  il  prossimo  da  quell’  amore , onde 
Dio  ci  ama  ; il  quale  anche  ai  perversi  è buono  e dei 
doni  di  sua  provvidenza  riempie,  non  pure  chi  lo  adora, 
ma  eziandio  chi  lo  spregia.  Si  amino  i congiunti , si  ami- 
no gli  stranieri  e ciò  che  verso  gli  amici  è debito , sia 
generosità  coi  nemici.  E sebbene  la  perecrsità  di  alcuni 
non  possa  addomesticarsi  con  gentilezza  di  sorte,  non  tor- 
nerà però  senza  frutto  I’  opera  di  pietà , nè  sarà  gettato 
quanto  la  benevolenza  avrà  porlo  agi'  ingrati.  Niuno  si 
renda  selvaggio  di  queste  buone  opere,  niuno  se  ne  scusi 
per  la  sottigliezza  del  suo  censo,  quasi  che  quanto  basta 
appena  a se  stesso,  nou  sia  valevole  ad  aiutare  altrui.  Gran- 
de può  essere  il  dono,  avvegnaché  germogli  dal  poco  ! e 
nella  bilancia  della  divina  giustizia , non  la  misura  dei 
doni,  ma  si  scandaglia  il  cuore  del  donatore.  La  vedova 
evangelica  mise  due  piccoli  nel  tesoro  ( Mar.  Xll.  42  ) , 
e pur  vinse  la  generosità  di  tutti  i ricchi.  Niuu  alto  di 
pietà  è vile  appo  Dio,  niun  opera  di  misericordia  è sen- 
za fruito.  Diflbrmi  patrimoni  ha  distribuito  ai  mortali,  ma 
non  vuol  riscuotere  difformi  affetti.  Valuti  ognuno  le  sue 
sostanze,  e chi  più  ha  ricevuto,  doni  di  più-:  sia  il  digiu- 
no dei  fedeli  cibo  ai  poveri  e quanto  ognuno  sottrae  a 
se , scorra  in  prò  del  bisognoso  : poiché  sebbene  molto 
giovi  alle  anime  e ai  corpi  la  temperanza  e 1'  astinenza, 
non  tornano  però  utili  mai,  se  la  misericordia  non  le  con- 
sacri. Imperocché  nella  limosina  dimora  quasi  una  virtù 
di  battesimo,  c come  I’  acqua  spegne  il  fuoco,  cosi  1’  elc- 
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mosiua  il  peccato  : e quel  medesimo  Cristo  che  disse  : 
lavatevi  e siate  mondi  ( Isaia  I.  16) , disse  ancora  - fa- 
te elemosina  e tutto  sarà  mondo  per  voi  (Lue.  XI.  4/), 
onde  niuno  dubiti  e diffidi  di  poter  rinascere  alla  ricon- 
ciliazione , anche  dopo  il  peccato , se  nella  purificazione 
della  elemosina  si  rimonderà. 
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SERMONE  XXI. 

Ale!  Natale  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  1. 


SOMMARIO 

1.  — ninno  è straniero  alla  gioia  del  natale  del  Signore,  il  qnale 
unirò  fu  senza  neo  di  colpa  — 3.  — maraviglio*1  dispensazioni  di  questo 
mistero  — 3.  — chi  Tuoi  Teslire  1*  uomo  nuoTO,  d'  uopo  è che  deponga 
I'  antico. 


1 - Oggi  il  Salvatore  nostro  è nato , o dilettissimi  : 
faeciamo  festa  : imperocché  non  è dicevole  che  trovi  luo- 
go la  mestizia  colà,  ove  è il  natale  della  vita,  la  quale 
spento  avendo  ogni  timore  della  morte,  ci  mette  speran- 
za e gioia  di  eternità.  Niuno  è straniero  al  consorzio  di 
quest’allegrezza:  a tutti  è comune  la  cagione  di  letizia: 
poiché  il  Signore  nostro,  vincitore  della  morte  e del  pec- 
calo , siccome  niuno  trovò  franco  da  colpa , cosi  a uni- 
versal  liberazione  è disceso.  Gioisca  il  santo,  perchè  mes- 
so più  vicino  alla  patria  : goda  il  peccatore , perchè  in- 
vitato al  perdono  : si  conforti  il  gentile , perchè  chiama- 
to alla  vita.  Imperocché  il  Figlio  di  Dio  nella  pienezza 
dei  tempi  disposti  con  inaccessibile  arcano  nel  diviuo  con- 
siglio , assunse  la  natura  dell’  uman  genere  per  riconci- 
liarla al  suo  autore  : onde  il  demonio,  artefice  della  mor- 
te, trovasse  la  sconfitta  colà,  ove  cominciò  il  suo  trionfo. 
Nel  qual  conflitto  per  noi  sostenuto  con  grande  c prodi- 
giosa uguaglianza  di  forze  fu  combattuto:  sendochè  l'on- 
nipotente Signore , non  nella  sua  maestà , ma  nella  ab- 
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biezione  nostra  viene  a battaglia , opponendo  le  medesi- 
me sembianze  e la  stessa  natura,  partecipe  della  morta- 
lità nostra  e scevra  solo  del  peccato.  Imperocché  stra- 
niero a questa  natività  fu  quanto  di  tutti  si  legge  - mu- 
lto è mondo  da  macchia , ne  pure  il  pargolo  che  non  con- 
ta più  di  un  sol  giorno  di  vita  sulla  terra  ( Giob.  XIV.  4). 
Nulla  pertanto  in  questa  singolare  natività  è traforato  dal- 
la concupiscenza  della  carne,  nulla  filtrato  dalla  legge 
del  peccato.  Regai  vergine,  germoglio  davidico,  eletta  ad 
essere  incinta  del  sacro  portato,  prima  colla  mente,  che 
col  corpo,  concepì  la  divina  ed  umana  prole.  E perchè  ella 
nuova  dei  consigli  supernali , a strani  segni  non  paven- 
tasse (23),  da  angelica  favella  fu  resa  accorta  dell’opera 
che  su  lei  stava  per  compire  il  santo  Spirito.  Nè  teme 
danno  al  suo  pudore  dall' esser  vicina  a diventar  madre 
di  Dio.  E potrà  ella  ombrarsi  a questa  iuusata  gravidan- 
za, quando  a lei  ne  fu  promesso  il  compimento  dalla  vir- 
tù dell'Altissimo  ? Golia  testimonianza  di  un  miracolo,  pur 
ora  seguito,  è confermala  la  fede  di  lei , che  già  crede  : 
e vien  concesso  ad  Elisabetta  non  aspettata  fecondità,  on- 
de non  si  dubitasse,  chi  avea  reso  gravida  quella  sterile, 
renderebbe  pregna  ancora  questa  vergiue. 

2 - Il  Verbo  di  Dio  pertanto , Dio , Figlio  di  Dio , 
quegli  che  nel  principio  era  appo  Dio , quegli  per  cui 
tutto  fu  fatto  e senza  di  lui  nulla  ( Ciò.  I.  I ) , per  li- 
berare da  eterna  morte  I’  uomo , si  è fati'  uomo  : e per 
tal  guisa  si  è piegato  a ricevere  i'abbiezione  nostra,  sen- 
za accorciare  la  sua  maestà;  che  rimanendo  egli  quant'era, 
e assumendo  quel  che  non  era,  verace  natura  di  servo, 
attemperò  a quella  natura , orni  è uguale  a Dio  Padre 
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( Filip.  II.  6 ) -,  c con  si  slrelto  vincolo  1’ una  all'altra 
sostanza  accordò , che  ne  la  gloria  consunse  l’ inferiore 
natura,  nè  l’assunzione  macchiò  la  superna.  Rimanendo 
pertanto  intera  la  proprietà  di  ambedue  le  sostanze  e 
raunandosi  elle  in  una  sola  persona,  la  maestà  si  abbrac- 
cia coll’  abbiczione  , il  valore  colla  infermità,  1' eternità 
colla  mortalità  : e per  saldar  le  ragioni  di  nostra  specie; 
l' inviolabile  natura  alla  passibile  si  marita  : e Dio  vero 
ed  uomo  vero  uella  unità  del  Verbo  si  contemperarono 
cosi,  che,  come  il  nostro  riscatto  domandava,  uno  stes- 
so mediatore  di  Dio  c degli  uomini  potesse  per  una  par- 
te morire  c per  l’altra  risorgere.  Con  ragione  adunque 
alla  verginale  integrità  non  portò  ombra  il  parlo  della 
salute  e tornò  guardia  al  pudore  il  nascimento  della  ve- 
rità. E così  si  addiceva  di  nascere  a Cristo,  virtù  e sa- 
pienza di  Dio , per  rendersi  a noi  compagno  colla  uma- 
nità e colla  divinità  sovrano  ; imperocché  se  non  fosse 
vero  Dio,  non  recherebbe  rimedio:  e se  non  fosse  uomo 
vero,  non  porgerebbe  esempio:  però  al  nascere  del  Signore 
dagli  angeli  si  cantò  - gloria  a Dio  nell’eccelso  e pace  in 
terra  agli  uomini  di  buona  volontà  - ( Lue.  IL  li  ).  Impe- 
rocché vedono  essi  sorgere  la  celeste  Gerusalemme  da 
tutte  le  genti  del  mondo  : della  quale  inaccessibile  opera 
di  divina  clemenza,  quanta  festa  dovrà  menare  la  mìsera 
umanità,  se  tanto  ne  gioirono  quei  sublimissimi  spiriti? 

3 - Reudiamo  dunque  grazie  , o dilettissimi , a Dio 
Padre  per  il  suo  Figlio  nello  Spirito  santo , il  quale  per 
quello  infinita  carità,  onde  ne  amò,  ebbe  pietà  di  noi,  e tro- 
vandoci morti  nel  peccato  , ne  tornò  a vita  in  Cristo 
( Ef.  li -ó  ) perchè  fossimo  in  lui  novella  creatura  c nuovo 


Dìgitized  by  Google 


91 

lavoro.  Scuotiamo  da  noi  l’ uomo  vecchio  ed  i suoi  costu- 
mi c , messi  dentro  alla  generazione  di  Cristo  ( Ef.  IV. 
22.  Coloss.  III.  - 9.  ),  rinunciamo  ai  desideri  della  carne. 
Ravvisa,  cristiano,  la  dignità  tua,  c fatto  consorte  della 
divina  natura,  non  voler  più  con  degenere  portamento  rav- 
volgerti ornai  nell’  antico  lezzo.  Ti  sovvenga  a qual  capo 
c a qual  corpo  sii  annestato , siccome  membro  : ti  sov- 
venga, che  strappalo  alla  potestà  delle  tenebre,  sci  trasmu- 
talo nel  lume  e nel  regno  di  Dio.  Pel  sacramento  del 
battesimo  sei  fatto  tempio  dello  Spirilo  santo  : non  voler 
con  pravi  costumi  via  da  te  rimuovere  un  tanto  ospite  e 
di  nuovo  aprir  la  porta  alla  tirannia  del  demonio.  Prezzo 
del  tuo  riscatto  è il  sangue  di  Cristo  e con  severità  ti  giudi- 
cherà quegli,  che  con  misericordia  li  riscattò;  c col  Padre  e 
collo  Spirito  santo  regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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SERMONE  XXII. 

biella  natività  del  Signore  II. 


SOMMARIO 

1.  — per  l’incarnazione  del  verbo  fu  compiala  con  arcano  misterio 
la  più  grande  misericordia  di  Dio  verso  1'  uomo  — 2.  — con  nuova  ma- 
niera e nuova  natività  il  Figliuolo  di  Dio  fu  generato  — 3.  — perché 
Cristo  ai  togliesse  a nascere  di  vergine  — 4.  — col  prender  carne  d’  una 
vergine  fu  il  demonio  deluso  — 4.  — perciò  è nato  Cristo  nella  carne  , 
onde  noi  rinasciamo  dello  spirito  — 6.  — che  i manichei  adorano  , non 
1'  uomo  Dio  , ma  la  levata  del  nuovo  sole. 


I - Giubiliamo  nel  Signore,  o dilettissimi,  c di  spi- 
rituale giocondità  esultiamo  , poiché  è spuntalo  per  noi 
il  giorno  della  redenzione  nuova,  della  promessa  antica, 
della  felicità  sempiterna  : volgendo  I’  anniversaria  solen- 
nità di  nostra  salute,  dal  principio  promessa  , nel  tempo 
adempiuta  , e senza  tempo  duratura.  Nella  quale  ben  è 
dovere  che  noi , col  cuore  in  alto  levalo , adoriamo  il 
mistero  divino , onde  quanto  per  grande  misericordia  di 
Dio  fu  compiuto,  sia  con  grande  festa  dalla  chiesa  cele- 
brato. Couciosiachè  Dio  onnipotente  e pietoso,  la  cui  na- 
tura c bontà  , la  cui  volontà  è potenza  , le  cui  imprese 
misericordia , appena  la  diabolica  malignità  col  veleno 
della  sua  invidia  ne  diè  morte  , i preparali  soccorsi  di 
sua  clemenza  a rinnovellamento  dei  mortali  al  principio 
dei  secoli  manifestò,  intimando  al  serpente  che  sorgereb- 
be di  donna  un  figliuolo  , il  quale  col  suo  valore  calche- 
rebbe il  superbo  e funesto  capo.  La  qual  cosa  adom- 
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brava  Cristo  nella  carne  venturo , Dio  ed  uomo  , che 
nato  di  vergine  con  parto  intemerato  , il  corrompitore 
dell’  uman  genere  domerebbe.  E siccome  menava  vanto 
il  diavolo  di  aver  fatto  gramo  dei  divini  doni  1’  uomo , 
arretrandolo  colle  sue  arti  ; che  spogliandolo  d’  immor- 
tai dote , lo  aveva  sommesso  ad  una  sentenza  di  morte, 
e néi  mali  suoi  in  certa  guisa  trovato  conforto  dalla  com- 
pagnia di  gente  prevaricatrice  : che  Dio  inverso  I’  uomo, 
in  tanto  onore  da  lui  creato,  aveva  mutato  l'antica  sen- 
tenza, come  chiedeva  ragion  di  giustizia;  però  fu  arca- 
no consiglio  di  sapienza,  che  la  volontà  di  Dio  immutabile, 
la  quale  non  si  scompagna  mai  dalla  misericordia,  com- 
piesse la  prima  opera  della  sua  pietà  con  mistero  oc- 
culto ; onde  I’  uomo  colla  fraude  della  diabolica  empietà 
guidato  alla  colpa,  contro  il  divino  divisnmento  non  perisse. 

2 - Al  volger  del  tempo,  o dilettissimi,  che  alla  uma- 
na redenzione  erano  destinati,  ecco  Gesù  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  dal  celeste  seggio  disceso , senza  partirsi  dalla 
gloria  paterna  , e con  nuovo  ordine  e nuovo  nascimento 
generato,  entrare  in  questo  basso  suolo.  Con  nuovo  ordi- 
ne; poich'egli  invisibile  nella  sua  natura,  si  rese  visibi- 
le nella  nostra;  incomprensibile,  si  diè  ad  essere  conte- 
nuto; avanti  il  tempo  esistente,  cominciò  ad  esistere  nel 
tempo;  signore  dell’universo,  velando  la  dignità  c mae- 
stà sua,  si  tolse  la  servile  condizione;  Dio  impassibile  c 
immortale,  non  isdegnò  divenir  uomo  passibile  e alla  leg- 
ge di  morte  sommesso.  Con  nuovo  nascimento  fu  genera- 
to, concepito  di  una  vergine,  nato  di  una  vergine,  senza 
concupiscenza  di  carne  paterna,  senza  sfregio  di  mater- 
na integrità  ; poiché  tal  natività  conveniva  al  futuro  sai- 
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valore  degli  uomini , che  in  se  accogliesse  la  sostanza 
della  umana  natura,  e fosse  forbita  dalla  infezione  della 
carne  mortale.  Imperocché  autore  di  Dio,  che  nasce  nel- 
la carne,  è Dio  : sccondocchc  alla  beata  vergine  Maria  ne 
fà  fede  l’arcangelo,  dicendo:  lo  Spirilo  santo  verrà  sopra 
di  te  e la  virtù  dell'  Altissimo  ti  adombrerà  : e perciò 
quello  che  nascerà  di  te  Santo,  sarà  salutato  Figliuolo  di 
Dio  ( Lue.  /.  55).  Dissomigliante  è l’origine,  ma  somi- 
gliante la  natura  : egli  è fuor  dell’  uso  e costume,  ma  al- 
la divina  potenza  si  attiene , che  una  donzella  nel  conce- 
pimento  e parto  di  lui  restasse  vergine.  Non  si  vuol  qui 
por  mente  alla  condizione  di  chi  lo  partorisce , ma  alla 
volontà  di  chi  nasce  : il  quale  uscì  uomo  di  lei  in  quel- 
la guisa  che  più  al  suo  onnipotente  piacimento  conveni- 
va. Se  tu  vai  in  cerca  della  realtà  della  natura,  ricono- 
sci pure  la  materia  mortale  : se  vai  investigando  la  ra- 
gione della  origine,  confessa  quivi  una  divina  virtù.  Im- 
perocché Gesù  Cristo  signore  è venuto  a togliere,  e non 
a portare  la  infezion  nostra;  e non  per  soggiacere,  ma 
per  sanare  i nostri  vizi.  Venne  per  curare  ogui  magagna 
di  corruzione  ed  ogni  piaga  c lezzo  dell’  anima  : ed  era 
quindi  mestieri  un  nuovo  ordine  di  nascimento  a chi  in- 
nestava agli  umani  corpi  grazia  nuova  di  schiettissima  in- 
tegrità. Fu  d’  uopo  che  alla  nativa  verginità  della  madre 
fosse  guardia  la  innocenza  del  nascituro  e il  gradito 
ostello  del  pudore  e I’  ospizio  della  santità  la  virtù  infu- 
sa dal  divino  Spirito  serbasse;  la  quale  aveva  destinato  di 
rialzare  le  ruine,  ristorare  i danni  e domare  le  lusinghe 
della  carne,  e inultiplicc  vigore  di  pudicizia  donare:  on- 
de la  verginità,  che  non  può  in  alcuno  essere  salva  nell’ 
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opera  della  generazione , tornasse  sanabile  in  tutti  per 
la  rigenerazione. 

3 - E questo  stesso  voler  Cristo  nascere  da  una  ver- 
gine, non  deriva  egli,  o dilettissimi , da  arcano (24) con- 
siglio? perchè  occulta  fosse  al  demonio  la  salute  nata 
all'  uman  genere.  Conciosiacchè,  rimanendo  chiuso  il  mi- 
stero del  concepimento , e vedendolo  comparire  al  par 
degli  altri,  noi  credè  altramente  nato,  che  il  comune  de- 
gli uomini.  E riconoscendo  in  lui  somigliante  la  natura 
con  tutti,  s’avvisò,  ch'egli  avesse  comune  con  cia- 
scuno l’ origine  : nè  poteva  credere  che  fosse  sciolto 
dai  lacci  dei  prevaricatori  colui , che  non  trovò  stranie- 
ro all’ infermità  dei  mortali.  Imperocché  la  misericordia 
del  vero  Dio,  che  a riscattare  1’  uman  genere  innumere- 
voli argomenti  possedeva , pur  quel  consiglio  più  d’  ogni 
altro  segui  , che  a distruggere  l’ opera  dell’  inferno 
porgesse  misura  di  giustizia , meglio  che  trionfo  di  po- 
tenza. E per  verità  la  superbia  dell’  antico  anniversario 
si  arrogava,  non  a torto,  tirannico  dominio  su  tutti  gli  uo- 
mini , nè  con  indebita  signoria  calcava  coloro , i quali 
dall'  obbedienza  di  Dio  spontanei  aveva  allettalo  alla  sua 
sommissione.  Non  era  giusto  pertanto  eh’  ei  perdesse 
l'originale  servitù  dell’ uman  genere,  quando  non  venis- 
se dai  suoi  stessi  vassalli  superato.  E per  conseguir  ciò , 
senza  viri!  seme  , di  Cripto  fu  incinta  una  vergine  , che 
non  maritale  coniugio,  ma  lo  Spirilo  santo  fecondò.  E av- 
vegnaché in  tutte  le  madri  non  intervenga  senz'onta  di 
pudore  la  gravidanza , questa  attinse  la  mondezza  da 
quel  medesimo  che  concepì  : imperocché  dove  paterno 
seme  non  si  trasfonde,  originai  peccalo  non  s’insinua: 
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ed  ella,  vergine  intatta  , senza  conoscere  concupiscenza  , 
porse  la  materia  alla  natura , la  quale  senza  colpa  fu  tolta 
dalla  madre  del  Signore.  Fu  creata  la  sostanza  del  ser- 
vo, ma  senza  condizione  servile,  poiché  l'uomo  nuovo 
fu  così  attemperato  all’  antico,  da  ricevere  la  realtà  del- 
la stirpe  cd  escluderne  il  vizio  della  vetustà. 

4 - Avendo  pertanto  il  misericordioso  e onnipotente 
Salvatore  governalo  il  principio  di  sua  incarnazione  per 
si  fatto  modo,  che  la  nostra  infermità  fosse  velo  alla  po- 
tenza della  divinità,  iuseparabilc  dalla  sua  umanità,  restò 
delusa  la  presuntuosa  astuzia  dell’ inimico:  il  quale  re- 
putò sua  preda  , non  altrimenti  che  lutti  i bamboli , il 
fanciullo  pur  mo'  nato  e uscito  a salute  dell’uman  gene- 
re , vedendolo  vagire  c lagrimarc  ed  essere  avvolto  nei 
panni  ( Lue.  11.  12  ),  dato  a circoncidere,  c adempire  i 
sacrifizi  c l'oblazione  legale.  Lo  vide  poscia  metter  car- 
ne e persona,  coni’ è consueto  della  puerizia  e fino  alla 
età  virile  non  dubitò  del  naturale  profitto,  c frattanto  lo 
saettò  di  contumelie,  rnultiplicò  le  ingiurie,  lo  straziò  con 
maledizioni,  obbrobri,  derisioni;  infine  tutta  la  forza  del 
suo  furore  su  lui  versò,  nè  lasciò  indietro  maniera  alcu- 
na di  prova  , che  contro  lui  non  adoperasse.  E ben  sa- 
pendo di  qual  veleno  avesse  I’  umana  natura  contaminalo, 
non  poteva  persuadersi  che  fosse  alla  originale  prevarica- 
zione straniero  colui,  che  con  tanti  argomenti  sperimenta- 
va essere  mortale.  Durò  pertanto  1’  empio  ladrone  ed  ava- 
ro riscolitorc  ad  assalire  colui , che  non  aveva  nulla  di 
comune,  c perseguitando  in  esso  l'univcrsal  danno  della 
viziata  origine,  trapassò  la  misura  del  chirografo  a cui 
erano  raccomandali  i suoi  diritti , c fece  pagare  il  fio  del 
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peccato  a chi  non  aveva  in  se  colpa  veruna.  Si  sciolse 
cosi  la  fatale  scritta  del  patto  di  morte,  c per  l'ingordi- 
gia di  domandar  soverchio,  l’ intero  debito  si  saldò.  Quel 
forte  resta  avvinto  dalle  proprie  catene  ed  ogni  artifizio 
del  maligno  si  ritorce  sul  suo  capo.  Messo  in  ceppi  il 
principe  di  questo  mondo , la  sua  preda  scomparve , ri- 
tornò al  primiero  onore  la  natura  forbita  dall’  antico  con- 
tagio, la  morte  colla  morte  restò  uccisa,  la.  natività  col- 
la natività  riscattata  : poiché  la  redenzione  scioglie  insie- 
me le  catene,  la  rigenerazione  cambia  1’  origine  e la  fede 
giustifica  il  peccatore. 

5 - Chiunque  tu  sia  pertanto,  che  del  nome  cristia- 
no meni  vanto  con  confidente  pietà , sii  discreto  estima- 
tore del  pregio  di  questa  grazia  di  riconciliazione.  Im- 
perocché a te,  già  abbietto,  già  bandito  dal  celeste  seg- 
gio ; a te  languente  sul  lungo  sentiero  dell’esilio;  a te, 
cui  in  polvere  e in  cenere  ridotto,  era  precisa  ogni  spe- 
ranza di  vita  , per  la  incarnazione  del  Verbo  è data  fa- 
coltà di  potere  da  lungi  al  tuo  autore  ritornare,  di  rive- 
dere il  padre,  di  tornar  libero  da  servo , e da  straniero 
esser  levato  all’  onore  di  figlio  : onde  tu  , di  corruttibile 
carne  nato,  rinasca  dello  spirito  di  Dio  , ed  ottenga  per 
grazia  ciò,  che  per  natura  ti  mancava,  e possa  chiamar 
Dio , Padre , se  il  Figlio  di  Dio  con  ispirilo  di  adozione 
avrai  conosciuto.  Spedito  dal  rimorso  della  coscienza  ma- 
la  potrai  pur  sospirare  al  regno  celeste,  adempiere  la  vo- 
lontà di  Dio  col  divino  soccorso  aiutato  : essere  imitato- 
re degli  angeli  sulla  terra , dell’  alimento  d’ immortale 
sostanza  pascerti , sicuro  contro  le  nemiche  tentazioni 
per  la  pietà  combattere  ; c , se  il  giuramento  della  ce- 
fi)/. V.  7 
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leste  milizia  mantieni,  non  ti  riman  più  sospetto  di  non 
esser  coronato  nella  trionfai  corte  dell’  eterno  sire,  quan- 
do la  risurrezione  promessa  ai  fedeli,  accoglierà  te  nella 
gloria  e nel  consorzio  del  regno  celeste. 

6 - Possedendo  voi  pertanto  tali  speranze  e promes- 
se , o dilettissimi,  siate  saldi  nella  fede,  ov’è  il  vostro 
fondamento , onde  quel  medesimo  tentatore , il  cui  domi- 
nio Cristo  da  voi  ha  fatto  lontano,  non  vi  colga  di  nuo- 
vo colle  sue  insidie  e non  attoschi  la  gioia  del  presente 
di  coll'  arte  sua  frodolenta  ; allucinando  gli  animi  dei 
semp'ici  con  pestilente  dottrina  di  alcuni,  i quali  gri- 
dano il  di  della  solennità  nostra  onorevole,  non  tanto  per 
la  natività  di  Cristo,  quanto  per  I’  apparizione  di  un  nuo- 
vo sole.  Il  cuore  di  costoro,  offuscato  di  densa  caligine, 
è digiuno  del  raggio  di  verace  luce;  essi  son  ancor  tra- 
volti dietro  gli  errori  della  stolta  gentilità  : e perchè  non 
sanno  levare  l'acume  della  mente  sopra  ciò,  che  tocca 
lo  sguardo  carnale,  alle  stelle,  ministre  di  luce  al  mon- 
do, rendono  divini  onori.  Sia  lungi  dalle  anime  cristiane 
la  superstizione  di  un?  favola  cosi  mostruosa.  Smisura- 
tamente s’ inalzano  dalle  temporali  cose  1’  eterne,  dal  Si- 
gnore le  creature  : Jc  quali , comecché  maravigliosa  leg- 
giadria posseggano,  non  accolgono  però  divinità,  cui  si 
avvenga  adorazione.  A quell'  uuica  virtù,  a quella  sapien- 
za, a quella  maestà  si  vuol  porgere  ossequio,  che  |’  uni- 
verso trasse  da!  nulla,  c ogni  terrena  e celeste  sostanza 
con  quei  colori  e quelle  fattezze,  che  più  gli  piacquero, 
creò.  Il  sole  c la  luna  e le  stelle  siano  pur  grate  all’uso, 
leggiadre  allo  sguardo  degli  uomini  : ma  cosi  che  , gra- 
zie sicno  rese  al  loro  autore  c si  adori  Dio  creatore  c 
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non  la  creatura  ancella.  Lodate  adunque  Iddio , o dilet- 
tissimi, in  tutte  le  opere  sue  e per  la  sua  provvidenza  : 
sia  incrollabile  in  voi  la  fede  della  verginale  integrità  e 
del  divin  parto  : il  sacro  e divino  mistero  della  umana 
redenzione  con  santo  e sincero  ossequio  venerate.  Strin- 
getevi a Cristo  che  nasce  nella  nostra  carne , per  esser 
fatti  degni  di  veder  lui , Dio  della  gloria , re  della  mae- 
stà : il  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo  nella  unità 
divina  siede  pei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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# 

Nella  Natività  del  Signore  III 


SOMMARIO 

1.  — come  ambedue  le  generazioni  di  Cristo  sieno  inenarrabili  e 
ambedue  le  nature  da  Maria  partorite  — 3.  — donde  I’  errore  di  Ario  ? 
ai  spiega  il  mistero  della  incarnazione  — 3.  — necessità  di  essa  per  Spe- 
gnere I'  errore  e il  peccato  — 4.  — la  fede  c rirtn  della  incarnazione 
Tu  sempre  nna  e la  medesima  di  oggi  — 5.  — che  la  natività  del  8ignorc 
si  vuol  celebrare  con  ispiri  tua  le  , più  che  carnale , letizia.  Cristo  , na- 
scendo , è fatto  nostra  carne  , e noi  soa  carne rinascendo. 


1 - A voi  note,  o dilettissimi,  c frequentemente  udi- 
te sono  le  cose  che  al  mistero  della  odierna  solennità 
appartengono:  ma  come  ad  occhio  schietto  questa  visi- 
bile luce  reca  diletto,  così  ad  un  cuor  sano  porge  un 
eterno  gaudio  la  natività  del  Salvatore,  della  quale  a noi 
è vietato  tacere,  avvegnacchè  non  sia  concesso,  come 
si  conviene,  favellare.  Imperocché  non  a quel  mistero 
soltanto,  onde  il  Figliuol  di  Dio  col  suo  Padre  è eterno: 
ma  eziandio  a questo  nascimento  , pel  quale  il  Verbo  si 
è fatto  carne  ( s.  Gio.  1 - M ) , crediamo  si  debba  ri- 
ferire quanto  sta  scritto  — chi  ]>otrà  la  gemmazione  sua 
investigare?  ( Is.  LUI  - 8 - ) Dio  pertanto.  Figlio  di  Dio, 
di  una  eguale  c medesima  natura  col  Padre,  signore  e 
creatore  dell’  universo,  lutto  e dovunque  presente  c in 
tutto  e a tutte  le  cose  sovrano,  nell’  ordine  del  tempo, 
che  volge  al  suo  cenno,  elesse  questo  dì  per  nascere 
della  beata  vergine  Maria  a salute  del  mondo,  lasciando 
intero  pienamente  il  pudore  della  madre.  La  cui  vergi- 
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nità,  come  non  fu  lesa  dal  parto,  cosi  non  restò  offesa 
dal  concepimento,  siccome  l’evangelista  favella  - onde 
ricevesse  avveramento  la  parola  detta  dal  Signore  per 
bocca  d'  Isaia  profeta  ( VII  - i4  ):  ecco  una  vergine  con- 
cepirà e partorirà  un  figliuolo,  il  quale  sarà  chiamato 
Emanuele,  che  viene  a dire:  Dio  con  noi  - Imperocché 
questo  miracoloso  parlo  della  santa  Vergine  mise  alla 
* luce  nell’  unica  persona  un  figlio  veracemente  Dio  e ve- 
racemente uomo:  ciascuna  sostanza  ha  ritenuto  le  sue 
proprietà,  non  già  perchè  fra  esse  intervenga  distinzio- 
ne di  persone:  ne  la  creatura  sia  siffattamente  assunta 
alla  compagnia  del  creatore,  che  questi  ospite  e quella 
tornasse  albergo:  ma  solo  perchè  I’  una  all'  altra  natu- 
ra si  uni  (2o).  E comecché  una  sia  quella  che  vie- 
ne accolta  ed  altra  quella  che  accoglie,  la  differenza  di 
ambedue  lega  un  vincolo  cosi  intimo,  che  un  solo  e me- 
desimo Figlio , come  vero  uomo , al  Padre  si  appella  in- 
feriore ( Gio.  XIV  - 28  - ) e come  vero  Dio,  si  pro- 
testa al  Padre  uguale  ( Gio.  X - 30  - ). 

2 - Questa  unità,  o dilettissimi,  onde  la  creatura 
si  stringe  al  creatore  , non  potè  collo  sguardo  della 
intelligenza  I’  ariana  cecità  contemplare:  la  quale  non 
credendo  che  1’  unigenito  di  Dio  fosse  della  medesima 
gloria  e sostanza  col  Padre,  pronunziò  inferiore  la  deità 
de]  Figlio,  c ne  colse  gli  argomenti  da  ciò,  che  alla 
servii  forma  si  rapporta.  Quando  invece  il  medesimo  Fi- 
glio di  Dio,  per  dimostrare  come  nou  apparteuesse  ad 
una  persona  diversa  e differente  da  lui,  per  essa,  tanto 
pronunziò:  il  Padre  è maggiore  di  me  ( S.  Gio.  XIV  - 
28  ) ; come  colla  medesima  disse  : io  e il  Padre  siamo 
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un  solo  ( $.  Gio.  X - 50  ).  Imperocché  nella  forma  di 
servo,  che  alla  (ine  dei  secoli  per  amor  nostro  assunse, 
è minore  del  Padre:  c nella  forma  di  Dio,  nella  quale 
dimorava  prima  dei  secoli,  eguale  è al  Padre.  Nella  in- 
fermità umana  fu  fatto  da  una  donna , fatto  sotto  la 
legge:  ( Gal.  IV  -):  nella  maestà  divina  rimane  il  Ver- 
bo di  Dio,  per  cui  tutto  fu  fatto:  ( s.  Gio.  1-5):  e 
quindi  colui,  che  nella  forma  di  Dio  fece  l'uomo,  nella  ■ 
forma  di  servo  si  fece  uomo:  tornando  ambedue  Dio  per 
la  potenza  assumente,  ambedue  uomo  per  la  infermità 
assunta.  Imperocché  ciascuna  natura  tiene  senza  manca- 
mento le  sue  proprietà;  e siccome  la  forma  di  Dio  non 
ispegne  quella  di  servo:  cosi  la  forma  di  servo  non  im- 
picciolisce quella  di  Dio  ( Filip.  Il  - 6 - ).  Questo  mi- 
stero adunque  indistinto  di  potenza  e di  miseria,  secondo 
P umana  natura,  conseule  che  il  Figlio  si  chiami  mi- 
nore del  Padre:  la  deità  però,  elv  una  è nella  trinità 
del  Padre  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo,  vieta  ogni  so- 
spetto d’  ineguaglianza.  Imperocché  nulla  di  temporale 
dimora  appo  l'eterno,  nulla  dissomigliante  per  natura: 
una  sola  é ivi  la  volontà,  e la  medesima  la  sussistenza, 
e pari  la  potestà,  e non  tre  dei,  ma  un  solo  Dio:  essendo 
unità  verace  soltanto  quella,  ove  non  può  intervenire 
diversità.  Dunque  nella  intera  e perfetta  natura  d’  uomo 
vero,  il  vero  Dio  è nato,  tutto  nella  sua  e tutto  nella 
uoslra  natura.  Nostro  chiamiamo  ciò,  che  ci  diede  il 
creatore  da  principio,  e che  si  prese  a riformare:  impe- 
rocché quel  tanto  che  l’ ingannatore  traforò  c 1’  uomo  in- 
gannato in  se  accolse,  non  stampò  vestigio  nel  Salvato- 
re: ue  perciò  che  soggiacque  alla  soma  delle  umane  in- 
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ferinità,  per  questo  riesci  complice  delle  nostre  colpe. 
Prese  la  forma  di  servo,  senza  macchia  di  peccalo,  in- 
nalzando I’  umana  condizione,  senza  calcare  la  divina: 
imperocché  quella  umiliazione,  onde  l’ invisibile  si  è 
fatto  visibile,  fu  iuchinamcnto  di  misericordia  e non  tra- 
monto di  potenza. 

3 - Perchè  dunque  avessimo  aperto  il  varco  all'  eter- 
na beatitudine  noi,  sciolti  dagli  originali  lacci  e dai  mon- 
dani errori , quegli  a noi  discese , verso  il  quale  noi  nou 
avevamo  lena  per  salire  : poiché  sebbene  in  molli  ardes- 
se amore  del  vero , le  discordi  e balenanti  opinioni  era- 
no per  frode  del  demone  insidiatore  travolte  nell’  errore, 
e col  falso  nome  di  sapienza  I’  umaua  ignoranza  in  dif- 
formi e tra  se  ripugnanti  sentenze  combattuta.  Per  can- 
cellare adunque  quest’onta,  e spedire  le  menti,  schiave 
del  superbo  demonio,  non  era  da  tanto  l’ ammaestramen- 
to della  legge , nè  colle  sole  profetiche  esortazioni  pote- 
va la  natura  uoslra  rialzarsi:  ma  i morali  precetti  do- 
veva una  vera  redenzione  ajutare  -e  I’  origine  contamina- 
ta nel  suo  principio  con  nuovi  elementi  rigenerarsi.  Si 
doveva  sui  riconciliati  offrire  una  vittima  , che  fosse  e 
alla  nostra  stirpe  congiunta  e alla  nostra  infezione  stra- 
niera , onde  il  divin  proposito , che  destinava  spegnere 
nella  nascita  e passione  di  Gesù  Cristo  il  peccato  del 
mondo , potesse  a tutte  le  generazioni  c a tulli  i secoli 
giovare  : ne  i misteri  per  la  ragione  dei  tempi  varia- 
ti, ci  fossero  di  turbamento,  ma  di  conforto:  mentre  la 
fede  in  mezzo  a cui  viviamo , non  è stala  mai  in  al- 
cuna età  differente. 

I - Cessino  dunque  i lamenti  di  chi  mormorando 
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con  empio  susurro  della  divina  provvidenza,  accusa  sic- 
come tarda , la  natività  del  Signore  : quasi  ai  passati 
tempi  non  risalisse  il  beneficio  di  ciò , che  nell'  ultima 
età  del  mondo  fu  adempiuto.  Imperocché  I’  incarnazione 
del  Verbo  fu  operativa,  cosi  prima,  come  dopo  il  suo  av- 
venimento : ne  il  mistero  dell'  umana  salute  perde  forza 
per  antichità.  Quanto  predicarono  gli  apostoli , avevano 
i profeti  annunzialo  : nè  fu  lardi  adempiuto  ciò  che  sem- 
pre fu  aspettato.  La  sapienza  e misericordia  divina  col 
frapporre  quest’  indugio  all’  opera  di  salvazione , ci  ven- 
ne disponendo  alla  sua  vocazione , onde  quel  medesimo 
che  con  molli  simboli , con  molte  favelle , con  molti  mi- 
steri per  tanti  secoli  era  stato  adombralo,  a questi  gior- 
ni dell'evangelo  tornasse  senza  sospetto:  e la  natività 
del  Salvatore , che  ogni  miracolo  e ogni  valore  di  uma- 
na intelligenza  era  per  sorpassare  , tanto  più  salda  in 
noi  generasse  la  fede,  quanto  c più  remota  c più  costan- 
te predicazione  1’  aveva  preceduta.  Non  fu  dunque  nuo- 
vo il  consiglio  nè  lenta  la  pietà  di  Dio  a sovvenire  le 
umane  sventure , avendo  sino  dalla  creazione  del  mondo 
una  medesima  causa  di  scampo  per  tutti  provveduto.  Im- 
perocché la  grazia  di  Dio  per  la  quale  sono  giustificati 
gli  eletti , fu  cresciuta , ma  non  creala , al  nascere  di 
Cristo  : c questo  mistero  d' infinita  misericordia  , ond'  è 
riempiuto  tutto  il  mondo , fu  cosi  polente  eziandio  nelle 
sue  figure , che  non  meno  se  ne  vantaggiarono  quelli , 
che  ebbero  fede  in  lui  promesso , degli  altri , i quali  lo 
ricevettero,  allorché  fu  concesso. 

5 - Laonde , o dilettissimi , essendo  con  si  manife- 
sta generosità  e clemenza  sopra  noi  piovute  le  grazie 
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della  bontà  divina , per  la  quale , non  pure  colla  virtù 
degli  antichi  esempi  fummo  chiamati  alla  immortalità , 
ma  la  stessa  verità  visibile  c corporale  ne  apparve;  dob- 
biamo però  con  letizia  non  pigra  nè  carnale  onorare  il 
di  della  natività  del  Signore.  La  qual  cosa  degnamente 
e prontamente  ciascuno  adempirà , sol  che  gli  torni  a 
mente  di  qual  corpo  sia  membro  e a qual  capo  innesta- 
to , onde  la  commessura  del  sacro  edilizio  non  sia  fuor 
di  sesto.  Ponete  mente , o dilettissimi , e con  discerni- 
mento illuminalo  dallo  Spirilo  santo  ponderate , chi  ab- 
bia accolto  noi  in  se  stesso  , e quale  noi  in  noi  ricevu- 
to : imperocché  come  il  signore  Gesù  si  rese,  nascen- 
do, carne  nostra;  cosi  noi,  rinascendo,  torniamo  suo  cor- 
po : e però  membra  di  Cristo  e tempio  dello  Spirito  santo. 
Laoude  il  bealo  apostolo  dice  : glorificate  .e  portate  Dio  nel 
vostro  corpo  - ( I.  Cor.  VI.  20.  ) Il  quale,  confortandoci 
coll’  esempio  di  sua  mansuetudine  ed  umiltà , di  quella 
medesima  virtù  ci  vuol  rinvestiti , onde  da  lui  fummo 
riscattali,  siccome  il  Signore  annuncia,  dicendo  - venite 
a me,  voi  tutti,  che  siete  stanchi  e spossali,  ed  io  vi  rin- 
francherò. Ricevete  il  giogo  mio  sugli  omeri  vostri  e ap- 
prendete da  me  che  sono  mansueto  ed  umile  di  cuore,  e 
troveranno  riposo  le  anime  vostre  ( Mail.  Al.  28.  29.  ). 
Sobbarchiamoci  adunque  al  giogo  non  grave  ne  pungen- 
te della  verità , reina  nostra  ; e siamo  della  umiltà  di 
quello  imitatori , alla  cui  gloria  bramiamo  essere  com- 
prensori. Col  suo  ajuto  e la  sua  scorta  avviamoci  dietro 
alle  sue  promesse,  essendo,  secondo  l’ infinita  misericor- 
dia sua  , potente  a cancellare  i nostri  peccati , ed  a 
compiere  in  noi  i suoi  doni , Gesù  Cristo  signor  nostro , 
il  quale  vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE.  XXIV. 


Della  Natività  del  Signore  IT. 


SOMMARIO 

1.  — nella  natività  del  Signore  le  figure  e profetie  hanno  avuto 
compimento  — 2.  — se  Dio  non  si  Tosse  Tatto  nomo  , non  avrebbero 
trovato  rimedio  le  piaghe  della  umanità  — 3.  — Cristo  è vero  Dio  e 
vero  uomo  : immagine  della  natività  è il  battesimo  — 4.  — dalla  quale 
sono  alieni  i manichei,  che  negano  Cristo  nato  corporalmente  — 5.  — le 
altre  eresie  qualche  cosa  contengono  di  vero  : i manichei  nulla  che  non 
sia  empio  — 6.  — si  vuol  essere  avveduti  sulla  costoro  finta  pietà  e 
saldi  nella  unità  della  Tede , senta  di  che  nulla  è vero. 


1 - Sempre  invero,  o dilettissimi,  e in  vari  modi  e 
con  diversa  misura  all’uman  genere  ha  provveduto  la  di- 
vina clemenza,  infiniti  doni  c benefìzi  versando  su  tul- 
li i secoli  trascorsi  : ma  negli  ultimi  tempi  trapassò  i con- 
tini della  usala  e copiosa  bontà  sua , quando  con  Cristo 
la  stessa  misericordia  ai  peccatori,  la  verità  ai  traviati, 
la  vita  ai  morti  discese.  Cosi  che  il  Verbo  eterno  e ugua- 
le al  Padre  assunse  nella  unione  di  sua  divinità  I'  infer- 
ma natura  nostra,  e Dio,  Figlio  di  Dio,  nacque  uomo  e fi- 
gliuolo dell’  uomo.  Tanto  per  verità  era  stato  dalla  crea- 
zione del  mondo  promesso,  tanto  con  molti  simboli  di  co- 
se e di  parole  annunziato  ; ma  quanta  parie  dell'  uman 
genere  quei  simboli  e misteri  figurativi  avrebbero  salva- 
to ? se  il  lungo  e incerto  aspettare  non  avesse  Cristo  rol- 
la sua  venuta  consolato  : e quel  che  prima  di  avverarsi 
era  utile  a pochi  credenti,  non  fosse  ora  eh’  egli  è eom- 
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piulo,  salutevole  a sterminato  popolo  di  fedeli  ? Noi  per- 
tanto, non  con  simboli  o con  figure,  siamo  alla  fede  gui- 
dali, ma  saldi  suda  evangelica  istoria  adoriamo  ciò,  che 
crediamo  avvenuto  : e gli  ammaestramenti  profetici  sol 
giovano  per  noi  ad  erudizione , onde  non  ci  riesca  in  ve- 
runa guisa  sospetto,  ciò , che  sappiamo  essere  stato  con 
tanti  oracoli  profetato.  E perciò  disse  il  Signore  ad  Àbra- 
mo - nella  tua  discendenza  saranno  benedette  tutte  le 
genti  ( Gen . XXII.  15):  perciò  David  cantò  le  divine 
promesse  con  ispirata  antiveggenza,  dicendo  - l'ha  giu- 
rato tl  Signore  a David : ne  può  fallire  : dalla  tufi,  stir- 
pe porrò  un  rampollo  sulla  sede  tua  ( Sai.  CXXX1. 11  ); 
però  lo  stesso  Signore  per  Isaia  dice  - ecco  una  vergine 
concepirà  e j mrtorirà  un  figliuolo,  il  quale  sarà  chiama- 
to Emmanuele,  che  interpretato  torna  : il  Signore  con  voi 
( Is.  VII.  li  ).  E di  nuovo  - rampollerà  un  virgulto  dal 
ceppo  di  lesse  e un  fiore  sbuccerà  dalla  sua  radice  ( Is. 
XI.  1 ).  Nel  quale  virgulto  senza  meno  è iigurala  la  bea- 
la vergine  Maria,  che  derivata  dalla  stirpe  di  lesse  e di 
David  c dallo  Spirito  santo  fecondata,  nel  materno  chiostro 
generò,  e con  virgineo  parto  spose  novello  germoglio  di 
umana  schiatta. 

2 - Si  allietino  adunque  nel  Signore  i giusti  c nelle 
divine  laudi  prorompano  le  anime  fedeli  e nelle  sue  ma- 
raviglie i figliuoli  degli  uomini  : poiché  in  quest*  opera 
sopra  tutto  può  I*  infermità  nostra  ravvisare  , in  quaulo 
pregio  l'abbia  il  suo  autore  tenuta,  Il  quale  l'umana 
origine  avendo  si  altamente  privilegiata  col  crear  noi  ad 
imagiae  sua , ancor  più  largo  si  mostrò  nel  nostro  riscat- 
to , degnando  lo  stesso  Signore  impicciolirsi  nella  condi- 
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zione  di  servo.  Imperocché  sebbene  da  una  sola  e mede- 
sima pietà  derivi  quanto  il  creatore  alla  creatura  ha  con- 
cesso, egli  è però  meno  stupendo  veder  1’  uomo  verso  le 
divine  cose  innalzalo,  di  quello  Iddio  alle  umane  disceso. 
Alla  qual  cosa  se  non  avesse  posto  mano  un  Dio  onni- 
potente, nino  raggio  di  giustìzia  o splendore  di  sapienza 
era  da  tanto  per  liberare  I’  uomo  dalle  catene  del  demo- 
nio e dall’  abisso  di  eterna  morte.  Imperocché  la  condan- 
na di  quell’  uno,  pel  peccato  in  lutti  trasmessa,  durereb- 
be ancora;  e la  natura  di  mortai  piaga  inciprignita,  sareb- 
be senza  refrigerio,  non  possedendo  ella  forze  valevoli  a 
mutare  la  propria  condizione.  Però  il  primo  nomo  dalla 
terra  ricevette  la  sostanza  della  carne  e fu  di  razionale 
anima  vivificato  dall'alito  del  creatore,  onde,  vivendo  ad 
imagine  e somiglianza  del  suo  autore , risplendessero  in 
lui  per  imitazione , siccome  in  nitido  specchio , le  sem- 
bianze della  bontà  e giustizia  divina.  La  quàl  dignità 
splendidissima  di  sua  natura , se  coll'  osservanza  della 
legge  impostagli  costantemente  avesse  conservato,  la  men- 
te incontaminata  avrebbe  nella  celeste  gloria  seco  tra- 
smutato eziandio  il  corpo  terreno.  Ma  poiché  si  fidò  sprov- 
vedutamente c infaustamente  nell’ invidioso  ingannatore 
e , vezzeggiando  oltracotanti  pensieri , piacqucgli  il  pro- 
messo frutto  di  gloria,  piuttosto  ghermire,  che  meritare: 
non  solo  quell’  uno , ma  luttaquanta  la  sua  discendenza 
in  lui  ascoltò  : sei  polvere  e nella  polvere  ritornerai 
( Gen.  III.  19  ).  E quanto  toccò  a quell  uomo  venuto 
dalla  terra,  toccherà  a tutti  gli  altri  che  vengono  di  ter- 
ra ( I.  Cor.  XV.  49)  e però  niuno  è immortale , siccome 
niuno  è celeste. 
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3 - A spezzare  adunque  questo  legame  di  peccato 
e di  morte , I’  onnipotente  Figlio  di  Dio , che  lutto  riem- 
pie e tutto  contiene , eguale  in  tutto  al  Padre , e nella 
medesima  essenza  con  dui  e di  lui  eterno , accolse  in  se 
!’  umana  natura  : e creatore  e signore  di  tutte  cose , si 
piegò  ad  essere  uno  dei  mortali  : si  elesse  una  madre , 
ch'egli  avea  creala:  la  quale,  portando  intatta  la  ori- 
ginale interezza,  gli  somministrò  la  corporale  sostanza  : 
onde  arrestato  in  lei  il  contagio  deli’  umano  seme , 
n’  uscisse  uomo  nuovo  d’ innocenza  e verità.  Per  quanto 
raaraviglioso  sia  il  nascimento  di  Cristo , che  dal  ventre 
di  una  vergine  esce  alla  luce , non  per  questo  torna  dis- 
somigliante alla  natura  nostra:  conciosiacchè  quegli,  che 
è vero  Dio , sia  altresì  vero  uomo , senza  finzione  nel- 
l’una  e nell’altra  sostanza .11  Verbo  si  è fatto  carne, 
sublimando  1'  uomo  e non  invilendo  Dio  : il  quale  per  si 
falla  guisa  attemperò  la  potenza  o misericordia  sua , da 
sublimare  la  condizion  nostra  col  riceverla  in  se , com- 
municandone  la  sua  , senza  distruggerla.  Nella  natività 
di  Cristo,  secondo  il  profeta  David  - la  verità  germogliò 
dalla  terra  e la  giustizia  si  affacciò  dal  cielo  - ( Sol. 
LXXXIV.  4ì  ).  In  questa  natività  ebbe  compimento 
eziandio  il  vaticinio  d’ Isaia , quando  disse  - sia  feconda 
la  terra  e produca  il  Salvatore  e la  giustizia  nasca  con 
lui  ad  un  parto  ( 7 s.  XL  V.  8 ) ; quando  appunto  1’  argilla 
della  umana  carne , che  nel  primo  prevaricatore  fu  male- 
detta, nell’  unico  parto  della  beata  Vergine  giltò  un  germo- 
glio benedetto,  straniero  ad  ogni  vizio  di  sua  stirpe.  E que- 
sta spirituale  origine  ciascuoo  consegue  rinascendo,  e ad 
ogni  uomo  rigenerato,  1’  acqua  del  battesimo  riesce  sic- 
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come  utero  verginale  : fecondando  la  sorgente  quel  jnc- 
desimo  Spirito  santo,  onde  s’incinse  la  vergine:  e il 
peccalo  ivi  spento  col  sacro  concepimento , quivi  è tolto 
via  dal  mistico  lavacro. 

4 - A questo  sacramento  è straniera , o dilettissi- 
mi, la  eresia  dei  forsennati  manichei,  i quali  non  hanno 
consorzio  veruno  nella  rigenerazione  di  Cristo,  che  non 
credono  corporalmente  nato  di  Maria  vergine  : e negan- 
do la  verace  sua  natività , non  ammettono  nè  la  verace 
passione  , ne  la  sepoltura  e risurrezione  sua.  Imperoc- 
ché messo  una  volta  il  piede  nel  pendio  di  esecrande  dot- 
trine , tutto  coperto  di  tenebre  ed  inciampi , traboccano 
dal  dirupato  calle  delle  menzogne  nell’  abisso  della  mor- 
te. Nè  trovano  sostegno  a cui  raccomandarsi  , come 
quelli  che , senz’  altre  vergogne  e superstizioni  diaboli- 
che , nella  stessa  più  solenne  festa  di  loro  religione,  sic- 
come recente  confessione  lo  disvelò,  di  lordure  nell’  ani- 
mo e nel  corpo  si  contaminano  , facendo  onta  alla  inte- 
grità della  fede  e del  pudore  c mostrandosi  altrettanto  em- 
pi nelle  dottrine , che  turpi  nelle  cerimonie. 

5 - Le  altre  eresie , per  quanto  tra  loro  varie  sie- 
no  e tutte  meritamente  dannevoli , pure  ciascuna  contie- 
ne in  se  alcuna  parte  di  verità.  Ario  fece  naufragio  in 
una  grande  empietà  , insegnando  che  il  Figlio  di  Dio  era 
minore  del  Padre  e creatura  , e dal  medesimo  fra  tutte 
le  cose,  creato  il  santo  Spirito  : non  pertanto  quella  eter- 
na e immutabile  divinità  , che  nella  unità  e trinità  di 
Dio  non  valse  a scernere , riconobbe  almeno  nella  essen- 
za del  Padre.  Macedonio,  torcendo  gli  occhi  dal  verace 
lume  , non  ammise  la  divinità  dello  Spirito  santo , ma 
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nel  Padre  e nel  Figlio  una  sola  potenza  c una  medesima 
natura  confessò.  Sabellio , impaniato  da  errore  inestrica- 
bile , credendo  inseparabile  1’  unità  della  sostanza  nel  Pa- 
dre nel  Figlio  e nello  Spirito  Santo , ciò  che  doveva  al- 
la eguaglianza  , riferì  alla  singolarità  : e non  giungendo 
a raffigurare  la  vera  trinità  , credè  sotto  tre  nomi  una 
sola  c medesima  persona.  Fotino,  orbo  della  mente,  con- 
fessò Cristo  uomo  vero  della  medesima  nostra  sostanza  , 
ma  noi  credette  Dio  generato  da  Dio  innanzi  a lutti  i se- 
coli. Apollinare  , precipitando  dalla  saldezza  della  fede, 
credè  che  il  Figliuolo  di  Dio  avesse  preso  la  natura  del- 
la umana  carne,  in  guisa  che  il  suo  corpo  non  avesse 
mestieri  d' anima  , perchè  la  divinità  teneva  le  veci  di 
lei.  E così , passando  in  rassegna  tutti  gli  errori  che  la 
cattolica  fede  fulminò,  in  più  d’uno  si  troverà  qualche 
cosa,  la  quale  può  essere  esente  da  quella  condanna:  ma 
nella  scelleratissima  dottrina  dei  manichei  niuna  cosa  in- 
contra di  cui  altri  possa  passarsi. 

6 - Voi  però,  o dilettissimi,  i quali  io  non  sò  con 
più  degne  parole  di  quelle  del  beato  apostolo  Pietro 
esortare,  voi  «astone  della,  regale  sacerdozio,  gente 
santa,  popolo  di  conquista  ( I Pietr.  11-9),  edificati 
sopra  l’ inconcussa  pietra  di  Cristo  e innestati  al  me- 
desimo Salvatore  e Signor  nostro  per  la  verace  assun- 
zione di  nostra  carne,  siate  saldi  in  quella  fede,  che 
innanzi  a molli  testimoni  avete  professata  e per  la  qua- 
le, rinati  di  acqua  e di  Spirilo  santo,  avete  ricevuto 
l’ unzione  della  salute  c il  suggello  di  vita  eterna.  Sia 
maledetto  chiunque  viene  ad  annunziarvi  cose  straniere 
a quelle,  * hc  voi  avete  appreso.  Non  vogliate  inique  fa- 
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volc  anteporre  alla  serena  verità:  e qualunque  cosa  v’av- 
venga di  leggere  o udire,  contraria  alla  regola  del  cat- 
tolico c apostolico  simbolo,  reputatela  velenosa  c diabo- 
lica. Non  vi  traggano  in  inganno  lusinghieri  artifizi , 
menzogneri  e finti  digiuni,  che,  non  a purgamento,  ma 
a dannazione  conducono  le  anime.  Fanno  manto  delle 
bugiarde  sembianze  di  pietà  c castità  ad  osceni  costumi, 
e dalla  faretra  di  un  cuor  guasto  scoccano  dardi  a fe- 
rire gl’ incauti,  onde,  siccome  il  profeta  favella,  saettare 
al  coperto  coloro  che  hanno  il  cuor  retto.  ( Sai.  X - 3). 
Grande  sfeudo  per  noi  è la  fede  intera,  la  fede  verace, 
nella  quale  non  è concesso  a chicchessia  togliere  od 
arrogere  cosa  alcuna:  poiché  s’  ella  non  è una,  non  può 
esser  fede,  dicendo  I’  apostolo  - uno  è il  Signore,  una 
la  fede,  uno  il  battesimo,  uno  il  Dio  e Padre  di  tutti 
e per  tutti  e in  tutti  rìbi  - ( Efes.  PV  - 5 ).  A questa 
unità  con  mente  incrollabile  vi  attenete  e in  questa  se- 
guite ogni  santità  ( Ebr.  XII  -14)-,  in  questa  adem- 
pite ai  precetti  del  Signore,  poiché  senza  fede  imjwssi- 
bile  è piacere  a Dio  ( Ebr.  XI  6 ) ; e senza  di  lei  nulla 
è santo,  nulla  casto,  nulla  vivo,  poiché  vita  del  giusto 
è la  fede  ( Abac.  lì  - 4).  La  quale  chiunque  dal  de- 
monio ingannato  perderà,  vivente  ancora,  sarà  cada- 
vere; poiché  siccome  per  fede  si  guadagna  la  giustizia, 
cosi  per  la  vera  fede  si  acquista  I’  eterna  vita,  dicendo 
il  Signore  e Salvatore  - questa  è la  vita  eterna,  che  co- 
noscano te  solo  vero  Dio,  e quel  che  mandasti,  Gesù 
Cristo  ( Gio.  XVIII  3 - ).  Egli  sia  quello  che  vi  faccia 
crescere  e perseverare  fino  alla  fine,  il  quale  vive  e re- 
gna col  Padre  e collo  Spirito  santo  nei  secoli  dei  se- 
coli. Cosi  sia. 
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Per  la  natività  del  Signore  V. 


SOMMARIO 

1.  — Leone  si  protesta  debitore  ai  figli  idioti  della  chiesa.  !Von  è 
angusta  la  Tia,  soltanto  nell’  adempimento  dei  precetti , ma  eziandio  ne! 
sentiero  della  fede  — 2.  — il  Verbo  eguale  e consustanziale  al  Padre, 
per’  la  incarnazione , secondo  1’  umana  natura  , è divenuto  minore  di 
lui  — 3.  — si  esamina  il  profondo  mistero  della  incarnazione  — 4.  — 
Cristo  nell'  antico  patto  annunziato  e nel  nuovo  inviato , non  si  può  co- 
noscere, se  non  se  collo  spirito  di  Dio  — 5.  — se  il  Verbo  non  si  faceva 
carne,  la  morte  regnerebbe  ancora  da  Adamo.  Il  Figliuolo  di  Dio  è fatto 
uomo,  perchè  gli  nomini  tornassero  figliuoli  di  Dio.  - Virtù  del  battesimo 
— 6.  — l’ incarnazione  è un  mistero  e un  esempio. 


1 - Avvegnaché  ineffabile  sia,  o dilettissimi,  la  na- 
tività, onde  il  Signore  nostro  Gesù  Cristo  della  natura 
di  nostra  carne  si  vesti,  io  oso  però,  non  già  di  mia  elo- 
quenza presumere,  ma  nella  ispirazione  di  lui  confidare, 
che  nel  di  segnato  al  mistero  della  umana  riparazione, 
qualche  cosa  per  me  si  annunzierà  , che  torni  a edifica- 
zione dei  mici  ascoltatori.  E sebbene  la  maggior  parte 
dei  fedeli  intenda  ciò  che  crede , non  per  questo  vien 
meno  il  bisogno  di  ripetere  quanto  fu  detto  : conciosia- 
chè  a molti , che  novellamente  sono  entrati  nella  fede , 
siamo  debitori  dell’  officio  delle  nostre  parole , e meglio 
sia  gli  eruditi  gravare  di  cose  note,  che  fraudare  gl’  idio- 
ti di  quanto  ignorano.  Clic  il  Figliuolo  di  Dio  pertanto,  il 
quale  col  Padre  c collo  Spirito  santo  ha , non  una  sola 
Voi.  V.  8 
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persona,  ma  sibbeue  comune  I'  essenza,  degnasse  render- 
si partecipe  di  nostra  abbiezione  ed  essere  passibile  e 
mortale  , ella  è sì  augusta  e stupenda  cosa,  che  il  prov- 
vido consiglio  divino  alla  sapienza  del  secolo  non  si  rive- 
la, se  prima  il  lume  della  verità  non  diradi  le  tenebre 
della  ignoranza  umana.  Imperocché  non  solo  nell'eserci- 
zio delle  virtù  e nell'  adempimento  dei  precetti,  ma  si 
ancora  nel  sentiero  della  fede , stretto  e selvaggio  è il 
calle  che  mena  alla  vita  ( Matt.  VÌI.  il  ) ; cd  opera  , ar- 
dua e paurosa  è tra  incerte  opinioni  e colorali  errori 
degl’  idioti  correre  senza  inciampo  per  1’  unica  via  della 
dottrina  saua  , cessando  i lacci  e i pericoli  in  un  paese 
seminato  tutto  intero  dalle  insidie  dell’  errore.  E chi  sa- 
rà cosi  valoroso,  se  non  quello  cui  lo  spirilo  di  Dio  am- 
maestra e governa?  siccome  I’ apostolo  ne  rende  accorti: 
noi  abbiamo  ricevuto  lo  spirito,  non  già  di  questo  mon- 
do, ma  lo  spirito  che  è da  Dio,  per  conoscere  quanto  fu 
a noi  donato  da  lui  ( i.  Cor.  lì.  /2  ) ; e ciò  stesso  can- 
tò David  - beato  V uomo  che  tu,  o Signore,  avrai  erudi- 
to e nella  tua  legge  ammaestrato  ( Sai.  XCIII.  /2  ). 

2 - Difesi  adunque,  o dilettissimi,  tra  i pericoli  dell’er- 
rore, dalla  scorta  della  verità  ed  indettati,  non  dai  sug- 
gerimenti della  umana  sapienza,  ma  dagli  ammaestramen- 
ti dello  Spirilo  santo,  quanto  abbiano  imparato,  crediamo; 
c quel  che  abbiamo  credulo,  oununziamo , c cioè  che  il 
Figliuolo  di  Dio,  generato  dal  Padre  avanti  i secoli,  al 
Padre  coeterno  e consustanziale  per  inalterabile  eguaglian- 
za, è venuto  in  questo  mondo  e nell’ utero  di  una  ver- 
gine, eletta  a questo  mistero  di  pietà,  nella  quale  e per 
la  quale  la  sapienza  si  edificò  il  suo  albergo  ( Prov. 
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IX.  1 ) , e le  sembianze  di  carne  peccatrice  e la  condi- 
zione di  servo  assunse  l’ immutabile  deità  dèi  Verbo 
( Rom.  Vili.  3 ) : senza  perciò  riescire  inferiore  alla  glo- 
ria sua  o del  Padre  o dello  Spirito  santo,  perchè  la  na- 
tura della  eterna  e sovrana  sostanza  non  può  ricevere 
varietà  o mutamento.  Per  rialzare  l’abbiezione  nostra  si 
stenuò  fino  all'  umana  condizione,  che  non  era  capace  di 
sua  grandezza,  e con  corporeo  vestimento  velò  lo  splen- 
dore della  maestà  sua , che  la  nostra  vista  non  avrebbe 
potuto  sostenere.  L aonde  fu  detto  ancora  eh'  egli  si  era 
annichilalo  ( Filip.  11.  7 ) , quasi  del  proprio  valore  si 
facesse  vacuo , quando  in  quello  stato  di  miseria , pel 
quale  a noi  sovvenne,  non  solo  del  Padre,  ma  di  se  me- 
desimo tornò  minore.  Nè  però  in  questo  abbassamento  è 
venula  manco  cosa  alcuna  a colui,  che  col  Padre  e col- 
lo Spirito  santo  ha  comune  l’essenza:  e noi  dobbiamo 
ravvisare  per  un  atto  di  sua  onnipotenza  questo  ancoraché, 
essendo  egli,  secondo  la  condizione  nostra,  da  meno,  se- 
condo la  sua  natura  rimanga  pur  sempre  il  medesimo. 
Imperocché  nel  discendere  che  fece  la  luce  ai  ciechi,  la 
forza  ai  deboli,  la  misericordia  ai  miserabili,  fu  opera  di 
potenza  infinita,  che  il  Figliuolo  accogliesse  in  se  la  car- 
ne e stirpe  umana , di  guisa , che  la  natura  nostra , da 
lui  creata,  tornasse  sana,  restando  spenta  la  morte , che 
Don  era  fattura  sua. 

3 - Riprovando  adunque  e lungi  da  noi  gitlando  le 
opinioni  degli  empi  , a cui  Cristo  riesce  o stoltezza  o 
scandalo,  s’  allieti  la  fede  nelle  menti  sincere,  e ricono- 
sca il  vero  ed  unico  Figlio  di  Dio,  non  solo  per  la  divi- 
nità, ond’è  generalo  dal  Padre,  ma  eziandio  per  la  urna- 
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nilà  , onde  da  vergini»  madre  fu  parlorilo.  Il  medésimo 
pertanto  nella  infermità  nostra  e nella  maestà  divina  è 
vero  uomo  e vero  Dio  : sempiterno  nella  sua  , temporale 
nella  nostra  natura  : uno  col  Padre  nella  sua  sostanza 
die  non  fu  in  lui  minore  giammai  del  Padre  : uno  colla 
madre. nella  carne,  eli’ egli  ebbe  creata.  Nell’assunzione 
della  natura  nostra  a noi  è aperto  il  varco,  onde  a lui 
per  lui  possiamo  salire  : imperocché  quella  essenza,  che 
sempre  e dovunque  è presente,  non  ebbe  mestieri  di  ma- 
teriale inchinamento  , essendo  per  lei  agevole  , cosi  inne- 
starsi interamente  all' uomo,  come  non  scompagnarsi  in- 
teramente dal  Padre. 

Resta  fermo  pertanto  che  il  Verbo  era  nel  principio 
( Gio.  I - / ),  nè  puote  avvenire  che  quanto  egli  è,  al- 
cuna volta  non  fosse  : imperocché  il  Figlio  è Figlio  eter- 
no , come  il  Padre  è Padre  eterno.  Laonde  dicendo  il 
medesimo  — chi  vede  me , vede  ancora  il  Padre  — 
( Ciò.  XIV  - 9 - );  ben  ti  fece  velo  all’ intelletto  la  tua 
malizia  , o eretico , e non  potendo  tu  giungere  a disccr- 
nerc  la  maestà  del  Figlio,  non  ravvisasti  neppure  la  glo- 
ria del  Padre  : e pronunziando  generato  quel  che  non 
ora  , hai  asserito  temporale  il  Figlio  ed  insieme  il  Padre 
mutevole  : imperocché  mutevole  è ciò  che  riceve , non 
pure  diminuzione  , ma  eziandio  vantaggio  : e se , come 
ti  sembrò  , disuguale  al  Padre  torna  il  generato , perciò 
solo  che  generandolo  , generò  ciò  che  non  era  ; imper- 
fetta ancora  sarà  la  essenza  del  generante,  la  quale  col 
generare  acquistò  ciò  , che  prima  non  possedeva.  Ma 
quest’  empia  e perversa  dottrina  tua  , la  cattolica  fede 
detesta  c condanna  ; la  quale  nel  vero  Dio  nulla  di  tem- 
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poraneo  consente  : e di  una  medesima  eternità  confessa 
essere  il  Padre  e il  Figlio  : poiché  il  raggio  uscito  dalla 
luce  , non  è alla  luce  stessa  posteriore  « la  verace  luce 
non  fu  mai  povera  del  suo  spleùdore  ; ma  sempre  fu  a 
lui  cosi  sostanziale  il  risplendere  , come  l’ esistere.  Di 
questo  raggio  la  manifestazione  è da  riconoscere  in 
quell’  avvenimento  , onde  Cristo  al  mondo  apparve.  II 
quale  riempiendo  tutto  e sempre  della  invisibile  maestà 
sua , quasi  da  remoto  e altissimo  nascondiglio  , a quelli 
che  noi  conoscevano  si  apprcsentò , togliendo  loro  la 
cecità  e ignoranza  e,  siccome  sta  scritto,  nascendo  luce 
a coloro,  che  sedevano  nelle  tenebre  e all'ombra  della 
morte  ( Isai.  IX  - 2 ). 

i - E comecché  nei  passali  secoli  ancora  la  luce 
di  verità  fosse  inviala  a rischiarare  i santi  padri  e pro- 
feti ( sicome  David  favella  — discenda  la  luce  tua  e la 
tua  verità  — ( Sai  XLIl  - 3 ) — ) e con  vari  modi 
e molti  simboli  la  divinità  del  Figliuolo  manifestasse  l’ope- 
ra della  sua  presenza:  tutti  quei  segni  però  e tulli  quei 
miracoli  non  ebbero  altro  valore  che  di  rendere  testi- 
monianza a quella  venuta,  della  quale  dice  l’aposto- 
lo — essendo  giunta  la  pienezza  dei  tempi,  mandò  Dio 
il  Figliuol  suo , nato  di  una  donna  e fatto  sotto  la  leg- 
ge — ( Gala! . IV  - 4).  E che  altro  è ciò,  se  non  il  far- 
si carne  del  Verbo?  c il  nascere  del  creatore  del  mon- 
do dall’  utero  di  una  Vergine?  c l’ impicciolirsi  della  mae- 
stà del  Signore  sino  all’umano  nascimento  c,  senza  che 
a quello  spirituale  concepimento  si  mescolasse  infezione 
alcuna  di  mortai  seme  , vestirsi  della  suslanza  di  ve- 
race carne , e prendere  la  natura  della  madre  sola?  Per 
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questa  missione , onde  Dio  all'  uomo  si  unì  , il  Figlio  al 
Padre  divenne  minore  , non  in  ciò  eli’  egli  ha  dal  Pa- 
dre , ma  in  ciò  che  ha  ricevuto  dall'  uomo;  imperocché 
I'  umanità  non  guastò  qilella  uguaglianza  inviolabile  che 
è appo  Dio  : e la  discesa  del  creatore  alla  creatura,  fù 
un  inalzamento  dei  fedeli  alle  cose  eterne.  Al  mondo  per- 
tanto, o sia  ai  saccenti  secondo  il  mondo,  la  loro  seni- 
Irezza  tornò  in  ragione  di  accecamento  , ne  valsero  con 
essa  a discernere  Iddio  , al  conoscimento  del  quale  non 
si  giugne , se  non  per  la  sua  sapienza.  Laonde , poiché 
il  secolo  delie  sue  vane  dottrine  menava  vanto,  il  Signo- 
re collocò  la  fede  degli  eletti  in  ciò , che  sembrava  più 
sconcio  c dissennato  : onde  , venendo  meno  ogni  più  ar- 
dito coucello,  la  grazia  di  Dio  unicamente  rivelasse  ciò, 
che  il  senno  degli  uomini  non  era  da  tanto  per  concepire. 

o - Ravvisi  pertanto  la  fede  dei  cattolici  nella  umil- 
tà del  Signore  la  sua  gloria,  e del  mistcrio  di  sua  salu- 
te si  allieti  la  chiesa,  la  quale  è il  corpo  di  Cristo.  Poi- 
ché se  il  Verbo  di  Dio  non  si  faceva  carne  e non  abita- 
va tra  noi , se  in  compagnia  della  creatura  lo  stesso 
creatore  non  fosse  disceso  e col  suo  nascimento  ritirato 
la  logora  umanità  a novello  principio,  regnerebbe  ancora 
da  Adamo  la  morte  ( fìom.  V.  /4  ) sino  alla  fine , e su 
tutti  gli  uomini  una  condanna  indeclinabile  graverebbe  ; 
mentre  la  condizione  conforme  del  nascere , sarebbe  a 
ciascuno  causa  comune  di  perire.  Unico  pertanto  tra  i fi- 
gliuoli degli  uomini  Gesù  signore  é nato  innocente,  per- 
ché unico  senza  macchia  di  carnale  concupiscenza  con- 
cepito. Il  principio  che  tolse  dall’  utero  della  vergine,  al 
fonte  del  battesimo  lasciò  in  eredità  : concesse  alle  acque 
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ciò  «he  alla  madre:  imperocché  la  medesima  virtù  dell'Al- 
tissimo e la  obbumbrazione  del  santo  Spirito  , la  quale 
fece  si  che  Maria  partorisse  il  Salvatore,  dà  la  virtù  al 
lavacro  per  la  rigenerazione  dei  credenti.  E volendo  sa- 
nare infermi,  illuminare  ciechi,  vivificare  morti,  qual  co- 
sa più  dicevole  che  curare  colla  medicina  della  umiltà 
le  ferite  della  superbia!  Adamo,  spregiando  i precetti  di 
Dio,  introdusse  la  condanna  del  .peccato  : Gesù  sommet- 
tendosi  alla  legge,  restituì  la  libertà  e la  giustizia.  Que- 
gli obbediente  al  demonio  sino  alla  prevaricazione  chia- 
mò la  morte  sopra  tutto  I*  uman  genere  : questi  obbe- 
diente al  Padre  sino  alla  croce  ritornò  in  se  medesimo  a 
novella  vita  I’  universo.  Quegli  avido  di  angelica  onoran- 
za , fece  gettilo  della  dignità  di  sua  natura  : questi  sob- 
barcandosi alla  condizione  di  nostra  infermità , levò  a 
cielo  coloro  pei  quali  sino  all’  iuferno  discese.  Infìue  a 
quel  caduto  per  superbia  fu  detto  : sei  polve  e tornerai 
nella  polve  ( Gen.  III.  19  );  c a questo,  per  la  sua  sog- 
gezione esaltato,  fu  detto  - siedi  alla  mia  destra:  sin- 
ché io  abbia  fatto  scabello  dei  tuoi  piedi  i tuoi  nemici  - 
( Sai.  C1X.  7 ). 

ti  - Quest’opera  del  Signor  nostro  a noi,  o dilet- 
tissimi, non  solo  come  sagramento  è utile,  ma  come  esem- 
pio ancora  imitabile  : se  il  rimedio  si  trasformi  in  costu- 
me e quel  valore  che  iuforma  il  mistero , nelle  opere  si 
trasfonda  : se  non  ci  cadrà  dalla  mente,  come  noi  siamo 
destinati  a vivere  secondo  la  umiltà  e mansuetudine  del 
Redentore  nostro  : poiché,  siccome  I'  apostolo  favella  : se 
siamo  compagni  della  passione,  lo  saremo  ancora  della 
corona  C fìoin.  Vili.  /7  ).  Conciosiachè  tornerà  vano  in 
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noi  il  nome  cristiano , se  non  siamo  imitatori  di  £ri- 
sto , il  quale  però  disse  di  esser  via  ( Gio.  XIV.  6 ) , 
onde  la  conversazione  del  maestro  sia  specchio  ai  disce- 
poli,  e il  servo  mantenga  quella  sommissione,  di  che  il  Si- 
gnore porse  1’  esempio  : il  quale  vive  e regna  nei  secoli 
dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Della  Natività  del  Signore  TI. 


SOMMARIO 

1.  — che  si  raol  rinnovellare  assiduamente  la  memoria  del  mistero 
della  natività  ed  infamia  di  Cristo  — 2.  — la  chiesa  , rendendo  ossequio 
al  natale  di  Cristo , celebra  ancora  il  suo  — 3.  — quale  sia  la  pace  , 
ond'  è portatore  Cristo  nato  , senza  seme  — 4.  — chi  è figlio  di  Dio  , 
sia  di  Dio  imitatore  e sommesso  alla  divina  grazia  e volontà  — 5.  — il 
natale  del  Signore  è aurora  di  pace  : quale  sia  la  pace  del  mondo  e 
quale  degli  eletti. 


I - In  ogni  giorno  e tempo,  o dilettissimi,  all’  ani- 
ma fedele  che  entra  nella  considerazione  delle  divine 
cose,  si  fa  innanzi  il  nascimento  del  Signore  e Salvatore 
nostro  di  Madre  Vergine:  onde  la  mente  sospesa  nel  co- 
noscimento del  suo  autore,  o sia  eh'  ella  dimori  nei  ge- 
miti della  preghiera  o nel  giubilo  del  cantico  o nella  obla- 
zione del  sacrifizio,  nulla  con  più  frequente  soavità  con- 
templi collo  sguardo  spirituale,  quanto  che  Iddio,  Figliuo- 
lo di  Dio,  generato  di  Padre  eterno,  è pur  il  medesimo 
che  nacque  di  umano  parto.  Ma  questa  natività  adora- 
bile in  cielo  e in  terra  niun  giorno  raccomanda  più  di 
quello  d’oggi,  il  quale,  illuminando  di  nuova  luce  insino 
gli  elementi,  ai  nostri  sensi  reca  splendore  di  stupendi 
misteri.  Imperocché  oggi  non  pure  alla  memoria,  ma 
alla  vista  quasi  ritorna  il  colloquio  dell’  angelo  Gabriele 
con  Maria  presa  di  meraviglia,  c il  concepimento  di  Spi- 
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rito  santo  portentosamente  promesso  e creduto.  Oggi 
I’  autore  del  mondo  da  verginale  utero  fu  partorito  ; e 
quegli  che  tutte  le  sostanze  aveva  crealo,  si  rese  figlio 
di  tale,  eh’  era  sua  fattura.  Oggi  il  Verbo  di  Dio  ap- 
parve di  carne  vestito:  e quegli,  che  non  fu  mai  a mor- 
tale occhio  visibile,  si  rese  eziandio  alle  numi  palpa- 
bile. Oggi  i pastori  appresero  da  angelica  favella  che 
il  Salvatore  era  nato  in  carne  e anima  della  natura  no- 
stra, e stanziala  la  forinola,  per  la  quale  i pastori  del 
gregge  del  Signore  debbono  in  quest’  oggi  evangelizza- 
re, onde  ancora  noi  possiamo  dire  colle  schiere  e mili- 
zie celesti  - gloria  a Dio  nell’alto,  e pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà  - ( Lue.  Il  - 4 ) 

2 - Conciosiachè  sebbene  quella  infanzia,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  ebbe  a dispetto , col  sopravvenire 
della  età  crescesse  in  uomo  perfetto:  e compiuto  il  trion- 
fo della  passione  e risurrezione  sua  , tulle  le  azioni 
della  umanità,  eh'  egli  per  noi  aveva  assunto,  si  dile- 
guassero: pure  la  odierna  solennità  riconduce  la  sacra 
novellizia  di  Gesù  nato  di  Maria  Vergine,  e mentre  ado- 
riamo il  nascimento  del  Salvatore  addiviene  che  noi  ce- 
lebriamo lo  stesso  nostro  principio.  Poiché  la  genera- 
zione di  Cristo  è la  origine  del  popolo  cristiano  e il  na- 
tale del  capo  è insieme  la  nascita  del  corpo.  Abbiano 
pure  gli  eletti  ciascuno  il  suo  seggio,  e sieno  pure  i fi- 
gli della  Chiesa  disgiunti  per  la  successione  dei  tempi; 
il  popolo  dei  fedeli  però  scaturito  dalla  fonte  battesima- 
le, come  con  Cristo  fu  nella  passione  crocifisso,  nella 
risurrezione  risorto,  nell’  ascensione  alla  paterna  destra 
collocato,  cosi  con  lui  fu  generalo  in  questa  natività. 
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Imperocché  per  ogni  uomo  credente  e in  qualunque  par- 
te del  mondo. in  Cristo  rigenerato,  vien  troncatala  pro- 
paggine e rinasce  uomo  novello:  ne  dimora  egli  più  nel 
tralcio  del  padre  carnale,  ma  nel  tallo  del  Salvatore: 
il  quale  però  si  è fatto  figliuolo  dell'  uomo,  onde  noi 
tornassimo  figliuoli  di  Dio.  Se  égli  per  questo  abbassa- 
mento non  fosse  a noi  disceso,  niuno  per  proprio  merito 
avrebbe  potuto  a lui  salire.  Non  rechi  al  cuore  degli 
eletti  caligine  alcuna  la  terrena  sapienza,  ne  contro  la 
sublimità  della  grazia  diviun  si  sollevi,  per  ricadere  poi 
tosto  al  suolo,  la  polve  dei  terreni  pensieri.  Fu  compiuto 
alla  fine  dei  secoli,  quanto  prima  del  tempo  era  desti- 
nato: e spenti  i simboli  e le  figure  al  cospetto  della 
realtà,  le  profezie  divennero  fatti:  che  Abramo  torne- 
rebbe padre  di  tutte  le  generazioni,  che  di  sua  stirpe 
uscirebbe  latbenedizioue  al  mondo  promessa,  che  israe- 
liti sarebbero,  non  pur  quelli  che  la  carne  e il  sangue 
rende  tali;  ma  entrerebbe  ned  possesso  della  eredità  della 
fede,  destinata  ai  figliuoli,  tutto  il  popolo  di  adozione. 
E non  meni  scalpore  un»  folle  c goffa  filosofìa,  avvisan- 
dosi di  porre  al  cimento  dell'umana  ragione  gli  effetti  delle 
opere  di  Dio:  noi  con  Abramo  abbiam  fede  in  Dio,  ne 
dubbio  o sconfidenza  in  noi  si  alletta,  conoscendo  piena- 
mente,' che  Dio  è polente  per  compiere  quanto  promette. 

3 - Nasce  adunque , o dilettissimi , non  di  carnai 
seme , ma  di  Spirito  santo  il  Salvatore,  franco  dalla  con- 
danna del  primo  prevaricatore:  per  la  qual  cosa  la  stes- 
sa misura  del  benefizio  compartito  domanda  da  noi  tan- 
to di  ossequio  , che  aT  suo  splendore  risponda.  E però , 
siccome  l’apostolo  n’ apprende:  ?jo«  abbiam  noi  riceva- 
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lo  lo  spirito  di  questo  mondo  , ma  lo  S {tirilo  che  è da 
Dio , per  conoscere  quanto  da  Dio  a noi  fu  donato.  ( I. 
Cor.  II.  12  ).  Al  quale  non  si  può  altramente  render 
culto  di  pietà , se  non  offrendogli  quant'  egli  ne  porse. 
E fra  i tesori  della  divina  beneficenza , qual  cosa  della 
pace  più  conveniente  poSsiam  noi  incontrare  , per  rende- 
re onore  a questo  di , come  quella  che  primieramente 
nella  natività  del  Signore  fu  con  angeliche  armonie  salu- 
tata ? Ella  è che  genera  i figliuoli  di  Dio , nutrice  della 
carità , madre  della  unità , riposo  dei  beati  e ricovero 
di  eternità , di  cui  speciale  impresa  e beneficio  singolare 
è di  congiungere  in  Dio , quando  il  mondo  divide  ; onde 
l’apostolo,  a questo  bene  confortando,  dice  - giustificati 
adunque  / ter  la  fede , abbiamo  pace  appo  Dio.  ( Rom. 
V.  I ).  La  quale  sentenza  brevissima , il  frutto  di  lutti  i 
precetti  accoglie  : poiché  colà  , ove  alberga  pace  vera  , 
non  vi  può  essere  difetto  di  virtù.  E qual  cosa  è mai , 
o dilettissimi , aver  pace  appo  Dio , se  non  volere  ciò 
che  comanda  e rifiutare  quant’  egli  vieta  ? Poiché  se 
l’ amicizia  degl'  uomini  domaoda  conformità  di  animi  e 
somiglianza  di  volontà  : ne  giammai  la  discrepanza  di  co- 
stumi fu  messa  in  accordo  di  amicizia  costante  ; e co- 
me potrà  aver  parte  alla  pace  di  Dio  colui,  che  pone 
affetto  in  ciò , che  a Dio  non  è in  grado  e agogna  a quei 
diletti , che  sono  offesa  di  lui  ? Non  è questo  un  cuore 
da  figliuoli  di  Dio:  ne  desideri  siffatti  si  avvengono  a chi 
fu  adottato  in  si  alta  stirpe.  Schiatta  eletta  e regale  ri- 
sponda alla  dignità  di  sua  rigenerazione  : ami  ciò  che  è 
in  grado  al  suo  padrone , e non  discordi  in  cosa  alcuna 
dal  suo  autore,  onde  il  Signore  di  nuovo  non  abbia  don- 
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de  gridare  - io  lio  nutrito  e cresciuto  figliuoli  : ed  es- 
si mi  hanno  spregiato  : il  bue  non  prende  in  càmbio  il 
suo  padrone , nè  il  giumento  la  greppia  del  suo  signo- 
re: Israele  non  mi  conobbe  e il  popolo  mio  non  mi  raf- 
figurò ( Isai.  I.  2.  ). 

i - Grande  , o dilettissimi , è il  benefizio  di  questo 
sacramento  e tutte  le  grazie  vince  quel  dono , onde  Dio 
chiama  l' uomo  figliuolo,  e 1'  uomo  chiama  Padre  Iddio  : 
imperocché  ber»  si  comprende  e impara  qual  affetto  deb- 
ba rispondere  ad  un  nome  cosi  soave.  Poiché  se  nella 
carnale  discendenza  e terreno  legnaggio  i vizi  di  una  vi- 
ta scostumata  sono  ombra  alla  origine  illustre,  e Io  stes- 
so avito  splendore  torna  in  onta  della  fìgliuolanza  dege- 
nere : a che  riesciranno  coloro  che  per  1'  amore  del  mon- 
do rinnegano  la  generazione  di  Cristo?  Se  poi  tra  gli  uo- 
mini si  ha  in  conto  di  laude  che  i paterni  fregi  nella 
prole  risplendano  ; quanto  più  glorioso  sarà  a chi  di  Dio 
è nato  il  portar  espressi  i lineamenti  del  suo  autore  e 
ritrarre  in  se  colui , che  lo  generò , siccome  dice  il  Si- 
gnore - risplenda  così  la  luce  vostra  al  cospetto  degli 
uomini , eh'  eglino  al  vedere  l opere  vostre  ne  colgano 
cagione  di  glorificare  il  vostro  Padre  celeste  - ( Matt.  7. 
16.  ).  Ben  conosciamo  , siccome  l’apostolo  Giovanni  fa- 
velli : che  tutto  il  mondo  fìosa  sul  male  ( Gio.  V.  19.  ), 
e le  insidie  del  demonio  c dei  suoi  angeli  s’  arrovellano 
appunto  a sgomentare  colle  traversie  c colle  prosperità 
corrompere  1'  uomo  , nell'  ora  eh’  ci  spiega  il  varco  ver- 
so il  cielo.  Ma  più  possente  è quegli  che  sta  dentro , di 
(gl elio  clic  sta  contro  di  noi , e chi  ha  pace  con  Dio  e 
si  suo  Padre  con  tutto  il  cuore  grida  - sia  fatta  la  vo- 
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lontà  tua  ( Matt.  VI.  10  ) , uon  deve  temere  di  essere 
superato  in  battaglia  od  offeso  in  alcun  conflitto.  Impe- 
rocché mentre  accusiamo  colla  confessione  nostra  noi  me- 
desimi e neghiamo  alla  concupiscenza  della  carne  I'  as- 
senso deH'auimo,  noi  aizziamo  invero  contro  di  noi  la 
rabbia  dell’autore  di  peccato:  ma  però  fermiamo  una 
pace  incrollabile  con  Dio  , servendo  alla  sua  grazia  e al 
nostro  fine  e tornando  a lui , non  pure  per  la  obbedien- 
za sommessi,  ma  colla  voloutà  congiunti.  Imperocché  se 
ci  scontriamo  con  lui  nel  medesimo  sentimento , se  ciò 
eh’ ei  vuole,  vogliamo  pur  noi,  c quanto  riprova,  ripro- 
viamo : egli  medesimo  sosterrà  per  noi  ogni  battaglia  ; 
esso  , che  diede  la  volontà  , donerà  ancora  il  valore  per 
tornare  cooperatori  delle  opere  sue  , e poter  dire  con  gio- 
conda fiducia  col  profeta  - Dio  è la  lucerna  m a e la  mia 
salute  ; e di  chi  temerò  io  ? Dio  è lo  scampo  della  vita 
mia  e di  chi  avrò  io  paura  ? ( Salm.  XXVI.  \.  ) 

5 - Coloro  pertanto,  che  non  per  il  sangue  o j)er  la 
concupiscenza  della  carne  o per  la  volontà  degli  uomini, 
ma  di  Dio  sono  nati  ( Gio.  I.  13  ),  sieno  agli  occhi  del 
padre  spettacolo  di  fìgliuolanza  concorde  c pacifica  ; e.  al 
primogenito  tra  le  creature  nuove,  venuto  per  compiere, 
non  già  la  sua,  ma  la  volontà  di  chi  lo  mandava,  tutte 
le  adottive  membra  si  accordino  : imperocché  il  paterno 
beneplacito  vuol  credi  uon  discordi  o riottosi,  ma  di 
un  solo  sentimento  e di  un  solo  affetto.  Ristorati  ad  un 
solo  esemplare , d’  uopo  è che  noi  abbiamo  conformi  gli 
spiriti.  Il  nascimento  del  Signore  è il  natale  della  pace 
c lo  dice  I’  apostolo  - egli  è la  pace  nostra , che  ha  fat- 
to di  due  una  cosa  sola  ( Efes.  II.  14  ) ; poiché  o sie- 
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no  gentili  o giudei,  per  lui  si  apre  il  varco  con  un  me- 
desimo spirilo  al  Padre  - ( ivi  18  ).  Il  quale  avanti  il 
dì , che  alla  passione  sua  avea  fermato , i suoi  discepoli 
con  questo  solenne  insegnamento  informò , dicendo  - io 
dò  a voi  la  pace  mia , io  vi  lascio  la  mia  pace  ( Gio. 
XIV.  17  ).  E perchè  sotto  un  vocabolo  generale  non  si 
confondesse  la  sua  pace  , soggiunse  : io  la  dò  a voi,  non 
quale  il  mondo  suol  porgere.  Quasi  dicesse  : ha  il  mon- 
do le  sue  amicizie  e molti  perverso  amore  rende  con- 
cordi : vi  sono  degli  animi  che  il  jizio  ha  fatto  confor- 
mi e somiglianza  dei  desideri  genera  eguaglianza  di  af- 
fetti. E se  pure  incontra  taluno,  che  sia  schivo  di  cose 
sozze  e disoneste  e dall’  alleanza  del  suo  cuore  respin- 
ga illeciti  consentimenti  pure  ancora  questi,  se  sono 
giudei  o eretici  o pagani , non  fanno  parte  della  società 
di  Dio , ma  di  quella  del  mondo.  La  pace  dei  fedeli  e 
cattolici,  che  dall'alto  piove  e al  cielo  risale,  ne  vie- 
ta di  mescolarci  per  verun  commercio  col  mondo , e 
vuole  che  noi , mondi  dai  dilettamene  malvagi  e liberi 
d’ogni  ritegno,  ai  veri  gaudi  spieghiamo  il  volo,  secon- 
do f insegnamento  del  Signore  - ove  sarà  collocalo  il  tuo 
tesoro,  ivi  dimorerà  il  tuo  cuore  - ( Matt.  VI.  22  ) ; e 
cioè  se  in  terra  riposa  quel  cho  tu  ami , i tuoi  affet- 
ti strisciano  al  basso  : se  in  ;alto  sta  locato  I'  og- 
getto del  tuo  amore , in  allo  si  dirizzerà  il  tuo  cuore. 
Colà  in  un  solo  volere  e in  un  solo  sentimento  e nella  fe- 
de , speranza  e carità  concordi , ,nc  guidi  e conduca  lo 
spirito  della  pace  : imperocché  - coloro  a cui  è scorta 
lo  Spirito  di  Dio  , questi  sono  figliuoli  di  Dio  - ( Iìom. 
Vili.  ) » il  quale  regna  col  Figliuolo  e collo  Spirito 
santo  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  XXVII. 


Della  untivi!»  del  Mignon*  VII. 


SOMMARIO 

1.  — Egual  pericolo  corre  chi  nega  l’una,  che  l'altra  natura  di 
Cristo  — 2.  — il  Verbo  si  fc  fatto  carré  - in  che  modo  si  debba 
intendere  ? quali  ne  siano  le  conseguenze  ? — 3.  — che  il  diavolo  in 
rarie  guise  tenta  gli  nomini  a seconda  dei  loro  affetti  e desideri  — 4.  — 
come  sia  superstizioso  l’ inchinarsi  che  fanno  alcuni  cristiani  al  sole  na- 
scente — 5.  — che  i corpi  celesti  sono  ordinati  a utilità  degli  uomini 
— 8.  — qnale  sia  l’uso  retto  delle  creature.  L’  uomo  è nato  per  le  Vose 
presenti , e rinato  per  le  future. 


1 - Della  festività  di  quesl’oggi,  o dilettissimi,  ve- 
neratore sincero  c pio  cultóre  è quegli,  il  quale  della  in- 
carnazione del  Signore  non  pensa  alcuna  cosa , che  sia 
falsa  o della  sua  divinità  indegna:  imperocché  sarebbe  er- 
rore egualmente  pericoloso  o la  verità  di  nostra  natura 
o I'  eguaglianza  della  paterna  gloria  in  lui  negare.  En- 
trando noi  dunque  alla  considerazione  del  mistero  della 
natività  di  Cristo , uscito  di  vergine  madre,  si  sperda  da 
noi  ogni  fuliggine  di  terreni  ragionamenti  e dagli  occhi 
illuminati  dalla  fede  ogni  nebbia  di  mondana  sapienza  si 
dilegui:  imperocché  divina  è l’autorità  su  cui  posiamo: 
divina  la  dottrina,  che  seguiamo  : e , o sin  clic  noi  alla 
testimonianza  della  fede,  ovvero  agli  oracoli  dei  profeti, 
o alla  evangelica  predicazione  porgiamo  animo  c orec- 
chio, vero  è sempre  ciò  che  il  bealo  Giovanni , informa- 
to dallo  Spirito  santo , gridò  : nel  principio  era  il  Verbo, 
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e il  Verbo  era  appo  Dio,  e Dio  era  il  Verbo.  Questi  era 
nel  principio  appo  Dio.  Tutto  per  lui  fu  fatto  e,  senza 
lui,  nulla.  E vero  è pure  quanto  il  medesimo  evangelista 
soggiunge  - Il  Verbo  si  fece  carne  ed  abitò  fra  noi  : e 
noi  vedemmo  la  pioria  sua,  gloria  guai  si  avviene  all’ unir 
genito  del  Padre. 

Nell’  una  c nell'  altra  natura  pertanto  il  medesimo  è 
Figlio  di  Dio,  ricevendo  ciò  che  è nostro,  c non  perden- 
do ciò  che  è suo  : nell’  umana  condizione  rinnovcllando 
I’  uomo  e restando  in  se  immutabile.  Imperocché  la  divi- 
nità ed  onnipotenza  , eh’  egli  ha  col  Padre  comune  , non 
patì  danno , nè  la  condizione  di  servo  recò  macchia  a 
quella  di  Dio  : poiché  la  sovrana  ed  eterna  essenza  , in- 
chinandosi alla  umana  salute  c trasmutando  noi  nella  sua 
gloria,  non  cessò  di  essere  quant’  ella  era.  Laonde  quan- 
do l’ unigenito  di  Dio  si  proferisce  minore  del  Padre 
( Gio.  XIV.  2 8 ) , al  quale  altra  volta  pronunciò  di  es- 
sere eguale , ben  diede  a divedere  la  verità  dell’  una  e 
dell'altra  forma,  essendo  la  disuguaglianza  prova  dell’uma- 
na  natura,  e l’eguaglianza  della  divina. 

2 - Alla  maestà  dunque  del  Figliuolo  di  Dio  il  cor- 
porale nascimento  non  recò  scapilo  o prò  : poiché  la 
sostanza  immutabile  non  consente  difetto  o vantaggio.  E il 
Verbo  si  è fatto  carne , non  significa  già  che  la  divina 
natura  siasi  in  carne  convertita  ; ma  clic  nell’  unità  del- 
la persona  del  Verbo  fu  la  carne  assunta  : sotto  il  quale 
nome  tutto  quanto  l’uomo  viene  significalo,  cui  nelle  vi- 
scere di  una  vergine,  dallo  Spirito  santo  fecondata,  inse- 
parabilmente si  uni  il  Figliuolo  di  Dio:  e quegli  che  sen- 
za tempo  fieli’  essenza  del  Padre  era  generato,  egli  stes^ 
Voi.  V.  9 
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so  nel  tempo  dal  seno  di  una  vergine  nacque.  Nè  poteva- 
mo noi  altrimenti  dai  legami  di  eterna  morte  andar  sciol- 
ti, se  nella  condizione,  nostra  non  si  fosse  reso  abbietto 
colui,  che  rimaneva  onnipotente  nella  sua.  Nascendo  per- 
tanto il  signor  nostro  Gesù  Cristo  vero  uomo,  seuza  ces- 
sar mai  di  esser  Dio  vero  ; fece  di  se  germe  a novella 
creatura,  c nell’esempio  di  suo  nascimento  collocò  spi- 
rituale principio  all’  uman  genere  : onde , a spcrdcre  il 
contagio  della  generazione  carnale,  avessero  i rigenerati 
una  origine , scevra  dalla  sentenza  del  peccato  : della 
quale  vici)  detto  che  non  dal  sangue  o dalla  volontà  del- 
la carne  e dell'uomo,  ma  di  Dio  sono  fiati  ( Gio.  I.  15). 
E qual  intelletto  è sì  potente  a comprendere  uu  tale  miste- 
ro, qual  lingua  da  tanto  a narrare  un  benefìzio  sì  gran- 
de? L’iniquità  si  trasforma  nell’innocenza,  in  nuovo  il 
vieto;  entrano  gli  stranieri  nell’  adozione  c i lontani  nel- 
la eredità;  cominciano  gli  empi  a esser  giusti,  generosi 
gli  avari , casti  i dissoluti , celesti  i mortali.  E da  chi 
mai  questo  rinnovellamenlo,  se  non  dalla  destra  dell’ altis- 
simo ? Poiché  il  Figliuolo  di  Dio  fu  quello  che  venne  a 
sciogliere  l’ opera  del  demonio  ( 1.  Gio.  HI.  8 ) , c per 
tal  guisa  se  stesso  in  noi,  e noi  in  se  innestò,  che  il  di- 
scendere di  Dio  all’  uomo , fu  il  medesimo  che  salire 
dell'  uomo  a Dio. 

3 - In  questa  opera  di  misericordia,  o dilettissimi, 
1’  ampiezza  della  quale  verso  di  noi  è smisurata , egli  è 
pei  cristiani  a stare  molto  guardinghi , onde  non  siano 
dalle  diaboliche  insidie  invescali  c tornino  preda  di  que- 
gli errori , ai  quali  rinunciarono.  Imperocché  non  cessa 
l’antico  avversario,  col  trasmutarsi  in  angelo  di  luce 
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( II.  Cor.  XI.  H ) , di  tendere  dovunque  agguati  e lac- 
ci, e dare  1’  assalto  per  corrompere  comecchesia  la  fede 
dei  credenti.  Ben  sà  discernere  chi  pungere  colla  sete  di 
cupidigia  o mettere  solletico  di  gola,  stimolo  di  lussuria, 
veleno  d'invidia:  ben  s’avvisa  chi  turbare  colla  mestizia, 
che  ingannare  colla  gioia,  chi  col  timore  opprimere,  chi 
colla  maraviglia  sobillare  : di  ognuno  mette  a disamina  i 
costumi,  cimenta  i desideri,  spia  le  tendenze  e da  quel- 
le cose  cerca  cagione  di  nuocere,  intorno  alle  quali  vede 
inlertcnersi  gli  affetti  di  ognuno.  E tiene  una  caterva  di 
satelliti  destri  nell' arte  sua,  le  lingue  c l’ingegno  dei 
quali  usa  ad  altrui  seduzione  : per  essi  promette  rimedi 
ai  malori,  prognostici  di  cose  future,  placamento  di  de- 
moni , dileguo  di  ombre  : sono  suoi  ministri  coloro , che 
ingannano  col  far  credere  che  tutta  la  condizione  delta 
umana  vita  sia  sommessa  all’  influsso  delle  costellazioni , 
e quanto  procede  dalla  volontà  di  Dio  o nostra,  gridano 
legge  d’ indeclinabile  destino.  E per  giungere  al  colmo 
dell'  inganno  asseriscono  potersi  piegare  questa  legge,  ado- 
rando le  stelle  maligne.  Laoude  questa  perversa  impostu- 
ra coi  medesimi  suoi  argomenti  si  distrugge  : poiché  se 
il  destino  non  è costante , non  sono  da  temere  i fati , c 
s’  egli  è incrollabile,  non  v’  ha  ragione  di  adorare  le  stelle. 

Da  questi  inseguamenli  pullula  quell’  empio  costume 
di  adorare  in  sull’  aurora  il  sole  nascente  dalle  alture  : e 
quest’  uso  alcuni  cristiani  sono  persuasi  di  poter  segui- 
re, senz’onta  della  religione  j e prima  di  porre  il  piede 
nella  basilica  del  beato  apostolo  Pietro,  guadagnati  i gra- 
di pei  quali  si  sale  al  colmo  delle  scale , rivolgendosi 
col  corpo  , mirano  il  sole  nascente  c , chinando  il  capo 
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in  onore  di  questo  splendido  pianeti , lo  salutano  (26). 
La  qual  cosa  parte  per  vizio  d’ ignoranza,  parte  per  ispi- 
rilo di  paganesimo  noi  vediamo  praticarsi  con  molta  no- 
stra amarezza  c dolore:  poiché,  sebbene  alcuni  rendano 
ossequio , non  già  alla  luce , che  è creatura , ma  si  be- 
ne al  creatore  di  quel  leggiadro  luminare  : pure  si  vuol 
schivare  persino  l’ apparenza  di  tale  cu’to  : poiché  nel 
vedere  che  facciam  nostro  questo  costume,  coloro  che  ab- 
bandonarono la  religione  degli  dei , tornano  a careggia- 
re come  lodevole  quest’  uso  dell’  antica  loro  credenza  , 
scorgendola  a tanti  empi  cristiani  comune. 

8 - Si  disperda  adunque  dalla  costumanza  dei  fe- 
deli questa  perversa  abominazione,  nè  l’onore  a Dio  so- 
lo dovuto,  si  mesca  coi  rili  di  coloro,  che  servono  alle 
creature.  Imperò  dice  la  divina  scrittura  - adorerai  il 
Signore  Iddio  tuo  e a lui  solo  servirai.  ( Ma/t.  VI  - IO  ). 
K il  beato  Giobbe  da  Dio  chiamato  nomo  senza  guereza 
e netto  d'  ogni  malvagità  ( Gioì.  I,  8 - ),  cosi  favella: 
e forse  che  io  ho  mirato  il  sole  nel  suo  splendore,  e la 
luna  nel  sereno  sito  corso,  e il  mio  cuore  si  rallegrava 
in  segreto  e baciava  le  mie  mani  : la  guai  opera  è delle 
più  inique  ed  ingiuriose  all'  altissimo  Iddio  ? ( Gioì). 

XXXI  - 26  - 28  - ).  E che  son  mai  il  sole  c la  luna, 

fuorché  creature  visibili  e fonti  di  corporea  luce,  dei 
quali  uno  ha  maggior  chiarezza  e I’  altro  più  sottile 
splendore? 

E siccome  altro  è il  tempo  del  di  e altro  della  not- 
te, cosi  diversa  qualità  donò  Iddio  a questi  pianeti: 

quantunque,  eziandio  prima  di  loro,  fossero  creati  i di, 
senza  I’ ufficio  del  sole:  e le  notti,  senza  il  ministero 
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della  luna,  avessero  il  loro  corso.  Furouo  essi  creati  per 
porgere  la  luce,  e perchè  le  creature  ragionevoli  potes- 
sero distinguere  il  volgere  dei  mesi,  il  ritorno  degli  anni 
e delle  stagioni:  e per  la  varietà  del  loro  apparire,  per 
la  differenza  della  dimora  c pel  luminoso  uascere,  il  sole 
chiuda  gli  anni  e la  luna  riunovi  i mesi.  Poiché  alla 
quarta  giornata,  siccome  leggiamo,  disse  Iddio  - siano 
falli  i luminari  nel  firmamento  e splendano  sulla  terra 
° dividano  il  giorno  e la  notte  ed  abbiano  corso  a go- 
vernare le  stagioni  e i dì  c gli  anni.  ( Gen.  1 - H - 4S.  ) 

6 - Svegliati,  o uomo,  e ravvisa  la  dignità  di  tua 
natura.  Ti  torni  a mente  che  tu  sei  fatto  ad  imaginc  di 
Dio.  ( Gcn.  I - 26  - );  la  quale  se  in  Adamo  fu  conta- 
minata, ella  fu  però  in  Cristo  ristorala.  Usa,  siccome  è 
dovere,  delle  visibili  creature,  a quel  modo  che  tu  usi 
delta  terra,  del  mare,  del  cielo,  dell'aria,  delle  fonti 
e dei  fiumi;  e quanto  tu  incontri  iu  essi  di  bello  e di 
maraviglioso,  recalo  a laude  c gloria  del  creatore.  Non 
ti  fermare  su  quel  lume,  di  cui  si  dilettano  gli  uccelli 
e li  serpenti,  il  gregge  e l'armento,  gl’ insetti  c i vermi. 
La  corporale  luce  col  senso  corporeo  ricevi , c con  lutto 
l’ affetto  della  mente  abbraccia  il  lume  vero,  il  quale 
illumina  ogni  uomo,  che  viene  in  questo  mondo  ( Gio. 
/ - 9.  ).  Di  lui  ilice  un  profeta  - appressatevi  ad  esso 
per  rischiararvi  e le  vostre  pupille  non  resteranno  ab- 
bagliate ( Sai.  XXXlll  - 6 ). 

C se  noi  siamo  templi  di  Dio  e abitacoli  dei  divino 
Spirito  ( / - Cor.  IU  - 16  - ),  egli  è troppo  maggiore 
quanto  il  fedele  accoglie  entro  1’  animo  suo,  di  quello 
che  mira  nel  cielo.  Non  vogliamo  perciò,  o dilettissimi, 


Digitized  by  Google 


m 

porvi  precetto  o consiglio,  di  tener  in  poco  conto  le  ope- 
re di  Dio  o di  reputare  che  alcuna  cosa,  contraria  alla 
nostra  fede,  dimori  nei  beni  che  il  buon  Iddio  ha  creato: 
ma  solo  di  fare  un  uso  ragionevole  e temperato  d’  ogni 
maniera  di  creature  c di  tutte  le  maraviglie  di  questo 
mondo:  imperocché,  secondo  1’  apostolo  ragiona  - le  cose 
che  si  vedono  sono  temporali:  e quelle  che  non  si  vedo- 
no, eterne  ( Il  - Cor.  IV  - 18  - ).  E come  noi  alle  cose 
presenti  siamo  nati  e alle  future  rinati;  cosi  non  dob- 
biam  darci  in  balia  delle  temporali,  ma  riserbarci  per 
le  eterne:  e per  considerare  più  da  vicino  i nostri  de- 
stini, nel  misterio  del  Natale  del  Signore  ravvisiamo, 
quanto  mai  alla  nostra  natura  abbia  conferito  la  divina 
grazia. 

Ascoltiamo  I’  apostolo,  che  grida:  voi  siete  morti  e 
la  vita  vostra  è nascosta  con  Cristo  in  Dio  : quando  Cri- 
sto, vita  vostra,  si  manifesterà,  allora  voi  pure  appa- 
rirete con  lui  nella  gloria  ( Coloss.  Ili  - 3 - 4 ),  il 
quale  vive  c regna  col  Padre  e collo  Spirito  santo  per 
tutti  i secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Del  Natale  del  Signore  Nili. 


SOMMARIO 

1.  — con  quale  allegrezza  si  voglia  ricevere  il  mistero  della  natività 
di  Cristo  — 2.  — che  il  verbo  in  vcrun  istante  fu  lungi  dalla  carne 
ed  anima  umana  di  Cristo  — 3.  — a distruggere  il  volontario  peccato 
di  Adamo  fu  osservata  la  giustizia  — 4.  — errori  varii  intorno  alla  in- 
carnazione — 5.  — empia  dottrina  di  Nestorio  ed  Cotiche  — 6.  — che 
ambedue  le  vere  nature  di  Cristo  si  accordano  nella  unità  di  persona 
— 7.  — in  che  modo  la  pienezza  della  divinità  abiti  corporalmente  in 
Cristo  e nella  chiesa. 


1 - Se  la  parola  di  Dio  ne  conforta  j o dilettissimi , 
a godere  ognora  nel  Signore:  il  giorno  d'oggi  piùd'ogni 
altro  ne  invita  a spirituale  giocondità,  nel  quale  risplen- 
de a noi  più  chiaro  il  sacramento  della  natività  del  Si- 
gnore: onde,  tornando  col  pensiero  alla  ineffabile  umilia- 
zione della  divina  misericordia,  per  la  quale  il  creatore 
degli  uomini  degnò  farsi  uomo,  noi  ci  troviamo  trasmu- 
tati nella  natura  di  colui  , clic  nella  nostra  condizione 
adoriamo.  Imperocché  Iddio,  Figlio  di  Dio,  unigenito  di 
Dio,  generato  di  eterno  e ingenito  Padre,  perseverando 
eternalmente  nella  divina  ualura  e senza  mutamento  e 
senza  tempo  possedendo  una  medesima  essenza  col  Padre, 
la  natura  di  servo  vesti  , senza  scapilo  di  sua  maestà , 
innalzò  noi  a se  medesimo , senza  perder  se  stesso  in 
noi.  Laonde  ambedue  le  nature  , costanti  nelle  loro  pro- 
prietà, sono  strette  da  un  vincolo  cosi  intimo  di  unità, 
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che  quanto  ivi  è proprio  di  Dio,  all' umanità  non  è stra^ 
nicro  : e quanto  è proprio  dell'  uomo  nou  è dalla  divi- 
nità separato. 

2 - Celebrando  adunque , o dilettissimi  , il  giorno 
natalizio  del  Signore  c Salvatore , meditiamo  1’  inteme- 
rato parlo  della  beata  Vergine  ; credendo  che  all'  anima , 
onde  ella  fu  incinta  , la  virtù  del  Verbo  non  fosse  , ne 
pure  per  un  istante  , lontana:  che  formato  e animato  non 
fosse  il  tempio  del  corpo  di  Cristo  , prima  clic  il  suo 
abitatore  vi  prendesse  stanza  ; ma  per  esso  e con  esso 
fosse  dato  coininciameuto  all’  uomo  novello  , cosi  che  il 
medesimo  Figlio  di  Dio  c dell’uomo,  torna  Dio  senza  la 
madre  c uomo  senza  il  Padre.  Imperocché  appena  la  ver- 
ginità fu  resa  feconda  di  Spirito  santo  , ella  senz’  onta 
di  corruzione  partorì  un  figliuolo  che  era  insieme  e frutto 
della  sua  discendenza  e autore  della  sua  stirpe.  Laonde  il 
medesimo  Signore  , siccome  1’  evangelista  è narratore  , 
interrogando  i giudei  a chi  mai  la  testimonianza  delle 
scritture  facesse  Cristo  figliuolo  : e rispondendo  quelli  : 
essere  tradizione , eli’  ei  verrebbe  dal  seme  di  David  , 
rispose. , e come  mai  David  in  ispirilo  lo  appella  Si- 
gnor suo,  dicendo,  siedi  alla  mia  destra , finche  io  abbia 
fatto  scalcilo  [dei  tuoi  piedi  i tuoi  nemici  ? ( Matt. 
XXII  - 45  - 44  - Sai.  CIX  - i ).  Ne  potevano  i giu- 
dei solvere  il  dubbio  proposto  , perché  non  giungevano 
a comprendere  in  Cristo  e la  progenie  di  David  e la  natu- 
ra di  Dio  dai  profeti  annunziata. 

3 - La  maestà  pertanto  del  Figliuolo  di  Dio  eguale 
al  Padre  , vestendosi  di  servile  ahbiczione , nou  ebbe  ti- 
more di  scapitare , ne  mestieri  di  crescere  : soltanto 
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una  divina  virtù  poteva  compiere  il  benelicio  della  mi- 
sericordia sua  , indirizzalo  al  riscatto  dell'  uomo  , e 
adoperare  così  , che  la  creatura , fatta  ad  imagine  di 
Dio  ( Gen.  I - 26  - ),  fosse  sottratta  al  giogo  di  fe- 
roce tiranno.  Ma  poiché  contro  al  primo  uomo  il  dia- 
volo non  aveva  adoperato  tale  violenza  , da  trarlo  in 
sua  balia  senza  I’  assentimento  del  libero  arbitrio  ; cosi 
la  sconfitta  del  peccato  era  impresa  di  forza  insieme  c 
di  volontà , onde  il  dono  della  grazia  nou  offendesse  il 
rigor  di  giustizia.  Nella  universale  c comune  strage  del- 
1’  uman  geuere  un  solo  rimedio  che  potesse  soccorrere  ai 
caduti  restava  nascosto  negli  arcani  del  divino  consiglio; 
e cioè  che  un  qualche  figliuolo  di  Adamo  nascesse  inno- 
cente e straniero  alla  originale  prevaricazione  , il  quale 
il  rimanente  c coll’  esempio  e col  merito  riscattasse.  Ma 
poiché  ciò  vietava  la  naturale  generazione , nè  il  frutto 
di  viziata  radice  poteva  venir  su  senza  seme  , del  quale 
dice  la  scrittura  - chi  può  far  mondo  colui,  che  è conce- 
pito d'  immondo  seme , se  non  tu  solo  ( Giob.  XIV.  4)  ? 
però  il  Signore  di  David  si  fe’  figliuolo  di  David  : dal 
frutto  del  profetalo  germe  sorse  prole  senza  vizio  : rau- 
naronsi  in  una  sola  persona  le  due  nature  : il  medesimo 
concepimento  e il  medesimo  parto  mise  in  luce  il  signor 
nostro  Gesù  Cristo,  che  in  se  accolse  e verace  divinità  ad 
operare  miracoli,  e verace  umanità  a sostenere  il  dolore. 

4-  - La  cattolica  fede  pertanto,  o dilettissimi,  disde- 
gna il  menzognero  abbaiare  degli  eretici,  i quali  offusca- 
li dalla  vana  sapienza  del  mondo,  hanno  rinnegata  la  ve- 
rità evangelica  ; e non  polendo  giungere  alla  intelligenza 
della  incarnazione  del  Verbo,  dalla  fonte  stessa  della  lu- 
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ce  hanno  tratto  materia  di  caligine.  Imperocché,  passan- 
do a rassegna  tutte  quasi  le  false  dottrine  e credenze , fi- 
no a quella  che  giunse  a negare  lo  Spirilo  santo  ; noi 
sarem  fatti  accorti  che  tutti  traviarono,  perchè  non  cre- 
dettero la  verità  delle  due  nature  e non  confessarono  l’u- 
nità della  persona  in  Cristo.  Conciosiachè  altri  consenti- 
vano nel  Signore  la  sola  umanità,  altri  la  sola  divinità, 
alcuno  reputò  in  lui  vera  la  divinità,  asserendo  simulala 
la  carne:  alcun  altro,  concedendo  ch’egli  avesse  assun- 
to verace  carne , gli  negò  la  natura  comune  a Dio  Pa- 
dre ; e , recando  alla  sua  deità  , quanto  era  proprio  del- 
la soslauza  umana , finse  un  Dio , or  maggiore  ed  ora 
minore  ; quando  egli  è proprio  della  vera  divinità  il  non 
ammettere  alcuna  differenza  : e ciò , che  a Dio  è inferio- 
re , non  può  esser  Dio.  Altri  non  riconobbe  distinzione 
di  sorta  tra  il  Padre  e il  Figliuolo,  e non  potendo  raggiun- 
gere coll’  intelletto  altra  unità  iu  Dio,  da  quella  della  per- 
sona in  fuori , asserì  luti'  uno  il  Padre  e il  Figlio , e il 
nascere  e alimentarsi , il  patire  c morire,  1’  esser  sepolto 
e risorgere  recò  a quel  solo , che  in  lui  teneva  luogo 
dell’uomo  e del  V^rbo.  Alcuni  reputarono  che  il  signore 
Gesù  Cristo  avesse  il  corpo  di  una  sostanza  alla  nostra 
difforme  e tolto  da  elementi  superiori  e sottili.  Alcuni  si 
avvisarono  che  uon  abitasse  l’ umana  anima  in  Cristo , 
ma  la  stessa  deità  del  Verbo  ne  tenesse  le  veci.  E la  co- 
storo stoltezza  giunse  al  segno  che,  volendo  pur  conce- 
dere al  Signore  un’anima,  le  tolsero  l’ intelligenza  e vol- 
lero bastasse  all'  uomo  per  ogni  ministero  della  ragione 
la  sola  divinità.  Infine  costoro  ebbero  ardimento  di  pro- 
nunziare che  una  porzione  del  Verbo  si  mutò  in  carne , 
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c cosi  con  mulliplicc  varietà  di  errori , non  pur  della 
carne  e dell'  anima  la  natura,  ma  dispersero  altresi  del 
Verbo  stesso  1'  essenza. 

5 - Molle  altre  sono  e portentose  le  follie , per  no- 
verare le  quali  non  voglio  alle  orecchie  della  carità  vo- 
stra tornare  molesto.  Ma  dopo  aver  toccate  le  più  empie, 
e tra  loro,  per  mulliplice  reciprocanza  di  bestemmie,  co- 
gnate , di  alcune  renderò  accorta  la  devozione  e religion 
vostra , perchè  faccia  di  tenersene  forbita.  Delle  quali  la 
prima  non  indarno  cercò  di  sorgere  sotto  la  scorta  di 
Nestorio  e I'  altra , degna  di  eguale  esecrazione  e con- 
danna , pur  ora  scoppiò  sotto  la  condotta  di  Eutiche. 
Quegli  osò  spacciare  che*la  beata  Vergine  Maria  era  ma- 
dre soltanto  dell'  uomo  cosi , che  nel  concepimento  e par- 
to di  lei  non  intervenne  unione  di  sorta  tra  il  Verbo  e 
la  carne  : poiché  il  Figliuolo  di  Dio  non  si  rese  altri- 
menti iìgliuol  dell’  uomo  ; ma  soltanto  pietosamente  alla 
crelura  si  fece  compagno.  Lo  che  non  poterono  le  catto- 
liche orecchie  sostenere,  le  quali  dall' evangelica -veri- 
tà hanno  appreso,  che  non  v’  era  per  l’ urna»  genere  spe- 
ranza di  salute , se  il  medesimo  non  fosse  stato  e figlio 
alla  vergine  e creatore  della  madre.  Questi  poi , profa- 
no maestro  di  più  fresco  sagrilegio , confessò  bensì  in 
Cristo  l’ unione  delle  due  nature , ma  ne  dedusse  che 
per  tale  unione  , di  due  , una  sola  rimase  , e 1'  altra  si 
«stinse  : la  qual  cosa  non  potè  altramente  intervenire  che 
o per  consunzione  o per  separazione  : la  qual  dottrina  è 
alla  sana  fede  tanto  contraria , da  non  potersi  ammette- 
re senza  ruina  della  cristiana  religione.  Imperocché  se 
la  incarnazione  del  Verbo  non  è altro  che  I’  unione  della 
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divina  e umana  natura,  e in  questo  scontro  quanto  era 
gemino,  tornò  singolare;  couvien  dire  che  la  divinità  so- 
la nascesse  dall’utero  della  vergine,  e per  giuoco  e ap- 
parenza si  sommettcsse  agli  alimenti  ed  incrementi  cor- 
porei ; e per  non  parlare  di  iuttc  le  vicende  della  uma- 
na condizione,  la  sola  divinità  fu  crociUssa,  la  sola  di- 
vinità sepolta:  e così,  secondo  tale  dottrina,  è precisa 
ogni  speranza  di  risurrezione  : ne  Cristo  è più  primoge- 
nito tra  i morti  ( Colass.  I - 18  ),  poiché  uon  esiste  più 
chi  debba  risuscitare,  se  si  nega  chi  possa  morire. 

6 - Sia  lungi  dai  uostri  cuori,  o dilettissimi,  il  tos- 
sico e la  favola  di  diabolici  sobillamenti:  e ben  cono- 
scendo che  la  eternale  divinità  del  Figliuolo  non  po- 
tè avere  appo  il  Padre  augumento  di  sorta , fate  ra- 
gione come  a quella  natura,  alla  quale  in  Adamo  fu 
dello  : sei  polve  e in  polve  ritornerai  ( (ìen.  Ili  - 19  ) , 
alla  medesima  in  Cristo  verrebbe  detto:  siedi  alla  mia 
destra  ( Sai.  CIX  - / ).  Secondo  quella  natura,  onde 
Cristo  eguale  è al  Padre,  1’  unigenito  non  fù  mai  alla 
maestà  del  suo  genitore  da  meno:  ne  può  possedere  una 
gloria  temporale  col  Padre  colui,  che  alla  medesima  de- 
stra del  Padre  siede,  della  quale  sia  scritto  nell’  Esodo: 
la  tua  destra,  o Signore,  riceve  gloria  per  la  potenza 
( Esod.  AT  - 6 ) , e in  Isaia  - Signore  chi  aggiusterà 
fede  a quel  che  abbiamo  ascoltato  noi  ? E a chi  mai  il 
Signore  ha  rivelato  la  potenza  del  suo  braccio?  ( Is. 
Llll  - y - Boni.  X - 17).  L’  uomo  pertanto,  assunto 
dal  Figlio  di  Dio,  sino  dai  primi  elemculi  corporali  fu 
accollo  nell'  unica  persona  di  Cristo  così,  che  nè  senza 
divinità  fu  concepito  o nato  o nutrito:  era  il  medesimo 
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nei  miracoli  e nelle  contumelie  : per  1’  umana  infermità 
crocifisso  morto  e seppellito:  per  la  divina  virtù  risorto 
al  terzo  di,  ascese  al  cielo,  siede  alla  destra  di  Dio  Pa- 
dre, e nella  umana  natura  ricevette  dal  Padre  ciò  che 
nella  divina  egli  ancora  donava. 

7 - Queste  cose,  o dilettissimi,  con  pietoso  cuore 
meditando,  siate  memori  ognora  dell’  apostolico  precetto 
che  ad  universale  ammaestramento  dice  cosi  - badate 
che  ninno  vi  tragga  in  errore  con  una  filosofica  vana  e 
ingannevole,  secondo  le  umane  tradizioni  e non  secondo 
Cristo:  poiché  in  lui  abita  tutta  la  pienezza  della  divi- 
nità corporalmente  e da  lui  siete  riempiuti  - ( Coloss. 
Il  - 8 - IO  ).  Non  disse  spiritualmente,  ma  corporal- 
mente , per  darci  ad  intendere  vera  sostanza  di  carne , 
ov*  è I’  abitacolo  corporale  della  divinità  ( Ef.  I - 23  ); 
della  quale  tutta  altresì  la  chiesa  è informata,  che  at- 
tenendosi al  capo,  sorge  nel  corpo  di  Cristo,  ( Coloss. 
J - 24  ) il  quale  vive  e regna  col  Padre  c collo  Spirito 
santo  Dio  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  XXIX. 


Nella  natività  del  Signore  IX . 


SOMMARIO 

1.  — qual  sia  la  pare  che  gli  angeli  annunziano  col  nascimento  di 
Cristo  — 2.  — che  i misteri  sono  trascorsi  soltanto  per  ciò  che  spetta 
alle  corporali  azioni.  Si  commentano  Le  parole  - disse  il  signore  al  mio 
Signore  — 3.  — come  onorando  l’ infanzia  di  Cristo , dobbiamo  glo- 
riarci in  lui  che  ci  adottò. 


1 - Vince  senza  dubbio , o dilettissimi , e di  lunga 
mano  sorpassa  la  sufficienza  di  umana  favella , la  sublimi- 
tà delle  opere  divino  : e di  là  si  genera  malagevolezza 
di  parlare , d’  onde  muove  ragione  di  non  tacere  : essen- 
do da  recare,  non  pure  alla  diviua,  ma  eziandio  alla  uma- 
na natura  di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio , quanto  disse 
il  profeta  - chi  racconterà  la  sua  generazione  ( Isaia 
LUI.  8)  ? Che  I'  una  e 1’  altra  sostanza  si  raunassc  in 
una  sola  persona  , se  il  cuor  non  crede  , la  favella  non 
giunge  a illuminare  : e però  non  vicn  meno  giammai  ma- 
teria di  laude , ove  I’  eloquenza  del  lodatore  non  arriva 
mai  al  segno,  clic  le  vieti  posto  innaazi.  Rallegriamoci 
adunque  che  a celebrare  un  mistero  di  tanta  misericor- 
dia siamo  insufficienti  : c mentre  sperimentiamo  di  non 
aver  vigore  per  guadagnare  l'altezza  del  mistero  di  no- 
stra salute , persuadiamoci  che  a noi  giova  d’  esser  vin- 
ti a questa  prova.  Niuno  s’  appressa  cosi  da  vicino  alla 
intelligenza  della  verità,  come  quello  che  comprende,  nel- 
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le  cose  divine,  comecché  mollo  si  avvami,  restar  sempre 
materia  di  investigare  : poiché  chi  si  applaude  argomenta 
di  esser  giunto  al  segno,  verso  cui  crasi  avvialo,  non  è 
che  egli  abbia  toccalo  quello  che  cerca,  ma  veramente  egli 
si  è smarrito  nelle  sue  investigazioni.  Noi  però,  onde  non 
siamo  sopraffatti  dalla  pochezza  c infermità  nostra , le 
profetiche  ed  evangeliche  voci  confortano,  dalle  quali  ci 
sentiamo  accesi  e ammaestrati  cosi , che  il  natale  del  Si- 
gnore , onde  il  Verbo  si  fece  carne , ci  avvisiamo , non 
pure  come  avvenuto  rammemorare,  ma  contemplare  qua- 
si fosse  a noi  presente.  Imperocché  quanto  annunziò  l'an- 
gelo ai  pastori  che  vegliavano  a guardia  del  loro  greg- 
ge, toccò  eziandio  le  nostre  orecchie;  e però  delle  peco- 
relle del  Signore  abbiamo  il  governo , perchè  le  parole, 
divinamente  annunziale  nell'  udito  , nel  cuore  spiritual- 
mente conserviamo , quasi  nella  odierna  solennità  venga 
detto  - ecco  io  vi  annunzio  una  grande  letizia,  che  sarà 
comune  a tutti  i popoli,  poiché  oggi  è nato  per  voi  il 
Salvatore , che  è Cristo  signore  nella  città  di  David  - 
( Lue.  II.  10  ).  Al  quale  annunzio  sublime , perchè  tor- 
nasse più  solenne  la  testimonianza , cui  la  moltitudine 
delle  celesti  schiere  si  accompagnava,  fa  plauso  il  giubi- 
lo di  angeli  innumerevoli  che  di  couserva  benedicono,  can- 
tando ad  onore  di  Dio  - gloria  a Dio  nell'  alto,  e pace 
in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  ( Lue.  IL  li  ). 
La  gloria  di  Dio  pcrlaulo  è l' infanzia  di  Cristo  nascente 
di  vergine  madre , ed  il  riscatto  dell’  uman  genere  con 
ragione  si  reca  a laude  del  suo  autore  : poiché  lo  stes- 
so angelo  Gabriele,  da  Dio  invialo  a Maria  santissima,  ave- 
va detto  - lo  Spirito  santo  discenderà  sopra  di  te,  e la 
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virtù  deli  Altissimo  ti  adombrerà . e però  quel  santo 
che  nascerà  di  te,  sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio.  - Alla 
terra  poi  si  concede  quella  pace  , clic  rende  gli  uomini 
di  buona  volontà.  E di  quello  spirilo,  onde  Cristo  nacque 
dalle  viscere  d’intemerata  madre,  di  questo  stesso  rina- 
scerà dal  seno  della  santa  chiesa  il  cristiano,  a cui  rie- 
sce pace  vera  , non  iscompngnarsi  dalla  volontà  di  Dio  c 
piacersi  di  quelle  cose  soltanto,  che  sono  a Dio  gradite. 

2 - Celebrando  adunque  il  giorno  che  tra  tutti  i tem- 
pi innanzi  trascorsi  al  natale  del  Signore  fu  eletto,  seb- 
bene I’  ordinamento  delle  corporali  azioni,  nell’  eterno  con- 
siglio destinale  , sia  trascorso  ; e tutta  1’  obbiezione  del 
Redentore  siasi  riparala  nella  gloria  della  paterna  mae- 
stà , onde  nel  nome  di  Gesù  ogni  ginocchio  si  pieghi  in 
cielo,  in  terra  e nell'  abisso,  ed  ogni  lingua  confessi,  che 
il  signore  Gesù  Cristo  dimora  nella  gloria  di  Dio  pa- 
dre ; - ciò  non  pertanto  noi  perpetuamente  adoriamo  il 
parto  della  vergine  portatrice  «Iella  salute  , contemplan- 
do la  indissolubile  unione  del  Verbo  colla  carne,  non  me- 
no nel  presepio  giacente,  clic,  nel  trono  della  paterna  glo- 
ria sedente.  Imperocché  la  divinità  immutabile  , sebbene 
entro  se  medesima  raffrenasse  il  suo  splendore  e velasse 
la  sua  potenza  all’  umano  sguardo  , non  è perù  a dubitare 
che  avesse  stanza  nel  nato  fanciullo  ; quando  Io  stesso 
miracoloso  nascimento  dà  a divedere  che  quel  vero  uo- 
mo, novellamente  nato,  era  a David  e signore  e figliuolo; 
serondochè  egli  stesso  con  profetico  spirilo  cantò,  dicen- 
do : ha  parlato  il  Signore  al  Signore  mio:  siedi  alla  mia 
destra  (Sai.  C1X.  / ).  Colla  quale  testimonianza,  sicco- 
me l’cvangclo  manifesta,  restò  sconfitta  l’empietà  dei 
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giudei.  Imperocché  interrogandoli  Gesù , a chi  facessero 
eglino  Cristo  figliuolo,  e rispondendo  quelli  : clic  di  Da- 
vid : incontanente  il  Signore  garrì  la  cecità  loro , dicen- 
do: e com  avvien  egli  che  David,  in  ispirito  chiama  lui 
signore , dicendo  : disse  il  signore  al  signor  mio  : siedi 
alla  mia  destra  ( .Vali.  XXII.  43  ) ? Vi  siete  chiuso  l’adi- 
to, o giudei,  alla  intelligenza:  e fissando  lo  sguardo  sol- 
tanto nella  natura  della  carne , vi  siete  privati  di  tutto 
quanto  il  lume  delia  verità.  Poiché , tenaci  nell'  aspetta- 
zione dei  figliuolo  di  David  nella  discendenza  corporale, 
secondo  le  favolose  persuasioni  e superstizioni  vostre  , nel 
collocare  che  fate  la  speranza  vostra  soltanto  nell’  uomo, 
voi  negate  Iddio  Figlio  di  Dio  : e però  quanto  alla  religio- 
ne nostra  torna  di  gloria , a voi  riesce  senza  prò.  Poi- 
ché essendo  noi  interrogati  a chi  sia  Cristo  figliuolo,  col- 
la favella  apostolica  confessiamo  , eh’  egli  è fatto  del  se- 
me di  David  secondo  la  carne  ( Itom.  J.  2 ) ; siccome  lo 
stesso  primo  capo  dell’evangelo  lo  grida,  leggendosi  - 
libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo  figliuolo  di  David 
( Hall.  1.  1 ).  E però  dalla  empietà  vostra  ci  dipartiamo, 
perchè  quel  medesimo  che  miriamo  nato  uomo  della  pro- 
genie di  David , secondo  eh’  egli  è Verbo  fatto  carne 
( Gio.  I.  14  ) crediamo  Dio,  coeterno  a Dio  Padre.  Laon- 
de se  tu  , o Israele , serbassi  la  dignità  del  nome  tuo,  c 
cercassi  le  profetiche  dottrine  col  cuore  sincero,  Isaia  ti 
sarebbe  annunciatore  della  evangelica  verità,  nè  potresti 
esser  sordo  alla  divina  ispirazione  che  dice  - ecco  una 
vergine  concepirà  nell'  utero  e partorirà  un  figliuolo  e sa- 
rà chiamalo  col  nome  di  Emmanuele , che  interpretato 
torna:  Dio  con  noi  ( Is.  VII.  14  - Moti.  1.23).  11  quale 
Voi.  V.  10 
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se  in  tanta  evidenza  c santità  di  nome  non  giungesti  a 
ravvisare  , almeno  dovevi  apprendere  dalla  voce  davidica 
a non  negare  per  figlio  di  David  contro  la  testimonianza 
del  nuovo  e antico  testamento  Gesù  Cristo , che  tu  non 
confessi  signore  di  David. 

3 - Laonde  , o dilettissimi , poiché  per  dono  ineffab- 
bile  di  Dio  la  chiesa  fedele  delle  genti  ha  conseguilo  quel 
tanto  , che  la  sinagoga  dei  giudei  carnali  demeritò , sic- 
come David  afferma  - ha  folto  nolo  il  Signore  il  salva- 
tore suo,  e nel  cospetto  delle  genti  ha  rivelato  la  giusti- 
zia sua  ( Is.  IX.  2 ) ; esultiamo  nel  giorno  di  nostra  sa- 
lute, e pel  nuovo  testamento  sollevati  al  consorzio  di  lui, 
al  quale  per  il  profeta  il  Padre  favella  - fìgliuol  mio  sci 
tu,  io  oggi  ti  ho  generato.  Chiedi  e ti  darò  tutte  le  gen- 
ti in  eredità  e la  terra  sino  al  suo  confine  in  signoria 
( Sai.  II.  7 ) ; esultiamo  nella  misericordia  di  chi  ne  ha 
adottalo  ; poiché  siccome  1’  apostolo  dice  - non  avete  ri- 
cevuto lo  spirito  di  servitù  un  altra  volta  in  timore,  ma 
riceveste  lo  spirito  di  adozione  in  figliuoli,  pel  quale  gri- 
date ( ahha  ) Padre  - ( fìom.  Vili.  15  ).  Imperocché  de- 
gna e convenevol  cosa  sia  clic  la  volontà  e il  testamento 
paterno  dagli  adottivi  figliuoli  si  adempia;  e poiché  l'apo- 
stolo dice  - se  siamo  compagni  della  passione,  lo  saremo 
pure  della  gloria  ( ih.  il  ) , si  renda  culto  al  Signore 
nella  sua  infanzia,  nè  si  rechino  ad  onta' della  divinità 
il  nascimento  e incremento  corporeo:  poiché  all’  immuta- 
bile natura  ninna  cosa  aggiunse  e tolse  la  natura  nostra: 
ma  quegli  che  nella  somiglianza  della  carne  peccatrice 
degnò  essere  agli  uomini  conforme,  nella  unità  divina 
rimase  al  Padre  eguale , e con  lui  e collo  Spirito  santo 
vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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\ - Spesse  volte,  siccome  vi  è nolo,  o dilettissimi, 
sulla  eccellenza  della  festa  di  quest’  oggi  vi  abbiamo 
porto  pascolo  di  salutari  parole:  ne  dubitiamo  che  ai  vo- 
stri cuori  siffattamente  balenasse  la  virtù  della  divina 
pietà,  da  poter  ricevere  coll’  intelletto,  quanto  la  fede 
aveva  infuso  nell’  animo.  Ma  poiché  il  natale  del  Signore 
e Salvatore  nostro,  non  pure  secondo  la  divinità  del  Pa- 
dre, ma  eziandio  secondo  la  carne  della  madre  tra- 
scende così  la  facoltà  di  umana  eloquenza,  che  ben  può 
ad  ambedue  recarsi  quanto  stà  scritto  - la  generazione 
sua  è inenarrabile  - ( Is.  LUI  - 8 - );  quindi  è che, 
non  potendo  ella  mai  essere  spiegata,  sempre  fornisce 
materia  di  ragionare.  Non  già  che  sia  concesso  diffor- 
memente pensare  di  lei;  ma  perchè  alla  sublimità  del- 
l'argomento è poco  ogni  favella.  La  grandezza  pertanto 
del  mistero  a salute  dell’  uman  genere  innanzi  ai  secoli 
eterni  destinato,  c nella  fine  dei  secoli  manifestato,  non 


148 

consente  che  alcuna  cosa  si  tolga  o si  accresca  alla 
integrità  sua:  e siccome  non  può  perdere  quanto  gli  è 
proprio,  cosi  non  può  ricevere  quanto  gli  è straniero. 
Molti  però,  tenaci  di  loro  opinioni  e presti  più  ad  in- 
segnare, che  ad  apprendere  (pianto  non  conoscono,  se- 
condo la  sentenza  apostolica  fecero  naufragio  nella  fede 
( / Tom.  I - 19  ).  Le  cui  prave  c discordi  opinioni  io 
verrò  brevemente  rassegnando;  onde  «separata  la  luce 
del  vero  dalle  tenebre  dell’  errore,  e religiosamente  ve- 
neriamo i divini  benefizi,  e cautamente  schiviamo  le 
umane  menzogne. 

2 - Alcuni  pertanto  dalla  narrazione  del  nasci- 
mento del  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  , clic  lo  di- 
mostra verace  figliuolo  dell*  uomo,  colsero  cagione  per 
crederlo  non  più  in  là  di  un  uomo  e avvisarono  non  do- 
versi riconoscere  divinità  in  quello,  che  i primordi  dei- 
infanzia  e gli  aumenti  corporali  e la  condizione  del  do- 
lore, sino  alla  croce,  sino  alla  morte,  gridavano  non  dis- 
somigliante dal  resto  dei  mortali.  Altri , presi  da  mera- 
viglia dei  miracoli , la  novità  della  origine  c la  potenza 
delle  sue  opere  e parole  conoscendo . esser  proprie  ad 
una  divina  natura,  non  reputarono  clic  in  lui  avesse  luo- 
go per  nulla  la  sostanza  nostra  e quanto  in  lui  dimorò 
di  corporea  natura  ed  operazione,  stimarono  originato 
da  materia  di  elementi  sottili,  o da  sembianze  di  sirnu- 
lata  carne;  cosi  che  con  bugiarde  apparenze  illudesse  i 
sensi  di  chi  ’l  vedeva  c toccava.  Nè  mancò  in  alcuni  di 
questi  traviati  la  persuasione  e I’  ardimento  di  pronun- 
ziare che  una  porzione  della  sustanza  del  Verbo  in  car- 
ne fosse  convertila,  e Gesù,  nascendo  di  Maria  Vergine, 
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nulla  por  lasse  dalla  materna  natura:  ma  quanto  egli  era 
Dio  e quanto  uomo,  tutto  appartenesse  a ciò,  ond’  egli 
è il  Verbo:  laonde  in  Cristo  e per  la  difformità  della 
sostanza,  falsa  tornerebbe  l’umanità  e,  per  mutevole  im- 
perfezione, non  vera  la  divinità. 

3 - Queste  ed  altre  empietà  per  diabolica  sugge- 
stione artifiziate  e diffuse  a perdizione  di  coloro  che  sono 
fogne  d'  ogni  malizia,  o dilettissimi,  la  cattolica  fede, 
a cui  Dio  è maestro  e scudo , altra  volta  già  sgominò: 
esortando  è ammaestrando  noi  lo  Spirito  santo  colla  te- 
stimonianza della  legge,  coi  vaticini  dei  profeti,  e colla 
evangelica  predicazione  e apostolica  dottrina  a credere 
con  saldo  e costante  intelletto  che  - il  Verbo,  secondo 
disse  il  bealo  Giovanni,  si  è fatto  carne  ed  ha  preso 

stanza  tra  di  noi  - ( Gio.  1.  74  - ) Si,  in  noi,  che  a 

se  stessa  la  divinità  del  Verbo  ha  innestato,  la  cui 
carne,  dall’utero  della  Vergine  tolta,  siam  noi. 

La  quale,  se  non  fosse  nostra,  cioè  veracemente 
umana,  il  Verbo  fatto  carne  non  avrebbe  tra  noi  abitato. 
In  noi  veracemente  abitò,  perchè  la  natura  del  nostro 
corpo  ha  fatto  sua,  c si  è edificata  la  sapienza  un  al- 
bergo ( Prov . IX-  1 -),  non  di  qualunque  materia, 

ma  della  propria  sostanza  nostra,  la  cui  assunzione  fù 
resa  manifesta  quando  fu  dello  - il  Verbo  si  c fatto  car- 
ne ed  ha  abitato  tra  di  noi  - A questo  annunzio  santis- 
simo la  dottrina  ancora  del  beato  apostolo  Paolo  si  ac- 
corda ; quando  dice  - state  in  sull’  avviso,  onde  alcutio 
non  vi  tragga  in  errore  per  la  filosofia , e vane  fole, 
secondo  la  tradizione  degli  uomini,  c secondo  gli  cle- 
menti del  mondo,  e non  secondo  Cristo : poiché  in  lui 
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abita  corporalmente  tutta  la  pienezza  della  divinità  e 
di  lui  siete  informati  ( Coloss.  Il  - 8 - IO  - ).  Tutto  il 
corpo  pertanto  riempie  l'intera  divinità;  c siccome  nulla 
manca  alla  maestà  di  quegli,  dalla  cui  abitazione  è 
riempiuto  I’  ospizio,  cosi  nulla  al  corpo  che  non  sia 
posseduto  dal  suo  abitatore.  Quanto  poi  soggiunge  - e 
siete  da  lui  riempiuti,  accenna  alla  naturq  nostra,  a cui 
quella  piena  non  si  rapporterebbe,  se  il  Verbo  di  Dio 
non  avesse  congiunto  a se  I’  anima  e corpo  della  no- 
stra specie. 

4 - Si  vuol  conoscere  e di  tutto  cuore  confessare, 
o dilettissimi,  che  quella  generazione,  onde  il  Verbo  e 
la  carne,  cioè  Dio  ed  uomo,  tornano  unico  Figlio  di 
Dio  ed  unico  Cristo  , valica  ogni  origine  di  umana  crea- 
zione. Ne  la  creazione  di  Adamo  dalla  terrestre  argilla, 
o la  formazione  di  Èva  dalla  carne  virile  o la  genera- 
zione degli  altri  uomini  da  mescolamento  dei  due  sessi 
ponuo  al  nascimento  di  Gesù  Cristo  essere  ragguagliati. 
Generò  il  vecchio  Abramo  un  crede  della  divina  pro- 
messa e,  trapassali  gli  anni  della  fecondità,  la  sterile 
Sara  concepì  ( Gen.  XXI  - 2 ).  Giacobbe  fu  a Dio  di- 
letto, anzi  clic  nato,  c al  merito  della  volontà  precor- 
rendo la  grazia,  fu  privilegiato  sopra  I'  irsuta  rusticità 
del  suo  gemello  ( Gen.  XXV  - 25  - Moloc.  I - 5 - 
Hom.  IX  - -15  - ).  A Geremia  fu  detto  - anziché  io  ti 
formassi  nell'  utero,  io  li  conosceva,  e prima  che  uscissi 
del  ventre  materno  io  li  santificava  ( Ger.  I - 5 ).  Anna 
lungamente  infeconda,  generò  Samuele  profeta,  volalo  a 
Dio  ( He.  I - I - 20  ) c fu  chiara  egualmente  e pel 
parto  c pel  voto.  Il  sacerdote  Zaccaria  di  Elisabetta  ste- 


151 

rile,  sanla  prole  riccvelle  ( Lue.  I - 24);  e Giovauui 
destinato  precursore  di  Cristo,  ebbe  spirito  profetico  fino 
dal  seno  della  sua  genitrice  e,  bambolo  non  nato,  disvelò 
la  madre  del  Signore,  balzando  e gongolando  nel  ma- 
terno chiostro  ( ivi  44  - ).  Grandi  cose  son  tutte  queste 
e piene  di  portenti  della  mano  di  Dio:  ma  perciò  stesso 
meno  mirabili,  perchè  multiformi.  La  natività  però  del 
Signore  Nostro  Gesù  Cristo  sormonta  ogni  intelligenza  e 
vince  tutti  gli  esempli:  nè  può  a veruna  compararsi,  co- 
me quella  che  tra  tutte  è singolare.  Alla  vergine  eletta 
e tanto  innanzi  dal  seme  di  Abramo  e dal  ceppo  di 
Jessd*  con  profetico  annunzio  e mistiche  ligure  promessa, 
viene  dall'  Arcangelo  recata  novella  di  beala  fecondità 
senza  sfregio  di  pudore,  c che  il  concepimento  o il 
parlo  non  farebbero  onta  alla  santa  verginità.  Imperoc- 
ché sopravvenendo  in  lei  lo  Spirito  santo  e investendola 
di  sua  virtù  1’  Altissimo,  ( Lue ■ 1 - 55  - ),  l'immutabile 
Verbo  di  Dio  da  quel  corpo  incorrotto  prese  vestimento 
di  umana  carne,  la  quale  niuna  contaminazione  tenesse 
di  carnale  concupiscenza  e niun  difetto  patisse  di  ciò 
che  è proprio  alla  natura  dell’  anima  e del  corpo. 

b - Via  dunque  da  noi  sieno  respinti  e uella  loro 
caligine  ricacciati  i mostri  di  ereticali  opinioni  c i sa- 
crilegi di  bugiarde  follie:  nostri  maestri  sono  e la  mol- 
titudine dei  celesti,  esultanti  in  lode  di  Dio,  e i pastori 
dagl' angeli  indettali:  onde  conosciuta  la  verità  di  am- 
bedue le  nature,  adoriamo  il  Verbo  nell’  uomo  Cristo,  c 
I'  uomo  Cristo  nel  Verbo.  Imperocché  se,  come  I’  apo- 
stolo favella  - chiunque  a Dio  è conyiunlo,  diventa  uno 
spirito  solo  con  lui  - ( /.  Cor  - VI  - /7  - );  quanto 


maggiormente  il  Verbo  fatto  carne  tornerà  un  solo  Cri- 
sto? nel  quale  nulla  incontra  proprio  ad  una  natura,  che 
non  sia  di  ambedue.  Non  vacilliamo  adunque  intorno  al 
consiglio  della  divina  misericordia  che  ci  riformò  alla  in- 
nocenza e alla  vita:  nè,  perchè  nel  Salvatore  nostro  ma- 
nifesti troviamo  i segni  delle  due  nature,  cogliamo  mate- 
ria di  dubitare  o della  gloria  di  Dio  per  la  verità  della 
carne,  o dell’  abbiezionc  dell'  uomo  per  la  maestà  di  Dio. 
Egli  è il  medesimo  nella  divina  natura  quello  che  vestì 
condizione  di  servo  : il  medesimo  che  rimane  incorporeo, 
e prende  corpo  : è il  medesimo  nella  sua  potenza  invio- 
labile e nella  nostra  infermità  passibile  : il  medesimo  che 
dal  paterno  soglio  non  si  parte , e dagli  empi  è confic- 
cato sulla  croce  : il  medesimo  che  ascende  sulla  subli- 
mità dei  cieli  vincitore  della  morte,  e sino  alla  consuma- 
zione dei  secoli  la  cattolica  chiesa  non  abbandona:  il  me- 
desimo infine,  che  ritornerà  in  quella  stessa  carne,  onde 
salì  c , come  il  giudizio  patì  degli  empi,  cosi  giudicherà 
tutte  le  opere  dei  mortali.  Laonde , senza  più  oltre  fer- 
marci sulle  testimonianze,  basti  quest’ una,  tratta  dall’e- 
vangelo  del  beato  Giovanni , per  la  quale  il  medesimo 
Signor  nostro  dice  - in  verità,  in  verità,  vi  dico,  tempo 
verrà,  ed  è giunto  ornai,  quando  i morti  sentiranno  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio:  e coloro  che  l’ avranno  udita, 
vivranno.  Come  il  Padre  ha  da  se  medesimo  la  vita,  co- 
sì lui  dato  al  Figliuolo  l' averla  da  se,*  e gli  ha  dato  po- 
testà di  giudicare  in  quanto  è figliuolo  dell'  uomo  ( s.  Gio. 
V.  2 S ).  Per  la  quale  sentenza  del  pari  si  dimostra,  che 
il  medesimo  è Figlio  di  Dio  c dell' uomo;  c si  rende  ma- 
nifesto come  noi  dobbiamo  credere  Cristo  signore  nella 
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unità  della  persona  : il  quale,  essendo  Figliuolo  di  Dio  per 
cui  noi  siamo  creati , si  rese  eziandio  figlio  dell’  uomo 
per  l' assunzione  della  carne , onde  in  essa  poter  mori- 
re , secoudo  I’  apostolo  dice  , per  i nostri  delitti,  e risu- 
scitare per  la  giustificazione  nostra  ( tìom.  IV.  25  ). 

6 - Questa  professione,  o dilettissimi,  non  teme  con- 
tradizione , non  la  cede  ad  errore  di  sorta.  Noi  conoscia- 
mo la  misericordia  di  Dio  a principio  promessa , avanti 
i secoli  preparata , per  la  quale  soltanto  potevano  restar 
sciolti  i ceppi  della  umana  servitù  : avendo  )'  infausto  con- 
sigliere c autore  del  peccato  avvinto  il  primo  uomo  e 
tutta  la  sua  discendenza , datasi  a discrezione , con  ori- 
ginai marchio  tratto  in  sua  balia.  Siccome  pertanto  a giu- 
stificare gli  uomini  principalmente  giova  che  l’ unigenito 
di  Dio,  consustanziale , cioè  della  medesima  natura,  del 
Padre , si  trovi  uomo  vero  e secondo  la  carne  alla  ma- 
dre consustanziale,  rallegriamoci  di  ambedue,  poiché  con 
ambedue  siamo  salvali.  Non  separiamo  il  visibile  dall'  in- 
visibile, il  corporeo  dall’incorporeo,  il  passibile  dall’ im- 
passibile , il  palpabile  dall’  impalpabile , la  forma  di  ser- 
vo dalla  forma  di  Dio  : poiché  sebbene  una  sia  possedu- 
ta dalla  eternità,  e l’altra  presa  nel  tempo,  ramiate  che 
furono  insieme  in  un  solo , non  consentono  più  nè  divi- 
sione nè  fine  : mentre  1'  esaltante  c I’  esaltalo  , il  glorifi- 
cante e il  glorificato  sono  cosi  I’  uno  all’  altro  consertati, 
che  o si  trovino  nella  potenza  o nell’  obbiezione  , nè  ciò 
eh’  è divino  in  Cristo  può  far  senza  di  ciò  eh’  è umano, 
nè  I’  umano  del  divino. 

7 - Tenendoci  saldi  in  questa  fede,  o dilettissimi, 
saremo  veri  cristiani,  veri  israeliti,  c nel  consorzio  dei 
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figliuoli  (li  Dio  trasmutali:  poiché  lutti  i santi  che  la 
venuta  del  Salvatore  nostro  precedettero , questa  fede 
giustificò , questo  sacramento  rese  membra  di  Cristo , a- 
speltanti  I’  univcrsal  redenzione  dei  credenti  nei  seme  di 
Abramo , del  quale  dice  1’  apostolo  - ad  Abramo  c alla 
sua  discendenza  fu  fatta  promessa.  Non  dice  alle  discen- 
denze nel  più , ma  nel  singolare  la  discendenza  tua,  che 
è Cristo  ( Gal.  1 li.  16  ).  Per  la  qual  cosa  a dimostrare 
come  la  promessa  *ad  A bramo  fatta  , in  Cristo  fosse  com- 
piuta , Matteo  corre  per  tutto  l’ ordine  delle  generazioni 
e vien  rilevando  in  quale  di  esse  fosse  a tutte  le  genti  la 
benedizione  apparecchiala.  Luca  evangelista  del  pari  dal- 
lo stesso  nascimento  del  Signore  vien  divisando  la  sua 
genealogia  all’  insù  ( Lue  III.  25  ) , per  dimostrare  co- 
me quei  secoli  ancora  , i quali  il  diluvio  precedettero,  a 
questo  mislerio  fossero  ordinali  e sino  dal  principio  cia- 
scun grado  della  discendenza  si  avviava  verso  colui  nel 
quale  era  collocata  la  salute  di  tutti.  Non  resta  dunque 
luogo  a dubitare  che  da  Cristo  iu  fuori  - non  v’  lui  altro 
nome  donato  agli  uomini  nel  quale  possiam  noi  esser  sal- 
vi ( Atti  IV.  5 ) , il  quale  col  Padre  c collo  Spirilo  san- 
to eguale  nella  Trinità  vive  e regna  nei  secoli  dei  seco- 
li. Cosi  sia. 
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Nella  solennità  della  Epifania  di  Nostro  Signore 
«enù  Cristo  I. 


SOMMARIO 

1 — Cristo  nato  mole  da  (ulti  essere  conosciuto  e porge  il  segnale 
di  una  stella  e il  dono  di  conoscerlo  e ricercarlo  — 2.  — indarno  Erode 
infierisce  contro  Cristo.  I magi  rendono  coi  doni  testimonianza  della  loro 
fede  — 3.  — Cristo  in  bene  dei  fanciulli  converte  la  malizia  di  Erode. 
Quali  virtù  dobbiamo  noi  imitare  in  Cristo  pargolo. 


1 - Celebrato  pur  ora  quel  di,  iti  che  l' intemerata 
vergine  mise  alla  luce  il  Salvatore  dell’  uman  genere,  o 
dilettissimi,  la  veneranda  festività  dell’Epifania  porge 
continuata  cagione  di  tetizia:  onde  tra  tanta  vicinanza 
di  misteri  e affinità  di  feste  il  vigor  della  gioia  e il  fer- 
vor  della  fede  non  illanguidisca.  Imperocché  alla  salute 
di  tutti  gli  uomini  si  rapporta  che  la  infanzia  del  me- 
diatore di  Dio  e degli  uomini  all’  universo  si  manifesti, 
mentre  egli  pur  tuttavia  in  piccol  borgo  ha  il  suo  domi- 
cilio. E sebbene  la  stirpe  israelitica,  e in  essa  una  fa- 
miglia si  fosse  eletta,  dalla  qual*  la  natura  della  comu- 
ne carne  assumerebbe;  non  volle  però  che  i primordi 
del  suo  nascimento  restassero  chiusi  entro  le  mura  del 
materno  ostello:  ma  tosto  dall’  universo  voli’  essere  co- 
nosciuto quegli,  che  ft  salute  universale  era  nato.  A tre 
magi  pertanto  nelle  regioni  orientali  una  stella  di  inu- 
sato splendore  apparve , la  quale  più  chiara  e bella  di 
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tutti  i pianeti  invitasse  di  leggieri  a se  gl'  ocelli  c I'  a- 
nimo  dei  riguardanti  e tosto  argomentassero  che  non 
dovea  essere  senza  significato,  quanto  era  cosi  fuor  di 
costume.  Porse  adunque  intelligenza  agli  spettatori  quel- 
lo stesso  che  inviava  il  segnale;  si  diede  loro  ad  Sten- 
dere, si  fece  cercare,  c cercato  si  fece  da  loro  trovare. 

2 - Seguono  quei  tre  uomini  la  guida  del  lume  su- 
perno, e la  scorta  dello  splendore  che  và  loro  innanzi 
non  perdendo  di  vista,  al  conoscimento  della  verità  dal 
chiarore  della  grazia  sono  guidati;  c secondo  umano 
senno,  argomentano  doversi  nella  regale  città  far  ri- 
cerca del  nascimento  di  quel  Signore,  che  si  dà  loro  a 
conoscere.  Ma  colui  che  si  era  tolto  la  condizione  di 
servo,  e veniva,  non  già  a giudicare,  ma  ad  essere  giu- 
dicato, elesse  Betlemme  al  nascimento  c Gerusalemme 
alla  passione.  Erode  pertanto,  udendo  clic  nato  era  il 
principe  dei  giudei  e temendolo  rivale  , restò  atterri- 
to ; c destinando  a morte  l'autore  della  salute,  infinse 
un  bugiardo  ossequio.  Quanto  sarebb’  egli  più  felice,  se 
si  dasse  compagno  c imitatore  della  fede  dei  magi  e tor- 
nasse in  argomento  di  pietà , quanto  egli  disponeva  per 
fraude!  0 cicca  c stolta  ed  empia  gelosia,  che  li  avvisi 
d’ impedire  col  tuo  .furore  il  divino  consiglio  1 II  Signore 
del  mondo  non  cerca  regno  temporale,  egli  che  dona 
1’  eterno  ! A che  li  argomenti  di  rivolgere  l’ immutabile 
ordine  e disposizione  degli  eventi  e prevenire  I’  altrui 
misfatto?  La  morte  di  Cristo  non  è del  tuo  tempo:  do- 
vrà prima  I’  evangelo  essere  stabilito,  predicato  il  re- 
gno di  Dio,  donata  la  santità,  operati  i miracoli.  E per- 
chè vuoi  tu  reuderti  colpevole  di  una  impresa  altrui? 
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c senza  conseguire  l’ interno  del  delitto,  ti  fai  reo  della 
sola  colpa  della  volontà?  Nulla  approderanno,  nulla  con- 
conseguiranno queste  frodi:  chi  di  sua  volontà  è nato, 
al  cenno  di  sua  onnipotenza  morirà.  Compiono  adunque 
i magi  il  desiderio  loro  e al  Signore  Gesù  Cristo  par- 
golo , pervengono  colla  scorta  della  medesima  stella. 
Adorano  il  Verbo  nella  carne,  la  sapienza  nell’  infante, 
il  valore  nel  pargolo  e nel  verace  uomo  la  maestà  del 
Signore:  c per  disvelare  i mistici  sentimenti  della  fede 
ed  intelligenza  loro,  quanto  col  cuore  credono,  profes- 
sano coi  doni.  Offrono  incenso  a Dio,  mirra  all’  uomo, 
oro  al  re,  discretamente  la  divina  e umana  natura  ve- 
nerando congiunte,  poiché  quanto  era  nelle  sostanze  se- 
paralo, nella  potestà  non  era  diverso. 

3 - Ricoverati  i magi  nel  loro  paese  e trasmutato 
per  divino  consiglio  Gesù  nell'Egitto,  imperversa  il  bieco 
furore  di  Erode.  Comanda  sicno  uccisi  in  Betlemme  tutti 
i pargoli  , e poiché  gli  è chiuso  qual  dei  fanciulli  sia 
causa  del  suo  timore , una  sentenza  generale  spedisce 
contro  la  età  che  gli  é sospetta.  Ma  quanti  I’  empio  re 
tolse  dal  mondo,  riecoglie  Cristo  nel  cielo:  e cui  non  avea 
peranco  col  suo  sangue  donato  la  redenzione , concede 
la  dignità  del  martirio.  Sollevate  pertanto , o dilettissi- 
mi , le  anime  irrorate  dalla  fede  alla  grazia  smagliante 
dell’  eterno  lume , e venerando  i misteri  spesi  intorno 
alla  umana  salute , drizzate  il  vostro  amore  a ciò  stesso 
che  in  vostro  prò  fu  adempiuto.  Amate  la  mondezza  della 
castità  , poiché  Cristo  è figlio  di  una  vergine  : tenetevi 
mondi  dai  carnali  desideri  che  fanno  guerra  ali  anima 
I - Pietro  11  - H ) ; siccome  leggiamo  il  bealo  apostolo 
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difensore  nostro  averci  colle  sue  parole  confortalo. 
Siate  pargoli  nella  malizia  ( 1.  Cor.  XIV  - 20  ) ; poiché 
il  Signore  della  gloria  si  è alla  infanzia  dei  mortali  con- 
formalo. Seguite  la  umiltà  che  il  Figliuolo  di  Dio  degnò 
ai  suoi  discepoli  insegnare  ( Matt.  XI  - 2 9 ).  Vestitevi 
della  virtù  della  pazienza  , per  la  quale  avrete  signoria 
dell'anime  vostre:  poiché  chi  è redentore  dell’universo, 
è altresì  di  tutti  il  sostegno.  Abbiate  la  sapienza  delle 
cose  snpernali  e non  delle  terrene  ( Caloss.  Ili  - 2 ) : 
camminate  costantemente  per  la  via  della  verità  e della 
vita  : non  facciano  inciampo  gli  oggetti  di  questa  terra 
a voi , cui  6 apparecchiato  il  cielo,  per  il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo , il  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo 
vive  c regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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SERMONE  XXXII 


Nella  •olennità  della  Epifania  II. 


SOMMARIO 

1.  — Erode  annunzia  Cristo  nato , corcando  toglierlo  dal  mondo. 
Cristo  esule  prepara  la  saluto  all’  Egitto  — 2.  — quanto  sia  il  debito  no- 
stro Terso  Dio  , lo  grida  la  cecità  dei  giudei , i quali  noi  conobbero  e 
lo  crocifissero  — 3.  — più  fortunata  la  ignoranza  nei  bambob,  della  dot- 
trina nei  sacerdoti  giudei.  Cristo  colla  infanzia  sua  consacrò  quella  dei 
pargoli  — 4.  — la  vocazione  dei  magi  fu  1’  origine  della  nostra  : ognuno 
dev’  essere  emulatore  dei  loro  doni  c cooperatore  di  Cristo  nell'  opera 
di  nostra  salute.  > 


I - Godete  nel  Signore , o dilettissimi  : un  altra 
volta  lo  dico,  godete  ( Filip . IV  - 4);  poiché,  dopo  breve 
intervallo  dalla  solennità  del  natale  di  Cristo,  è giunta  la 
festa  di  sua  manifestazione  : c quel  medesimo  che  in 
quel  giorno  la  vergine  partorì  , in  questo  il  mondo  co- 
nobbe. Poiché  il  Verbo  fatto  carne  ( Gio.  I - f 4 ) cosi 
bene  attemperò  i principii  della  vocazione  vostra  , che 
Gesù  nato  si  rese  ai  credenti  manifesto , e occulto  ai 
persecutori.  Già  fin  d’  allora  i cicli  annunziarono  la  gloria 
di  Dio  ( Sai.  XV III.  - 4 ) e per  tutta  la  terra  uscì  il 
grido  della  verità  ( Uovi.  X - 18  ) , quando  e ai  pastori 
un  esercito  di  angeli  fu  messaggere  della  natività  del 
Salvatore,  e una  stella  scorta  ai  magi  per  adorarlo  ( Lue. 
Il  - 45  - Matt.  Il  - 2 ) ; onde  dal  nascer  del  sole  sino 
al  iramonto  rispondesse  la  generazione  del  vero  re , 
quando  la  fede  ai  regni  orientali  per  mezzo  dei  inagi 
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manifesta , restava  sol  per  ciò  al  romano  imperio  non 
occulta.  Imperocché  il  feroce  Erode , volendo  sino  dalla 
culla  estinguere  il  re  creduto  suo  rivale , diede  ninna 
a questo  ordinamento  senza  saperlo  : e mentre  inteso 
all’ atroce  misfatto,  persegue  lo  sconosciuto  fanciullo  col- 
la strage  comune  dei  bamboli;  dal  ciclo  è annunziato  il 
nascimento  del  Signore , e più  chiara  la  fama  per  tutto 
lo  grida,  e più  veloce  e credibile  si  divulga  colla  novità 
del  superno  segno  e coll’  empietà  di  un  tiranno  sangui- 
nolento. Allora  nell’  Egitto  il  Salvatore  fu  portato , per- 
chè quella  gente , dietro  antiche  superstizioni  traviata 
fosse  da  occulta  grazia  sino  dolora  chiamata  a salute; 
e sebbene  non  avesse  peranco  scossa  dall’  animo  la  su- 
perstizione, apriva  già  l'ospizio  alla  verità. 

2 - Ben  a ragione  questo  dì , o dilettissimi , dalla 
manifestazione  del  Signore  consacralo , special  onore  ri- 
scosse per  tutto  il  mondo  c nei  nostri  cuori  cou'merita- 
ta  gioia  risplende , non  pure  credendo  noi  per  fede  l’ or- 
dine degli  avvenimenti , ma  eziandio  venerandoli  coll’  in- 
telletto. Imperocché  I’  accecamento  dei  giudei  ci  è spec- 
chio del  debito  di  gratitudine  che  ci  corre  verso  il  Si- 
gnore per  la  illuminazione  dei  gentili.  E qual  cosa  più 
fosca  e di  luce  privala  di  quei  sacerdoti  e scribi  israe- 
liti ? ì quali  alla  richiesta  dei  magi  e di  Erode  : dove 
Cristo  nascerebbe , secondo  le  scritture  ( Matt.  II.  4 ) , 
trassero  da  profetica  testimonianza  una  risposta  confor- 
me a quanto  gridava  dal  cielo  la  stella.  La  quale  in  ve- 
rità avrebbe  potuto , cessando  Gerusalemme , sino  alla 
culla  del  pargolo  guidare  i magi  colla  sua  scorta  , sic- 
come fece  dappoi,  se  a confondere  la  giudaica  protervia 
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non  fosse  stato  mestieri  clic  , non  pure  la  guida  della 
stella , ma  la  medesima  confession  loro  alla  natività  del 
Salvatore  accattasse  fede.  Cosi  pertanto  ad  ammaestra- 
mento dei  gentili  la  profetica  parola  scorreva,  e Cristo  , 
da  autichi  oracoli  annunzialo,  si  faceva  conoscere  al  cuo- 
re degli  stranieri , mentre  l' infedeltà  giudaica  proferiva 
colla  voce  la  verità  , e nel  cuore  covava  I*  errore  ; ne 
vollero  cogli  occhi  conoscere  colui , che  dalle  sagre  pa- 
gine avevano  altrui  indicalo,  e cosi  quel  medesimo , che 
nella  infantile  infermità  umilialo , non  adorarono , croci- 
fissero poscia  risplendente  di  sublimissimi  miracoli. 

3 - E che  mai  si  è questa  vostra , così  stupida 
scienza  e disonnata  dottrina,  o Giudei?  Interrogati:  do- 
ve Cristo m nascerà  ( Malt.  II.  I ) , veracemente  e sen- 
za indugio  rispondete  quanto  avevate  letto  - in  Be- 
tlemme di  Giuda  ( ib.  5.  ) ; imperocché  cosi  sta  scrit- 
to per  il  profeta  - e tu , Betlemme  terra  di  Giuda , or 
non  se'  tu  la  più  di  spetta  fra  i jìriticipi  di  Giuda  , 
poiché  sorgerà  di  le  il  duce , che  reggerà  il  mio  popolo 
d' Israele  ( Mich.  V.  2 ).  Il  nascimento  di  questo  prin- 
cipe ai  pastori  gli  angeli  e a noi  i pastori  annunziaro- 
no ( Lue.  II.  13.  Mvlt.  II.  2 ):  il  nascimento  di  questo 
principe  a lontane  nazioni  e genti  palesò  non  più  vedu- 
ta stella  : e a togliere  ogni  inecrlitudinc  sul  luogo  del 
nato  re , la  dottrina  vostra  manifestò , quanto  la  stella 
taceva.  E perchè  vi  siete  chiusi  il  varco,  che  altrui  di- 
schiudeste ? e perche  la  infedeltà  vostra  va  incespi- 
cando tra  dubbiezze , quando  cosi  sicura  è la  risposta  ? 
il  luogo  della  natività  con  testimonianza  delle  scrit- 
ture palesate  , e apprendete  esser  giunto  il  tempo  dai 

Val.  V.  1 1 


162 

segni  del  ciclo  e della  terra  : e pure  di  là , onde  tolse 
Erode  animo  a perseguitare , cogliete  voi  ostinazione  a 
non  credere.  Più  felice  adunque  I’  ignoranza  dei  bambo- 
li , che  il  tiranno  uccise , della  vostra  scienza  doude 
prese  quegli  consiglio  nel  suo  sgomento  ( Malt.  11.  16  ). 
Voi  rifiutaste  riconoscere  l’ impero  di  quegli , la  cui  ter 
ra  natale  indicaste.  : cd  essi  seppero  morire  per  lui , che 
.ancora  non  potevano  confessare.  Cosi  Cristo  non  lasciò 
correre  alcun  suo  tempo  senza  miracolo , e infante  eser- 
citava 1‘  autorità  del  Verbo  : e quasi  avesse  detto  già  - 
fasciate  che  i bamboli  vengano  a me , perchè  di  tali  è 
il  regno  dei  cieli  ; ( Alati.  XIX.  14  ) di  nuova  gloria 
coronava  quei  pargoli , c colla  sua  infanzia  consacrava 
la  novellizia  di  quei  fanciulli , per  darci  a divedere  che 
nessun  uomo  è incapace  dei  divini  benefizi,  qua'ndo  quel- 
la età  ancora  fu  abbienlata  alla  gloria  del  martirio. 

4 - Riconosciamo  pertanto,  o dilettissimi,  nei  magi, 
adoratori  di  Cristo  , le  primizie  della  vocazione  c fede 
nostra  c con  animo  giulivo  celebriamo  il  germe  di  una 
beala  speranza.  Da  quell’ora  fummo  messi  dentro  alla 
eterna  eredità;  da  quell’ora  il  misterioso  favellare  delle 
scritture  ci  dischiuse  Cristo  : e la  verità  , che  1’  acceca- 
mento dei  giudei  non  volle  ricevere , a tutte  le  nazioni 
il  suo  lume  portò.  Sia  reso  dunque  da  noi  onore  al  sa- 
cralissimo giorno  nel  quale  1’  autore  di  nostra  salute  si 
manifestò:  e quello  clic  i magi  venerarono  pargoletto 
nella  culla  , adoriam  noi  onnipotente  nel  cielo  ; e come 
quelli  dai  loro  tesori  mistici  e simbolici  doni  offrirono  al 
Signore , cosi  noi  dai  nostri  cuori  melliam  fuori  cose 
degne  di  Dio.  Imperocché  sebbene  egli  sia  di  tutti  i be- 
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ni  donatore , egli  però  và  in  cerca  dei  frutti  della  nostra 
industria  : nè  già  a chi  dorme  si  dà  il  regno  de'  cieli , 
ma  a chi  travaglia  e veglia  nei  divini  comandamenti  : e 
se  noi  non  lasccreino  oziosi  i suoi  benefìzi , dei  medesi- 
mi suoi  doni  ci  faremo  scala  a conseguire  le  sue  pro- 
messe. E però  la  carità  vostra  confortiamo  a forbirsi  da 
ogni  mala  opera  e seguire  la  castità  e la  giustizia  ( Rom. 
XJll.  22  ).  I figliuoli  della  luce  respingano  lungi  da  se 
le  opere  delle  tenebre.  Laonde  cessate  le  nimistà , guar- 
datevi dalle  menzogne  : la  superbia  colla  umiltà  soggio- 
gate, I’ avarizia  colla  generosità  spegnete:  imperocché 
egli  sta  bene  ehe  le  membra  sieno  in  accordo  col  capo, 
onde  possano  tornar  consorti  della  beatitudine  promessa 
per  il  signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  col  Padre  e col- 
lo Spirito  santo  vive  e regna  Iddio  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 


Digitized  by  Google 


SERMONE  XXXIII. 


Nella  solennità  della  Epifania  III. 


SOMMARIO 

1.  — Cristo  renoo  a liberare  il  mondo,  quando  tulli  erano  sommessi 
al  peccalo,  onde  niuno  meni  varilo  dei  suoi  meriti  — 2.  — perchè  nato 
sotto  Erode  e dn  uua  stella  denunziato?  La  grazia  lavorava  da  dentro, 
perche  il  seguo  fosse  compreso  e Cristo  cercato  — 3.  — quanto  acceca- 
mento fosse  nei  Giudei  al  nascere  di  Cristo.  Nella  vocazione  delle  genti 
ha  compimento  la  promessa  fatta  ad  Abramo  — 4.  — perchè  i inagi , 
dopo  adorato  Cristo,  ritornino  per  altra  via.  Perchè  Cristo  abbia  voluto 
essere  trasmutato  in  Egitto  — 5.  — si  vuol  celebrare  con  rendimento  di 
grazie  questa  festività  della  primizia  della  vocazione  delle  genti.  Come 
dobbiamo  seguire  la  stella. 


I - Sebbene  io  conosca,  o dilettissimi,  come  alla  re- 
ligion  vostra  sia  ben  conta  la  causa  della  odierna  festivi- 
tà, e a voi,  secondo  il  rito,  l’evangelica  lezione  l'abbia 
manifestata  : non  pertanto , per  non  venir  meno  all’  of- 
ficio del  ministero  nostro , prendo  fidanza  di  parlarvi 
quel  tanto  che  il  Signore  m’inspirerà:  e così  nel  gaudio 
comune , tanto  più  fervente  tornerà  la  pietà  di  ognuno , 
quanto  meglio  a tutti  conosciuta  riesca  la  solennità.  Aven- 
do dunque  la  provvidenza  e misericordia  di  Dio  propo- 
sto di  sovvenire  in  quest’  ultimo  tempo  alle  ruinc  del  mon- 
do , la  salute  di  tutte  le  genti  in  Cristo  dispose:  laonde 
siccome  antico  già  cd  empio  errore  aveva  dal  cullo  del 
vero  Dio  le  nazioni  tulle  traviate  c lo  stesso  popolo  d’Israe- 
le, da  Dio  privilegiato,  s’ ora  tolto  giù  dalle  legali  osscr- 
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vauze  , essendo  tultoquaulo  l'universo  arrelicato  dentro  il 
peccato , tornasse  universale  la  salute.  Scaduta  pertanto 
per  ogni  dove  la  giustizia  c lutto  il  mondo  travolto  in  vane 
c malvage  cose , se  la  divina  autorità  non  avesse  posto 
indugio  ai  suoi  giudizi,  tulli  gli  uomini  in  una  sola  sen- 
tenza di  morte  sarebbero  inabissati.  Ma  in  questo  mezzo 
l'ira  in  misericordia  si  voltò,  c perchè  più  splendente 
apparisse  la  magnificenza  della  grazia  che  spuntava,  piac- 
quegti  ad  estenniuio  dell’  umau  peccato  serbare  il  sacra- 
mento di  riconciliazione  per  quel  tempo  appunto,  in  cui 
niuno  del  proprio  merito  potesse  confidare. 

2 - La  manifestazione  di  questa  illodabile  misericor- 
dia avvenne  mentre  Erode  teneva  nome  e autorità  di  rè 
presso  i giudei,  ove  rotta  la  successione  di  regale  stirpe  c 
spenta  la  potestà  dei  pontefici , uno  straniero  sedeva  sul 
loro  soglio  : onde  il  natale  del  verace  re  fosse  conferma- 
to da  quella  profezia  che  dice  — non  verrà  meno  a Giu- 
da il  principato  nè  dal  suo  fianco  la  spada,  finche  venga 
colui  al  quale  è serbato  ed  egli  sarà  l'  aspettato  delle 
genti  ( Gen,  XLIX  - IO  ).  Delle  quali  al  beato  patriar- 
ca Àbramo  inuumerabilc  eredità  era  stata  già  promessa, 
non  di  carnai  seme,  ma  dalla  fecondità  della  fede  gene- 
rala : c però  rassomigliata  alla  moltitudine  delle  stelle , 
perchè  il  padre  di  tutte  le  genti,  non  terrena,  ma  celeste 
discendenza  s’  improincltcsse.  A ragunare  pertanto  la  spe- 
rala posterità , gli  eredi  nelle  stelle  figurali , dal  nasci- 
mento di  nuovo  pianeta  sono  invitati:  onde  a colui,  che 
era  segno  della  celeste  testimonianza,  l’ossequio  dei  cic- 
li servisse.  Desta  maraviglia  nei  magi,  abitatori  dei  più 
remoto  oriente,  una  stella  dell’  altre  più  ardente  e colla 
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rnaravigliosa  chiarezza  di  quel  lume , ad  uomini  avvezzi 
a spiare  il  firmamento,  fa  conoscere  il  gran  significato, 
senza  fallo  muovendo  i loro  cuori  divina  inspirazione  , 
perchè  loro  il  mistero  di  tanta  visione  non  rimanesse 
occulto  : e quanto  agli  occhi  si  mostrava  insolito  , non 
restasse  agli  animi  oscuro.  Infine  si  apprestano  ad  un 
officio  di  pietà  e di  tali  doni  si  forniscono,  che  adorando 
quell'  unico , palesino  una  triplice  credenza , e onorino 
coll’  oro  la  condizione  di  re,  colla  mirra  quella  d'  uomo, 
c coll’  incenso  Iddio. 

3 - Entrano  pertanto  nella  capitale  del  giudaico 
regno  e nella  città  regale  chiedono  sia  loro  indicato  co- 
lui , che  sapevano  nato  a regnare.  Riman  confuso  Erode 
e teme  per  la  salute  sua,  paventa  per  I’  autorità,  chiede 
dai  sacerdoti  e dottori  della  legge  qual  cosa  abbiano  le 
scritture  predetto  sul  nascim  uto  di  Cristo  : gli  vengono 
manifestate  le  profezie  : la  verità  illumina  i magi , I*  in- 
fedeltà accieca  i maestri  : il  carnale  Israele  non  intende 
quanto  legge:  non  vede  ciò,  che  altrui  mostra:  invoca 
il  testimonio  di  quelle  pagine , alla  cui  favella  non  cre- 
de. E dov'  è , o giudeo,  il  tuo  vanto  ? ( liom.  Ili  27.  ) 
dove  la  nobiltà  da  Abramo  attinta?  E la  circoncisione  tua 
non  è fatta  più  vile  degl’  incirconcisi  ? ( Rom.  11  25.  ) 
Ecco  il  maggiore  6 fatto  servo  del  minore  ( Gen.  XXV  - 
23  ) e colle  parole  stesse  di  quel  testamento  che  tu  pos- 
siedi solo  nella  lettera  , apri  il  varco  agli  stranieri  che 
entrano  nel  possesso  della  tua  eredità.  Entri  entri,  pure 
nella  famiglia  dei  patriarchi  la  moltitudine  delle  genti  , 
e la  benedizione  delia  stirpe  di  Àbramo,  dai  figliuoli  del- 
la carne  rifiutala , raccolgano  i figliuoli  della  promessa. 
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Morino  coi  Ire  magi  lutti  i popoli  1’  autore  dell’  univer- 
so: e non  nella  Giudea  soltanto  , ma  iu  lutto  il  mondo 
sia  Iddio  conosciuto,  e dovunque  per  Israele  sia  grande 
* d nome  suo  - ( Sai.  LX XV  - 2.  ).  Cosi  la  dignità,  del- 
la quale  nella  sua  discendenza  per  infedeltà  si  rese  de- 
genere l’eletta  stirpe,  tornò  per  la  fede  a tulli  comune. 

4 - Adoralo  il  Signore  e fornito  il  loro  officio  di  pie- 
tà , i magi  secondo  I'  ammonimento  di  un  sogno  ritorna- 
no per  diversa  strada , da  quella  che  li  aveva  menali. 
Poiché  stava  bene,  che  fatti  credenti  iu  Cristo,  non  cam- 
minassero più  pel  sentiero  dell' antica  conversazione,  ma, 
messo  il  piede  in  una  strada  novella , si  guardassero  da- 
gli errori  cui  avevano  voltalo  le  spalle.  Ciò  avvenne 
eziandio  per  render  vane  le  insidie  di  Erode , il  quale 
sotto  simulato  e ingannevole  ossequio  covava  odio  contro 
Gesù  fanciullo.  E perchè  rimase  delusa  ancora  questa 
sua  frode , l’ ira  del  re  divampò  in  maggior  furore.  E 
però  beu  rammemorando  il  tempo  dai  magi  indicalo , 
disfogò  la  sua  rabbia  e ferocia  coulro  tulli  i bamboli  di 
Betlemme  e con  universale  strage  ivi  spense  tutto  I’  in- 
fantile stuolo , che  poi  in  eterna  gloria  tornò  per  quella 
città.  S’  avvisava  costui  con  generale  sterminio  di  lutti 
cogliere  ancor  Cristo  : ma  quegli  che  ad  altro  tempo 
aveva  serbato  di  spargere  il  suo  sangue  per  la  reden- 
zione del  mondo , per  ministero  dei  parenti  trasmutato , 
e trafugato  in  Egitto , rivide  I’  antica  culla  della  gente 
ebrea,  ordinando  sopra  più  sublime  c potente  fondamento 
il  principato  del  vero  Giuseppe  ; onde  quel  digiuno , 
d’ogni  farne  più  crudo,  clic  per  difetto  della  verità  le 
egiziane  menti  travagliava  , il  pane  di  vita  dal  cielo  di- 
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sceso  ( Gio.  VI  - 59  ) con  razionale  cibo  saziasse  : tic! 
fosse  imbandito  il  mistero  della  vittima  eletta,  senza  il 
soccorso  di  quella  provincia  , nella  quale  primamente , 
col  sacrificio  dell' agnello,  il  simbolo  salutare  della  croce 
c la  pasqua  del  Signore  erano  stati  adombrati. 

5 - Ammaestrati  pertanto,  o dilettissimi,  in  questi 
misteri  della  divina  grazia,  il  giorno  nostro  natalizio  c il 
cominciamento  della  vocazione  delle  genti  con  mistica 
letizia  celebriamo,  rendendo  grazie  al  misericordiose  Id- 
dio, il  quale,  siccome  favella  1’  apostolo,  ci  fece  .legni 
della  sorte  e del  lume  dei  santi : e ne  sottrasse  alla  po- 
testà delle  tenebre  e trasmutò  nel  regno  del  figlio  del  suo 
amore  ( Coloss.  1 - 12  - 15).  Poiché,  come  Isaia  avea 
annunziato,  il  popolo  delle  genti , che  sedeva  nelle  tene- 
bre, vide  una  maravigliosa  luce,  e a coloro  che  abita- 
vano nella  terra  e al  rezzo  della  morte , uno  sfdendore 
apparve  ( ls . IX  - 2 -);  dei  quali  favellando  al  Signore 
soggiungne  - genti  che  non  ti  conoscevano,  l'invoche- 
ranno; c popoli  che  ti  ignoravano , a te  faranno  ricorso 
( ls.  LV  - 5 ).  Questo  giorno  vide  Abramo  e ne  prese 
letizia  ( Gio.  Vili  -86),  quando  benedicendo  i figli 
della  sua  fede,  gli  fu  mostrata  tutta  la  sua  discendenza, 
nella  quale  è pur  Cristo,  ed  ebbe  fiducia  e conoscimento 
di  esser  padre  di  tulle  le  genti  ( Iìom.  IV  - 18  ) e ne 
diè  a Dio  laude , ben  conoscendo  eh'  egli  è potente  a te- 
ner la  parola  delle  sue  promesse  ( ib.  21 . ).  Questo  gior- 
no cantò  David  nei  salmi,  quando  disse  - tutte  le  genti, 
che  tic  hai  creato,  verranno  ad  adorare  avanti  al  tuo 
cospetto,  o Signore,  e a glorificare  il  nome  tuo  (Sai. 
LXX XV  - 9 ):  ed  altrove  - il  Signore  ha  reso  noto  il 
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suo  Salvatore  e al  cospetto  delle  genti  rivelala  la  sua 
giustizia  - ( Sai  XCVll  - 2.  ).  La  qual  cosa  allora  co- 
nosciamo avvenuta,  quando  i tre  magi  da  lontana  terra 
invitati,  la  stella  guidò  a conoscere  e ad  adorare  il  re 
del  cielo  e della  terra.  E questo  esempio  di  ossequio  ci 
chiama  ad  imitazione,  onde,  per  quanto  è in  noi,  siam 
docili  a quella  grazia  che  a Cristo  ne  conduce.  Impe- 
rocché ogni  cristiano,  il  quale  religiosamente  c tempe- 
ratamente vive,  correndo  dietro  alla  scienza  delle  su- 
pernali  cose,  più  che  alle  terrene,  ( Coloss.  Ili  - /)  rie- 
sce quasi  un  lume  celeste  ; e serbando  la  mondezza  di 
una  santa  vita  , egli  è per  molti  quasi  stella  che  mo- 
stra la  via  per  gire  al  Signore.  In  questo  esercizio  1’  u- 
no  I’  altro  vi  giovale  , o dilettissimi , oude  nel  regno  di 
Dio,  a cui  la  fede  schietta  e le  buone  opere  sono  scala, 
siccome  figliuoli  della  luce  splendiate,  per  il  Signore 
nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  col  Dio  Padre  e collo  Spi- 
rito santo  vive  c regna  per  tutti  i secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 
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SERMONE  XXXIV. 


Nella  solennità  della  Epifania  IV. 


SOMMARIO 

1.  — i magi  da  lonlan  paese  chiamati  per  corroborare  ia  cristiana 
fede  , che  crede  Cristo  Dio  ed  uomo  — 2.  — i inagi  dalla  profezia  di 
Balaam  ammaestrati  o dalla  lisposta  del  giudei  confermati  : questi  dalla 
aspettazione  di  an  duce  temporale  tratti  in  inganno  : Erode  dal  timore 
di  un  emulo  sparentato  — 3.  — il  viaggio  dei  magi  e la  condizione  dei 
doni  fu  secondo  l' interiore  magistero  della  grazia.  Il  loro  fervore  è il 
conforto  delta  nostra  fede  — 4.  — l’ empietà  dei  manichei  ruina  la  fede 
e la  verità  della  incarnazione  — 5.  - i manichei  sono  da  schivare  : i 
loro  sacrilegi  disvelati.  È secondo  lo  spirito  della  chiesa  di  far  preghiere 
per  essi  e per  gli  altri  eretici. 


Ì.  Giusto  e ragioucvole  officio  ili  vera  pietà  si  è,  o 
dilettissimi,  nei  giorni  che  sono  annunziatori  delle  opere 
della  divina  misericordia  di  tutto  cuore  rallegrarsi  e ren- 
dere onore  a quei  misteri , che  furouo  per  nostra  salute 
compiuti.  E a questa  devozione  nc  invita  il  medesimo  or- 
dine e ritorno  dei  tempi , i quali  dopo  breve  intervallo 
dal  di  in  che  il  Figliuolo  di  Dio , al  Padre  coeterno , di 
vergine  nacque,  recano  la  festa  della  Epifania,  dalla  ma- 
nifestazione del  Signore  consacrala.  Nel  quale  la  divina 
provvidenza  collocò  un  grande  sostegno  di  nostra  fede  : 
mentre  rammemorando  con  solenne  ossequio  1’  infanzia  del 
Salvatore,  adorato  nel  suo  nascimento , la  stessa  istoria 
di  sua  puerizia  vien  dimostrando  come  in  lui  avesse  seg- 
gio la  natura  d’  uomo  verace.  Questo  ò che  gli  empi  rende 
giusti  c santi  i peccatori,  il  credere  neH'uuicu  e medesimo 
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signore  nostro  Gesù  Cristo  vera  la  divinità  e vera  la  umanità: 
divinità,  onde  egli  avanti  i secoli  nella  natura  divina  eguale  è 
al  Padre:  umanità,  onde  negli  ultimi  tempi  per  la  condizione 
di  servo  all’  uomo  si  congiunse.  A consolidare  pertanto 
questa  dottrina  , come  un  baluardo  contro  tutti  gli  erro- 
ri , fu  sublime  e pietosa  dispensagione  di  divino  consi- 
glio, che  a gente,  abitatrice  della  più  remota  parte  del- 
I’  oriente  e destra  nell’arte  di  speculare  le  stelle,  si  mo- 
strasse il  segnale  del  fanciullo  nato  re  di  tutto  Israele. 
Imperocché  nuovo  splendore  di  stella  fulgidissima  fu  ai 
magi  cospicuo  e I’  auimo  dei  riguardanti  scosse  si  fat- 
tamente la  maraviglia  di  tanta  luce,  che  reputarono  non 
dover  essi  passarsi  di  ciò,  che  un  tanto  segnale  annun- 
ziava. Giva  innanzi  a questo  miracolo  la  grazia  di  Dio , 
portando  questo  annunzio  alle  crediture  genti,  prima  an- 
cora che  tutta  Betlemme  avesse  appreso  il  nascimento  di 
Cristo , rendendo  manifesto  cou  celeste  cenno  ciò  , che 
umana  fevella  non  era  da  tanto  a pronunziare. 

2 - E comecché  fosse  opera  di  divina  pietà  il  dar 
a conoscere  alle  genti  la  natività  del  Salvatore , pure  a 
pronosticare  sul  portentoso  segno  potevano  i magi  cogliere 
un  cenno  eziandio  dalle  antiche  profezie  di  Balaam;  ben 
conoscendo , come  dal  tempo  c da  celebre  memoria  fosse 
raccomandato  quel  vaticinio  - nascerà  da  Giacobbe  una 
stella , e sorgerà  un  uomo  da  Israele , che  sarà  signore 
delle  genti  - ( Num.  XXIV  - 17  ).  I tre  savi  pertanto 
dall’inusato  fulgore  della  stella  divinamente  inspirati,  se- 
guono il  corso  del  lume,  che  lor  splende  innanzi,  repu- 
tando che  troverebbero  il  fanciullo , loro  annunziato  , in 
Gerosolima  città  regale.  E da  questa  persuasione  tratti  in 
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inganno , dagli  scribi  e dottori  dei  giudei  apprendono 
ciò,  che  la  sacra  scrittura  annunziava  sul  nascimento  di 
Cristo  : e da  duplice  testimonianza  confermati , con  fede 
più  viva  vanno  in  cerca  di  chi  loro  è conto  già  e pel 
chiaror  della  stella  e per  l'autorità  dei  profeti.  Pronun- 
ciato adunque  il  divino  oracolo  colla  risposta  dei  pontefici, 
e aperta  la  spirituale  parola  che  dice  - e tu  Betlemme 
terra  di  Giuda , or  non  sei  tu  la  più  dispelta  tra  i paesi 
di  Giuda;  poiché  uscirà  di  te  il  duce  che  reggerà  il  mio 
popolo  d' Israele  - ( Mieli.  V - 2 - Mail.  II  - G );  qual  cosa 
più  agevole  e conveniente  di  questo,  che  i principali  degli 
ebrei  credessero  a quanto  insegnavano  ? Ma  egli  si  pare 
clic  costoro  non  possedevano  più  in  là  di  una  carnale 
astuzia  al  pari  di  Erode , c reputavano  che  il  regno  di 
Cristo  fosse  comune  colle  potestà  di  questo  secolo  : laon- 
de e questi  un  temporal  duce  attendevano  e quegli  pa- 
ventava un  rivale  terreno.  Intempestivo  ornai  è il  tuo 
turbamento , o Erode , c indarno  li  arrovelli  contro  il 
temuto  bambolo.  Il  tuo  regno  non  è da  tanto  a contenere 
Cristo  , e poca  cosa  è lo  scettro  di  tua  balìa  al  Signore 
del  moudo.  Quel  desso  che  ti  sa  male  abbia  regno  nella 
Giudea , è già  impcradore  dell'  universo  : c più  fiorito 
tornerebbe  il  tuo  regno , se  al  suo  imperio  fosse  som- 
messo. E perchè  con  sincero  ossequio  non  compirai  tu  , 
quanto  con  menzognera  frode  prometti?  Accompagnali  ai 
magi  e supplice  adoratore  venera  il  vero  re.  Ma  tu  , se- 
guace del  giudaico  accecamento,  li  diparti  dalla  fede  dei 
gentili , e il  cuor  tuo  perverso  volgi  a crudeli  insidie , 
senza  poter  giungere  ad  uccidere  quel  che  temi,  o nuo- 
cere a coloro  che  uccidi. 
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3 - Guidali  pertanto  in  Betlemme  i magi  coll’  ajuto 
della  stella  che  loro  và  innanzi  : si  rallegrarono  di  assai 
grande  allegrezza,  siccome  l’evangelista  è narratore,  e 
ponendo  il  piede  nell'albergo,  trovarono  il  fanciullo  con 
la  sua  madre  Maria , e prostrati  lo  adorarono  : c aper- 
ti i loro  tesori , offrirono  a lui  in  dono  oro  , incenso , e 
mirra  - ( Matt.  II.  IO.  11.  ).  Oh  maravigliosa  fede  c 
scienza  perfetta , cui  non  terreno  senno , ma  Io  Spirito 
santo  è maestro!  E onde  mai  questi  uomini,  partendosi 
di  lor  patria , prima  ancora  di  aver  veduto  Gesù  e dalla 
sua  presenza  appreso  come  degnamente  onorarlo  , han- 
no potuto  appigliarsi  a cosi  misteriosa  ragione  di  offer- 
te ? se  non  perchè , oltre  allo  splendore  della  stella  che 
punse  loro  le  carnali  pupille , più  splendente  raggio  di 
verità  toccò  loro  gli  animi  : e prima  ancora  di  comin- 
ciare la  faticosa  peregrinazione,  conobbero  venir  loro  signi- 
ficato colui,  al  quale  coll’  oro  si  avveniva  onore  siccome  a 
rè,  coll’incenso  venerazione  siccome  Dio,  e colla  mir- 
ra la  confessione  di  sua  mortalità.  Le  quali  cose  invero, 
per  quanto  si  appartiene  alla  illustrazione  della  fede , 
avrebbero  potuto  bastare  alla  credenza  c intelletto  loro  , 
senza  avere  d’ uopo  di  venir  cercando  collo  sguardo  car- 
nale, quanto  coll'acume  della  mente  aveano  conosciuto. 
Ma  l’amore  industrioso  di  quei  saggi,  costanti  nel  cerca- 
re il  fanciullo , fece  prò  alle  genti  venture , e ai  popoli 
del  nostro  secolo  : e come  a noi  tutti  giova  che  la  ma- 
no di  Tommaso  apostolo  dopo  la  risurrezione  del  Signo- 
re frugasse  le  cicatrici  delle  piaghe  nel  suo  corpo,  cosi 
torna  a nostro  giovamento  che  nello  sguardo  dei  magi 
trovasse  confermazione  la  sua  infanzia.  Videro  adunque 
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i magi  e adorarono  il  fanciullo  della  tribù  di  Giuda,  del- 
la discendenza  di  David , secondo  la  carne  , ( Rom.  I. 
v ) fatto  di  donna , fatto  sotto  la  legge  ( Galat.  IV.  4 ), 
eh’  egli  non  era  venuto  a sciogliere , sì  veramente  ad 
adempire.  Videro  e adorarono  il  fanciullo  di  statura  par- 
golo , di  altrui  soccorso  bisognoso , impotente  a favella- 
re , in  nulla  dissomigliante  all’  infanzia  di  tutti  gli  uo- 
mini. Poiché  come  sicure  erano  le  testimonianze  che  con- 
fermavano in  lui  l' invisibile  maestà  di  Dio , così  fuor 
d’  ogni  dubbiezza  esser  dovea  che  il  Verbo  era  fatto 
carne , e che  la  sempiterna  essenza  del  Figliuolo  di  Dio 
della  vera  natura  d’  uomo  si  era  vestila , onde  e i mi- 
racoli incitabili  che  da  lui  sarebbero  operati , e i dolori 
della  passione  che  sosterrebbero,  per  tanta  discrepanza  di 
cose  non  rendessero  sospetto  il  mistero  di  nostra  fede  : 
mentre  niuno  può  essere  giustificato  se  non  crede  che  il 
Signore  Gesù  fosse  vero  Dio  e vero  uomo 

4 - A questa  unica  fede , o dilettissimi , a questa 
verità  per  tanti  secoli  annunziata,  fa  guerra  la  diabolica 
empietà  dei  manichei  : i quali  per  dar  morte  all’  anime 
dei  semplici  funesta  frode  di  nefando  dogma  con  sacri- 
lego e favoloso  errore  si  sono  fabbricati  : e giù  nel  pen- 
dio di  stolte  credenze  sono  traboccati  sino  a dare  a Cri- 
sto un  corpo  finto , il  quale  nulla  di  saldo  o di  vero  all’ 
occhio  e alla  mano  degli  uomini  porgesse,  ma  sol  ombra 
vana  e simulacro  di  carne.  E reputano  non  dicevole  il 
credere  che  Dio  Figliuolo  di  Dio  nelle  viscere  di  una  don- 
na prendesse  stanza  e la  maestà  sua  a sì  fatta  contume- 
lia sommettesse  , da  congiungersi  alla  natura  della  car- 
ne e nascere  in  un  vero  corpo  di  umana  sostanza  : men- 


Digitized  by  Googl 


475 

tre  quest’  opera  non  è a reputare  avvilimento , ma  po- 
tenza : nè  uua  contaminazione , ma  una  gloriosa  degna- 
zione. Poiché  se  questa  visibile  luce  dalle  immondezze 
su  cui  si  posa  non  riceve  macchia  , nè  la  chiarezza  dei 
raggi  del  sole , che  pur  è senza  meno  corporeo  c crea- 
to , porta  lordura  dai  luoghi  sozzi  e limacciosi  : e qual 
cosa  avrà  potuto  colla  condizione  sua  offuscare  il  sem- 
piterno e incorporeo  splendore  dell’  essenza  di  lui,  il  qua- 
le , unendosi  a quella  creatura  eh’  egli  aveva  ad  imma- 
gine sua  creato , le  donò  purgamento , senza  riportarne 
onta , e curò  le  magagne  di  sua  infermità , senza  patir 
offesa  nel  suo  valore?  E perchè  questo  sublime  e ineffa- 
bile mistero  della  misericordia  divina  da  tutte  le  testi- 
monianze della  sacra  scrittura  è annunzialo , questi  av- 
versari della  verità,  di  cui  io  ragiono,  la  legge  per  Moisè 
data  e gli  oracoli  dei  profeti  divinamente  inspirati  han- 
no rigettato , e le  stesse  evangeliche  ed  apostoliche  pa- 
gine , col  togliere  e aggiungere  loro , hanno  guaste  ; e 
sotto  il  nome  degli  apostoli  e sotto  le  parole  medesime 
del  Salvatore  si  sono  fabbricati  un  mondo  di  menzogne 
per  avvalorare  le  favole  di  loro  eresia  e infiltrare  mor- 
tifero veleno  nelle  menti  degl’ incauti.  Ben  s’ addiedero 
che  lutto  sorgeva  c contro  di  loro  lutto  gridava  c , non 
pure  il  nuovo , ma  1’  antico  testamento  la  sacrilega  e fol- 
le empietà  loro  confutava.  Pur  non  dimanco,  ostinati  nel 
loro  furore  e nella  menzogna,  non  si  rimangono  dal  met- 
tere a soqquadro  la  chiesa  di  Dio  colla  loro  frode,  per- 
suadendo agl’  infelici , che  hanno  accalappialo  , di  nega- 
re l’ umana  natura  dal  signore  Gesù  Cristo  veramente 
assunta  , di  negare  eh'  egli  veracemente  fosse  per  salute 


176 

del  mondo  crocifisso , di  negare  che  dal  suo  pollo  tradi- 
to di  lancia  sia  scaturito  il  sangue  della  redenzione  e 
1’  acqua  del  battesimo , di  negare  eh’  ci  fù  sepolto  e al 
terzo  dì  risuscitò , di  negare  eh’  egli  nel  cospetto  dei  di- 
scepoli, sopra  l'altezza  dei  cieli  sali  per  sedere  alla  de- 
stra del  Padre  ; onde , tolta  di  mezzo  la  verità  di  tutto 
l'apostolico  simbolo,  niun  timore  affreni  gli  empi,  niu- 
na  speranza  i giusti  conforti  : di  negare  che  Cristo  giu- 
dicherà i vivi  e i morti.  E dopo  averne  privato  del  be- 
ne di  tanti  sacramenti , invitano  costoro  ad  adorare  Cri- 
sto nel  sole  c nella  luna  e sotto  il  nome  di  Spirito  santo 
a venerare  lo  stesso  Manicheo  , maestro  di  tali  empietà. 

5 - A corroborare  pertanto  , o dilettissimi  , i vostri 
cuori  nella  verità  e nella  fede  , giovi  a tutti  la  festa  di 
oggi , e dalla  testimonianza  dell’  infanzia  del  Salvatore , 
la  cattolica  confessione  pigli  vigore  c 1'  empietà  di  chi 
nega  in  Cristo  la  natura  della  carne  nostra,  sia  maledet- 
ta : della  quale  il  bealo  Giovanni  apostolo  con  chiare  pa- 
role ne  rese  accorti , dicendo  - ogni  spirito  che  crede  es- 
ser Cristo  venuto  nella  carne  nostra , è da  Dio  : ed  ogni 
spirito  che  nega  Gesù , non  è da  Dio  ed  è Anticristo 
( I.  Gio.  IV.  2 - 3 ).  Niun  cristiano  abbia  cosa  alcuna 
comune  con  questi  uomini , niuna  società  , niun  consor- 
zio. Giovi  a tutta  la  Chiesa  che  molti  di  questi  tali , la 
Dio  mercè,  furono  scoperti  c messo  in  chiaro  dalla  con- 
fessione loro  in  mezzo  a quali  sacrilegi  menino  la  vita. 
Non  traggano  veruno  in  inganno  col  discernimento  dei 
cibi,  col  vestir  positivo,  coi  volli  macilenti.  Non  sono 
casti  i digiuni,  che  non  procedono  da  legge  di  astinenza, 
ma  da  arte  d’ insidie.  Sin  qui  han  fatto  danno  agl’  incau- 
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ti , hanno  ingannato  i semplici  ; d'  ora  innanzi  non  tro- 
veranno più  scusa  le  cadute  ue  sarà  reputato  gonzo,  ma 
sopramodo  malvagio  e perverso  , chiunque  incontri  impe- 
dicalo  in  questo  errore  nefando.  In  verità  noi  non  divie- 
tiamo , anzi  confortiamo  la  carità  vostra , perchè  cosi 
dalle  inslituzioni  della  chiesa  e dai  divini  precetti  am- 
maestrala , a porgere  con  noi  al  Signore  preghiere  ezian- 
dio per  costoro  : imperocché  noi  con  mestizia  e . lagrime 
consideriamo  la  ruina  di  queste  anime  condotte  in  ingan- 
no, e imitiamo  l’esempio  della  pietà  apostolica,  inferman- 
do con  chi  è infermo  e piangendo  con  chi  piange  ( II. 
Cor.  XI.  29  - Rom.  XII.  15  ) (27).  Confidiamo  che  le 
molte  lagrime  e la  legittima  satisfazione  dei  caduti  pie- 
gherà Dio  a misericordia  : poiché , finché  siamo  ospiti  in 
questo  corpo , non  si  vuol  disperare  della  salute  di  alcu- 
no , si  veramente  attendere  di  tutti  il  ravvedimento , col- 
la grazia  del  Signore , il  quale  è potente  a sollevare  i 
caduti , sciogliere  i prigioni , illuminare  i ciechi  ( Sai. 
CXLV.  8 ),  c suo  e l’onore  c la  gloria  nei  secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 


«* 
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SERMONE  XXXV. 

Nell»  solennità  della  Epifania  V. 


SOMMARIO 

1.  — qual  significazione  abbia  la  stella  che  e Alca  cernente  muove  c 
costantemente  invita  i magi  — ì.  — Erode  nel  diavolo  infierisce  contro 
i figli  della  chiesa:  e ad  Erode  servono  i giudei  accecali,  e privi  d’  ogni 
religione  : nel  luogo  loro  entrano  i gentili  — 3.  — che  si  deve  pregare 
pei  giudei  : con  solleeitudinc  cooperare  alla  grazia  di  Dio  : la  grazia 
porge  ajuto  : l’obbedienza  ammorbidisce  il  precetto  — 4.  — tulli  invita 
Dio  coi  benefizi , al  quale  se  1'  uomo  non  obbedisce  , torna  in  supplicio 
di  se  stessa  la  mente  dura  e ingrata.  Che  si  vogliono  abbandonare  le  cose 
terrestri  e tener  dietro  alle  celesti , per  entrare  nella  società  dei  santi. 


i - Alla  odierna  solennità  siccome  vi  è nolo , o di- 
lettissimi , dà  splendore  la  manifestazione  del  Signore  e 
Salvatore  nostro.  Questo  è il  giorno  nel  quale  la  scorta 
di  una  stella  guidò  i tre  magi  a conoscere  ed  adorare 
il  Figliuolo  di  Dio.  La  memoria  del  qual  fatto  piacque 
con  anniversaria  solennità  consacrare,  onde,  dietro  alla 
evangelica  istoria  che  continuamente  vicn  recitata , in 
perpetuo  tocchi  l’animo  c l’ intelletto  nostro  questo  grande 
portento  c salutare  mistero.  Molte  testimonianze  aveano 
preceduto,  annunziando  con  manifesti  indizi  la  corporale 
natività  del  Signore  : e quando  la  beata  vergine  Maria 
ascoltò  c credette  eh’  ella  sarebbe  feconda  di  Spirito 
santo  e partorirebbe  il  Figliuolo  di  Dio:  e quando  al  sa- 
luto, di  lei  nel  ventre  di  Elisabetta  di  profetico  giubilo 
gongolava  Giovanni,  non  peranco  nato,  quasiché  nel  ma- 


Digitized  by  Google 


179 

terno  chiostro  gridasse  già  - ecco  l'agnello  di  Dio,  ecco 
chi  toglie  i peccati  del  mondo  - ( Gio.  1 - 29  - Lue.  I - 
24)  : c quando  all’  angelico  annunzio  del  natale  del  Si- 
gnore i pastori  rallegrò  luce  c coro  celeste  ( Lue.  11  - 
13  ) , onde  non  li  offendesse  dubbio  alcuno  sulla  maestà 
del  fanciullo,  eh* erano  per  vedere  nel  presepio  giacente: 
c ben  argomentassero,  che  non  poteva  essere  nella  natura 
d'uomo  soltanto  generalo  colui,  intorno  al  quale  faceva 
festa  la  milizia  di  paradiso.  Ma  queste  ed  altre  cose  fu- 
rono allora  a poche  persone  manifeste,  le  quali  apparte- 
nevano o alla  parentela  di  Maria  Vergine  o alla  famiglia 
di  san  Giuseppe.  Il  segno  però  che  i magi  in  lontano 
paese  dimoranti  ed  efficacemente  invitava  e costantemente 
al  Signore  Gesù  guidava , senza  dubbio  fù  mistero  di 
quella  grazia  e cominciamento  di  quella  vocazione , per 
la  quale , non  pure  nella  Giudea  , ma  in  tutto  il  mondo 
dove^  l’evaogelo  di  Cristo  essere  predicato:  e per  quella 
stella  che  sugli  occhi  dei  magi  brillava  e allo  sguardo 
degl'  israeliti  era  di  luce  muta , veniva  adombrata  la  il- 
luminazione dei  gentili  e la  caligine  dei  giudei. 

2 - Dura  pertanto,  o dilettissimi,  siccome  chiara- 
mente è manifesto , l' imagine  di  quei  misteriosi  avveni- 
menti, c quanto  con  ombra  veniva  incominciato,  ha  tro- 
• vaio  nella  verità  compimento.  Splende , quasi  stella  dal 
cielo,  la  grazia  col  chiarore  dell’ evangelico  lampo  e per 
tutte  quante  le  nazioni  i tre  magi  son  chiamati  e muo- 
vono ad  adorare  1’  onnipotenza  del  sommo  re.  Erode 
eziandio  freme  pur  tuttavia  nel  demonio  ( Mail.  11  - 3 ) 
e trambascia  al  vedersi  scemato  l’ empio  suo  dominio  in 
quelli  che  passano  al  cristianesimo  : ond’  è eh'  egli  an- 
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cora  erode  di  spegnere  Gesù  , colla  strage  dei  pargoli  : 

10  che  senza  posa  si  argomenta  di  compiere,  tentando  di 
rapire  fin  dal  principio  lo  Spirito  santo  ai  rigenerati  ed 
estinguere  in  loro,  quasi  nell’  infanzia,  la  fede  ancor  tc- 
nerella.  I giudei  , che  vollero  al  regno  di  Cristo  essere 
stranieri , in  certa  guisa  nel  dominio  di  Erode  ancor  di- 
morano e sotto  il  giogo  dell'  inimico  del  Salvatore  sono 
schiavi  di  barbara  potenza  , come  loro  fosse  nuova  la 
profezia  di  Giacobbe  - non  verrà  meno  lo  scettro  a Giuda 
ne  la  spada  al  suo  fianco , finché  (punga  colui  a cui  è 
serbato , ed  egli  sarà  l aspettato  delle  gelili  - ( Gcn. 
XIAX  - IO  ).  Ancor  non  comprendono  quanto  negare  non 
ponno,  e la  mente  loro  non  abbraccia  quel,  che  la  nar- 
razione delle  scritture  favella:  poiché  per  maestri  dissen- 
nali la  verità  è un  inciampo  e caligine  la  luce  per  duci 
ciechi.  Interrogati  rispondono , che  in  Betlemme  nascerà 

11  Cristo , e a quella  scienza , onde  altrui  rendonQ  ac- 
corto, rifiutano  il  loro  assenso.  Hanno  perduto  la  succes- 
sione dei  re , la  espiazione  delle  vittime , il  tempio  del 
sacrifizio,  l’ordine  dei  sacerdoti:  c conoscendo  pur  chiuso 
tutto  per  loro  , e tutto  finito , non  s’  avvedono  che  tutto 
in  Cristo  fu  trasmutato.  Laonde  quanto  coll’  adorare  il 
Signore  conseguirono  quei  tre , che  tutte  le  genti  rappre- 
sentavano , guadagnò  il  mondo  lutto  e tutti  i popoli  per  • 
la  fede  , che  giustifica  gli  empi  : e della  eredità  del  Si- 
gnore innanzi  i secoli  preparata  entrano  in  possesso  gli 
adottivi , spogliandone  i legittimi.  Fà  senno  una  volta , o 
giudeo , e deposla  la  infedeltà  , cerca  scampo  appo  il 
Redentore , che  è pur  tuo  ! non  t‘  arresti  la  scelicranza 
del  tuo  misfatto  : non  i giusti , ma  i peccatori  Cristo  in- 
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vita:  (Mail.  IX  - 15)  nò  la  iniquità  tua  ributta  colui, 
che  crocilisso  , pregò  per  te  ( Lue.  XXIII  34  ).  Sciogli 
l'atroce  sentenza  dei  tuoi  padri  crudeli:  nè  consentire 
più  di  essere  avvinto  alla  imprecazione  di  coloro , che 
di  Cristo  gridando  - il  sangue  suo  sia  sopra  di  noi  e dei 
nostri  figli  - ( Malt.  XXVII  - 25  ),  trasfusero  in  te  la 
condanna  del  loro  delitto.  Fate  ritorno  alla  misericordia, 
attenetevi  alla  clemenza , al  perdono.  Vive  ancora  colui 
che  gridaste  a morte.  Confessate  lui  che  negaste , ado- 
rate lui  che  compraste  : onde  a voi  faccia  prò  la  bontà 
di  quello  stesso,  cui  la  vostra  malvagità  nou  fù  valevole 
a nuocere. 

3 - Sia  dunque  nostro  desiderio  e industria  quanto 
la  sincera  carità  consiglia , o dilettissimi  , la  quale  per 
divino  precetto  ai  nostri  nemici  eziandio  è dovuta  ( Malt. 
V.  44);  onde  questo  popolo  altresì,  dalla  spirituale  di- 
gnità dei  suoi  padri  scaduto , sia  iucslalo  ai  rami  del 
suo  ceppo.  Molto  a Dio  ne  raccomanderà  quest’  allo  di 
benevolenza  ; uè  per  altro  il  loro  delitto  tornò  a noi  in 
ragione  di  benefizio , se  non  perchè  la  nostra  fede  met- 
tesse in  loro  gara  e vaghezza  di  salute.  Imperocché  sta 
bene  che  la  conversazione  dei  fedeli,  non  pure  a se  me- 
desima , ma  agli  altri  torni  in  prò  : onde  quanto  da  loro 
non  guadagnano  le  esortazioni,  vinca  I’ esempio  (28).  La 
considerazione  adunque  della  ineffabile  generosità  dei  do- 
ni divini  verso  di  noi , ne  conforti , o dilettissimi , ad 
essere  cooperatori  della  grazia  di  Dio  che  in  noi  adope- 
ra. Imperocché  il  regno  dei  cieli  non  piove  già  ai  dormi- 
gliosi, nè  la  celeste  beatitudine  è profcrla  a chi  nell’o- 
zio e nella  ignavia  anneghittisce  : ma,  siccome  I’ aposto- 


182 

lo  favella , se  siam  consorti  nella  passione , lo  saremo 
altresì  della  gloria  ( Iiom.  Vili.  17  - 11.  Tim.  II.  42  ), 
per  farci  correre  la  strada , che  lo  stesso  Signore  disse 
di  raffigurare  ( Gio.  XIV.  6).  11  quale  senza  l’aiuto  dei 
meriti  nostri , e coi  sacramenti  e cogli  esempi  ne  vantag- 
giò, e chiamandoci  nella  sua  adozione,  con  quelli  ne  ri- 
parò a salute  e con  questi  diè  lena  al  travaglio.  Questa 
fatica  , o dilettissimi , a pietosi  figliuoli  e buoni  servi- 
tori , non  aspra  o insopportabile  , ma  torni  soave  e 
leggera , siccome  il  Signore  disse  già  - venite  a me , voi 
tutti,  che  vi  sentite  gravati  e lassi,  ed  io  vi  rinfranche- 
rò. Ricevete  il  giogo  mio  sopra  di  voi,  e appendete  da 
me  che  sono  mansueto  ed  umile  di  cuore  e troveranno 
riposo  le  anime  vostre.  Imperocché  soave  è il  giogo  mio 
e lieve  il  mio  peso  ( Mail.  XI.  28  - 56  ).  Nulla  pertan- 
to è arduo  agli  umili , o dilettissimi , nulla,  malagevole 
ai  mansueti  e speditamente  lutti  i precetti  sono  condotti 
in  opera  , quando  la  grazia  ne  porge  il  soccorso  e la 
docilità  ammorbidisce  il  comando.  Suonano  ogni  di  alle 
nostre  orecchie  i divini  oracoli  e fanno  sapere  agli  uo- 
mini ciò  che  piace  alla  giustizia  di  Dio.  Ma  poiché  quel 
sindacato  , nel  quale  ognuno  riceverà  ciò  che  meritò  o in 
bene  o in  male  ( /.  Cor.  V.  10  ) per  la  pazienza  e bon- 
tà del  giudice  riceve  indugio,  il  cuor  dell’ infedele  s’ im- 
promclle  perciò  scampo  alle  sue  iniquità  : e pensa  clic 
intorno  alla  qualità  delle  umane  azioni  uon  ispenderà  il 
suo  rigore  la  provvidenza  divina  ; quasi  nou  avessimo  ve- 
duto molle  volte  con  manifesti  castighi  i peccati  puniti 
c balenar  sovente  il  terrore  delle  minacce  celesti  a scuo- 
tere la  fede  ed  atterrire  I’  empietà 
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4 - Fratlaulo  sopra  lutle  queste  cose  salda  rimane 
la  pietà  di  Dio , il  quale  a nessuno  la  misericordia  sua 
rifiuta  ; mentre  senza  divario  ad  ognuno  molli  beni  com- 
parte e quegli  stessi , che  pur  potrebbe  colle  pene  do- 
mare, s’argomenta  di  vezzeggiare  coi  benefizi.  Poiché  il 
differimento  della  vendetta  apre  il  varco  alla  penitenza. 
Nè  può  altri  asserire  di  non  incontrare  punizione  colà, 
ove  non  è ravvedimento  : poiché  la  mente  ostinata  e sco- 
noscente è a se  medesima  supplizio , anticipando  la  co- 
scienza a se  stessa  ciò , che  la  misericordia  di  Dio  ri- 
tarda. Non  prendano  dunque  i peccatori  diletto  delle  col- 
pe, nè  il  fine  di  questa  vita  li  colga  in  fallo  : poiché 
nell'  inferno  non  v’  ha  più  luogo  a pentimento,  nè  vi  può 
essere  rimedio  di  salisfazione  colà , ove  non  resta  più 
elezione  all'  arbitrio , siccome  il  profeta  David  disse  già 
- poiché  nel  reyno  della  morte  non  v'  è chi  abbia  di  te 
memoria , o nell'  inferno  chi  ti  renda  ossequio  ( Salm. 
VI.  6 ).  Sieuo  lungi  da  noi  le  danncvoli  voluttà , le  im- 
pure gioie  , e i desideri  di  cose  manchevoli.  E qual  prò, 
qual  frutto  in  desiderare  assiduamente  obbietti , che  se 
pur  non  ci  abbandonano  essi , dovranno  da  noi  abbando- 
narsi ? Si  trasporti  I'  amore  dalle  fuggevoli  cose  alle  in- 
corruttibili e un  cuore  indirizzato  a sublimi  destini  non 
si  ricrei  che  di  cose  celesti  : stringete  alleanza  coi  santi 
angeli  ; spaziate  nella  città  di  Dio  che  vi  è promessa  in 
patria,  accompagualevi  ai  patriarchi,  ai  profeti,  agli  apo- 
stoli e martiri.  Cogliete  da  loro  la  cagione  dei  vostri  gau- 
dii  : le  loro  ricchezze  bramate  : c colla  imitazione  accat- 
tatevi il  loro  patrocinio  : imperocché  avrem  con  loro  co- 
munanza di  dignità , se  con  essi  avremo  avuto  commer- 


184 

ciò  di  devozione.  Finché  dunque  vi  è dato  tempo  all’  adem- 
pimento dei  divini  precetti  - glorificale  Iddio  nel  vostro 
corpo  ( l.  Cor.  VI.  2 0 ),  o dilettissimi , e risplendete  sic- 
come luminari  di  questo  mondo  ( Filipp.  II.  1 5 ).  Sia  la 
lucerna  delle  vostre  menti  sempre  ardente  , e non  riman- 
ga nei  vostri  cuori  alcuna  cosa  offuscata  : poiché , sic- 
come dice  I’  apostolo  - voi  foste  tenebre  un  dì,  ma  ora 
siete  fatti  luce  nel  Signore  ; come  figliuoli  della  luce  cam- 
minate ( Lue.  XI.  35  - Ef.  F.  8 ).  Abbia  in  voi  compi- 
mento quanto  col  loro  esempio  i magi  consagrarono  e 
risplenda  così  la  luce  vostra  al  cospetto  degli  uomini, 
che  vedendo  le  opere  vostre  buone,  ne  colgano  cagione 
di  glorificare  il  padre  vostro  che  è nei  cieli  ( Mail.  V. 
16  ).  E siccome  grave  peccato  è che  i mali  cristiani  por- 
gano ai  gentili  cagione  di  bestemmiare  il  nome  di  Dio  : 
cosi  opera  di  pietà  grande  riesce  che  per  i costumi  san- 
ti dei  suoi  servi  venga  egli  benedetto , al  quale  è onore 
c gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  XXXVI. 


Della  solennità  dell'  Epifania  VI 


SOMMARIO 

1 . — che  i misteri  si  debbono  costanlemente  onorare , i quali  sono 
sempre  i medesimi  nel  loro  valore , c nella  chiesa  Tengono  pur  tntUria 
rinnovati . La  grazia  opera  nell’  interno  , quanto  la  stella  nell’  esteriore 
significa  - in  che  maniera  gli  stessi  doni  possano  dai  fedeli  offrirsi  — 
2 — il  demonio  tiene  pur  ara  le  veci  di  Erode  , facendo  pruova  d’ in- 
vidia nei  giudei  , di  astuzia  negli  eretici  , nei  pagani  di  rrudellà.  Ma 
Cristo  ancor  trionfa  per  la  carità  nelle  sue  membra  — 3.  — la  chiesa 
si  alimentò  colle  persecoxioni.  - È gloria  dei  principi  di  esser  servi  di 
Dio.  È da  temere  nella  pace  della  chiesa  la  persecuzione  della  concu- 
piscenza ; per  la  quale  , non  meno  che  coi  sacrifizi , è dato  culto  ai  de- 
moni — 4.  — è da  far  penitenza , finche  è tempo  da  ciò , nè  arrestarsi 
per  disagio,  ma  pregare  Dio,  il  quale  ne  dà  di  poter  pregare,  ed  otto- 
nare qnel  che  preghiamo. 


I • Quel  dì , nel  quale  Cristo  Salvatore  del  mondo 
primamente  alle  genti  apparve  , si  conviene  da  noi  ono- 
rare, o dilettissimi,  con  sacra  solennità:  e la  stessa  gio- 
ja  debbono  pigliare  i nostri  cuori  in  quest’oggi,  che  al- 
bergò già  nel  petto  ai  tre  magi,  quando  al  rè  del  cielo 
e della  terra  dal  segnale  e dalla  scorta  di  nuova  stella 
guidati  adorarono  visibile  quel  che  credevano  vaticinato. 
Imperocché  quel  giorno  non  è trascorso,  cosi , che  con 
lui  si  tlileguasse  la  virtù  dei  mistero  allora  rivelato , e 
a noi  nuli’  altro  che  la  fama  deU’awenimenlo  giungesse, 
da  riporsi  nel  patrimonio  della  fede  e delle  memorie  : 
mentre  per  incessante  benefìzio  di  Dio  il  nostro  secolo 
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ancora  viene  ogni  di  sperimentando  ciò  che  avvenne  in 
quel  beato  primordio.  E comecché  la  lezione  della  evan- 
gelica istoria  rinnovelli  spezialmente  la  memoria  dei  di , 
nel  quale  i tre  uomini , cui  nè  profetica  favella  nè  testi- 
monianza della  legge  illuminava , mossero  al  conoscimen- 
to di  Dio  da  remotissima  regione  d’  oriente  : quel  mede- 
simo però  e più  manifestamente  e copiosamente  adopera- 
to vediamo  nella  vocazione  e illuminazione  dell’ uuiverso; 
adempiendosi  il  vaticinio  d’ Isaia,  che  dice  - ha  rivelato 
il  Signore  il  suo  santo  braccio  nel  cospetto  di  tutte  le 
genti  ( Is.  L.  11  - 40  ) e videro  tutti  i popoli  della  ter- 
ra la  salute  che  veniva  dal  signore  Iddio  nostro  ( ibi  ),  e di 
nuovo  - lo  vedranno  quelli , cui  non  era  annunziato,  e co- 
loro che  di  lui  non  avevano  uditolo  conosceranno  ( ib.  45  ). 
Laonde  quando  noi  miriamo  uomini  perduti  dietro  la  mon- 
dana sapienza  e alla  confessione  di  Gesù  Cristo  stranie- 
ri , essere  dal  profondo  dei  loro  errori  tratti  fuora  e al 
conoscimento  del  verace  lume  guidali,  senza  dubbio  che 
in  loro  ha  fatto  prova  di  se  lo  splendore  della  divina  gra- 
zia : e quanto  in  quei  caliginosi  cuori  brilla  di  luce  nuo- 
va , dai  raggi  procede  della  medesima  stella , la  quale 
colla  sua  luce  rischiara  le  menti , che  tocche  dal  prodi- 
gio c dalla  sua  scorta  guidate,  corrono  ad  adorare  Iddio. 
Se  poi  con  intellettuale  industria  verremo  investigando  in 
qual  modo  possa  offrirsi  eziandio  quella  triplice  qualità 
di  doni  da  quanti  sul  sentiero  della  fede  a Cristo  s' indi- 
rizzano , conosceremo  che  nel  cuor  dei  fedeli  la  medesi- 
ma offerta  può  aver  luogo.  Imperocché  dal  patrimonio 
dei  suoi  affetti  metterà  fuori  I'  oro  chiunque  riconosce 
Cristo  re  dell’  universo  ; offrirà  mirra  quegli  che  crede 
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aver  1' unigenito  di  Dio  verace  natura  d’ uomo  a se  con- 
giunta : e gli  renderà  culto  d’ incenso  chi  in  veruna  gui- 
sa lo  confessa  inferiore  alla  paterna  maestà. 

2 - Ponendo  ben  mente,  o dilettissimi,  a queste  com- 
parazioni, troveremo  ancora,  che  non  mancherà  l'imagme 
di  Erode , del  quale  il  demonio  , come  allora  fu  consi- 
glierò occulto , così  è ora  instancabile  imitatore.  Impe- 
rocché lui  rode  la  vocazione  ili  tulle  le  genti  e gli  è 
cotidiano  strazio  lo  eslerminio  del  suo  impero , e muove 
lamento  perchè  dovunque  si  fa  deserto  di  alleali  che  cor- 
rono per  lutto  ad  adorare  il  vero  rè.  Tende  frodi,  si- 
mula tregue,  scoppia  in  istragi:  e mettendo  in  campo  gli 
avanzi  di  sua  delusa  confederazione,  accende  l’invidia 
negli  ebrei,  prepara  insidie  negli  eretici,  divampa  di  fu- 
rore nei  pagani.  Imperocché  egli  si  accorge  della  insu- 
perabile potenza  dell’  eterno  re  , la  cui  morte  spense  il 
suo  regno  di  morte  : e però  egli  s’  arma  di  tutta  la  sua 
arte  per  nuocere  a coloro  che  sono  fedeli  a questo  ve- 
race sire , confermando  altri  nell’  orgoglio  della  legale 
scienza , contaminando  alcuni  cogli  errori  di  una  falsa 
fede,  infiammando' altri  al  furore  delle  persecuzioni.  Ma 
la  rabbia  del  redivivo  Erode  colui  frange  e doma , che 
ai  fanciulli  ancora  donò  corona'  di  gloria  e di  martirio , 
e ai  suoi  discepoli  infuse  carità  così  invitta  , da  potere 
coll’apostolo  esclamare  - chi  ne  dividerà  dall'amore  di 
Cristo  ? la  tribolazione  ? gli  affanni  ? le  persecuzioni  ? la 
fame  ? la  nudità  ? t pericoli  ? la  spada  ? siccome  è scritto : 
che  per  cagione  tua  noi  viviamo  ogni  dì  in  tribolazione, 
e siamo  reputati  siccome  pecore  da  macello.  Ma  a tutte 
r/uesie  cose  noi  siamo  superiori  in  colui  che  ne  amò  - 
( Hom.  Vili  - 35.  Sol.  XLUl  - 22  ). 
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3 - Questa  fortezza  , o dilettissimi , noi  reputiamo 
necessaria , non  pure  a quei  tempi , nei  quali  i re  del 
mondo  e lutti  i principi  del  secolo  con  sanguinosa  em- 
pietà contro  il  popolo  di  Dio  infierivano  c ponevano  in 
cima  della  loro  gloria  1*  eslerminarc  dalla  terra  il  nome 
cristiano  : non  avvedendosi  che  la  chiesa  di  Dio  dal  fu- 
rore di  loro-  crudeltà  pigliava  vigore  e per  le  passioni  e 
le  morti  dei  santi  martiri  guadagnava  l’esempio  quel  clic 
scemava  il  supplizio.  Infine  la  nostra  fede  ha  trionfato 
cosi  dell’  assalto  delle  persecuzioni , che  oggimai  niun 
fregio  rallegra  più  la  dignità  regale,  quanto  Tesser  tor- 
nati membra  di  Cristo  gli  stessi  padroni  del  mondo,  ed 
essi  menano  egualmente  vanto  di  esser  di  regia  stirpe 
nati , come  di  essere  stati  nel  battesimo  rigenerati.  Ma 
dato  giù  il  turbine  c la  procella  di  prima',  e calmato  il 
combattimento , quando  ride  alcun  poco  di  tranquillità  , 
egli  è a star  in  guardia  c schifare  quei  danni , che 
dall’  ozio  della  pace  germogliano.  Imperocché  T avver- 
sario che  in  aperta  lotta  non  fu  da  tanto , copertamente 
e fieramente  studia  di  far  altrui  male  , onde  coloro  che 
non  colse  colla  punta  dell’  afflizione,  travolga  dal  pendio 
della  voluttà.  Vedendo  egli  pertanto  a se  contraria  la 
fede  dei  principi  e T indivisibile  trinità  del  Dio  uno  es- 
sere , non  meno  nei  palazzi , che  nelle  chiese  adorata  , 
si  rode  che  gli  sia  vietato  lo  spargimento  di  cristiano 
sangue , e assale  nei  costumi  coloro , cui  non  vale  ad 
offendere  nella  vita.  Il  terrore  delle  proscrizioni  converte 
in  sete  di  avarizia,  e cui  non  valse  a domare  colle  offe- 
se, corrompe  colle  lusinghe.  Poiché  la  costui  malvagità, 
da  lungo  esperimento  addestrata  nell’uso  della  perfìdia, 
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non  ha  dcposlo  l’ odio  , si  veramente  assottigliato  l’ inge- 
gno, per  cogliere  al  laccio  dei  suoi  allettamenti  i cuori 
dei  fedeli.  Infiamma  colla  concupiscenza  quelli , cui  non 
fu  buono  a flagellare  coi  tormenti,  semina  discordie,  ac- 
cende r ice , stuzzica  le  lingue , e perchè  i cuori  più 
avveduti  da  illeciti  affezioni  non  si  ritraggano , porge 
agio  a consumare  Relitti.  E questo  frullo  raccoglie  da 
tutte  le  sue  frodi,  clic  mancandogli  il  sacrificio  di  pecore 
cd  arieti  e d’  incensi , abbia  culto  da  ogni  maniera  di 
peccali. 

i - Ella  ha  pertanto  i suoi  contrasti  la  nostra  pace: 
e indarno  prendono  securlà  della  libertà  della  fede  co- 
loro, che  ai  peccaminosi  desideri  non  resistono.  Le  opere 
rivelano  il  cuore  dell’  uomo  e all’  imaginc  della  mente 
sono  specchio  i costumi.  Imperocché,  secondo  l'apostolo, 
incontra  alcuno,  che  confessa  di  adorare  Iddio  e coi  fatti 

10  nega  ( tit.  ì - 16').  Ed  egli  è invero  una  colpa  e una 
perfidia  quando  il  bene,  che  sulle  labbra  suona,  non  trova 
riscontro  ed  eco  nella  coscienza.  La  fragilità  dell'umana 
natura  è senza  dubbio  al  male  proclive:  c come  senza 
compiacenza  non  v’  ha  peccato,  cosi  agevolmente  1’  uomo 
ad  una  lusinghiera  voluttà  si  adagia.  Stia  dunque  l’uomo 
armato  di  spirituale  soccorso  contro  ai  carnali  desideri , 
e la  mente  , ricreata  dal  conoscimento  del  suo  Dio , ri- 
volga l’ attenzione  dai  consigli  del  perfido  avversario  : 
tragga  prò  dalla  pazienza  di  Dio , ne  colga  cagione  a 
indurare  nel  peccalo  dal  differimento  del  castigo.  Non  sia 

11  peccatore  sicuro  dello  scampo;  poiché  se  lascierà  cor- 
rere invano  il  tempo  della  penitenza,  non  troverà  più  luogo 
a perdono,  siccome  il  profeta  favella  - non  v'  è dopo  morte 
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chi  abbia  di  te  memoria  o chi  nel  sepolcro  ti  renda  te- 
stimonianza - ( Sai.  VI  - 6 ).  E se  alcuno  esperimenta 
ardua  I'  opera  del  ravvedimento , abbia  ricorso  all’  ajuto 
e alla  misericordia  di  Dio  cd,  a rimuovere  i pravi  abili 
che  lo  avvinghiano,  implori  soccorso  da  quegli  -che  rizza 
tutti  coloro  che  cadono  e leva  da  terra  i feriti  - ( Sai. 
CXLV  - 8).  Non  spiegherà  indarnaril  volo  la  preghiera 
di  chi  si  chiama  in  colpa  ed  il  misericordioso  Iddio,  ren- 
dendosi alla  volontà  di  quelli  che  lo  temono , concederà 
quanto  si  chiede  quegli  stesso , che  porse  la  forza  per 
chiedere.  Per  grazia  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  che 
vive  e regna  col  Padre  c collo  Spirito  santo  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 
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Nella  solennità  della  Epifania  TU. 


SOMMARIO 

1.  — é d'  uopo  che  1’  opere  sieno  specchio  della  fede.  I misteri  di 
Cristo  sodo  sacramenti  cd  esempli  — 2.  — l’ infanzia  di  Cristo  che  é 
norma  della  vita , non  grida  altro  che  croce  e umiltà  — 3.  — tutta  la 
fortezza  di  Cristo  è 1’  umiltà  : nella  quale  si  compendia  il  magistero  di 
tatui  la  cristiana  sapienza  e la  sua  infanzia  ne  è l’ ammaestramento  — 
4.  — in  che  dimora  l’ infanzia  cristiana , alla  qnale  ne  invita  quella  di 
Cristo. 


1 - La  memoria  delle  gesta  del  Salvatore  dell*  urna» 
genere  ne  reca,  o dilettissimi,  grande  prò,  sì  veramen- 
te che  togliamo  a ritrarre  in  noi  quanto  veneriamo  in  lui 
compiuto.  Imperocché  nella  dispensazione  dei  misteri  di 
Cristo  dimora  e vigore  di  grazia  cd  invilo  di  virtù  e noi 
possiamo  insieme  e con  ispirilo  di  fede  rendergli  onore 
e coll’  opere  ricopiarne  in  noi  gli  esempi.  Poiché  la  in- 
fanzia medesima  che  il  Figliuolo  di  Dio  assunse  , nascen- 
do di  vergine  madre , ci  conforta  ai  frutti  della  pietà  , 
rappresentando  di  conserva  ai  cuori  fedeli  in  una  sola  e 
medesima  persona  e l’ umana  infermità  e la  maestà  divi- 
na : e quello  stesso  che  la  culla  grida  iufantc , i cieli  e 
i celesti  annunziano  per  loro  creatore.  Fanciullo  in  par- 
golette membra  egli  è signore  e reggitore  dell’  universo, 
e nel  seno  della  madre  è albergato  colui,  che  non  è ri- 
stretto da  alcun  confine.  Ma  in  ciò  appunto  dimora  di  no- 
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sire  piaghe  la  medicina  e di  nostra  abbiezione  I’  esalta- 
mento : poiché  se  questi  estremi  non  si  fossero  trovati 
insieme  d’  accordo , 1’  umana  natura  a Dio  non  sarebbe 
riconciliata. 

2 - Lo  stesso  rimedio  adunque  dei  nostri  mali , por- 
ge la  norma  dei  costumi  e di  là  è data  regola  alla  vita, 
onde  ai  morti  scaturisce  la  medicina.  Nc  senza  consiglio 
fù , che  i tre  magi  ad  adorare  Gesù  dal  chiarore  di  nuo- 
va stella  guidati , noi  trovassero  già  o in  alto  di  coman- 
dare ai  demoni  c di  risuscitare  i morti , o donare  ai  cie- 
chi la  vista  , il  passo  ai  zoppi , ai  muti  la  loquela , o in 
altre  opere  di  una  virtù  divina  : ma  fanciullo  senza  pa- 
rola e senza  moto  adagiato  in  grembo  dell’ affettuosa  ma- 
dre : deserto  d’  ogni  splendore  di  potenza , e fatto  mira- 
colo di  abbiezioue.  Dalle  stesse  sembianze  adunque  della 
sacra  infanzia , alla  quale  Iddio , Figliuolo  di  Dio  si  sob- 
barcò , levava  I’  udito  c lo  sguardo  un  ammaestramento, 
e quanto  la  favella  ancora  non  suonava,  lo  spettacolo  degli 
avvenimenti  apprendeva.  Tutta  la  vittoria  del  Salvatore, 
che  domò  il  demonio  c il  mondo,  dalla  umiltà  ebbe  comin- 
ciamento  e perfezione.  Colla  persecuzione  diè  principio  , 
colla  persecuzione  compimento  al  tempo  a se  posto  : nò 
mancarono  al  fanciullo  i dolori  della  passione  nè  al  pa- 
ziente la  mansuetudine  infantile  : e I'  unigenito  Figliuolo 
di  Dio  coll’  incliuamento  di  sua  maestà  consenti  insieme 
di  nascere  uomo , e di  potere  dagli  altri  uomini  essere 
ucciso. 

3 - Se  1’  onnipotente  Signore  pertanto  la  nostra  con- 
dizione , troppo  infelice , col  mezzo  della  umiltà  risto- 
rò , c intanto  spense  la  morte  e I’  autore  di  lei , perchè 
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quanto  i persecutori  adoperarono  contro  lui,  non  rifiutò; 
ma , obbediente  ai  padre , coir  paziente  soavità  sostenne 
la  ferocia  di  quei  crudeli  : quanto  converrà  a noi  essere 
umili,  quanto  pazienti,  cui,  se  pur  alcun  male  incoglie, 
non  avvien  rapi  che  non  sia  bene  meritato  ? Imperocché 
chi  jx>trà  menar  vanto  di  possedere  un  cuore  puro , o 
di  esser  foi  bito  di  peccato  ( Prov.  XX.  9 ) , e secondo 
il  bealo  Giovanni:  se  noi  diremo  di  non  aver  peccalo : 
noi  inganneremo  noi  medesimi  e la  verità  non  sarà  con 
noi  ( / (jio.  I.  8 ).  E chi  và  cosi  netto  da  colpa  clic 
la  giustizia  non  incontri  in  lui  da  riprendere  o la  mise- 
ricordia da  condonare  ? Ond’.è  che  lutto  il  magistero 
della  cristiana  sapienza , o dilettissimi , dimora , non  già 
nelle  parole  tronfie  , non  nelle  sottigliezze  del  disputare, 
non  nella  sete  di  lode  o di  gloria  , ma  nella  sincera  c vo-' 
lontaria  umiltà , che  Gesù  Cristo  signore  dal  ventre  del-  * 
la  madre  sino  al  supplizio  della  croce,  in  cambio  di  sna 
maestà , si  tolse  a seguire  ed  insegnare.  Imperocché,  se- 
condo 1’  evangelista , venuti  i suoi  discepoli  a contesa  tra 
loro  - chi  tra  di  essi  fosse  maggiore  nel  regno,  dei  cieli: 
ebbe  a se  un  pargolo , e mettendolo  in.  mezzo  a loro , 
disse : in  verità  vi  dico,  se  voi  non  tornerete  alla  somi- 
glianza e condizione  di  fanciulli , non  entrerete  nel  re- 
gno dei  cieli : chiunque  pertanto  si  farà  piccolo  come  que- 
sto bambolo,  questi  sarà  il  più  grande  nel  regnò  dei  cie- 
li ( Mail.  X Vili,  4,  6 - Lue.  IX.  46,  48  ).  Piace  a Cri- 
sto l'infanzia,  Ct  1*  accolse  sino  da  principio  e -nell’  ani- 
mo e nelle  membra  : piace  a Cristo  l’ infanzia , maestra 
di  umiltà  , regola  d’  innocenza  , esemplare  di  mansuetu- 
dine : piace  a Cristo  l'infanzia,  alla  quale  indirizza  i co- 
lo!. V.  . 13 
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slumi  dei  maggiorenti , invila  la  canizie  degli  adulti,  alla 
cui  imaginc  vuol  informati  coloro  clic  solleva  al  regno 
eterno. 

t - A ben  discernere  coinè  altri  possa  giungere  a qtie- 
s'o  mutamento  e ridurre  in  alto  questo  ritorno  alla  puerile 
condizione,  ne  sia  maestro  c banditore  il  beato  Paolo,  quan- 
do scrive  : non  si  vuol  tornar  fanciulli  nelle  membra , sì 
veramente  nella  malizia  ( ì.  Cor.  XIV.  20  ).  Non  son  dun- 
que le  baie  della  fanciullezza  e della  tenera  età  , a cui 
si  vuol  per  noi  far  ritorno;  ma  togliere  da  lei  ciò,  che 
anche  alla  maturità  degli  anni  stia  bene  ; che  veloci  e 
passeggieri  siano  i tumulti  delle  passioni  ; presta  a far 
ritorno  la  calma  e la  bonaccia  nell’animo:  che  non  re- 
sti memoria  delle  olfese  , non  si  abbia  sete  di  maggio- 
ranza , si  amore  di  compagnevole  fraternità  e di  natu- 
rale eguaglianza  (29).  Egli  è un  gran  benefizio  il  non 
conoscer  l’ arte  di  nuocere , ignorare  il  mestiere  della 
malizia  : poiché  il  fare  c rendere  le  ingiurie  ella  è la 
prudenza  di  questo  mondo  : e non  ricambiare  altrui  ma- 
le per  male , è pazienza  della  infanzia  cristiana.  A que- 
sta imaginc  dei  pargoli  il  mistero  della  odierna  festa  ne 
conforta  , o dilettissimi  : a questo  esempio  di  umiltà  il 
Salvatore  fanciullo , adoralo  dai  magi,  ne  invita:  il  quale 
a dimostrare  quanta  gloria  tenga  apparecchiala  ai  suoi 
imitatori , chi  nacque  al  tempo  del  suo  nascimento  con- 
sacrò col  martirio , e coloro  che  vennero  alla  luce  in 
Betlemme , ove  Cristo  è nato , ebbero  con  lui  comune  la 
patria  e l’età  c la  passione.  Ne  sia  cara  pertanto  l’umil- 
tà , ed  i fedeli  si  mostrino  schivi  d’  ogni  alterigia  : I’  un 
tenga  in  maggior  conto  l’altro,  c ognuno,  non  men  del 


Dicjitized  by  Google 


195 

suo , che  dell’  altrui  profitto , sia  tenero  : e come  sopra 
tutti  abbondò  1’  affetto  della  benevolenza  , cosi  in  nessu- 
no trovi  luogo  il  veleno  della  invidia,  poiché  chi  si  leva 
in  alto , sarà  calcalo , e chi  è dimesso  sarà  esaltalo 
( Lue.  XIV.  41  ) , siccome  il  medesimo  Gesù  Cristo  si- 
gnor nostro  ne  rende  testimonianza , il  quale  col  Padre 
e collo  Spirito  santo  Iddio  vive  e regna  nei  secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  XXXVIII. 


SOMMARIO 

1.  — la  stolta  è figura  della  grazia,  i magi  della  gentilità  , Erode 
del  paganesimo,  1 pargoli  uccisi  dei  martiri  Questa  festa  appartiene  a 
lutti  i tempi  — 2.  — solo  il  raggio  della  fede,  è scorta  al  mistero  di 
Cristo  uomo  Rio  , necessario  por  la  riparazione  dell’  unian  genere  — 
3.  — necessità  della  grazia.  L’  uomo  che  opera  il  Itene  , da  Dio  riceve 
e il  frullo  delle  azioni  c il  cominciameuto  della  volontà.  Si  vuol  star  in 
guardia  eziandio  dai  santi,  onde  per  le  opere  di  pietà,  levando  in  orgo- 
glio, non  sieno  fatti  deserti  del  soccorso  della  grazia.  A qual  segno  potrà 
ognuno  discernere  se  Dio  in  lui  abbia  stanza  — 4.  — per  la  carità  pri- 
mamente ci  avvediamo  se  Dio  sia  ospite  nell’  anima  nostra.  Quanto  ne 
debba  stare  a cuore  la  carità. 


1 - La  causa  c Iti  ragione  della  odierna  solennità 
sovente  a voi  rese  manifesta,  o dilettissimi,  c l'evange- 
lica narrazione  ed  i riti  di  nostra  religione:  ond' è ch’egli 
non  ha  d’  uopo  venir  ora  divisando  tulio  ciò  , che  nella 
prima  età  del  Salvatore  nostro  secondo  uomo  fù  adope- 
rato , nè  rammentare  lo  splendore  di  nuova  stella  , o i 
magi  c i loro  doni , nè  la  crudeltà  di  Erode , e I’  ucci- 
sione dei  pargoli  : menlre  a voi  è ben  nolo  nello  splen- 
dore della  stella  la  grazia  di  Dio  ; nei  tre  uomini , la 
vocazione  delle  genti;  nell’empio  rè,  la  crudeltà  del  pa- 
ganesimo, c nella  strage  dei  fanciulli,  l’ esempio  di  tutti 
i martiri  raffigurarsi.  Ma  poiché  in  questo  giorno  sagra- 
ssimo corre  debito  al  nostro  ministero  di  porgere  alla 
vostra  aspettazione  la  parola  sacerdotale  , ci  argomenle- 
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remo , quanto  I'  ajuto  «leilo  spirito  <ii  Dio  lo  consentirà  , 
ili  condurre  le  intelligenze  vostre  per  silTatlo  sentiero , 
eh'  elleno  giungano  a comprendere  come  il  mistero  della 
festa  presente  appartenga  ai  fedeli  di  lutti  i secoli  : e per 
niuna  guisa  si  debba  reputare  straniero  ciò,  che  nell’  or- 
dine dei  tempi  si  venera  come  antico. 

2 - E comecché  ogni  anima  cristiana  non  debba 
portare  sentenza  alcuna  che  nou  sia  dicevole  alla  maestà 
del  Figliuolo  di  Dio , c , trascorsi  i primi  clementi  della 
fede,  ad  ognuno  convenga  salire  a più  sublimi  dottrine, 
egli  è naturale  non  pertanto  alla  infermità  della  mente 
umana , che  conosce  aver  Cristo  a se  unito  l' umanità 
vera,  il  paventare  per  questa  comunione  della  stessa  no- 
stra natura  , e malagevole  il  farsi  scala  di  questi  prin- 
cipii  ed  elementi  corporei  al  conoscimento  della  divinità 
eh’  egli  ha  col  Padre  comune.  Ma  colà , ove  raggio  di 
luce  superna  fieda  i pensieri  foschi  c lo  splendore  della 
verità  rassodi  l’ iucerlitudinc  della  fede  , onde  il  cuor  Ik 
boro  e pellegrino /più  dalla  materia  possa  avviarsi  dietro 
la  luce  della  intelligenza  , come  dietro  la  scorta  della  stel- 
la, secondo  .il  detto  dell’apostolo  - il  Signore  Gesù  Cristo 
è nella  gloria  di  Dio  Padre  - ( Filip.  //  - //  );  avvicu  , 
che  quel  medesimo  eh’  egli  con  umiltà  venera  giacente 
nella  culla , senza  ritegno  adori  regnante  col  Padre. 
Questa  manifestazione  pertanto , o dilettissimi , che  ogni 
caligine  disperde  dalle  anime  dubbiose  e cosi  loro  mani- 
festa il  Figliuolo  di  Dio,  da  non 'generare  con  esse  scan- 
dalo alcuno  nel  riconoscerlo,  eziandio  ligliuol  dell’uomo  , 
appartiene  alla  sublimità  .della  festa  presente  ; e la  vera 
infanzia  del  Salvatoro  è una  dichiarazione  della  divinità, 
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se  il  carnai  senso  si  farà  scala  «Iella  umana  natura  alla 
divina , onde , quanto  le  infermità , e le  sofferenze  ne 
sgomentano,  la  potenza  c i miracoli  ne  confortino:  poi- 
ché di  tale  soccorso  la  natura  e lo  stalo  nostro  era  biso- 
gnevole, che  nè  l’abbiezioue  scompagnata  dalla  potenza, 
nè  la  potenza  straniera  all’  abbiezionc  avrebbero  potuto 
1'  uman  genere  riscattare. 

3 - E però  ogni  qualvolta  nella  perfezione  dei  fedeli 
si  palesa  l’osservanza  dei  divini  comandamenti  e trova 
riscontro  quanto  fù  detto  - risplenda  così  la  luce  vostra 
al  cospetto  degli  uomini,  eh'  essi  al  vedere  le  opere  vostre 
buone  ne  colgano  cagione  di  glorificare  il  vostro  padre 
celeste  - ( Mail.  V - /6‘  ) ; c chi  sarà  che  non  s’  addia 
della  presenza  della  divinità,  ove  incontra  verace  virtù? 
la  quale  al  certo  senza  Dio  è vana  ; nè  sarà  mai  a Dio 
grata,  s'ella  non  è informata  dallo  spirilo  del  suo  autore. 
Imperocché , avendo  gi'à  dello  il  Signore  ai  suoi  disce- 
poli , - senza  di  me  voi  non  potete  fare  cosa  alcuna  - 
( Gio.  XV  - 5 ) , non  v’  ha  dubbio*  che  I’  uomo  , fi 
quale  pone  mano  al  bene , riceva  da  Dio  e 1’  efficacia 
dell’  opera  e il  movimento  della  volontà.  Laonde  I’  apo- 
stolo, eloquentissimo  maestro  dei  fedeli,  disse  - temendo 
e tremando , date  opera  alla  salute  vostra  ; imperocché 
Dio  è che  opera  in  voi  e il  volere  e il  compiere  secondo 
buona  volontà  ( Ftlip  11  - 12).  E questo  è pei  santi  la 
ragioue  di  stare  in  timore  c in  angustia , non  forse  le- 
vandosi in  superbia  per  le  medesime  loro  opere  buone  , 
nun  sicno  abbandonali  dal  soccorso  della  grazia  c restino 
in  balìa  della  infermità  della  natura.  Chiunque  ha  vaghez- 
za di  sapere  se  in  lui  abili  quel  Dio,  «li  cui  è scritto  - 
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mirabile  è il  Signore  nei  suoi  santi  - {Sai.  LXVll  - 36), 
frughi  bene  i ripostigli  del  suo  cuore  e venga  discreta- 
mente investigando  s’  egli  colla  umiltà  resista  alla  super- 
bia, se  rolla  benevolenza  vinca  l'invidia,  s’  egli  non  sia 
tocco  dalla  lingua  adulalrice,  s'egli  prenda  gusto  dell’al- 
trui ventura,  s'egli  non  brami  render  mal  per  male,  se 
più  gli  sia  in  grado  di  obliare  le  ingiurie  e lasciarle  in- 
vendicate, che  di  guastare  in  se  l’imagine  e le  sembianze 
del  creatore  .suo;  il  quale  al  conoscimento  di  se  provoca 
indistintamente  lutti  coi  benefìzi , e piove  sui  giusti  e 
peccatori  e fa  nascere  il  suo  sole  sui  buoni  e cattivi. 
( Mail.  K - 45). 

4 - E perchè  non  abbia  a trafelare  , studiando  c 
cimentando  sè  medesimo,  chieda  conto  al  secreto  dell’ ani- 
mo suo  della  carità  madre  di  tutte  le  virtù  : e se  egli  la 
troverà  intesa  di  gran  cuore  all'amore  di  Dio  e del  pros- 
simo cosi  , che  ai  nemici  ancora  voglia  quel  bene  , clic 
per  se  medesimo  desidera  : chiunque  si  trova  cosi , non 
abbia  sospetto  di  aver  Iddio  per  suo  reggitore  ed  ospite. 
E lui , tanto  più  onorevolmente  ricetterà , quanto  più , 
non  da  se  , ma  dal  Signore  terrà  cagione  di  gloriarsi  : 
( /.  Cor.  I.  - 5/  ) imperocché  coloro  , cui  è dello  - il 
regno  di  Dio  è in  mezzo  a voi  - ( Lue.  XV111  - 21  ) , 
dallo  spirito  di  Dio  hanno  il  molo  ad  operare,  c dai  suoi 
precotti  il  freno  a ben  condursi.  Ben  conoscendo  , o di- 
lettissimi , che  Iddio  é carità  - ( /.  Gio.  IV.  - 16)  e che 
egli  è autore  di  tutto  in  ciascun  di  voi,  (/.  Cor.  XII  -6), 
vi  sia  cara  la  carità  per  si  gran  modo  , che  i cuori  di 
tutti  quanti  i fedeli  sicuo  accesi  di  un  solo  adotto  di  casto 
amore.  Fuggevoii  e vane  cose  non  ci  trattengano:  oou 
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l'ermo  amore  teniam  dietro  a cose  non  periture  : i salu- 
tari effetti  della  odierna  solennità  debbono  essere  in  noi 
perpetui , la  cui  festa  senza  termine  sarà  solenne , se  in 
tutte  le  opere  nostre  risplenda  Gesù  Cristo  signore , il 
quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo  vive  c regna  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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SERMONE  XXXIX 


Della  qnareilma  I. 


SOMMARIO 

1.  — ad  esempio  degli  ebrei  si  vuol  digiunare , specialmente  contro 
gl'  invisibili  avversar»  — 2.  — come  nel  tempo  della  quaresima  sopra 
tutto  il  demonio  tenda  insidie  — 3.  — perchè  Cristo  sostenesse  la  tenta- 
zione e quante  sieno  le  lotte  degli  uomini  in  questa  vita  — H.  — quanta 
l’ invidia  del  demonio  , quali  1’  arme  dei  cristiani  — 5.  t-  quali  virtù 
spezialmente  debbano  ajularc  il  digiuno  — 6.  — nelle  opere  di  miseri- 
cordia dimora  particolarmente  il  vero  digiuno. 


1 - Dimorando  un  di  per  gravissime  colpe  e pecca- 
ti 1'  ebraico  popolo  e tulle  le  tribù  d’ Israele  sotto  il  du- 
ro giogo  dei  filistei , prima  di  venire  a battaglia  coi  loro 
nemici , siccome  la  sacra  istoria  racconta  , le  forze  dell' 
animo  e del  corpo  con  solenne  digiuno  rinvigorirono.  Im- 
perocché ben  s’  addiedero  di  esser  caduti  in  quella  dura 
e misera  servitù  per  il  disprezzo  dei  divini  precetti,  e per 
depravazione  di  costumi  ; e che  indarno  avrebbero  pre- 
so 1*  arme  in  battaglia , se  prima  non  avessero  in  se  me- 
desimi i vizi  domato.  Così  avvenne  che  il  feroce  avver- 
sario e duro  signore  venisse  meno  innanzi  al  digiuno  di 
quei  medesimi , i quali  già  per  la  gola  aveva  debellati. 
Noi  dunque , o dilèttissimi , collocati  in  mezzo  a molle 
avversità  e battaglie , se  a questo  rimedio  ci  appigliere- 
mo , per  noi  altresì  tornerà  in  ragione  di  medicina  e di 
salute.  La  condizione  nostra  è pur  la  medesima  che  la 
loro  : poiché  , coni'  essi  da  carnali  nemici , così  noi  da 
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spirituali  siamo  assaliti.  1 quali  se  per  grazia  e dono  di  Dio 
dal  nostro  ravvedimento  vengono  superali  , cadrà  eziandio 
dei  visibili  nemici  nostri  la  potenza;  e la  penitenza  nostra 
scemerà  loro  1*  ardire,  poiché,  uon  il  proprio  diritto,  ma 
le  nostre  colpe  loro  hanno  dato  sopra  di  noi  balia. 

2 - Laonde,  o dilettissimi,  per  esser  da  tanto  a su- 
perare tulli  i nostri  nemici , cerchiamo  il  celeste  soccor- 
so coll’adempimento  dei  divini  precetti;  ben  conoscendo 
che  uoi  non  potremo  altrimenti  ai  nostri  avversari  pre- 
valere , se -non  avremo  vinto  prima  noi  medesimi.  Ardo- 
no dentro  di  noi  molle  lotte  , ed  altro  è ciò  clic  la  car- 
, ne  contro  lo  spirito  , di  quel  che  lo  spirilo  coulro  la  car- 
ue  agogna  ( G 'al.  V.  /5  ) : c in  questa  lotta  , se  le  cu- 
pidità del  corpo  saranno  più  valide , vergognosamente 
1’  anima  tornerà  spogliala  della  sua  dignità,  c tuli'  a ri- 
troso , diventerà  ancella  colei , che  era  destinala  rcina. 
Se  poi  la  mente  sommessa  al  governo  di  Dio  e di  super- 
ni doui  ricreala  gli  stimoli  di  terrene  voluttà  avrà  calca- 
lo c nel  mortai  suo  corpo  non  consentirà  dominio  alcuno 
al  peccato  , tempcralameute  la  ragione  si  manterrà  signo- 
ra e niuna  offesa  di  spiritual  nequizia  sarà  da  lauto  a 
distruggere  il  suo  steccalo  : poiché  allora  soltanto  1’  uo- 
mo gode  pace  e libertà  vera , quando  la  carne  è som- 
messa al  governo  dello  spirilo , e lo  spirilo  all’  imperio 
di  Dio.  E comecché , o dilettissimi , questo  apparecchio 
sia  buono  a tulli  i tempi , onde  con  assidua  vigilanza 
rintuzzare  nemici  che  non  danno  tregua  ; adesso  però 
con  più  sollecitudiue  e cura  si  vuol  stare  all' erta  e 
in  sulle  difese  : poiché  ora  gli  stessi  scaltri  avversari 
s’  assottigliali  di  più  nell'  assalto.  Imperocché  sapendo  c- 
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gliuo  come  corrono  ora  i giorni  santissimi  della  quare- 
sima , l’ osservanza  della  quale  asterge  c ammenda  tutte 
le  infingardaggini  e negligenze  trascorse , adunano  tutto 
il  nerbo  di  lor  ingegni  a far  sì , che  coloro , i quali 
s'- avviano  a celebrare  la  pasqua  del  Signore,  si  trovino 
lordi  di  qualche  neo , e traggano  materia  di  colpa  di  là, 
oude  dovevano  attingere  il  perdono. 

3 - Essendo  pertanto , o dilettissimi , in  sullo  scoc- 
co della  quaresima  , cioè  di  un  più  fervente  servigio  del 
Signore , poiché  noi  in  certa  guisa  entriamo  in  un  arrin- 
go di  sante  opere , prepariamo  le  anime  nostre  all’  assal- 
to delle  tentazioni  : e siamo  accorti,  che  quanto  più  pen- 
siero ci  piglieremo  delia  salute  nostra , tanto  più  gagliar- 
do e serralo  sarà  contro  di  noi  1*  a ssa  1 1 o dei  nemici.  Ma 
colui  che  in  noi  dimora  c più  forte  ili  quelli  che  stanno 
contro  di  noi  : c noi  torniamo  altresì  valorosi  per  mezzo 
di  quello , in  cui  avremo  collocato  la  nostra  fidanza  : e 
però  consenti  il  Signore  in  se  medesimo  la  tentazione , 
onde  noi  tenessimo  1*  esempio  di  quello  stesso , da  cui 
ne  piove  il  soccorso  : imperocché  egli  sconfisse  1’  avver- 
sario , siccome  voi  avete  udito , colle  testimonianze  della 
legge , piuttosto  che  colla  forza  dei  prodigi , rendendo 
per  tal  guisa  degna  di  maggior  onore  1’ umanità  c più 
pungente  all’  avversario  la  sconfitta  , mentre  così  il  nemi- 
co del  genere  umano  , non  già  da  Dio , ma  quasi  dall’ 
uomo  fù  soggiogato.  Combattè  egli  dunque  allora,  oude 
noi  pure  combattessimo  alla  nostra  volta  : vinse , onde 
noi  pure  vincessimo.  Imperocché , o dilettissimi , non  si 
dà  opera  di  virtù , clic  sia  esente  dall’  esperimento  delle 
tentazioni , nè  fede  scuza  prova  , né  cimento  senza  ncrni- 
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ci , nò  vittoria  senza  contrasto.  La  vita  nostra  corre  ni 
mezzo  alle  insidie , in  mezzo  alle  riotle.  Per  non  esser 
presi  vi  vuol  guardia , e valore  per  non  uscirne  colla 
peggio  : e però  il  sapientissimo  Salomone  diceva  - figliuo- 
lo , che  metti  opera  a servir  Dio , prepara  l'  animo  tuo 
alla  tentazione  ( Eccl.  II.  I ).  Imperocché  quell'  uomo 
picuo  della  sapienza  di  Dio , ben  conoscendo , come  la 
professione  religiosa  poni  seco  travaglio  e combattimen- 
to , mentre  prevedeva  i pericoli  della  zuffa , ne  ammoni- 
va innanzi  tratto  il  combattente , onde  il  tentatore  ina- 
spettato non  I’  assalisse , c sprovveduto  noi  cogliesse. 

4 - Noi  pertanto  , o dilettissimi , da  divina  istituzio- 
ne agguerriti  al  cimento  e alla  lotta  presente  , non  en- 
triamo alla  cicca  , ma  ascoltiamo  quel  che  dice  I'  aposto- 
lo - non  è già  tra  noi  e la  carne  e il  sangue  che  arde 
guerra  : sì  veramente  contro  i principi  e le  potcstadi  e 
contro  i reggitori  di  questo  tenebroso  mondo,  contro  gli 
s/ùriti  d'iniquità  ( Ef.  VI.  12).  Nò  ci  deve  escir  di  mente, 
come  i nemici  nostri  ben  s’  addicnn , che  quanto  adope- 
riamo per  la  salute  nostra  , tutto  contro  loro  ò diretto  : 
c perciò  solo  clic  noi  desideriamo  il  bene , noi  già  li  sfi- 
diamo a battaglia.  E in  ciò  appunto  dimora  I'  antica  ni- 
mistà , dalla  scintilla  della  diabolica  invidia  fra  noi  ed 
essi  accesa,  che  essendo  egliuo  scaduti  da  quel  bene, 
alla  conquista  del  quale  la  Dio  mercè  aspiriamo  noi , la 
giuslifìcazion  nostra  torna  ad  essi  in  tormento , e il  no- 
stro rilevamento  è la  loro  ruiua , e la  guarigiou  nostra 
il  loro  peggio  , la  medicina  nostra  si  volge  in  piaga  per 
quelli , c il  refrigerio  delle  nostre  ferite  inacerbisce  le 
loro.  Pertanto  , o dilettissimi , siccome  I'  apostolo  ne  am- 
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munisce  - tenete  misticamente  succinti  i vostri  fianchi  col- 
la verità  e * piedi  calzati  in  arnese  di  portar  la  novel- 
la della  pace  : imbracciate  lo  scudo  della  fede  , onde 
rintuzzare  tutti  gli  strali  ardenti  del  maligno  e empi  ite- 
vi ilella  visiera  della  salute , brandite  la  spada  dello  spi- 
rito che  è la  parola  di  Dio  ( Ef.  VI.  l i ).  Vedete  voi , 
o dilettissimi , di  che  potenti  arme  e di  quale  insupera- 
bile difesa  il  duce,  chiaro  per  molti  trionfi  ed  invitto  ca- 
pitano della  cristiana  milizia,  ne  abbia  agguerrito.  N'ha 
cinto  i fianchi  col  cingolo  della  castità , n’  ha  calzalo  i 
piedi  col  vincolo  della  pace  : poiché  il  soldato  discinto 
più  presto  è preso  dall’  accenditore  della  libidine  c lo 
scalzo  più  agevolmente  dal  serpente  addentalo.  Forni  lo 
scudo  a difesa  di  tutto  il  corpo , c pose  sul  capo  I’  elmo 
della  salute  c la  destra  armò  della  spada  , cioè  della  pa- 
rola di  Dio;  onde  lo  spirituale  guerriero,  non  pur  da  ferita 
avesse  scampo,  ma  potesse  altresì  offendere  l'assalitore. 

5 - Messi  così  in  accoocio  di  battaglia , o dilettissi- 
mi , senza  ritegno  e senza  tema  commettiamo  la  lotta  in- 
declinabile , e nel  correre  la  pruova  di  questo  digiuno , 
non  stiam  contenti  alla  sola  astinenza  dei  cibi.  Poca  co- 
sa è , se  la  carnale  sostanza  si  assottiglia,  senza  clic  il 
vigor  dello  spirilo  riceva  alimento.  Macerato  alquanto 
l'uomo  di  fuori,  di  deutro  si  ristori:  e scemata  alla  car- 
ne la  materiale  satollanza , di  spirituali  delizie  si  ricon- 
forti la  mente.  Si  guardi  attorno  ogni  anima  cristiana,  c 
con  severo  sindacato  metta  a disamina  i secreti  del  suo 
cuore  : ponga  mente  , se  nulla  v'  ha  di  rancore  , nulla 
vi  dimora  di  concupiscenza  : la  castità  metta  in  bando 
ogni  libidine , e ogni  caligine  della  simulazione  dilegui 
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la  luce  della  verità:  dia  giù  la  superbia,  si  plachi  I’  ira, 
si  spuntino  i dardi  delle  offese,  si  freni  l’asprezza  della 
lingua,  si  spenga  la  sete  di  vendetta , e sieno  nell’ oblio 
sepolte  le  ingiurie.  Infine  - ogni  piantagione  che  non  fu 
messa  dal  celeste  padre  sia  divelta  ( Mail.  XV.  15  ) ; 
imperocché  allora  soltanto  pruova  in  noi  il  seme  della 
virtù  , quando  dall’  orlo  del  nostro  cuore  ogni  selvatico 
germe  sia  sterpato.  Se  alcuno  pertanto  di  voi  s’  accese 
contro  chicchesia  in  tanta  vampa  di  vendetta,  da  chiuderlo 
in  carcere  e in  ceppi , affretti  il  proscioglimento  di  lui , 
se  innocente,  e il  perdono  eziandio  al  colpevole  : ond'egli 
possa  con  fidanza  pronunciare  quella  forinola  della  ora- 
zione domenicale  - rimetti  a noi  il  debito  nostro,  siccome 
noi  lo  rimettiamo  altrui  ( Matt.  VI.  12  ).  La  qual  parte 
di  preghiera  con  speciale  esortazione  il  Signore  racco- 
manda , quasi  ella  sia  condizione  cui  si  attiene  il  buon 
effetto  della  domanda  : poiché  dice  egli  - se  voi  perdone- 
rete agli  uomini  le  loro  colpe , il  padre  vostro  che  è nei 
cieli  le  rimetterà  a voi  altresì  : se  poi  agli  uomini  non 
le  rimetterete , nè  il  padre  vostro  perdonerà  a voi  ì pec- 
cati vostri  ( ih.  44  ). 

4 - Memori  pertanto,  o dilettissimi,  di  nostra  infer- 
mità che  di  leggieri  ad  ogni  maniera  di  peccali  ci  tra- 
sporta, questo  rimedio  speciale  e questa  efficacissima  me- 
dicina delle  nostre  piaghe  non  trasandiamo.  Rimettiamo 
altrui  i torli , onde  a noi  siano  rimessi  : concediamo  al- 
trui quel  perdono , che  imploriamo  per  noi  : e non  pen- 
siamo più  alla  vendetta  nell'  alto  di’  chiedere  riconcilia- 
zione per  noi.  Non  sieno  sorde  le  nostre  orecchie  ai  ge- 
miti del  povero , siam  larghi  c presti  di  soccorso  al  men- 
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dico,  onde  trovar  misericordia  nel  giudizio.  Chi  colla  di- 
vina grazia  porrà  studio  in  quest’  opera  di  pietà  , egli 
solo  trascorrerà  come  conviene  i giorni  del  sacro  digiu- 
no , egli  veramente  sarà  straniero  al  fermento  dell’  antica 
malizia,  e cogli  azimi  della  schiettezza  e verità  tocche- 
rà la  beala  pasqua  , e , rinnovellato  nella  sua  vita  , si 
troverà  giocondo  in  mezzo  ai  misteri  della  umana  rige- 
nerazione , in  Cristo  signor  nostro,  il  quale  col  Padre  c 
collo  Spirito  santo  vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli. 
Cosi  sia. 
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SERMONE  XL. 

Della  qnarealma  II. 


SOMMARIO 

1.  — che  nella  presento  Tita  si  vuoi  far  sempre  profitto  — 2.  — nel 
tempo  della  quaresima  si  adoperi  in  ciò  un  maggior  studio  , quanto 
maggioro  è 1'  arte  del  demonio  — 3.  — perchè  Cristo  per  fame  non 
mutasse  le  pietre  in  pane  ? — 4.  — non  dev ' essere  sterile  I'  astinenza 
quaresimale  — 5.  — si  devo  imitare  la  clemenza  o pietà  dei  principi  al 
tempo  della  quaresima. 

\ - Comecché , o dilettissimi , all’  avvicinarsi  della 
pasqua , lo  stesso  ritorno  della  stagione  ci  annunzi  il 
quadragesimale  digiuno,  egli  si  vuote  aggiungere  per  noi 
eziandio  la  esortazione  della  nostra  voce , la  quale , per 
grazia  del  Signore  non  sarà  per  tornare  vana  ai  pigri 
nè  molesta  ai  devoti.  Imperocché  siccome  la  condizione 
dei  di  che  corrono  domauda  da  noi  un  più  vivo  ardore 
di  pielà , io  porto  fidanza  di  non  incontrare  tra  voi  chi 
di  buon  grado  non  riceva  conforto  a sante  imprese.  La 
natura  nostra,  pcrciostceso  che  è mortale,  è altresì  mu- 
tevole , c sebbene  ella  abbia  guadagnalo  la  cima  d'  ogui 
virtù , sempre  però  può  ricevere  cagione , come  di  rica- 
duta , cosi  di  miglioramento.  E in  ciò  dimora  la  verace 
perfezione  dei  giusti,  di  non  presumere  mai  di  esser  per- 
fetti , onde  studiando  semprepiù  il  passo  pel  sentiero , 
non  mai  fornito,  non  corrono  pericolo  di  Unire  colà  me- 
desimo, ove  perdono  la. lena.  Pertanto,  o dilettissimi  , 
posciacbè  ninno  tra  noi  è cosi  santo  c perfetto  che  non 
possa  eziandio  più  santo  c perfetto  addivenire , tutti  in- 
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siemc  senza  differenza  di  grado,  9enza  distinzione  di  me- 
rito, da  ciò  clic  abbiamo  guadagnato,  prendiam  gusto  ad 
ottenere  quello,  a cui  non  siam  ancor  giunti:  e all'usato 
costume  c misura  poniam  ora  il  colmo.  Poiché  darebbe 
saggio  di  essere  poco  religioso  nell'  altro  tempo , chiun- 
que al  presente  non  fosse  trovato  ancor  più  fervente. 

2 - Laonde  tuli’  in  acconcio  suonò  alle  orecchie  no- 
stre I’  apostolica  voce , quando  nella  lezione  fu  detto  - 
or’  ecco  il  tempo  propizio , ecco  il  giorno  della  salute  - 
(II.  Cor.  VI  -2).  Imperocché  e qual  cosa  più  opportuna 
del  tempo  presente , e più  salutare  di  questi  di,  nei  quali 
è intimata  guerra  a vizi , e dato  avviamento  a tutte  le 
virtù?  Sempre  invero,  o anima  cristiana,  hai  ond’ esser 
vigilante  contro  l'inimico  della  salute  tua,  perchè  non 
resti  aperto  alcun  varco  in  te  all'  astuzia  del  tentatore  : 
ma  ora  maggior  guardia  e ’più  sollecita  cura  si  vuol 
prendere  , quanto  è in  lui  maggiore  I'  astio  e l' invidia. 
Per  l'universo  tutto  quanto  gli  è scemalo  l'imperio  e accor- 
ciato l'antico  dominio,  ora  appunto  che  a migliaia  gli  guiz- 
zano via  di  mano  i suoi  vassalli.  Voltano  le  spalle  all'insan- 
guinato  ladrone  popoli  di  tutte  le  nazioni  e di  tutte  le  lin- 
gue, né  incontra  oggimai  più  schiatta,  che  non  sia  ribelle 
alle  leggi  di  quel  tiranno  : sino  all’  ultimo  confine  della 
terra  innumerevoli  schiere  si  apprestano  a ricevere  la  cri- 
stiana rigenerazione  e 1’  uman  genere,  per  lei  rinato,  si 
ritrae  dalla  iniquità  che  tante  anime  possedeva.  Freme 
però  con  scellerato  furore  l' inimico  fatto  deserto  e fa  la 
ronda , avvisando  novella  preda , che  gli  scusi  i danni 
dell'  antico  dominio.  Assiduamente  sta  alla  posta  e alla 
vedetta,  non  forse  sorprenda  alcuna  pecorella  vagabonda 
Voi.  V.  li 
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dal  sacro  gregge  e seco  la  meni  gin  pel  declivo  della 
voluttà  e pel  dirupo  delle  libidini  nell’abisso  della  morte. 
Soffia  quindi  nel  fuoco  dell’ ire,  porge  esca  agli  odi,  at- 
tizza la  cupidigia  , toglie  nerbo  alla  continenza  , e dà 
stimolo  alla  gola. 

3 - E potrà  egli  aver  riguardo  a persona  colui,  che 
verso  il  medesimo  Signor  nostro  Gesù  Gristo  non  seppe 
tenere  le  mosse  alla  sua  malizia?  Imperocché,  siccome 
già  l’evangelica  istoria  lo  manifestò,  il  Salvatore  nostro 
vero  Dio , volendo  ancora  palesarsi  per  verace  uomo  e 
troncare  cosi  tutti  gli  errori  di  empie  dottrine,  non  ebbe 
appena  , dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni  e quaranta 
notti,  dato  luogo  in  se  medesimo  alla  fame,  propria  della 
inferma  condizione  nostra  , che  colui  fece  festa  d’ aver 
incontrato  in  esso  1'  orme  di  passibile  c mortale  natura  , 
e per  cimentare  quella  potènza  che  paventava,  gli  disse  - 
se  tu  sci  Figliuolo  di  Dio , fa  che  queste  pietre  tornino 
pane  - ( Matt.  IV  - 2 ).  Poteva  ancor  ciò  fare  l’ onnipo- 
tente , e agevole  era  alla  creatrice  parola  il  far  passare 
quella  materia  in  qualunque  altra  sembianza  c qualità  gli 
tornasse  più  in  grado,  siccome  al  banchetto  nuziale  mutò 
1’  acqua  in  vino  sol  perchè  volle  ( Gio.  Il  - 9 ).  Ma  egli 
era  convenevole  all’  ordinamento  della  salute,  che  il  per- 
fido e oliracotato  avversario , non  colla  divina  potenza 
fosse  dal  Signore  domato , si  veramente  coi  misteri  di 
sua  umiliazione.  Messo  quindi  in  fuga  il  demonio  c deluso 
di  tutte  le  arti  il  tentatore , si  accostarono  gli  angeli  al 
Signore  per  rendergli  servigio,  onde  apparisse  manifesta 
del  vero  Uomo  Dio , I’  umanità  che  usciva  franca  dalle 
ingannevoli  suggestioni,  e la  divinità  che  riceveva  ance- 
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lico  omaggio.  l'ariano  quindi  confusi  i figliuoli  c alunni 
del  diavolo,  che  informati  di  velenose  inspirazioni  tirano 
in  errore  gl’incauti,  e negando  che  io  Cristo  fosse  vera 
Cuna  c l’altra  natura,  scompagnano  la  divinità  dall'uomo 
c 1’  umanità  da  Dio  ; poiché  ambedue  queste  false  dot- 
trine restano  al  medesimo  tempo  con  duplice  documento 
sconfitte  e pienamente  manifestala  per  la  fame  I’  umana 
condizione  e pel  corteo  degli  angeli  la  divina. 

. 4 - Poiché  dunque , o dilettissimi , siccome  la  dot- 
trina del  Redentor  uoslro  ne  ammarstra,  non  del  jMiie  sol- 
tanto vive  V uomo , ma  e di  ogni  parola  che  dalla  bocca 
di  Dio  procede  - ( Mail.  IV.  - 4.  - Deut.  Vili.  - 3 ) ; 
poiché  dicevol  cosa  è al  popolo  cristiano,  qualunque  sia 
la  mortificazione  alla  quale  si  è dedicalo  , il  desiderare 
la  sazietà  del  cibo  spirituale  più  ancora  del  corporeo  ; 
con  veloce  pietà  e fede  pronta  accogliamo  questo  solenne 
digiuno,  il  quale  dimori , non  già  in  una  sterile  astinen- 
za , che  molte  volte  o la  infermità  del  corpo  o il  vizio 
della  avarizia  consigliano  , ma  in  generosa  carità  : onde 
noi  torniamo  del  numero  di  coloro , dei  quali  la  stessa 
verità , diceva  : beati  quelli  che  hanno  fame  e sete  di 
giustizia  , poiché  saranno  satollati  - ( Mail.  V.  - 6 ). 
Sieno  adunque  nostra  delizia  le  opero  di  pietà  c satollanza 
nostra  quei  cibi  che  nutriscono  per  la  eternità.  Sia  nostra 
gioja  i!  ricreamenlo  dei  poveri  che  i nostri  doni  avranno 
alimentalo  : facciano  per  noi  festa  quelli  la  cui  nu- 
dità avremo  delle  necessarie  vesti  ricoperta  : giunga  la 
carità  nostra  sino  al  giaciglio  del  malato , alle  sofferen- 
ze dello  infermo  , all’  affinino  degli  esuli , all’  abbandono 
dei  pupilli,  alla  mestizia  delle  desolale  vedove:  nc  v’ha 
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persona  alcuna  che  non  possa  entrare  a parte  di  questa 
benevolenza  e di  questo  soccorso  dei  miserabili.  Non  ha 
piccol  censo  colui , che  un  grande  animo  possiede  : nè 
la  misericordia  e pietà  dalle  sostanze  prende  misura  o 
qualità  : e chi  di  buon  volere  è ricco  , non  manca  mai 
di  merito , avvegnacchè  sia  povero  di  beni  : e comecché 
maggiore  sia  il  dare  nei  doviziosi , e più  c>rto  nei  po- 
veri, non  però  è difforme  il  frutto  dell’opera,  ove  eguale 
sia  I’  affetto  dell’  operante. 

5 - In  tanta  opportunità  di  operare  virtuosamente  , 
vi  sono  , o dilettissimi , altri  fregi  e corone  le  quali  si 
colgono  senz’  alcun  discapito  delle  provvigioni  c senza 
diminuzione  dei  vostri  capitali  : se  venga  schivata  la  la- 
scivia c cessata  la  crapula  , se  la  carnale  concupiscenza 
colle  leggi  della  continenza  frenata,  se  l’odio  sia  muta- 
to in  amore  e le  inimicizie  si  convertano  in  pace,  se  .la 
tranquillità  spenga  le  ire , e la  mansuetudine  si  passi 
delle  ingiurie , se  i costumi  dei  signori  e dei  vassalli  sie- 
no  disciplinali  cosi , che  I'  autorità  di  quelli  riesca  più 
mite  e di  questi  la  sommissione  più  sincera.  Con  questa 
norma , o dilettissimi , si  consegue  la  misericordia  di 
Dio , e , dileguala  la  sozzura  dei  peccati , puramente  si 
celebra  la  santa  pasqua.  E ciò  gli  stessi  piissimi  impera- 
tori delle  romane  provincie  da  gran  tempo  con  indeclina- 
bile osservanza  adempiono;  quando  in  onore  della  passio- 
ne e resurrezione  del  Signore  piegano  l' altezza  delle  lo- 
ro maestà  e ammorbidiscono  la  severità  delle  leggi,  scio- 
gliendo i rei  e le  colpe  perdonando , onde  in  quei  dì  , 
nei  quali  per  divina  misericordia  il  mondo  fù  salvo , imi- 
tatrice ed  emula  della  celeste  riesca  la  imperiale  clcmen- 
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za.  I popoli  cristiani  ancora  sieno  seguaci  dei  loro  prin- 
cipi e da  regali  esempi  invitati  a domestica  indulgenza  ; 
poiché  non  istà  bene  che  le  privale  leggi  sieno  delle  pub- 
bliche più  aspre.  Sieno  rimosse  le  colpe , sieno  sciolti  i 
ceppi , obbliale  le  offese  , spenta  la  sete  di  vendetta  ; onde 
la  sacra  solennità  per  divina  e umana  clemenza  trovi  tutti 
lieti  e tulli  innocenti  in  Gesù  Cristo  signor  nostro  , il  qua- 
le vive  e regna  Iddio  senza  line  nei  secoli  dei  secoli. 
Cosi  sia. 


» 
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SERMONE  XLI. 


Bella  quaresima  III. 


SOflMARlO 

1.  — quanta  mondezza  di  owcienza  si  domandi  per  celebrare  il  di- 
giuno, e come  ognuno  debita  disaminare  se  medesimo  — 2.  — l’ ardimento 
del  demonio  nel  tentare  cristo  dere  rendere  accorti  noi , spezialmente 
nel  tempo  presente  — 3.  — la  cariti  consacra  il  digiuno. 


I - Per  verità  , o dilettissimi , clic  a noi  conviene 
sempre  vivere  secondo  una  ragionevole  pietà,  dirizzando 
la  volontà  c le  azioni  nostre  colà,  ove  ci  si  mostra  il 
piacimento  della  divina  giustizia  ; ma  al  sopravvenire  dei 
giorni  celebri  pei  misteri  di  nostra  salute , si  vuol  per 
noi  con  miglior  lena  forbire  i noslri  cuori  e più  studio- 
samente adoprarci  intorno  alla  disciplina  d’ ogni  virtù  : 
onde , siccome  questi  stessi  misteri  in  certa  guisa  sono 
più  solenni , cosi  la  pietà  nostra  vinca  il  comune  uso  , 
e incamminandosi  a celebrare  una  festa  delle  più  su- 
blimi , s'  argomenti  ognuno  di  trovarsi  in  mezzo  a lei  più 
adorno.  Imperocché  se  cosa,  non  pur  dicevole,  ma  reli- 
giosa è I'  uscire  nei  di  di  festa  in  miglior  panni  , onde 
nelle  veslimenta  della  persona  s’ affacci  la  giocondezza 
dell'  animo  : e se  la  stessa  casa  di  orazione  con  più  squi- 
sita cura  c quel  più  soutuoso  apparalo,  che  si  può  , ador- 
niamo ; e non  sarà  egli  convenevole  ad  un’  anima  cri- 
stiana , la  quale  c vivo  e vero  tempio  di  Dio , far  mostra 
di  sua  veneranda  bellezza  , e , avviandosi  a celebrare  il 
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misterio  di  sua  redenzione  , con  ogni  avvedimento  guar- 
darsi attorno  , onde  alcuna  macchia  di  peccalo  non  I’  of- 
fenda o neo  d’ infingimento  la  disonori?  Imperocché  e che 
monta  egli  se  l’ esteriore  portamento  accenni  sembianze 
di  onestà , quando  I'  uomo  di  dentro  sia  contaminato  dal- 
la lordura  di  vizi  ? Tutto  pertanto  che  reca  offuscamen- 
to alla  mondezza  dell’  anima  e alla  chiarezza  della  men- 
te si  vuol  con  ogni  cura  forbire , sicché  torni  chiaro  e 
terso  e lucidissimo.  Disamini  ognuno  sé  medesimo  e pon- 
ga se  stesso  innanzi  a sé,  censore  e giudice,  per  discer- 
nere , se  nel  secreto  dei  cuor  suo  trovi  quella  pace  che 
Cristo  dà  ( Gio.  XIV.  27  ) ; se  concupiscenza  alcuna  di 
carne  si  sollevi  contro  i desideri  dello  spirilo  : s’  egli  non 
isdegna  le  basse  cose , e uon  sospira  alle  superne  ; se 
d' ingiusti  guadagni  non  si  piace , se  di  smodali  lucri 
delle  sue  sostanze  non  si  rallegra  ; se  l’ altrui  fortuna 
noi  morde  c non  sorride  agli  affanni  del  suo  rivale.  E se 
per  avventura  non  trova  orma  in  se  di  queste  passioni , 
ricerchi  da  qual  genere  di  pensieri  venga  più  spesso  as- 
salito; se  ad  imagini  di  vanità  si  adagi  o ratto  ritiri 
T animo  da  quelle  cose  che  sozzamente  blandiscono.  Im- 
perochè  non  essere  da  allettamenti  sobillato  o da  con- 
cupiscenza tocco  non  é di  questa  vita , la  quale  tutta  è 
tentazione  ( Giob.  VII.  1 ) : e sarebbe  superbia  e arro- 
ganza , e perciò  stesso  una  colpa , il  presumere  di  gir 
franco  dalle  frequenti  occasioni  di  peccare  , siccome  il 
beato  apostolo  Giovanni  ne  ammaestra  - se  noi  diremo 
di  non  aver  peccalo , not  inganneremo  noi  medesimi  e 
saremo  fuori  del  vero  ( I.  s.  Gio.  I.  8 ). 

2 - Ninno  pertanto , o dilettissimi , s’  inganni , uiu- 
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no  s' illuda , niuno  abbia  della  moudezza  del  suo  cuore 
tanta  fidanza  , da  reputarsi  franco  da  ogni  pericolo  e ten- 
tazione ; perchè  il  tentatore  sta  all’  erta  per  assalire  con 
più  fina  malizia  coloro , che  vede  del  peccalo  più  schi- 
vi. E chi  sarà  oggimai  dalle  sue  fraudi  sicuro,  quando  alla 
stessa  maestà  del  Signore  osò  tendere  le  frodi  dell'arte 
sua?  Vedeva  egli  la  sua  superbia  calcata  per  la  umiltà 
di  Gesù  signore  , in  atto  di  ricevere  il  battesimo  : s’ac- 
corgeva che  il  digiuno  di  quaranta  giorni  rintuzzerebbe 
ogni  concupiscenza  della  carne  : non  pertanto  quell’  ini- 
quo spirito  non  disperò  di  sua  arte  maligna  e fece  asse- 
gnamento sulla  incostanza  di  nostra  natura  sino  al  segno  , 
d’  arrogarsi  di  poter  rendere  peccatore  colui  , che  aveva 
sperimentato  vero  uomo.  Se  dunque  non  ebbe  ritegno  di 
appressarsi  allo  stesso  Signore  e Salvatore  nostro  con  le 
sue  insidie  ed  inganni , quanto  più  ardirà  egli  assalire 
la  fragilità  nostra:  c noi  con  più  fiero  odio  e invidia  più 
crudele  perseguitare , da  che  lo  abbiamo  nel  battesimo 
rinnegato  e da  quella  origine  , che  egli  si  teneva  schia- 
va , noi  siamo  tramutati  in  novella  creatura  per  divina 
rigeuerazione  ? Laonde  finché  noi  saremo  di  mortai  car- 
ne vestiti  non  si  rimane  l' antico  avversario  dal  tendere 
lacci  di  peccato , più  fieramente  contro  le  membra  di  Cri- 
sto imperversando  allora  , eh’  esse  devono  celebrare  i mi- 
steri più  sacrosanti.  Quindi  è ben  giusta  la  dottrina  e 
il  consiglio , che  lo  Spirito  santo  dà  al  popolo  cristiano, 
di  mandare  innanzi  un  digiuno  di  quaranta  giorni  alla 
festa  di  pasqua.  Il  fine  di  rimondare  salutarmente  la  vita 
già  di  per  se  ne  raccomanda  1’  adempimento  e ci  dà  le- 
na a ricevere  quella  mortificazione  che  ci  viene  intima- 
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la;  imperocché  quauto  più  alcuno  correrà  santamente 
questi  giorni , tanto  meglio  sarà  sicuro  di  aver  reso  pie- 
tosamente culto  alla  pasqua  del  Signore. 

3 - Nei  giorni  pertanto  del  sacro  digiuno , crescano 
in  noi  quelle  opere  di  pietà  , intorno  alle  quali  in  ogni 
tempo  dobbiamo  travagliare  : siamo  pietosi  verso  tutti  e 
spezialmente  verso  coloro  che  ne  sono  congiunti  per  fede 
( Galat.  VI.  IO  ) , onde  nella  stessa  distribuzione  delle 
elemosine  siamo  imitatori  del  celeste  padre  , il  quale  fa 
nascere  il  suo  sole  sopra  buoni  e cattivi  e manda  la  piog- 
gia sopra  gl'  innocenti,  non  meno  che  sugl'  iniqui  ( Moti. 
V.  45  ).  Sebbene  adunque  stia  bene  soccorrere  principal- 
mente la  povertà  dei  fedeli  ; nondimeno  eziandio  coloro  i 
quali  non  hanno  ancora  ricevuto  1' evangelio,  si  vogliono 
nei  loro  affanni  confortare  : poiché  in  tulli  gli  uomini  è 
da  amare  la  comunanza  di  natura , la  qual  cosa  ci  deve 
rendere  benevoli  a quelli  eziandio,  che  ne  sono  per  con- 
dizione sommessi , spezialmente  poi  se  per  la  medesima 
grazia  rigenerati  e pel  sangue  di  Cristo  col  medesimo 
prezzo  riscattati.  Con  questi  abbiam  comune  l' imagine 
creatrice  di  Dio  e per  carnale  origine  c per  spirituale 
nascimento  ne  sono  congiunti  : il  medesimo  spirito  c’  ha 
santificato  , la  medesima  fede  avvivali , gli  stessi  sacra- 
menti nutriti.  Non  s'  abbia  a vile  questa  unità  nè  si  re- 
puti poco  una  tal  comunanza  ; ci  renda  più  mansueti  il 
pensare  che  noi  teniamo  schiavi  sotto  di  noi  quelli , ai 
quali  il  medesimo  debito  di  servitù  ne  fa  vassalli  ad  un 
comune  signore  (30).  Se  dunque  alcun  di  costoro  ha  of- 
feso il  suo  padrone  di  gravissimi  mancamenti,  riceva  per- 
dono ora  , che  corre  il  tempo  della  riconciliazione  : la 


218 

carila  disperda  ogni  rigore , e la  mansuetudine  spenga 
ogni  desiderio  di  vendetta.  Sieno  deserte  le  carceri , sie- 
no  aperte  le  prigioni , poiché  il  nostro  Dio  n’  ha  impro- 
messo  misericordia  e assicurato  ognuno  di  trovar  perdo- 
no ai  suoi  peccati , ogniqualvolta  perdonasse  altrui  le  of- 
fese ( Mail . XVIll.  35  ).  Ogni  cagione  di  discordia,  ogni 
pungolo  d’ inimicizia  , o dilettissimi , sia  lungi  da  voi  : 
cessino  gli  odii , finiscano  le  gare , tutte  le  membra 
di  Cristo  s'  accordino  in  unità  di  amore  : imperocché  - 
beati  i pacifici  i quali  saranno  chiamali  figliuoli  di  Dio 
( Mail.  V.  9 ) , uè  soltanto  figli  , ma  eredi  ancora  e 
coeredi  di  Cristo  ( Rorn.  Vili.  i7  ) , il  quale  vive  e re- 
gna nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Della  quaresima  IT. 


SOMMARIO 

1.  — che  la  quaresima  è iastiluita  a salute  e a purgamento  delle 
macchie  dell’  anima  — 2.  — che  in  questo  tempo  si  Yogliono  coItiYare 
tutte  le  virtù  , le  quali  dalla  volontà  prendono  misura  — 3.  — come 
dalla  pietà  colga  il  demonio  cagione  d‘  insidie  : la  tentazione  sua  contro 
Cripto  si  prende  a disamina  — 4.  — della  riprovevole  mortificazione  dei 
manichei  — 5.  — coni'  eglino  in  onore  del  sole  e della  luna  digiunino 
la  domenica  e la  seconda  feria  e si  rimangano  dai  partecipare  al  sangue 
di  Cristo  ec.  — 6.  — come  la  quaresima  venga  consacrata  per  le  opere 
virtuoso. 

I - Venendo  io  ad  annunziarvi,  o dilettissimi , il  san- 
tissimo e maggiore  digiuno , come  potrò  io  più  convene- 
volmente dare  al  mio  discorso  cominciamcnlo , che  dalle 
parole  dell'  apostolo , il  quale  fu  eco  di  Cristo,  ripetendo 
quanto  fu  letto  - eccovi  il  tempo  opportuno , ecco  ora  i 
giorni  della  salute  ( II.  Cor.  VI.  2 ) ? Imperocché  Sebbe- 
ne noti  v’  abbia  tempo  , il  quale  non  sia  pieno  di  benefi- 
zi divini  e sempre  noi , la  Dio  mercè , troviamo  aperto 
il  varco  alla  sua  misericordia  ; ora  però  con  maggiore 
sollecitudine  le  menti  di  tutti  debbono  a spirituale  profit- 
to avviarsi  e con  miglior  lena  correre  dietro  I*  invito  che 
ne  porge  il  ritorno  del  di  in  che  noi  fummo  redenti  : on- 
de cosi,  spirito  c corpo  rimondali,  possiamo  oelebrare  i 
misteri  sovra  lutti  sublimi  della  passione  del  Signore. 

Ben  è vero  che  a si  alti  misteri  si  dice  una  pietà 
assidua  c reverenza  costante , la  quale  ci  renda  salda 
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mente  tali  nel  cospetto  di  Dio , quali  la  pasquale  solen- 
nità domanda  ritrovarci.  Ma  poiché  siffatta  fortezza  è di 
pochi  e mentre  la  devozione  più  austera  si  arrende  alla 
fralezza  della  natura  e nelle  azioui  c sollecitudini  si  vicn 
lo  spirito  scialacquando  cd  i cuori  ancor  più  religiosi 
nella  mondana  caligiue  si  annebbiano  ; fu  salutevolmente 
e abbondantemente  con  divina  instituzione  provveduto  , 
che,  per  ristorare  la  sua  purezza,  cercasse  la  mente  ri- 
medio nelle  pratiche  di  quaranta  giorni , nei  quali  pie- 
tose azioni  riscattassero  e casti  digiuni  castigassero  e qua- 
si smaltissero  le  colpe  dell'  altro  tempo. 

2 - Nell'entrare  pertanto,  o dilettissimi,  in  questi  mi- 
stici di,  consccrali  a medicinale  digiuno,  argomcntiamci  di 
obbedire  all’  apostolico  precetto,  col  ritnondare  noi  slesti 
da  ogni  sozzura  nel  corpo  e nell’  anima  ( II.  Cor.  Vili.  1 ); 
onde  sopita  la  lotta  che  arde  tra  I’  una  c I'  altra  sostan- 
za , lo  spirito , il  quale  sotto  il  governo  di  Dio  dev’  es- 
sere signore  del  corpo,  riconquisti  la  sua  dignità  c si- 
gnoria , c cosi  non  porgendo  altrui  cagione  alcuna  di 
scandalo , ne  pur  saremo  esposti  alle  calunnie  dei  mali- 
gni. Imperocché  meritata  riprensione  ci  pungerebbe  per 
parte  degl’  infedeli , e per  colpa  nostra  le  lingue  degli 
empi  sarebbero  aizzate  in  isfregio  delta  religione , quan- 
do i costumi  di  chi  digiuna  fossero  dalla  purità  di  sin- 
cera continenza  discordi.  Poiché  non  nell'  astinenza  del 
cibo  soltanto  dimora  la  perfezione  del  nostro  digiuno,  nè 
con  profitto  al  corpo  si  assottiglia  l'alimento,  se  la  men- 
te non  si  ricoglie  dalla  iniquità  e non  si  affrena  la  lin- 
gua dalla  mormorazione.  Cosi  dunque  si  vuol  per  noi  sce- 
mare la  libertà  del  cibo , che  I’  altre  concupiscenze  au- 
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cora  abbiano  il  loro  freno.  Questo  è tempo  di  mansuetu- 
dine, di  pazienza,  di  pace  c di  tranquillità;  nel  quale, 
levata  via  ogni  lordura  di  vizio,  si  dee  per  noi  correre 
all’  acquisto  di  costante  virtù  : ora  delle  pietose  menti  la 
generosità  impari  a perdonare  le  offese,  a portare  le  con- 
tumelie, a dimenticare  le  ingiurie;  ora  l'anima  fedele 
coll*  arme  della  giustizia  a dritta  e a manca  si  addestri, 
onde  per  gloria  o biasimo , per  buona  fama  o rea , fa 
coscienza  salda  e l’ incrollabile  fede  nè  le  lodi  solletichi- 
no , nè  stanchino  i vituperi.  La  modestia  dei  fedeli  non 
vuol  esser  cupa  , ma  santa  ; nè  mormorio  alcuno  o la- 
mento dee  uscir  da  coloro , cui  non  è mai  straniero  il 
sorriso  di  pura  gioia.  Nè  si  paventi  nelle  opere  di  mise- 
ricordia il  gettito  di  terrene  sostanze  : doviziosa  ella  è 
sempre  la  cristiana  povertà  : e possiede  sempre  più  di 
ciò  che  spende  : nè  ha  ragione  di  temere  l’ inopia  colui, 
a cui  è daio  di  tutto  possedere  col  Signore  dell’univer- 
so. Chi  pertanto  opera  il  bene  non  dee  temere  gli  venga 
per  ciò  scemata  facoltà  di  operarlo  in  avvenire  : mentre 
per  due  piccioli  fu  esaltata  la  pietà  della  evangelica  ve- 
dova ( Lue.  XXL  2 ) , ed  è promesso  premio  alla  me- 
schina generosità  di  una  coppa  di  acqua  fresca  ( Matt. 
X.  42  ).  Imperocché  dall’  affetto  e dalla  pietà  prende  mi- 
sura la  benevolenza  ; nè  falliranno  i frutti  della  mise- 
ricordia a colui,  nel  quale  non  venne  meno  il  suo  spiri- 
to. Ben  ebbe  esperimento  la  vedova  santa  di  Sarepta  , la 
quale  in  tempo  di  carestia  al  beato  Elia  apprestò  quel 
cibo,  ch’ella  si  aveva  posto  in  serbo  per  l’indomani;  c, 
anteponendo  la  fame  del  profeta  alla  sua  necessità,  sen- 
za ritegno  gli  proferse  poca  quantità  d’  olio  e farina.  Ma 
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non  perdè  già  ella  quanto  con  fede  donò  , c nell’  orciuo- 
lo , da  pietosa  generosità  asciutto , una  sorgente  di  pro- 
digiosa abbondanza  scaturì , e al  santo  uso  non  veunc 
meno  il  correre  di  quel  liquore , del  quale  non  avea  te- 
muto la  deficienza. 

3 - Non  v’ha  dubbio,  o dilettissimi,  clic  per  que- 
sta osservanza , alla  quale  di  buon  grado  noi  vi  reputia- 
mo apparecchiati , il  demonio  nemico  d’  ogni  virtù  sarà 
tocco  da  invidia  , ed  armerà  perciò  tutto  il  vigore  di  sua 
malizia  per  cogliere  dalla  pietà  cagione  d'  insidie  alla 
pietà  stessa  c soggiogare  colla  prosunzione  quelli , che 
non  potè  vincere  collo  sgomento.  Imperocché  sul  confine 
delle  buone  opere  siede  perpetuamente  il  male  della  va- 
nagloria e la  superbia  è sempre  in  agguato  presso  la 
virtù  : e malagevol  cosa  è che  le  umane  lodi  non  pren- 
dano al  laccio  chi  lodevolmente  vive  : se , come  è scrit- 
to , chi  mena  vanto , noi  faccia  nel  Signore  ( il.  Cor. 
Jf.  17).  12  qual  proposito  non  ardirà  quel  perfido  avver- 
sario crollare  ? e qual  digiuno  non  s’  argomenterà  rompe- 
re? quando  la  evangelica  lezione  n’ha  reso  accorti, 
eh’  egli  non  seppe  frenare  le  sue  frodi  ne  pure  al  co- 
spetto del  medesimo  Salvatore  del  mondo.  Imperocché  , 
mal  soffrendo  in  lui  il  digiuno  di  quaranta  giorni  c qua- 
ranta notti  , spiar  volle  sottilmente  se  questa  continenza 
fosse  propria  o concessa , e così  assicurarsi  dalla  scon- 
fìtta delle  opere  sue  malvagie  , quando  trovasse  Cristo 
di  una  condizione,  non  altro  da  quella  si  affacciava  sul- 
le sembianze  corporee.  Innanzi  tratto  adunque  ingegno- 
samente investigò  s’  egli  fosse  creatore  di  tutte  le  mate- 
riali cose  c potesse  cambiarle  in  quella  sostanza  che  più 
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gli  tornasse  in  grado  : poscia  se  sotto  il  vestimento  di 
umana  carne  riparasse  la  divinità , a cui  agevole  fosse 
far  1’  aere  suo  camino  c terrene  membra  consegnare  ai 
venti  da  portare.  E poiché  il  Signore  amò  meglio  la  vir- 
tù d’  uomo  verace  , che  la  potenza  di  Dio  , contrappor- 
gli, ed  esso  in  terzo  luogo  assottigliò  l’ingegno  di  sua 
malizia  a metter  desiderio  d’ impero  in  colui , nel  quale 
vedeva  ornai  sopiti  i segni  della  divina  potestà  ; c con 
promessa  di  regno  volle  condurlo  a rendergli  culto.  Ma 
la  sapienza  di  Dio  disvelò  quanto  fosse  forsennata  1’  astu- 
zia del  demonio  , mentre  alla  sua  medesima  rete  restò 
preso  l’ orgoglioso  avversario , che  non  ebbe  ritegno  di 
perseguitare  chi  era  venuto  a morire  pel  mondo. 

4 - Le  frodi  adunque  di  questo  nemico  eziandio  nel 
proposito  dell’  astinenza  sono  da  cessare.  Imperocché 
chi  col  cibo  seppe  recar  morte  all'uman  genere,  ben  sa- 
prà trovar  via  di  nuocere  ancor  col  digiuno  : e usando 
l'opera  dei  manichei  suoi  seguaci  si  gitla  all'opposta 
malizia  e consiglia  , come  già  a por  mano  a ciò  che  è vie- 
tato , cosi  a schivare  ciò  clic  è concesso.  Utile  invéro  è 
quell’  astinenza  , che  avvezzando  ad  un  parco  vitto , fa 
rintuzzare  ogni  squisito  appetito  : ma  guai  alle  dottrine 
di  coloro , presso  i quali  il  digiuno  altresi  torna  in  ra- 
gion di  peccato.  Imperocché  condannano , in  onta  del 
creatore  la  condizione  delle  creature  ed  asseriscono  re- 
stare contaminati  coloro  che  mangiano  di  cose , delle 
quali  non  Dio  , ma  il  demonio  è autore  ; mentre  al  po- 
stutto non  esiste  alcuna  sostanza  cattiva,  nè  il  male  ha 
una  propria  sua  natura.  Tutte  cose  buone  il  buono  faci- 
tore ha  creato  ed  egli  è I’  unico  creatore  dell’  universo 
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che  fece  il  ciclo  e la  terra  e il  mare  e quanto  in  essi 
ha  vita  ( Sai.  CXLV  - 6 - ).  I quali  qualunque  cosa  som- 
ministrano in  cibo  o bevanda  , ella  è nella  qualità  e ge- 
nere suo  pura  c monda  : che  se  distemperata  avidità  1’  ap- 
petisce , il  soperchio  è quel  che  rende  altrui  goloso  o 
beone,  senzache  lo  contamini  la  natura  del  pasto  o del 
liquore.  Imperocché  tulle  le  cose,  siccome  dice  I'  apo- 
stolo, sono  monde  per  quei  che  som  mondi:  agl'  immon- 
di ed  infedeli  ni  un  a cosa  è monda,  perchè  contaminata 
è in  loro  la  mente  c la  coscienza  - ( TU.  / - 15  - ) 

0 - Voi  però , o dilettissimi , santificala  prole  della 
cattolica  madre,  voi  dallo  Spirito  di  Dio  informali  alla 
scuola  della  verità,  temperate  ragionevolmente  la  libertà 
vostra;  ben  conoscendo  eh’  ella  è virtù  I’  astenersi  dalle 
cose,  eziandio  oneste:  c allorquando  corre  il  tempo  di 
maggiore  mortificazione,  fate  distinzione  fra  i cibi,  cosi, 
che  1*  uso  ne  sia  interdetto,  senza  condannare  la  natura. 
Non  vi  contamini  giammai  l’errore  di  coloro,  le  cui  ce- 
rimonie sono  profanazioni,  e servono  alla  creatura,  più 
tosto  che  al  creatore  ( Rom.  I - 25  - ),  e ai  pianeti  del 
ciclo  offrono  una  stolta  temperanza  ; e togliendosi  a 
digiunare  in  onore  del  sole  c della  luna  il  primo  e se- 
condo di  della  settimana,  con  un  sol  atto  di  loro  per- 
versità si  rendono  doppiamente  empi  c profani;  indiriz- 
zando il  loro  digiuno  al  culto  delle  stelle  ed  in  isfregio 
della  resurrezione  del  Signore.  Essi  rinnegano  il  sacra- 
mento della  umana  salute,  nè  credono  già  che  Cristo 
Signore  nostro  nella  verace  natura  della  carne  nostra 
realmente  nascesse,  patisse,  fosse  seppellito  e risorgesse: 
c perciò  al  dì  della  lilizia  nostra  colla  mestizia  dei  loro 
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digiuni  fanno  contrasto.  E mentre  per  velare  la  loro  per- 
fìdia osano  di  trovarsi  in  mezzo  alle  nostre  adunanze, 
sogliono  nella  comunione  del  sacramento  governarsi  in 
guisa,  da  darsi  pur  tuttavia  a conoscere;  poiché  colla 
indegna  bocca  ricevono  il  corpo  di  Cristo,  ma  il  sangue 
di  nostra  redenzione  al  postutto  rifiutano  di  succhiare. 
La  qual  cosa  rendiamo  nota  alle  fedeli  anime  vostre,  on- 
de da  tali  indizi  possiate  ravvisare  questa  genia  d’  uo- 
mini, dei  quali  disvelala  che  sia  la  sacrilega  simula- 
zione, con  sacerdotale  autorità  vengono  messi  fuori  dalla 
communanza  dei  fedeli.  Imperocché  sul  conto  di  costoro 
provvidamente  rese  accorta  la  chiesa  di  Dio  il  beato 
Paolo  apostolo,  quando  disse:  vi  preghiamo,  o fratelli, 
a stare  avvertiti  sopra  coloro  che  spargono  dissensioni  e 
scandali  contrari  alla  dottrina  che  avete  appresa,  e schi- 
varli. Tal  genia  non  serve  a Cristo  Signore,  ma  al  suo 
ventre  con  lusinghieri  parlari  e cerimonie  sobillando  i 
cuori  degl'  incauti  ( liom . XVI  - 27  ). 

6 - Da  queste  esortazioni  che  noi  alle  orecchie  vo- 
stre, o dilettissimi,  abbiamo  sovente  porle  contro  il  de- 
testabile errore,  abbastanza  informati,  entrate  pure  con 
pia  divozione  nei  santi  giorni  della  quaresima  c con 
opere  di  misericordia,  ad  ottenere  quella  di  Dio,  vi  ap- 
parecchiale. Spegnete  l’ire,  deponetc  gli  odi,  abbiate 
cara  la  fratellanza , c con  odici  di  sincera  umiltà  I’  un 
I’  altro  vi  affratellale.  Agli  schiavi  e quanti  altri  vi  sono 
sommessi,  con  discrezione  comandate:  niun  di  costoro 
porli  pena  di  carcere  odi  ceppi;  abbian  fine  le  vendette, 
perdono  le  offese:  la  soavità  vinca  la  mano  al  rigore,  la 
mansuetudine  allo  sdegno,  la  pace  alla  discordia:  tutti 
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ri  (rovino  c sperimentino  modesti,  placidi,  benigni;  onde 
i nostri  digiuni  tornino  a Dio  graditi.  Al  quale  allora 
noi  avremo  offerto  sacrifizio  di  vera  mortificazione  c pie- 
tà, quando  apprenderemo  a frenare  in  noi  ogni  mali- 
zia, porgendone  in  tutto  il  suo  soccorso  Iddio  onnipo- 
tente, il  quale  col  Figliuolo  c collo  Spirito  santo  ha 
comune  la  divinità  c la  maestà  nei  secoli  dei  secoli. 
Cosi  sia. 


Digitized  by  Googl 


SERMONE  XLIII. 


227 


Della  qnnrealmn  V. 


SOMMARIO 

I — in  qual  maniera  l'uomo  cooperi  alla  grazia  c interiormente  sì 
rinnovi,  e come  questa  sia  a tutti  necessaria  — 2.  — sono  pochi  coloro, 
cui  P avversità  non  crolla  c la  prosperità  non  leva  in  superbia  — 3.  — 
che  a tutti  è necessario  darsi  alla  penitenza  — 4.  — le  opere  di  mise- 
ricordia sono  spezialmente  acconcio  per  cancellare  i peccali. 


1 - L’apostolico  insegnamento  ne  intima,  o dilettis- 
simi, a deporre  l’uomo  vecchio  colle  sue  opere  ( Ef. 
IY  - 22  - Coloss.  IH  9 - ) e ogni  dì  venir  rinnoveliando 
in  noi  santi  costumi;  Imperocché  se  siamo  templi  di 
Dio  ed  ospite  delle  menti  nostre  è lo  Spirito  santo,  se- 
condo quel  detto  dell’  apostolo/  voi  siete  templi  del  Dio 
vivo  ( / Cor.  VI  - 46  );  molta  vigilanza  è da  porre  per 
noi , onde  la  stanza  del  cuor  nostro  non  riesca  di  tanto 
ospite  indegna.  Siccome  pertanto  negli  edifizi  e nelle  case 
con  lodevole  e sollecita  diligenza  c cura  si  suol  prov- 
vedere, che  tosto  sia  restaurato  qualunque  guasto,  il 
correr  degli  anni  le  pioggie,  i turbini,  i venti  abbia- 
no fatto;  così  con  assidua  sollecitudine  si  vuol  guar- 
dare che  alcuna  cosa  intemperante  o immonda  non  sia 
negli  animi  nostri  filtrata.  Imperocché  sebbene  questo 
nostro  edilìzio  non  si  regga  senza  il  soccorso  dell’  artefi- 
ce suo  , nè  la  fabbrica  nostra  possa  mantenersi  in  ista- 
to , senza  la  protezione  del  suo  facitore  ; non  pertanto , 
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essendo  noi  vive  pietre  e ragionevole  edilizio , la  mano 
creatrice  con  siffatta  ragione  c d*  arte  ne  conlcmperò,  da 
porci  nella  necessità  di  travagliare  di  conserva  con  lei 
al  proprio  restauro  (31).  Alla  grazia  di  Dio  pertanto  l'u- 
mana docilità  non  si  rifiuti,  nè  da  quel  bene,  senza  del 
quale  a nulla  riescirà  buona  , si  scompagni  : e se  alcu- 
na cosa  impossibile  o malagevole  nell’  adempimento  dei 
precetti  incontra  , non  si  smarrisca  in  se  medesima , ma 
al  soccorso  del  suo  legislatore  si  volga  : il  quale  ha  da- 
to la  legge , per  muovere  il  desiderio  e quindi  porgerne 
l'aiuto,  siccome  dice  il  profeta  - getta  in  Dio  ogni  tuo 
pensiero  ed  egli  ti  alimenterà  ( Sai  LIV.  25  ).  E incon- 
trerà egli  alcuno , tanto  altero , da  reputarsi  schietto  e 
immacolato  sino  al  segno,  di  non  aver  d’uopo  di  rinno- 
vellamenlo  di  sorta  ? Andrebbe  ben  lontana  dal  vero  sif- 
fatta persuasione  ; c anco  sol  per  soverchia  vanità  si  ren- 
derebbe riprovevole  chiunque  fra  le  tentazioni  di  questa 
vita  si  credesse  immune  da  ogni  ferita.  Tutto  è picn  di 
pericoli  , tutto  seminato  di  lacci:  la  concupiscenza  spin- 
ge , le  lusinghe  allettano , solletlicano  i guadagni , spa- 
ventano i danni,  pungono  lingue  calunniatrici,  nè  son 
sempre  sincere  le  labbra  clic  ai  vezzi  si  schiudono.  Da 
un  Iato  l’ odio  infuria  , di  qua  bugiardo  ossequio  tradi- 
sce , nc  men  facile  riesce  cessare  la  discordia , che  schi- 
vare l' insidie. 

2 - Nello  stesso  sentiero  della  virtù , cosi  rischiosa  è 
la  via  e incerta  la  scelta,  che  se  pur  altri  tra  i confini  del 
male  e del  bene  può  serbare  giusta  misura,  sempre  però 
l’onestà,  ancorché  sia  sicura  della  buona  coscienza,  resterà 
esposta  all’  assalto  di  lingue  mordaci:  nè  chi  è della  giu- 
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slizia  non  timido  amico  potrà  cessare  gli  scherni  degli 
empi.  La  stessa  mente  umana  poi  non  è forse  aggirata  dal- 
la varietà  delle  vicende  temporali,  offuscata  da  caligine, 
sopraffatta  da  errori  c dottrine  perverse,  perch’  ella  dal- 
le avversità  colga  cagione  di  rammarico?  Imperocché  seb- 
bene ogni  fedele  nel  cuor  suo  non  dubiti  punto  che  a 
niuna  parte  di  questo  mondo  e a niuno  istante  sia  lonta- 
na la  provvidenza  divina,  nè  per  influsso  delle  stelle,  le 
quali  non  ne  hanno  alcuno  , si  volgano  gli  eventi  e le 
vicende  del  secolo  , ma  giusto  e misericordioso  arbitrio 
del  sommo  sire  l’universo  governi,  siccome  già  sta  scrit- 
to : le  vie  tutte  del  Signore  sono  misericordia  e giusti- 
zia ( Sai.  XXIV.  40  ) ; pure  allorché  alcuna  cosa  mal- 
grado nostro  procede , e al  fosco  giudizio  degli  uomini 
la  sorte  dei  pravi  è molte  volte  in  cima  e in  fondo  quella 
dei  giusti;  agevole  egli  è troppo  e facile,  che  tali  cose  le 
grandi  anime  ancora  crollino  , facendole  scoppiare  in  que- 
rele e riprovevoli  lamenti.  Poiché  da  queste  vicende  lo  stesso 
santissimo  profeta  David  attesta  essere  stato  scosso  sino 
al  pericolo , dicendo  : appena  i miei  piedi  si  mossero  al 
passo , appena  si  sciolsero  le  mie  piante,  che  io  arsi  di 
sdegno  alla  vista  dei  peccatori , considerando  la  loro  pro- 
sperità ( Sai.  LXX11,  2 ).  Laonde  , essendo  rara  quella 
costanza  , cosi  salda  , che  non  venga  assalila  da  tenta- 
zioni per  questa  disuguaglianza , e tornando  a molli  dei 
fedeli , notì  pur  I’  avversa  sorte , ma  la  propizia  ancora 
in  cagione  di  peccato  ; d’  uopo  è che  una  medicina  as- 
sidua corra  a sanar  le  piaghe  , onde  I’  umana  infermità 
è contaminala.  Io  venni  adunque  brevemente  toccando  al- 
cuu  che  sui  pericoli , dei  quali  il  mondo  è sparso , onde 
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dicendo  la  scrittura  : chi  può  menar  vatito  di  serbar  ca- 
sto il  cuore  o di  esser  netto  da  peccati  ( Prov.  XX.  9)1 
lutti  comprendano , che  loro  è necessario  il  perdono  dei 
peccati  e il  rimedio  della  penitenza. 

3 - E quando  mai  più  opportunamente , o dilettissi- 
mi, ci  appiglieremo  noi  a questa  celeste  medicina,  che 
allorquando  lo  stesso  ritorno  del  tempo  riconduce  i sa- 
cramenti di  nostra  redenzione , a celebrar  degnamente  i 
quali  noi  mandiamo  innanzi  il  salutare  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  ? Nè  soltanto  coloro , che  per  la  morte  di 
Cristo  c pel  misterio  della  resurrezione  entrarono  ad  una 
vita  novella  per  la  battesimale  rigenerazione , ina  il  po- 
polo tutto  rinato  ha  profitto  e bisogno  di  questo  soccor- 
so e di  questa  santificazione:  quelli  per  ottenere  ciò  che 
non  hanno  , questi  per  serbar  ciò  che  hanno  ricevuto. 
Imperocché  dicendo  I’  apostolo:  quegli  che  sta  ritto,  guar- 
di non  cadere  ( I.  Cor.  X.  12  ) , niuno  v*  ha  di  sì  tena- 
ce costanza  da  poter  confidare  della  fortezza  sua.  Usia- 
mo pertanto  , o dilettissimi , delle  pie  istituzioni  di  que- 
sto tempo  salutare , e con  più  assidua  cura  astergiamo 
la  lucidezza  delle  nostre  anime.  Poiché  per  quanto  altri 
meni  vita  sobria  e casta  , sempre  qualche  annebbiamento 
dalla  terrena  conversazione  ritrae,  ne  il  caudor  della  men- 
te, ad  imagine  di  Dio  creata,  è tanto  al  sicuro  da  ogni 
caligine  di  vanità,  che  qualche  neo  uon  I’  appanni  e pos- 
sa far  senza  di  ogni  pulimento.  La  qual  cosa  se  neces- 
saria è pure  all'  anime  più  riguardose  e schive  , quanto 
maggiormente  dovranno  girne  in  cerca  coloro,  che  quasi 
tutto  il  corso  dell’  anno  passarono  senza  guardia  o ripa- 
ro ? E questi  con  dovuto  affetto  esortiamo  a non  ingan- 
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nare  se  medesimi  per  ciò , clic  la  coscienza  di  ognuno  a 
joì  non  può  essere  aperta  : poiché  gli  occhi  del  Dio  onni- 
veggente non  arrestano  uè  tenebre  nè  nascondigli  : e non 
pur  gli  alti  e i pensieri , ma  i propositi  aucora  e i vag- 
gheggiameuti  dell'  anima  couoscc.  Questo  conoscimento 
del  sommo  giudice,  questa  presenza  terribile,  a cui  ogni 
ostacolo  si  schiude , ed  ogni  secreto  si  disserra  ; a cui 
è chiaro  quauto  altrui  è fosco , e risponde  ciò  che  non 
lia  loquela , c rende  testimonianza  il  silenzio  c senza  fa- 
vella ragiona  il  pensiero , questi  si  vuol  paventare.  Niu- 
no  colga  il  destro  di  spregiare  la  pazienza  e misericor- 
dia di  Dio  ( Hom.  ìli.  4 ) , perchè  i suoi  peccali  resta- 
no senza  castigo  : nò  reputi  di  non  averlo  offeso,  perchè 
non  lo  sperimentò  vendicato.  Non  è si  lunga  la  tregua  del- 
la mortai  vita  , nè  diuturna  troppo  la  licenza  di  una  vo- 
lontà dissennata  che  và  a perdersi  nel  supplizio  di  eter- 
ne pene  , se  (in  tanto  che  il  castigo  è indugiato  , non 
si  cerca  rimedio  uella  penitenza. 

£ - Cerchiaio  dunque  soccorso  alla  miserieordia  di 
Dio  ognor  presente  , e per  celebrare  degnamente  e con 
devozione  la  santa  pasqua  del  Signore , si  rendati  mon- 
di i cuori  di  lutti  i fedeli.  Si  ammorbidisca  la  severità , 
si  plachi  l’ira,  si  rimettano  l’un  l’altro  le  offese,  nè  si 
presenti  ad  esigere  vendetta  chi  s’ inoltra  a chieder  mer- 
cè. Imperocché  esclamando  : rimetti  a noi  i nostri  debi- 
li, siccotne  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  ( Mail. 
VI.  42  ) ; noi  ci  stringiamo  con  dura  condizione , 
quando  per  noi  non  si  adempia  a quel  che.  la  lin- 
gua promette.  Laonde  se  il  santissimo  patto  , chiuso  in 
quella  preghiera  , non  venne  in  tutte  le  sue  parti  serba- 
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lo,  ciascuno  almeno  ora  frughi  la  sua  coscienza,  e per- 
donando gli  altrui,  accatti  perdono  ai  propri  falli.  Impe- 
rocché , dicendo  il  Signore  : se  voi  non  perdonerete  agli 
uomini  i loro  falli , nè  pure  il  padre  vostro  celeste  per- 
donerà a voi  le  vostre  colpe  ( Mail.  VI.  14  - XV III.  3o  - 
Lue.  VI.  37  ) , non  è lungi  da  alcuno  quanto  implora , 
mentre  nella  benevolenza  del  supplicante  è collocata  la 
sentenza  del  giudice  : che  misericordioso  e giusto  esau- 
ditore,  la  sua  giustizia  raccomandò  alla  nostra  misericor- 
dia e rinunziò  ad  ogni  rigor  di  diritto  sopra  coloro,  che 
incontrarebbc  nou  avidi  di  vendetta.  A pietosi  c mansue- 
ti amici  sta  bene  ancora  la  generosità  : uè  v’  ha  cosa 
più  degna  dell’  uomo,  quanto  l' informarsi  all'esempio  del 
suo  autore,  e secondo  sua  facoltà,  rendersi  dispensatore 
della  provvidenza  divina.  Imperocché  1’  alimento  dato  ai 
famelici  , le  vesti  ai  nudi , il  refrigerio  ai  maiali , non 
sono  forse  un  soccorso  di  Dio,  porlo  per  mano  dei  suoi 
ministri , e la  benevolenza  del  servo  un  dono  del  Signo- 
re ? Il  quale  comecché  a raggiungere  il  fine  dell;^  sua 
bontà  non  abbia  mestieri  dell’  altrui  ministero , egli  pe- 
rò ha  voluto  l'onnipotenza  sua  temperare  così,  che  ai 
bisogni  dell'  uomo  con  umano  mezzo  fosse  sovvenuto.  E 
a buon  diritto  sono  rese  grazie  alla  misericordia  di  Dio, 
quando  gli  effetti  di  lei  si  ravvisano  nelle  opere  dei  suoi 
servi.  Laonde  lo  stesso  Signore  disse  ai  discepoli  : ri- 
splenda così  la  luce  vostra  innanzi  agli  uomini,  che,  ve  ■ 
drudo  l'  opere  vostre  buone , glorifichino  il  Padre  vostro 
che  è nei  cieli  (Muti.  V.  Mi),  il  quale  col  medesimo  Pa- 
dre e collo  Spirilo  santo  vive  e regna  Iddio  nei  secoli 
dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  XI IV. 

Della  quaresima  VI. 


SOMMARIO 

I.  — come  spellai  mente  nel  tempo  di  quaresima  sieno  da  estirpare 
i vizi  inveterati,  dai  quali  niuno  c immune  — ■ 2.  — che  al  digiuno  si 
vuole  accompagnare  la  mondezza  del  cuore  , la  concordia  , la  pace  e la 
generosità  della  elemosina,  dalla  quale  niuno  è dispensalo  — 3.  — collo 
spirilo  di  umiltà  e mansuetudine  si  di  perda  quello  di  superbia  e di 
vendetta. 


1 - Sempremai , o dilettissimi , la  terra  è piena 
della  misericordia  di  Dio  ( Sai.  CXXXll.  8 ) , e ad  ognu- 
no la  stessa  natura  porge  conforto  ad  onorare  Iddio, 
mentre  il  cielo  e la  terra,  il  mare  e lutto  quanto 
in  essi  ha  vita  grida  la  bontà  e potenza  del  suo  facito- 
re : e la  stupenda  bellezza  degli  elementi , che  servono 
all’uso  dell’uomo,  mette  nella  ragionevole  creatura  de- 
bito di  ringraziamento.  Ma  quando  noi  giungiamo  a que- 
sti di , che  il  mistero  dell’  umana  redenzione  spezial- 
mente ha  consacralo , e che  di  poco  vanno  innanzi  alla 
pasquale  solennità,  ne  vien  intimato  apparecchio  di  reli- 
gioso rinnovellamenlo.  Imperocché  sebbene  in  tulli  i tem- 
pi molti  menino  vita  innocente  c si  rendano  a Dio  cari 
per  la  consuetudine  di  buone  opere,  non  si  vuol  per  que- 
sto porre  tanta  fidanza  nella  integrità  della  coscienza, 
da  reputare  che  l'umana  fralezza,  costretta  a camminare 
in  mezzo  a inciampi  e pericoli,  non  incontri  mai  alcuna 
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cosa , capace  a ferirla  ; mcnlre  il  santissimo  profeta  di- 
ce : e chi  menerà  vanto  d'  aver  netto  il  cuore , ed  esser 
mondo  da  peccato  ( Prov.  XX.  9 ) ? E di  nuovo  : dalle 
colpe  occulte  fammi  franco  , o Signore  , e perdona  le  al- 
trui al  tuo  servo  ( Sai.  XVIII.  13  ).  E se  , come  I'  espe- 
rienza noi  nasconde , tal’  è la  condizione  di  coloro  che 
alle  concupiscenze  resistono,  che  agli  assalti  dell’ira  con- 
trastano ed  emendano  eziandio  i pensieri  più  segreti , 
d’ incontrar  pur  sempre  nel  proprio  cuore  qualche  cosa 
da  rimondare  , e spesse  volte  trovarsi  rei  di  occulte  col- 
pe o colpevoli  di  aliene  ; egli  è a por  mente  con  più  at- 
tenzione in  questo  tempo  quali  sieno  i vizi , quali  le  in- 
fermità c quante  le  piaghe  che  domandano  medicina 
più  austera  : onde  non  passare  senza  prò  quel  sacra- 
mento, che  distrusse  l’opera  del  demonio.  Imperocché 
egli  è proprio  della  pasquale  solennità  il  recare  a tutta 
la  chiesa  remissione  dei  peccali,  non  solo  per  quelli  che 
sono  rinati  nel  santo  battesimo,  ma  per  quelli  altresi  che 
sono  nel  numero  degli  adottivi.  Couciosiaché  sebbene  prin- 
cipale effetto  del  lavacro  di  rigenerazione  sia  il  tornare 
nuovo  f uomo  : sempre  però  a ciascuno  rimane  da  com- 
piere un  colidiauo  rinnovellamcnto  contro  la  ruggine  del- 
la mortale  infermità  ; poiché  nella  scala  della  perfezione, 
non  v’  ha  alcuno  , cui  non  resti  da  salire  ancor  di  van- 
taggio (32),  e però  universa!  debito  è studiarsi  che  nell’ 
anniversario  di  nostra  redenzione  niuno  sia  trovalo  nei 
vizi  dell’  antica  origine. 

2 - Ciò  pertanto,  o dilettissimi,  che  sempre  ad  ogni 
cristiano  sta  bene  adempiere  , ora  con  più  studio  e de- 
vozione si  vuol  eseguire , onde  la  instituzione  apostolica 
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ilei  quadragenario  digiuno  si  osservi,  facendo  astinenza, 
non  solo  dai  cibi , ma  più  ancora  dai  vizi.  Ed  esseudo 
fine  di  questa  mortificazione  il  rintuzzare  i carnali  desi- 
deri, niun  genere  di  continenza  è più  da  cercare,  quan- 
to Tesser  sempre  da  ingiuste  volontà  astinenti  e da  di- 
soneste azioni  digiuni.  La  qual  pietà  non  dispensa  mala- 
ti , nè  ammette  pretesto  d’ insufficienza;  poiché  tra  spos- 
sate e inferme  membra  eziandio  può  trovar  luogo  la  sani- 
tà dell'  anima , se  ove  fu  il  germe  del  vizio  si  getti  il 
fondamento  della  virtù.  E però  la  stessa  fralezza  e infer- 
mità della  carne  , che  molle  volte  scusa  la  pratica  di  vo- 
lontaria mortificazione,  è sufficiente , quando  T intelletto 
sta  al  segno , e facendo  astinenza  il  corpo  dal  cibo , 
la  mente  non  cerchi  pascolo  nella  iniquità.  A discre- 
ti e santi  digiuni  niuna  cosa  và  meglio  in  accordo  della 
elemosina  , la  quale  sotto  il  comune  nome  di  misericor- 
dia molle  lodevoli  opere  di  pietà  compendia  e rende  gli 
animi  dei  fedeli  eguali  tra  loro , comecché  difformi  sie- 
no  le  facoltà.  Imperocché  T amore  che  a Dio  insieme  c 
al  prossimo  è dovuto  non  trova  giammai  contrasto  tale  , 
che  gli  scemi  la  facoltà  di  amare  ; e siccome  dissero  gli 
angeli  - gloria  a Dio  nell'alto  e paee  in  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  ( Lue.  II.  H ) , non  pure  della 
virtù  della  benevolenza  , ma  del  dono  altresì  della  pace 
è reso  beato  q'uello,  che  agli  altri,  da  qualsivoglia  sven- 
tura offesi , colla  sua  carità  soccorre.  Imperocché  vastis- 
sime sono  le  imprese  di  pietà  , e colla  loro  varietà  danno 
modo  ai  veri  cristiani , perché  nella  dispensazione  della 
elemosina  , non  pure  i ricchi  ed  abbienti , ma  gli  scarsi 
ancora  c i poveri  abbiano  la  loro  parte , c disuguali  nella 
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misura  della  generosità , riescano  nell'  affollo  e nella  in- 
tenzione somiglianti.  Ed  invero,  mentre  al  cospetto  del  Si- 
gnore mo'ti  delle  loro  ricchezze  gettavano  parte  nel  gazofi- 
lacio,  una  vedova  vi  lasciò  cadere  due  picco  i ( Lite.  XXI. 
2 - Mar.  XXII.  42  ) , meritando  perciò  tanta  lestimo- 
monianza  di  lode  da  Gesù  Cristo , che  pose  il  meschino 
suo  dono  in  cima  alle  offerte  di  lutti  gli  altri  ; e le  gran- 
di contribuzioni  di  lutti  quelli  che  quivi  adunavano  un 
capitale , la  sua , che  pur  era  si  scarsa , superò.  Se 
poi  taluno  si  trovi  in  tale  distretta  , che  non  gli  con- 
senta verso  il  mendico  il  soccorso  di  due  piccioli  , egli 
ha  nei  precetti  del  Signore  come  adempiere  agli  offici 
della  buona  volontà.  Imperocché  chiunque  porgerà  un  bic- 
chiere d' acqua  fresca  al  poverello , che  ha  sete , non 
perderà  la  mercede  dalla  sua  azione  ( Mail.  X.  42  J;  tan- 
ti essendo  i partiti  che  porge  il  Signore  ai  suoi  servi 
per  farli  giungere  al  suo  regno  , clic  il  s mminislrare 
eziandio  l’acqua,  della  quale  gratuito  e comune  è l'uso, 
non  riman  senza  premio.  E perchè  difficoltà  alcuna  non 
ci  arresti,  dall’acqua  fresca  è tolto  l’esempio  della  pie- 
tà , onde  altri  non  tema  sia  per  venir  meno  la  retribu- 
zione , perchè  a riscaldar  la  bevanda  gli  mancò  como- 
dità di  legname.  Del  qual  bicchiere  non  indarno  ammo- 
nisce il  Signore  che  nel  suo  nome  debba  essere  offerto  , 
poiché  le  cose  , che  in  se  sono  vili , rende  preziose  la 
fede  e quanto  dagl’infedeli  è somministralo,  comecché 
sia  di  gran  valore  , torna  però  vuoto  d’  ogni  merito. 

3 - Vicini  pertanto  a celebrare  la  pasqua  del  Signo- 
re , o dilettissimi , esercitatevi  nel  sacro  digiuno  cosi , 
che  franchi  da  ogni  passione  vi  troviate  in  mezzo  a quel- 
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la  santissima  solennità.  Lo  spirito  di  superbia , che  è ger- 
me ad  ogni  peccalo , si  dilegui  innanzi  all’  amore  della 
umiltà  e chi  per  orgoglio  era  gonfio , sia  dalla  mansue- 
tudine ammorbidito.  Quegli  animi  clic  le  offese  inacerbi- 
rono , riconciliati  tra  loro , si  studino  di  far  ritorno  ad 
unanime  concordia.  A ninno  rendendo  mal  per  male  e 
perdonando  altrui , siccome  Cristo  a voi  perdonò  ( /foni. 
XII.  H ) , le  lim  ine  inimicizie  spegnete  nella  pace  : se 
alcuno  dei  vostri  meritò  prigionia  o ceppi , sia  per  mise- 
ricordia liberato  : onde  noi , che  ogni  di  abbiamo  mestie- 
ri di  perdono  , non  siamo  trovali  ritrosi  a rimettere  al- 
trui le  colpe.  Imperocché  gridando  a Dio:  perdona  a no' 
i nostri  debiti , siccome  noi  li  rimettiamo  ai  debitori  no- 
stri ( Matt.  VI.  12  ) , sicuri  siamo  di  venir  disponendo 
per  noi  la  clemenza  divina  col  concedere  perdono  agli 
altrui  delitti.  Per  Gesù  Cristo  signor  nostro,  il  quale  col 
Padre  c coIIq  Spirilo  santo  vive  e regna  nei  secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  XLV. 

Della  quaresima  Vii. 


SOMMARIO 

1.  — (ulti  o giusti  o peccatori  o catecumeni  dorerai  per  la  quare- 
sima aprir  la  strada  al  Signore  — 2.  — si  vuoi  essere  assidui,  ad  imita- 
zione di  Dio,  alla  misericordia  , alla  giustizia  , alla  fede  , alla  cariti  in 
tempo  della  quaresima  — 3.  — che  a Cristo  vien  dato,  quanto  per  Cristo 
si  dispensa  — 4.  — che  in  questo  tempo  si  ruol  attendere  all’  esercizio 
di  ogni  virtù. 

I - Tulto  il  valore  e la  sapienza  della  cristiana  reli- 
gione , o dilettissimi , si  compendia  nell'  amor  di  Dio  e del 
prossimo , nè  può  esser  vuoto  di  opere  di  pietà  colui  che 
mette  cura  ad  onorare  Iddio  e giovare  ai  fratelli;  E se 
il  conserto  di  questo  duplice  affetto  in  ogni  tempo  si  de- 
ve coltivare  e crescere,  ora  più  che  mai  si  dilati;  onde 
il  digiuno  di  quaranta  giorni,  che  alla  pasquale  solenni- 
tà va  innanzi , tocchi  il  cuore  e l’ udito  intcriore , al  pa- 
ri di  quella  voce , che  colle  parole  d’ Isaia  sulle  labbra 
di  Giovanni  Battista  gridava  : preparale  la  strada  al  Si- 
gnore e rendete  piano  il  suo  sentii ro  ( Is.  XL.  3 - Matt. 
III.  3 ).  Imperocché  o sia  che  noi  ci  volgiamo  a quella 
porzione  di  popolo,  che  pur  ora  entralo  nell’arringo  dell’ 
evangelica  lotta  , corre  alla  prova  di  non  caduca  coro- 
na , ovvero  a quello,  clic,  reodi  mortali  colpe,  col  soc- 
corso della  penitenza  s’  avvia  verso  il  perdono , o pure 
all'  altro,  che  presto  ad  essere  rigenerato  dal  lavacro  del- 
lo Spililo  santo,  agogna  a spogliarsi  il  vecchiume  di 
Adamo  c vestire  l' innocenza  di  Cristo j molto  in  accon- 
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rio  e con  utilità  ili  tutti  viene  intimato preparale  la  via 
al  Signore  e fate  agevole  il  suo  sentiero.  Quale  poi  sia 
la  strada  del  Signore  e quali  i suoi  sentieri  lo  appren- 
diamo dalle  esortazioni  del  medesimo  predicatore,  il  qua- 
le , promettendo  l' aiuto  c i doni  della  divina  grazia  e 
manifestando  gli  effetti  del  rinuovellamento  futuro , con 
profetica  parola  annunziava  : ogni  valle  sarà  colmata 
ed  ogni  monte  e colle  adagiato , e sarà  diritto  quel  che 
era  torto  e piano  il  dirupato  ( Is.  XL.  4 ).  La  valle  per- 
tanto simboleggia  la  mansuetudine  degli  umili  e il  monte 
e il  colle  I*  orgoglio  dei  superbi.  E però  siccome  dice  la 
verità  : chi  si  umilia  sarà  levalo  in  alto  e calcato  chi  si 
estolle  ( Lue.  XIV.  Li  - XVIII.  1K  ),  con  ragione  è an- 
nunziata alle  valli  la  colmatura  e ai  monti  1’  avvallamen- 
to; e adombrato  nel  piano  c diritto  calle  I'  allontanamen- 
to d’ ogni  inciampo  e nequizia.  Imperocché , sebbene 
aspro  e stretto  sia  il  sentiero  che  mena  alla  vita  ( Matt. 
VII.  14),  non  però  a disagio  si  conduce  per  lui  quegli 
che  ha  per  iscorta  la  verità  e la  pietà  : nè  manca  dilet- 
to al  pellegrinaggio  di  colui , che  sul  fondamento  della 
virtù  si  rende  il  cammino  sicuro  e spedito  da  ogni  im- 
bratto di  vizio. 

2 - Ma  per  discernere  ancor  meglio  per  quali  vie 
dobbiam  noi  correre  verso  le  divine  promesse,  ascoltiamo 
che  insegni  il  profeta  David,  dicendo:  tutte  le  vie  del  Sigtio- 
re  sono  misericordia  e verità  ( Sai.  XXIV.  IO  ).  La  for- 
ma pertanto  della  conversazione  dei  fedeli  si  vuol  piglia- 
re dall’  esempio  dell'  opera  di  Dio  : nè  senza  un  perchè 
Iddio  domanda  di  essere  imitato  da  coloro , clic  egli  ha 
ad  imagiue  e somigliànzà  sua  creato.  Nè  altrimenti  |»o- 
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Iremo  noi  guadagnare  il  seggio  della  gloria  , che  col  ri  - 
trarre in  noi  e la  misericordia  e la  verità.  Imperocché 
per  quella  stessa  via , onde  il  Salvatore  discese  a chi 
voleva  salvare  , deggiono  i redenti  farsi  scala  al  Salva- 
tore ; onde  noi  la  misericordia  di  Dio  renda  misericordio- 
si e la  verità  veritieri.  Siccome  pertanto  per  la  via  del- 
la verità  proce  !e  la  mente  giusta  , così  per  quella  della 
misericordia  cammina  la  mente  benigna.  Non  pertanto 
questi  due  viaggi  non  sono  disgiunti,  nè  ciascuno  di  que- 
sti beni  per  diversa  via  si  guadagna  : quasi  fosse  altra 
cosa  r avvanzarc  nella  misericordia  cd  altro  crescere 
nella  verità.  Non  sarà  mai  misericordioso  chi  è straniero 
alla  verità,  nè  giusto  chi  è selvaggio  della  carità.  Sarà 
privo  di  ambedue  chi  di  ambedue  non  si  adorna,  essendo 
la  carità  è il  vigor  della  fede  , e la  fede  il  nerbo  della  cari- 
tà. Ed  allora  vero  sarà  il  nome  e vero  il  frullo  di  ambe- 
due, quando  1’ una  rimanga  per  indivisibile  accordo  coll’ 
altra  congiunta.  E se  per  avventura  non  si  trovano  insie- 
me , a vicenda  si  spengono  : perchè  l’ una  all’  altra  è 
scorta  e sostegno  , linchè  il  desiderio  di  ciò  che  si  cre- 
de sia  riempiuto  dalla  visione  c dal  possesso,  quando, 
c senza  mutamento  si  contemplerà  c si  amerà  ciò , che 
ora  senza  fede  non  s’  ama  e senza  dilezione  non  si  cre- 
de (33).  Laonde  poiché,  secondo  il  detto  dell’apostolo: 
in  Cristo  Gesù  non  ha  valore  nè  la  circoncisione  nè  il 
prepuzio  , ma  la  fede  operosa  per  la  carità  ( Gal.  V.  6), 
di  conserva  argomentiamoci  intorno  c alla  fede  c alla  ca- 
rità. Questo  è quel  volo  velocissimo,  onde  quasi  con  due 
ali , la  pura  mente , pellegrina  da  carnali  cure , a vede- 
re e possedere  Dio  si  solleva.  Imperocché  chi  disse  già 
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- senza  fede  impossibile  è tornare  in  piacimento  di  Dio 
( Ebr.  IX.  6 ) , disse  ancora  - se  avrò  tutta  la  fede  , 
sino  a mutar  luogo  ai  monti  , senza  carità , sarà 
nulla  per  me  ( I.  Cor.  XIII.  2 ).  Laonde  a ricever 
con  devozione  convenevole  i divini  misteri  e i sacramen- 
ti pasquali,  si  corra  dietro  a queste  due  cose,  nelle  qua- 
li la  dottrina  di  lutti  i comandamenti  si  compendia  , e 
per  cui  ciascuno  dei  fedeli  torna  sacrificio  e tempio  di 
Dio.  Sia  salda  la  fede  a sperar  ciò  che  crede , sia  salda 
la  carità  a rendersi  amorevole  quel  clic  ama  : I’  una  e 
l’altra  cosa  è propria  di  un  amante,  propria  di  un  cre- 
dente. A quello  cui  è sommesso  per  ossequio  l' intelletto 
si  congiunga  per  imitazione  la  carità.  Ella  è voce  di  Dio: 
state  santi,  perchè  santo  io  sono  ( Lev.  XIX.  2 - XX  7); 
ella  è voce  del  Signore:  siale  misericordiosi,  perchè  mi- 
sericordioso è il  Padre  vostro  ( Lue.  VI  56  ). 

3 - E perchè  non  sorga  timore  di  gettar  quanto  al 
mendico  si  dona , ascoltiamo  quali  vantaggi  privilegiauo 
i dispensatori  della  elemosina  , avendoci  il  Signore  pale- 
sato le  norme  del  suo  giudizio,  nel  quale  dirà  a coloro 
che  sono  collocati  nella  destra  : venite , o benedetti  dal 
Padre  mio , entrate  nel  regno  a voi  apparecchialo  sino 
della  creazione  del  mondo.  Poiché  io  ebbi  fame , e wot 
mi  dasle  mangiare  : io  ebbi  sete  e voi  mi  porgeste  a be- 
re ; io  fui  pellegrino , e voi  mi  ricettaste  : io  fui  ignu- 
do, e voi  mi  copriste,  infermo  e mi  visitaste,  prigionie- 
ro e vi  recaste  da  me  ( Mail.  XXV.  54  - 30  ).  E chie- 
dendo i giusti  quando  mai  abbiano  potuto  ciò  adempire, 
risponderà  il  re  e dirà:  in  verità,  in  verità  vi  dico,  tut- 
to ciò  che  avrete  fatto  ad  uno  dei  mici  piccioli  fratelli, 
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i avrete  fatto  a vie  medesimo  ( ib.  40  ).  E qual  opera 
più  fruttuosa  e più  fortunata  di  questa  pietà  ? la  quale 
non  sarebbe  senza  lode,  quando  per  la  comunanza  della 
medesima  ualura  , dall’ uomo  si  soccorresse  I’ altro  uomo. 
Ma  perchè  quanto  non  scaturisce  dalla  fede  uou  può  giun- 
gere alla  vita  eterna,  ed  altra  è ia  condizione  delle  opere 
celesti , ed  altra  delle  terrene  : la  mondaua  benevolenza 
finisce  in  quelli  che  soccorre  , laddove  la  cristiana  pietà 
trasvola  sino  al  suo  autore  : e noi  siamo  chiamati  pie- 
tosi verso  quel  medesimo , che  confessiamo  operare  den- 
tro noi , siccome  dice  il  Signore  : risplenda  così  la  luce 
vostra  al  cospetto  degli  uomini , che  vedendo  1 opere  vo- 
stre buone  , ne  colgano  cagione  di  glorificare  il  padre  vo- 
stro celeste  ( Moti.  V.  16  ). 

4 - Ti  allieta  adunque,  o anima  fedele,  e ravvisan- 
do la  gloria  tua  nella  gloria  di  colui  che  la  informa  , ti 
rinvigorisci  in  questa  pasquale  solennità.  Egli  è tuo  do- 
vere I’  esser  presta  a soffrire  con  quello , che  per  tutti 
patì;  poiché  la  vita  devota  degli  eletti  non  è mai  stranie- 
ra alla  croce  di  Cristo  : mentre  configge  colle  punture 
della  continenza  i desideri  della  carne  ed  uccide  le  con- 
cupiscenze del  corpo  colla  virtù  dello  spirito , suo  ospi- 
te. Difficile  è eli’  altri  in  se  non  incontri  nulla  da  ripro- 
vare : si  vuol  spegnere  l’ ira , mortificare  la  superbia  , 
domare  la  lussuria,  la  radice  dell’ avarizia  profondamen- 
te estirpare,  onde  il  germe  di  lutti  i mali  resti  divelto, 
se  potrà  con  essa  fino  dalle  ultime  sue  barbe  sradicar- 
si. E poiché  questa  diligenza  si  vuole  assiduamente  por- 
re intorno  alla  coltura  dell’anima:  cd  usare  il  corpo  co- 
sì, che  al  suo  sire  renda  ossequio  l’inferiore  natura:  ora 
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però  soprattutto  convien  frenare  la  carne  nei  ceppi  della 
continenza  c tarpare  quanto  a sublimi  desideri  contrasta. 
Poiché , mentre  vengono  con  giusto  rimondamenlo  ambe- 
due le  sostanze  forbite  c messe  in  acconcio  di  celebrare 
la  pasqua  del  Signore,  si  alimenta  in  noi  una  consuetudine 
giovevole  per  lutti  i tempi.  Si  ammorbidisca  la  severità 
del  comando  sui  vassalli,  finisca  la  vendetta  delle  colpe, 
e i rei  e persino  i malfattori  godano  di  esser  giunti  a 
questi  giorni , nei  quali  sotto  santi  c pietosi  principi  il 
rigore  eziandio  delle  pubbliche  leggi  si  fa  piu  mite  (34). 
Si  spengano  gli  odi,  abbian  termine  le  invidie,  si  strin- 
gano di  più  i vincoli  di  pace  c di  benevolenza , c chi 
contrasse  macchie  della  malizia  s' argomenti  a lavarle 
colla  benignità.  Poiché  il  giudizio  di  Dio , come  sarà  ai 
crudeli  spietato  e inesorabile,  cosi  si  porgerà  mite  ai  mi- 
sericordiosi : e cacciati  nel  fuoco  eterno  quei  deila  sini- 
stra per  la  durezza  ( Matl.  XXV.  34  42  ) , coloro  del- 
la destra  , raccomandati  dalla  pietà  e dalla  elemosina  , 
accoglierà  la  beatitudine  del  celeste  regno.  In  Gesù  Cri- 
sto signor  nostro , il  quale  col  Padre  e collo  Spirito  san- 
to vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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nell»  quaresima  Vili. 


SOMMARIO 

I . — nou  pure  ai  vizi , ma  agli  errori  eziandio  si  dee  far  guerra  : 
e riconoscere  in  Crislo  le  due  nature  — 2.  — in  tutte  le  azioni  di  Cristo 
rispondono  diverse  testimonianze  che  acquistati  fede  ad  ambedue  le  na- 
ture — 3.  — qual  sia  la  fede  sulla  incarnazione  di  Cristo  — 4 — che 
non  pure  dalle  elemosine , ma  ancora  dal  perdono  delle  oiTcse  il  di- 
giuno e le  orazioni  sono  rese  edicari 


I - Noi  sappiamo,  o dilettissimi,  esser  tale  il  vigore 
di  vostra  devozione  nel  digiuno  clic  va  innanzi  alla  pasqua 
del  Signore  , che  molli  tra  voi  vincono  la  mano  alle  no- 
stre esortazioni.  Ma  conciosiacchè  questa  medicinale  asti- 
nenza sia,  non  pur  a domare  la  carue,  ma  eziandio  a tor- 
nar serene  le  menti  necessaria  ; però  noi  desideriamo  che 
l’osservanza  vostra  sia  piena  lino  al  seguo,  da  mettere 
in  bando  i folli  pensieri  dall'  anima,  in  quella  guisa  che 
sottraete  i diletti  all’ appetito  della  carne.  Imperocché  la 
pasquale  solennità  , che  in  se  accoglie  tutti  i misteri  di 
nostra  religione  , quegli  solo  con  verace  e convenevole 
mondezza  riceve,  che  ha  il  cuore  sano  da  ogni  nequi- 
zia. Poiché,  avendo  detto  l'apostolo:  tulio  ciò  che  non 
procede  dalla  fede  è peccato  ( liom.  XIV  - 25  ) , vani 
c inutili  torneranno  i digiuni  di  coloro  , che  il  padre 
della  menzogna  avrà  nei  suoi  errori  impaniato  ( Ciò. 
Vili-  44  ),  sottraendo  loro  il  cibo  della  vera  carne  di  Cri- 
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sto.  Siccome  adunque  ai  divini  precetti  e alla  dottrina 
sana  convien  con  tutto  il  cuore  obbedire  , cosi  con  ogni 
arte  si  vogliono  schivare  le  opinioni  degli  empi.  Allora 
appunto  la  mente  rende  santo  e spirituale  il  digiuno  , 
quando  da  se  rimuove  il  pasto  dell’errore  e il  tosco  del- 
la menzogna:  i quali  l’insidioso  e astuto  avversario  me- 
sce, quando  al  tornar  di  venerande  solennità  per  ogni  do- 
ve la  cattolica  chiesa  si  studia  d’  illuminare  gl’  intelletti 
sui  misteri  di  nostra  salute.  Imperocché  vero  cultore  c 
adoratore  della  risurrezione  di  Cristo  è colui  , che  uon 
riceve  errore  sulla  sua  passione,  nè  inganno  sulla  nati- 
vità sua  nella  carne.  Poiché  alcuni,  recandosi  ad  onta  la 
croce  e I’ cvangelo  di  Cristo,  per  aprirsi  spedita  la  via 
a cancellare  il  supplizio,  dal  Siguore  sostenuto  per  la 
redenzione  del  mondo , negarono  in  lui  la  uatura  di  vera 
carne , non  restando  capaci  dei  come  la  divinità  impas- 
sibile e immutabile  del  Verbo  di  Dio  si  piegasse  cosi 
all'umana  salute,  da  ritenere  potentemente  ciò  che  è suo, 
e misericordiosamente  accogliere  ciò  che  è nostro.  Due 
pertanto  sono  in  Cristo  le  nature  ed  una  la  persona  , e 
il  Figliuolo  di  Dio  e tigliuol  dell’uomo  è un  solo  Signo- 
re , che  la  condizione  servile  si  tolse  per  elezione  c 
non  incorse  per  legge  di  necessità  : poiché  la  potenza 
sua  lo  rese  umile,  la  potenza  passibile,  la  potenza  mor- 
tale , e , a distruggere  l’ impero  di  morte  c di  peccalo , 
fu  reso  abbiente  alla  pena  nella  sustanza  di  sua  infer- 
mità, senza  scemar  nulla  di  gloria  alla  natura  e virtù  sua. 

3 - Mentre  pertanto  voi , o dilettissimi , leggendo  o 
ascoltando  I’ cvangelo,  v’accorgete  che  in  Cristo  dimo- 
ra alcun  che  sommesso  alle  ingiurie  ed  altro  da  miracoli 
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rischiaralo , cosi  che  uel  medesimo , ora  si  fa  vedere  la 
condizione  umana  ed  ora  balena  la  divina,  non  vogliate  ciò 
recare  ad  illusione  , quasi  in  Cristo  albergasse  o la  sola 
umanità,  ovvero  la  sola  divinità:  ma  ambedue  costantemente 
rredete,  ambedue  adorate  umilmente,  onde  nella  unione  del 
Verbo  colla  carne  non  trovi  luogo  divisione  alcuna.  Nè 
perchè  in  Gesù  risplendono  i segni  divini,  riescono  perciò 
false  le  testimonianze  corporeo.  Veraci  c abbondanti  sono 
in  lui  le  prove  di  ambedue  le  nature,  che  per  divino  con- 
siglio concorrono  a farci  comprendere  , come , restando 
il  Verbo  inviolabile  unito  al  corpo  passibile  , c la  deità 
fosse  in  lui  in  tutto  partecipe  della  carne , e la  carne 
della  divinità.  Orsù  dunque , o cristiana  mente , schiva 
di  errore,  alunna  della  verità,  usa  fedelmente  della  evan- 
gelica istoria  , e quel  che  visibilmente  operò  il  Signore  , 
tu , entrando  quasi  nella  eompagniu  degli  apostoli , ora 
con  spirituale  intelligenza , ora  con  corporeo  sguardo 
contempla.  Lascia  all’  uomo  , eh’  ei  nasca  fanciullo  da 
una  donna  ; serba  a Dio , che.  la  materna  verginità  non 
riceva  onta  ne  dal  concepimento  ne  dal  parlo.  La  con- 
dizione di  servo  ravvisa  involta  nei  panni  e giacente  nel 
presepio  : c confessa  la  natura  di  Dio  annunziata  dagli 
angeli , gridata  dagli  elementi , adorata  dai  magi. 

Umana  cosa  è , eh'  ci  non  riliutassc  un  convitto  di 
nozze  : ma  riconosci , eh’  egli  è da  Dio  1’  aver  ivi  con- 
vertilo l’ acqua  in  vino  ( Gio.  Il  - 9 ).  Si  affacciano 
gli  affetti  nostri,  quando  sparge  lagrime  sulla  tomba  del 
morto  amico  : ma  la  divina  potenza  si  fa  sentire , quan- 
do dalla  putredine  e dal  sepolcro  , dopo  quattro  giorni , 
s'  alza  vivo  costui  al  solo  cenno  di  una  parola  ( Gio.  IX 
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39  ).  Corporea  azione  ella  è il  fare  loto  di  terra  e spu- 
to ( Gio.  IX  - G );  ma  illuminare  con  questo  impiastro 
gli  occhi  di  un  cieco  , non  v’  ha  dubbio  sia  stala  virtù 
di  colui  , il  quale  quei  principii  che  alla  natura  negò  , 
usar  seppe  a render  manifesta  la  sua  gloria. 

Proprio  d’ uomo  verace  si  è ricreare  col  sonno  c 
colla  quiete  lo  spossamento  delle  membra  ( MaU.  IV.  - 
38  );  ma  proprio  di  Dio  verace  è placare  con  un  grido 
e un  comando  I’  ira  dei  flutti  e delle  procelle.  Umana 
benevolenza  ed  animo  gentile  è porgere,  cibo  a chi  ha  fa- 
me ( Gio.  VI  - 38  - );  ma  con  cinque  papi  e due  pesci 
satollare  cinque  mila  uomini,  senza  le  donne  c i fanciul- 
li , chi  oserà  negare  , eh’  ella  sia  questa  una  impresa  da 
Dio?  il  quale  col  ministero  della  carne  chiaramente  pa- 
lesava ch'egli  ueU'uoinu  e l’uomo  in  lui  dimorava:  poi- 
ché non  altrimenti  nell’  umana  natura  potevano  venir  sa- 
nate le  piaghe  della  originale  vetustà  , se  non  assumeva 
il  Verbo  di  Dio  la  carne  dall’  utero  di  una  Vergine  , e 
in  una  sola  e medesima  persona  nasceva  insieme  il  Ver- 
bo e la  carne. 

3 - Questa  fede  sulla  incarnazione  del  Signore , o 
dilettissimi , per  la  quale  tutta  la  chiesa  torna  il  corpo 
di  Cristo , con  incrollabile  mente  serbando  , fate  astinen- 
za da  tutte  le  menzogne  degli  eretici , e credete  siano 
per  tornare  a voi  profittevoli  le  opere  di  misericordia  e 
fruttuoso  il  candore  della  continenza  allora  soltanto , 
che  i Vostri  cuori  non  sieno  contaminati  d’  alcuna  lordu- 
ra di  prave  opinioni.  Via  da  voi  gli  argomenti  della  mon- 
dana sapienza,  a Dio  spiacevole , per  la  quale  «inno  valse 
mai  ad  entrare  nel  conoscimento  della  verità  ; ma  tenendo 
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salilo  nell' animo  ciò  che  nel  simbolo  pronunziate,  cre- 
dete clic  il  Figlio  di  Dio , eterno  col  Padre  , per  il  qua- 
le I’  universo,  e senza  di  cui,  nulla  fu  fatto  ( Gio.  /.  3 ), 
uella  fine  dei  tempi  secondo  la  carne  fu  generato  : crede- 
te che  il  medesimo  fu  corporalmente  crocifisso , mori , 
risuscitò , ascese  sopra  I’  altezza  delle  celestiali  domina- 
zioni , siede  alla  destra  del  Padre , e verrà  nella  mede- 
sima carne , con  cui  salì , a giudicare  i vivi  e i morti. 
Ciò  è appunto  quello  che  l’apostolo  a lutti  i fedeli  an- 
nunzia , diceudo  : se  voi  siete  con  Cristo  risorti , cercate 
le  cose  di  lassù,  ove  Cristo  sta  sedendo  alla  destra  di 
Dio  : si  alle  cose  di  lassù,  e non  a quelle  della  terra,  vi 
appigliale.  Imperocché  voi  siete  morti  e la  vita  vostra  è 
nascosta  con  Cristo  in  Dio.  Quando  si  mostrerà  Cristo, 
vita  vostra,  voi  ancora  comparirete  allora  con  lui  nella 
gloria  ( Colos.  III.  1-4). 

4 - Tenendo  dunque,  o dilettissimi,  tante  promesse 
c tante  sicurtà , siale , non  pur  nella  speranza , ma  nel- 
la conversazione  altresì  celesti.  E comecché  in  ogni  tem- 
po sia  da  attendere  alla  sautificazione  della  mente  e del 
corpo , ora  però  nel  digiuno  di  questi  quaranta  giorni 
con  più  sollecitudine  nelle  opere  di  pietà  vi  rimondate , 
non  solo  distribuendo  limosine , le  quali  possedono  mol- 
ta efficacia  di  ravvedimento,  ma  ancora  rimettendo  le  of- 
fese e perdonando  le  colpe  ai  delinquenti , onde  la  con- 
dizione , che  Dio  pose  tra  se  e 1'  uomo , non  sia  di  con- 
danna ai  supplicanti.  Imperocché,  secondo  la  dottrina  del 
Signore , dicendo  noi  : rimetti  i debiti  nostri , siccome 
condoniamo  gli  altrui  ( Matt.  VI.  lì  ) , noi  dobbiamo 
col  cuore  adempiere  quel  che  la  lingua  pronuncia.  Allo- 
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ra  sarà  concesso  quel  che  , seguitando  chiediamo  , di  non 
essere  cioè  indotti  nella  tentazione  c dai  mali  tutti  libe- 
rati : per  il  signor  nostro  Gesù  Cristo  , il  quale  col  Pa- 
dre e collo  Spirito  santo  vive  e regna  nei  secoli  dei  se- 
coli. Così  sia. 
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SERMONE  XLV1I. 


Della  quaresima  IX. 


SOMMARIO 

1.  — conio  i cristiani  co)  portare  la  croce  ai  tengano  apparecchiando 
nel  digiuno  maggiore,  o sia  nella  quaresima  , alla  pasquale  solennità 
— 2.  — si  tuo!  esser  gelosi,  non  pure  della  probità,  ma  della  fede  an- 
cora , specialmente  nella  dirinità  e umanità  di  «'.risto  — 3.  — che  Dìo 
vien  placato  colla  misericordia  c soprattutto  col  perdono  delle  offese. 


1 - Non  ignoriamo  che  a tutte  le  cristiane  solennità 
i misteri  pasquali  siedono  in  cima,  o dilettissimi:  a ri- 
cevere degnamente  e convenevolmente  i quali  , di  lutti  i 
tempi  le  inslitttzioni  ne  vengono  apparecchiando.  Ma  alla 
devozione  i presenti  giorni  soprattutto  ue  invitano,  i quali 
a quel  sublimissimo  sacramento  della  divina  misericordia 
sono  più  vicini.  A questi  con  ragione  dai  beati  apostoli, 
informali  dallo  Spirito  santo , venne  assegnalo  il  maggior 
digiuno , onde  pel  coinun  consorzio  della  croce  di  Cristo 
ancor  noi  in  qualche  modo  siamo  sollevati  alla.commu- 
ninne  di  quel  tanto  , che  per  noi  adoperò  ; secondo  quel 
detto  dell’apostolo:  se  siamo  compagni  del  patimento, 
lo  saremo  pure  della  gloria  ( Ilom.  Vili.  11  - 'firn.  11.  12  ). 
Certa  e sicura  è 1'  aspettazione  della  beatitudine  promes- 
sa colà,  ove  si  trova  la  partecipazione  della  passione  del 
Signore.  Non  v’  ha  alcuno , o dilettissimi , a cui  per  la 
condizione  dei  tempi  venga  divietato  il  consorzio  di  que- 
sta gloria:  uè  la  tranquillità  della  pace  è infeconda  dell’ 
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esercizio  della  virtù.  Imperocché  1’  apostolo  grida  , dicen- 
do : tutti  quelli  che  pietosamente  vogliono  vivere  in  Gesù 
Cristo  debbono  patire  persecuzione  ( IL  Tim.  III.  /2  ) ; 
e però  non  manca  mai  tribolazione  ed'  oppressila , se 
non  vien  meno  l’osservanza  c la  pietà:  lo  dice  il  Signo- 
re medesimo  nei  suoi  sermoni  : chi  non  piglia  la  croce 
sua  e mi  vien  dietro,  non  è degno  di  me  (Mail.  X.  38). 
Nè  dobbiamo  credere  che  queste  parole  toccassero  i soli 
discepoli  di  Cristo  , ma  ciascun  fedele  c tutta  la  chiesa: 
la  quale  virtualmente  coll’udito  di  chi  era  presente,  da- 
va ascolto  alla  voce  del  suo  Salvatore.  Siccome  pertanto 
ogni  tempo  è buono  per  vivere  con  pietà,  cosi  è proprio 
di  ogni  stagione  il  portare  la  croce:  la  quale  verace- 
mente ò chiamata  sua , perchè  da  ognuno , secondo  le 
proprie  forze , vien  portata.  Uno  solo  è il  nome  di  per- 
secuzione , ma  non  una  la  causa  della  lotta,  e molte  vol- 
te più  pericolo  si  nasconde  nell'  insidiatore  occulto , che 
nel  nemico  palese.  Il  beato  Giobbe,  ammaestrato  dall'  al- 
ternare dei  beni  e dei  mali  di  questo  mondo,  con  mesta 
verità  diceva  : e non  è ella  una  tentazione  la  vita  dell' 
uomo  sopra  la  terra  ( Giob.  VII.  4 ) ? poiché  non  solo 
dai  dolori  e dalle  infermità  del  corpo  l'anima  fedele  è 
straziata,  ma  eziandio,  essendo  pur  sano  e vegeto  l'uo- 
mo delle  membra , gravissimo  malore  la  travaglia , se 
venga  dalla  voluttà  della  carne  lusingata.  E però  quando 
la  carne  soffre  concupiscenza  contro  lo  spirilo  e Io  spi- 
rilo contro  la  carne,  la  ragionevol  mente  si  armi  a scam- 
po della  croce  di  Cristo  ; nè  da  pravi  appetiti  allettata 
darà  il  suo  assenso  , (piando  dai  chiodi  della  continenza 
e dal  timore  di  Dio  venga  conficcala.  A chi  pertanto  sta 
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saldo  nel  buon  proposito,  per  diabolica  ^istigazione,  non 
mancheranno  ostilità  d’  uomini  e costumi  da  se  difformi 
e agevolmente  contro  lui  scoppierà  I’  odio  di  coloro  , la 
cui  empia  vita  riesce  più  detestabile  al  paragone  dei  giu- 
sti. Imperocché  l’ iniquità  non  farà  pace  colla  giustizia , 
nè  I’  ebrietà  potrà  stare  in  accordo  colla  temperanza,  nè 
darsi  mano  giammai  la  verità  coll’errore:  non  farà  buon 
viso  la  superbia  alla  mansuetudine , la  lascivia  al  pudo- 
re , I’  avarizia  alla  generosità  : e questa  discrepanza  sarà 
esca  di  ostinati  conflitti , che , sebbene  abbiano  sembianze 
tranquille , non  cesseranno  però  di  travagliare  in  secreto 
i cuori  dei  buoni  : onde  vero  riesca  che  chi  vuol  vivere 
pietosamente  in  Gesù  Cristo , dovrà  sostenere  persecu- 
zione f II.  Tien.  III.  12  ) , e vero  ancora  che  tutta  que- 
sta vita  è tentazione  ( Giob.  VII.  1).  Ogni  fedele,  am- 
maestralo da  quanto  in  se  medesimo  sperimenta , s’  armi 
della  croce  di  Cristo , per  tornar  degno  di  Cristo. 

2 - A chi  corre  per  questo  arringo  verso  I’  eterno 
premio , o dilettissimi , pone  insidie  I'  arte  del  demonio  , 
onde  crollare  la  fede  di  quelli,  la  cui  probità  non  è giunto 
a contaminare.  Imperocché  chiunque  dalla  sincera  dottrina 
abbia  prevaricato  , egli  è un  uomo  che  s’è  messo  fuori  di 
strada  e lutto  il  suo  correre  è un  deviare  e tanto  sarà  più 
d’  appresso  alla  morte  , quanto  sarà  più  lungi  dalla  cat- 
tolica luce.  Nel  qual  danno  sono  per  colpa  loro  incorsi 
ai  nostri  di  coloro , che  dalle  reliquie  di  un  errore  già 
debellalo  c già  proscritto , un  antica  follia  risvegliando, 
osano  in  Cristo  negare  le  due  nature , quasi  o non  a- 
vess’  egli  assuuto  carne  verace,  ola  divinità  fosse  muta- 
la in  carne  ; e così , secondo  i manichei  niuna  risurre- 
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zione  intervenne  colà , ove  non  ebbe  luogo  patimento  al- 
cuno: e secondo  Apollinare  la  stessa  divinità  del  V<  rbo 
tornò  mutevole  e passibile.  E il  dare  ascolto  a ciò  e re- 
carlo alle  orecchie  della  cristiana  plebe  clic  altro  ò mai, 
se  non  crollare  le  medesime  fondamenta  di  nostra  reli- 
gione e negare  che  il  vero  Figlio  di  Dio  sia  altresì  vero 
figlio  dell’uomo?  Nel  che  unicamente  dimora  la  restau- 
razione dell’  uman  genere  , testificala  dalla  legge  , pro- 
messa nei  profeti  e da  tutte  le  figure  dell’  antico  testa- 
mento annunziala  : onde  non  sorgesse  dubbio  che  un  mi- 
sterio  di  misericordia  divina  , destinalo  a salute  di  tutti 
i secoli , tanto  tempo  e si  sovente  adombrato  , all’  età 
stabilita  fosse  adempiuto.  Laonde  , poiché  il  Verbo 
si  è fatto  carne  ( Gio.  1.  41  ) , sebbene  in  Cristo  il  Dio 
Uomo  torni  una  soia  persona  cosi,  che  in  veruno  suo  al- 
to intervenga  divisione  tra  le  due  nature:  ciò  non  per- 
tanto I’  evangelica  verità  si  argomenta  a proclamare  fi- 
gliuolo dell'uomo  quel  medesimo,  clic  ci  annunzia  per 
Figlio  di  Dio.  E comecché  tra  le  narrale  cose,  altre  ap- 
partengano alla  umanità  ed  altre  alla  divinità , pure  e 
I’  uno  e I’  altre  vengouo  sotto  il  nome  di  figliuolo  dcll'uo- 
ino:  onde  la  fede,  destinata  a credere  insieme  Dio  ed  uo- 
mo il  signor  Gesù  Cristo  nato  di  Maria  vergine,  non  tro- 
vi inciampo  a confessare  o in  Dio  l’umanità  o mdl’ uo- 
mo la  diviuità;  c nel  Verbo  si  trovi  verace  l’abbiczione 
dell’ assunto  uomo,  c nella  carne  dcll’assumenlc , vera  la 
maestà  di  Dio. 

3 - Questo  è ciò  , o dilettissimi  , che  cogliendone 
l*  occasione  dalla  festa  pasquale,  a cui  ci  dobbiamo  ap- 
parecchiare colla  mondezza  dei  nostri  cuori,  giova  aver 
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brevemente  toccato  sulla  incarnazione  del  Verbo  ; poiché 
quivi  altra  volta  voi  ne  foste  ammaestrati.  Resta  di  con- 
fortare la  devozion  vostra  a quanto  il  tempo  domanda  , 
onde  si  svegli  a render  bello  colle  opere  di  misericor- 
dia il  santo  e salutare  digiuno.  E perchè  d*  uopo  è che 
sopra  tutto  vi  adoperiate  per  ottenere  la  remissione  dei 
peccati , siale  certi  che  non  mancherà  a voi  la  divina 
misericordia  , se  voi  pure  verso  i vostri  suggelli  volte- 
rete la  vendetta  in  perdono.  Imperocché  conviene  che  pla- 
cato e concorde  il  popolo  di  Dio  si  accosti  a tanta  fe- 
sta: onde  la  severità  delle  pene,  che  nei  pubblici  giudi- 
zi ancora  viene  ammorbidila  , mollo  meglio  nei  cuori  dei 
cristiani  si  faccia  più  mite , ed  i fedeli  provvedano  sol- 
lecitamente perche  niuno  patisca  il  freddo  , niuno  la  fa- 
me , la  povertà  , la  desolazione  , i ceppi  , la  carcere. 
Quantunque  sieno  le  cause  e le  offese  , I’  uomo  nel  suo 
simile , non  tanto  dee  por  mente  alla  grandezza  del  de- 
litto , quando  alla  comunanza  di  natura  : e così  per  mez- 
zo del  giudizio , onde  giudicherà  altrui , guadagnarsi  la 
misericordia  di  Dio  giudice  : imperocché  ; beali  i mise- 
ricordiosi, perchè  di  loro  avrà  Dio  misericordia  ( Mail. 
V - 7 ) il  quale  vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  XLVIII. 

Della  (|uarcKÌma  X. 


SOMMARIO 

I.  — che  ognuno  deve  prepararsi  rol  digiuno  di  40  giorni  al  sacra- 
mento pasquale,  dal  quale  tutti  gli  altri  ritraggono  santità.  Operazione 
della  grazia  e cooperazione  dell’  uomo.  — 2.  — come  si  dere  soprattutto 
schivare  I'  invidia  del  bene  del  prossimo,  che  è propria  del  demonio. 
— 3 — senza  carità , nude  sono  e infruttuose  le  virtù  ne  a lei  si  deve 
porre  alcun  confine.  — i.  — come  ognuno  debba  colla  misericordia 
meritare  la  misericordia.  — 5.  — abbondantemente  si  deve  dispensare 
la  limosina  in  questi  dì. 


1.  - Tra  (ulti  i giorni,  o dilettissimi,  che  fece  di 
ottore  degni  la  cristiana  devozione  , ninno  è più  eccel- 
lente della  pasquale  solennità,  da  cui  nella  chiesa  di  Dio 
la  dignità  di  tutte  le  feste  vien  consacrala  E la  mede- 
sima generazione  del  Signore  dalla  madre  è ordinata  a que- 
sto mistero  , non  altra  essendo  la  ragione  per  cui  nacque 
il  Figliuolo  di  Dio,  se  non  per  poter  essere  ad  una  cro- 
ce confino.  Imperocché  dal  seno  della  Vergine  fu  assunta 
la  mortai  carne,  ed  in  essa  compitilo  l’ordine  della  pas- 
sione ; essendo  per  ineffabile  consiglio  della  misericordia 
ili  Dio  disposto  che  la  sconfìtta  del  peccato  tornasse  per 
noi  in  sacrifizio  di  redenzione  c principio  di  risorgimento 
ali’  eterna  vita.  Considerando  dunque  ciò , che  per  la 
croce  del  Signore  ha  guadagnato  l’universo,  siam  fatti 
accorti  con  quanta  ragione  noi  ci  prepariamo  col  digiuno 
di  quaranta  giorni  a celebrare  il  di  della  pas  jua,  per 
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trovarci  degnamente  in  mezzo  ai  divini  misteri.  Impe- 
rocché non  solo  ai  primi  pontefici  e ai  sacerdoti  del  se- 
cond’  ordine,  non  solo  ai  ministri  dei  sacramenti,  ma  a 
tutto  il  corpo  della  chiesa , a tutto  il  popolo  fedele  slà 
bene  trovarsi  netto  da  ogni  maniera  di  contaminazione  ; 
onde  il  tempio  di  Dio,  che  ha  per  fondamento  il  suo 
stesso  fondatore,  in  ogni  sua  pietra  appaja  bello  e terso 
in  ogni  suo  lato.  Poiché  se  la  reggia  sovrana  c il  pa- 
lazzo della  ragione,  con  ogni  maniera  di  ornamento  ven- 
gono convenevolmente  decorali , onde  più  cospicuo  rie- 
sca il  domicilio , quanto  più  ampia  è la  potestà  ; con 
quale  studio  e con  quale  riverenza  dovrà  ognuno  adope- 
rarsi attorno  all'  edilìzio  c agli  ornamenti  della  casa 
dello  stesso  Dio!  la  quale,  comecché  non  possa  essere 
fondala  o innalzata  senza  il  soccorso  del  suo  autore , 
questo  artefice  però  ha  concesso,  che  la  fatica  d’  ognu- 
no torni  per  lui  in  ragione  di  profitto.  Viva  c razionale 
materia  alla  costruzione  di  questo  tempio  viene  adope- 
rala e dallo  spirito  della  grazia  è mossa  a formare  per 
mezzo  della  volontà  una  sola  mole.  La  quale  perciò  viene 
amala  c cercala  , ond'  ella  pure  , che  era  senza  cura  e 
senz’  amore,  risponda  colla  sollecitudine  e I’  affetto  suo; 
siccome  lo  disse  il  bealo  apostolo  Giovanni:  amiamoci 
V un  V altro , poiché  Dio  primiero  n amò  ( I.  Gio.  IV  - 
49).  Poiché  dunque  i fedeli  lutti  insieme,  c ciascun  di 
per  se,  formano  un  solo  c medesimo  tempio  di  Dio,  sic- 
come perfetto  in  tutti,  cosi  perfetto  dev’essere  nei  sin- 
goli. E sebbene  la  bellezza  non  sia  pur  la  medesima  in 
tutte  le  membra  , e in  tanta  varietà  di  parti  non  possa 
intervenire  uguaglianza  di  meriti;  pure  la  comunanza 


Digitized  by  Google 


257 

delia  carità  sparge  uguale  su  tutti  il  suo  splendore,  im- 
perocché stretti  insieme  dal  vincolo  del  santo  amore , co- 
mecché difformi  sieno  i benefizi  della  grazia,  ciascuno  si 
rifa  a vicenda  dell’  altrui  bene;  ne  può  esser  ad  alcuno 
straniero  quanto  ama  , se  torni  in  ragion  di  guadagno  la 
stessa  gioia  dell’  altrui  merito. 

2.  - In  questa  comunione  dei  santi,  o dilettissimi, 
ove  insieme  si  ama , si  desidera , si  vive , non  hanno 
luogo  i superbi,  non  gl’  invidiosi,  non  gli  avari,  c tutto 
quello  eh'  è esca  alla  vanità  , o all*  ira  o alla  libidine  , 
non  nell’  alleanza  di  Cristo,  ma  nella  ciurma  del  demo- 
nio raccolto , è lungi  cacciato  dal  domicilio  della  pietà. 
Freme  pertanto  f avversario  dell’  innocenza  e I’  inimico 
«Iella  pace:  e perch’  egli  non  fu  saldo  nella  verità  ( Gio. 
Vili  - 44  ) e per  la  superbia  perdè  tutta  la  gloria  di 
sua  natura,  si  rode  però  al  vedere  l’uomo  riscattato 
per  la  misericordia  di  Dio  e messo  nel  possesso  di  quei 
beni,  dond' egli  è scaduto.  Ne  fà  meraviglia  che  l’arte- 
fice del  peccato  sia  offeso  dalla  virtù  dei  giusti,  e gli 
torni  in  ragione  di  strazio  la  saldezza  di  chi  non  giunge 
a crollate  : conciosiacchè  tra  gli  uomini  ancora  trovi 
seguaci  questa  maligna  passione  ; ed  é anzi  a dolere  , 
che  molti  punga  l'altrui  prò.  E siccome  s’accorgono  che 
il  vizio  pule  innanzi  alla  virtù,  però  s’armano  dell’odio 
coDtro  coloro  dei  quali  non  seguono  l’ esempio.  I servi 
però  di  Dio  e discepoli  della  verità  amano  quelli  anco- 
ra che  souo  a loro  dissomigliatili , e gridano  la  guerra  , 
piuttosto  contro  i vizi,  che  contro  gli  uomini,  non  ren- 
dendo mal  per  male  a chicchessia  ( Rom.  XII  - /7  ) ; 
rna  venendo  in  cerca  dei  peccatori  a ravvedimento.  Bello 
Voi.  V.  1 7 
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e do!  paragone  della  divina  pietà  dignissimo  è,  oh'  altri 
di  se  si  ricordi  nei  suoi  simili , ed  ami  eziandio  nei  ne- 
mici la  propria  natura.  Molli  per  verità  noi  conosciamo 
essersi  trasmutali  di  pessimo  in  ottimo  costume:  d’  in- 
temperanti tornati  sobrii:  di  crudeli,  pietosi:  di  rapaci, 
generosi:  d' incontinenti,  casti:  >l' inquieti,  pacifici:  Ma 
poiché  dice  il  Signore:  non  non  venuto  a chiamare  i giu- 
nti , ma  i peccatori  - ( Matt.  IX  - 15  ),  a niun  cristiano 
è concesso  oggimui  d'  odiare  chicchessia  : poiché  a lutti 
è principio  alla  via  di  salvazione  la  remissione  del  pec- 
cato: e noi  non  sappiamo  quanto  mai  la  grazia  dello 
Spirito  renda  preziosi  in  segreto  coloro , clic  la  carnale 
sapienza  tiene  in  conto  di  abbietti. 

3 - Sia  dunque  santo,  caritatevole,  mansueto  il  po- 
polo di  Dio:  santo  per  ischivar  ciò  eh’  è vietalo,  carita- 
tevole per  adempier  ciò  eli’  è comandato.  Imperocché  seb- 
bene grande  cosa  ella  sia  mantener  sincera  la  fede  e sa- 
na la  dottrina  , c molla  laude  ottenga  il  freno  della  go- 
la , la  dolcezza  della  mansuetudine , la  mondezza  della 
castità  ; nude  però  riescano , senza  la  carità  , tutte  le 
virtù  , nè  la  bontà  dei  costumi  potrà  dirsi  in  alcuno  uti- 
le , s*  ella  non  avrà  le  sue  radici  nella  carità.  Laonde 
nell'  evanpeio  di  Giovauni  il  Signore  ha  detto  : da  ciò  co- 
nosceranno tutti  che  voi  siete  miei  discepoli , se  avrete 
amore  l'  un  l'  altro  ( Gio.  XIII.  54  ) ; e uella  epistola  del 
medesimo  apostolo  si  legge  : carissimi , vogliane i bene 
V un  V altro , perchè  la  carila  è,  da  Dio , e chiunque  a- 
ma  , è nato  da  Dio,  e al  suo  conoscimento  è pervenuto : 
e chi  non  ama  , non  conosce  Dio , fierchè  Dio  è carità 
( / Gio.  IV.  7 - 8 ).  Frughi  adunque  il  fedele  se  mede- 
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simo  e la  mente  sua  e i più  riposti  affetti  con  severo  sin- 
dacalo disamini , e se  nella  coscienza  sua  troverà  messo 
in  serbo  qualche  frutto  di  carità , non  dubiti  eh'  ivi  Id- 
dio ancora  abbia  stanza  ; e per  rendersi  sempre  più  ca- 
pace di  un  tanto  ospite , si  dilati  in  opere  di  caritate- 
vole perseveranza.  Poiché  se  Dio  è carità , niun  termine 
si  deve  porre  alla  carità  , come  niun  confine  può  circo 
scrivere  la  divinità. 

4 - A porre  in  opera  pertanto  il  bene  della  carità, 
o dilettissimi , comecché  ogni  tempo  sia  buono , sovra 
ogn’  altro  però  i giorni  che  corrono  a tanto  ne  consiglia- 
no : onde  coloro  che  anelano  al  ritorno  della  pasqua  del 
Signore,  santificati  nell’anima  e nel  corpo,  ricevano  que- 
sta grazia  ancora,  che  in  se  aduna  il  colmo  della  virtù 
e cancella  la  moltitudine  dei  peccali.  Vicini  pertanto  a 
celebrare  quel  sacramento , sublime  su  tutti  gli  altri , 
per  il  quale  le  iniquità  nostre  lavò  Gesù  Cristo  col  suo 
sangue , mandiamo  innanzi  sacrifizi  di  misericordia  : on- 
de quanto  la  clemenza  di  Dio  a noi  concesse , noi  altre- 
si usiamo  verso  coloro  che  ci  offesero.  Si  cuoprano  di 
oblio  le  ^ingiurie  , sieno  le  colpe  senza  pena  , e si  rile- 
vino dal  timore  della  vendetta  i mancamenti  di  tutti  i 
soggetti:  uiuno  rinserrino  ornai  le  prigioni,  nè  s’  odauo 
più  nelle  tenebrose  carceri  i gemiti  dei  rei  : se  alcun  di 
voi  tiene  avvinto  di  questi  colpevoli , si  rammenti  d’  es- 
sere egli  altresi  peccatore  : e per  meritare  perdono,  go- 
da d’aver  trovato  modo  di  concederlo  altrui,  onde  quan- 
do noi , secondo  il  divino  precetto , diciamo  : rimetti  a 
noi  i nostri  debili,  come  li  rimettiamo  agli  altri  ( Mail. 
VI.  1 2 ) , siamo  sicuri  di  ottenere  la  divina  clemenza  col- 
la stessa  formola  della  nostra  orazione. 
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5 - Verso  i poveri  ancora  c offesi  «li  varie  infermi- 
tà risplenda  ora  più  affettuosa  la  generosità  ; onde  dalle 
voci  delle  moltitudini  s' innalzino  a Dio  rendimenti  di  gra- 
zie , e dai  nostri  digiuni  trovi  refocillamcnto  la  fame  dei 
mondici.  Imperocché  niuua  divozione  dei  fedeli  torna  a 
Dio  più  gradita  , di  quella  , che  scorre  verso  i suoi  po- 
verelli : e dov’  egli  incontra  amore  di  misericordia , rav- 
visa l’ imagine  della  sua  pietà.  Non  si  paventi  in  questo 
s pendio  diminuzione  alle  sostanze  ; poiché  la  misericor- 
dia è ampio  patrimonio  a se  medesima,  nè  può  mancar 
materia  di  generosità  , ove  Cristo  è quegli  che  dà  e ri- 
ceve l’ alimento.  In  tutte  queste  imprese  sta  nascosta 
quella  mano,  che,  spezzando  il  pane,  lo  aumenta,  e Io 
multipliea  col  distribuirlo.  Sereno  e ridente  si  mostri  il 
porgitore  della  limosina  ; poiché  allora  sarà  giunto  al 
sommo  del  guadagno , quando  nulla  avrà  per  se  medesi- 
mo serbalo  ; dicendo  il  beato  apostolo  Paolo  : chi  som- 
ministra il  seme  a seminare , darà  ancora  il  pane  a 
mangiare  e multiplicherà  la  vostra  semenza,  e darà  l'ab- 
bondanza alla  messe  della  vostra  giustizia  ( II.  Cor.  IX. 
40  ) , in  Gesù  Cristo  signor  nostro , il  quale  vive  e re- 
gna col  Padre  e collo  Spirito  santo  nei  secoli  dei  secoli. 
Cosi  sia. 
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SERMONE  XL1X. 

Della  quaresima  XI. 


SOMMARIO 

1.  — che  il  massimo  e santissimo  digiuno  della  quaresima  senza  di- 
vario a tutti  è intimalo,  perché  a tulli  è necessario,  non  essendo  al- 
cuno esente  da  colpa.  — 2.  — Come  pochi  sieno  coloro  che  caminano 
per  la  via  della  salute:  e molti  quelli  che  si  perdono  dietro  le  cose  tem- 
porali. — 3.  — A misura  che  più  s'  adopera  il  diavolo  a porre  insidie 
al  tempo  della  quaresima,  i cristiani  maggiormente  debbono  attendere 
a Dio  e alla  loro  salute  — 4.  — preparazione  alta  festa  pasquale  è I’  a- 
dempimenlo  dei  divini  precetti  ; i quali  perciò  sono  stati  dati , onde  noi 
cerchiamo  la  grazia  di  Dio , c riscontriamo  in  essi  la  propria  vita. 
— 5.  — Primo  elTello  della  misericordia  è I’  oblio  delle  offese,  che  si 
dee  da  Dio  cercare , e concedere  al  prossimo  — 6.  — chi  desidera  esser 
tenuto  in  couto  di  figliuolo,  deve  avere  amore  pei  fratelli  e dar  loro  li- 
mosina , come  ministro  della  divina  misericordia. 


I - Iu  unti  i giorni  c tempi,  o dilettissimi , ci  stan- 
no innanzi  argomenti  della  divina  bontà  e ninna  porzio- 
ne dell'  aiuto  è vuota  di  sacrosanti  misteri  : onde  incon- 
trando dovunque  i soccorsi  della  salute,  più  ardentemen- 
te bramiamo  la  misericordia  di  Dio  clic  assiduamente  ne 
chiama.  Quanto  però  nelle  diverse  opere  e doni  della  gra- 
zia vico  concesso  a riparazione  dell' anime  umane,  ludo 
più  abbondantemente  e chiaramente  si  olire  ora,  elle  non 
già  alcune  cose  soltanto  vengono  rappresentate,  ma  tulle 
in  una  volta  e insieme  celebrate.  Poiché  all'  avvicinarsi 
della  festa  pasquale  ci  stàqsopra  il  massimo  c santissimo 
digiuno  , che  ognuno  scn/.a  riserva  invila  ad  astinenza  : 
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poiché  Diuno  è cosi  santo  , eh’  ei  non  possa  nella 
santità  vantaggiare  ; ninno  così  divolo , che  non  possa 
guadagnare  ancor  più  nella  devozione.  E chi  mai  travol- 
to nelle  vicende  di  questa  vita  , si  troverà  o franco  da 
tentazione  o libero  da  colpa  ? chi  non  bramerà  di  ag- 
giungnere  alcun  che  al  capitale  della  virtù  , c scemare 
la  soma  della  sua  malizia  ? poiché  e le  avversità  pro- 
strano e le  prosperità  corrompono  : ne  men  di  pericolo 
dimora  nel  mancare  delle  cose  desiderate  , che  nell’  ab- 
bondare delle  concesse  : insidie  si  covano  nell'  affluenza 
delle  ricchezze,  insidie  nelle  distrette  della  povertà;  quel- 
le sollevano  l‘  orgoglio  , queste  spremono  i lamenti.  Peri- 
colo è nella  sanità,  pericolo  nella  malattia;  mentre  quel- 
la è cagione  di  negligenza  , questa  materia  di  tristezza. 
Inciampo  incontrasi  nella  securtà , inciampo  nel  timore 
e poco  monta  se  l’ animo  impaniato  nei  terreni  affetti  sia 
da  gioja  o da  amaritudine  combattuto  ; mentre  egual 
morbo  è l’essere  da  vani  diletti  o da  affannose  cure  tra- 
vagliato. 

2 - In  tutto  trova  riscontro  la  sentenza  della  verità 
che  disse  ; angusto  e selvaggio  essere  il  calle  che  mena 
alla  vita  ( Matt.  VII.  14  ) : e mentre  la  via  larga  che 
guida  a morte  é gremita  di  molta  folla , il  sentiero  del- 
la salute  è stampato  delle  scarse  orme  del  piccolo  stuolo 
che  v’entrò.  E perchè  più  battuto  è il  sioistro  cammi- 
no, del  destro,  se  non  perchè  la  moltitudine  è volta  die- 
tro a mondane  gioie  e materiali  beni  ? E comecché  fug- 
gevole e caduco  sia  ciò , che  si  brama  ; più  agevolmen- 
te però  si  sostiene  travaglio  per  desiderio  della  voluttà , 
che  per  amore  della  virtù:  e così  avviene  che  inuumc- 
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revoli  siano  coloro,  che  le,  visibili  cose  agognano  e scar- 
si quelli  che  mettono  inuanzi  alle  temporali  le  eterne.  E 
però , avendo  detto  il  beato  apostolo  Paolo  : quanto  ve- 
diamo è temporale , ed  eterno  quel , che  non  vediamo 
( II.  Cor.  IV.  1-8);  in  certa  guisa  la  via  della  virtù 
corre  coperta  e sepolta , poiché  per  la  speranza  noi  sia- 
mo salvi  ( Rom.  Vili.  24  ) e la  verace  fede  sopra  tutto 
ama  ciò , che  fugge  al  senso  della  carne.  Ella  è quindi 
«ma  fatica  e pena  grande  tener  fermo  il  vacillar  dei  cuo- 
re , e guardarlo  da  peccalo , e , cinto , siccome  egli  è , 
d ogni  lato  da  innumerevoli  lusinghe  ed  inviti  di  volut- 
tà, non  lasciar  il  freno  alla  costanza  dell'animo  verso 
alcuna  sporcizia.  Chi  tocca  la  pece  e non  ne  porta  mac- 
chia? (Acci.  Xlll.  1)  e qual  uomo  di  carne  sarà  li- 
bero da  infermità  ? e chi  non  riceverà  dalla  polvere  of- 
fuscamculo  ? chi  inline  è di  tanta  purità  adorno , che  non 
riceva  imbratto  da  quelle  cose  medesime,  senza  cui  non 
si  conduce  innanzi  la  vita?  Poiché  I’  apostolo  con  divina 
autorità  comanda,  che  : chi  ha  la  moglie  sia  come  se  non 
Ì avesse  ; e chi  piange , sia  come  se  non  piangesse  ; e 
chi  ride  sia  come  se  non  ridesse  ; e chi  acquista,  sia  co- 
me non  possedesse  ; e chi  si  trova  in  mezzo  al  mondo , 
sia  come  se  non  vi  fosse  : poiché  questo  mondo  come  una 
scena  finisce  ( 1.  Cor.  VII.  29-5 1 ).  Beata  dunque  la 
mente , che  il  tempo  del  suo  pellegrinaggio  cou  castità 
c sobrietà  trapassa,  e da  quelle  cose,  su  cui  è pur  me- 
stieri ch'ella  trascorra,  non  viene  trattenuta;  ed  ospite, 
più  che  signora , di  questa  terra , non  vieu  meno  agli 
umani  affetti , mirando  pur  sempre  alle  promesse  divine. 

5 - Questo  vigore  , o dilettissimi , sovr*  ogni  altro  , 
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dai  presenti  giorni  è chiesto  e concesso,  nei  quali  fù  pre- 
scritta una  special  devozione,  destinata  a passare  in  co- 
stume perseverante.  Imperocché  vi  è noto  , esser  questo 
il  tempo,  nel  quale  per  l'universo  il  diavolo  inferocito, 
sfida  a guerra  le  cristiane  schiere;  e chi  tra  loro  si  tro- 
va tiepido  ed  infingardo  o da  soverchie  cure  affogato,  or 
deve  mettersi  spiritualmente  in  arnese  di  battaglia  , e da 
celeste  squilla  infiammarsi  alla  lotta.  Poiché  colui , per 
cui  invidia  entrò  la  morte  nel  mondo  ( ò’ap.  II.  24  ) , or 
più  che  mai  cuoce  il  livore , or  più  che  mai  strugge  la 
rabbia.  Vede  egli  da  tutto  l' uman  genere  novelli  pop«li 
entrare  nell’ adozione  dei  figliuoli  di  Dio,  e per  la  vetgi- 
nnl  fecondità  della  chiesa  , crescere  la  figliuolanza  rige- 
nerala. Vede  d’ esser  fatto  scemo  dei  diritti  di  sui  si- 
gnoria e messo  in  bando  dai  cuori  dei  suoi  vassalli,  es- 
sergli rapiti  in  ambedue  i sessi  migliaia  di  vecchi , di 
garzoni , di  fanciulli  : uè  far  riparo  alla  giustificazione 
di  alcuno  il  peccato  attuale  o di  origine  , mentre  quest’ 
opera  è dono  generoso  della  grazia  c non  retribuzione 
di  merito.  Vede  ancora  i caduti  c nelle  frodi  ed  insidie 
sue  arreticati , dalle  lagrime  della  penitenza  espiati , tro- 
var aperta  dalle  apostoliche  chiavi  la  porla  della  miseri- 
cordia ed  entrare  nella  riconciliazione  c nel  riscatto.  Sen- 
te vicino  il  di  della  passione  del  Signore  ed  essergli  so- 
pra a prostrarlo  la  virtù  di  quella  croce,  che  in  Cristo, 
da  ogni  debito  di  morte  esente , fu  prezzo  delia  univer- 
sale salute , non  pena  del  peccalo. 

4 - Onde  pertanto  la  malvagità  del  furibondo  avver- 
sario non  tocchi  il  fiue  del  suo  livore  , si  vuol  per  noi 
esser  piu  fervidi  nell' adempimento  dei  divini  precetti,  e 
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preparati  nell’  anima  e nel  corpo  ad  accogliere  quei  gior- 
ni , in  cui  s' adunano  tutti  i misteri  della  misericordia 
divina.  A tal  line  imploriamo  il  soccorso  e mcttianci  nel- 
la custodia  di  Dio,  onde  noi,  che  senza  di  lui  nulla  pos- 
siamo fare , siam  resi  aitanti  e forti  a tutto  eseguire  per 
lui.  Nè  per  altro  ci  è imposto  il  precetto , se  non  per- 
chè noi  ci  volgiamo  all’  aiuto  di  quel  medesimo  che  co- 
manda. Nè  alcuno  cerchi  scusa  nella  infermità , poiché 
quel  medesimo  che  dona  la  volontà , porge  altresì  la  fa- 
coltà, siccome  dice  il  beato  Jacopo  apostolo:  se  alcun  di 
voi  ha  mestieri  di  sapienza , la  chiegga  a Dio , che  do- 
na a tutti  abbondantemente  e senza  rimprovero  ; e V a- 
vrà  ( Ciac.  I.  5 ).  E chi  tra  i fedeli  non  sà  quali  virtù 
seguire  e quali  vizi  debba  rintuzzare  ? Chi  è o così  mol- 
le o cosi  spensierato  padrone  della  coscienza  sua  , che' 
ignori  qual  cosa  togliere  da  se  c quale  acquistare.  Niu- 
no  per  verità  sarà  cosi  dissennato  che  uon  conosca  dei 
suoi  costumi  la  qualità  e del  suo  cuore  i secreti.  Non  si 
applauda  dunque,  nè  secondo  le  lusinghe  della  carne  giu- 
dichi se  medesimo  , ma  ponga  la  vita  sua  sulla  bilancia 
dei  divini  comandamenti,  e in  quei  precetti  e quei  divie- 
ti che  sono  contine  o freno  all’  operare  dell’  uomo , avrà 
uua  giusta  misura  , a cui  squadrare  la  sua  coscienza , 
se  tenga  o no  il  pernio  tra  i due  pesi.  Imperocché  la  mi- 
sericordia di  Dio  creatore  ha  preparato  nei  suoi  coman- 
damenti come  uno  specchio  tersissimo  , nel  quale  l’ uo- 
mo può  ravvisare  le  sembianze  della  sua  mente  c discernere 
quanto  conformi  e quanto  contrarie  sieuo  esse  all’  imagiue 
di  Dio  : e ciò  spezialmente  in  questi  giorni  della  reden- 
zione c riparazione  nostra , se  ricogliendoci  dalle  cure 
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carnali  c dalle  moleste  sollecitudini  delle  terrene  cose , 
ci  solleveremo  alquanto  verso  le  superne. 

5 - Ma  poiché  sta  scritto  : tutti  siamo  sommessi  a 
mancare  in  molte  cose  ( Ciac.  Ili  - 2 ) ; il  primo  affet- 
to che  dee  pullulare  in  noi  sia  la  misericordia  e I'  oblio 
delie  offese  a noi  fatte  : onde  quel  soavissimo  patto  , da 
cui  nella  orazioue  domenicale  siam  stretti,  in  vcrun  mo- 
do colla  sete  di  vendetta  sia  per  noi  spezzato:  c dicendo: 
rimetti  a noi  i nostri  debiti,  siccome  noi  li  rimettiamo 
altrui  ( Matt.  VI  - 1 2 ) , non  ci  mostriamo  ritrosi  al 
perdono,  poiché  sopra  di  noi  ricade,  cosi  la  severità  del- 
la vendetta , come  la  dolcezza  della  remissione  : c più 
desiderabile  è all'uomo,  posto  sempre  in  pericolo  e in 
balia  delle  tentazioni  , d'  avere  scampo  delle  sue  colpe  , 
che  castigare  le  altrui.  E qual  cosa  più  bella  per  la  cri- 
stiana fede  , che  non  solo  la  chiesa  , ma  le  case  tutte 
sieno  rese  spettacolo  di  riconciliazione?  Finiscano  i cor- 
rucci, si  sciolgano  i ceppi , dai  quali  tornerebbe  più  in- 
faustamente avvinto  chi  rifiutasse  altrui  proscioglimento. 
Poiché  quella  misura  che  altri  adoprerà  verso  i fratelli , 
sarà  legge  per  lui.  E beali  saranno  i misericordiosi,  per- 
chè di  loro  avrà  Dio  misericordia  ( Mattlt.  V - 7 - ) ; 
il  quale  essendo  giusto  e benigno  nei  suoi  giudizi  per- 
mette che  una  parte  dimori  nell’altrui  potestà,  onde  con 
discreta  moderazione  sia  mantenuta  c la  severità  dell’  or- 
dine, e la  soavità  della  mansuetudine,  e niuno  osi  rifiu- 
tare alle  altrui  colpe  quel  perdono,  che  desidera  ottenere 
per  le  sue. 

6.  - E poiché  dice  il  Signore:  beati  i pacifici,  i 
quali  saran  chiamati  figliuoli  di  Dio  (Matt.  V -9-), 
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si  pongano  giù  tutti  gli  odi,  le  discordie,  le  gare:  ne 
alcuno  speri  aver  parte  nella  festa  pasquale,  se  avrà 
trascurato  di  restaurare  in  se  la  pace  fraterna.  Poiché 
appo  il  sovrano  padre  non  sarà  reputato  nel  numero  dei 
figliuoli  chiunque  non  dimora  nell’  amor  dei  fratelli.  Il 
cristiano  digiuno  sia  reso  fecondo  dalla  generosità  della 
limosina  e dalla  beneficenza  verso  i mendichi  e quanto 
ciascuno  niega  ai  suoi  piaceri,  scorra  verso  i poveri  e 
gl’ infermi.  Si  dia  opera  perchè  una  sola  voce  di  bene- 
dizione s'  innalzi  in  coro  a Dio  : e chi  porge  porzio- 
ne delle  sue  sostanze,  sappia  di  esser  fatto  ministro 
delia  misericordia  di  quel  Dio,  il  quale  collocò  il  patri- 
monio dei  poveri  in  mano  ai  benefici:  e a lavare  i pec- 
cati rese  insieme  efficaci  1’  acqua  del  battesimo  e le  la- 
grime della  penitenza  e la  rugiada  della  elemosina  : poi- 
ché sta  scritto:  come  l'  acqua  spegne  il  fuoco,  così  la 
limosina  disperde  il  peccato:  ( Eccl.  IH  - 33  - ).  In  Gesù 
Cristo  signor  nostro,  il  quale  col  Padre,  e collo  Spirito 
santo  vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  L. 


Della  quaresima  XII. 


SOMMARIO 

1.  — alla  mensa  pasquale  si  (lese  ognuno  preparare  colla  disamina 
della  coscienza  e 1'  emendazione  della  rita , — 2.  — esercitare  la  mise- 
ricordia , astenersi  dai  vizi, -correr  dietro  alle  celesti  cose.  — 3.  — Al 
sacramento  pasquale,  che  fu  instituito  pel  riscatto  dei  peccati,  sari  pre- 
parato chiunque  in  se  lo  ritragga  col  perdonare  le  offe- e. 


1.  - All'  avvicinarsi  «lolla  pasquale  solennità,  o «li- 
lettissimi,  ne  sta  sopra,  quasi  foriero,  il  rito  del  digiuno 
il  quale  pel  volgere  di'  IO  giorni  ci  verrà  addestrando 
alla  santificazione  della'  mente  e del  corpo.  Vicini  per- 
tanto ad  accogliere  in  mezzo  a noi  questa  solennità  so- 
vrana su  tulle  le  feste , con  tale  devozione  ci  dobbiamo 
venire  apparecchiando,  da  esser  trovati  degni  di  risorgere 
alla  risurrezione  di  quello,  nella  cui  passione  noi'  st- 
remo morti,  siccome  il  beato  Paolo  apostolo  favella:  voi 
siete  morti  e la  vita  vostra  è nascosta  con  Cris'Q  in 
Dio:  allora  quando  apparirà  Cristo,  vostra  vita,  e voi 
altresì  comparirete  con  lui  nella  gloria  ( Coloss.  HI  - 5 ). 
E qual  sarà  la  partecipazione  vostra  alla  morie  di  Cristo, 
se  non  il  tornare  allr"  uomo  da  quel  clic  foste?  e quale 
la  somiglianza  colla  risurrezione , se  non  il  dismettere 
ogni  vecchiume  da  noi?  Laonde  chi  entra  bene  alla  intel- 
ligenza del  sacramento  di  sua  redenzione , si  dee  spo- 
gliare dei  vizi  della  carne,  c inondare  da  tutte  le  mac- 
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chic  dei  peccali,  c così  entrando  al  convitto  nuziale, 
risplenderc  nelle  vesti  della  virtù.  Imperocché  sebbene 
la  cortesia  dello  sposo  tutti  inviti  alla  communione  della 
regale  mensa;  debbono  però  tutti  gl'  invitati  studiarsi  di 
non  esser  trovati  indegni  del  dono  dei  sacri  cibi  ( Matt. 
XX II  - //  ).  Molti  invero  abusano  della  pazienza  di 
Dio,  e non  essendo  pure  dalla  buona  coscienza  francheg- 
giati, prendono  secarla  dall’  esser  scampati  lungo  tempo 
al  castigo;  mentre  la  vendetta  è indugiala  solo  per  dar 
agio  al  ravvedimento  Alla  misericordia  pertanto  del  no- 
stro. Iddio,  che  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma 
sol  che  si  converta  e viva  - ( Ezech.  X Vili  52  XX XIII  - 
//  - ),  non  tardi  alcuno  di  far  riccorso , solo  perchè 
non  fù  sinora  trattato  secondo  il  merito.  Non  si  ha  scampo 
dalla  vendetta  sol  perchè  soffre  indugio,  ed  è mal  sicuro  da 
condanna , chi  non  invocò  a tempo  il  perdono.  Ad  implo- 
rare il  quale  non  hanno  tutti  eguale  cagione , poiché  in 
molti  modi  e molte  misure  un  peccalo  dall'  altro  e una 
colpa  dall'  altra  colpa  si  disccrne.  Ma  poiché  la  famiglia 
tutta  dei  fedeli  ad  innocenza  intera  ed  a piena  purità 
dee  tendere,  ond’  esser  fatti  degni  della  compagnia  di  'co- 
loro, dei  quali  fù  detto:  beati  i mondi  di  cuore,  poiché 
essi  vedranno  Iddio  ( Matt.  V - 8 );  però  con  ogni  co- 
stanza c vigore  si  vuol  porre  studio  ed  opera  , perchè 
quanto  lorda  in  secreto  la  coscienza  , quanto  offusca  lo 
splendore  della  mente  con  scrupolosa  ammenda  venga  di- 
leguato. Imperocché  sebbene  stia  scritto:  chi  menerà 
vanto  di  possedere  un  cuor  casto , ed  esser  netto  da 
peccato ? ( Prov . XX -9-),  non  per  questo  si  vuol  di- 
sperare di  guadagnare  quandocchcssia  questa  mondezza, 
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alla  quale  correndo  sempre  dietro,  pur  sempre  meglio  si 
raggiungerà  non  rimanendo  per  noi  materia  di  condan- 
nazione nel  giudizio,  ciò  che  la  confessione  avrà  lavato. 

2 - E questo  è ciò,  dilettissimi,  che  tutti  i tigli  del- 
la chiesa  di  conserva  pregando,  secondo  l’insegnamen- 
to del  Signore,  intuonano:  rimetti  a noi  i nostri  debiti, 
siccome  noi  li  rimettiamo  altrui  ( Matl.  VI.  /2  ) ; poiché 
niuno  è santo  o giusto  sino  al  segno,  da  non  aver  biso- 
gno di  remissione  alcuna  di  peccato  in  questa  vita,  che 
tutta  cammina  in  mezzo  alla  tentazione.  IV  ogni  intorno 
ne  assiepano  pericoli  innumerevoli  di  colpe  ( Giob.  VII.  / ) 
e da  lecito  uso  a smodato  eccesso  di  leggieri  si  trascor- 
re , mentre  il  diletto  e la  voluttà  si  traforano  dietro  la 
cura  della  salute  , e la  coucupiscenza  non  è contenta  di 
ciò  che  basta  alla  natura.  Di  qua  pullula  la  sete  insazia- 
bile di  possedere  ; di  qua  I’  amore  di  dominare , che  si 
fa  scabello,  cosi  dei  maggiori,  come  dei  discendenti,  e ne 
coglie  cagione  insieme  e dalla  stirpe  e dalla  figliolanza. 
A queste  ed  altre  tentazioni , di  cui  infinita  c moltiplico 
è la  propaggine , qual  virtù  più  ragionevolmente  contra- 
sta , della  astinenza , la  quale  dà  forza  e vigore  per  ali- 
mentare e guardare  le  doli  dell’  anima  e del  corpo  ? 
Laonde  nella  celestiale  disciplina  della  chiesa  molto  di 
efficacia  suol  porsi  nei  digiuni  divinamente  instituiti:  poi- 
ché allorquando  alle  leggi  della  temperanza  si  somruct- 
te  il  talento , gl'  interiori  moli  altresì  ricevono  freno , e 
come  il  corpo  dal  cibo , cosi  la  mente  digiuna  dalla  ini- 
quità. Imperocché  il  Signore  ha  detto  : beati  coloro  che 
hanno  fame  e sete  di  giustizia  , poiché  eglino  saranno  sa- 
tolli ( Mail.  K,  6 ).  Ha  dunque  il  cristiano  popolo  spi- 
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rituali  cibi  c caste  delizie , le  quali  può  salutarmente 
agognare  e desiderare  lodevolmente,  secondo  le  parole  e 
il  conforto  del  profeta  che  dice  : gustate  e assaggiate  quan- 
to soave  è il  Signore  ( Sai.  XXXIII.  9 ) , chiunque  la 
dolcezza  della  misericordia  e giustizia  di  Dio , che  son 
V opere  di  sua  provvidenza  , con  interiore  gusto  assapo- 
rando e prendendo  esperimento  di  quei  supcrnali  gaudi 
che  non  generano  sazietà  , i manchevoli  e temporali  be- 
ni, al  cospetto  degli  eterni,  dispregia:  ed  a quel  fuoco 
della  carità,  che  Dio  ha  appreso,  si  scalda:  onde  mutato 
il  gelo  in  incendio  e la  notte  in  dì,  con  un  sol  atto  nelle 
anime  dei  fedeli  il  santo  Spirito  le  tenebre  disperda  e di- 
strugga il  peccato. 

3 - Laonde  , poiché  di  tali  fruiti  è feconda  I’  asti- 
nenza , madre  della  virtù , c chi  digiuna  vico  ella  tra- 
smutando dal  vizio  ad  ineffabili  diletti , con  più  sollecita 
cura,  o dilettissimi,  adempiamo  ora  i celesti  precetti:  e 
poiché  tutta  la  pasquale  solennità  è ordinata  alla  remis- 
sione dei  peccati  , argomentinoci  di  ritrarre  in  noi  ciò  , 
che  bramiamo  celebrare.  Poiché  il  Signore  giusto  c mi- 
sericordioso a questa  condizione  n’  ha  impromesso  la  sua 
clemenza  , eh’  ella  addivenga  legge  per  chi  è prosciolto. 
£ di  vero,  sponendo  la  ragione  , onde  voleva  clic  noi 
supplicassimo  a Dio  Padre  , soggiunse  : se  voi  perdone- 
rete agli  uomini  le  loro  colpe,  rimetterò,  a voi  altresì  le 
vostre  il  Padre  vostro  che  stà  nei  cieli;  se  poi  non  perdo- 
nerete agli  uomini , ne  pure  il  Padre  vostro  perdonerà 
a voi  ( Mail.  VI  - ).  Giusta  pertanto  c benigua  con- 

dizione ella  è questa,  clic  mette  I’  uomo  nella  divina  po- 
tenza per  modo,  da  divisarsi  a talento  la  sentenza,  e con 
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quel  medesimo  giudizio  onde  giudica  i fratelli , rendersi 
obbligato  il  Signore.  Verso  i sommessi  pertanto  , come 
verso  gli  eguali , si  ami  la  comune  natura,  e come  uiuno 
è senza  peccato , così  niuno  si  ritrovi  senza  perdono:  ne 
siam  riguardosi  a couceder  ciò , che  tanto  avidamente 
abbiamo  ricevuto,  onde  quanto  meglio  e colla  generosità 
della  elemosina  e col  perdono  delle  offese  ci  renderemo 
misericordiosi , altrettanto  torniamo  innocenti.  Per  il  si- 
gnore nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  vive  e regna  col  Pa- 
dre e collo  Spirilo  santo  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LI. 

Ovvero  Omelia  recitata  nel  sabato  che  va 
innanzi  alla  seconda  domenica  di  Quaresima 
sull'  «vangelo  seeondo  san  Matteo  - In  quel  di 
fieno  ebbe  a se  Pietro  e Iacopo  e Giovanni  suo 
fratello  e seco  11  menò  in  disparte  sopra  un  mon- 
te elevato:  con  quel  che  segue  ( Mail.  XVMM.  ) 


SOMMARIO 

1.  — che  la  verace  fede  confessa  Cristo  Dio  ed  uomo:  c questa  in 
Dietro  fù  rimunerata  colla  grande  potesti  conferitagli:  — 2.  — che  Cri- 
sto si  trasfigurò  spezialmente  per  rendere  palese  la  realità  e virtù  della 
sua  carne.  — 3.  — e per  togliere  lo  scandalo  della  croce  e rendere  salda 
la  speranza  della  sna  chiesa  — 4.  — I’  apparizione  di  Mosé  ed  Elia  si- 
gnifica la  concordia  dell’  antico  e nuovo  testamento  rispetto  a Cristo 

— 5.  — il  desiderio  di  Pietro  non  fù  cattivo , si  veramente  disordinato 

— 6.  — Quello  i il  figliaci  mio  eie.  vien  chiosato.  — 7.  — Ascoltate 
lui,  si  spone  — 8.  — per  questa  testimonianka  del  Padre  vien  rafforzata 
la  fede  di  tutti. 

1 - L’evangelica  lezione,  o dilettissimi , che  per  le 
orecchie  del  corpo  suonò  all’  interiore  udito  delle  vostre 
menti , ne  invita  alla  intelligenza  di  un  grande  mistero  : 
il  quale  col  soccorso  della  divina  grazia  più  agevolmen- 
te raggiungeremo  , volgendo  la  considerazione  nostra  a 
quanto  pur  ora  fu  narralo.  Imperocché  Gesù  Cristo  Salva- 
tore dell’uman  genere,  fabricando  quella  fede,  che  gl’em- 
pi  a giustizia  e i morti  torna  alla  vita,  cogli  ammaestra- 
menti di  sua  dottrina  e coll'  opera  dei  miracoli  conforta- 
va sopra  tutto  i suoi  discepoli  a credere  il  medesimo 
Voi.  V.  18 
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Cristo  c unigenito  di  Dio  e figliuolo  dell'  uomo.  Poiché 
l’uno  senza  l’altro  non  faceva  prò  a salute,  ed  era  egual- 
mente pernicioso  il  credere  che  il  signore  Gesù  Cristo 
fosse  soltanto  Dio , senza  esser  uomo , od  uomo  senza 
Dio , essendo  necessario  confessare  del  pari , che  co- 
me in  Dio  dimorava  la  umanità  verace , cosi  nell’  uo- 
mo la  verace  divinità.  A rafforzare  pertanto  la  salute- 
vole intelligenza  di  questa  fede  aveva  già  il  Signore 
interrogato  i suoi  discepoli  qual  cosa  credessero  essi,  fra 
tanto  vaneggiamento  di  opinioni , c che  cosa  sentissero. 
E allora  fu  che  I’  apostolo  Pietro  per  rivelazione  del  som- 
mo Padre , sorvolando  le  corporee  cose  c valicando  l’ u- 
mano  senno , vide  collo  sguardo  della  mente  il  Figliuolo 
di  Dio  vivente  e , passando  di  là  delle  apparenze  della 
carne  e del  sangue , rese  testimonianza  alla  gloria  della 
divinità.  La  quale  tanto  si  compiacque  di  questa  fede  co- 
sì sublime , che  gli  impartì  la  felicità  dei  beati  e la  fer- 
mezza incrollabile  della  pietra  ; sopra  la  quale  fondata 
la  chiesa , della  potenza  di  averno  e delle  leggi  di  mor- 
te vincitrice,  scioglie  o lega  qualunque  dubbio  ed  è sicura 
del  celeste  assenso,  ove  abbia  luogo  il  giudizio  di  Pietro. 

3 - Ma  questa  sublimità  e questo  vanto  d’ intelligenza 
era  ordinato  ad  ammaestrarlo  sul  mistero  della  inferiore 
sostanza  , onde  1’  apostolica  fede,  sollevata  alla  gloria  e 
alla  confessione  della  divinità  di  Cristo , non  reputasse' 
indegna  e disdicevole  ad  un  Dio  impassibile  1’  assunzione 
di  nostra  infermità:  e in  lui  non  credesse  si  fattamente 
glorificala  I’  umana  natura , da  rendersi  inaccessibile  ai 
tormenti  e alla  morte.  E però  avendo  detto  il  Signore , 
esser  mestieri  ch'ei  gisse  a Gerosolima  per  sostener  molti 
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patimenti  dai  seniori  e scribi  e principi  dei  sacerdoti  e 
morire  e resuscitare  al  terzo  di  ( Matt.  XVI  -21  - XX- 
17  - 19  - );  ed  avendolo  il  beato  Pietro,  il  quale  da 
superna!  lume  rischiarato  ardeva  nella  fiamma  della  fede 
e carità  del  Figliuolo  di  Dio,  con  franco  e ( secondo  suo 
sentire  ) pietoso  ribrezzo,  dagli  scherni  dalle  ignominie  e 
dalla  morte  sconfortalo,  con  cortese  riprensione  da  Gesù 
fù  C'irretto  ed  animato  al  desiderio  di  partecipare  con 
lui  la  passione.  Imperocché  tanto  appunto  consigliava , 
tanto  insegnava  quella  esortazione  del  Salvatore  che  ten- 
ne dietro,  e cioè  che  coloro  i quali  lo  volevano  seguire, 
negassero  se  medesimi  e per  la  speranza  degli  eterni  beni 
tenessero  in  conto  di  lieve  il  gettilo  dei  temporali:  ( Matt. 
XVI -26'  ) e che  infine  conduceva  l’anima  sua  a salvamento 
colui,  che  non  dubitava  di  darla  per  Cristo.  Perchè  dun- 
que gli  apostoli  accogliessero  nel  cuore  questa  costanza 
e fortezza  avventurata  , e non  paventassero  ai  supplizi 
e alla  croce  che  loro  slava  sulle  spalle:  perchè  non 
prendessero  vergogna  del  supplizio  di  Cristo,  ne  repu- 
tassero tornare  loro  a scorno  quella  pazienza , che  si 
sommette  alla  passione,  senza  perdere  la  gloria  di  sua 
possanza:  Gesù  ebbe  a se  Pietro  e Jacopo  e Giovarmi 
suo  fratello  ( Matt.  XVII  - / ),  ed  avviatosi  con  loro 
su  per  1’  erta  di  un  monte  ermo  ed  elevato , colà  aperse 
loro  lo  splendore  della  sua  gloria:  poiché,  sebbene  aves- 
sero eglino  appresa  la  maestà  di  Dio,  pure  di  quel  cor- 
po, che  era  velo  alla  divinità,  ignoravano  la  possanza.  E 
però  scolpitamente  ed  espressamente  aveva  egli  pro- 
messo che  alquanti  tra  i discepoli  presenti,  non  sarebbe- 
ro preda  della  morte  , prima  d’  aver  veduto  il  Figliuolo 
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dell’  uomo  venire  nel  regno  suo  ( Moti.  XVI  - 28  - ) ; 
e cioè  collo  splendore  di  re,  quale  si  avveniva  special- 
mente alla  natura  umana  per  lui  assunta , c che  volle 
a questi  tre  uomini  render  cospicuo.  Poiché  I’  inaccessi- 
bile ed  ineffabile  visione  di  sua  divinità  che  nella  eterna 
vita  è serbata  ai  mondi  «li  cuore  , in  veruna  guisa  pote- 
vano sostenere  e contemplare  , vestiti  ancora  di  mortai 
carne. 

3 - Dischiude  pertanto  il  Signore  in  sugli  occhi  dei 
tre  eletti  la  sua  gloria  , e da  quelle  sembianze  , comuni 
a lutti  i corpi , tanto  splendore  piove  , che  il  suo  aspetto 
torna  smagliante  come  il  lampo  del  sole  e il  vestimento 
trasparente  come  il  candore  della  neve  ( Mail.  aVIÌ.  2 ). 
E questa  trasfigurazione  era  diretta  spezialmente  a disper- 
dere dal  cuore  dei  discepoli  lo  scandalo  della  croce , e 
la  fede  loro , cui  tanta  altezza  c cosi  sublime  mistero 
faceasi  manifesto , render  franca  da  turbamento  per  la 
volontaria  umiliazione  e i patimenti.  E provvida  speran- 
za e forte  sostegno  ne  ricevette  la  santa  chiesa , argo- 
mentando di  là  qual  trasformazione  e privilegio  indi  fos- 
se per  derivare  a tutto  il  corpo  di  Cristo  e come  le  mem- 
bra potevano  impromettersi  il  consorzio  di  quell’onore 
che  primiero  lampeggiò  nel  capo.  E questo  appunto  il 
medesimo  Signore , parlando  della  maestosa  sua  venuta  , 
avea  detto  già  : allora  come  sole  risplenderanno  i giusti 
nel  regno  del  mio  padre  ( Muti.  XIII.  4 5 ).  E questo  me- 
desimo protestò  e annunziò  il  bealo  Paolo  apostolo  : io 
son  d' avviso  che  non  simo  da  mettere  al  paragone  le 
pene  di  questo  tempo , colla  gloria  che  nel  futuro  è per 
• riverberare  su  noi  ( liom.  VII].  18);  c di  nuovo:  voi 
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siete  morti  e la  vita  vostra  è nascosta  con  Cristo  in  Dio : 
allorquando  Cristo,  vostra  vita,  comparirà,  voi  ancora 
apparirete  con  lui  nella  gloria  ( Coloss.  III.  13  ). 

t - A raffermare  pertanto  gli  apostoli  cd  a levarli 
su  in  ogni  scienza , coi  miracoli  rincalzò  1'  ammaestra- 
mento : poiché  Mosè  ed  Elia , e cioè  la  legge  e la  pro- 
fezia, apparvero  a favellare  col  Signore:  onde  nella  com- 
pagnia di  quei  cinque  uomini  si  avverasse  quanto  fu  det- 
to - nella  testimonianza  di  due  o di  tre  persone  resta 
ogni  parola  ( Deut.  XIX.  15  - Matt.  XVIII.  16  - Gio. 
Vili,  11  - 11.  Cor.  XIII.  1 - Ebr.  X 28  ).  E qual  cosa 
più  sicura  e più  salda  di  questa  parola,  aununziata  dall' 
antico  e dal  nuovo  testamento,  in  cui  coll'  evangelica  dot- 
trina la  profetica  predicazione  si  accorda  ? Si  soccorrono 
a vicenda  di  ambedue  le  alleanze  i volumi  e quel  che 
sotto  la  caligine  dei  misteri  le  pristine  ligure  adombraro- 
no , aperto  e cospicuo  lo  splendore  della  presente  gloria 
manifesta  : poiché , siccome  il  beato  Giovanni  disse  già  : 
la  legge  fu  data  per  Mosè,  e la  grazia  e verità  fu  do- 
nata per  Gesù  Cristo  ( Gio.  1.  17  ),  nel  quale  la  pro- 
messa delle  profetiche  ligure  e I'  ordinamento  dei  precet- 
ti legali  ebbero  compimento , mentre  la  presenza  grida 
vere  le  profezie  , c rende  agevoli  i precetti  la  grazia. 

5 - Dalla  rivelazione  di  tali  misteri  acceso  I’  aposto- 
lo Pietro  , calcando  le  mondane  cose  e spregiando  le  ter- 
rene , colla  mente  pellegrina  spaziava  nel  desiderio  delle 
eterne  : ed  ebbro  dalla  gioia  di  quella  visione , ivi  bra- 
mava aver  stanza  con  Gesù , ove  I’  avea  riempito  il  gau- 
dio e la  manifestazione  della  sua  gloria  : iaoude  disse  : 
Signore  egli  è questo  un  bel  soggiorno  per  noi  : se  così 
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ti  aggrada , noi  faremo  qui  tre  alberghi,  tmo  a te,  uno 
a Mosè , ed  uno  ad  Elia  ( Mali.  XV li.  4 ).  Ma  a que- 
sto consiglio  non  rispose  il  Signore  , denotando  con  ciò, 
che  uon  malvagio , sì  veramente  disordinato  era  quel  de- 
siderio : mentre  il  mondo  non  si  poteva  salvare  altrimen- 
ti che  colla  morte  di  Cristo  : e l' esempio  del  Signore 
rendeva  accorta  la  fede  dei  credenti  ( he , sebbene  non 
abbia  luogo  alcun  sospetto  sulla  promessa  beatitudine  , 
pure  è da  chiedere  piuttosto  la  pazienza  che  la  gloria , 
quando  la  felicità  c la  retribuzione  non  può  vincer  la  ma- 
no al  merito  c alla  pruova. 

6 - Favellava  egli  ancora  queste  cose,  ed  ecco  una 
nube  lucida  involgerli  e da  essa  venire  una  voce  che  di- 
ceva : questo  è il  mio  figliuolo  diletto , nel  quale  io  mi 
sono  compiaciuto  : lui  ascoltate  ( ivi  5.  ) Era  li  presente 
nel  Figlio  il  Padre , e quella  chiarezza  , che  allo  sguardo 
dei  discepoli  si  attemperava  , non  divideva  l’ essenza  del 
genitore  dal  suo  unigenito  : ma  per  render  testimo- 
nianza alla  proprietà  di  ambedue  le  persone  , come  alla 
vista  favellava  lo  splendore  raggiante  dal  corpo  del  Fi- 
glio , così  all’  udito  annunziava  il  Padre  la  voce  pioven- 
te dalla  nube.  La  quale  udita,  i discepoli  caddero  sul- 
la loro  fronte  e furono  presi  da  grave  spavento:  nou  solo 
per  la  maestà  del  Padre  , ma  per  quella  altresì  del  Fi- 
gliuolo. Imperocché  con  arcana  intelligenza  entrarono  nel 
conoscimento  della  divinità  ad  ambedue  comune  ; e per- 
che la  lor  fede  non  accoglieva  dubbio , così  non  ebbe 
misura  il  loro  timore.  Ampia  dunque  c multiplice  testimo- 
nianza si  fu  quella , c maggiori  cose  il  valore  delle  pa- 
role clic  il  suono  della  voce,  annunziava.  Poiché  dicendo 
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il  padre:  questo  è il  figliuolo  mio  diletto,  nel  quale  io  mi 
sono  compiaciuto  : ascoltatelo  ; e non  voleva  egli  dire  : 
questi  è il  figliuol  mio,  che  senza  tempo  possiede  da  me 
e con  me  1'  esistenza  ? poiché  ne  il  genitore  è al  generato 
più  antico  , ne  il  Figlio  al  Padre  posteriore.  Questi  è il  (i- 
gliuolmio,  che  da  me  no»  scompagna  la  divinità,  uon  di- 
vide la  possanza,  uon  disgiunge  I’  eternità.  Questi  è il  jì- 
gliuol  mio,  non  adottivo,  ma  proprio:  non  d’altronde  crea- 
to ,-  ma  di  me  generalo:  non  d’altra  natura  fatto  a me  so- 
migliante , ma  dalla  mia  essenza  a me  medesimo  nato 
eguale.  Questi  è il  figliuol  mio , per  cui  tutto  fu  fatto , 
e senza  cui  nulla  — ( Gio.  I - 3 ),  perché  qualunque 
cosa  io  adopro  o voglio  ed  egli  similmente  e insepara- 
bilmente senza  distinzione  meco  adopera  e vuole.  Poiché 
nel  Padre  è il  Figlio , e nel  Figlio  il  Padre , uè  1’  unità 
nostra  consente  divisione  veruua  ( Gio  V - 19  ).  E co- 
mecché altri  sia  io  geuitore  ed  altro  il  generato  , uon 
però  a voi  è concesso  giudicare  di  lui  diversamente,  da 
quello  vi  è possibile  pensare  di  me.  Questo  è il  figliuol 
mio  , il  quale  quella  eguaglianza,  che  possiede  con  me, 
uon  si  arrogò  o ghermì  per  arte  o superbia  ; ma  , re- 
stando fermo  nella  gloria  della  mia  natura  , a porre  iu 
opera  il  comuue  consiglio  del  riscatto  dell’  umau  genere, 
sino  alla  servile  condizione  iuchiuò  l’immutabile  divinità. 

7 - Questi  pertanto,  iu  cui  io  iniìuitamcule  mi  com- 
piaccio , la  cui  umiliazione  mi  onora  , questi  coslaule- 
mente  ascoltate,  poich'  egli  è verità  e vita,  egli  la  virtù 
mia  e la  mia  sapienza.  Lui  ascoltate,  che  i misteri  della 
legge  annunziarono , c vaticinarono  le  voci  dei  profeti  : 
lui  ascoltate , che  col  suo  sangue  riscatterà  il  mondo  , 
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metterà  in  catene  il  demonio,  in  libertà  la  sua  preda,  in 
brani  la  scritta  del  peccato , e il  patto  della  prevarica- 
zione : lui  ascoltata,  che  schiuderà  la  via  del  ciclo  e del 
supplizio  della  croce  vi  farà  scala  per  salire  al  regno. 
A clic  temete  del  vostro  riscatto  ? a che  sospettate  della 
guarigione  e libertà  vostra  ? La  mia  volontà  medesima 
sarà  compiuta  in  quello  che  vorrà  Cristo.  Via  da  voi  il 
timore  carnale:  armatevi  di  fede  c di  costanza:  non  istà 
bene  paventare  della  passione  del  Salvatore  a voi , che 
la  sua  mercè  neppure  temerete  della  morte  vostra. 

8 - Queste  cose,  o dilettissimi,  non  furono  dette  ad 
utilità  soltanto  di  coloro,  che  colle  proprie  orecchie 
ascoltarono:  ma  in  quei  tre  apostoli  tuttaquaula  la  chie- 
sa riceveva  ammaestramento,  per  quanto  lo  sguardo  loro 
vedeva  e 1’  udito  ascoltava.  Abbia  dunque  confermazione 
dall'  annunzio  del  sacratissimo  evaugelo  la  fede  di  tutti , 
e niuno  prenda  vergogna  della  croce  di  Cristo , per  la 
quale  tutto  il  monJo  fu  redento.  Niuno  perciò  paventi  di 
soffrire  per  la  giustizia,  niuno  sconfidi  della  retribuzione 
promessa,  poiché  il  travaglio  è scala  al  riposo  e la  morte 
è la  porla  della  vita.  Tutta  l'infermità  ed  abbiezione  nostra 
tolse  sopra  di  se  quegli,  nella  cui  confessione  e dilezio- 
ne, se  noi  saremo  saldi,  vinceremo  ancora  noi  ciò  ch’e- 
gli vinse  e coglieremo  quel  che  promise.  Poiché  o sia 
nell’  adempimento  dei  precetti,  o nella  sofferenza  dei  pa- 
timenti , alle  orecchie  nostre  deve  tuonar  sempre , per 
darci  animo,  la  voce  del  Padre,  che  dice:  questi  è il 
figliuolo  mio  diletto , nel  quale  io  infinitamente  mi  sono 
compiaciuto : lui  ascoltate,  il  quale  vive  e regna  col  Pa- 
dre e collo  Spirilo  santo  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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SERMONE  LII. 


Della  passione  del  Signore  1.  recitato  nel- 
la domenica. 


SOMMARIO 

1.  — come  soltanto  per  la  incarnazione  del  verbo  l’uomo  giunga  a 
salute  , e come  la  fede  in  lui  fosse  necessaria  ancora  nell’  antico  testa- 
mento e avanti  la  legge  — 1.  — la  potenza  del  Verbo  e 1’  umili!  della 
carne  sono  germe  della  salute  — 3.  — che  non  si  vuole  spregiare  la 
croce  e l' obbiezione  di  quello , che  con  una  sola  parola  nella  passione 
atterrò  gli  sgherri  — 4.  — volontariamente  Cristo  consegnò  se  medesimo 
a morte  , egli  afTrenò  lo  zelo  di  Pietro  e restituì  al  servo  1’  orecchio  — 
5.  — noi  siamo  resi  franchi  per  la  morte  di  Cristo  : la  quale  grida  ine- 
scusabili i giudei  c Giuda  , che  per  essa  avrebbero  potuto  trovar  re- 
denzione. 


I - 11  mistero  della  passione , o dilettissimi , che  il 
signor  nostro  Gesù  Cristo  per  la  salute  dell’  uman  genere 
sostenne  e per  cui  sollevato  da  terra  tutto  attrasse  a se 
medesimo,  siccome  già  aveva  promesso,  con  si  chiaro  e 
piano  racconto  ci  fu  posto  innanzi  dall’  evangelo , che  a re- 
ligiosi e devoti  animi  è tuli’ uno  c l'udir  ciò  che  fu  letto  e 
il  veder  ciò  che  fu  fatto.  Laonde  possedendo  una  indubi- 
tata autorità  nella  sacra  narrazione,  resta  a cercarsi  da 
noi  coll’  ajuto  di  Dio  di  render  agevole  all’  intelletto  ciò, 
che  I*  istoria  ha  reso  manifesto.  Imperocché  dopo  quella 
prima  ed  universale  ruiua  della  umana  prevaricazione , 
per  la  quale  un  sol  uomo  aperse  l'  adito  al  peccato  nel 
mondo,  e pel  peccato  alla  morte,  e da  lui  in  tutti  gli  uo- 
mini si  diffuse , avendo  tutti  in  lui  prevaricalo  ( Rom. 
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V.  42) , niuno  ebbe  più  scampo  dal  fosco  impero  del 
diavolo , niuno  fu  libero  dai  ceppi  di  feroce  schiavitù  : 
ed  era  chiuso  ogni  seniicro  a riconciliazione,  non  v' era 
più  speranza  di  perdono  o ritorno  alla  vita,  se  il  Figliuo- 
lo di  Dio  padre  non  degnava  essere  ancora  ligliuolo  dell’ 
uomo , e venire  a cercare  e salvare  ciò  che  era  perduto 
( Lue.  XlX.  10):  onde,  siccome  per  Adamo  ebbe  ori- 
giùe  la  morte,  cosi  per  il  signore  nostro  Gesù  Cristo  tro- 
varono i morti  risorgimento  ( 1.  Cor.  XV.  22  ).  Nò  per- 
chè in  questi  ultimi  tempi , secondo  inaccessibile  consi- 
glio della  sapienza  di  Dio,  il  Verbo  si  fece  carne  ( Gio. 
I.  14  );  però  il  parto  della  Vergine,  portatrice  della  sa- 
lute , non  giovò  alle  generazioni  di  questi  giorni  estremi 
in  modo , che  alle  passale  età  ancora  non  si  estendesse. 
Poiché  tutti  gli  antichi  adoratori  del  vero  Dio  , tutte  le 
schiere  dei  santi  dei  secoli  primitivi,  di  questa  fede  vis- 
sero e furono  adorni;  nè  alcuno  dei  patriarchi  o dei  pro- 
feti nè  alcuno  degli  eletti  ebbe  altrimenti , che  per  la 
redenzione  del  signor  nostro  Gesù  Cristo , salute  e giu- 
stificazione : la  quale , come  con  molli  oracoli  e figure  e 
vaticini  fu  promessa  ed  aspettata,  cosi  fu  per  dono  ed 
opera  sua  adempiuta. 

2 - Noi  pertanto , o dilettissimi , in  tutta  la  serie 
dei  patimenti  del  Signore  non  dobbiamo  fermarci  talmen- 
te sulla  umana  infermità , da  reputare  che  da  lei  fosse 
disgiunta  la  divina  potenza:  ne  perderci  intorno  alla  na- 
tura che  l’unigenito  ha  insieme  col  Padre  eterna  ed  ugua- 
le cosi , da  persuaderci  che  vero  non  fosse  in  lui , ciò 
che  a Dio  sembra  disconvenevole.  Al  postutto  le  due  na- 
ture sono  un  medesimo  Cristo  : oc  ivi  è il  Verbo  sepa- 
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rato  dall’uomo,  ne  l’uomo  dal  Verbo  disgiunto:  non  di- 
sdegnò egli  I'  abitazione , ne  diminuì  la  maestà  : non  re- 
cò onta  all’  inviolabile  natura  1'  abitare  un  corpo  passibi- 
le : e tutto  quel  mistero  che  insieme  I’  umanità  e la  di- 
vinità consumarono , fu  un  dono  di  misericordia  ed  un 
opera  di  pietà.  Poiché  tali  erano  i ceppi  che  ne  teneva- 
no avvinti , da  non  potere  per  altra  guisa  essere  sovve- 
nuti e liberali.  L’ umiliazione  di  Dio  fu  adunque  il  no- 
stro esaltamento  : tanto  è stato  il  prezzo  del  nostro  ri- 
scatto , tale  il  valore  della  nostra  salute.  Imperocché  co- 
me altrimenti  si  poteva  compiere  il  ritorno  della  empie- 
tà alla  giustizia , dalla  miseria  alla  felicità , se  il  giusto 
non  discendeva  agli  empi  e il  beato  agl’  infelici  ? 

3 - Non  è dunque  cagione  di  vergogna  per  noi , o 
dilettissimi,  la  croce  di  Cristo,  la  quale  é un  germoglio 
vigoroso  del  divino  consiglio  e non  frutto  del  peccato. 
Poiché  sebbene  nella  infermità  nostra  veracemente  Gesù 
signore  abbia  ricevuto  c patimenti  e morte , non  però 
egli  fece  velo  alla  sua  gloria  per  si  fatto  modo,  che  tra 
le  contumelie  della  passione  non  tralucessc  un  raggio  di 
divina  potenza.  G per  verità  quando  l’empio  Giuda,  non 
più  camuffato  della  pelle  di  volpe  , ma  quasi  lupo  rab- 
bioso in  aperta  scelleragine  scoppiando,  pose  segnale  del 
tradimento  il  simbolo  della  pace,  c scolpì  quel  bacio  più 
pungente  d’  ogni  dardo  : c quando  la  moltitudine  sguinza- 
gliata versavasi  a catturare  il  Signore  con  una  coorte  di 
soldati  e di  sgherri:  e quando  in  mezzo  alle  faci  e lanter- 
ne , di  dense  tenebre  involta , non  giunse  a ravvisare  il 
lume  vero  : il  Signore  che  aveva  divisato  di  attendere  le 
turbe , auzi  che  schivarle  , siccome  1'  evangelista  Gio- 
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vanni  afferma  ( Gio.  XVIII.  4.  ) , non  ancora  da  esse 
adocchiato , lor  chiede  : di  chi  vadano  in  cerca  ; e di- 
cendo essi  che  cercavano  Gesù , rispose  loro  : son  io 
( ivi  5.  ).  La  qual  parola , quasi  colpo  di  saetta,  quella 
masnada  raccolta  di  gente  ferocissima  stramazzò  c sbat- 
tacchiò  e respinse  , rovesciando  tutti  quegli  uomini  pieni 
di  rabbia  di  minacce  e di  terrore.  E dov’è  ora  1’ ardi- 
mento dei  congiurati?  dove  l’ incendio  dell’  ire?  dove  l’ap- 
parato dell’  armi  ? Il  Signore  dice  : son  io  , e alle  sue 
parole  la  turba  degl’  empi  è prostrata.  E qual  sa  rà  il  po- 
tere c la  maestà  di  lui  giudicaluro , se  tanto  potente  fu 
1’  umiltà  sua  nell'  atto  di  essere  giudicato  ! 

4 - Ma  il  Signore  , ben  conoscendo  qual  cosa  fosse 
più  dicevole  al  mistero  che  stava  per  compiere , non 
stette  saldo  in  quella  potenza,  e permise  che  i suoi  per- 
secutori tornassero  in  facoltà  di  compiere  il  loro  delit- 
to : poiché  s’  egli  non  avesse  voluto,  non  sarebbe  al  cer- 
to stato  preso.  Ma  chi  avrebbe  potuto  liberare  gli  uomi- 
ni , s’ egli  non  consentiva  d’ essere  avvinto  ? Intanto  il 
beato  Pietro,  che  con  cuore  più  franco  aveva  seguilo  il 
Signore,  e contro  la  violenza  di  quei  ribaldi  si  sentiva 
acceso  dalla  fiamma  della  santa  carità , contro  un  servo 
del  principe  dei  sacerdoti  imbrandì  la  spada  e a quell’uo- 
mo  , più  baldanzoso  e oltracotato,  tagliò  ['orecchio  (Mail. 
XXVI  - 51  - Mar.  XIV  - 41  - Lue.  XXII  - SO  - Gio. 
XVIII  - IO  - ).  Ma  non  consenti  il  Signore  che  proce- 
desse più  in  là  questo  primo  bollore  di  zelo  nell’  apo- 
stolo , ne  pali  d’  essere  col  braccio  e col  ferro  difeso 
contro  gli  empi.  Imperocché  sarebbe  stato  contro  il  mi- 
stero di  nostra  redenzione , che  non  volesse  essere  cal- 
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turalo  quegli , che  era  disceso  a morire  per  tutti.  V in- 
dugiare il  trionfo  c la  gloria  della  croce , era  un  torna- 
re più  lungo  il  regno  del  demonio,  e l'umana  cattività 
più  diuturna.  Permette  adunque  a quegli  spielati  d’ infie- 
rire contro  di  se  , ma  perù  non  isdegna  la  divinità  di 
farsi  loro  conoscere.  L’  orecchio  del  fante  troncata  e sen- 
2a  vita  riconduce  al  luogo  suo  sulla  deforme  testa  la  ma- 
no di  Cristo  : restaura  ciò  che  aveva  creato  : c la  carne 
non  è pigra  ad  obbedire  al  comando  di  quello  , che  la 
formò. 

5 - Palesano  dunque  queste  opere  una  virtù  divina. 
Che  poi  il  Signore  affreni  la  potenza  di  sua  maestà  , e 
lasci  libertà  c balla  ai  suoi  persecutori , frutto  è di 
quella  volontà , colla  quale  ne  amò  e offerse  se  medesi- 
mo per  noi  ( Ef.  V - 25  - );  a lui  accompagnandosi  in 
quest’  opera  il  Padre:  che  il  suo  proprio  figliuolo  non 
risparmiò,  ma  per  tutti  noi  lo  offerse  ( Hom.  \lll  - 
32  - ).  Imperocché  una  sola  è nel  Padre  e nel  Figlio  la 
•volontà,  come  una  èia  divinità:  ai  benefici  consigli  della 
quale,  e non  a voi  , o giudei,  ne  a te,  o Giuda,  siam 
noi  debitori.  Poiché  alla  salute  nostra  , senza  che  voi  Io 
voleste , I’  empiclà  vostra  ha  servilo , e per  mezzo  vo- 
stro fu  adempiuto  quanto  la  mano  e la  sapienza  di  Dio 
avevano  stanzialo  ( Al.  VI  - 28  - ).  La  morte  dunque 
di  Cristo,  accusando  voi,  ha  prosciolto  noi;  e ben  è do- 
vere che  voi  soli  siate  rimasti  privi  di  ciò,  che  a tutti 
volevate  rapire.  E pure  si  grande  è la  clemenza  del  Re- 
dentore nostro,  che  ancor  voi  avreste  potuto  trovar  per- 
dono, confessando  Cristo  Figliuolo  di  Dio  e deponendo 
la  malizia  che  vi  fé  parricidi.  Imperocché  non  indarno 
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gridò  il  Signore  sulla  croce,  dicendo:  Padre,  perdona  loro, 
perchè  non  conoscono  quello  che  fanno  ( Lue.  XXIII  - 
34).  E questo  soccorso  a te  ancora,  o Giuda,  non  si 
rifiutava,  se  a quella  penitenza  ti  fossi  volto,  che  ti  ri- 
tirasse dal  laccio  e ti  menasse  a Cristo.  Poiché  avendo 
detto:  ho  peccalo  e tradito  il  sangue  del  giusto  ( Matt. 
XXVII  - 4),  nella  perfidia  tua  e nella  tua  empietà  ti 
ostinasti,  ne  al  pericolo  estremo  di  morte  confessasti 
Gesù  Dio  e Figliuolo  di  Dio,  ma  soltanto  uomo  nella  na- 
tura nostra:  e non  piegasti  la  sua  misericordia,  ne  cre- 
desti l'onnipotenza.  Queste  cose,  o dilettissimi,  basta  di 
avere  alle  pietose  orecchie  vostre  favellato , onde  il  so- 
verchio non  generi  fastidio.  Quanto  manca  al  compimen- 
to, coll’ajuto  del  Signore,  promettiamo  di  seguitare  nella 
quarta  feria:  e speriamo  che  quello  stesso,  il  quale  ci 
ha  concesso  di  ragionare  finora , ci  porrà  eziandio  in  gra- 
do di  proseguire.  In  Gesù  Cristo  signore  nostro  a cui  è 
onore  c gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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Della  pacatone  del  Signore  II.  recitato  nel- 
la feria  quarta. 


SOMMARIO 

1.  — la  conversione  del  ladrone,  il  quale  reo  sino  al  supplizio , in 
un  subilo  fu  mutato  in  un  confessore  di  Cristo , è opera  della  grazia  — 
2.  — tutte  le  creature  resero  testimonianza  a Cripto  in  croce  e proferi- 
rono sentenza  contro  i giudei  — 3.  — che  i cristiani  devono  rendersi 
conformi  alla  pazienza  ed  umiltà  di  Cristo  : e che  non  v'  ha  altra  via  , 
da  questa  in  fuori , per  la  eternità. 


1 - La  data  fede  domanda,  o dilettissimi,  che  quel- 
la parte  di  sermone  sulla  passione  del  Signore,  che  noi 
v’  abbiamo  promesso , sia  da  noi  colla  sua  grazia  man- 
tenuta. Ed  in  ciò  noi  non  dubitiamo  di  essere  dalle  vo- 
stre orazioni  sovvenuti  : imperocché  comune  lucro  sarà, 
s’ io  torni  utile  per  voi , spendendo  ad  edificazione  vo- 
stra , quanto  alla  mia  facondia  sarà  donato.  Dopo  il  de- 
testabile ed  empio  mercato  di  Giuda , il  quale  consegnò 
ai  persecutori  giudei  il  Redentore  del  mondo  ; dopo  le 
sacrileghe  ignominie , tra  le  quali  il  mansueto  fu  mena- 
to sino  al  luogo  del  supplizio , furono  crocifissi  con  lui 
due  ladroni , inalberando  di  qua  e di  là  i patiboli  : dei 
quali  uno  sino  a questo  momento  al  suo  compagno  somi- 
gliante, assassino  di  strade,  nemico  alla  salute  degli  uo- 
mini e reo  sino  al  supplizio;  di  repente  è mutato  in  con- 
fessore di  Cristo  : c tra  gli  acerbissimi  tormenti  dell'a- 
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nima  e del  corpo , che  insieme  la  vicinanza  c lo  slento 
del  morire  rendeva  maggiori , cambialo  con  portentosa 
conversione,  gridò:  ricordali  di  me,  o Signore,  quando 
sarai  nel  regno  tuo  ( Lue . XXIII.  42  ).  E qual  confor- 
to lo  ridusse  a quella  confessione  ? qual  dottrina  lo  am- 
maestrò? chi  gli  fu  predicatore?  Non  era  egli  stato  te- 
stimonio dei  miracoli  di  prima  : nè  quivi  avevano  più 
luogo  la  sanità  data  agl'  infermi , il  lume  ai  ciechi , la 
vita  ai  morti  : nè  peranco  cominciamento  i prodigi  che 
poi  seguirono  ; e pure  confessa  signore  e re  quel  mede- 
simo , che  vede  dal  supplizio  reso  a se  medesimo  egua- 
le. Di  là  dunque  traeva  origine  il  dono,  d’onde  la  fede 
ebbe  poi  la  risposta  : imperocché  Gesù  gli  disse:  in  ve- 
rità ti  dico,  oggi  sarài  meco  in  paradiso  ( ivi  43  ).  Tra- 
passa le  umane  forze  questa  promessa , la  quale  meglio 
che  al  patibolo  della  croce , s’  avveniva  al  trono  della 
onnipotenza.  Da  quell'  altezza  si  porge  premio  alla  fede, 
ove  si  distruggeva  la  scritta  della  umana  prevaricazione  : 
poiché  la  natura  di  Dio  non  si  scompagna  dalla  condi- 
zione di  servo,  mentre  fra  gli  stessi  supplizi  le  proprie- 
tà loro  e la  loro  unione  serbarono  e la  divinità  inviola- 
bile e la  natura  passabile. 

2 - Sopravviene  a rafforzare  la  nostra  fede  la  testi- 
monianza di  tutto  il  creato.  Mandando  Cristo  lo  spirito  gli 
elementi  tutti  si  scossero:  lo  splendore  del  sole  da  dense 
tenebre  velato , chiuse  il  giorno  di  notte  inaspettata  ; da 
profondo  terremoto  crollato , abbandonò  la  sua  fermezza 
il  suolo;  si  sciolse  la  durezza  delle  pietre,  e diruparono 
i macigni;  il  velo  del  tempio  fu  scisso,  non  avendo  più 
a cuoprirc  gli  autichi  misteri  ; risuscitarono  molti  corpi 
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dei  santi , e per  confermare  la  fede  della  risurrezione , si 
apersero  i sepolcri  ( Mail.  XXVII  - 5/  - 53  - Mar. 
XV  - Lue  XXIII  - 45  - 46  ).  Contro  di  voi  dunque,  o 
giudei , il  cielo  e la  terra  proferì  la  condanna , a voi  il 
sole  negò  il  ministero  del  dì,  a voi  il  soccorso  gli  cle- 
menti lutti  e col  ribellarsi  delle  creature  all’  ordinamen- 
to delle  leggi  naturali , fu  simboleggiato  il  vostro  acce- 
camento e la  confusione  vostra.  Imperocché  , avendo  voi 
detto  : il  sangue  suo  venga  sopra  di  noi  e dei  nostri  figli 
( Mail.  XX  VII  - 25  ) ; bene  vi  slà  , che  quanto  I’  em- 
pio rifiuto  del  vostro  popolo  ha  perduto , 1’  acquisti  la 
moltitudine  fedele  dei  gentili. 

3 - Noi  pertanto,  o dilettissimi,  a cui  il  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  non  è scandalo  ne  stoltezza,  ma  la  vir- 
tù e sapienza  di  Dio  : ( / Cor.  1 - 23  ) ; noi  spirituale 
discendenza  di  Abramo,  non  nati  da  servile  schiatta,  ma 
rigenerali  nella  famiglia  della  libertà;  noi  con  forte  ma- 
no e con  braccio  gagliardo  sottratti  all'oppressione  della 
egiziana  schiavitù , pei  quali  il  verace  e innocente  agnel- 
lo Cristo  fu  immolato  ( / Cor.  X - 7.  ) ; noi  riceviamo 
i maravigliosi  misteri  della  salute  e della  pasqua , ri- 
formandoci all’  imagine  di  colui  , che  si  rese  conforme 
alla  nostra  deformità.  Solleviamoci  a lui  che  dalla  polve 
della  nostra  abbiczione  trasse  il  corpo  della  sua  gloria  , 
e per  esser  fatti  degni  della  compagnia  del  suo  risorgi- 
mento , faccianci  in  lutto  trovar  somiglianti  alla  umiltà  e 
pazienza  sua.  Soldati  di  una  milizia  si  chiara,  alunni  di 
una  scuola  così  sublime,  discepoli  di  Cristo,  non  devia- 
mo dalla  strada  regia  , non  vagabondiamo  dietro  le  ter- 
rene cose  , mentre  siamo  avviati  verso  1’  eterne.  E per- 
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chè  siamo  riscattati  col  prezioso  sangue  di  Cristo , glo- 
rifichiamo e portiamo  Iddio  nel  nostro  corpo  ( 1 Cor.  VI 
20  ) per  meritare  poi  di  toccar  la  meta  destinata  agli 
• eletti.  In  Gesù  Cristo  signor  nostro  a cui  è onore  e glo- 
ria nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Della  pacione  del  Signore  III,  recitalo  nel» 
la  domenica. 


SOMMARIO 

1.  — che  il  misterio  della  croce  e della  redenzione  figuralo  ah  an- 
tico, domanda  due  nature  in  ('.risto  — 2.  — che  distinte  sono  in  ambedue 
le  proprietà  e volontari  i patimenti  nell’  umana  natura  — 3.  — quanto 
empiamente  Giuda  sconfidasse  della  bontà  del  Signore  , il  quale  lo  am- 
mise alla  comunione  del  suo  corpo  e sangue  — 4.  — rhc  la  tristezza  c 
i terrori  nostri  volontariamente  da  Cristo  furono  in  se  accolti  — 5.  — 
che  la  conversione  di  Pietro  fu  opera  di  uno  sguardo  intcriore  di  Cristo 
— 6.  — di  quanti  guai  cagione  fossero  per  i giudei,  i clamori  ODde  gri- 
darono Cristo  a morte. 


1 - Tra  tulle  I’  opere  della  misericordia  di  Dio , che 
sino  da  principio  furono  alla  salute  dei  mortali  ordinate, 
nulla,  o dilettissimi,  più  maraviglioso , nulla  v’ha  più 
sublime  di  Cristo  crocifisso  pel  inondo.  Imperocché  a que- 
sto mistero  miravano  tutte  le  figure  dei  secoli  preceden- 
ti , c quanto  nella  varietà  delle  vittime , nei  simboli  pro- 
fetici e nelle  legali  cerimonie  con  arcano  ordinamento  si 
compieva  , tulio  annunziava  questa  promessa,  tutto  pro- 
fetava questo  compimento  : onde , spenti  ora  i simboli  c 
le  figure , giovi  credere  avvenuto  ciò , che  prima  giovò 
aspettare  venturo.  In  tutto  quello  , che  alla  passione  del 
signore  nostro  Gesù  Cristo  si  attiene , la  cattolica  dottri- 
na questo  insegna  c questo  domanda , che  noi  riconoscia- 
mo essersi  nel  Rcdenlor  nostro  adunate  due  nature  e , 
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salde  restando  a ciascuna  le  sue  proprietà , essersi  am- 
bedue strette  in  cosi  fatta  unione , che  da  quell’  ora , in 
cui  per  la  salute  dell’ uman  genere,  nell’ utero  della  bea- 
ta Vergine  il  Verbo  si  fece  carne  ( (no.  I.  fi  ) , non  sia 
più  concesso  immaginare  in  lui  Iddio  scompagnato  da  ciò, 
ch’è  proprio  dell’uomo,  nè  l’uomo  disgiunto  da  ciò  che 
è Dio.  Grida  colle  diverse  operazioni  la  sua  verità  cia- 
scuna natura , ma  niuna  può  liberarsi  dal  consorzio , 
niuna  a vicenda  può  far  senza  dell’altra:  intera  l’umil- 
tà nella  maestà  , intera  la  maestà  nella  umiltà  dimora  , 
nè  I’  unione  genera  mescolamento , nè  la  proprietà  scio- 
glie l'unità.  Altro  è in  lui  passibile,  altro  è inviolabile, 
c non  pertanto  il  medesimo  riceve  la  contumelia  , come, 
la  gloria  : il  medesimo  è sempre  nell’  obbiezione , come 
nella  potenza , il  medesimo  sommesso  e vincitore  alla 
morte.  Tutto  l’ uomo  pertanto  accolse  in  se  Iddio  e per 
si  fatta  ragione  di  potenza  c di  misericordia  se  medesi- 
mo in  quello  , e quello  in  se  medesimo  inestò , da  ren- 
dere I’  una  natura  ospite  dell’  altra,  senza  distruggere  le 
proprietà  di  alcuna  , o 1’  una  nell’  altra  trasformare. 

2 - Ma  poiché  I’  adempimento  di  questo  mistero , 
ordinato  avanti  i secoli  eterni  a nostro  riscatto,  ne  senza 
1’  umana  infermità,  ne  senza  la  divina  virtù  poteva  com- 
piersi; ciascuna  natura  opera  col  soccorso  dell’  altra  ciò 
che  gli  appartiene,  operando  il  Verbo  ciò  che  è proprio 
del  Verbo,  e la  carne  quel  che  è proprio  della  carne. 
Un  d’  essi  splende  fra  i prodigi,  I’  altro  si  sobbarca  alle 
ingiurie  : quello  non  si  parte  dalla  uguaglianza  della  pa- 
terna gloria,  questi  non  abbandona  la  condizione  della 
nostra  stirpe.  Non  pertanto  lo  stesso  ricevere  che  fece  i 
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patimenti,  non  fu  uu  mettersi  talmente  in  balia  della 
nostra  abbiezioue,  che  da  lui  si  scompagnasse  giammai 
la  divina  potenza,  e qualunque  cosa  d' ignominie  di  con- 
tumelie di  strazi  e di  pene  al  Signore  recò  il  furore  de- 
gli empi,  non  fù  per  necessità  sofferto,  ma  volontaria- 
mente da  lui  consentito:  imperocché  venne  il  figliuol  del- 
1'  uomo  a cercare  e salvare  ciò  eh'  era  perito  ( Lue.  X - 
IO-  ed  in  siffatta  guisa  dirigeva  alla  redenzione  del- 
1’  universo  la  malvagità  dei  persecutori,  che  dal  mistero 
della  morte  e redenzione  sua,  eziandio  i suoi  uccisori  po- 
tevano trar  salvamento,  se  avessero  fede  iu  lui. 

3.  - E però  più  malvagio  di  tutti  e più  sventurato 
fosti  tu,  o Giuda,  cui  uou  revacò  pentimento  al  Signo- 
re, ma  spiusc  al  laccio  la  disperazione.  Avesti  tu  aspet- 
tato il  compimento  del  tuo  delitto!  Avesti  indugiato  a 
sospenderli  all’  infame  legno , sino  a clic  il  sangue  di 
Cristo  fosse  sparso  per  tulli  i peccatori.  E mentre  la 
memoria  di  tanti  miracoli  del  Signore  c tanti  beneiizi 
frugavano  la  coscienza  tua,  almeno  ti  avesse  dall’abisso 
tratto  fuora  quel  mistero,  che  ricevesti  nell’ ultima  ce- 
na; quando  al  iudicio  di  divina  scienza  fu  la  tua  perfidia 
scoperta.  E perchè  sconfiderai  tu  della  bontà  di  quello , 
che  non  ti  rigettò  dalla  comunione  del  suo  corpo  e san- 
gue; che  a le  vegnente  a catturarlo  colle  turbe  e colla 
coorte  dei  soldati  non  rivolse  il  viso  al  bacio  della  pace 
( Gio.  XV III  - 5 -).  Ma  tu  uomo  disperato,  spirito  sbri- 
gliato, che  non  ha  ritorno  (Sai.  LXXVll  -59')  corre- 
sti dietro  alia  rabbia  del  tuo  cuore  , avesti  compagno  il 
diavolo  alla  tua  destra  ( Sul.  CV111  - 6*  ) , c quella  ini- 
quità, onde  t'armasti  contro  il  capo  di  tutti  i santi,  sulla 
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medesima  tua  (està  versasti  : e perchè  il  tuo  delitto  sor- 
passava ornai  ogni  misura  di  vendetta,  avesti  della  ini- 
quità tua  le  stesso  giudice  e te  carnefice  della  tua  con- 
danna. 

4 - Poiché  dunque  Dio  era  in  Cristo  a compier  f o- 
pera  della  riconciliazione  del  mondo  ( 1 Cor.  V - 19  -), 
c il  creatore  informava  la  creatura  per  restaurarla  alla 
sua  imagine:  compiuti  i miracoli  e I’  opere  divine,  che 
profetico  spirito  avea  già  annunziato  venture,  dicendo: 
allora  si  apriranno  pii  occhi  ai  ciechi,  e V orecchie  ai 
sordi;  allora,  siccome  cervo,  salterà  il  zoppo  e sarà 
sciolta  la  lingua  . del  mulo  ( Is.  XXXV  - a - ) ; cono- 
scendo Gesù  che  era  ornai  giunto  il  tempo  di  compiere 
la  sua  passione,  disse:  l1  anima  mia  è fatta  mesta  sino 
alla  morte  (Muti.  XXVI  • 38),  e di  nuovo:  Padre, 
s’  egli  è possibile,  trascorra  da  me  questo  calice  ( iv.  v. 
39).  Per  le  quali  parole  espresse  di  terrore,  sposando 
gli  affetti  di  nostra  infermità,  loro  porgeva  rimedio,  e 
gustando  il  timore  e I'  amaritudine,  le  consacrava.  Nella 
condizione  nostra  pertanto,  coi  timori  propri  di  noi  tre- 
mava il  Signore,  e cosi  faceva  sentire  in  se  I’  infermità 
nostra,  eh’  egli  si  aveva  tolta,  e la  fragilità  nostra  col 
vigore  di  sua  potenza  confortava.  Imperocché  egli  era 
disceso  dal  cielo  in  questo  mondo , ricco  e generoso 
mercatante,  e quivi  aveva  iniziato  un  portentoso  scam- 
bio c un  commercio  salutare,  ricevendo  in  se  la  miseria 
nostra,  e donando  a noi  la  sua  grandezza:  rimeritando 
le  contumelie  colla  dignità,  i dolori  colla  salute,  la 
morte  colla  vita;  ed  egli,  che  ad  esterminio  dei  perse- 
cutori poteva  contare  Sul  “servigio  di  oltre  a dodicimila 
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legioni  angeliche,  amò  meglio  sobbarcarsi  ai  nostro  timo- 
re, che  far  mostra  di  sua  potenza. 

o - Qual  prò  abbiali  tratto  i fedeli  da  quella  umilia- 
zione , prima  tra  lutti  n'  ebbe  esperimento  il  beatissimo 
apostolo  Pietro  , il  cui  animo  messo  in  gran  tempesta 
all’  avvicinarsi  degli  strazi,  fu  con  subito  mutamento  ras- 
serenalo e rinvigorito;  e cogliendo  ad  un’ora  il  rimedio 
e I esempio , dopo  essere  stalo  per  un  istante  membro 
infermo,  tornò  tosto  alla  sanità  del  suo  corpo.  Nè  avreb- 
be potuto  il  servo  avvanzarc  il  suo  sire  , nò  il  discepolo 
vincere  il  maestro , superando  i timori  ( Mail.  X.  i4  - 
Cito.  A V.  i.0)  della  umana  infermità,  se  il  domatore  del- 
la morte  non  li  avesse  prima  assaggiati.  Il  Signore  dun- 
que mirò  Pietro  (Lue.  XX II.  61)  e fallo  segno  alle  ca- 
lunnie dei  sacerdoti , alle  falsità  dei  testimoni , alle  con- 
tumelie alle  battiture  agli  spuli , sul  discepolo  travaglia- 
to gettò  quegl’  occhi , coi'quali  aveva  preveduto  1’  assal- 
to. Dentro  lui  entrò  lo  sguardo  della  verità  sin  là,  dove 
era  da  tornare  il  cuore  a ravvedimento  : quasi  tuonasse 
ivi  la  voce  del  Signore  e dicesse  : dove  vai , o Pietro  ? 
a me  ritorna,  in  me  confida,  me  segui:  questo  è il  tem- 
po segnalo  alla  mia  passione , verrà  I’  ora  del  tuo  sup- 
plizio. A che  paventi  ciò  di  cui  tu  stesso  andrai  vincito- 
re ? Non  li  smarrire  per  la  tua  fragilità  : io  I’  ho  resa 
iu  me  robusta , e se  io  nella  tua  natura  ho  tremalo , tu 
riescimi  saldo  iu  essa  col  mio  soccorso. 

G - Folto  yionw , strinsero  consiglio  tutti  i princi- 
]ii  dei  sacerdoti  e seniori  del  popolo  contro  Gesù  pei • dan- 
narlo a morte  ( Malt.  XXV 11.  J ).  Quell’  aurora  , o giu- 
dei, non  fu  per  voi  portatrice  di  lume,  ma  il  suo  tramon- 
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lo:  nè  ai  vostri  occhi  spinilo  il  giorno  consueto,  ma  not- 
te di  fosco  accecamento  vi  chiuse  le  menti.  Questo  gior- 
no vi  distrusse  il  tempio  e l’ altare  , vi  rapi  la  legge  c 
i profeti , vi  privò  del  regno  e del  sacerdozio  e tutte  le 
vostre  feste  tornò  in  eterno  lutto.  Ad  uno  stollo  provve- 
dimento vi  atteneste,  mandre  di  giovenchi,  e di  gagliar- 
di tori , belve  feroci , rabbiosi  cani , condannando  a mor- 
te 1'  autore  della  vita  c il  Signore  della  gloria  : e quasi 
scemasse  in  voi  il  marchio  della  crudeltà  e della  ferocia, 
adoperando  in  ciò  l’autorità  del  preside  della  provincia, 
menaste  Gesù  avvinto  al  tribunale  di  Pilato  , e metteste 
con  scellerati  clamori  paura  nel  timido  giudice,  gridaste 
a salvamento  un  omicida  e a perdizione  il  Salvatore  del 
mondo.  Dopo  questa  condanna  di  Cristo , frutto  della  im- 
becillità , piuttosto  che  della  potestà  di  Pilato  , il  quali 
colle  mani  lavate  c col  cuore  lordo,  mandò  Gesù  al  sup- 
plicio  colle  medesime  labbra,  con  cui  l’aveva  proclama- 
to innocente  ; molte  contumelie  adoperò  intorno  al  Signo- 
re la  popolare  licenza  , confortata  dalle  parole  c da  cen- 
ni sacerdotali.  Ma  poiché  elle  furono  mollo  più,  che  l’o- 
dierno sermone  può  portare , indugerò  il  rimanente  sino 
alla  quarta  feria,  in  cui  la  passione  del  Signore  sarà  ri- 
petuta. Conceda  Iddio  alle  vostre  preghiere  che  uoi  pos- 
siamo , la  sua  mercè  , tenervi  la  promessa  in  Gesù  Cristo 
signor  nostro,  il  quale  vive  e regna  nei  secoli  dei  seco- 
li. Così  sia. 
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Della  passione  del  Signore  IV,  nella  feria 
qnarla. 


SOMMARIO 

1.  — Nella  rrocifivsiono  di  Cristo  i ladroni  simboleggiavano  la  sepa- 
razione degli  eletti  dai  reprobi  — 2.  — stolte  erano  le  bestemmie  lanciate 
dai  giudei  contro  Cristo , mentre  era  profetato , non  già  eh'  egli  discen- 
derebbe , ma  che  regnerebbe  sol  patibolo  — 3.  — nella  croce  , che  era 
in  luogo  di  altare , col  sangue  di  Cristo  fu  cancellata  la  scritta  del  pec- 
cato: il  ladrone  prodigiosamente  convcrtito  — 4.  — dell’aceto  ch’egli 
gustò , della  parola  : è consumato  , dell’  inchinamento  del  capo  c della 
morte  di  Cristo  — 5.  — colla  carità  e purità  Tien  apparecchialo  il  cuore 
alla  celebrazione  della  pasquale  solennità. 


I - Alla  vostra  aspettazione , o dilettissimi , son  per 
dare  quanto  io  devo:  se  le  vostre  orazioni,  mi  soccor- 
rano tanto  da  rendermi  abile  a (enervi  la  fede  coll'ajulo 
di  colui , che  rende  voi  attenti  ad  aspettarla.  Favellando 
noi  dunque , non  ha  molto , della  passione  del  Signore 
giungemmo  sino  a quel  punto , ove  la  evangelica  istoria 
narra  che  Pilato  cedette  allo  spietato  clamore  dei  giu- 
dei che  volevano  Gesù  crocifisso.  Compiuto  pertanto  tut- 
to ciò  che  la  divinità  , di  carnai  velo  coperta  , consenti- 
va , Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  fu  confitto  a quella  cro- 
ce eh’  egli  stesso  avea  portata  , e furono  con  lui  croci- 
fìssi  due  ladri , uno  alla  sua  destra  e l' altro  alla  sini- 
stra : onde  le  stesse  sembianze  del  patibolo  accennasse- 
ro quello  scernimento , clic  si  farà  nel  giorno  del  giudi- 
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zio  di  tutto  T umau  genere , e fosse  imagine  degli  eletti 
la  fede  del  ladrone  convertito  c ritratto  dei  dannali  l’em- 
pie bestemmie  dell’  altro.  La  passione  di  Cristo  adunque 
in  se  accoglie  il  mistero  di  nostra  salute , e lo  strumen- 
to che  l'iniquità  dei  giudei  preparò  a supplizio  della 
potenza  del  Redentore  torna  per  noi  scala  alla  gloria.  E 
Gesù  Signore  pati  per  la  salute  di  tulli  gli  uomini  sì  fat- 
tamente , che  sospeso  e condilo  al  legno  coi  chiodi , pei 
suoi  crocifissori  supplicò  alla  paterna  clemenza,  dicendo: 
padre,  perdona  loro,  perchè  non  sanno  ciò  che  fanno  ( Lue. 
XXX 111  - 34  ). 

2 - Ma  i principi  dei  sacerdoti , per  i quali  il  Sal- 
vatore chiedeva  mercè , inacerbivano  il  tormento  della 
crocifissione  col  puugcllo  delle  beffe  : e quello  cui  nou 
valevano  a tormentar  più  colle  mani , saettavano  colla 
lingua,  dicendo:  salvò  gli  altri  e se  medesimo  non  può 
salvare.  S'  egli  è re  d Israele  cali  ora  dalla  croce  e cre- 
deremo in  lui  ( Matt.  XXXII  - 42  ).  E da  qual  fonta- 
na di  errore  , da  qual  laguna  d’ invidia  , attingeste  voi , 
o giudei , il  veleno  di  così  fatta  bestemmia  ? qual  mae- 
stro la  v*  insegnò , qual  dottrina  vi  persuase  di  credere 
re  d’Israele  e Figliuolo  di  Dio  colui , il  quale  o non  con- 
sentisse d’ esser  erocidsso,  o libero  scuotesse  da  se  i chio- 
di conficcali?  Non  i misteri  della  legge,  non  i simboli 
della  pasquale  cerimonia  , non  la  voce  di  alcun  profeta 
1’  ha  mai  annunzialo  : ma  in  quella  vece  voi  avete  letto 
ben  sovente  ciò  che  tocca  la  detestabile  empietà  del  vo- 
stro delitto  e la  volontaria  passione  del  Signore.  Imperoc- 
ché egli  per  Isaia  parla  cosi:  io  ho  offerto  le  mie  spalle  ai 
flagelli , le  mie  guancie  agli  schiaffi , nou  ho  ritratto  il 
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mio  volto  dall'  imbratto  degli  sputi  ( Is.  L.  6.  ) Egli  per 
Isaia  disse  : mi  hanno  porto  fiele  nella  mia  fame,  e nel- 
la mia  sete  mi  hanno  dato  bere  aceto  ( Sai.  LXY1U  - 22  ). 
E di  nuovo  : mi  ha  assedialo  una  turba  di  mastini  ed  as- 
siepato  una  brigata  di  malvagi.  Hanno  confitto  le  mie 
mani  c i piedi , hanno  nudato  tutte  le  mie  ossa.  Ed  egli- 
no hanno  quindi  levato  lo  sguardo  a contemplarmi  : si 
sono  divise  le  mie  vestimenta  e sopra  la  mia  tunica  han- 
no gettata  la  sorte  ( Sai.  XXI  - 49  ).  E perchè  nou  cre- 
diate che  fosse  predetto  soltanto  il  lilo  dei  vostri  delitti, 
e taciuta  la  potenza  del  crocifisso  ; voi  non  trovale  scrit- 
to già  che  il  Signore  discenderebbe  dalla  croce,  ma  ave- 
te letto  : il  Signore  regnò  dal  patibolo  ( Sai.  XCY  - IO  ). 

3 - Nella  croce  di  Cristo  pertanto  è simboleggialo 
quel  mistico  altare  ove  dai  profeti  fù  veduto  offrirsi  una 
vittima  salutare  c il  sagrifizio  dell'  umana  natura.  Ivi  il 
sangue  dell’  immacolato  agnello  saldava  le  ragioni  del- 
I’  antica  prevaricazione  , ivi  era  doma  tutta  la  ferocia  e 
T imperio  del  diavolo  e 1’  umiltà  usciva  vincitrice  della 
superbia  di  quell’  altero.  E cosi  veloce  era  il  trionfo  del- 
la fede  , clic  tra  gli  stessi  ladroni  con  Cristo  confitti  in 
croce,  qual  d’ essi  credè  in  Cristo  figliuolo  di  Dio , ebbe 
giustificazione  e varco  al  paradiso.  Or  chi  varrà  ad  apri- 
re i misteri  di  così  fatto  benefizio  ? a narrare  i portenti 
di  sì  maraviglioso  cambiamento?  Un  solo  istante  dilegua 
le  colpe  di  lungo  misfatto  : tra  spasimi  atroci  ed  agonie, 
confìtto  pur  tuttavia  al  patibolo  ci  si  getta  tra  le  brac- 
cia di  Cristo , e a quello , cùi  la  sua  iniquità  recò  pe- 
na, la  grazia  di  Cristo  porge  corona. 

4 - Quindi  gustato  l'aceto,  frutto  di  quella  vigna, 
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che  tralignata  dalla  coltura  del  suo  autore,  era  riuscita 
nell’  amarezza  di  vitame  selvatico , il  Signore  esclamò  : 
tutto  è compito  ( Matt.  XXL  38  - Gio.  XIX.  30  ) : e 
cioè  : sono  adempiute  le  scritture  : nulla  mi  rimane  ad 
aspettare  dalla  feroce  follia  di  questo  popolo  : non  ho  sof- 
ferto meno  di  quello  , che  avea  promesso  patire  : quivi 
hanno  termine  i misteri  di  mia  umiliazione  : cominciano 
ora  gli  argomenti  di  mia  onnipotenza.  Inchinando  quin- 
di il  capo  mandò  lo  spirito  c nel  corpo  , che  era  per  re- 
suscitare al  terzo  dì , ricevette  la  quiete  di  un  placido 
sopore.  E mentre  con  questo  mistero  sacrificavasi  1’  au- 
tore della  vita , c a tanta  umiliazione  della  divina  mae- 
stà crollavano  i cardini  di  lutto  il  creato  : mentre  con 
universale  scompiglio  le  creature  condannavano  1*  empio 
misfatto  e gli  elementi  stessi  del  mondo  palese  sentenza 
pronunziavano  contro  i rei  ; qual  animo  era  il  vostro , o 
giudei , e quale  la  coscienza , quando  e il  giudizio  dell’ 
universo  vi  rimproverava  e , consumalo  il  gran  delitto  , 
l’ empietà  vostra  non  vi  consentì  più  di  ritornare  in  voi 
stessi  ? Qual  confusione  vi  coperse  ? quale  ambascia  vi 
punse  il  cuore  ? 

5 - Siccome  però , o dilettissimi , tanta  è la  mise- 
ricordia di  Dio  che  molti  ancora  di  tale  nazione  degnò 
giustificare  nella  fede  , c noi  perduti  dentro  la  profonda 
notte  dell'  antica  ignoranza  nella  società  dei  patriarchi , 
c nella  sorte  dcH'clclto  popolo,  addottare;  non  siamo  pi- 
gri o ritrosi  a correr  dietro  alla  speranza  di  tanta  al- 
tezza. Ed  opportunamente  e santamente  rimembrando  di 
quale  schiavitù  e di  clic  miserabili  catene  e con  che 
prezzo  siamo  riscattati  e con  qual  braccio  tratti  fuora  , 
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glorifichiamo  Iddio  nel  nostro  corpo  c mostriamo  colla 
stessa  onestà  dei  nostri  costumi  eh’  egli  alberga  dentro 
di  noi.  E poiché  tra  tutta  la  schiera  delle  virtù  non  v’ha 
cosa  più  sublime  della  misericordiosa  pietà,  e della  mon- 
dezza e castità  , armiamoci  di  questo  scampo  , onde  dal- 
le opere  di  carità  c dal  candore  della  pazienza  , quasi 
da  due  ali  sollevali , di  terreni  torniamo  celesti.  E chiun- 
que , la  Dio  mercè , da  questo  desiderio  è informato  e 
dal  suo  avanzamento , non  in  se , ma  nel  Signore  mena 
vanto  ; questi , com'  è dovere  , rende  onore  ai  misteri  pa- 
squali. La  sua  soglia  non  trapassa  I’ angelo  sterminatore, 
perchè  sugcllata  col  sangue  dell’  agnello  c col  segno  del- 
la croce.  Nè  paventa  alle  piaghe  egiziane  e nelle  stesse 
acque , ond’  egli  fu  salvo  , lascerà  dopo  di  se  i suoi  ne- 
mici estinti.  Accogliamo  dunque,  o dilettissimi,  purificati 
mente  e corpo,  il  prodigioso  sagramento  di  nostra  salute 
c da  ogni  fermento  di  antica  malizia  mondati  ( I.  Cor. 
V.  7 ) , celebriamo  la  pasqua  del  Siguore  con  quella  de- 
vozione che  le  si  avviene  ; onde  governali  dallo  Spirilo 
santo  , niuna  tentazione  valga  a dividerci  dalla  carità  di 
Cristo  , il  quale  avendo  col  suo  sangue  tornato  in  pace 
l’universo,  si  ricoverò  nell’altezza  della  paterna  gloria, 
senza  abbandonare  I'  abbiezione  dei  servi  suoi , a cui  è 
onore  c gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LVI. 


Della  pascione  del  Signore  V,  recitato  nella 
domenica. 


SOMMARIO 

1.  — che  la  nostra  salale  è collocata  nella  croce,  nella  qnale  Cristo 
sostenne  una  lotta  di  ginst'zia  , d’  onnipotenza  , di  divinità  c d’  umanità 
— 2.  — della  orazione  di  Cristo,  e del  conflitto  delle  due  volontà,  ordi- 
nato a nostro  ammaestramento  — 3.  — della  mansuetudine  di  Cristo 
verso  Giuda,  del  pentimento  scellerato  di  lui,  e della  redenzione  umana 
operata  da  Cristo. 


1 - Cristo  Signore  e creatore  dell’ universo,  dopo  il 
portentoso  parto  della  santa  vergine , dopo  1’  infanzia 
adorata  c confessata  dai  magi,  dopo  la  predicazione  della 
molliplice  e celeste  sua  parola , e le  sanazioni  e refri- 
geri di  una  turba  di  malori , operate  al  solo  imperio 
della  sua  voce  onnipotente , colla  salutare  sua  passione 
compiè  1’  opera  dei  misteri  c dei  miracoli.  Cagion  vera 
pertanto  e radice  della  cristiana  speranza  si  è , o dilet- 
tissimi, la  croce  di  Cristo;  la  quale  comecché  ai  giudei 
tornasse  in  ragione  di  scandalo  e di  stoltezza  ai  gentili, 
a noi  però  è virtù  e sapienzu  di  Dio  ( I.  Cor.  / - 25  ). 
Laonde  se  questo  principale  e validissimo  mistero  della 
divina  misericordia  sempre  si  vuol  conservare  con  tutta 
la  venerazione  nei  nostri  cuori , ora  però  più  vivi  senti- 
menti dall'  animo,  e più  pura  intenzione  dalla  mente  do- 
manda, mentre  a noi,  non  pure  il  ritorno  del  di,  ma  la 
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lezione  de'la  evangelica  istoria  rinuovclla  la  memoria  del- 
le opere  di  nostra  salute.  Non  trovino  dunque  luogo  appo 
noi  i pensieri  degl'  empi , ne  la  schiettezza  e sanità  de- 
gl' intelletti  nostri  contamini  o il  giudaico  scandalo  o lo 
scherno  pagano,  c quanto  per  noi  di  umile  insieme  e di 
sublime  iù  compiuto,  non  sia  reputato  o secondo  l'uomo 
impossibile  o secondo  Dio  sconvenevole.  L’  una  e I*  altra 
cosa  si  vuol  ammettere , I’ una  c l’altra  credere:  perchè 
niuno  può  altrimenti  clic  per  ambedue  esser  salvo.  Im- 
perocché Iddio  giusto  e misericordioso , non  fece  uso 
dell*  arbitrio  di  sua  volontà,  cosi,  clic  a nostro  riscatto 
egli  adoperasse  soltanto  la  potenza  di  sua  misericordia: 
ma  poiché  naturai  cosa  era  che  I’  uomo , il  quale  aveva 
commesso  peccato  tornasse  servo  del  peccato  ( Gio.  Vili  - 
34):  però  la  medicina  agl’  infermi , il  perdono  ai  rei, 
la  libertà  ai  prigionieri  fu  donata  e la  giusta  sentenza 
di  condannazione  con  un  atto  di  giustizia  dal  liberatore 
fu  compiuta.  Poiché  , se  per  i peccatori  la  sola  deità  si 
fosse  offerta,  non  dal  diritto,  ma  dalla  forza  sarebbe 
stalo  il  demonio  sconfitto.  Del  pari  se  la  causa  dei  ca- 
duti avesse  assunta  la  sola  mortale  natura , non  sarebbe 
stato  franco  dalla  condizione  loro  , chiunque  non  fosse 
libero  dalla  loro  schiatta.  Laoude  fù  mestieri  che  nel 
solo  Gesù  Cristo  Signor  nostro  si  adunasse  e la  divina  e 
la  umana  sostanza  c cosi  alla  progenie  dei  mortali  per 
il  Verbo  fatto  carne  soccorresse  dell’  uomo  nuovo  e il 
nascimento  e la  passione. 

2 - Poiché  dunque  in  Cristo  Gesù  I’  accecamento 
dei  giudei  non  ravvisa  ciò  che  è divino  e la  sapienza 
dei  gentili  spregia  ciò  che  c umano,  e quelli  gridano 
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contro  la  gloria  del  Siguore  e questi  hanno  a dispetto  la 
sua  umiliazione  ; noi  il  Figliuolo  di  Dio  e nella  sua  po- 
tenza e nella  nostra  infermità  adoriamo , ne  prendiamo 
vergogna  della  croce  di  Cristo  e in  mezzo  al  latrato  dei 
suoi  nemici , siamo  incrollabili  nella  fede  della  sua  mor- 
te e resurrezione.  Imperocché  ciò  stesso,  che  mena  quei 
superbi  alla  incredulità  , invita  noi  alla  fede  : e ciò  che 
appo  loro  è materia  di  confusione,  per  noi  è argomento 
di  pietà.  Quindi  é che  avendo  il  Signore  reso  accorti  i 
discepoli  ad  armarsi  con  assidua  orazione  contro  I*  as- 
salto della  vicina  tentazione , volgendo  la  preghiera  al 
Padre  , soggiunse  : padre,  s'  egli  è possibile,  Irapassi  da 
me  questo  calice  : non  però  il  mio , ma  il  tuo  volere  si 
adempia  ( Mail.  XXVI  - 39  ).  La  prima  preghiera  è frut- 
to delle  infermità , la  seconda  della  virtù  : il  desiderio 
fu  secondo  la  condizione  nostra  , l’ elezione  secondo  la 
propria  natura  : imperocché  non  ignorava  già  il  Figliuo- 
lo eguale  al  Padre  che  tutto  a Dio  è possibile , e che 
non  senza  la  volontà  suà  era  disceso  nel  mondo  a por- 
tare la  croce  e a sostenere  la  tempesta  di  contrarie  e 
ripugnanti  affezioni.  E perchè  chiara  apparisse  la  distin- 
zione della  natura  tra  I’  assumente  e I’  assunto  ; ciò  che 
era  ivi  proprio  dell’  uomo , desiderò  il  divino  soccorso  , 
c quel  che  era  proprio  di  Dio,  non  guardò  altro  che 
alla  umana  salute.  La  volontà  supcriore  adunque  vinse  la 
inferiore,  e di  leggieri  si  fa  manifesto  quale  fosse  I’  ora- 
zione di  chi  paventa,  e quale  l’esaudimento  di  chi  por- 
ge medicina.  Poiché , siccome  noi  non  sappiamo  ne  pur 
chiedere  ciò  che  più  conviene  ( /ioni.  Vili  - 26’  ) , e 
molte  fiale  è utile  per  noi  clic  non  venga  concesso  quan- 
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to  vogliamo , Iddio  giusto  e buono , allorché  chiediamo 
ciò  che  è per  nuocere,  negando,  usa  la  sua  misericor- 
dia. Avendo  pertanto  il  Signore  raddrizzato  la  volontà 
nostra  colla  trina  orazione  sua  , ed  essendo  pur  tuttavia 
i discepoli  vinti  da  mestizia , disse  loro  : e voi  dormite 
ancora  e riposate!  Ecco  è giunta  V ora  , che  il  figliuol 
dell'  uomo  cadrà  nelle  mani  dei  peccatori.  Or  via  sor- 
gete : è giunto  ornai  chi  mi  tradirà  ( Mail.  XXVI  - 45 
46  ). 

3 - Parlava  ancora  il  Signore  , ed  ecco  quei  mede- 
simi, eh’  egli  aveva  annunzialo,  irrompono,  ed  una  turba 
armata  di  spade  e di  verghe  si  versa  a catturare  Cristo, 
seguendo  per  guida  Giuda  Iscariolte,  al  quale  per  colmo 
della  malvagità  era  toccato  esser  capitano  in  quella  scel- 
lerata impresa.  Niun  torto  porse  a lui  cagione  al  delitto, 
niuna  amorevolezza  fù  risparmiata  verso  di  lui:  ma  egli 
era  invaso  dallo  spirito  di  coloro  ai  quali  spontaneamen- 
te aveva  profferlo  l’ opera  sua , e perù  trovò  i principi 
dei  giudei  secondo  il  cuor  suo.  A buon  diritto  , siccome 
il  profeta  vaticinò,  /’  orazione  sua  gli  tornò  in  ragione  di 
peccato  ( Salm.  CVIII  - 7 - ) ; poiché  consumatalo  il 
delitto  , così  perversa  fù  la  conversione  sua  , che  ancor 
pentcndosi , peccò.  Lascia  adunque  il  Figliuolo  di  Dio  che 
gli  mettano  le  mani  addosso  quegl' empi,  e quanto  l’al- 
trui furore  spietato  veniva  adoperando,  consentiva  la  po- 
tenza di  quel  mansueto.  Fù  questo  il  gran  mistero  di 
pietà,  che  le  ingiurie  fatte  a Cristo  hanno  compiuto  : le 
quali  s’  egli  avesse  con  aperta  forza  e colla  manifesta 
virtù  sua  riggettatc,  egli  avrebbe  operalo  soltanto  da  Dio, 
e non  sofferto  da  uomo.  Con  tutte  le  contumelie , e gli 
Voi.  V.  20 
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strazi , onde  la  popolare  , e sacerdotale  licenza  lo  cari- 
cò , le  nostre  macchie  furono  dileguate  , espiate  le  no- 
stre colpe  : poiché  la  natura  che  in  noi  fu  sempremai 
schiava  e rea , in  lui  pativa  innocente  e libera  : onde 
a togliere  il  peccato  dal  mondo  fù  offerto  in  sacrificio 
quell’  agnello  , che  la  corporale  sostanza  a tutti  rendeva 
compagno , e la  spirituale  origine  sopra  ciascuno  innal- 
zava. Le  cose  sinora  delle  bastino  per  oggi  alle  vostre 
orecchie.  Il  rimanente  è serbato  per  la  quarti  feria , se  la 
Dio  mercè  e le  orazioni  vostre  siam  fatti  sufficienti  a man- 
tenere quanto  promettiamo  pel  medesimo  Signore  nostro , 
a cui  è onore  e gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Della  pattatone  del  Minore  V.  nella  feria  <|iiartn 


SOMMARIO 

1.  — Cristo  volontariamente  consoni)  d’  esser  fallo  | rigiono,  e riIJutò 
ogni  difesa  — 2.  — colle  medesime  parole  Crislo  la  coscienza  degl’  infe- 
deli punse  , e i cuori  dei  fedeli  confortò  — 3.  — qual  fosso  I'  acceca- 
mento dei  sacerdoti,  i quali  colla  lingua  croccfisacro  Cristo  , facendo  pur 
moslra  di  ritirare  le  mani  dalla  strage.  Cieca  superstizione  loro  intorno 
al  prezzo  di  Giuda  — 4.  — Cristo  sollevato  sulla  croce  tirò  alla  comu- 
nione della  passione  sua  le  creature  tut'c  — 5.  — che  i cristiani  riscattati 
eoa  tanto  prezzo  debbono  cessare  i lacci  del  demonio,  il  quale  con  stolta 
scienza  delle  costellazioni  inganna  gli  uomini. 


\ - Memori  della  nostra  promessa,  o dilettissimi,  te- 
niamo alla  pietà  vostra  quanto  è dovuto , sperando  sia 
per  porgerne  soccorso  la  grazia  di  Dio,  onde  di  là  piova 
sopra  di  noi  I'  affetto , d'  onde  mosse  la  fiducia.  Cattu- 
ralo Cristo  Signore  dalle  turbe,  che  i principi  dei  sacer- 
doti e dottori  della  legge  avevano  messo  in  arnese  di 
guerra,  per  compiere  il  divino  proposito  , raffrenò  la 
sua  onnipotenza  e comandò  di  rimanersi  dalla  difesa 
al  beato  Pietro  apostolo , clic  da  naturai  impeto  guidato 
si  fece  addosso  agli  assalitori.  ( Mail.  XXVI  - 53  - ). 
Imperocché  superfluo  era  , che  chi  avea  riliutaio  il  sov- 
venimenlo  delle  angeliche  legioni  , si  volesse  commettere 
alla  difesa  di  un  solitario  discepolo.  Compia  pur  la  fero- 
ce turba  ciò  che  gli  aggrada , esulti  pure  del  (ine  della 
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scellerata  impresa , sempre  maggiore  apparve  la  virtù  «lei 
prigioniero,  elio  degli  sgherri:  e la  cecità  dei  giudei  al- 
tro non  raggiunse  , se  non  che  perdersi  nella  sua  em- 
pietà: e la  pazienza  di  Cristo,  questo  consegui , che  tutti 
per  la  passione  sua  fossero  salvi. 

2 - Condotto  quindi  Gesù  a Caifa  principe  dei  sa- 
cerdoti , ove  gli  scribi  e tutta  la  schiera  sacerdotale 
era  assembrata  , si  cercavano  false  testimonianze  contro 
il  Signore  : ma  fra  tanto  contrasto  e tumulto  di  favel- 
le , sublimemente  Gesù  amò  meglio  tacere.  A Caifa  però 
che  gli  disse  : io  ti  scongiuro  per  lo  Dio  vivo , a dire  a 
noi , se  tu  se'  il  Cristo  figliuolo  di  Dio  ( ivi  65  ) , tanta 
autorità  di  veraci  e opportune  parole  contraposc , che 
le  medesime  voci , ferirono  la  coscienza  degl’  empi , c 
rafforzarono  il  cuore  dei  fedeli  ; a tutta  l' interrogazione 
rispondendo  : tu  l hai  detto , e soggiungendo  ; anzi  io 
vi  dico  , che  voi  vedrete  ancora  il  figlimi  deli  uomo  se- 
dere alla  destra  della  virtù  di  Dio , e venire  sopra  le 
nuvole  del  cielo  ( iv.  6i  ).  Caifa  per  render  più  fiero 
I’  abborrimenlo  delle  parole  ascoltale,  si  stracciò  le  vesti 
indosso  : e senza  avvedersene  con  quell’  atto  da  forsen- 
nato rinunziò  alla  sacerdotale  dignità.  Ov’ è più,  o Cai- 
fa , il  razionale  sul  tuo  petto  ? ove  il  cingolo  della  con- 
tinenza ? ove  il  superumerale  della  virtù  ? di  quel  misti- 
co e sacro  vestimento  ti  spogli,  e i pontificali  ornamen- 
ti colle  tue  mani  hai  sdruscito  , obliando  quel  precetto  , 
che  sul  principe  dei  sacerdoti  si  legge  : non  deporrà  la 
mitra  dal  suo  capo , c non  strapperà  le  sue  vestimen- 
to ( Lev.  XXI  ).  All’  incontro , tu  , da  cui  questa  di- 
gnità si  fuggiva  , tu  stesso  sei  esecutore  di  questo  ob- 
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brobrio , e a render  manifesti)  il  termine  delie  auliche 
inslituzioni , lo  stesso  schianto  che  rapiva  da  te  l’ or- 
namento sacerdotale  tra  poco  renderà  scisso  il  velame 
del  tempio. 

3 - Quindi  trascorsa  già  tra  ripetute  contumelie  la 
notte  , il  prigioniero  Gesù  consegnarono  al  preside  Pila- 
to. Imperocché  i principi  dei  sacerdoti  e i seniori  del 
popolo  con  tale  avvedimento  conducevano  l'impresa,  da 
sembrare  immuni  dalla  colpa  del  loro  delitto , sottraendo 
T opera  delle  mani , e scagliando  i dardi  delle  loro  lin- 
gue ; non  volendo  uccidere  e pur  gridando  : crucifìge  , 
cruci/ige.  E qual  cosa  più  ingiusta  di  queste  mostre  di 
religione  ? qual  cosa  più  crudele  di  questa  simulata  man- 
suetudine? e per  qual  legge  è a voi  concesso,  o giudei , 
di  voler  ciò , che  vi  è vietato  di  adoperare  ? per  qual  ra- 
gione quel  clic  contamina  il  corpo  non  tocca  i cuori  ? 
voi  temete  di  macchiarvi  colla  morte  di  quello,  il  cui  san- 
gue chiamale  sopra  di  voi  e dei  figli  vostri.  ( Gio. 
XVIII.  28  ) Se  T empietà  vostra  non  compie  sì  gran  mi- 
sfatto, lasciale  libertà  al  preside  di  sentenziare,  siccome 
sente.  Ma  voi  importuni  c violenti  eziandio  contro  di  lui 
non  consentiste  eh’  ei  si  attenesse  a quel  partito , dal 
quale  voi  bugiardcmcntc  facevaie  mostra  di  astenervi. 
Peccò,  egli  è vero,  Pilato,  malgrado  suo  operando  cosi; 
ma  sopra  la  coscienza  vostra  cadde  ciò,  a cui  il  vostro 
furore  lo  indusse.  E la  superstizione  vostra  apparve  an- 
cora allorquando  non  voleste  versare  nel  gazofilacio  il 
prezzo,  che  il  venditore  di  Cristo  vi  riportò , e vi  guar- 
daste bene  di  lordare  con  quel  denaro  insanguinato  il  sa- 
cro tesoro.  E di  che  cuori  muove  si  fatta  impostura  ? 
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trangugia  la  coscienza  dei  sacerdoti  quanto  i forzieri  del 
tempio  non  sauno  contenere  ( Matl.  XXV li.  6 ),  e si  ri- 
fiuta il  prezzo  di  quel  sangue , di  cui  non  si  teme  lo 
spargimento  ! Per  quanto  vi  camuffale  d’ inganni  c di 
finzioni,  la  vostra  sorte  però  è legala  con  quella  del  tra- 
ditore , ed  era  empio  del  pari  comprare  il  sangne  del 
giusto,  come  il  versarlo. 

4 - Vinto  Pilato  dai  sediziosi  clamori  dei  giudei , 
nel  luogo  che  ha  nome  Golgota  fù  crocifisso  Cristo. 

( Matt.  XXVII  24  - ).  Per  mezzo  di  un  albero  è salvalo 
chi  era  perito  per  un  albero,  c col  gustar  fiele  ed  ace- 
to vien  riscattato  il  cibo  del  peccato.  E con  ragione 
prima  d’ esser  tradito,  avea  detto  il  Signore:  quando 
io  sarò  esaltato  lutto  tirerò  a me  ( Gio.  Xll  - 52),  c 
cioè  io  sosterrò  la  causa  di  tutto  1’  uman  genere,  e la 
natura  perduta  in  antico  revocherò  al  suo  principio.  In 
me  ogni  magagna  sarà  moudata  , in  me  ogni  piaga  sa- 
nala. E che  Gesù  sollevalo  da  terra,  tutto  attraesse  a 
se  medesimo , non  solo  lo  fà  manifesto  la  compassione 
della  natura  nostra , ma  eziandio  il  crollare  di  tutto 
l'universo.  Imperocché  mentre  pendeva  sul  patibolo  il 
creatore,  le  creature  tutte  mandarono  un  grido,  e tutti 
gli  clementi  insieme  sentirono  la  puntura  dei  chiodi  del 
Crocifisso.  Non  vi  fù  chi  andasse  franco  da  quel  suppli- 
zio : ci  trascinò  seco  il  cielo,  c la  terra:  ci  spezzò  le 
pietre  , spalancò  i sepolcri , dischiuse  1’  inferno , e col- 
1’  orrore  di  densa  caligine  velò  i raggi  del  solo.  Ben  do- 
veva rendere  il  creato  questa  testimonianza  al  suo  faci- 
cilore,  quasi  che  nella  morte  del  creatore  1’  universo  vo- 
lesse cessare  di  esistere.  Ma  la  pazienza  di  Dio  mantiene 
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1’  ordine  delle  cose  e dei  tempi , e noi  invila  più  tosto 
a cercare  affettuosamente  la  salute  di  coloro,  il  cui  de- 
litto ci  fa  rabbrividire. 

3 - A si  caro  prezzo,  e con  sì  alto  mistero  cam- 
pati dalla  potestà  delle  tenebre,  date  opera,  o dilettissi- 
mi, perchè  il  demonio  non  giunga  a corrompere  con  al-, 
cun  arte  1'  integrità  delle  vostre  meuti.  Qualunque  cosa 
contro  la  cristiana  fede,  qualunque  cosa  contro  i coman- 
damenti di  Dio  vi  viene  sobillata , dagl'  inganni  procede 
di  colui,  che  con  innumerevoli  arti  tenta  ritirarvi  dalla 
vita  eicrua,  adocchiando  tutte  le  occasioni  che  I'  umana 
infermità  gli  offre  per  arrclicarc  di  uuovo  le  anime  incau- 
te e neghittose  nei  suoi  lacci  di  morte.  Tutti  pertanto  i 
rigenerati  nell’  acqua  e nello  Spirito  sauto  considerino 
a chi  abbiano  voltalo  le  spalle,  e per  qual  professione 
abbiano  scosso  il  giogo  di  tirannica  dominazione:  ne  vi 
sia  alcuno , che  la  prosperità  o la  sventura  conduca  a 
far  ricorso  all'  ajuto  mortifero  del  demouio.  Egli  è 1’  an- 
tico mentitore  ( Gio.  Vili  - 44)  e tuita  la  sua  pos- 
sanza ha  collocalo  nell’  arte  d'  ingannare,  onde  I’  umana 
ignoranza  colle  mentite  sembianze  di  scienza  seduccudo, 
farsi  adesso  malvagio  consiglierò,  e poscia  scellerato  ac- 
cusatore. Gli  anni  della  vita  nostra  e la  qualità  degli 
eventi  temporali , non  nella  natura  degli  clementi , non 
nell'  influsso  delle  costellazioni  dimorano,  ma  sì  nella 
provvidenza  del  sommo  e vero  Dio,  il  soccorso  e mise- 
ricordia del  quale  in  tutti  gli  onesti  nostri  desideri  dob- 
biamo implorare.  Imperocché  siccome  infaustamente,  of- 
feso lui,  non  ci  rimane  altronde  speranza  di  scampo, 
così  sotto  la  sua  protezione , non  ci  potrà  nuocere  ve- 
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runa  contrarietà:  poiché  se  Dio  è per  noi,  chi  la  potrà 
contro  di  noi  ? il  qmle  il  jtroprio  figlimi  sm  non  rispar- 
miò, ma  per  noi  tutti  l’ offerse:  e come  insieme  coti  esso 
non  ci  ha  egli  tutto  donato?  ( liom.  Vili  - 5/  - ).  II 
quale  vive  c rcgua  nei  secoli  dei  seeoli.  Così  sia. 
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Della  passione  del  Signore  TU,  recitato  nel- 
la domenica. 


SOMMARIO 

1.  — perchè  Cristo  Tolesse  patire  nella  solennità  della  pasqna  — 
3.  — che  i giudei,  perduti  dietro  al  delitto,  trascurarono  ogni  osservanza 
della  legge  — 3.  — che  Cristo  iustitul  il  sacramento  del  suo  corpo  e 
sangue  in  quel  tempo,  in  cui  era  stretto  consiglio  per  la  sua  morte:  be- 
nignità sua  verso  Giuda , e durezza  di  questo  — 4.  — che  Giuda  colla 
persona  sedeva  alla  cena  , e colla  mente  dava  opera  al  delitto.  Sermone 
di  Cristo  dopo  la  cena  : orazione  nell'  orto  : comune  volere  di  lui  col 
Padre  sulla  sua  morte  — 5.  — che  1'  orazione  e il  timore  di  Cristo  ha 
fugato  i nostri  timori. 


\ - Ben  sò , o dilettissimi,  chela  festa  pasquale  ac- 
coglie in  se  cosi  sublimi  misteri , da  vincere , non  pure 
le  sottili  forze  mie  e la  mia  insuflicienza , ma  eziandio 
dei  più  grandi  ingegni  la  facoltà.  Ma  io  non  debbo  con- 
siderare la  grandezza  delle  divine  opere  per  siffatta  gui- 
sa , da  sconfidarc  o vergognarmi  dell'  ufficio  a cui  sono 
tenuto  : mentre  del  sacramento  dell’  umana  salute  non  è 
permesso  tacere , avvegnaché  non  si  possa  di  lui  degna- 
mente parlare.  Col  soccorso  delle  vostre  preci  speriamo 
sarà  con  noi  la  grazia  di  Dio , la  quale  colla  rugiada  di 
sua  ispirazione  ricrei  la  sterilità  del  nostro  cuore , on- 
de sulla  lingua  del  pastore  risuoni  quella  voce , che  è 
per  tornar  profittevole  al  gregge.  Imperocché  dicendo  il 
Signore , donatore  di  tutti  i beni  : apri  la  tua  bocca,  ed 
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io  la  riempirò  ( Salm.  LXXX  - 14  ) , noi  osiamo  con 
profetica  loquela  esclamare  : Signore , apri  le  mie  lab- 
bra , e la  mia  voce  annunzierà  le  lodi  tue  ( Salm.  L 
47  ).  Ponendo  mano  pertanto  a correre  la  evangelica 
istoria  sulla  passione  del  Signore,  noi  comprendiamo  es- 
sere stato  da  divino  ordinamento  fermato  , che  i sacri- 
leghi principi  dei  giudei  e gli  empi  sacerdoti , i quali 
sovente  avevano  cerco  modo  di  scagliarsi  contro  Cristo , 
non  abbiano  avuto  mai , salvo  che  nella  festa  pasquale , 
facoltà  di  mettere  in  opera  il  loro  furore.  Poiché  faceva 
mestieri  che  con  manifesto  adempimento  si  compiesse  ciò 
che  da  lungo  mistero  di  simboli  era  stato  promesso  ; che 
l’ aguello  verace  togliesse  luogo  all’  agnello  figurato  , ed 
un  solo  sacrificio  tenesse  le  veri  di  tanta  varietà  e diffe- 
renza di  vittime.  Imperocché  quanto  per  Mosè  fù  disposto 
divinamente  sulla  immolazione  dell’  agnello  , accennava 
Cristo  , e annunziava  espressamente  1’  uccisione  di  Cristo  ; 
onde  pertanto  1’  ombra  desse  luogo  al  corpo  , e al  co- 
spetto della  verità  si  dileguassero  le  imagini , l’ antica 
cerimonia  dal  nuovo  sacramento  è tolta , la  vittima  suc- 
cede alle  vittime , il  sangue  vien  lavalo  col  sangue  , e 
la  legale  solennità , cambiandosi , si  perfeziona. 

2 - Laonde  mentre  i pontefici  chiamavano  a consi- 
glio gli  scribi  e seniori  dei  popolo  ; mentre  a tutti  i 
sacerdoti  sedeva  in  cima  dell'  animo  il  delitto  da  comcl- 
tersi  contro  Gesù;  quei  dottori  della  legge  si  misero  fuori 
di  ogni  legge,  e con  volontaria  trasgressione  rapirono  a 
se  medesimi  i patrii  riti.  Imperocché  allo  spuntare  della 
festa  pasquale  coloro  che  dovevano  porre  opera  ad  or- 
nare il  tempio,  a forbire  i vasi,  ad  amanuirc  le  vittime, 
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a praticare  le  legali  purificazioni , invasi  da  furore  ed 
odio  parricida  a questa  sola  impresa  si  volgono  e con 
unanime  crudeltà  congiurano  in  un  medesimo  delitto  : e 
col  supplizio  dell'  innocente  c colla  condanna  del  giusto 
nuli’  altro  raggiungeranno  , se  non  che  di  tagliarsi  fuora 
dai  novelli  misteri,  e violare  gli  antichi.  Poiché  provveg- 
gcndo  quei  principali  che  i santi  giorni  corressero  senza 
tumulto , non  pensavano  già  alla  festa , ma  si  bene  al 
misfatto,  e il  loro  pensiero  non  era  indirizzalo  alla  reli- 
gione, ma  al  delitto.  E quei  buoni  pontefici  c provvidi 
sacerdoti  sol  temevano  le  sedizioni  e il  tumulto  nella 
grande  solennità,  non  già  perchè  il  popolo  non  peccasse, 
ma  perché  Cristo  non  avesse  scampo. 

3 - Ma  Gesù  sicuro  nel  suo  divisamento  e neli'adem- 
pimcnto  del  paterno  consiglio,  intrepido  metteva  suggello 
all’antico  testamento,  c iniziava  la  novella  alleanza.  Im- 
perocché avendo  seco  lui  seduti  a mensa  a mangiare  la 
mistica  cena  i discepoli , nell'  ora  appunto  che  nell'  atrio 
di  Caifa  mandavasi  a partilo  I’  uccisione  del  Cristo  , ed 
egli  ordinava  il  sacramento  del  suo  corpo  e sangue , ed 
insegnava  qual  vittima  oggimai  si  dovesse  offrire  a Dio; 
e non  escludendo  da  questo  mislcrio  ne  pure  il  traditore, 
manifestava  di  non  essere  inasprito  dalle  ingiurie,  egli , 
che  nell’  eterno  suo  beneplacito  crasi  tolta  quella  sem- 
bianza di  malfattore.  Ma  Giuda  fu  a se  medesimo  pietra 
di  ruina  e causa  di  perfidia , volgendo  le  spalle  a Cristo 
suo  duce  per  tener  dietro  ali’  insegne  del  demonio.  Im- 
perocché avendo  detto  il  Signore  io  vi  assicuro  che  uno 
di  voi  è per  tradirmi  - ( Mail.  XXVI  - 2f  ) , ben  diede 
a vedere  com’  ei  leggesse  nella  coscienza  del  suo  tradi- 
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tore  : ne  lo  garri  con  aperto  ed  aspro  rimprovero  , ma 
con  molle  e chiuso  ammonimento  lo  allcttò , onde  più 
agevolmente  la  penitenza  recasse  ammenda  in  un’  anima 
non  avvilita  ne  disperata.  E perchè,  o infelice,  non  hai 
tu  tratto  partilo  da  tanta  benignità?  Ecco  il  Signore  per- 
dona alla  tua  audacia  , e a niun  altro , da  te  medesimo 
in  fuori.  Cristo  ti  manifesta;  non  il  tuo  nome  ne  la  per- 
sona è disvelata , ma  con  parole  di  misericordia  c verità 
soltanto  il  cuor  tuo  è tentalo  nel  suo  secreto.  Non  I’  onore 
dell’  apostolico  seggio  , non  la  parlecipazione  dei  sacra- 
menti ti  è riliutata:  torna  iu  te  medesimo,  deponi  il  fu- 
rore , li  ravvedi.  La  clemenza  ti  alletta , la  salute  ti  fa 
carezze , la  vita  li  chiama.  Vedi  gl’  immacolati  ed  inno- 
centi condiscepoli  paventare  all'annunzio  del  tuo  misfatto 
c ciascuno,  ignorando  pur  l’ autore  della  empietà , trepi- 
dare di  se  stesso.  Son  fatti  mesti , uon  già  per  il  reato 
della  coscienza,  ma  per  l’ incostanza  e incerlitudine  della 
umana  volontà  ; temendo  uon  forse  sia  in  essi  incu  vero 
ciò,  che  ciascuno  vedeva  dentro  di  se,  di  quello  vi 
scorgevano  gli  occhi  della  verità  stessa:  ma  tu,  in  mezzo 
a questo  sgomento  dei  buoni , abusi  della  pazicuza  del 
Signore  e credi  farti  velo  colla  tua  audacia  : aggiungi  la 
sfrontatezza  al  delitto,  ne  più  manifesto  segno  li  spaventa. 
E meulrc  gli  altri  rilraeano  la  mano  dal  cibo  che  il  Si- 
gnore aveva  lor  posto  segnale , tu  non  ritorcesti  la  tua 
dal  piallo,  perchè  l'animo  tuo  non  era  rivolto  dal  peccalo. 

i - Avvenne  pertanto , o dilettissimi , siccome  I’  c- 
vangelista  Giovauui  è narratore,  che  il  Signore,  avendo 
più  espressamente  manifestato  il  Iradilor  suo  col  porger- 
gli de)  pane  intinto , il  demonio  prese  possesso  di  lutlo- 
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quanto  Giuda  ( Gio.  XIII.  -C  ) , c trattolo  già  prima  nel- 
la rete  di  malvagi  consigli,  ora  s’insignorì  di  lui  per  la 
empietà  delle  opere.  Imperocché  colla  persona  sedeva  a 
mensa  cogli  altri  comensali , ma  colla  mente  metteva  in 
arnese  di  guerra  l'invidia  dei  sacerdoti,  le  calunnie  dei 
testimoni , e il  furore  della  bruzzaglia  forsennata.  Quin- 
di , ben  scorgendo  il  Signore  a qual  sorta  di  misfatto 
Giuda  avesse  posto  I’  anima  , gli  disse  : ciò  che  tu  vuoi 
fare , fa  tosto  ( XIII.  27  Ciò.  ) La  qual  voce  non  è di 
chi  consiglia , ma  di  chi  permette , e di  chi  è presto  e 
non  pauroso:  il  quale,  avendo  in  mano  il  volgere  di  tut- 
ti i tempi , ben  volle  dimostrare  come  non  ponesse  osta- 
colo al  traditore  e per  la  redenzione  del  mondo  fosse 
pronto  a compiere  la  paterna  volontà  sino  al  segno  di 
non  consigliare,  ma  ne  pure  temere,  il  misfatto  che  con- 
tro lui  si  apparecchiava  dai  persecutori.  Poiché  dunque 
Giuda  dal  demonio  allettato  si  partì  da  Cristo  e dal  cor- 
po dell’apostolica  unità  si  divise,  il  Signore,  per  nulla 
offeso  da  timore  e solo  della  salute  dei  redenti  sollecito, 
tutto  quell’  intervallo  di  tempo  che  passò  sino  all’  assalto 
degli  avversari,  in  santi  parlari  spese  e in  salutevoli  am- 
maestramenti, siccome  I’ evangelo  di  Giovanni  racconta. 
Alzò  al  cielo  gli  occhi , e per  tuttaquanta  la  chiesa  sup- 
plicò al  Padre , perchè  quanti  aveva  consegnato  o con- 
segnerebbe al  Figlio  il  Padre,  fossero  una  sola  cosa  ( Gio. 
XVII.  1 1 ) e a gloria  del  Redentore  dimorassero  indivisi- 
bili : e aggiunse  da  ultimo  quella  orazione,  che  suona: 
Padre , s'  egli  è passibile , passi  da  me  questo  calice 
( Matt.  XXVI.  30  ).  Colla  quale  non  è a credere  eh’  egli 
abbia  voluto  schivare  i patimenti  e la  morte  , dei  quali 
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aveva  il  mistero  ai  discepoli  disvelalo  ; mentre  egli  stes- 
so distornò  il  beato  Pietro  apostolo  spinto  da  devota  fede 
e carità  dall’ adoperare  la  spada  contro  gli  assalitori, 
dicendo  : e non  vuoi  In  eh'  io  beva  il  calice  che  il  Pa- 
dre mi  porse  ( Gio.  XVIII.  //).  Ed  è cerio  per  I’ evan- 
gelo  di  Giovanni  che  il  Signore  disse:  Iddio  amò  il  mon- 
do sino  al  segno  di  offrire  per  esso  il  figlimi  suo  unige- 
nito: onde  chiunque  in  lui  ha  fede,  non  vada  perduto, 
ma  trovi  la  vita  eterna  ( Gio.  III.  16  ) , e similmente  di 
lui  favella  Paolo  apostolo  , dicendo  : Cristo  ne  amò  e of- 
ferse se  medesimo  per  no'  a Dio  in  sacrificio  e odore  di 
soavità  ( Ef.  K.  2 ).  Imperocché  alla  univcrsal  salute , 
operata  per  la  croce  di  Cristo , comune  fu  la  volontà  , 
comune  il  consiglio  del  Padre  e del  Figliuolo  : nè  poteva- 
si  in  alcuna  guisa  mutare  ciò,  che  avanti  ai  secoli  eter- 
ni era  stato  misericordiosamente  disposto  c incrollabil- 
mente ordinato.  Quegli  adunque , o dilettissimi , che  as- 
sunse l’ intera  e verace  umanità , ricevette  ancora  veri 
sentimenti  nel  corpo  e affetti  nell’  animo.  Nè  perciò  che 
in  lui  tutto  fu  pieno  di  misteri  c di  miracoli , per  que- 
sto o con  mentite  lagrime  piane,  o con  bugiarda  fame 
prese  cibo , o dormì  con  simulato  sopore.  Ei  fu  abbietto 
colla  miseria  nostra , fu  mesto  della  nostra  mestizia , c 
nei  dolori  nostri  fu  crocilisso.  Né  peraltro  la  misericor- 
dia accolse  e la  potenza  sostenne  le  passioni  della  mor- 
talità nostra  , se  nou  perchè  tornassero  sanale  c vinte. 
La  qual  cosa  apertamente  profetò  Isaia , dicendo  : egli 
])orta  li  peccati  nostri  e per  cagion  nostra  è straziato, 
così  che  noi  V abbiamo  miralo  tra  i dolori  le  piaghe  e 
/’  abbandono.  Ma  egli  è così  ferito  per  le  colpe  nostre  , 
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c per  le  iniqtiità  nostre  tribolato , e dalle  sue  ferite  sgor- 
ga per  noi  la  salute  ( Is.  LUI.  4 , S). 

5 - Allorquando  adunque  il  Figliuolo  di  Dio  dice  : 
Padre  s'egli  può  essere,  trapassi  da  me  questo  calice  — 
( Matl.  XXVI  - 39  - ),  egli  usa,  o dilettissimi  , il  lin- 
guaggio della  nostra  natura  e tratta  la  causa  della  fra- 
lezza c timore  umano:  onde  nei  patimenti  troviam  modo 
da  confermare  la  costanza  e fugare  i timori.  Quindi  rima- 
nendosi da  questa  preghiera  o scusati  in  certa  guisa  i 
timori  della  mortale  infermità  , nei  quali  non  è buono 
esser  costante  , passa  ad  un  altro  affetto , e dice  : non 
però  quel  eh’  io  voglio  , ma  si  bene  quello  che  tu  vuoi 
sia  fatto  ( iv.  ) e di  nuovo  soggiunse  : s’  egli  non  può 
da  me  trascorrere  questo  calice  , senza  eh’  in  lo  beva  , 
la  volontà  tua  si  adempia  ( iv.  4 2 - ).  Questa  sentenza 
del  capo  torna  in  salute  di  tutto  il  corpo  : questa  paro- 
la è ammaestramento  di  tulli  i fedeli,  conforto  dei  confes- 
sori , corona  dei  martiri.  Imperocché  e chi.  sarebbe  da 
tanto  per  sostenere  la  lotta  e l’odio  mondano,  i turbini 
delle  tentazioni  , e lo  sgomento  delle  persecuzioni , se 
Cristo  in  tutti  e per  lutti  non  gridasse  al  Padre:  la  tua 
volontà  sia  fatta : apprendano  pertanto  questa  parola  lut- 
ti i figli  della  chiesa,  a sì  caro  prezzo  redenti,  c sì  ge- 
nerosamente giustificali;  all’ appressare  delle  avversità  e di 
gagliarde  tentazioni,  s’armino  dell’usbergo  disi  polente 
orazione  per  vincere  l’assalto  della  paura,  c guadagna- 
re la  costanza  dei  patimenti  Ma  tempo  è ornai  che  I’  ora- 
zione si  volga  a chiudere  l’ istoria  della  passione  del  Si- 
gnore, la  quale  serbiamo  alla  quarta  feria  per  non  gra- 
varvi di  soverchio  e per  render  più  lieve  la  comune  fati- 
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ca.  Sia  propizia  alle  orazioni  vostre  la  grazia  del  Signo- 
re, e mi  conceda  forza  da  attendervi  la  promessa.  Per 
Gesù  Cristo  signor  uostro  che  vive  e regna  col  Padre  c 
collo  Spirito  santo  nei  secoli  dei  secoli  Cosi  sia. 


SERMONE  LIX. 
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Della  passione  del  Signore  Vili,  recitato 
nella  feria  quarta. 


SOMMARIO 

1.  — che  Cristo  , bandito  da  se  il  timore  di  sua  infermità,  lasciò  di 
bnoo  grado  eh’  altri  il  trascinasse  a patire  per  tutti  — 2.  — con  quante 
mene  i giudei  traessero  Pilato  a condannare  Cristo  , e con  quanta  viltà 
si  lasciasse  egli  vincere  dalle  grida  — 3.  — che  la  crudeltà  di  Pilato  con- 
tro Cristo  non  fu  senza  qualche  sentimento  di  mansuetudine-,  c che  tutto 
il  delitto  grava  sulle  spalle  dei  giudei  — 4.  — che  Cristo  , portando  il 
legno  del  supplizio  , lo  voltò  in  iscettro  — 5.  — che  Simone  cireneo  fu 
figura  delle  genti , chiamate  alla  croce  di  Cristo  e santificate  dal  novello 
sacrificio  — 6.  — come  la  croce  di  Cristo  debbo  considerarsi  coll’oc  hio 
della  mente  — 7.  — come  Cristo  sollevato  attragga  tutto  a se  : qual  sia 
l' eccellenza  della  cristiana  religione  : quanto  la  virtù  della  croce  : — 
8.  — che  non  si  vuol  vivere  a noi , ma  a cristo  morto  per  noi. 


1 - Passati  in  rassegna  nel  sermone  precedente  gli 
avvenimenti  che  vanno  innanzi  alla  cattura  del  Signore, 
resta  ora,  o dilettissimi,  clic,  colla  grazia  e soccorso  di 
Dio,  ripigliando  il  filo  dell'  istoria,  della  stessa  passione 
vi  teniamo  ragionamento.  Imperocché  avendo  chiaramen- 
te colla  voce  e santa  orazione  sua  il  Signore  manifestato 
come  in  lui  dimorasse  I'  umana  c divina  natura  e dato  a 
divedere  d’  onde  tenesse  origine  in  lui  c la  ripugnanza  c il 
desiderio  del  patire;  attutato  in  se  il  timore  della  infer- 
ma condizione  c sciolto  il  freno  alla  magnificenza  e va- 
lore suo,  rientrò  nell' intendimento  dei  suoi  consigli  eter- 
ni c al  demonio,  che  per  mezzo  dei  giudei  inferociva  , 
Voi.  V.  21 
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coulraposc  lo  sembianze  di  servo  immune  da  ogni  neo  di 
peccalo;  onde  la  comune  causa  sostenesse  quel  medesi- 
mo che  portava,  dalla  colpa  in  fuori,  la  comune  natura. 
Scagliansi  pertanto  contro  il  verace  lume  i figli  delle  te- 
nebre, i quali  eoi!’  njulo  di  fiaccole  e lanterne  non  giun- 
sero a trarsi  fuor  della  notte  della  infedeltà,  perchè  non 
fissavano  gli  occhi  nell’  autore  della  luce.  Colgono  lui 
già  presto  a farsi  pigliare,  trascinano  lui  che  consente, 
c che , volendo  frapporre  contrasto,  non  avrebbero  certo 
a suo  danno  possanza  alcuna  le  mani  degli  empi:  ma 
la  redenzione  del  mondo  soffrirebbe  indugio  e ninno 
avrebbe  scampo  , restando  salvo  colui,  che  per  la  uni- 
versale salute  era  destinato  a morire. 

2 - Consentendo  pertanto  che  contro  lui  venisse  ado- 
perato tutto  ciò  che  il  popolar  furore,  da  sacerdotali 
^istigazioni  confortato,  osava;  vien  condotto  ad  Anna 
suocero  di  Caifa  e quindi  a Caifa  per  mandato  di  Anna: 
e dopo  forsennate  accuse  di  calunniatori,  dopo  bugiarde 
deposizioni  di  compri  testimoni , al  tribunale  di  Pilato 
per  delegazione  dei  pontefici  vien  trasmutato.  I quali , 
posta  in  non  cale  la  legge  divina,  gridando  di  non  rico- 
noscere ullro  re,  da  Cesare  in  ftiori  ( 6 'io.  XIX  - 45  -), 
quasi  fossero  ligi  alla  romana  potenza  e tutloquanlo  il 
giudizio  ponessero  in  balia  del  preside,  cercarono  in  lui 
uno  strumento  di  crudeltà,  meglio  che  un  arbitro  della 
causa.  Imperocché  ponevangli  innanzi  Gesù  da  dure  ri- 
torte avvinto , livido  dalle  guanciate  c dagli  schiaffi , 
coniaminalo  da  sputi;  colle  grida  già  condannalo:  onde 
in  mezzo  a tanti  giudizi  anticipati  non  ardisse  Filalo  di 
prosciogliere  quell'uno,  elio  tulli  chiedevano  a morte. 
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lniine  eh’  ci  non  trovasse  colpa  nell’  accusalo  ne  fosse 
saldo  nella  sua  sentenza,  lo  gridano  gli  alti,  nei  quali  il 
giudice  condanna  quel  medesimo  che  ha  proclamalo  in- 
nocenle,  scuotendo  sull’empio  popolo  il  sangue  del  giu- 
sto, dal  quale  e il  proprio  senno  e i sogni  della  moglie 

10  avvisavano  e serbarsi  nello.  Non  monderanno  le  la- 
vale mani  l’anima  lorda,  ne  l’acqua  aspersa  sulle  dita 
espierà  il  delitto  che  l'iniqua  mente  consiglia.  Per  verità 
che  il  misfatto  dei  giudei  vinse  la  mano  alla  colpa  di 
Pilato,  il  quale  sopraffallo  dal  nome  di  Cesare  c messo 
ni  punto  da  maligno  gridare  condussero  a lener  parie 
eoi  loro  delitto.  Non  però  egli  usci  franco  da  ogni  colpa: 
imperocché,  dicendosela  coi  sediziosi,  si  parli  dal  pro- 
prio giudizio  e acconsenti  all’  altrui  iniquità. 

3 - Clic  adunque  Pilalo , o dilettissimi , messo  al 
punto  dall’  accecamento  di  quel  popolo  implacabile,  con- 
sentisse che  Gesù  fosse  con  molti  ludibrii  oltraggialo,  e 
con  soverchie  ignominie  strazialo;  che  allo  sguardo  degli 
scribi  e sacerdoti  lo  presentasse  battuto  coi  flagelli,  co- 
ronato di  spine  e coperto  di  una  veste  di  scherno , sen- 
za meno  che  egli  s’  argomentò  di  ammorbidire  cosi  quegli 
animi  ostili;  onde,  saziata  la  sete  di  vendetta  c l'odio 
loro,  facessero  ragione  di  non  perseguitare  più  oltre,  chi 
miravano  giunto  a tale  stremo  di  dolore.  Ma  inacerbito 

11  furore  e le  grida , perchè  Barabba  avesse  perdono  e 
libertà  e Gesù  il  patibolo  c la  croce  , e gridandosi  ad 
una  voce  dalle  turbe  : il  sangue  suo  cada  su  noi  e sui 
7iostri  figli  ( MaU.  XXV II.  25  ) , raggiunsero  gli  empi  a 
propria  coudanna  quanto  ostinatamente  chiedevano  e i 
loro  denti  furono , come  il  profeta  li  appella , dardi  e 
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frecce,  e la  lingua  loro  una  spada  tagliente  /Sai.  LVI.  5 ). 
Imperocché  indarno  ritraevano  le  proprie  mani  dal  croci- 
fìggere il  Signore  della  maestà  , mentre  contro  lui  scoc- 
cavano i pungelli  mortali  delle  loro  lingue  e le  avvelena- 
te saette  della  loro  voce.  Su  voi , su  voi  , o bugiardi 
ebrei , o sacrileghi  principi  del  popolo , pesa  tutta  la  so- 
ma di  questa  scelleraggine  : e avvegnaché  il  crudcl  mi- 
sfatto chiami  in  colpa  e il  preside  e i soldati , voi  però 
accusa  lutto  quanto  insieme  1’  avvenimento.  E ciò  stesso 
che  nel  supplizio  di  Cristo  adoperò  o il  giudizio  di  Pilo- 
to o il  ministero  della  coorte,  rende  voi  più  degni  dell’ 
odio  dell’  uman  genere  : perchè  la  vampa  del  vostro  fu- 
rore non  consenti  di  rimanere  innocenti  neppure  coloro, 
cui  l’iniquità  vostra  non  andava  a grado. 

4 - Tratto  il  Signore  in  balia  di  quei  disumani  per 
dileggio  della  regale  dignità  fu  stretto  ad  essere  portato- 
re del  suo  patibolo,  onde  restasse  avverato  ciò,  che  Isaia 
profeta  avea  preveduto , dicendo  : ecco  egli  è nato  un 
pargolo , e un  figliuolo  ci  fu  largito  , che  porta  sui  suoi 
omeri  il  soglio  suo  ( Is.  IX.  46  ).  Il  portare  che  fece  a- 
dunque  il  Signore  il  legno  della  croce , destinata  a con- 
vertirsi per  lui  in  isceltro  di  potenza  , era  agli  occhi  de- 
gli empi  un  grande  ludibrio , ma  adombrava  pei  fedeli 
un  grande  mistero  : imperocché  il  gloriosissimo  vincito- 
re del  diavolo  c potentissimo  conquistatore  delle  avverse 
potestà  con  bella  pompa  portava  attorno  i trofei  del  suo 
trionfo  e con  invitta  pazienza  recavasi  in  su  gli  omeri 
il  segno  della  salute,  adorabile  a tutte  le  nazioni  : quasi 
che  allora  eziandio  col  linguaggio  dell’ opere  i suoi  imita- 
tori confortasse  e dicesse  loro:  chi  non  piglia  la  sua  croce 
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per  venir  dopo  di  me,  non  è di  me  degno  ( Matt.  X.  58  ). 

5 - Procedendo  con  Gesù  le  turbe  al  luogo  del  sup- 
plizio s’  avvennero  in  un  cotale  Simonc  da  Cirene  e sopra 
lui  fu  trasmutata  la  croce  del  Signore  ( Malt.  XXVII.  - 
32  - ) : onde  con  tale  avvenimento  ancora  fosse  adom- 
brata la  fede  dei  gentili , ai  quali  la  croce  di  Cristo  non 
tornerebbe  in  ragione  d’  ignominia,  ma  si  di  gloria.  Non 
fu  duuque  a caso , ma  figurativo  e mistico  che  , infero- 
citi i giudei  contro  Cristo  , un  viandante  porgesse  mano 
a soccorrerlo.  E avendo  detto  1’  apostolo;  se  siamo  com- 
pagni nei  patimenti,  lo  sarem  pure  nel  regno  ( fìom. 
Vili  - /7  - ) ; però  alle  sacratissime  ignominie  del  Sal- 
vatore , non  un  ebreo , non  un  israelita  , ma  uno  stra- 
niero si  sobarcò.  Quindi  per  questo  Iramulamenlo  dalla  cir- 
concisione al  prepuzio  , dai  figli  carnali  agli  spirituali 
la  espiazione  dell'  immacolato  agnello  e la  pienezza  di 
tutti  i sacramenti  ha  fatto  passaggio.  Imperocché  Cristo 
si  è immolato  nella  nostra  pasqua  ( l Cor.  - V 7 - ) , 
siccome  afferma  I*  apostolo , il  quale  offrendo  se  medesi- 
mo in  novello  e verace  sagrificio  di  espiazione  , non  nel 
tempio  , da  cui  si  era  dileguato  ogni  culto  , ne  dentro 
la  chiostra  della  città  destinata  allo  sterminio  in  pena  di 
sua  scelleranza , ma  fuori  delle  mura  fu  crocifìsso,  per- 
chè , cessali  i misteri  delle  antiche  vittime  , I’  ostia  no- 
cella fosse  a novello  altare  sovrapposta  e la  croce  di  Cri- 
sto tornasse  un  altare  non  del  tempio  , ma  sì  deli'  uni- 
verso ( Ebr.  XIII  - W - ). 

G - Sollevato  adunque , o dilettissimi , Cristo  sulla 
Croce  , sia  diverso  per  noi  lo  spettacolo  che  tocca  lo 
sguardo  della  mente , da  quello  fu  cospicuo  agli  occhi 
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degli  empi,  ai  quali  fu  dello  per  Moisò:  e starà  la  vita 
tua  sospesa  innanzi  ai  tuoi  orchi : e paventerai  giorno  e 
notte  e non  avrai  fiducia  del  tuo  scampo  ( Deut.  XXYll 
6G  ).  Imperocché  nuli'  altro  costoro  han  potuto  conside- 
rare nel  Signor  crocifisso,  fuorché  ii  proprio  delitto, 
come  quelli  ch’erano  trafitti  da  un  timore,  che  non  è giu- 
stificazione della  vera  fede  , ma  rimorso  dell’  iniqua  co- 
scienza. L’  intelletto  nostro  però , rischiarato  dallo  Spi- 
rilo di  verità  , con  puro  e libero  animo  riceva  la  gloria 
della  croce  splendente  nel  cielo  e nella  terra:  e con  in- 
terno acume  consideri  onde  avvenga  clic  , parlando  il 
Signore  della  passione  sua,  la  quale  ornai  gli  era  sopra, 
dicesse  già:  è giunta  1‘  ora  in  cui  il  figliuolo  dell'  uomo 
sarà  glorificato  — ( Gio : XII  25  - ).  E più  oltre  sog- 
giunse : ora  è conturbata  V anima  mia , c che  dirò  io  ? 
Padre  scampami  da  guest'  ora  : se  io  stesso  , son  io  ve- 
nuto a questo  istante.  Padre,  glorifica  il  tuo  figliuolo  ( Gio. 
XII  - 27  - ) ed  essendosi  udita  dal  cielo  la  voce  del 
Padre  che  diceva  : io  i ho  glorificato  e lo  glorificherò 
( tot  -28  - ),  si  volse  Gesù  ai  circostanti  e disse  loro: 
non  per  me  ha  parlato  questa  voce,  ma  per  voi  : ora  è il 
giudizio  del  mondo  , ora  il  principe  di  questo  mondo  è 
messo  in  bando,  ed  io,  quando  sarò  sollevalo  da  tena, 
tutto  a me  medesimo  trarrò.  ( fot  50.  ) 

7-0  maravigliosa  virtù  della  croce  ! O ineffabile 
gloria  della  passione  ! nella  quale  è collocato  il  tribu- 
nale del  Signore,  il  giudizio  del  mondo,  e la  potenza 
del  crocifisso  Tutto  hai  tirato  a tc,  o Signore!  ed  aven- 
do per  tanto  tempo  aperto  le  braccia  ad  un  popolo,  che 
in  te  non  ebbe  fede  e contro  le  si  avventava,  l’universo 
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intero  ricevette  quasi  il  sentimento , por  render  testimo- 
nianza alla  tua  maestà  ( Is.  LXV  - 2 - fiom.  X - 2/  - ). 
Tutto  hai  tirato  a te,  o Signore!  mentre  a rampognare 
il  giudaico  delitto  una  sola  sentenza  proferivano  gli  cle- 
menti tutti , mentre  si  copersero  i luminari  del  cielo , 
tornando  in  notte  il  di , e il  suolo  da  strano  terremoto 
fu  scosso  , ed  ogni  creatura  si  rifiutò  quasi  al  ministero 
degli  empi.  Tutto  hai  tirato  a te,  o Signore!  quando, 
spezzalo  il  velo  del  tempio,  il  santuario  si  dileguò  in- 
nanzi agl’indegni  pontefici , onde  la  figura  facesse  strada 
alla  verità,  la  profezia  al  compimento,  la  legge  all’  evan- 
gelo.  Tutto  hai  tirato  a te,  o Signore,  onde  quanto  nel 
solo  tempio  dei  giudei  tra  simboli  e caligine  compievasi, 
con  aperto  e reale  sacramento  di  tutte  le  nazioni  la  pie- 
tà in  ogni  luogo  celebrasse.  Imperocché  ora  appunto  più 
splendente  è fatto  l'ordine  dei  leviti,  più  ampia  la  di- 
gnità dei  seniori  e più  augusta  l’unzione  dei  sacerdoti: 
e la  tua  croce  è tornata  in  fontana  di  ogni  benedizione 
e scaturigine  di  tutte  le  grazie  , dalla  quale  deriva  ai 
fedeli  sanità  ne  malori,  gloria  negli  obbrobri,  vita  nella 
morte.  Ora  altresi,  distrutta  la  multiplicilà  dei  carnali 
sacrifizi,  la  diversità  di  tutte  le  vittime  scusa  I'  unica 
oblazione  del  tuo  corpo  c sangue:  poiché  tu  se’  il  verace 
agnello  di  Dio  che  togli  i peccati  del  mondo.  ( G rio.  I - 
29  - ) e per  tal  modo  adempi  in  te  solo  i misteri  tulli  ; 
e siccome  unico  sopra  tutte  le  vittime  é questo  sacrifi- 
cio, cosi  uno  fra  tutti  i popoli  è il  tuo  regno. 

8 - Confessiamo  pertanto  o dilettissimi,  ciò  che  il 
bealo  maestro  delle  genti,  Paolo  apostolo,  colla  potente 
sua  voce  pronunciò,  dicendo:  verace  parola  e degna  di 
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tutta  fede  è , che  Gesù  Cristo  venne  in  questo  mondo 
a far  salvi  i peccatori  ( I Tim.  I - 15.  ).  Quindi  più 
mirabile  si  rende  la  misericordia  di  Dio  verso  di  noi , 
perchè  Cristo,  non  già  pei  giusti,  nc  pei  santi,  ma  per 
gli  empi  c peccatori  si  è offerto  ( Rovi.  V - 6 - ) : ed 
essendo  pur  inaccessibile  alle  ferite  della  morte  la  divina 
natura,  però  egli,  nascendo  come  noi,  accolse  in  se 
quanto  potrebbe  offrire  per  noi.  Imperocché  alla  morte 
nostra  minacciò  già  la  potenza  della  morte  sua,  dicendo 
per  Osca  profeta:  o morte,  io  sarò  la  tua  morte:  o in- 
ferno, io  sarò  il  tuo  freno.  ( Os.  XIII  - 14  -);  impe- 
rocché si  sommise , morendo , alle  leggi  dell’  inferno , e 
risorgendo,  le  distrusse,  e cosi  fiaccò  la  perpetuità  della 
morte  rendendola  temporale , da  eterna  eh’  ella  era  : 
poiché  siccome  tutti  in  Adamo  sono  morti,  così  lutti  in 
Cristo  sono  tornati  a vita  ( I - Cor.  XV  - 22  - ).  Si 
compia  dunque  su  noi,  o dilettissimi,  ciò  che  l’apostolo 
Paolo  dice  - chi  vive,  oggimai  non  viva  più  per  se,  ma 
per  quello  che  per  tutti  è morto  e risorto  ( II.  Cor.  V - 
15  -);  e poiché  le  antiche  cose  scomparvero  c tutto 
quanto  fu  rinnovato  , niuno  nel  vecchiume  della  carnale 
vita  si  ostini,  ma  avvanzando  tutti  di  giorno  in  giorno, 
profittiamo  e rinnovelliamoci  nella  pietà.  Imperocché  per 
quanto  ciascuno  sia  giustificato  , gli  resta  però  sem- 
pre, finch’ egli  è in  questa  vita,  onde  tornare  più  per- 
fetto e vantaggiarsi.  E chi  non  avanza , dà  indietro , e 
chi  non  guadagna,  vien  perdendo.  Si  vuol  pertanto  da 
noi  studiare  il  passo  della  fede  , colle  opere  della  mi- 
sericordia, coll’amore  della  giustizia;  onde  spiritualmente 
celebrando  il  giorno  del  nostro  riscatto , non  nell'  antico 
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fermento,  non  nel  lievito  della  malizia  e della  iniquità , 
ma  negli  azimi  della  schiettezza  e verità  - ( I.  Cor.  V - 
8 - ) possiamo  esser  fatti  partecipi  della  ressurrezionc 
di  Cristo,  il  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo  vive 
e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LX. 


Della  passione  del  Signore  IHL. 


SOMMARIO 

1.  — che  i misteri  della  nuova  legge  furono  nell’antica  annunziati 
e narrati  nell’  cvangelo  — 2.  — che  non  si  vogliono  celebrare  con  tri- 
stezza le  feste  pasquali , come  quelle  che  a noi  partorirono  una  verace 
redenzione  — 3.  — che  le  ligure  manifestamente  furono  adempiute  nella 
morte  di  Cristo,  per  la  quale  il  demonio  fu  preso  al  medesimo  suo  laccio 
— 4.  — quanto  mai  sia  a temere  l’  avarizia  per  la  caduta  di  Giuda  : 
Pietro  vacillante  pel  timore , con  uno  sguardo  intcriore  di  Cristo  dalla 
rarità  riscosso. 


1 - Il  mistero  della  passione  del  Signore , o dilet- 
tissimi, preparato  a salute  dell' uman  genere  avanti  i se- 
coli eterni  e con  molli  simboli  a tulle  le  passale  eia 
annunzialo , non  6 più  per  noi  da  aspettare  come  ventu- 
ro , ma  da  adorare  già  compiuto.  Poiché  dunque  rispon- 
dono le  testimonianze  nuove  alle  auliche  e a nostro  am- 
maestramento ciò  clic  la  profetica  tromba  promise,  la  e- 
vangelica  istoria  racconta , e secondo  quel  detto  - f a- 
bisso  manda  la  sua  voce  all’  altro  abisso  col  muggito  dei 
suoi  gorghi  ( Sai.  XL11.  );  cosi  a narrare  la  gloria  della 
divina  grazia  con  eguale  e sublime  favella  concordano  le 
pagine  di  ambedue  i testamenti  c quanto  era  oscuro  die- 
tro al  velame  delle  ligure , (orna  splendente  avanti  al  lu- 
me della  rivelazione.  Siccome  però  in  mezzo  ai  miracoli 
dal  Salvatore  operali  innanzi  allo  sguardo  dei  popoli,  as- 
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sai  pochi  furono  tra  essi  quelli , che  si  addiedero  del- 
la presenza  della  verità  e gli  stessi  discepoli , contur- 
bati alla  volontaria  passione  del  Signore,  non  uscirono 
franchi  dallo  scandalo  della  croce  e dalla  tentazione 
della  paura  ; e onde  mai  la  fede  nostra  riceverebbe  in- 
telligenza e la  coscienza  nostra  coraggio , se  quanto 
scorgiamo  adempiuto , non  fosse  per  noi  letto , come  già 
profetalo  ? 

2 - Compiuto  adunque,  o dilettissimi,  il  trionfo  del 
Salvatore  ed  avverali  i misteri  che  le  pagine  tulle  dell’ 
aulico  testamento  annunziavano , si  roda  pure  il  giudeo 
carnale  e gioisca  il  cristiano  spirituale,  e la  festa  , che 
ad  essi  tornò  in  notte  tenebrosa , riesca  per  noi  splen- 
dente al  pari  del  giorno  ; poiché  la  croce  di  Cristo  ai 
credenti  torna  in  ragione  di  gloria  e agl*  infedeli  di  sup- 
plizio. Imperocché  se  bene  il  furore  dogli  avversari  nuli’ 
altro  raggiungesse  presso  il  Signore  della  maestà  , che 
una  crudeltà  atroce  e uno  spielato  supplicio  : nondimeno 
per  noi  la  passione  del  Signore  torna  più  veracemente  e 
giustamente  in  ragione  di  letizia,  che  di  tristezza.  Fu  allo- 
ra degno  di  scusa  il  timore  dei  discepoli  : nè  merita  la 
taccia  di  slealtà  la  mestizia  dogli  apostoli , quando  con- 
cordi si  trovarono  iu  un  solo  misfatto  i giudei  coi  loro  prin- 
cipi, a guisa  di  un  branco  di  rigogliosi  tori  cd  una  man- 
dra  di  vitelli  lascivi  c protervi  che  I'  un  I’  altro  feroce- 
mente ai  sfidano  : quando  sugli  occhi  del  gregge  la  rab- 
bia di  furibonde  belve  spargeva  il  sangue  dell' innocente 
pastore  : quando  egli  stesso , che  era  venuto  a patire , 
per  la  coinmunione  della  nostra  natura,  esclamava:  l'a- 
nima mia  è divenuta  a mestizia  mortale  ( Matt.  XXVI. 
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38  ).  Ora  però  ohe  l’ infermità  assunta  resta  glorificata 
dal  valore  di  sua  potenza,  la  pasquale  solennità  non  vuol 
essere  contaminata  dai  fedeli  con  veruna  ombra  di  lutto, 
nè  con  tristezza  dobbiam  noi  riandarne  l' istoria  ; quando 
è manifesto  che  il  Signore  fece  servire  la  malizia  dei  giu- 
dei e la  volontà  loro  volta  al  male , alla  preparazione 
e al  consiglio  di  sua  misericordia.  E se  nel  uscire  dei 
giudei  dall'  Egitto , il  sangue  dell’  agnello  tornò  per  essi 
in  conquista  di  libertà  e fu  instiluita  una  festa  e un  sa- 
orificio  in  memoria  di  ciò  che  fu  segnale  di  scampo  dall’ 
ira  devastatrice  ; quanto  maggiore  dovrà  essere  il  gau- 
dio del  popolo  cristiano,  in  prò  del  quale  il  padre  onni- 
potente al  figliuol  suo  unigenito  non  perdonò,  ma  lo  of- 
ferse per  noi  tutti  ( Rom.  Vili.  32  ) , onde  la  morte  di 
Cristo  riuscisse  verace  pasqua  e singolare  sacrificio  che, 
non  già  un  sol  popolo  dalla  tirannide  di  Faraone , ma 
tutto  il  mondo  liberasse  dalle  catene  del  demonio? 

3 - Questo  è,  o dilettissimi,  quel  mistero  a cui  tut- 
te le  antiche  figure  erano  ordinate  ; ora  il  sangue  del 
giusto  Abele  annunzia  la  morte  del  supremo  pastore  e 
Caino  fratricida  grida  il  parricidio  giudaico  ( Gen.  IV.  8 ): 
ora  il  diluvio  e 1’  arca  noemica  fanno  cenno  alla  battesi- 
male rigenerazione  c all'albero  della  salute  ( ib.  VII,  17  ): 
Abramo  padre  delle  genti  acquista  ora  i promessi  eredi 
e nel  suo  seme , non  il  germe  della  carne , ina  la  pro- 
paggine della  fede  è benedetta  (Gen.  XXII.  18»-  Rom. 
IV.  M ):  ora  risplende  il  mese  delle  novellizie,  annunziato 
siccome  sacro  su  tutto  le  feste  ; onde  in  quel  medesimo 
da  cui  ebbe  principio  il  mondo,  si  rinnovcllasse  la  crea- 
tura cristiana.  E però , sebbene  i giudei  furibondi  adope- 
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rasscro  contro  Gesù  signore,  come  più  era  loro  a grado, 
nè  la  divina  potenza  facesse  schermo  contro  la  loro  au- 
dacia alla  verace  condizione  d'  uomo  da  lui  assunta  ; non 
pertanto  il  paziente  signore  recò  ad  effetto  il  suo  divisa- 
mcnlo  e la  stessa  protervia  sagrilega  c feroce  diè  mano 
alla  impresa  della  salute  , senza  che  nè  gli  scribi  e fari- 
sei nè  i sommi  pontefici  vi  ponessero  mente;  imperoc 
chi  se  r avessero  saputo , giammai  avrebbero  messo  in 
croce  il  Signore  della  maestà  ( /.  Cor.  II.  8 ).  Nè  Io 
stesso  demonio  si  accorse  che , adoperando  contro  Cristo 
restremo  di  sua  ferocia,  veniva  a scalzare  il  suo  soglio, 
poiché  i diritti  dell’  antica  frode  uon  sarebbero  venuti 
meno  per  lui , s*  egli  si  fosse  contenuto  dallo  spargere  il 
sangue  di  Gesù  signore.  Ma  la  malizia  sua , avida  dell’ 
altrui  danno , gli  diè  la  spinta  al  precipizio  e lo  fé’  pre- 
da dei  suoi  medesimi  lacci;  tanto  che,  perseguitando  uno 
dei  mortali  , condusse  a termine  1’  opera  di  salvazio- 
ne. Ed  ebbe  in  ciò  degno  compagno  e degno  ministro 
Giuda  , il  quale  amò  meglio  tornare  masnadiero  del 
diavolo  , che  apostolo  di  Cristo  , del  quale  fe'  mercato  , 
spinto  da  avidità  di  denari  , più  che  da  smarrimento  di 
timore. 

4 - Considerale,  o dilettissimi,  e ponete  ben  mente 
quali  germi  c quali  frutti  meni  la  semenza  dell'  avarizia; 
la  quale  a buon  diritto  fu  chiamata  dall'apostolo  la  ra- 
dice di  tutti  i mali  ( I.  Tim.  VI.  IO  );  poiché  la  cupi- 
digia si  mesce  a tutti  i peccali  ed  ogni  malnato  appeti- 
to germoglia  da  questa  pestilente  passione.  Innanzi  alla 
sete  dell’  oro  torna  vile  ogni  più  gentile  affezione;  ed  un 
anima  perduta  dietro  ai  guadagno , non  ha  ritegno  di 
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barattarsi  a scarsa  moneta;  nò  orma  alcuna  di  giusti- 
zia si  stampa  in  un  cuore , in  cui  s’  alletta  avarizia.  Da 
questo  tosco  avvelenato  il  perfido  Giuda  passò  di  leggie- 
ri dal  lucro  al  laccio  c fu  si  stoltamente  empio , da  ven- 
dere per  trenta  denari  il  suo  signore  e maestro.  E men- 
tre il  Figliuol  di  Dio  si  sominetleva  a quel  giudizio  d’ini- 
quità , il  beato  apostolo  Pietro  , cui  la  fede  affettuosa  di 
si  viva  fiamma  scaldava , da  renderlo  presto  a patire  c 
morire  insieme  col  Signore , spaventato  alle  parole  di  una 
ancella  del  sacerdote , fu  dalla  sua  infermità  messo  al 
punto  di  negare;  c forse  fu  in  lui  permesso  il  turbamen- 
to , onde  nel  principe  stesso  della  chiesa  trovassero  i fe- 
deli esempio  di  penitenza  e niuno  ponesse  fidanza  nelle 
proprie  forze , quando  neppure  il  bealo  Pietro  potè  gir 
franco  dalla  tentazione  c dalla  incostanza.  Ma  Gesù  signo- 
re , mentre  colla  persona  soltanto  faceva  la  sua  compari- 
ta innanzi  al  concilio  dei  pontefici,  col  divino  suo  sguar- 
do mirò  il  pericolo  de!  discepolo  che  fuori  stava  ; e guar- 
dando all’  animo  smarrito , lo  rassicurò  e lo  mosse  a la- 
grime di  penitenza.  Avventurate  tue  lacrime,  o santo  apo- 
stolo ! le  quali  a lavare  la  colpa  della  negazione  ebbero 
la  virtù  santa  di  un  battesimo.  Corse  al  tuo  scampo  la 
destra  di  Gesù  Cristo  signore  e ti  sovvenne  in  sul  cade- 
re , donandoti  saldezza  da  resistere  nello  stesso  pericolo 
della  caduta.  Vide  il  Signore , non  già  vinta  in  te  la  fe- 
de, nè  mancala  la  carità;  ma  soltanto  turbata  la  costan- 
za. Fu  abbondante  il  pianto  che  derivò  da  un  cuore , 
ove  non  era  spento  1’  affetto  : e la  rugiada  della  carità 
terse  le  parole  consigliate  dalla  paura  : nè  fu  tardo  il  ri- 
medio e la  sanità  , ove  non  ebbe  luogo  la  perversità  del- 
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la  mente.  Tosto  dunque  la  pietra  ricuperò  la  fermezza 
sua  e taw!o  più  saldamente  ritemprata  , da  spregiare  nel 
proprio  supplizio  quel  medesimo , che.  nella  passione  di 
Cristo  lo  aveva  sbigottito.  Per  Gesù  Cristo  signor  no- 
stro , a!  quale  è onore  e gloria  nei  secoli  dei  secoli. 
Cosi  sia. 
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SERMONE  LXI. 


Della  passione  del  Signore  X. 


SOMMARIO 

1.  — quanto  stoltamente  fosse  a Cristo  posta  querela  di  ambiiione 
di  regno  — 2.  — le  opere  di  Cristo  furono  imprese  di  divina  , più  che 
reale  , potenza  — 3.  — perché  Cristo  frenasse  le  lagrime  delle  donne 
— 4.  — in  qual  maniera  Cristo  voltasse  a danno  del  suo  nemico  il  pro- 
prio supplizio  — 5.  - tutte  le  creature  sorgano  a condannare  i giudei 
bestemmiatori  di  Ciisto  : il  velo  sdruscilo  li  grida  deserti  di  tutti  i mi- 
steri della  religione. 


1 - Con  ogni  industria,  o dilettissimi,  l'empietà  giu- 
daica cercava  modo  per  compiere  sopra  il  signore  Gesù 
un  delitto  : e siccome  le  caluunie  dai  falsi  testimoni  pro- 
nunziate in  ossequio  degl’  empi  sacerdoti  non  portavano 
colpa  alcuna  , che  fosse  da  punire  colla  morte  : però  si 
avvisarono  di  avere  collo  nel  segno,  dando  carico  di  am- 
bilo impero  a colui , che  era  re  dell’  universo.  Quindi 
scorgendo  che  Filalo  piegava  già  a prosciogliere  Gesù  , 
da  lui  riconosciuto  come  accusalo  a torto,  con  minac- 
ciosa denunzia  gridarono  tutti:  se  tu  rimandi  costui  non 
sei  amico  di  Cesare  : imperocché  qual  si  toglie  il  no- 
me di  re  , dà  contro  Cesare  — ( G 'io.  XIX  - /2  ). 
Ti  se’  lasciato  sbigottire , o Pilato  , da  una  imputazione 
troppo  stolta:  ti  suoni  pur  terribile  il  nome  di  Augusto* 
e la  dignità  di  Cesare  ti  consigli  a rintuzzare  ogni  at- 
tentato di  novella  potestà,  quando  gli  apparati  propri  di 
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un  tiranno  ti  svelinola  sete  d'impero,  (piando  tu  scuo- 
pra  armi  apprestate , ricchezze  raguuatc , scorte  di  mi- 
lizie ; ma  tu  consenti  sia  colla  cagione  di  regno  ambito 
a tale,  eh’  ebbe  l’  umiltà  per  fondamento  di  sua  dottri- 
na? egli  non  si  oppose  mai  alle  romane  leggi,  si  sommi- 
se  al  censo , pagò  la  gabella  , ne  riprovò  mai  le  impo- 
ste , e confortò  sempre  a rendere  a Dio  ciò  che  è di  Dio 
e a Cesare  quello  che  è di  Cesare:  amò  la  povertà,  con- 
sigliò alla  sommessione,  predicò  la  mansuetudine:  le  qua- 
li cose  consolidano,  anzicchc  rovinare , il  soglio  di  Cesare. 

2 - Nondimeno,  perchè  non  sembri  vana  in  tutto  l’ac- 
cusa dei  giudei,  guarda  più  sottilmente,  o preside,  qualcosa 
palesino  le  opere  di  Cristo  e qual  cosa  riveli  la  sua  po- 
testà. Ei  tornò  il  lume  ai  cicchi  , ai  sordi  I'  udito  , il 
passo  agli  storpi  , la  loquela  ai  muti , troncò  le  febbri  , 
sciolse  i dolori , cacciò  i demoni , donò  la  vita  ai  morti 
e la  calma  ai  venti  e al  mare  ( Matt.  Vili  - 27  ).  Sono 
questi  argomenti  di  un  re  grande  , il  cui  valore  non  ha 
il  suo  germe  da  umana  potenza,  si  veramente  da  divina 
virtù.  Questa  potestà  gli  appongan  dunque  i giudei,  cam- 
bino titolo  alle  accuse,  c proferiscono  colle  labbra,  quan- 
to serrano  nell’  animo.  E perchè  gli  troveranno  cagio- 
ne di  terrene  cose  , essi  , che  perseguitano  le  divine  ? 
Comecché  pertanto  a Pilato  tornasse  grave  c molesto  di 
sentirsi  dai  giudei  dar  carico  di  tener  in  poco  conto 
l’ amicizia  di  Cesare , non  pertanto  s’ argomentò  alcun 
tempo  di  allenire  il  loro  furore , e però  o patì  o co- 
mandò che  Gesù  Signore  fosse  di  varie  contumelie  stra- 
ziato ; onde , resa  paga  l’ iniquità  loro  collo  sfregio  del- 
la innocenza  , non  procedessero  più  oltre  nella  crudeltà. 

Voi.  V.  22 
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Ma  la  malizia  pertinace  fu  esca  di  se  medesima,  ed  avu- 
ta balia  di  schernirlo  , si  struggeva  della  voglia  di  uc- 
ciderlo. Laonde,  avendo  i sommi  sacerdoti  e principi  dei 
giudei  c tutta  la  bordaglia  più  volte  gridato:  eruche, 
crurifige  , abbandonò  Gesù  alla  mercè  dei  suoi  nemici  e 
prosciolse  Barabba:  onde  quei  medesimi  , * che  nel  di  so- 
lenne uccisero  l’autore  della  vita,  fossero  lieti  della  gra- 
zia fatta  a un  micidiale. 

3 - Mentre  pertanto  avviavasi  il  Signore  al  luogo  di 
sua  glorificazione  , usci  ancora  la  misericordia  dal  ta 
bernacolo  degli  empi , avverandosi  quanto  fu  scritto  : sia 
lungi  la  salute  dai  peccatori  ( Sai.  CXV1II  - 155  - ) : 
e lo  seguiva  gran  folla  di  popolo  e di  donne  che  erano 
in  pianto  c lamento  per  lui  ( Lue.  XXIII  - 27  ) , sicco- 
me è consueto  del  sesso  imbelle  rompere  in  lacrime 
eziandio  in  riguardo  di  coloro,  che  pure  sono  degni  del- 
la morte  ed  aver  pietà  della  fine  dei  condannati  per  la 
considerazione  della  comune  natura.  Ma  questa  ragione 
di  cordoglio  sdegnò  il  Signore  Gesù  fosse  verso  di  lui 
adoperata  , ne  slava  bene  il  lutto  colla  vittoria  e i gemi- 
li col  suo  trionfo.  Quindi  rivolto  ad  esse  disse  : figlie  di 
Cerusalemmc , non  vogliale  voi  piangere  sopra  di  me, 
ma  per  voi  medesime  e pei  figli  vostri  risparmiate  quel 
pianto.  Poiché  verrà  tempo , nel  quale  s'  udirà  dire  ; 
beate  le  sterili  e i ventri  che  non  furono  fecondi,  e le 
poppe  che  non  allattarono.  E dov’  è quivi  la  tristezza  di 
chi  va  ad  esser  crocifisso  , dove  lo  sgomento  di  chi  è 
condotto  alia  morte  ? L'  ora  stessa  del  supplizio  non  spa- 
venta lui . clic  deve  sostenerlo,  e rendendole  accorte  clic 
non  v’  era  ragione  di  pianto  in  riguardo  suo , intimò  lo- 
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ro  la  penitenza  e annunziò  la  vendetta.  Non  avete  donde 
rammaricarvi  su  me,  o figlie  di  Gerusalemme  : sì  per  voi 
piangete  e pei  figli  vostri  lamentatevi  : per  essi  serbate 
([ticslo  pianto,  su  quelli  che  le  viscere  vostre  hanno  ge- 
* aerato.  Voi  avete  onde  sentir  pietà,  non  già  pel  salva- 
tore dei  credenti , si  bene  per  la  empietà  dcj  perituri. 
Io  volente  sostengo  la  croce,  e dò  balia  su  me  a quella 
morte  clic  sono  per  sconfiggere.  Non  piangete  su  chi 
muore  ora  per  la  redenzione  del  mondo,  e che  vedrete 
‘ un  di  giudice  nella  paterna  maestà. 

i - Esaltalo  dunque  Gesù  Cristo  sull'  albero , ritor- 
se la  morte  contro  l’ autore  medesimo  della  morte , e 
tutti  i principati  e avverse  virtù  sconfisse  , opponendo 
loro  la  passibile  carne,  c lasciando  sopra  di  se  libero  il 
freno  alla  audacia  dell’  antico  avversario  : il  quale  infoi- 
, lonilo  contro  la  natura  a lui  sommessa  , si  levò  in  ri- 

;•  scuotitore  del  debito  eziandio  colà , ove'  non  apportò  ve- 

stigio di  peccato.  Fu  dunque  cassala  la  scritta  generale 
che  u'  ebbe  venduti  e dannali  a morte,  c il  chirografo 
della  schiavitù  passò  in  dominio  del  redentore.  Quei  chio- 
di che  confissero  le  mani  e i piedi  del  Signore  han  tra- 
fitto il  diavolo  di  uu  colpo  insanabile,  c lo  strazio  delle 
sante  sue  membra  fu  la  sconfitta  delle  avverse  potestà  ; 
compiendo  Cristo  per  tal  modo  la  sua  vittoria , che  con 
lui  e per  lui  continua  il  trionfo  in  tulli  coloro  che  in 
esso  avran  fede. 

5 - Mentre  dunque  il  corpo  crocifisso  del  Signore 
sollevato  in  alto,  quasi  in  una  rocca  di  dolore,  capito- 
lava la  riconciliazione  del  mondo,  c chiamava  il  ladrone 
pentito  al  celeste  ostello:  voi,  o principi  dei  giudei  e 


3/.0 

dottori  della  legge,  non  tocchi  dalla  mala  coscienza,  ne 
ammansiti  dal  delitto  consumato,  alle  trafitture  dei  chio- 
di aggiungevate  i pungclli  delle  lingue,  dicendo:  altri  ha 
egli  fatto  salvi  e se  medesimo  non  può  scamatare.  S'egli 
è re  d’ Israellc  or  venga  giù  dalla  croce  e noi  gli  avre- 
mo fede  ( Mal.  XXVII  - 22  ).  Ma  a queste  vostre  vo- 
ci , empiamente  stolte , tutti  gli  clementi  rispondono  , e 
tutti  insieme  a vostra  condanna  favellano  i cieli , la  ter- 
ra , il  sole , le  stelle,  e vi  dichiarano  indegni  del  loro 
minislerio,  e con  terribile  scuotimento,  e con  insolita  ca- 
ligine mostrano  al  mondo  le  tenebre  della  vostra  cecità. 
( ib.  ) Che  se  ne  i cieli  ne  1’  abisso  son  da  tanto  a con- 
vincervi, • e fu  più  vivo  il  sentimento  della  croce  di  Cri- 
sto per  le  pietre  e le  caverne,  che  pei  vostri  cuori,  al- 
men  vi  muova  lo  spettacolo  del  tempio.  Il  velo  che  fa- 
ceva riparo  al  santuario  si  sdruscì  da  sommo  ad  imo,  c 
quel  sacro  e mistico  secreto , ove  non  ebbe  varco  che  il 
sommo  sacerdote , restò  profanato  : perchè  non  conveni- 
va fosse  più  oltre  privilegiato  quel  luogo  , che  non  veni- 
va raccomandato  da  speciale  santità.  Voi  dovevate  pur 
conoscere  di  essere  fatti  un  rifiuto  e aver  perduto  ogni 
diritto  di  sacerdozio  : e cosi  dato  compimento  a quanto 
la  verità  vi  annunziò  : se  voi  aveste  creduto  a Moisè  , cre- 
dereste a me  ancora  ( Gio.  V - 46  ).  Ben  a ragione  am- 
bedue i testamenti  vi  accusano,  c scemi  di  grazia  c de- 
serti della  legge,  i quali  perciò  contrastate  al  nuovo, 
perchè  non  credeste  all’  antico.  Noi  invece  , o dilettissi- 
mi , campati  dalle  tenebre  dell’  ignoranza  , abbiali)  rice- 
vuto il  lume  della  fede  ; noi  adottali  c per  elezione  mes- 
si dentro  alla  eredità  della  uuova  alleanza  , rallegriamoci 
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in  quella  medesima  solennità  clic  il  carnale  Israele  ha  per- 
duta: imperocché  Cristo  fu  immolato  nella  nostra  pasqua 
( / - Cor.  V - 7 ) , e per  la  ineffabile  grazia  sua  noi 
siamo  fatti  ricchi  d'  ogni  benedizione  e d'  ogni  dono  , e 
di  vecchi  tornati  nuovi , non  pure  restituiti  alla  patria 
del  paradiso , jna  destinali  altresì  alla  gloria  del  celeste 
regno , col  soccorso  di  G.  C.  signor  nostro  il  quale  col 
Padre  e allo  Spirito  santo  vive  e regua  nei  secoli  dei  se- 
coli. Così  sia 
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SERMONE  LXII. 


Della  paMwlone  del  Signore  XI  - recitato 
nella  domenica. 


SOMMARIO 

I . — quanto  sia  pigro  l’ umano  intelletto  alla  contemplazione  dei  mi- 
steri — 2.  — che  il  simbolo  ci  ammaestra  sulla  fede  nella  incarnazione. 
Saldezza  della  fedo  di  Pietro,  per  la  quale  fu  egli  posto  fondamento  della 
chiesa  — il.  — come  il  demonio  fosse  trailo  in  inganno  dalla  medesima 
malizia  sui  : che  la  orazione  di  Cristo  pei  nemici  c la  predicazione  di 
Pietro  li  condusse  alla  fede  — 4.  — essendo  Cristo  morto  per  tutti  gli 
empi , poteva  Giuda  altresì  conseguire  il  perdono  invece  di  correre  al 
laccio  — 5.  — la  morte  di  Cristo  fu  un  atto  di  crudeltà  nell’  animo  dei 
giudei , ed  un  miracolo  di  potenza  nel  moribondo. 


I - Desiderata  da  noi  , o dilettissimi , e aspettata 
dall* universo  mondo,  giunge  la  festa  della  passione  del 
Signore;  la  quale  non  ci  consente  di  passare  in  silenzio 
in  mezzo  all’  esultanza  di  gioie  spirituali  : poiché , seb- 
bene sia  malagevole  della  medesima  solennità  cosi  spesso 
convenevolmente  favellare  , egli  non  è però  concesso  al 
sacerdote  fra  tanti  misteri  della  misericordia  divina  frau- 
dare del  soccorso  della  sua  voce  le  orecchie  del  popolo 
fedele  : quando  il  subbietto  per  se  stesso  ineffabile  porge 
occasione  di  ragionare  , ne  può  mancar  materia  di  parlare 
su  ciò , di  cui  altri  nou  giungerà  mai  a dire  abbastanza. 
Si  sobbarchi  pertanto  l'umana  infermità  alla  gloria  di 
Dio  e ad  illuminare  le  opere  della  sua  divina  misericor- 
dia si  riconosca  sempremai  insufficiente.  Si  affatichi  l’af- 
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fello , si  stanchi  I’  ingegno  , si  spossi  la  eloquenza  : buon 
per  noi , se  ci  sembrerà  poco  quello  ancora , che  eonve- 
uevolmenle  pensiamo  sulla  maestà  del  Signore.  Imperoc- 
ché avendo  dello  il  profeta  : Aon  vi  stancale  di  gire  in 
traccia  del  Signore  : e cercate  sempre  la  sua  faccia 
( Sai.  CIV  - 4 ) : a niuno  basterà  mai  I’  animo  di  tro- 
vare tutto  quello  che  di  lui  cerca  , e cosi  non  finirà  inai 
di  congiungersi  a lui  , se  non  porrà  mai  termine  di  gir- 
gli appresso.  E qual  cosa  tra  tutte  le  opere  di  Dio  alle- 
ila cosi  per  lo  stupore  l’ intendimento  dell’  umana  mente, 
come  la  passione  del  Salvatore  ? la  cui  onnipotenza  co- 
mune ed  eguale  alla  essenza  del  Patir*  , ogniqualvolta  , 
secondo  nostra  possa  , contempliamo  , piu  maraviglia  ci 
prende  di  trovare  in  lui  l' infermità  , che  la  potenza  ; e 
piu  malagevole  a raggiungere  ci  torna  l' nnnichilainento 
della  divina  maestà , che  I’  esaltamento  della  servii  con- 
dizione. Scnonchc  mollo  ajuta  l’ intelligenza  nostra  di  co- 
noscere , che , sebbene  altri  sia  il  creatore  ed  altra  la 
creatura  ; altro  la  deità  inviolabile  ed  altro  la  carne  pas- 
sibile , nondimeno  le  proprietà  di  ambedue  le  sostanze  in 
uua  sola  persona  si  raunano  per  si  fatto  temperamento , 
che  tanto  nell’  abbiezionc , come  nella  virtù  , un  solo  é 
quello  che  porta  c le  contumelie  e la  gloria. 

2 - Per  questa  regola  della  fede,  o dilettissimi , clic 
colle  prime  parole  del  simbolo  dall'  autorità  ed  inslitu- 
zione  apostolica  ci  fu  tramandala , quello  stesso  G.  C. 
Signor  nostro , che  noi  annunziamo  Figliuolo  di  Dio  Pa- 
dre onnipotente , noi  confessiamo  nato  di  Spirito  santo 
dalla  vergine  Maria:  ne  si  dilegua  l'imagiuc  di  sua  mae- 
stà , perchè  noi  crediamo  lui  crocifisso  e morto  e al  ter- 
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zo  (lì  resuscitato.  Imperocché  tulle  le  cose  clic  sono  pro- 
prie di  Dio  e quelle  clic  sono  proprie  dell’  uomo , operò 
in  lui  insieme  I'  umanità  e la  deità  : onde  mentre  il  pas- 
sibile dall’  impassibile  non  si  scompagna  : ne  la  virtù 
sua  riceve  sfregio  dalla  infermità  , ne  l’ infermità  viene 
dalla  virtù  soprafalla.  Ben  a ragione  il  beato  Pietro  apo- 
stolo fu  lodato  per  la  confessione  di  questa  verità.  11 
quale  interrogalo  dal  Signore,  qual  fosse  l'opinione  dei 
discepoli  sopra  di  se , rubando  le  mosse  a tutti,  rispose: 
tu  sei  Cristo  Figliuolo  di  Dio  vivo.  La  qual  cosa  invero 
non  vide  già  collo  sguardo  del  sangue  e della  carne  , i 
quali  a nuli’  altro  son  buoni  che  far  velo  agl’occhi  della 
mente  : ma  per  opera  dello  Spirito  santo  che  si  faceva 
sentire  al  cuore  del  credente , per  prepararlo  cosi  al  go- 
verno di  tutta  la  chiesa  , coll’  apprendergli  ciò , che  do- 
vrebbe altrui  insegnare.  E però  a confermazione  di  quella 
fede  , di  cui  sarebbe  banditore  , ascoltò  : beato  se'  tu , 
Pietro  ; sopra  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa 
e le  porle  d’ averno  noti  avranno  possa  contro  di  lei 
( Mail.  XVI  - 16  ).  La  saldezza  dunque  della  cristiana 
fede  , che  sorgendo  sopra  una  rocca  iuespugnabile , non 
ha  donde  temere  la  potenza  della  morte , confessa  il  Si- 
gnore Gesù  Cristo  vero  Dio  e vero  uomo  e crede  figlio 
della  vergine  il  medesimo , che  è creatore  della  madre  : 
nato  nella  fine  dei  secoli  quegli,  che  è autore  del  tem- 
po ; signore  (fogni  virtù  ed  uno  della  stirpe  dei  mortali; 
mondo  d’  ogni  colpa  c nelle  sembianze  della  carne  pec- 
catrice sacrificalo  pei  peccatori. 

3-11  quale  per  campare  f uman  ganere  dai  lacci 
di  mortale  prevaricazione  al  feroce  demouio  chiuse  la 
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potenza  di  sua  maestà  e oppose  l’ infermità  e abbiezione 
nostra.  Imperocché  se  il  crudele  e superbo  inimico  aves- 
se  potuto  spiare  i consigli  della  misericordia  di  Dio,  egli 
si  sarebbe  studiato  , piuttosto  che  infiammare , attempe- 
rare a mansuetudine  gli  animi  dei  giudei  per  non  per- 
dere la  sudditanza  di  lutti  i cattivi , egli  che  tende  per- 
fino agguati  alla  libertà  di  chi  è franco  dal  suo  dominio. 
Lo  trasse  in  inganno  la  malignità  sua  : condusse  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  al  supplizio  che  tornerebbe  in  rimedio  per 
tutti  i figliuoli  degli  uomini  : versò  il  sangue  innocente , 
che  si  voltò  in  prezzo  c in  bevanda  a riconciliazione  del 
mondo.  Si  sommise  il  Signore  a quello  , che  secondo  il 
proposito  della  volontà  sua , aveva  destinalo  : lasciò  con- 
tro di  se  libero  il  freno  alle  mani  furibonde  degli  empi, 
le  quali , mentre  sono  intese  al  proprio  delitto , servono 
ai  consigli  del  redentore.  Ed  egli  si  grande  affetto  di  pie- 
tà senti  eziandio  verso  i suoi  carnefici , da  supplicare 
il  padre  dalla  croce  e chiedere , non  già  vendetta , ma 
perdono  , dicendo  : padre  perdona  loro  , perchè  non  san- 
no quello  che  fanno  ( Lue.  XXlll  - 34  - ).  E fu  tale  la 
efficacia  di  questa  orazione , che  per  la  predicazione  di 
Pietro  apostolo , molti  cuori  tra  quelli  stessi  che  disse- 
ro : il  sangue  suo  cada  su  noi  e sui  nostri  figli  ( Mal. 
XXVII  - 2ó  ),  revocati  a penitenza,  divennero  ad  un  trat- 
to concordi  e unanimi  nel  proposito  di  morire  per  quello, 
che  gridarono  alla  croce. 

4 - Questa  clemenza  non  toccò  a Giuda  traditore , 
perchè  quel  figlio  di  perdizione , cui  slava  alle  coste  il 
demonio  ( Sai.  CVlll.) , si  abbandonò  alla  disperazione, 
-prima  che  Cristo  compiesse  il  mistero  dell’  universale  ri- 
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scatto.  Imperocché  essendo  il  Signore  morto  per  tutti  gli 
empì,  costui  ancora  poteva  forse  ottenere  mercè,  se  non 
fosse  corso  al  laccio.  Ma  su  quel  cuore  malvagio , edu- 
cato al  furto  e alle  frodi , avvezzo  ad  un  mercato  parri- 
cida , non  mise  radice  ammaestramento  alcuno  della  mi- 
sericordia del  Salvatore.  Con  empie  orecchie  ricevè  le  pa- 
role del  Signore,  quando  disse:  non  sono  venuto  a chia- 
mare i giusti , sì  veramente  i peccatori  ( Mail.  IX.  13  ) , 
e I’  altre  : il  (igliuol  dell'  uomo  è venuto  a cercare  e sal- 
vare ciò  eh'  era  perito  ( Lue.  V.  32  ).  Nè  aveva  compresa 
la  clemenza  di  Cristo  quando  guarì  non  pure  le  corpora- 
li infermità,  ma  le  ferite  ancora  delle  anime  tapine,  di- 
cendo al  paralitico  : alibi  fede  , o figliuolo  , ti  son  rimessi 
i peccati  {Mail.  IX.  5),  e all’adultera,  menatagli  in- 
nanzi : ne  pure  io  li  condannerò  ; vanne  e non  voler  più 
peccare  ( Gio  Vili.  //  ).  Onde  da  tutte  le  opere  sue  ap- 
parisce che  iu  quella  sua  venula  teneva  officio  di  salvato- 
re e non  di  giudice.  Al  quale  vero  essendo  sordo  l’ empio 
traditore , tornò  feroce  contro  se  medesimo  , non  già  col 
ravvedimento  del  penitente,  ma  col  furore  del  disperalo, 
e così  avendo  venduto  ai  suoi  carnefici  I’  autore  della  vi- 
ta, per  giunta  della  dannazione,  eziandio  1'  ultimo  suo  re- 
spiro fu  una  colpa. 

5 - Quanto  adunque  i falsi  testimoni,  quanto  i prin- 
cipi sanguinolenti , quanto  gli  empi  sacerdoti  adoperaro- 
no contro  G.  C.  signore  col  ministero  del  preside  imbe- 
cille e coll’ ajuto  della  coorte  ignorante,  è degno  in  parte 
della  esecrazione  ed  in  parte  della  adorazione  di  tutti  i 
secoli.  Imperocché  la  croce  del  Signore , che  nel  consi- 
glio dei  giudei  fu  strumento  di  crudeltà , per  la  virtù  del 
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crocifisso  torna  obbietlo  di  maraviglia.  Tutto  il  popolo  fu- 
ribondo contro  un  solo,  e Cristo  verso  tutti  pietoso,  quan- 
to la  ferocia  adopera  , riceve  per  elezione  : e la  licenza 
c il  delitto  servono  all’  opera  di  eterno  consiglio.  Laonde 
tutta  l'istoria  dei  fatti  che  l'evangelica  narrazione  viene 
a parte  a parte  passando  in  rassegna , deve  riceversi 
dalle  orecchie  fedeli  cosi,  che,  rimanendo  sempre  incrol- 
labile la  fede  degli  avvenimenti  succeduti  nel  tempo  della 
passione  del  Signore  , comprendiamo  bene  che  in  Cristo , 
non  solo  fu  compiuta  la  remissione  dei  peccati,  ma  porlo 
ancora  un  esempio  di  giustizia.  E perchè  ciò  possa  esse- 
re più  tritamente  dimostrato , questa  porzione  di  sermone 
serberemo  alla  quarta  feria.  Ci  soccorrano , siccome  noi 
speriamo,  la  grazia  di  Dio  e le  preghiere  vostre,  onde  noi 
siamo  in  grado  di  tenervi  la  promessa  per  il  signor  no- 
stro Gesù  Cristo  , il  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo 
regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LXII1. 


Della  passione  del  Signore  X,  recitato  nel» 
la  feria  quarta. 


SOMMARIO 

1.  — non  fù  soltanto  colla  potenza  sua  , ma  colla  infermità  nostra 
ancora  , che  Cristo  venne  a battaglia , per  non  uscir  dei  termini  della 
giustizia  — 2.  — quello  che  presso  noi  è realtà  , fu  presso  gli  antichi 
Qgura  , e comune  a tutti  è la  fedo  c la  speranza  — 3.  — inseparabile  è 
l’unione  di  Cristo  con  il  suo  corpo,  tanto  naturale,  che  mistico  — 4.  — 
a questo  devono  sopra  tutto  tendere  i cristiani  , d’ imitare  cioè  il  loro 
capo  — 5.  — che  i soli  precetti  cercmoniaU  sono  mutati , e ci  è fornita 
la  grazia  per  1 morali  — 6.  — che  Cristo  genera  a se  innumerevole  8- 
gliuolanza  col  battesimo,  nel  quale  si  accolgono  le  sembianze  della  morte 
c della  resnrezione  — 7.  — tutto  il  merito  del  cristiano  essere  gloria 
di  Cristo  , il  quale  lo  pasce  colla  sua  carne  e lo  governa  e informa  col 
suo  spirito. 


1 - La  gloriosa  passione  del  Signore,  di  cui,  o dilet- 
tissimi, noi  oggi  ancora  abbiamo  dato  parola  di  favellare, 
è ammirabile  specialmente  pel  mistero  della  umiliazione , 
per  la  quale  noi  fummo  insieme  redenti  c ammaestrati  e 
dalla  medesima  fonte  d’onde  uscì  il  prezzo,  scaturisce  per 
noi  1*  insegnamento  nella  giustizia.  Imperocché  avendo 
detto  l’evangelista  clic  il  Verbo  si  è fatto  carne  ed  ha  preso 
stanza  in  mezzo  a noi  ( Gio.  I - 44-  ),  e l’apostolo  che: 
Dio  era  in  Cristo  ad  operare  la  riconciliazione  del  inondo 
( II  - Cor.  V - 49  ) , questo  importa  che  l'unigenito 
del  sommo  Padre  strinse  tale  alleauza  coll'  umana  infer- 
mità , da  assumere  la  sostanza  della  carne  ed  anima  no- 
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sira,  senza  cessare  di  essere  l’unico  e medesimo  Figliuol 
di  Dio , nobilitando  la  condizione  nostra , senza  abbando- 
nare la  propria  : poiché  la  miseria , c non  la  potenza  , 
aveva  mestieri  di  riparo  ; ed  essendo  congiunta  la  crea- 
tura al  creatore  , non  doveva  mancare  all’  assunto  quan- 
to è proprio  di  Dio  ne  all’  assumente  quanto  è proprio 
dell’  uomo. 

2 - Questo  consiglio  della  misericordia  e giustizia 
di  Dio  , comecché  ai  passati  secoli  fosse  sotto  certo  ve- 
lame adombrato  , non  fu  però  chiuso  del  tutto  alla  cogni- 
zione di  quelle  anime,  che  da  principio  sino  alla  venuta 
del  Signore , vissero  con  lode  di  santità  : mentre  e le 
profetiche  parole  ed  i misteriosi  avvenimenti  prometteva- 
no la  salute  , che  verrebbe  insieme  con  Cristo  : la  quale 
guadagnerebbero,  tanto  quelli  clic  I’  annunziarono , come 
tutti  coloro  che  credettero  agli  evangelisti.  Imperocché 
unica  è la  fede  clic  torna  giusti  i santi  di  tutti  i tempi 
c nella  medesima  speranza  dei  fedeli  si  raduna  quanto 
pel  mediatore  di  Dio  e degli  uomini  Gesù  Cristo  ( I.  77»». 
II. 5)  noi  confessiamo  compiuto  ed  i nostri  padri  adorarono 
venturo:  nè  è in  ciò  distinzione  tra  giudei  o gentili:  poiché, 
siccome  dice  1’  apostolo  : nulla  è in  se  la  circoncisione , 
nulla  il  prepuzio  : ma  tutto  dimora  nell'  osservanza  dei 
comandamenti  di  Dio  ( Ilom.  1 1 , 25  I.  - I.  Cor.  VII.  19); 
i quali , se  con  fede  immacolata  siano  guardati , rende- 
ranno noi  veri  figliuoli  di  Abramo,  cioè  perfetti  cristia- 
ni , secondo  il  medesimo  apostolo  : chiunque  di  voi  in  G. 
C.  fu  battezzato , egli  si  è vestito  di  Cristo  : non  t>’  è più 
nè  servo  nè  libero , nè  maschio  nè  femmina  : poiché  voi 
tutti  siete  una  sola  cosa  in  Cristo.  E se  voi  siete  di  Cri- 
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sto , siete  per  conseguenza  discendenti  di  Abramo  e suoi 
credi  secondo  la  promessa  ( Calai.  HI.  27  - 20  ). 

3 - Non  v’  ha  dubbio  pertanto , o dilettissimi  , che 
la  umana  natura  sia  stata  dal  Figliuolo  di  Dio  accolta 
in  se  con  si  stretto  legame,  che  non  pure  in  quell'  uomo, 
il  quale  è primogenito  di  ogni  creatura  , ma  in  tulli  i 
suoi  eletti  I'  uno  c medesimo  Cristo  dimora  , c come  il 
capo  dalle  membra , cosi  le  membra  dal  capo  non  si 
scompagnano.  Imperocché  , se  bene  non  della  presente , 
ma  dell’  eterna  vita  sia  proprio  l’ esser  presente  di  Dio 
tutto  in  tutti  ( I.  Cor.  XV.  28  ) ; nondimeno  a guisa  di 
suo  tempio , egli  è indivisibile  ospite  della  chiesa  ( Colos. 
I.  18),  secondo  la  sua  promessa:  ecco  io  sono  con  voi 
in  tulli  i tempi  sino  alla  consumazione  dei  secoli  ( Muti. 
XXVIII.  20  ).  Alle  quali  parole  si  accorda  I’  apostolo , 
dicendo  : egli  è capo  del  corpo  della  chiesa , egli  che  è 
principio  e primogenito  fra  i morti  : ond'  abbia  in  tutte 
le  cose  il  primato  : perchè  fu  eterno  consiglio  che  in  lui 
avesse  stanza  il  colmo  di  tutte  cose  e per  lui  e in  lui 
lutto  trovasse  riconciliazione  ( Colos.  I.  18  - 20  ). 

4 - Con  queste,  ed  altre  assai  testimonianze,  qual  cosa 
viene  raccomandalo  ai  nostri  cuori,  se  non  clic  in  tutto  ci 
rechiamo  alla  somiglianza  di  quello,  il  quale  saldo  restando 
nella  divina  natura,  si  ridusse  alla  sostanza  della  carne  del 
peccalo (Vhilip.ll. 6)1  Poiché  tutte  le  infermità  nostre, frutto 
del  peccato , portò  , essendo  pure  inaccessibile  alla  colpa , 
come  la  fame,  la  sete,  il  sonno  c la  stanchezza,  la  mestizia 
e il  pianto  c dolori  atrocissimi  sino  all'  estremo  della  mor- 
te : poiché  uiuno  avrebbe  potuto  gir  franco  dai  lacci  del- 
la mortalità,  se  quegli,  in  cui  innocente  trovavasi  la  co- 
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iiiuiio  natura , non  avesse  consentito  di  essere  ucciso  dal- 
le mani  degli  empi.  Laonde  il  Salvatore  nostro,  Figliuolo 
di  Dio , a tulli  quelli  clic  avrebbero  in  lui  creduto  prov- 
vide insieme  un  sacramento  e un  esempio  ; il  primo  dei 
quali  userebbero  colla  rigenerazione  e I’  altro  seguirebbe- 
ro colla  imitazione.  Tanto  insegna  il  beato  Pietro  aposto- 
lo , dicendo  : Cristo  ha  patito  per  noi , porgendone  esem- 
pio da  camminare  sidle  sue  vestigie.  Egli  non  ebbe  pec- 
cato nè  fu  trovala  colpa  sidle  sue  labbra:  ed  essendo 
maledetto , non  rispose  male  : soffrendo  patimenti , non 
rimproverò  e si  abbandonò  nelle  mani  di  chi  lo  condan- 
nava innocente.  Egli  portò  nel  suo  corpo  i peccali  nostri 
sopra  il  patibolo , onde  noi  morti  alla  colpa , trovassimo 
vita  nella  giustizia  ( /.  Petr.  11  - 21  - 24  ). 

5 - Siccome  pertanto , dilettissimi  , uiuno  v’  ha  tra 
i credenti , a cui  siano  da  negare  i doni  celesti  ; cosi 
niuno  v’  ha  che  corra  esente  dalla  disciplina  cristiana  : 
poiché  sebbene  sia  tolto  il  rigore  della  legge  mistica,  è 
però  cresciuta  I’  utilità  della  volontaria  osservanza  , sic- 
come dice  I’  evangelista  Giovanni  : che  la  legge  fu  data 
per  Moisè  c la  grazia  e verità  per  G.  C.  fu  fatta  ( G io. 
/.  - 17  - ) ; però  quanto  secondo  la  legge,  sia  nella  cir- 
concisione della  carne , sia  nella  varietà  delle  vittime  , 
sia  nell'osservanza  del  sabbato  allora  fu  adempiuto,  lutto 
rese  testimonianza  a Cristo.  Gd  egli  è fine  posto  alla  leg- 
ge ( Hom.  X - 4 - ),  i misteri  della  quale  non  ismeulì, 
ma  avverò  in  se.  E comechè  il  medesimo  sia  autore  del- 
le cose  antiche  e delle  nuove,  egli  però  ha  mutalo  i sim- 
boli, le  promesse  c le  figure  iu  realtà;  ha  messo  fine  alle 
profezie,  rcudeudosi  presente  egli  , che  era  annunziato. 
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Per  quel  che  tocca  i precetti  morali,  niun  comandamen- 
to dell'  antico  patto  fù  derogato  : si  bene  molti  aggiunti 
dalla  predicazioue  evangelica , onde  più  chiaro  e perfet- 
to fosse  l’ordinamento  che  porge  la  salute,  di  quello  che 
annunziava  il  Salvatore. 

6 - Di  tutto  quello  pertanto  clic  il  Figliuolo  di  Dio 
insegnò  e fece  a riconciliazione  del  mondo,  noi  abbiamo, 
non  pure  conoscenza  per  I'  istoria  delle  sue  gesta  pas- 
sate, ma  eziandio  esperimento  , per  i misteri  che  tutto- 
ra sopra  di  noi  si  adempiono  (35).  Egli  è quello  che  di 
madre  vergine  per  opera  dello  Spirito  santo  generato  , 
del  medesimo  Spirito  feconda  la  sua  chiesa  immacolata , 
che  col  parlo  battesimale  porla  a Dio  innumerevole  mol- 
titudine di  figliuoli  , dei  quali-  vicn  detto  : che  non  dal 
sangue  o dalla  volontà  della  carne  o dalla  volontà  dell'uo- 
mo , ma  si  di  Dio  sono  nati  ( Gio.  / - 13  - ).  Egli  è 
quello , nel  quale  il  seme  d’  Abramo  vien  benedetto  per 
universale  adozione  c il  patriarca  torna  padre  delle  gen- 
ti ( Gen.  XXII  - 18  ),  trovando  i figliuoli  della  promessa 
nella  generazione  della  fede,  meglio  che  per  quella  della 
carne.  Egli  è quello  che  non  riggelta  da  se  nazione  al- 
cuna e di  lutti  i popoli , che  sono  sotto  il  sole  , rauna 
un  sol  gregge  di  elette  pecore  e tutto  dì  compie , quan- 
to promettendo,  annunziò:  io  ho  delle  altre  agnello,  che 
non  sono  di  questo  ovile  e mi  convien  guidare  elle  an- 
cora , ed  ascolteranno  la  mia  voce  e torneranno  un  sol 
gregge  sotto  il  medesimo  pastore  ( Gio.  X - 16  ).  Impe 
rocche , se  bene  al  bealo  Pietro  principalmente  dicesse: 
pasci  le  mie  pecore  ( Gio.  XX 1 - 1 7 ) ; non  pertanto  il 
medesimo  Signore  licn  cura  c governo  di  tutti  i pastori 
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c di  si  lieta  e fresca  verzura  ricrea  coloro  che  corro- 
no al  pascolo  su  questa  rupe , che  molte  agnclle , rifat- 
tesi del  suo  amore  , non  hanno  poscia  ritegno  di  dar  la 
vita  pel  nome  di  quel  pastore , che  pose  1’  anima  sua  per 
le  sue  pecore  ( G 'io.  X - 15  - ).  Egli  è quello  , a cui 
non  solo  la  costanza  trionfalrice  dei  martiri,  ma  la  fede 
ancora  di  lutti  i credenti , nell’  atto  stesso  della  rigene- 
razione , rende  ossequio  : imperocché  mentre  si  rinnega 
il  demonio  , per  credere  in  Dio  ; mentre  la  creatura  di 
vecchia  torna  giovane  ; e depone  le  fattezze  dell’  uomo 
terreno  per  vestire  sembianze  celesti , si  compie  allora 
comecchesia  una  immagine  di  morte  c di  resurrezione  , 
per  la  quale  chi  é da  Cristo  accolto  e chi  accoglie  in  se 
Cristo  riesce  dopo  il  lavacro  allr’  uomo  da  quel  eh’  egli 
era  prima  del  battesimo,  diventando  il  corpo  del  rigene- 
ralo carne  del  Crocifisso. 

7 - Questo  mutamento,  o dilettissimi , è opera  della 
mano  dell’Altissimo  ( Sai.  LXVll  - 2i  ) il  quale  opera 
tulio  in  tutti  ( 1 Cor.  XII  - 6 - );  onde  ai  costumi  santi 
di  ciascun  fedele  possiamo  riconoscere  l’ autore  delle 
buone  opere  e rendere  grazie  alla  misericordia  di  Dio  , 
la  quale  di  si  sformata  copia  di  doni  e grazie  fregia  il 
corpo  della  chiesa  , da  far  si , che  , quasi  altrettanti  rag- 
gi da  un  sol  lume  pioventi  ed  in  un  medesimo  splendore 
raccolti,  torni  a gloria  di  Cristo  il  merito  di  ciascun  cri- 
stiano. Egli  è il  lume  vero  che  rischiara  e giustifica  ogni 
uomo  : egli  che  riscatta  dalla  potestà  delle  tenebre  c tra- 
smuta nel  regno  del  Figliuolo  di  Dio  ( Coloss.  I - 15  - ); 
egli  col  rinnovamento  della  vita  conduce  a buon  segno  i 
desideri  dell'  anima  c rintuzza  1’  appetito  della  carne  , 
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egli  per  cui  la  pasqua  del  Signore  è celebrala  legittima- 
niente  negli  azimi  della  sincerità  e verità  ( / - Cor.  V 
8 - ) ; quando  , messo  in  bando  il  fermento  della  mali- 
zia antica  , la  novella  creatura  dal  medesimo  Signor  suo 
è inebriala  e pasciuta.  Imperocché  la  communionc  al  cor- 
po e sangue  di  Cristo  altro  non  è , se  non  un  trasmuta- 
re che  facciamo  noi  stessi  in  quello  che  riceviamo,  onde 
morti  e sepolti  e resuscitati  con  lui , di  lui  s'  informi  lo 
spirito  e la  carne  nostra,  secondo  le  parole  dell'aposto- 
lo : noi  siete  morii , e la  vita  vostra  è nascosta  con  Cri- 
sto in  Dio.  Quando  Cristo , vita  vostra , apparirà , al- 
lora voi  pure  comparirete  con  lui  nella  gloria  ( Coloss. 
HI  - 5 - ).  Il  quale  col  Padre  c collo  Spirito  santo  vive 
e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 


— 


SERMONE  LXIV. 


Della  paKgionc  del  Signore  XIII.  recitato  nel- 
la domenica. 


SOMMARIO 

i.  — come  la  passione  del  Signore  aia  da  contemplare  attentamente 
e la  fede  di  lei  si  rapporti  a quella  della  incarnazione  — 2.  — perché  il 
figliuolo  eguale  al  padre  e solo  senza  peccato  s’  incarnasse  , piuttosto 
che  un’  altra  persona  — 3.  — quanto  sia  il  calore  della  morte  e del  sa- 
crificio di  Cristo  sulla  croce  — 4.  — ambedue  le  nature  serbarono  in 
Cristo  la  loro  proprietà  c nei  misteri  ebbe  ciascuna  la  sua  parte  speziale. 


1 - Tulli  i tempi , o dilettissimi , sono  buoni  a toc- 
care l'animo  dei  cristiani  pel  mistcrio  della  passione  e 
risurrezione  del  Signore  ; nè  v*  ha  per  avventura  cerimo- 
nia di  nostra  religione , che  corra  senza  memorie  della 
riconciliazione  del  mondo  c dell'  umana  natura  assunta 
da  Cristo.  Ora  perù  la  chiesa  cattolica  con  maggiore  in- 
dustria deve  fissar  la  considerazione  c di  più  viva  spe- 
ranza accendersi  verso  cosi  alto  subbietlo  : perchè  rac- 
comandato dal  ritorno  dei  giorni  santi  c dalle  pagine  del- 
la evangelica  verità  : tanto  che  la  pusqua  dei  Signore , 
non  pure  come  cosa  antica  rammentare,  ma  come  presen- 
te si  vuol  venerare.  Non  siavi  dunque  cosa  che  storni 
l' intendimento  di  nostra  fede  dalla  croce  di  Gesù  Cristo, 
non  parte  alcuna  della  narrazione  evangelica , la  quale 
venga  da  voi  di  mala  voglia  ricevuta.  E perchè  non  mau- 
cò , nè  forse  mauca  tuttora , chi  combatte  la  verità  della 
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incarnazione  del  Signore , affermando  clic  il  Verbo  si  fe- 
ce carne  nell’  utero  della  vergine  madre  ( Ciò.  1.  I i ) , 
e nato  bambino , venue  su  crescendo  per  1’  adolescenza 
sino  a perfetta  virilità , e fu  crocelìsso  , morto  e seppel- 
lito , resuscitalo  al  terzo  di , tutto  ciò  compiendo  nelle 
sembianze  della  condizione , non  già  nella  verità  della 
carne  nostra:  noi,  incrollabili  sulle  testimonianze  evangeli- 
che ed  apostoliche,  vi  confortiamo  colla  intelligenza  di  quel- 
le cose,  delle  quali  possediamo  infallibili  testimoni,  onde 
con  sicura  pietà  possiamo  affermare  di  essere  stati  in- 
sieme con  essi  ammaestrati  noi  pure,  e d’aver  veduto 
ciò  che  quelli  videro,  d’aver  appreso  quanto  essi  conob- 
bero , toccato  quel  che  palparono  ( I.  Ciò.  l i)  c non 
ricever  scandalo  dalla  passione  del  Signore  , come  non 
siamo  offesi  da  errore  sulla  sua  generazione. 

2 - Imperocché  noi  conosciamo , o dilettissimi  , e di 
tulio  cuore  confessiamo  che  una  sola  é la  divinità  del 
l’adrc , Figliuolo  e Spirilo  santo  c che  I’  essenza  consu- 
stanziale della  eterna  Triade  non  riceve  in  se  divisione 
o varietà  , ed  è insieme  senza  tempo , senza  vicende , 
senza  cessar  mai  di  essere  ciò  ch’ella  è.  Nella  ineffabi- 
le unione  di  questa  trinità  , di  cui  in  tutto  sono  comuni 
1’ opere  e i giudizi,  la  persona  propria  del  Figliuolo  tolse 
per  se  la  riparazione  dell’  uman  genere:  ed  essendo  egli 
quello  per  cui  tutto,  e senza  cui  mdla,  fu  fatto  ( Gio. 
1.5),  egli  che  animò  coll’alito  della  vita  e della  ragio- 
ne I'  uomo  plasmalo  dalla  terrena  argilla  , a lui  conveni- 
va restituire  alla  originale  dignità  la  natura  nostra  , mes- 
sa in  bando  dalla  patria  eterna  : ed  essendo  creatore  di 
lei , farsi  eziandio  suo  riformatore  (30)  : per  tal  guisa 
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drizzando  a questo  segno  i suoi  consigli , che  a distrug- 
gere l’ impero  del  diavolo  , si  ponesse  in  opera  il  rigore 
della  giustizia  , meglio  che  il  valore  di  sua  potenza.  Ed 
essendo  tutta  la  discendcuza  del  primo  uomo  d’  un  sol 
colpo  trafitta  e prostrata  , nè  potendo  merito  di  santo  al- 
cuno stornare  la  condanna  mortale  incorsa  per  lei , sce- 
se però  dal  cielo  il  riparatore , da  molli  simboli  per  lun- 
go tempo  annunzialo , e da  profetica  favella  promesso  : 
il  quale,  restando  saldo  nella  natura  di  Dio  e non  scapi- 
tando nulla  della  propria  maestà , nacque  nella  condizio- 
ne della  carne  ed  anima  nostra  , senza  contagio  della  an- 
tica prevaricazione.  Poiché  un  solo  è il  figliuolo  senza 
colpa  partorito  dalla  beata  vergine , il  quale  senz’  essere 
straniero  all’  uman  genere , è però  schietto  d’ ogni  pec- 
calo , e porta  I*  innocenza  e natura  verace  di  quel  pri- 
mo, creato  ad  imaginc  c somiglianza  di  Dio:  unico  della 
prole  d’ Adamo , iu  cui  il  demonio  non  trovò  cosa  clic 
potesse  dir  sua , ed  infierendo  contro  di  esso  , sul  quale 
la  legge  del  peccato  non  gli  dava  balia  , venne  a deca- 
dere da  ogni  diritto  c dall’  empia  sua  signoria. 

3 - Lo  spargimento  del  sangue  innocente  in  prò  de- 
gli empi  fu  lina  grazia  si  polente  ed  uu  prezzo  cosi  sfor- 
mato , che  se  tulli  quanti  i captivi  avessero  fede  nel  loro 
Redentore  , niuno  rimarrebbe  più  avvinto  dalle  catene  del 
tiranno  : poiché,  siccome  disse  l’apostolo,  dove  abbondò 
il  peccalo,  fu  sovrabbondante  la  grazia  ( llom.  XV  - 20  ). 
E quando  coloro  che  erano  nati  sotto  il  giogo  del  pec- 
cato ebbero  ricuperato  facoltà  di  rinascere  alla  giustizia, 
tornò  piu  generoso  P acquisto  della  libertà  , di  quello  fos- 
se stato  il  danno  della  servitù.  E però  qual  grazia  o qual 
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speranza  hanno  collocalo  in  questo  mistero  coloro , che 
nel  corpo  del  Salvatore  nostro  negano  la  realtà  dell’uma- 
na sostanza  ? dicano  eglino  per  qual  sacrificio  riconci- 
liati e per  qual  sangue  fossero  redenti  ? chi  offerse  se 
medesimo  per  noi , vittima  e sacrificio  a Dio  in  odore 
di  soavità  ? o qual  altro  sacrificio  fù  mai  piu  augusto  di 
quello,  che  il  pontefice  vero,  coll' oblazione  della  sua 
carne  , offerse  sull’  altare  della  croce  ? Poiché  , se  bene 
nel  cospetto  del  Signore  di  molli  santi  fosse  preziosa  la 
morte  ( Sai.  CXV  -lo-),  niuna  pero  poteva  essere 
offerta  in  espiazione  del  mondo , perchè  niuno  fu  mai  uc- 
ciso innocente  : i giusti  ricevettero , ma  non  diedero , la 
corona  ; e dalla  fortezza  dei  fedeli  germogliarono  esem- 
pli di  pazienza  , non  frutti  di  giustizia.  Ciascuno  mori 
alla  spicciolata  , ne  alcuno  sciolse  il  debito  altrui  colla 
sua  vita  ; mentre  tra  i figliuoli  degli  uomini , unico  il  si- 
gnor nostro  Gesù  fu  quello , in  cui  tutti  furono  crocifis- 
si, lutti  morti,  tutti  sepolti  e tulli  infine  resuscitati , sic- 
come già  egli  predisse  : quando  io  sarò  sollevato , tutto 
tirerò  a me  medesimo  ( Gio.  XII  - 52  - ).  Imperocché 
la  fede  vera,  che  giustifica  gli  empi  e crea  i giusti,  re- 
vocala da  lui  al  suo  originale  principio , acquistò  per 
esso  salute  e in  esso  ogni  uomo  si  trova  innocente:  per- 
chè unico  è il  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  Gesù  Cri- 
sto fatto  uomo  ( I.  hai.  //  - 5 - ).  Nella  comunanza  di 
nostra  specie  ne  tornò  in  pace  con  Dio , ritenendo  in  sua 
balia  la  potenza  c la  gloria  propria  di  quello  che  contro 
il  superbo  avversario  nella  infermità  di  nostra  carne  ven- 
ne a battaglia  : però  vieti  egli  a far  parte  di  sua  vitto- 
ria con  tutti  coloro  nella  cui  natura  si  trovò  nell’  ora  del 
suo  trionfo. 
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4 - Quando  dunque  nel  medesimo  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo  , vero  Figlio  di  Dio  e dell'  uomo  , noi  confes- 
siamo la  divina  natura  del  Padre , e I’  umana  sostanza 
dalla  madre , avvegnaché  una  sola  sia  la  persona  del 
Verbo  di  Dio  c della  carne  c comuni  siano  le  azioni  ad 
ambedue  le  essenze;  c'  si  vuol  porre  differenza  fra  la  qua- 
lità delle  opere  medesime  e sceverare  coll’  intelligenza 
della  sincera  fede , quando  avvenga  che  I’  abbiezione  e 
l’ infermità  si  solleva  c quando  all'  incontro  la  potenza  e 
la  virtù  si  umilia  ; e perchè  incontri  che  la  carne  non 
operi  senza  il  Verbo  e il  Verbo  senza  la  carne  non  si 
mostri.  E di  vero,  senza  la  potenza  del  Verbo,  una  ver- 
gine non  sarebbe  capace  di  concepimento  e di  parlo  ; c 
senza  la  verità  della  carne  non  sarebbe  egli  giaciuto 
bambolo  e avvolto  nelle  fasce  ( Mail.  Il  - //-). -Senza 
la  potenza  del  Verbo  non  avrebbero  i magi  adorato  il 
fanciullo  da  nuova  stella  manifestalo , c senza  la  verità 
della  carne  non  sarebbe  intimato  sottrarre  in  Egitto  il 
fanciullo,  per  camparlo  dalla  strage  di  Erode  ( ivi  20  ) 
Seuza  la  poteuza  del  Verbo  tuonalo  non  avrebbe  dal  cielo 
la  voce  del  Padre  dicendo:  questi  è il  figlio  mio  diletto, 
nel  quale  Ito  io  trovato  il  mio  compiacimento  ( Matt- 
ili - 11  - Lue.  Ili  - 22  - ) , e senza  la  verità  della 
carne  non  avrebbe  reso  Giovanni  quella  testimonianza  : 
ecco  l' agnello  di  Dio , ecco  chi  toglie  i peccati  del  mon- 
do ( (ito.  l - 29  ).  Senza  la  potenza  del  Verbo  non  sa- 
rebbe compiuto  il  rialzamento  dei  caduti  e la  resurre- 
zione dei  morti,  e senza  la  verità  della  carne  non  avreb- 
be egli  avuto  mestieri  di  cibo  ne  di  sonno,  quando  era 
digiuno  e spossalo.  Infine  senza  la  poteuza  del  Verbo  il 
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Signore  non  avrebbe  affermato  di  essere  eguale  al  Padre 
( Gio.  X - 50  - ) e senza  la  verità  della  carne  il  me- 
desimo non  avrebbe  pronunzialo  ebe  il  Padre  era  mag- 
giore di  se  : ( Gio.  XIV  - 28  - ).  Mentre  la  cattolica 
fede  l’un  l'altro  riceve  e l’un  l’altro  sostiene,  secondo 
la  proprietà  della  divina  ed  umana  natura  ; credendo  es- 
sere l’ unico  Figliuolo  di  Dio , uomo  insieme  e Verbo. 
Molle  altre  cose  ad  illuminare  la  dottrina  che  annunzia- 
mo, potremmo  noi  raccogliere  da  tutta  la  scrittura:  poi- 
ché niuna  cosi  sovente  è dalle  divine  lettere  raccoman- 
dala , come  il  Figliuolo  di  Dio  secondo  la  divinità  sem- 
piterno col  Padre  ed  il  medesimo  secondo  la  carne  tem- 
porale colla  madre.  Ma  perché  la  pietosa  attenzione  vo- 
stra non  riceva  fastidio  : noi  pognamo  termine  al  ragio- 
namento di  quest’  oggi , serbando  alla  quarta  feria  quello 
che  ne  rimane  a dire  , col  soccorso  del  signor  nostro 
G.  C.  il  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo  vive  e re- 
gna nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sin. 
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Della  pallone  del  Signore  IIV , recitato 
nella  feria  quarta. 


SOMMARIO 

1.  — che  gli  eutichiani,  i quali  negano  in  Cristo  la  verità  della  carne, 
credono  perciò  in  lui  o finta  l’ umanità  o passibile  la  divinità  — 2.  — che 
Cristo  tenne  a freno  in  se  la  divina  potenza  per  salvarci  c confortarci 
colla  pazienza  — 3.  — che  fii  vera  la  passione  di  Cristo , la  cui  divinità 
rifiutano  i giudei , come  gli  eutichiani  I’  umanità  — 4.  — tutti  i misteri 
di  Cristo  rendono  testimonianza  alla  verità  della  carne  sua,  senza  la  quale 
ei  non  sarebbe  primogenito  dei  morti  — 5.  — se  non  fosse  vera  la  carne 
di  Cristo,  non  avrebbe  potuto  in  lui  corporalmente  aver  seggio  la  divinità. 


1 - li  sermone  sulla  gloriosa  passione  di  G.  C.  si- 
gnor nostro  da  noi  promesso , o dilettissimi , siamo  di 
avviso  doversi , alla  vostra  aspettazione  attendere  cosi , 
che  il  ragionamento  risponda  alla  pasquale  solennità  c 
combatta  I’  audacia  d’  un  empio  errore.  Imperocché  co- 
loro che  negano  avere  il  Figliuolo  di  Dio  assunto  la  na- 
tura verace  della  nostra  carne , sono  nemici  della  cristia- 
na fede  e impugnatori  inverecondi  dell’ evangelica  predi- 
cazione , recando  la  croce  di  Cristo  o ad  un  apparenza 
cd  infingimento  o a supplizio  della  divinità.  La  qnal  cosa 
è da  mettere  in  bando  lungi  dal  cuore  dei  fedeli:  poiché 
la  sincera  dottrina  cattolica , che  non  riceve  neo  di  per- 
fidia ne  ombra  di  menzogna , confessa  essere  il  medesi- 
mo Cristo  Dio  ed  uomo,  e però  in  lui  trovarsi  l'umanità 
nou  fìnta  e la  divinità  impassibile.  Imperò , sebbene  sino 
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da  quel  primo  istante  in  che  il  Verbo  si  fece  carne 
( Gio.  I - 14  - ) nell’  utero  della  vergine  , la  divina  so- 
stanza non  si  scompagnasse  mai  dall'  umana  , e in  tutti 
i tempi,  le  vicende,  le  età  e l'ore,  le  azioni  di  ambedue 
fossero  proprie  di  una  sola  persona , nondimeno  noi  ci 
guardiamo  bene  dal  confondere  ciò  che  indivisibilmente 
da  esse  fu  operato  , e dalla  qualità  dell’  opera  argomen- 
tiamo la  natura  che  loro  fu  germe.  Imperocché  ne  la 
divina  natura  è impedimento  alle  umane , uc  l’ umana 
alle  diviuc:  ma  l’una  coll’ altra  si  accorda,  senza  distrug- 
gere le  proprietà  di  ciascuna  e senza  geminare  la  persona. 

2 - Avendo  passalo  in  rivista  le  cose  che  precedet- 
tero la  passione  del  Signore,  veniamo  ora  a dire  quale 
ammaestramento  si  debba  cogliere  dal  mistero  pasquale. 
Infurierà  la  ferocia  giudaica  per  veuire  a capo  del  suo 
delitto  : e perchè  Dio  era  in  Cristo  a riconciliazione  del 
mondo  ( li  Cor.  V - 19  - ) , uiuna  violenza  avrebbe 
ella,  malgrado  suo,  potuto  adoperare  sul  tempio  del  suo 
corpo.  E per  verità  la  feroce  coorte  dei  soldati  e la  bor- 
daglia, messa  in  arnese  di  guerra  con  spade  e brocchieri 
dai  principi  e farisei , ad  una  sola  voce  del  Signore  fu 
sbalordita  : c non  ebbero  appena  le  turbe  risposto  di  gir 
in  cerca  di  Gesù  nazareno , ed  egli  ripreso  : son  io  ( Gio- 
XVIII  - 3 - ) , che  riiuno  di  loro  si  resse  più  in  sulle 
gambe  e smarrito  l’uso  delle  membra,  furono  tulli  re- 
spinti e,  stramazzati.  Nel  che  dimora  un  cenno  di  poten- 
za divina , la  quale , non  già  con  difesa  d’ arme  o di 
umano  soccorso , ma  colla  virtù  sola  di  una  parola  do- 
mava la  baldanza  degli  empi.  Siccome  però  la  salute 
dell’  uraan  genere  domandava  altra  ragione  di  opere,  uc 
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avrebbe  potuto  il  sangue  di  Cristo  tornare  prezzo  dei  cre- 
denti , se  il  Redentore  non  consentiva  d’  essere  catturato; 
quindi  egli  patì  che  le  mani  degli  empi  avessero  balìa  so- 
pra di  se  e rattenne  in  se  medesimo  la  potenza  della  divi- 
nità , onde  aprirsi  il  varco  alla  gloria  della  passione.  La 
quale  tornerebbe  una  imagine  vana  ed  inutile  esempio 
di  pazienza , se  la  verace  deità  non  si  fosse  vestita  dei 
veraci  sentimenti  della  carne  umana  : se  il  medesimo  Fi- 
gliuolo di  Dio  e dell’  uomo , per  una  parte  accessibile  e 
per  l'altra  superiore  ai  tormenti,  dalla  condizione  sua 
• immortale  non  avesse  tratto  il  rimedio  alla  mortalità  no- 
stra. E però  non  audò  franco  di  mestizia  e da  paura  per 
darne  animo  c confortarci  contro  queste  passioni , non 
pure  col  mistcrio  di  sua  degnazione , si  veramente  coll’ 
esempio  della  costanza  ; onde  non  sembrasse  quasi  scon- 
venevole la  sua  esortazione  alla  pazienza , quando  egli 
non  avesse  avuto  con  noi  comune  l’ infermità. 

3 - Che  veri  fossero  i patimenti  del  Signore,  lo  pro- 
fetò in  suo  nome  Isaia , dicendo  : io  offersi  le  mie  spalle 
ai  flagelli  e le  mie  guance  agli  schiaffi  : io  non  ho  ri- 
tratto la  mia  faccia  dalle  contumelie  e dagli  sputi  ( Is. 
L - 6 ).  Il  Verbo  fallo  carne  pativa  : e la  pena  tocca- 
va , non  il  Verbo , ma  la  carne  ; e non  pertanto  i dileggi 
c strazi  ridondavano  eziandio  sulla  natura  impassibile , 
cosi  che  a ragione  vien  detto , essere  stati  contro  lei  an- 
cora adoperati , secondo  il  linguaggio  dell’  apostolo  : se 
eglino  i avessero  conosciuto  , giammai  avrebbero  crocifisso 
il  Signore  della  maestà  ( I - Cor.  II  - 8 ).  Abbacinati 
dalla  loro  malizia  i giudei  ne  pur  sapevano  a qual  delitto 
avessero  posto  mano  : laonde  il  misericordioso  Signore 
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Gesù , il  quale  voleva  i suoi  carnefici  altresì „ colla  sua 
morte  condurre  a salvamento , per  la  ignoranza  di  quei 
spietati  dalla  sua  sublime  croce  pregò,  dicendo:  padre, 
perdona  loro  : che  non  sanno  eglino  quello  che  fanno 
( Lue.  XXlll  - 54  ).  Si , ne  coll’  intendimento  interiore 
deli'  anima  , ne  collo  sguardo  materiale  degli  occhi , ne 
coll’udito  delle  orecchie  s"  addiedero  contro  chi  avessero 
accanneggialo  falsi  testimoni , chi  avessero  chiesto  alla 
croce  : perchè  nel  corpo  di  quell’  uomo  non  ravvisavano 
la  sostanza  della  divinità.  Videro  un  tapino  , ne  seppero 
condursi  ad  adorare  in  lui  l’autore  dell'universo;  pre- ‘ 
sero  a dilegio  in  lui  la  condizione  inerme  di  un  reo , 
ne  seppero  leggere  I'  autorità  di  giudice  : c cosi  tornò 
tuli’ uno  il  peccalo  di  perseguitare  in  lui  il  vero  Dio  e 
negare  I’  uomo  verace  ; al  quale  partecipano  i giudei  , 
reputando  sola  in  Cristo  la  condizione  di  servo,  e gli  ere- 
tici , insegnando  eh’  ella  era  finta. 

4 - Dicano  dunque  questi  fantastici  cristiani  qual 
sostanza  del  Salvatore  fosse  conficcata  sul  legno , quale 
giacesse  nel  sepolcro , e , rovesciato  il  maciguo  sepolcra- 
le , quale  carne  risorgesse  al  terzo  di , o qual  corpo  in- 
formasse quando  si  fece  vedere  ai  discepoli , entrando 
a porte  chiuse  : mentre , a dileguare  ogni  sospetto  dei 
riguardanti , volle  che  cogli  occhi  cercassero  e colle  dila 
frugassero  dentro  le  squarciate  trafitture  dei  chiodi  e la 
ferita  ancor  fresca  dell’  aperto  fianco  ( Lue.  XXIV  59  ). 

E se  in  mezzo  a tanto  raggio  di  verità  I’  ereticale  osti- 
nazione è pur  auco  tuffata  dentro  la  sua  caligine , mo- 
stri ond’  ella  colga  speranza  di  vita  eterna , e onde  si 
impromelta  il  consorzio  della  rcsurrcziouc  di  Cristo.  Im- 
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perocché  non  ponno  eglino  dir  coll’  apostolo  : Cristo  pri- 
mogenito dei  dormienti  è resuscitalo  da  morte  ( I.  Cor. 
YT  - 20  ) , quando  non  incontrasi  la  primizia  degli 
uomini  colà  , ove  non  è vestigio  d’  umana  natura  : e d’al- 
tronde per  esser  primo  tra  i mortali  a resuscitare,  deve 
essere  porzione  della  moltitudine  a cui  va  innanzi:  ed  è 
sincera  credenza  clic  sia  per  compiersi  nelle  membra  , 
quanto  nel  capo  ebbe  principio  : perchè  siccome  in  Ada- 
mo tutti  morirono , così  tutti  in  Cristo  sono  vivificali 
( ivi  - 22  ). 

5 - Atleniamci  pertanto  , o dilettissimi , a questo  si- 
curo pegno  della  speranza  cristiana  , non  ci  dividiamo 
dalla  commessura  del  corpo  di  Cristo,  nel  quale,  secondo 
1’  apostolo  scrive , abita  la  pienezza  della  divinità  corpo- 
ralmente e tutti  noi  siamo  da  lui  informati.  Quindi  es- 
sendo incorporea  la  divina  sostanza  , non  può  in  altra 
guisa  abitare  in  Cristo  , se  non  perchè  la  carne  della  na- 
tura nostra  è tornata  carne  della  divinità  , ed  in  lui  sia- 
mo resi  pieni  di  Dio , in  lui  crocifissi,  seppelliti  e resu- 
scitali cosi , che  possiamo  dire  coll’  apostolo  : la  conver- 
sazione nostra  è nei  cicli , donde  attendiamo  il  Salva- 
tore nostro  G.  C.  il  quale  ristorerà  l’abbietta  natura  del 
corpo  nostro  , tirandolo  alla  forma  gloriosa  del  suo  ( Fi- 
lipp.  Ili  - 20  - 2/  - ) , vivente  e regnante  col  Padre  e 
collo  Spirito  santo  nei  secoli  dei  secoli  cosi  sia. 
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SERMONE  LXVI. 


Della  passione  del  Signore  XV. 


SOMMARIO 

1.  — che  la  grazia  della  nitrazione  è gratuita,  e da  niun  altro,  da 
Cristo  in  fuori,  può  ella  impromettersi  , il  quale,  unico  innocente,  giu- 
stificò tutti  coloro  che  in  lui  ehhero  fede  eziandio  nell’antico  testamento 
— 2.  — I misteri  furono  i medesimi  nell’  antico  e nuovo  testamento  : In 
quello  adombrati , in  questo  rivelati  — 3.  — la  pasqua  è degnamente  ce- 
lebrata soltanto  dai  fedeli  - i miracoli  avvenuti  alla  morte  di  Cristo  sono 
scuola  per  tutti  : maravigliosi  effetti  della  morte  di  Cristo  — 4.  — Tutle 
le  opere  di  Cristo  furono  in  nostro  prò  : dal  qual  bene  l’ incredulità  ci 
taglia  fuori  : la  grazia  sconfisse  i nemici  di  Cristo. 


1 - La  lezione  evangelica,  o dilettissimi,  annunziatrice 
dell'istoria  sacralissima  della  passione  del  Signore,  è cosi 
conta  alla  cattolica  chiesa  per  l’ universale  e frequente 
racconto  che  se  ne  fa,  che  l'andamento  di  lutti  gli  avveni- 
menti , più  che  alla  mente , sta  innanzi  allo  sguardo  di 
ciascun  di  voi.  Pur  non  è da  tener  poco  conto  del  pro- 
fitto di  coloro , i quali  non  muovono  dubbio  sulle  cose 
ascoltate , e sebbene  non  peranco  sieno  buoni  a compren- 
dere chiaramente  i misteri  della  scrittura , pur  son  saldi 
nel  credere  che  nelle  divine  pagine  non  può  trapelare 
veruna  falsità.  E perchè  alla  sincerità  della  fede  è impro- 
messa pienezza  d’ intelligenza , si  sollevi  con  lutto  il  vi- 
gore suo  la  mente  per  meritare  I’ ammaestramento  c la 
illustrazione  dello  Spirito  santo  ; e non  contenta  di  pos- 
sedere il  raccouto  dei  falli , si  avvii  dietro  alle  ragioni 
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della  misericordia  verso  lei  usata  ; e cosi  I’  umana  natura 
si  volgerà  con  maggior  dilezione  verso  il  suo  autore , 
conoscendo  quanto  da  lui  fosse  già  amata.  Dio  non  tro- 
vò cagione  alcuna  d’  amarci , se  non  nella  sua  bontà  ; e 
però  più  mirabile  è la  riparazione , che  la  creazione  de- 
gli uomini , perchè  più  monta  che  negli  ultimi  tempi  ab- 
bia Dio  ristorato  quel  che  era  perito , di  quello  creasse 
da  principio  quel  che  non  esisteva.  La  libertà  ed  inno- 
cenza naturale , clic  la  prevaricazione  dei  primi  parenti 
ci  tolse  , ne  pure  i meriti  degli  antichi  santi  valsero  a 
conquistare , perchè  scoccata  contro  i trasgressori  la 
senleuza  , ella  travolse  in  ischiavitù  tutta  la  progenie  e 
posterità  ; c ninno  fu  sicuro  dalla  dannazione , siccome 
niuno  andò  franco  dalla  colpa.  Ma  la  riparazione  del  Sal- 
vatore svelse  I’  opera  del  demonio , spezzò  le  catene  del 
peccato  e ordinò  il  sacramento  dell’  infinita  misericordia 
sua  cosi , che , tenendo  suo  corso  le  generazioni  ordi- 
nate da  principio  sino  alla  consumazione  dei  secoli , la 
giustificazione  e fede  comune  rinnovellasse  I'  origine  , fa- 
cendo correre  indietro  per  tutti  i secoli  questo  beneficio. 
Poiché  l’ incarnazione  del  Verbo  e la  morte  e risurre- 
zione di  Cristo  tornò  in  salute  di  tulli  quanti  i fedeli,  c 
il  sangue  dell’  unico  giusto  donò  a tulli  noi,  che  lo  con- 
fessiamo già  sparso , quanto  fu  dato  similmente  ai  pa- 
dri , i quali  credettero  che  un  di  si  verserebbe. 

2 - In  veruna  cosa  dunque  la  cristiana  religione  si 
diparte  dalle  figure  vetuste , ne  gli  antichi  giusti  spera- 
rono mai  scampo , se  non  nel  signore  G.  C.  , ed  essen- 
do mutala  la  dispeusagione  secondo  il  piacimento  della 
divina  volontà , riman  pur  incrollabile  il  seguo  cui  mi- 
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ravano  le  testimonianze  della  legge , gli  oracoli  delle  pro- 
fezie , le  vittime  , i sacrifici  : e tal  ragione  di  ammaestra- 
mento era  acconcia  a quel  popolo,  il  quale  non  era  allo 
a comprendere  la  verità  rivelata , ma  soltanto  a venerarla 
ravvolta  nei  simboli,  la  qual  cosa  cresceva  l’autorità 
dell’ evangelo,  cui  con  tante  figure  c tanti  misteri  le  pa- 
gine dell’  antico  testamento  facevano  cenno.  Di  esse  favel- 
lando il  Signore , disse , clic  non  era  venuto  a dispen- 
sare , si  bene  a compiere  la  legge  ( Mail.  V - 17  - ). 
Non  s’  avvisi  pertanto  il  giudeo  farsi  schermo  dello  stu- 
dio eh’  egli  pone  intorno  alla  scorza  materiale  della  bib- 
bi» , quando  egli  resta  convinto  che  questa  ripugna  a 
quelle  scritture , clic  appo  noi  hanno  trovalo  intero  av- 
veramento : facendoci  insieme  accorti  coi  vaticini  c ric- 
chi colla  realtà.  Imperocché , avendo  detto  il  Signore  : 
quando  sarò  esaltato , io  tirerò  lutto  a me  medesimo  : 
( (j io.  XII  - 52  ) , non  resta  piu  instituzionc  alcuna  le- 
gale , non  figura  profetica , clic  non  siasi  trasformata  nei 
misteri  di  Cristo.  Per  noi  stà  il  simbolo  della  circoncisio- 
ne , la  santificazione  dei  crismi , la  consacrazione  dei  sa- 
cerdoti : per  noi  la  mondizia  dei  sacrifici , la  verità  del 
battesimo , il  culto  dei  templi  : quindi  bene  stà  che  sieno 
fatti  mutoli  gli  annunzi  , al  sopravvenire  delle  cose  an- 
nunziate : senza  però  che  tolga  pregio  alle  promesse,  la 
pienezza  manifestala  delle  grazie.  Nondimeno  perchè 
dice  1’  apostolo  : /’  accecamento  in  gran  parte  è caduto 
sopra  Israele , «e  tutti  quelli  che  sono  figli  secondo  la 
carne,  lo  sono  ancora  secondo  la  promessa  ( Ilom.  XI 
- 25  ),  quindi  l'ineffabile  misericordia  di  Dio  da  tutte  le 
nazioni  ha  raccolto  uu  nuovo  popolo,  uu  nuovo  Israele, 
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c ammorbidito  il  cuore  dei  gentili , duro  già  come  ma- 
cigno , suscitò  da  quelle  pietre  veri  figli  di  Àbramo 
( Matt.  Ili  - 9 - ) ; onde  essendo  lutto  l’ uman  genere 
sommesso  al  giogo  del  peccato,  quei  medesimi  eh* erano 
nati  secondo  la  carne  , rinascessero  allo  spirito  : ne  monta 
piu  di  qual  padre  altri  sia  generato , mentre  per  la  co- 
mune professione  di  una  sola  fede , la  fonte  battesimale 
ne  torna  1’  innocenza  e l’ invito  all’  adorazione  conferma 
I*  eredità. 

3 - Poiché  e clic  altro  operò  mai  ed  opera  la  cro- 
ce di  Cristo,  se  non  che  revocare  a concordia  ogni  ni- 
mistà , tornare  in  pace  il  mondo  con  Dio  e pel  sacrifizio 
dell’  agnello  immacolato  ricondurre  la  calma  su  tutto 
r universo  ? Non  è però  concorde  con  Dio  , chi  si  diparte 
da  quella  professione , a cui  si  strinse  quando  fu  rigene- 
rato ; e , posta  in  oblio  I’  alleanza  divina , si  fa  vedere 
seguace  di  quanto  rinunziò  c lontano  da  quanto  credette. 
Indarno  si  arroga  il  nome  di  cristiano , indarno  si  avvi- 
sa di  celebrare  la  pasqua  del  Signore , chiunque  non 
crede  che  G.  C.  sia  risorto  in  quella  medesima  carne , 
nella  quale  nacque , pati , morì  c fu  seppellito  ; e non 
confessa  che  con  lui  sia  risorta  la  primizia  della  natura 
nostra.  Sincero  adoratore  della  passione  del  Signore  si 
rende  colui,  che  mira  cogli  occhi  dello  spirito  Gesù  cro- 
cifisso , e confessa  che  la  carne  di  lui  è della  medesima 
tempra  della  sua.  Tremi  la  terrena  condizione  al  suppli- 
zio del  suo  redentore , si  spezzi  la  durezza  delle  menti 
infedeli , e coloro  che  erano  chiusi  nel  sepolcro  della 
propria  miseria,  rotto  ogni  impaccio,  n’escano  fuori 
giubilando.  Si  mostriuo  pcranco  nella  città  saula , cioè 
Voi  V.  24 
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nella  chiesa  di  Dio  , indizi  di  futuro  risorgimento  e 
quanto  è serbato  un  di  pei  corpi , avvenga  ora  nei  cuo- 
ri. A ninno , per  tapino  che  sia , è negata  la  vittoria 
della  croce  e niuno  v’  ha  che  sia  straniero  al  soccorso 
della  orazione  di  Cristo  : -la  quale  se  fece  prò  a quei 
molli  che  inferocivano  contro  di  lui , quanto  meglio  do- 
vrà ella  ajutare  coloro  che  a lui  fanno  ricorso  ? È vinta 
l'ignoranza,  domalo  il  rigore,  c quella  spada  di  fuoco, 
che  difendeva  il  varco  della  regione  della  vita,  fu  estinta 
dal  sacralissimo  sangue  di  Cristo  : la  caligine  dell’  antica 
notte  ha  dato  luogo  alla  vera  luce  : il  popolo  cristiano 
fù  invitalo  alle  dovizie  del  paradiso  : a lutti  i rigene- 
rati è aperta  la  via  verso  la  patria  perduta  , se  niuno 
chiuda  a se  medesimo  quella  porta  , che  fu  persino  aper- 
ta al  ladrone  pculito. 

4 - Celebrando  dunque , o dilettissimi , 1'  ineffabile 
mistero  della  festa  pasquale , guidali  dallo  Spirito  di  Dio 
entriamo  bene  addentro  alla  conoscenza  della  gloria  di 
cui  siamo  fatti  partecipi  c della  speranza  di  cui  andiamo 
in  possesso.  Le  cose  di  questa  vita  non  ci  debbono  met- 
tere in  tanta  tempesta  di  ansietà  c di  ambizione,  da 
sviarci  1'  animo  dall’  affetto  ed  imitazione  del  nostro  re- 
dentore : tutto  egli  operò , tulio  pati  a nostra  salute , 
onde  derivare  nel  corpo  quel  valore  , che  aveva  il  suo 
seggio  nel  capo.  Poiché  quello  stesso  primo  ricevere,  che 
fece  Dio  in  se  la  sostanza  nostra , facendosi  carne  il 
Verbo  e prendendo  stanza  in  mezzo  a noi  ( Gio.  /.li), 
e clic  altro  fu  , se  non  un  accogliere  gli  uomini  lutti , 
dagli  infedeli  in  fuori  (37),  nella  sua  misericordia?  E a 
chi  non  sarà  comune  la  natura  di  Crislo,  s’ egli  ha  ri- 


Digitized  by  Google 


371 

cevuto  colui  che  ha  fallo  sua  propria  la  nostra  e fu 
rigenerato  dal  medesimo  spirilo  che  in  lui  dimora?  in- 
fine chi  non  ravvisa  in  lui  le  proprie  infermità?  e chi 
non  vede  in  lui  il  riposo  del  sonno,  la  mestizia , l’affan- 
no , le  lagrime  della  compassione  , proprie  della  natura 
servile  ? E appunto  perchè  era  ella  bisognevole  di  risa- 
namento da  piaghe  inciprignite  c di  lavacro  di  tanta  lor- 
dura di  peccati,  l'unigenito  di  Dio  si  rese  ancora  fi- 
gliuolo dell’  uomo  , seir/ache  gli  mancasse  nulla  della  ve- 
race umanità  c venisse  meno  in  lui  la  pienezza  della  di- 
vinità. E come  nostro  è quello , che  unito  alla  divinità  , 
partorì  la  vergine  madre  , cosi  nostro  è quello  che  con- 
fissero in  croce  gli  empi  giudei , nostro  quello  che  giac- 
que esanime  nel  sepolcro  e resuscitò  ai  terzo  giorno  e 
sali  sopra  la  sublimità  dei  cieli  alla  destra  della  maestà 
paterna  : destinando  noi  al  consorzio  della  sua  gloria,  se 
non  devieremo  dal  sentiero  dei  suoi  comandamenti  e non 
prenderemo  vergogna  di  confessare  quanto  egli  nella  cor- 
porea infermità  spese  per  la  nostra  salute  : poiché  sarà 
sicuramente  adempiuto  quello  che  egli  annunziò  : chiun- 
que renderà  lesti  moni  anza  a me  innanzi  agli  uomini, 
ed  io  la  renderò  a lui  innanzi  al  mio  padre  che  è nei 
cieli  ( Matt.  X - 52  ). 

5 - Alle  nostre  esortazioni  doni  vigore  quella  gra- 
zia divina , che  annunziando  la  verità  per  tutta  quanta 
la  chiesa  , sconfisse  i nemici  della  incarnazione  morte  e 
resurrezione  di  Cristo  ; onde  i fedeli  , sparsi  per  tutto  il 
mondo  ed  unanimi  nella  fede  c autorità  apostolica,  si 
accompagnino  al  nostro  gaudio  e tornino  lieti  di  una  co- 
mune gioia  con  noi , secondo  il  detto  dell’  apostolo  Paolo: 
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e noti  sapete  che.  chiunque  di  voi  fu  battezzato  in  Cri- 
sto , pel  merito  della  sua  morte  ottenne  il  battesimo  : im- 
perocché pel  battesimo  noi  moriamo  e siaìno  seppelliti 
con  lui  : e come  Cristo  resuscitò  da  morte  per  la  gloria 
del  Padre,  così  noi  entriamo  nel  sentiero  di  una  vita 
novella.  Innestati  in  lui , se  guarderemo  in  noi  le  sem- 
bianze della  sua  morte , non  v’  ha  dubbio  che.  noi  avre- 
mo ancora  quelle  della  resurrezione.  Apprendiamo  una 
volta  che  la  natura  nostra  fatta  vieta , fu  insieme  con 
lui  crocifissa , perchè  fosse  distrutta  l’ iniquità  e non  a- 
vesse  più  oltre  balìa  in  noi  il  giogo  del  peccalo.  Impe- 
rocché quello  che  morì,  era  netto  d' ogni  colpa  : c se  noi 
saremo  compagni  di  Cristo  nella  morte  , teniamo  per  fer- 
mo che  insieme  con  lui  avremo  ancora  la  vita  ( Rom. 

VI.  3-8  ).  Il  quale  vive  c regna  col  Padre  e collo  Spi- 
rilo sanlo  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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Della  passione  del  Signore  XVI,  recitato 
nella  domenica. 


SOMMARIO 

1.  — quanto  giovi  la  considerazione  dei  benefici  di  Dio,  i vaticini 
dei  quali  sono  scorta  della  fede  — 2.  — la  passione  di  Cristo  fù  opera 
di  divino  consiglio , ma  non  si , che  torni  Dio  autore  del  misfatto  , o 
scemi  la  colpa  dei  giudei  — 3.  — ne  pure  i carnefici  di  Cristo  furono 
esclusi  dal  benefizio  della  redenzione  — 4.  — quanto  orribile  il  delitto 
di  Giuda  e quanto  grande  la  sua  pena  — 5.  — la  morte  volontaria  di 
Cristo  porse  un  rimedio  c un  esempio  — 6.  — che  la  morte  di  Cristo 
toglie  ogni  cagione  di  superbia  o di  pigrizia  ed  i precetti  non  hanno 
adempimento , se  non  per  mezzo  suo  — 7.  — Cristo  in  nome  delle  sue 
membra  pronunziò  : e perchè  mi  hai  tu  abbandonato  ? 


1 - Alla  mente  fedele , o dilettissimi , sta  bene  di- 
morare continuamente  nella  contemplazione  delle  opere 
di  Dio  e all’  anima  ragionevole  tuffarsi  in  quei  pensieri , 
dai  quali  la  fede  riceve  nutrimento.  Imperocché  ogniqual- 
volta l'intelletto  e il  cuore  nostro  si  volge  pietosamente  ver- 
so i benefìci  comuni  o verso  i doni  speciali  della  sua  gra- 
zia , egli  caccia  fuori  da  se  molte  vane  cure  c , pellegri- 
no dalle  sollecitudini  terrene , si  ripara  nella  solitudine 
dello  spirito.  La  qual  cosa  appunto  è da  cercare  con  in- 
dustria piu  squisita  nel  tempo  della  passione  del  Signo- 
re , onde  quanto  le  sacre  lezioni  annunziano , riceva 
l'intelletto  nostro  con  sincero  proposito,  e quanto  la  sto- 
ria racconta  come  un  grande  avvenimento  , ci  torni 
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ancor  maggiore  pel  mistero.  Prima  cagione  di  levare  in 
alto  i nostri  cuori  si  è che  le  medesime  cose  narrate 
per  I’  evangelica  verità  , furono  già  da  voce  profetica  va- 
ticinate , non  come  future , ma  quasi  avvenute  , e quan- 
to le  umane  orecchie  non  avevano  permeo  inteso  annun- 
ziare, lo  Spirilo  santo  già  predicava  compiuto.  Imperoc- 
ché David  re , del  quale  è prole  Cristo  secondo  uomo  , 
visse  prima  del  tempo  della  crocifissione  del  Signore  piu 
di  mille  e cent’  anni , ne  ebbe  luogo  di  patire  alcuno  di 
quei  tormenti  che  pur  racconta  di  avere  sostenuto  (38). 
Ma  perchè  colla  sua  voce  parlava  quegli  che  era  per 
vestirsi  di  carne  passibile  della  sua  stirpe , non  è scon- 
venevole che  in  persona  di  lui  favelli  chi  portava  con  se 
il  germe  corporale  del  Salvatore.  E veramente  David  pali 
in  Cristo  , perchè  veramente  Gesù  è stalo  crocifisso  nella 
carne  di  David. 

2 E conciosiachè  le  cose  tutte  che  contro  la  maestà 
del  Signore  adoperarono  gli  empi  giudei  tanto  tempo  in- 
nanzi fossero  vaticinate  e nella  avella  profetica  il  tem- 
po passato  tenga  luogo  del  futuro  : e qual  cosa  mai  ac- 
cenna questo  modo , luoithè  l’  ordine  immutabile  degli 
eterni  consigli  di  Dio,  presso  cui  le  cose  sconosciute, 
son  note,  e le  future,  come  già  esistenti?  E se  la  sci- 
enza diviua  couoscc  innanzi  la  qualità  delle  azioui  no- 
stre e gli  aflTelli  di  tulle  le  volontà , quanto  non  saranno 
note  a Dio  1’  opere  sue  ? meritamente  dunque  , come  già 
avvenute  si  narrano  quelle  cose,  che  non  può  essere  che 
non  avvengano.  Laonde  gli  apostoli  pieni  dello  Spirilo  di 
Dio , essendo  travagliali  dalle  minacce  e dalla  ferocia 
dei  nemici  di  Cristo , gridarono  con  voce  concorde  a 
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Dio  : veramente  che  in  questa  città  si  drizzarono  contro 
il  santo  Figliuolo  tuo,  Gesù  Cristo,  Erode  e Ponzio  Pilato 
col  gentili  e il  popolo  d'  Isi'aele  per  compiere  sopra  di 
lui  quanto  la  tua  mano -e  il  consiglio  tuo  avevano  stan- 
ziato di  fare  (Alt.  IV  - 27  - 28  ).  E forse  che  L’iniquità 
degli  avversari  di  Cristo  ebbe  radice  nella  volontà  di 
Dio  ; e quel  delitto , di  cui  non  nascerà  mai  maggiore , 
contaminò  le  mani  della  divina  providenza  ? Sia  lungi 
questa  idea  dalla  giustizia  suprema  : poiché  troppo  altra 
cosa  e ditFormc  si  ò ciò  che  fu  antiveduto  nella  malizia 
dei  giudei , e quello  che  fu  preparato  nella  passione  di 
Cristo.  Non  pullulò  dal  medesimo  germe  la  volontà  di 
morire  e la  sete  di  uccidere  ; ne  un  medesimo  spirito 
informò  l’atrocità  del  delitto  e la  pazienza  del  redentore. 
L'  empie  mani  non  alzò  contro  se  medesima  la  divinità  ; 
si  veramente  le  pati , e antiveggendo  quanto  doveva  av- 
venire , non  indusse  la  necessità  ddl’  avvenimento  : seb- 
bene però  avesse  per  questo  vestito  la  carne , onde  fosse 
compiuto. 

3 -Inoltre  tra  il  Crocifisso,  ed  i crocifissori  cagioni  così 
difformi  s'intramctlono,  che  quanto  Cristo  assunse,  non  può 
piu  partirsi  da  lui,  e quanto  essi  adoperarono  ben  può  esser 
distrutto.  Imperocché  chi  venne  a fare  salvi  i peccatori 
( Matt.  IX  - 13  ) , non  rifiutò  la  sua  misericordia  nean- 
co  ai  suoi  medesimi  carnefici , c per  gli  empi , che  cre- 
dettero , voltò  il  male  in  bene  : onde  piu  maravigliosa- 
mente rispondesse  la  grazia  di  Dio , non  già  secondo  il 
merito  degli  uomini , ma  secondo  il  tesoro  infinito  dalla 
sapienza  e scienza  divina  misericordiosamente  preparato. 
Quindi  incontriamo  i medesimi  che  sparsero  il  sangue  del 
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Salvatore  ricevere  a suo  tempo  I’  onda  battesimale.  Con- 
ciosiachè , secondo  narra  la  scrittura  negli  alti  degli  apo- 
stoli , avendo  la  predicazione  del  beato  apostolo  Pietro 
toccato  il  cuore  dei  giudei  c questi,  conosciuta  la  scel- 
leraginc  del  loro  misfatto , avendo  esclamalo  : che  fare- 
mo , o fratelli  ? il  medesimo  apostolo  ripigliò:  fate  peni- 
tenza e si  battezzi  ognuno  di  voi  nel  nome  di  G.  C.  a 
remissione  dei  peccati  suoi , e riceverete  il  dono  dello  Spi- 
rito santo.  Per  voi  son  date  le  promesse  e pei  figli  vo- 
stri e per  tutti  quelli  che  stanno  da  lungi , quando  al 
Signore  Iddio  nostro  piacerà  invitarli  ( Alt.  Il  - 57  - 
Al  - ).  Che  dunque  il  signore  Gesù  Cristo  abbia  voluto 
che  sopra  se  medesimo  si  scaricasse  il  furore  di  quei 
furibondi  , non  per  questo  torna  autore  di  quel  misfatto: 
nc  gli  indusse  egli  in  questo  proposito  , ma  solo  si  die 
vinto  in  loro  potere  e si  servi  dell’  accecamento  della 
plebe  briaca  , come  della  perfidia  del  traditore , il  cui 
animo  degnò  ritrarre  del  crudele  delitto  c eoi  benefizi  e 
coll'  esortazione , scegliendolo  per  discepolo  , innalzan- 
dolo all’apostolato,  scuotendolo  coi  prodigi,  santifican- 
dolo coi  misteri  e sottraendogli  ogni  occasione  di  pecca- 
to, per  questo  stesso,  che  non  gli  fò  mancare  testimo- 
nianza alcuna  di  benevolenza  a ravvedimento. 

4 - Ma  tu,  uomo  iniquissimo,  figlio  di  Canaan  e non 
di  Giuda  ( Dan.  XIII.  56  ) , non  più  vaso  di  elezione , 
ma  figlio  di  perdizione  e di  morte,  avvisasti  che  li  fareb- 
bero maggior  prò  i conforti  del  demonio  e,  riarso  della 
sete  dell’  avarizia,  li  mise  gola  il  guadagno  di  trenta  de- 
nari sino  al  segno  di  non  lasciarli  scorgere  il  gran  teso- 
ro cou  cui  li  scambiasti.  E fosse  pure  che  tu  non  ti  fi- 
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dassi  delle  promesse  : onde  mai  per  si  poca  moneta  ri- 
nunciasti ai  doni  che  già  possedevi?  Tu  tenevi  balia  sui 
demoni , sanavi  gl*  infermi , ricevevi  onore  da  apostolo  e 
per  saziare  la  fame  di  tua  cupidigia  non  ti  mancava  agio 
di  spilluzzicare  il  peculio  di  Cristo.  Ma  quell’  animo  avi- 
do di  cose  vietate,  stuzzicato  dalla  qualità  stessa  del  de- 
litto abbomincvole,  più  della  quantità  del  prezzo,  fu  va- 
go di  un  illustre  misfatto.  Laonde  l’infame  tuo  mercato 
è orribile  , non  tanto  perchè  barattasti  con  poca  moneta 
il  Signore  , ma  perchè  vendesti  il  tuo  Redentore , ezian- 
dio con  tuo  discapito.  Ben  a ragione  fosti  destinato  car- 
nefice di  te  medesimo , perchè  nessuno  più  crudele  di  te 
poteva  mai  trovarsi  pel  tuo  supplizio. 

5 - Non  fu  dunque  necessità  di  natura,  ma  la  re- 
denzione di  nostra  schiavitù  quella  che  condusse  nel  tem- 
po, fermato  dal  consigli  della  sua  volontà,  il  signore  no- 
stro Gesù  Cristo  ad  essere  crocifìsso , morto  c sepolto. 
Imperocché  il  Verbo  si  fece  carne  appunto  per  togliere 
dall’  utero  verginale  la  natura  passibile  e cosi  porge- 
re materia  di  commettere  contro  il  figliuolo  dell’uomo, 
quanto  non  si  poteva  nel  figlio  di  Dio.  Poiché  sebbene 
sino  dal  suo  nascimento  splendessero  in  lui  indizi  di  di- 
vinità e il  suo  crescere  e venir  su  fosse  accompagnato 
da  portenti  divini , egli  però  aveva  assunto  la  condizione 
verace  di  nostra  infermità  e , dalla  communionc  del  pec- 
cato in  fuori , non  aveva  scansato  cosa  alcuna  propria 
dell’  umana  fiacchezza  , onde  innestare  in  noi  la  sua  na- 
tura c guarire  in  se  medesimo  la  nostra.  Poiché  dall’on- 
nipotente medico  un  doppio  refrigerio  fu  a noi  tapini  ap- 
parecchialo , un  dei  quali  dimora  nel  sacramento , l’altro 
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nell’esempio:  onde,  fornito  per  quello  un  aiuto  divino,  e 
per  l’altro  confortate  1’ umane  forze,  l’uomo  sia  debito- 
re della  giustizia , come  Dio  è autore  della  giustifica- 
zione. 

6 - Per  questa  ineffabile  riparazione  di  nostra  sa- 
lute , o dilettissimi , non  rimane  per  noi  luogo  nè  a su- 
perbia nè  ad  infingardaggine  : poiché  nulla  posscdiam  noi 
che  non  abbiamo  ricevuto  c assiduamente  siamo  avvisati 
a non  tenere  oziosi  i doni  della  divina  grazia  ( 1.  Tim. 
IV.  li).  Col  tutto  il  diritto  ci  sta  sopra  col  comando, 
chi  ci  va  innanzi  coll’  esempio  e cortesemente  ne  confor- 
ta alla  obbedienza  quello  , che  ci  è condottiero  verso  la 
gloria.  Laonde  convenevolmente  il  Signore  medesimo  è 
reso  per  noi  via  ( Gio.  XIV.  16  ),  perchè  noi  non  ab- 
biamo il  varco  a Cristo , se  non  per  Cristo  : e per  lui  a 
lui  s’invia,  chiunque  cammina  sull’ orme  di  sua  pazien- 
za e umiltà.  Il  qual  viaggio  invero  non  è franco  da  ar- 
sura , da  travagli , da  nubi  di  tristezza  c dai  turbini  del- 
la paura  : nè  mancano  insidie  di  malvagi , assalti  d' infe- 
deli , minacce  di  potenti , dileggi  di  superbi.  E per  tutte 
queste  cose  il  Signore  delle  virtù  e il  re  della  gloria 
( Sai.  XXIII.  3 ) volle  correre  nella  condizione  dell’  infer- 
mità nostra  e nelle  sembianze  della  carne  peccatrice  , on- 
de nei  pericoli  della  vita  presente  riesca  per  noi  deside- 
rabile, non  tanto  schivar  colla  fuga  questi  mali,  quanto 
di  vincerli  colla  pazienza. 

7 - E però  il  nostro  capo  e signore  Gesù  Cristo , 
trasformando  in  se  tulle  le  membra  del  suo  corpo , quan- 
to già  ebbe  vaticinato  nel  salmo , stando  al  supplizio 
sulla  croce , venne  ripetendo  in  nome  dei  suoi  redenti  : 


Digitìzed  by  Googlc 


379  . 

Dio,  Dio  mio,  volgi  il  tuo  sguardo  sopra  di  me  c per- 
chè mi  hai  tu  abbandonato  ( Sai.  XXL  1)9  Questa  vo- 
ce , o dilettissimi , non  suona  cdmc  un  rammarico , ma 
è un  ammaestramento  : imperocché  essendo  in  Cristo  una 
sola  persona  Dio  cd  uomo , nè  potendo  egli  essere  abban- 
donato da  quegli , da  cui  non  può  separarsi , per  noi 
grami , per  noi  tapini  domandò , perchè  la  carne  , la  qua- 
le abborriva  dai  patimenti , non  fosse  esaudita.  Concio- 
siachc  essendogli  sopra  I’  ora  della  passione , per  recare 
conforto  e rimedio  ai  timori  dell' abbietta  natura  nostra, 
disse  : padre , s'  egli  è possibile  , trapassi  da  me  questo 
calice:  e nondimeno  si  faccia,  non  quello  ch'io  voglio, 
ma  si  bene  quello  che  vuoi  tu  - c di  nuovo  - padre , 
s’ egli  non  può  passare  questo  calice  , senza  eh’  io  lo  be- 
va , si  compia  la  tua  volontà  ( Muti.  XXVI.  69  - 42  ). 

Egli  dunque  era  vincitore  della  volontà  della  carne 
cd , entrato  nel  volere  del  padre , aveva  domato  ogni 
sgomento  della  morte,  e già  stava  compiendo  l'opera  dei 
suoi  consigli  : c perchè  dunque , in  mezzo  a tanta  vitto- 
ria c a sì  fallo  trionfo  , domanda  la  causa  e le  ragioni 
dell*  abbandono , o vogliam  dire , del  rifiuto  ; se  non  per 
dare  a divedere , che  altro  era  in  lui  I’  affetto , ricevuto 
a discolpa  della  paura  degli  uomini,  cd  altro  quello  elet- 
to nell'  eterno  beneplacito  del  padre  a riooneiliazione  del 
mondo  ? Ond’  è che  la  voce  stessa  dell’  abbandonalo  tor- 
na una  rivelazione  di  un  grande  mistero , perchè  niun 
prò  avrebbe  fatto  all’uman  genere  la  potenza  del  reden- 
tore se  , ad  ottenere  quel  medesimo  eh’  ei  chiedeva , fos- 
se stata  valevole  l’ infermità  nostra.  Queste  cose , o di- 
lettissimi , basteranno  al  sermone  d’  oggi , per  non  sopra- 
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caricarvi  di  troppo  lungo  ragionamento  : quel  che  man- 
ca , serbiamo  per  la  quarta  feria , se  il  Signore  c le  vo- 
stre preghiere  ne  soccorrano  così , che  noi , la  sua  mer- 
cè , vi  possiamo  attenere,  quanto  vi  promettiamo,  il  qua- 
le vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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Della  passione  del  Siffnorc  XVII . recitato 
nella  feria  quarta. 


SOMMARIO 

1.  — che  la  divinità  inseparabile  da  Cristo  noi  poterà  abbandonare 

— 2.  — che  la  morte  volontaria  di  Cristo  per  la  salute  del  mondo  si 
prova  con  quel  grido , che  neppure  il  clamore  blasfemo  potè  sopraffare 

— 3.  — dispregiale  le  bestemmio  , Cristo  offri  il  suo  sacrificio  , a cui 
faceva  cenno  lo  spezzarsi  del  velo  — 6.  — che  il  diavolo  stà  sempre  in- 
torno avvisando  la  presa.  Quale  sia  1’  utilità  del  digiuno  quaresimale. 


I - Il  passato  sermone,  o dilettissimi , del  quale  sia- 
mo per  attendervi  quella  porzione  clic  promettemmo,  con- 
dusse il  nostro  ragionare  sin  là  , ove  ci  fu  dato  toccare 
di  quell’  altissimo  grido  del  Signore  crocifisso  verso  il  pa- 
dre , per  rimuovere  ogni  pericolo  che  ascoltatori  troppo 
semplici  ed  incauti  possano  ricevere  le  parole,  che  suo- 
nano: Dio  mio,  Dio  mio,  e perchè  mi  hai  lu  abbando- 
nato ? ( Sai.  XXL  / ) quasi  un  allontanamento  della  di- 
vinità ed  onnipotenza  paterna  da  Gesù  confìtto  sul  legno 
della  ccoce:  quando  la  divina  ed  umana  natura  sono  stret- 
te insieme  con  si  fatta  parentela , che  nè  il  supplizio  po- 
teva giungere  a separarle , nè  a troncarle  la  morte.  Im- 
perocché stando  salda  nelle  sue  proprietà  ciascuna  so- 
stanza , nè  Dio  abbandonò  nei  tormenti  il  suo  corpo,  nè 
la  carne  rese  Dio  passibile  : perchè  la  divinità  fu  compa- 
gna dell’  addolorato  c straniera  al  dolore.  Laonde  la  me- 
desima persona  del  Verbo  c dell’  uomo  è quella  che  fu 
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falla  insieme  con  tulle  l’  altre  cose  e per  lei  lutto  fu  fat- 
to : la  medesima  avvinta  dalle  mani  degl'  empi  c da  niun 
confine  rattenuta  : la  medesima  confitta  da  chiodi  ed  inac- 
cessibile ad  ogni  offesa  : la  medesima  infine  che  sosten- 
ne la  morte , senza  cessar  mai  di  essere  eterna  : onde 
da  manifesti  segni  apparisse,  che  vera  era  iu  Cristo  I’  ab- 
iezione e vera  la  maestà  , cd  appunto  perciò  la  divina 
virtù  si  trovò  in  mezzo  all'umana  infermità,  perché  ren- 
dendo Iddio  suo,  ciò  che  è nostro,  mettesse  noi  in  pos- 
sesso di  quel  che  è suo.  Non  era  dunque  lungi  il  Padre 
dal  Figliuolo,  ne  il  Figliuolo  dal  Padre  ne  la  divinità  im- 
mutabile e l’inseparabile  Trinità  poteva  avere  cosa  alcu- 
na che  fosse  da  se  lontana.  Poiché  se  bene  il  mistero 
della  incarnazione  appartenga  propriamente  all'  unigenito 
Figliuolo  di  Dio , nondimeno  il  Padre  non  si  può  scompa- 
gnare dal  Figlio  , nella  medesima  guisa  che  la  carne  non 
si  può  partire  dal  Verbo. 

2 - Quindi  Gesù  con  gran  voce  gridò,  dicendo  : per- 
chè m'  hai  tu  abbandonato  ? per  render  noto  a tutti,  es- 
ser mestieri  eh’  egli  fosse , non  campato  o difeso , ma 
abbandonalo  iu  balia  di  quei  feroci  ; la  qual  cosa  toma 
il  medesimo  che  rendersi  Salvatore  del  mondo  e ripara- 
tore dell’  uman  genere , non  per  miseria  , ma  pe^  mise- 
ricordia ; ne  per  difetto  di  soccorso , ma  pel  proposito 
di  sostenere  la  morte.  E qual  ragione  di  morte  fu  dun- 
que quella , per  cui  l’ anima  volontariamente  fu  resa  c 
volontariamente  ricoverala  ? dicendo  il  beato  apostolo  che 
il  Padre  il  figliuolo  suo  proprio  non  risparmiò,  ma  per 
noi  tulli  1'  offerse  ( Iìom.  Vili  - 52  - ) e di  uuovo  : che 
Cristo  amò  la  chiesa  e diede  se  medesimo  per  lei  a sm 
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santificazione  ( Ef.  V - 2 - 26  - ) e però  l*  offrirsi  del 
Signore  ai  patimenti  fu  effetto , cosi  della  sua  volontà , 
come  di  quella  del  Patire  : e non  solo  il  Padre  lo  abban- 
donò , ma  in  certa  guisa  egli  abbandonò  se  medesimo , 
non  già-  per  una  dipartenza  consigliala  da  timore , ma 
per  un.  riserbo  voluto  dall’arbitrio.  Cedette  agl’ empi  la 
possanza  del  crocifissi),  e,  per  dar  campo  a chiusi  dise- 
gni, non  fece  uso  aperto  del  suo  valore.  Imperocché  colui 
che  era  venuto  a sconfiggere  colla  sua  passione,  la  mor- 
te c l’ autore  di  lei  , come  avrebbe  potuto  far  salvi  i 
peccatori  , se  resisteva  agli  avversari  ? Questo  fu  1’  av- 
viso dei  giudei , o dilettissimi,  credere  Gesù  abbandona- 
to da  Dio  per  aver  agio  d' infellonire  scelleratamente  con- 
tro di  lui  : e però , ignorando  i misteri  di  quella  mara- 
vigliosa  pazienza,  con  sacrilego  scherno  gridavano:  ha 
fatto  altrui  salvo , or  non  può  egli  salvar  se  medesimo : 
$'  egli  è re  d’ Israele , venga  giù  dalla  croce  e noi  gli 
averemo  fede  ( Mail.  XXVII  - 42  ).  Non  doveva  stare 
a posta  dell’  ignoranza  vostra , o stolti  scribi  ed  empi 
sacerdoti , la  manifestazione  della  potenza  del  Salvatore  : 
ne  doveva  sospendersi  la  redenzione  dell’  uman  genere 
per  far  paglie  lingue  sozze  c beslemmialrici  : mentre  se 
aveste  avuto  voglia  di  conoscere  la  divinità  del  Figlio  di 
Dio  , voi  avevate  veduto  già  infinite  opere,  valevoli  a con- 
durvi a quella  fede,  che  voi  per  baia  gli  profferite.  Egli 
è vero  ciò  che  voi  affermate , aver  esso  altrui  fatto  sal- 
vo : ma  tanti  e si  grandi  miracoli  operali  in  sugli  occhi 
di  tutti , souo  tornati  vani  ad  ammorbidire  la  durezza 
dei  vostri  cuori,  appunto  perchè  voi  avete  sempremai  re- 
sistilo allo  Spirito  santo  e voltato  per  voi  in  ragione  di 


384 

mina  tutti  i benefìzi  di  Dio.  Scenda  pure  Cristo  dalla 
croce , voi  non  smetterete  perciò  la  scelleragine. 

3 - Furono  dunque  spregiali  quei  vani  insulti  ed  ob- 
brobrii , ue  le  contumelie  e I’  onte  valsero  a rimuovere 
dal  suo  proposto  la  misericordia  di  Dio  , tutta  intesa  a 
tornare  in  istalo  le  cose  cadute  e smarrite  : offrivasi  a 
Dio  per  la  salute  del  mondo  un  sacrifizio  singolare  e 
1’  uccisione  di  Cristo , vero  agnello , annunziala  per  tanti 
secoli,  trasmutava  i figli  della  promessa  nella  libertà  del- 
la fede.  Sugcllavasi  il  nuovo  testamento  c col  sangue  di 
Cristo  erano  descritti  gli  credi  dell’  eterno  regno  : il  pon- 
tefice sommo  metteva  il  piede  nel  santuario,  ed  un  sa- 
cerdote immacolato  entrava  a placar  Dio,  facendosi  velo 
della  sua  carne  ( Ebr.  IX  - 16  - ).  Infine  avveniva  un 
passaggio  cosi  grande  e così  evi  dente  dalla  legge  all’evan- 
gelo , dalla  sinagoga  alla  chiesa , dalla  varietà  dei  sa- 
crifici alla  vittima  singolare,  clic  ad  un  soffio  del  Signo- 
re quella  mistica  cortina  che  sequestrava  i penetrali  del 
tempio  e il  santuario , da  sommo  ad  imo  con  arcana  for- 
za fu  squarciala,  perchè  la  verità  scusava  oggimai  le  fi- 
gure , ed  inutili  tornavano  gli  annunzi  al  sopravvenire 
dell’  annunziato.  Succedevano  scuotimenti  tremendi  negli 
clementi  c ai  crocifissori  di  Cristo  uegavasi  il  ministero 
della  natura  (Mail.  XXV 11  - SI  - ).  E mentre  il  centu- 
rione , che  aveva  in  guardia  il  luogo  del  supplizio  di 
Cristo , atterrito  dallo  spettacolo  esclamava  : veramente 
questi  era  Figliuolo  di  Dio  ( iv.  54  ),  non  v’è  documento 
che  alcun  affetto  di  compunzione  toccasse  1’  empietà  giu- 
daica, più  dura  delle  caverne  c delle  pietre:  e cosi  resta 
provato  clic  meno  ritrosi  furono  i soldati  romani  alla  cono- 
scenza del  Figliuolo  di  Dio,  clic  i sacerdoti  d'Israele  (30). 
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4 - Perchè  dunque  i giudei  deserti,  di  sacramenti  e 
di  cerimonie , hanno  per  se  medesimi  mutato  la  luce  in 
tenebre  e in  lutto  la  festa  : noi,  o dilettissimi , adoriamo 
coll'  animo  e col  corpo  umiliato  la  grazia  di  Dio  sparsa 
sopra  tulle  le  genti  : preghiamo  il  Padre  misericordioso 
e generoso  Riparatore,  perchè  ne  scorga  colla  sua  ma- 
no a schivare  di  jgiorno  in  giorno  i pericoli  di  questa 
vita.  Ne  assiepa  dovunque  I'  astuto  tentatore  e non  lascia 
occasione  alcuna  per  tendere  i suoi  lacci.  A questi  col 
soccorso  della  misericordia  di  Dh>  , che  non  ci  manca 
mai  in  tutte  le  avversità , con  fedele  costanza  si  vuol 
resistere:  onde  per  combattere  ch’egli  faccia,  non  av- 
venga mai  eh’  egli  ci  vinca.  Gioveranno  a tutti,  o dilet- 
tissimi , i digiuni  celebrati  con  pietà , se  i vantaggi 
dell'  astinenza , la  quale  noi  abbiamo  dimostrato  utile  ai 
corpi  e alle  menti , non  vengano  contaminali  mai  da  al- 
cuna intemperanza.  Imperocché  in  questi  giorni  appunto 
con  industria  maggiore  fu  coltivata  la  sobrietà  e la  par- 
simonia , perchè  il  breve  esperimento,  si  voltasse  per  noi 
in  consuetudine  costante  : non  corra  mai  più  tempo  al- 
cuno che  non  sia  segnalato  dalle  opere  della  misericor- 
dia e dall'  amore  della  mortificazione.  Noi  dobbiamo  or- 
dinare il  volgere  delle  stagioni  c il  tornare  degli  anni  a 
guadagno  di  buone  opere  e non  mai  a discapito  di  me- 
riti. Le  pietose  sollecitudini  nostre  c devoti  desideri  sa- 
ranno riufrancati  dalla  grazia  di  Dio,  mettendoci  in  pos- 
sesso di  ciò  ch’ella  stessa  ci  mise  in  amore  ; il  quale 
vive  e regna  col  signor  nostro  G.  C.  Figliuol  suo  e col- 
lo Spirito  santo  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

Voi.  V.  25 
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SERMONE  LXIX. 


Del  In  passione  del  Signore  WIII. 


SOMMARIO 

1.  — sublimità  ineffabili'  del  misterio  della  croco:  la  fedo  di  lei  è 
unica  , c il  suo  contrario  incerto  e vario  —2.  — le  ligure  cedettero  allo 
splendore  della  verità  , la  credenza  della  quale  fi'i  sempre  la  medesima 
— 3.  — Cristo  Dio  ed  uomo  volontariamente  morì  e il  diavolo  (u  tratto 
in  ingauno  dalla  medesima  «uà  frode  — 4.  — il  diavolo  , dando  mano 
alla  uccisione  di  Cristo  , aprì  il  Yarrn  allo  scampo  degli  uomini  e alla 
vittoria  intera  sulla  morte  e sul  peccato  — 5.  — con  grande  avvedimento 
sono  da  cessare  le  insidie  del  diavolo  , onde  noi  , crocifissi  con  Cristo 
per  la  mortificazione,  con  lui  riceviamo  la  corona. 


1 - Questo  sublime  ed  ineffabile  misterio,  o dilettis- 
simi , soverchia  tanto  l’ altezza  dell’  umano  intelletto  , e 
la  potenza  d'  ogni  più  gagliarda  facondia,  che  ogni  lin- 
gua più  forbita  ed  ogni  ingegno  più  sottile  vien  meno  in- 
nanzi al  trionfo  della  passione  del  Signore.  Noi  però  dob- 
biamo coglier  cagione  di  contento,  meglio  che  di  vergo- 
gna, dal  sentirci  vinti  dalla  dignità  di  un  cosiffatto  sub- 
bielto , che  niuno  tenne  mai  in  così  poco  conto  , come 
colui  che  avvisa  bastare  quello  che  su  lui  ha  pronunzia- 
to. Non  è dunque  invano  che  noi  torniamo  sopra  le  cose 
già  dette  : ne  dee  ritenerci  dal  favellare  delle  divine  cose 
il  sospetto  di  recar  fastidio  alle  orecchie  carnali,  o il  ti- 
more clic  torni  altrui  soverchio  ciò,  che  si  sovente  ascol- 
la ripetuto , quando  egli  ò appunto  secoudo  I*  apostolica 
dottrina  un  carattere  della  saldezza  della  fede  cristiana, 
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il  trovarci  conformi  tutti  nella  medesima  professione  e 
l'  esser  perfettamente  in  un  solo  sentimento  ed  una  me- 
desima dottrina  ( / - Cor.  I -10  - ).  L*  infedeltà  , ma- 
dre di  tutti  gli  errori , è quella  che  si  scialacqua  in  Ava- 
riate opinioni,  camuffate  e azzimate  sotto  il  colore  e l’arte 
della  eloquenza  : la  testimonianza  della  verità  invece  non 
muta  mai  la  sua  luce  e il  suo  splendore  in  una  parte 
più  e meno  altrove , non  è differenza  del  lume  , ma  di- 
fetto dell’  occhio  che  lo  contempla.  Ad  essa  drizzerò  se- 
cando la  scorta  del  superno  ajuto,*il  ministero  delle  mie 
parole  colla  speranza  che , essendo  noi  semenza  di  Dio  , 
edificio  di  Dio  ( I Cor.  Ili  - 9 - ) , ed  egli  pure  giusto 
riscuotitore  dei  doni  suoi,  si  degnerà  render  sufficiente  a 
ciò , tanto  chi  dispensa , come  chi  riceve. 

2 - Corso  pertanto  con  avida  attenzione  il  testo  del- 
la evangelica  lezione  sulla  gloria  della  croce  di  Cristo  , 
voi , o dilettissimi , vi  trovate  innanzi  schierati  lutti  i mi- 
steri delle  divine  pagine  e quanto  sotto  il  velame  di  pro- 
fetiche figure  era  adombralo  nell’  antico  testamento , vi 
rallegrale  di  trovar  manifesto  nel  mistero  della  passione 
del  Signore.  Quindi  la  varietà  dei  sacrificii  e le  differen- 
ti purificazioni  son  cessale,  quindi  la  legge  della  circon- 
cisione , il  discernimento  dei  cibi , il  riposo  del  sabato  e 
I’  uccisione  dell’  agnello  pasquale  sono  venuti  meno,  per- 
chè la  legge  fu  data  per  Moisè  e la  grazia  c la  verità 
sono  venute  con  G.  C.  ( Gio.  I - 17  - ) Furono  forieri 
i simboli , seguace  la  realtà  : al  sopravvenire  delle  cose 
annunziate , restò  vano  1'  officio  dei  messaggeri , e la  ri- 
conciliazione dell'  uman  genere  fu  temperata  cosi , che  la 
salute  operala  per  Cristo  non  mancò  a giustificazione  di 
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tutti  i secoli  e il  suo  indugio  giovò,  perchè  le  cose  cre- 
dute tanto  tempo  prima  che  avvenissero , trovassero  in- 
crollabile fede.  Imperocché  dimorando  la  virtù  della  fede 
intorno  alle  cose  che  sfuggano  lo  sguardo  ( Ebr.  XI  - / ), 
fù  tutta  condiscendenza  del  celeste  ammaestramento  verso 
di  noi,  il  serbarci  a questo  tempo,  nel  quale  l' intelletto 
incontra  più  agevole  la  via  c trova  soccorso  di  maggiori 
testimonianze  e profezie. 

3 - Quanto  adunque  vien  narrando  sulla  passione 
del  Signore  Gesù  Cmto  il  santo  evangelo , scritto  dal 
dito  di  Dio , senza  ombra  di  sospetto , ricevete  : e la 
serie  tutta  degli  avvenimenti  tenete  per  sicura , come 
se  in  ogni  cosa  aveste  la  testimonianza  corporale  dell'  oc- 
chio e della  mano.  Si  creda  vera  in  Dio  la  divinità  e ve- 
ra l’ umanità  : il  medesimo  carne  e Verbo , che  tiene  co- 
mune col  Padre  la  sostanza  , comune  colla  madre  la  na- 
tura ; non  geminato  nella  persona,  non  confuso  nella  es- 
senza: impassibile  e onnipotente,  abbietto  e mortale  : che 
mette  in  siffatto  accordo  l’una  coll’altra  condizione,  da 
glorificare  colla  virtù  sua  l’ abbiezione , senza  contami- 
nare colla  infermità  la  virtù.  Si  fa  catturare  dai  persecu- 
tori , egli  che  tiene  in  mano  l' universo  : è dalle  mani 
avvinto  di  tali , il  cui  cuore  non  vale  a comprenderlo. 
La  giustizia  non  fa  resistenza  agl’ingiusti,  e la  verità 
si  rende  a discrezione  di  falsi  testimoni  : c cosi , saldo 
nella  condizione  di  Dio , accoglie  in  se  tutte  le  parti  di 
servo  : alla  realtà  del  nascimento  corporeo  acquista  fede 
coll’  atrocità  della  corporea  passione.  Il  piegarsi  a patire 
fu  per  I’  unigenito  di  Dio , non  necessità  di  natura , ma 
elezione  di  misericordia , per  trarre  dal  peccato  la  con - 
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danna  del  peccalo  ( fìom.  Vili.  3 ) , e I’  opera  del  de- 
monio colle  medesime  sue  arti  distruggere.  Imperocché 
l’avversario  dell'  urnan  genere  colpi  di  mortale  ferita 
tutta  la  razza  e la  guastò  nella  sua  origine  : nè  poteva 
essa  scuotere  quel  ferreo  giogo  che  aveva  reso  vassalla 
tutta  (a  discendenza  e sommesso  tutta  la  schiatta.  Laon- 
de in  mezzo  a tante  generazioni  con  un  sol  colpo  mortale 
da  lui  soggiogate  , avendo  traveduto  quell’  unico  tra  i fi- 
gliuoli degli  uomini , il  cui  valore  brillava  sopra  tutti  i 
santi  d’ ogni  tempo;  s’avvisò  d’aver  reso  sicuro  e per- 
petuo il  suo  imperio , se  quel  più  eccellente  merito  di 
giustizia , non  fosse  valevole  a superare  le  leggi  della 
morte.  Rinfocolò  l’ ire  dei  suoi  ministri  e alleati , s’  armò 
ai  suoi  danni,  s’argomentò  che  quel  medesimo,  ch'egli 
aveva  potestà  di  uccidere , fosse  suo  debitore , e perse- 
guitando le  somiglianze  della  natura  , non  vide  in  lui  la 
libertà  di  una  innocenza  singolare.  Non  cadde  il  suo  er- 
rore nel  genere , ma  si  nel  peccalo  ; il  primo  Adamo 
e il  secondo  erano  pari  nella  carne,  ma  non  nelle  ope- 
re : in  quello  tutti  morirono  e in  questo  tutti  torna- 
rono vivi  ( / - Cor.  JCV  - 22  ) : quegli  per  superbia  e 
ambizione  si  fé  strada  alla  miseria,  questi  colla  umiltà 
e la  pazienza  si  fé  scala  alla  gloria.  E però  egli  disse  : 
io  sono  la  via  la  verità  e la  vita  ( Gio.  XIV  - 6 - ) 
Via  nell’  esempio  di  una  giusta  conversazione  ; verità 
nell’  aspettazione  di  promesse  sicure  : vita  nell’  acquisto 
di  una  eterna  felicità. 

4 - Questo  sovrano  mistero  di  pietà , o dilettissimi , 
fu  chiuso  alla  giudaica  empietà  del  pari  che  alla  super- 
bia diabolica,  imperocché  $'  eglino  l’avessero  conosciuto, 
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non  avrebbero  mai  crocifisso  il  Signore  della  maestà 
( 1 - Cor.  Il  - 8 - Ma  l’ avversario  del  genere  umano  non 
spiò  i consigli  della  misericordia  di  Dio , c perchè  , fa- 
cendosi riparo  della  carne , era  nascosto  Dio  in  Cristo 
per  la  riconciliazione  del  mondo  ( Il  Cor.  V - 19  ) , 
s’ ostinò  ad  infellonire  contro  di  lui , avvegnaché  non 
trovasse  in  esso  cosa  alcuna  che  fosse  sua.  Poiché  alla 
malizia  di  lui  tornava  miglior  conto  risparmiarlo,  e ser- 
barsi netto  dallo  spargimento  del  sangue  di  chi  era  ve- 
nuto a spezzare  le  catene  di  tutti  ed  a riparare  la  co- 
mune libertà.  Ma  le  tenebre  non  diedero  luogo  alla  luce 
( Gio’.  I.  5 ) , nè  I*  accecamento  e la  menzogna  ebbero 
pupilla  sicura  contro  il  lampo  della  verità  e della  sapien- 
za. Mantcnue  dunque  il  mansueto  Signore  immutabile  in 
se  quella  pazienza  , segnata  nei  suoi  consigli  ; drizzò  la 
sua  potenza  a frenare  il  soccorso  delle  angeliche  schie- 
re ; bebbe  il  calice  del  dolore  e della  morte,  c voltò  il 
supplizio  in  trionfo.  Furono  vinti  gl’  errori , dome  le  po- 
testà , dato  novello  principio  al  mondo , sanato  il  danno 
di  una  generazione  riprovala,  porto  il  soccorso  della  ri- 
generazione e della  salute.  Le  cose  vecchie  ebbero  ter- 
mine e cominciamcnto  le  nuove  ( 11.  Cor.  V.  7 ) ; im- 
perocché tutti  i credenti  in  Cristo  e rinati  di  Spirito  san- 
to , con  lui  c per  lui  son  fatti  partecipi  della  passioue 
sua  e dell’ eterno  risorgimento,  secondo  le  parole  dell’a- 
postolo : voi  siete  morti  e la  vita  vostra  si  è riparata 
con  Cristo  in  Dio  : quando  Cristo , vostra  vita  compari- 
rà, allora  comparirete  voi  pure  con  lui  nella  gloria 
( Cofoss.  111.  3 ). 

•*>  - Piantati  su  questa  speranza,  o dilettissimi,  schi- 
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vate  tutte  le  frodi  del  demonio,  il  quale,  non  pure  colla 
concupiscenza  della  carne , e colle  lusinghe  del  corpo , 
ma  altrcsi  collo  spargere  loglio  di  falsità  in  mezzo  alla 
sementa  della  fede,  s’ avvisa  di  guastare  la  coltura  del- 
la verità  e per  tal  guisa  con  empi  errori  abbattere  co- 
loro , cui  non  valse  a corrompere  colla  malvagità  delle 
opere.  Cessate  dunque  i cavilli  di  una  dottrina  mondana, 
chiudete  le  orecchie  alle  avvelenale  persuasioni  dell'  ere- 
sia : non  vi  accomunate  coi  nemici  della  cattolica  fede 
che  soltanto  di  nome  sono  cristiani.  Non  sono  eglino  tem- 
pli dello  spirito  di  Dio , nè  membra  di  Cristo  : ma  inve- 
scati di  false  credenze  ritraggono  in  se  tante  volle  il  dia- 
volo , quanti  sono  gli  errori  di  cui  vengono  contaminati. 
Da  questi  mali  campali , coll'  aiuto  del  signore  nostro 
Gesù  Cristo,  il  quale  è via  verità  e vita  ( Gio.  XIV.  6 ), 
tutte  le  tentazioni  di  questo  secolo  e tutte  le  lotte  vin- 
ceremo e avrà  trionfo  la  fede.  Imperocché  se  siamo  com- 
pagni nella  passione , lo  saremo  pure  nel  regno  ( Rom. 
Vili.  17.  II.  - Tim.  11.  13).  E questa  corona  attende, 
non  solo  chi  dalla  ferocia  degl'  empi  è ucciso  : che  anzi 
tutto  il  popolo  il  quale  serve  a Dio  e vive  per  Iddio  , come 
in  Cristo  fu  crocitisso,  cosi  sarà  coronato  in  Cristo,  seguen- 
dolo primi  gloriosamente  coloro,  che  superarono  colla  co- 
stanza  sino  all’  ultimo  respiro  una  morte  terribile  e atro- 
ci tormenti , e quindi  gli  altri  ancora  che  domarono  col- 
la mortificazione  della  loro  carne  la  concupiscenza  e l’a- 
varizia , 1’  orgoglio  e la  superbia  c I’  appetito  della  lus- 
suria. E però  disse  bene  1’  apostolo , che  tvUti  coloro , i 
quali  vogliono  vivere  religiosamente , avranno  a soffrire 
persecuzione  ( II.  Tim.  III.  12  );  nè  può  essere  stranie- 
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ro  a lei  chiunque  non  è alieno  dalla  pietà.  Degno  culto- 
re adunque  della  solennità  pasquale  è colui , che  opera , 
non  nel  fermento  antico  della  malizia,  ma  negli  azimi 
della  sincerità  e verità  ( I - Cor.  V - 8 - ) ; ne  vive 
piu  nell'Adamo  primiero , ma  si  bene  nel  secondo  Adamo, 
innestato  cioè  al  corpo  di  Cristo , il  quale  essendo  nella 
natura  di  Dio , degnò  scendere  alla  condizione  di  servo 
( Filip.  Il  - 6 - ) ; onde  nel  medesimo  mediatore  di  Dio 
e degli  uomini  G.  C.  uomo  ( / - Tim.  Il  - 5 - ) , aves- 
se insieme  stanza  e tutta  la  pienezza  e maestà  divina  e 
la  realtà  dell’umana  natura.  La  quale  se  il  Verbo  di  Dio 
non  avesse  aceolta  nella  unità  di  sua  persona,  ne  l’acqua 
del  battesimo  avrebbe  virtù  di  rigenerare  , ne  il  sangue 
della  sua  passione  valore  da  redimere.  Perchè  dunque 
nel  mistero  della  incarnazione  di  Cristo  noi  non  credia- 
mo cosa  alcuna  falsa  o simulata , però  abbiam  d’ onde 
reputarci  morti  al  suo  morire  e risorti  al  suo  risorgi- 
mento , dimorando  in  noi  quegli , che  (ulto  e tutti  infor- 
ma ( I - Cor.  XII  - tì  - ) , e vive  e regna  col  Padre  c 
collo  Spirito  santo  Dio  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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Della  passione  del  Signore  111. 


SOMMARIO 

1.  — che  la  vera  fede  rende  a noi  presente  la  passione  di  Cristo,  la 
qnale  nella  mente  del  Crocifisso  fu  di  gran  lunga  diversa  che  nelle  opero 
dei  crocifissori  — 2.  — Cristo  si  servi  della  malizia  dei  giudei  per  imo- 
lare  colla  sua  morte  una  vera  pasqua  , per  la  quale  gli  uccisori  stessi 
troverebbero  via  di  salvamento  — 3.  — la  sapienza  del  mondo  è vinta 
dal  mistero  della  croce,  ond'  è principio  di  salute,  tanto  la  potenza,  che 
l’ infermità  di  Cristo  — 4.  — che  si  vuol  sempre  portare  la  croce,  ondo 
quanto  si  operò  misteriosamente  nel  battesimo,  abbia  nei  costumi  compi- 
mento — 5.  — che  la  passione  di  Cristo  trova  continuazione  e perfeziona- 
mento nella  mortificazione  delle  sue  membra.  Che  l’ inimicizia  del  diavolo 
è da  desiderare,  meglio  che  la  sua  amicizia  — 6.  — che  la  mortificazione 
dei  vizi  e in  noi  frutto  della  potenza  c della  vittoria  di  Cristo. 


1 - Io  sono  d’  avviso  che  la  sacrosanta  istoria  della 
passione  del  Signore,  recitata,  siccome  è consueto,  colla 
evangelica  narrazione , abbia  talmente  toccato  i cuori  di 
tutti  voi , o dilettissimi , da  tornare  in  ragione  di  spetta- 
colo , ciò  che  fu  soltanto  suono  c udito.  Imperocché  que- 
sto è appunto  il  valore  della  vera  fede , di  render  cioè 
presente  allo  spirito  ciò  che  al  corpo  è lontano  ; tanto 
che  , o sia  che  il  cuore  dei  fedeli  ritorni  sul  passalo  o 
che  si  volga  all’  avvenire , la  contemplazione  del  vero 
torni  sempre  franca  da  ogni  vincolo  di  tempo.  Egli  è 
dunque  presente  agli  animi  nostri  l' imaginc  delle  cose 
operate  per  la  salute  nostra  : e quindi  ciò  che  strinse 
allora  il  cuore  dei  discepoli,  punga  ora  gli  animi  nostri, 
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non  però  così , che  la  mestizia  li  soverchi  o li  sgomenti 
la  ferocia  dei  giudei  : quando  quei  medesimi  cuori  che 
crollavano  allora  per  la  gravezza  del  caso  , furono  po- 
scia dalla  risurrezione  cd  ascensione  del  Signore  rassi- 
curati. Ci  torni  non  pertaulo  alla  mente  quale  si  mostras- 
se allora  in  Gerusalemme,  popolo  e sacerdozio  e riceva 
l' animo  nostro  un  salutare  timore  per  tanta  empietà  e 
tanta  scelleranza.  Imperocché  se  bene  la  passione  del 
Salvatore  fosse  ordinala  alla  umana  salute  c colla  morte 
temporale  del  Signore  si  spezzassero  le  catene  di  eterna 
morte  ; ad  altro  segno  però  mirava  la  pazienza  del  cro- 
cifìsso e ad  altro  il  furore  dei  crocifissori  ne  un  mede- 
simo fine  era  quello  cui  indrizzavasi  la  misericordia  e 
T ira  : che  anzi  lo  stesso  sangue  spargevasi  da  Cristo  a 
riscatto  del  mondo  caplivo  c dai  giudei  a uccisione 
dell’  universale  riparatore. 

2 - Fu  ostinato  nella  malvagità  sua  il  carnale  Is- 
raele : e a nulla  furono  buone  per  lui  le  testimonianze 
della  legge,  a nulla  i misteri  delle  figure  c gli  oracoli 
dei  profeti  ; quando  Giovanni  affermava  che  la  pasqua 
del  Signore  , annunziala  per  tanti  secoli , avrebbe  com- 
pimento in  quello  che  con  chiara  voce  additava,  dicendo: 
ecco  V agnello  di  Dio , ecco  chi  toglie  i peccati  del  mon- 
do ( Gio.  I - 29  - ).  Lotta  l’iniquità  colla  giustizia,  la 
caligine  colla  luce,  la  menzogna  colta  verità:  ma  dalla 
ferocia  degli  avversari  c dalla  colpa  di  quei  spietati 
trasse  Gesù  il  fruito  dell’  eterno  consiglio  e colla  sua 
morte  providde  all’  uman  genere  cosi , che  il  mistero 
della  salute  agli  stessi  persecutori  non  fu  negato.  Impe- 
rocché chi  era  venuto  a prosciogliere  i peccati  di  tutti 
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coloro  che  avrebbero  creduto,  dal  perdono  universale  non 
volle  risparmiato  neppure  il  delitto  dei  giudei.  Detestiamo 
adunque  la  loro  perGdia  , e abbiam  cara  la  loro  fede  e 
conversione  : ed  imitando  la  misericordia  del  Signore , 
che  pregava  ancora  per  coloro  che  lo  avevano  crocifis- 
so , noi  pnre  accompagnamo  le  nostre  preghiere  a quel- 
le dell’  apostolo  Paolo  : e desideriamo  che  quel  popolo , 
per  la  cui  prevaricazione  noi  siamo  giunti  alla  grazia 
della  riconciliazione,  trovi  egli  ancora  perdono:  siccome 
il  medesimo  maestro  delle  genti  disse  : Dio  ha  stipato 
tutti  nella  incredulità  per  aver  misericordia  di  tutti. 
( fìom.  XI  - 32  - ). 

3 - E qual  cosa  mai  tolse  il  senno  ai  giudei  e tra- 
volse la  mente  ai  sapienti  del  mondo,  se  non  la  croce 
del  Figliuolo  di  Dio,  che  appunto  tornò  vane  le  sottigliez- 
ze dei  filosofi  e cieco  1*  avvedimento  degli  israeliti  ? So- 
verchia ogni  sentimento  ed  intelletto  umano  la  sublimità 
del  divino  consiglio  per  cui  piacque  a Dio  con  una  pre- 
dicazione abbietta  guidare  i credenti  a salute  ( I.  Cor. 
1.  2.  t ) ; onde  tornasse  più  maravigliosa  la  costanza 
nella  fede  per  la  malagevolezza  della  dottrina.  Imperoc- 
ché irragionevole  e ripugnante  sembrava  all’  animo  pie- 
garsi a credere  che  1’  autore  di  tutte  le  cose  fosse  dalla 
vergine  intemerata  partorito  nella  verace  natura  d’uomo: 
che  il  Figliuolo  di  Dio , eguale  al  Padre,  che  tutto  riempie 
e contiene  I’  universo  , consentisse  di  essere  avvinto  da  ma- 
ni furibonde  e condannato  da  un  tribunale  iniquo , e do- 
po i vilipendi  c gli  scherni  confitto  in  una  croce.  Ma 
in  tutte  queste  cose  incontrasi  di  conserva  c l’ umana 
abbiezione  e la  maestà  divina  : nè  il  sentimento  della  mi- 
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sericordia  contamina  la  grandezza  del  misericordioso  : 
poiché  effetto  di  potenza  ineffabile  è che  , trovandosi  in 
lui  I’  uomo  vero  con  Dio  invisibile  e il  Dio  vero  nella  car- 
ne passibile , egli  sapesse  trarre  per  I’  uomo  dalla  con- 
tumelia il  germe  della  gloria , l' incorruzione  dal  suppli- 
zio , la  vita  dalla  morte.  Imperocché  se  il  Verbo  non  si 
fosse  fatto  carne  e non  fosse  tanto  salda  la  concordia 
delle  due  nature,  che  quella  assunta  non  si  partisse  dall* 
assumente  ne  pure  pel  breve  istante  in  cui  spirò , i mor- 
tali non  avrebbero  trovato  mai  aperto  il  varco  della  eter- 
nità. Avvenne  dunque  in  Cristo  per  noi  un  portento  sin- 
golare , e fu  che  nella  carne  passibile  non  si  fermò  la 
condizione  della  morte,  vietandolo  la  natura  impassibile; 
e così  ciò  che  era  superiore  alla  morte  donò  virtù  e ri- 
sorgimento a quel  che  era  preda  delia  morte. 

4 - Noi  dobbiam  dunque  anima  c corpo  studiarci , 
o dilettissimi,  di  non  esser  trovati  mai  stranieri  a questo 
mistero.  Egli  é un  grave  mancamento  di  passar  senza 
cura  la  solennità  pasquale , gravissimo  poi  di  accompa- 
gnarsi alle  sacre  adunanze,  senza  prender  parte  alla  pas- 
sione del  Signore.  Imperocché  avendo  egli  detto  : chi  non 
piglia  la  sua  croce  e non  viene  dietro  a me,  non  è de- 
gno di  me  ( Moti.  X.  38  ) , e I’  apostolo  : se  siamo  com- 
pagni nel  pianto , lo  saremo  ancora  nel  regno  ( Itom. 
Vili.  11.  11.  - Tim.  1\.  12)  ; e chi  altri  sinceramente 
onora  Cristo,  che  patisce  muore  e risorge,  se  non  quegli 
che  si  trova  con  lui  nei  dolori  nella  morte  e nella  resur- 
rezione ? Ciò  appunto  fu  comincialo  in  tutti  i tìgli  della 
chiesa,  sino  dal  mistero  di  loro  rigenerazione;  nel  qua- 
le la  morte  del  peccato  torna  iu  ragione  di  vita  nel  bal- 
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tczzato  , ed  i tre  giorni  della  morte,  del  Signore  sono  a- 
dombrati  dalla  triplice  immersione , c rovesciato  in  certa 
guisa  il  coperchio  della  sepoltura , l’ onda  battesimale 
porla  figliuoli  novelli,  quei  medesimi,  che  vecchi  discese- 
ro nella  fonte.  Ma  e’  fa  mestieri  che  l’opere  diano  com- 
pimento al  mistero  c che  i rinati  di  Spirito  santo  colla 
croce  in  sulle  spalle  conducano  innanzi  i giorni  che  lo- 
ro restano  di  vita.  Imperocché  sebbene  al  forte  e crude- 
le tiranno  la  potenza  della  croce  di  Cristo  rapisse  l’ an- 
tica preda  ed  i corpi  redenti  abbiano  scossa  da  se  la  si- 
gnoria del  principe  di  questo  mondo  : la  malignità  sua 
però  non  si  rimane  di  avvisare  la  presa  sugli  eletti  ed 
avventarsi  con  varie  malizie  sopra  coloro  che  son  fuori 
del  suo  dominio  : onde  incontrando  anime  neghittose  e 
spensierate,  arreticarle  con  doppie  ritorte,  rapirle  al  pa- 
radiso della  chiesa  e strascinarle  seco  nella  dannazione. 
Perlaqualcosa  ogni  volta  che  ciascun  di  voi  s’ avvede  di 
aver  trapassato  i limili  della  cristiana  osservanza  e che 
le  sue  voglie  corrono  dietro  ciò  che  lo  travolge  dal  sen- 
tiero diritto , abbia  ricorso  alla  croce  del  Signore  c sul 
legno  della  vita  chiovi  gli  affetti  del  pravo  appetito,  gri- 
dando al  Signore  colle  parole  del  profeta  : confìggi  le  mie 
membra  coi  chiodi  del  timore  tuo  : imperocché  i tuoi  giu- 
dizi mi  mettono  spavento  ( Sai,  CXVlll.  420  ). 

5 - E qual  cosa  è mai  aver  le  carni  confìtte  dai 
chiodi  del  timore  di  Dio , se  non  frenare  dalle  lusinghe 
e sconci  appetiti  i sentimenti  del  corpo  sotto  il  timore  dei 
divini  giudizi:  laonde,  resistendo  al  peccato  ed  uccidendo 
le  sue  concupiscenze  per  non  lasciar  loro  campo  ad  ope- 
rare il  male  , osi  dire  coll’  apostolo  : io  mi  guarderò  be- 
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ne  dal  menar  vanto,  salvo  che  nella  croce  del  signor  no- 
stro Gesù,  Cristo  pel  quale  il  inondo  è a me  crocifìsso  ed 
io  a lui  (Gal.  VI.  li).  Si  ripari  dunque  il  cristiano 
colà,  ove  Cristo  seco  lo  trasmutò  ed  ivi  drizzi  il  suo  cam- 
mino, ove  ben  sa  aver  trovato  scampo  l'umana  natura: 
imperocché  la  passione  del  Signore  si  stende  sino  alla 
(ine  dei  mondo , e coni’  egli  vien  onorato  ed  amato  nei 
suoi  santi , pasciuto  e vestilo  nei  suoi  poveri  ; cosi  egli 
compatisce  a quanti  furono  messi  a pruova  di  avversità 
per  la  giustizia.  Nè  deve  riputarsi  che,  dilatata  pel  mon- 
do la  fede  e fatto  più  raro  il  numero  degl’  empi , siano 
per  questo  finite  le  persecuzioni  e le  lotte  tutte  accese 
contro  i beati  martiri  : ovvero  che  la  necessità  di  porta- 
re la  croce  sia  serbata  a coloro  soltanto  , contro  cui  fu- 
rono armati  i supplizi  più  duri  per  domare  in  essi  l’ a- 
more  di  Cristo.  Ma  ben  altro  è la  prova , che  sperimen- 
lauo  in  se  i servi  di  Dio  ; altro  è l’ insegnamento  che  ne 
dà  l’ apostolo , quaudo  dice  : tutti  quelli  che  vogliono  vi- 
vere nella  pietà  in  Gesù  Cristo  devono  sostenere  perse- 
cuzione ( II.  Tim.  III.  /2  ).  La  qual  sentenza  grida  ri- 
messo c infingardo  chi  è franco  da  persecuzione  : impe- 
rocché non  avrà  pace  con  questo  mondo , se  non  quegli 
che  ama  il  mondo  : nè  vi  può  esser  tregua  tra  la  ini- 
quità c la  giustizia , nè  accordo  tra  la  verità  e la  men- 
zogna , nè  lega  tra  la  luce  e le  tenebre.  E comecché  i 
buoni  e pii  sentano  desiderio  dell'  emenda  dei  tristi  ed 
impetrino  dal  misericordioso  Iddio  la  grazia  della  con- 
versione di  molli  ; non  per  questo  posano  le  insidie  degli 
spiriti  maligni  contro  gli  eletti , né  si  rimangono  o con 
inganno  occulto  o con  guerra  dichiarala  di  travagliare  i 
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propositi  della  buona  volontà  nei  fedeli.  Quanto  è buono, 
quauto  è santo,  è loro  nemico;  ed  essendo  lor  possa  fre- 
nata dall'arbitrio  della  giustizia  divina,  la  quale  uon 
isdegna  o di  correggere  coi  castighi  o di  esercitare  col- 
la pazienza  i suoi  cari , essi  però  mettono  in  opra  I’  an- 
tico ingegno  di  loro  frodi , per  darsi  1*  aria  d’  aver  in 
mano  il  potere  di  nuocere  o di  risparmiare  altrui  : e , 
ciò  che  è a dolere  , molti  colle  nefande  loro  arti  condu- 
cono in  inganno  così , che  altri  teme  di  averli  nemici  ed 
altri  si  studia  rcnderlisi  propizi:  mentre  i benefizi  infer- 
nali sono  più  avvelenali  di  qualunque  ferita  e miglior 
prò  fa  agli  uomini  I’ esser  fatto  degno  dell' odio,  che  del- 
la pace  del  demonio.  L' anima  sapiente  che  ha  appreso 
a temere,  amare,  e sperare  in  Dio  solo,  rintuzza  la  con- 
cupiscenza e crocifigge  i sentimenti  del  corpo  nò  presso 
lei  fanno  pruova  amore  , o vezzi  dell’  avversario.  Impe- 
rocché alla  propria  volontà  ancora  mette  in  cima  quella 
di  Dio  e misura  dell’  amore  verso  se  medesima  è il  te- 
nersi dispetta  innanzi  a se  per  1'  amore  di  Dio.  E allor- 
quando sente  da  divina  favella  annunziarsi  : non  correr 
dietro  alle  tue  concupiscenze  e rifuggi  dalla  tua  propria 
volontà  ( Eccl.  XVIII.  50  ) ; scomparte  gli  affetti  dentro 
se  medesima  c pone  divario  tra  la  legge  della  mente  e 
quella  del  corpo  c , rinnegando  in  parte  se  stessa  e da 
se  stessa  disertando  in  ciò  che  è desiderio  carnale , ri- 
conosce per  suoi  soltanto  gli  affetti  spirituali. 

i - Da  tali  membra  del  corpo  di  Cristo  la  santa 
pasqua  , o dilettissimi  , vien  degnamente  celebrata  : ne 
manca  in  esse  parte  alcuna  del  trionfo  clic  fu  frutto 
della  passione  del  Salvatore.  Imperocché  gli  stessi  ne- 
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mici  dalla  stessa  forza  ora  sodo  domi , *c  Cristo  vince 
tuttavia  il  mondo  in  coloro , che  secondo  l’ apostolico 
precetto , mortificano  il  loro  corpo  e lo  riducono  in  ser- 
vitù ( 1 Cor.  IX  - 29  ).  Suo  è il  valore , sua  la  vitto- 
ria , se  alcun  dei  suoi  servi  riesce  vincitore  nella  lotta 
dei  vizi.  Le  cose  dette,  o dilettissimi,  sulla  partecipa- 
zione della  croce  , secondo  eh’  io  son  d’  avviso  , per  oggi 
devono  bastare  alla  vostra  attenzione , onde  la  solennità 
pasquale  sia  convenevolmente  celebrata  nelle  membra  di 
Gesù  Cristo.  Resta  ancora  a dire  come  noi  possiamo  gua- 
dagnare il  consorzio  della  sua  risurrezione  : la  qual  cosa 
promettiamo  serbare  a sabato , perchè  un  piu  lungo  ser- 
mone non  torni  a me  e a voi  soverchio.  Ci  ajuterà,  sic- 
come speriamo , la  grazia  di  Dio , onde  il  ministero  no- 
stro venga  col  suo  soccorso  adempiuto , il  quale  vive  e 
regna  coi  Padre  e collo  Spirilo  santo  nei  secoli  dei  se- 
coli. Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXI. 

Della  reasnrrezlone  del  Signore  I.  recitato 
nel  sabato  santo  vigilia  di  Pasqua. 


SOMMARIO 

1.  — è mestieri  adoperarsi , perchè  il  digiuno  non  rimanga  senza 
(rotto , e quelli  che  sono  morti  con  Cristo  , con  lui  risorgano  — 2.  — 
che  i giorni  della  sepoltura  furono  abbreviati  in  risgnardo  dei  discepoli 
— 3.  — che  Cristo  con  molli  argomenti  provò  il  suo  risorgimento  — 
4.  — qual  mutamento  avesse  luogo  nella  carne  di  Cristo  per  la  rcssur- 
rezione  — 5.  — che  il  cristiano,  poste  in  non  cale  le  terrene  cose,  devo 
colla  mente  appigliarsi  alle  celesti  — 6.  — dee  guardarsi  ognuno  di  far 
ritorno  dopo  la  festa  pasquale  agli  allettamenti  del  peccato. 

1 - Nel  passato  sermone , se  ben  ci  apponiamo , o 
dilettissimi , non  senza  prò  voi  foste  confortali  alla  par- 
tecipazione della  croce  di  Cristo , onde  la  vita  dei  cre- 
denti in  se  ritragga  i misteri  pasquali , e quanto  fà  ono- 
re alla  festa , sia  esemplato  nell"  opere.  Voi  medesimi 
avete  in  voi  fallo  esperimento  del  quanto  ciò  sia  utile  e 
dalla  devozione  vostra  appreso  qual  prò  facciano  alle 
anime  e ai  corpi  i lunghi  digiuni , le  frequenti  preghiere 
e le  limosine  più  generose.  Non  v’  ha  forse  alcuno  che 
non  si  senta  migliore  per  queste  pratiche  e non  trovi 
riposto  nel  secreto  di  sua  coscienza  alcun  che , donde 
trar  cagione  di  giusto  contento.  Questi  guadagni  sono  da 
guardare  con  vigilanza  costante  ; onde , fornito  il  trava- 
glio , non  ci  gettiamo  nell’  ignavia  e quanto  la  divina 
grazia  donò , l' invidia  del  diavolo  non  c'  involi.  Avendo 
Voi.  V.  26 
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dunque  noi  posto  segno  alla  mortificazione  di  quaranta 
di  il  portare  alcun  poco  di  croce  nella  commemorazione 
della  passione  del  Signore , studiamo  ora  di  trovarci 
eziandio  compagni  del  risorgimento  di  Cristo , ed , es- 
sendo pur  ospiti  di  questo  corpo , passare  da  morte  a 
vita.  Ogni  uomo , cui  la  conversione  trasmuta  d'  uno  in 
altro , ha  per  fine  c principio  il  non  esser  piu  ciò  che 
egli  era  ed  essere  ciò  che  non  era.  Il  punto  sta  qual  sia 
la  cosa  a cui  si  muore  o rivive  : poiché  v*  ha  una  morte 
che  è germe  di  vita  e v’ha  una  vita  che  è cagione  di 
morte.  Ne  altrove  che  in  questo  secolo  fuggevole  1’  una 
e I'  altra  cosa  si  compie  : e dalla  varietà  appunto  delle 
azioni  temporali  prende  qualità  1’  eterna  retribuzione.  Si 
vuol  dunque  morire  al  demonio  c vivere  a Dio  : perire 
alla  iniquità  e risorgere  alla  giustizia.  Cadano  le  cose 
vecchie  e nascano  le  nuove.  E perchè  , secondo  favella 
la  verità  : niuno  può  servire  a due  padroni  ( Mail.  VI. 
24  - Lue.  XV 1 - /3  ) , sia  nostro  Signore  , non  quello 
che  ne  diè  la  spinta  al  precipizio  , mentre  eravam  pur 
saldi  : ma  quello  che , caduti , ci  rialzò  alla  gloria. 

2 - Dicendo  pertanto  I’  apostolo:  il  primo  uomo  dal- 
la terra  fu  terreno , il  secondo  dal  cielo  fu  celeste  : e 
quale  fu  il  terreno , tali  sono  i terreni  e quale  il  celeste 
tali  i celesti-,  e siccome  portiamo  l' imagine  del  terreno, 
portiamo  eziandio  espressa  l’ imagine  dell'  altro  che  è dal 
cielo  ( 1.  Cor.  XV.  47.  49  ) ; noi  abbiamo  ben  d’  onde 
rallegrarci  di  questa  trasformazione , per  la  quale  dal 
fango  della  terra  siamo  revocati  a dignità  celeste  per  la 
ineffabile  misericordia  di  quello  , che  per  chiamarci  a par- 
te di  ciò  che  è suo , si  piegò  a noi  sino  al  segno  di  lo- 
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gliersi , non  pur  la  sostanza , ma  la  condizione  ancora 
della  natura  peccatrice , e la  divina  impassibilità  sosten- 
ne fosse  contro  lei  adoperalo  ciò , a cui  è sommessa  la 
miseria  e mortalità  umana.  E perchè  non  fosse  troppo 
lunga  la  mestizia  e il  turbamento  nell'  animo  dei  disce- 
poli , accorciò  con  maravigliosa  rapidità , l’  assenza  pro- 
fetala dei  tre  giorni , tanto  che  rimasto  solo  intero  il  se- 
condo giorno  e ad  esso  aggiunta  I’  ultima  parte  del  pri- 
mo e la  prima  parte  del  terzo , ben  possiam  dire  clic 
egli  non  fu  morto  che  per  breve  istante.,  senza  che  man- 
casse un  apice  del  tempo  vaticinato.  Cosi  la  risurrezione 
del  Salvatore  non  lasciò  lungo  tempo  l’ anima  nell’  infer- 
no nè  il  corpo  nel  sepolcro , e si  sollecito  fu  il  suo  ri- 
torno alla  vita  nella  incorruzione  della  carne,  che  il  suo 
morire  fu  più  somigliante  al  sonno , che  alla  morte  : poi- 
ché la  divinità , che  non  fu  mai  lungi  da  ambedue  le  so- 
stanze dell’  assunta  umanità,  colla  medesima  potenza  ri- 
congiunse ciò , che  il  suo  volere  aveva  diviso. 

3 - Seguirono  molti  portenti,  i quali  acquisterebbe- 
ro autorità  alla  fede  che  si  doveva  aununziare  per  l’uni- 
verso mondo.  E comecché  la  pietra  rovesciata , il  sepol- 
cro vuoto , i pannilini  abbandonali  e gli  angeli  annunzia- 
tori  dell’  avvenimento  gridassero  eloquentemente  la  verità 
della  resurrezione  del  Signore , egli  però  alla  vista  delle 
donne  e frequentemente  allo  sguardo  degli  apostoli  si 
fe’  manifesto  ( At.  1.  5 ) : e non  pure  loro  favellò , ma 
abitò  e conversò  con  essi  c consenti  di  essere  toccato 
sottilmente  c curiosamente  ricercato  dai  più  ombrosi  tra 
loro.  Quindi  ai  discepoli  comparve  a porle  chiuse  ( Gio. 
XX.  19  ) , spaudendo  col  suo  alilo  lo  Spirilo  santo , e 
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porgendo  lume  d' intelligenza  , apriva  loro  i riposti  sensi 
della  scrittura  santa  ( Lue.  XXIV.  27  ) e novellamente 
mostrava  la  ferita  del  fianco , lo  squarcio  dei  chiodi  e 
tutte  le  recenti  vestigio  della  passione  ( Gio.  XX.  27  ) 
onde  fosse  chiaro  clic  indivise  in  lui  duravano  le  proprie- 
tà della  divina  natura  e dell'  umana , donde  noi  potrem- 
mo trarre  argomento  che  il  Verbo  era  ben  altro  che  la 
carne  e confessare  I'  unico  Figliuolo  di  Dio  Verbo  e carne. 

4 - Nè  discorda  , o dilettissimi , da  questa  fede  il 
maestro  «Ielle  genti  Paolo  apostolo,  dicendo:  quand’  anco 
avessimo  noi  conosciuto  Cristo  secondo  la  carne , ora  non 
lo  conosciamo  più  così  ( 11.  Cor.  V.  /G  ) ; imperocché  la 
resurrezione  del  Signore  tornò  alla  carne  in  ragione  di 
mutamento  , e non  di  cslcrminio  , nè  colla  perfezione  e 
col  valore  si  spense  la  sua  sostanza  : le  qualità  si  dile- 
guarono , ma  restò  ferma  la  natura  e tornò  impassibile 
immortale  ed  incorruttibile  quel  medesimo  corpo , che  fu 
già  crocifisso , morto  c ferito  ; c quindi  dirittamente  si 
dice  di  non  aver  ora  conoscenza  della  carne  di  Cristo  in 
quello  stato  in  cui  già  ne  fu  nota , perchè  nulla  riman 
in  lui  di  passibile , nulla  d' infermo  ; cosi  che , essendo 
pur  la  medesima  per  la  essenza , ella  è altra  per  la  glo- 
ria. E qual  maraviglia  se  tanto  vicn  detto  del  corpo  di 
Cristo,  quando  di  tutti  i cristiani  devoti  afferma:  e però 
noi  fin  d' ora  non  conosciamo  alcuno  secondo  la  carne 
( lì.  Cor.  V.  /G  ).  Quasi  dicesse,  quindinnanzi  noi  fummo 
innestati  con  Cristo  nella  sua  resurrezione  ; perchè  in  es- 
so , morto  per  tutti  noi , fu  espresso  1'  esemplare  d’  ogni 
nostra  speranza.  Non  abbiamo  cagione  di  star  sospesi  per 
la  diffidenza  od  incerta  aspettazione  , ma  ricevuta  una  vol- 
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la  l’arra  della  promessa,  noi  già  miriamo  coll'occhio 
della  fede  le  cose  future  .e,  alteri  della  nobiltà  di  nostra 
natura , tocchiamo  già  con  mano , quanto  crediamo. 

5 - Non  ci  trattenga  dunque  il  fasto  delle  cose  tem- 
porali : obbietti  terreni  non  allcttino  la  contemplazione 
nostra , ritracndola  dai  celesti.  Ripuliamo  come  già  pas- 
sato ciò , che  in  gran  parte  non  è più  ; e la  mente , avi- 
da di  cose  immortali,  appunti  il  suo  desiderio  colà,  ove 
tutto  è eterno.  E comecché  la  speranza  sia  quella  clic  ci 
pone  in  salvo  e noi  siamo  pur  tuttavia  ospiti  nella  car- 
ne corruttibile  e caduca , nondimeno  a buon  dritto  affer- 
miamo di  non  dimorare  più  nella  carne , quando  non  ab- 
biano balia  dentro  noi  desideri  carnali  : e ben  è dovere 
che  non  portiamo  un  nome  che  non  trova  più  riscontro 
nell’  animo  nostro.  Dicendo  però  I’  apostolo  : non  vi  vol- 
gano più  i desideri  della  carne  ( Rom.  XIII.  44  ) , non 
si  vuol  intendere  che  perciò  sia  divietato  quanto  la  salu- 
te domanda  o quanto  sta  bene  all’  umana  fralezza.  Ma 
perchè  non  è buono  secondare  ogni  voglia  nè  ogni  desi- 
derio contentare  , intendiamo  perciò  di  essere  ammaestra- 
ti a non  conceder  soverchio  o soverchio  rifiutare  quanto 
è necessario  alla  carne , destinata  ad  essere  sommessa 
alla  signoria  dello  spirito.  Laonde  il  medesimo  apostolo 
dice  altrove  : ninno  ebbe  mai  odio  alla  sua  carne  nè  gli 
fece  mancare  panni  ed  alimento  ( Efes.  V.  29) , ond’  el- 
la sia  nutrita  c governata , non  già  al  vizio  o alla  lus- 
suria, ma  a quegli  uffici  che  sono  da  lei:  è cosi  la  natu- 
ra rinnovellala  serbi  il  luogo  suo , nè  lutto  a ritroso  e 
sconciamente  le  inferiori  cose  vincano  la  mano  alle  su- 
perne o queste  a quelle  sottostiano , c prendendo  i vizi 
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il  sopravvento  nell’  animo , abbia  luogo  la  schiavitù  co- 
là , ove  couvien  eh’  abbia  seggio  l’ impero. 

6 - Ravvisi  adunque  il  popolo  di  Dio  dentro  se  me- 
desimo la  novella  creatura  in  Cristo  e assiduamente  con- 
sideri da  chi  foss’  ella  accolta  e chi  in  se  abbia  ricevu- 
to. La  natura  rinovellata  non  torni  più  all’  antica  imbe- 
cillità : non  interrompa  l' impresa  sua  chi  ha  posto  ma- 
no all’  aratro  ( Lue.  IX  - 62  ) : guardi  solo  a ciò  che 
semina  e ponga  in  obblio  quello  che  abbandona  : non  ri- 
cada alcuno  colà , donde  risorse,  e se  avviene  che  per 
la  corporale  infermità  si  trovi  pur  tuttavia  offeso  da  al- 
cun malore , s’  accenda  nel  desiderio  della  guarigione  e 
della  sanità.  Tal’  è la  via  di  salvamento , tale  la  copia 
che  dobbiamo  ritrarre  in  noi  della  rissurrezionc  iniziata 
da  Cristo.  E poiché  nel  pendio  della  vita  non  mancano 
cagioni  d*  inciampo  e di  caduta,  il  viandante  assicuri  be- 
ne le  sue  piante,  pontando  sul  terrcn  sodo  e schivando  il 
limaccioso , siccome  sta  scritto  : il  Signore  guida  il  pas- 
so dell'  uomo  e scorta  il  suo  cammino  : se  il  giusto  ca- 
drà non  si  farà  male,  perchè  il  Signore  accorrerà  per 
mettergli  sotto  la  sua  mano  ( Sai.  XXXVI  - 25  ).  Que- 
sti pensieri  sono  da  ruminare  , non  solo  nella  pasquale 
solennità , ma  per  tutta  la  vita  a santificazione  : ed  a 
questo  appunto  debbono  essere  indirizzati  i presenti  eser- 
cizi , i quali  con  giocondo  esperimento  di  breve  osser- 
vanza , invescando  I’  animo,  prendono  abito  in  noi  c tor- 
nano costume  inviolabile.  Se  qualche  nebbia  di  colpa  ci 
offusca , con  pronto  pentimento  venga  astersa  : poiché  i 
malori  inveterati  sono  più  indomabili  e restii  alla  cura  , 
c la  medicina  deve  correre  tanto  più  veloce , quanto  più 
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fresca  è la  ferita  : onde  rimettendoci  in  istato  da  ogui 
caduta , meritiamo  poi  di  giungere  alla  risurrezione  e 
alla  gloria  incorruttibile  della  carne  in  G.  C.  signor  no- 
stro , il  quale  vive  c regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXU. 


Della  resaurrczlonc  del  Signore  II. 


SOMMARIO 

i.  — la  croce  di  Cristo  è per  noi  un  mistero  cd  un  esempio  — 2.  — 
la  natura  nostra  fu  dal  Verbo  assunta  nella  incarnazione  per  iscontare 
con  essa  il  prezzo  — 3.  — noi,  morti  e risuscitati  con  Cristo,  siamo  con- 
fortati e invitati  da  lui , che  rimane  con  noi  in  terra  e regna  nei  cieli 
— 4.  — non  si  scompagni  mai  da  noi  la  virtù  e I*  esempio  della  croce  , 
della  quale  possiamo  armarci  contro  le  malvagie  concupiscenze  — 5.  — 
dobbiamo  farci  scala  alle  celesti  cose  del  dispregio  delle  terrene  , re- 
stando saldi  nella  fede  delle  due  nature  di  Cristo  — 6.  — la  morte  di 
Cristo , che  avvenne  nella  nostra  natura  , ci  apri  il  varco  al  cielo  — 
7.  — gli  eutiebiani  che  negano  in  Cristo  la  natura  nostra,  sono  stranieri 
alla  festa  pasquale. 


4 - L’ evangelica  narrazione  ci  ha  messo  innanzi 
tutto  quanto  il  mistero  pasquale , o dilettissimi , e alle 
orecchie  carnali  suonò  il  linguaggio  dello  spirito  cosi , 
che  a niun  di  noi  resta  a desiderare  parte  alcuna  di 
quell'  avvenimento  : mentre  il  lesto  dell’  istoria  , divina- 
mente inspirata  , pone  in  chiaro  quale  fosse  l’ empietà 
che  tradì  il  Signore  G.  C.  e il  tribunale  clic  lo  sindacò, 
e la  ferocia  che  lo  confìsse  alla  croce , e la  gloria  che 
lo  resuscitò.  Da  lutto  questo  però  non  deve  scompagnar- 
si il  ministero  della  nostra  parola  : sendocchc , la  pieto- 
sa attenzione  vostra  da  noi  domandi  quanto  siam  tenuti 
c soliti  di  osservare,  c l'odierna  solennità  comandi  che 
alla  lezione  dei  libri  santi  tenga  dietro  l’ esortazione  sa- 
cerdotale. E quando  le  orecchie  dei  fedeli  sicno  franche 
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da  ogni  errore  , il  seme  della  parola  e predicazione  evan- 
gelica farà  pruova  nel  terreno  del  vostro  cuore  e , sfo- 
gando fuora  dalle  spine  e dai  triboli,  lietamente  usciran- 
no all’  aprico  i germi  di  pietosi  affetti  ed  i frutti  della 
buona  volontà.  Imperocché  la  croce  di  Cristo,  destinata 
alla  salute  dei  mortali , accoglie  in  se  un  mistero  e un 
esempio  : mistero  in  cui  ha  compimento  la  divina  po- 
tenza, esempio  donde  trae  conforto  l’ umana  pietà  : per- 
chè a noi,  riscattali  da  servii  giogo,  questo  frutto  anco- 
ra derivò  dalla  redenzione , di  poterla  in  noi  ritrarre  per 
la  imitazione.  Imperocché  se  la  sapienza  mondana  mena 
tanto  vampo  dei  suoi  errori,  sino  al  punto  di  seguire  in 
tutto  le  opinioni  i costumi  e le  dottrine  di  quello  che  si 
è tolto  a condottiero  ; c qual  comunione  del  nome  cri- 
stiano sarà  la  nostra , se  non  saremo  stretti  e insepara- 
bili con  chi , secondo  la  sua  parola , è via  verità  t vi- 
ta ? ( Gio.  XIV  - 6 ).  Via  , cioè  di  una  conversazione 
santa , verità  di  divino  insegnamento , vita  di  sempiterna 
beatitudine. 

2 - Prostrala  nei  primi  parenti  tutta  I’  umana  raz- 
za , il  misericordioso  Signore  volle  soccorrere  alla  crea- 
tura, a sua  imaginc  creala,  coll’  unigenito  suo  G.  C.  co- 
si , che  la  riparazione  non  avesse  d' altronde  principio, 
che  dalla  medesima  natura  c la  seconda  creazione  van- 
taggiasse in  dignità  la  sua  origine.  Felice  s'  ella  non  fop- 
se  mai  scaduta  da  quel  grado , ove  Dio  la  collocò  ! ma 
più  felice  ancora  s’clla  starà  salda  nel  seggio,  ove  la  re- 
stituì. Ella  è gran  cosa  per  noi  I’  aver  impressa  l’ ima- 
gine  di  Dio  : ma  ella  è di  gran  lunga  maggiore  di  pos- 
sedere comune  con  Cristo  la  natura.  Imperocché  ci  ha 
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accolto  come  proprietà  di  sua  sostanza  egli  stesso , che 
piegasi  misericordiosamente  come  e quando  piu  gli  pia- 
ce, senza  ricevere  mulameulo  o vicende:  n’ha  accolto 
nella  sua  sostanza  quello  , che  è potente  sino  al  segno 
di  tener  a se  unita  la  nostra , senza  distruggerla , e 
partecipare  a noi  la  sua , senza  contaminarla , raunando 
in  se  Dio  ed  uomo  in  una  sola  persona  ; la  quale  per  le 
varie  vicende  della  infermità  e della  potenza , possedesse 
carne  non  inviolabile  per  la  divinità  e divinità  non  pas- 
sibile per  la  carne.  Accolse  noi  nella  sua  natura , senza 
troncare  la  comune  propaggine  e la  discendenza  della  no- 
stra stirpe  , arrestando  però  il  contagio  del  peccato , che 
iramandavasi  dall'un  uomo  nell’altro.  Imperocché  l’ in- 
fermità c mortalità , che  non  erano  peccato , ma  pena 
del  pec  alo , furono  dal  Redentore  del  mondo  ricevute , 
come  supplizio  ; e pagate , come  prezzo  : onde  quanto  in 
tulli  gli  uomini  fu  trasfusione  di  condanna  , tornasse  in 
Cristo  un  mistero  di  pietà.  S’  offerse  egli , spedito  d’ogni 
debito,  al  crudele  riscuotilore  c consenti  che  le  mani 
dei  giudei , ministri  del  demonio , avessero  balia  di  stra- 
ziare la  sua  carne  immacolata  c volle  che  questa  sino 
alla  risurrezione  fosse  mortale  ; onde  ai  credenti  non  sem- 
brassero insuperabili  le  persecuzioni  o terribile  la  morte 
e cosi  fosse  tolto  ogni  sospetto  sulla  futura  partecipa- 
zione della  gloria , siccome  non  restava  luogo  a dubitare 
sulla  comunione  della  natura. 

3 - Se  dunque  fermamente  crediamo  col  cuore  , o 
dilettissimi,  quanto  confessiamo  colla  voce,  noi  in  Cristo 
siam  crocifissi , noi  morti  e sepolti , noi  al  terzo  di  in 
lui  resuscitati.  Onde  dice  I’  apostolo  : se  voi  siete  risorti 
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con  Cristo  , dovete  andar  in  cerca  delle  cose  che  sono 
dall'  alto , ove  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  ; di  esse  , 
e non  già  delle  terrene  , informare  la  vostra  sapienza  ; 
imperocché  voi  siete  morti  e la  vita  vostra  si  è riparata 
con  Cristo  in  Dio : quando  Cristo  vita  vostra  comparirà, 
voi  pure  allora  comparirete  con  lui  nella  gloria  ( Coloss. 
Ili  - 4 - 4 ).  E perchè  il  cuore  dei  fedeli  sia  certo  di 
possedere  quanto  6 valevole  a sollevarlo  sopra  le  mon- 
daue  concupiscenze  alla  superna  sapienza,  il  Signore  ha 
promesso  la  sua  compagnia,  dicendo:  ecco  io  sono  con  voi 
in  lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli  ( Matt. 
XX\lll  - 20  - ).  Ne  invano  lo  Spirito  santo  aveva  detto 
per  Isaia  : ecco  una  Vergine  concepirà  nel  suo  ventre  e 
partorirà  un  figliuolo  e sarà  chiamato  il  suo  nome  Ema- 
nuele , che  viene  interpretato  Dio  con  noi  ( Is.  VII  - *4  - 
Matt.  - 23  - ).  Adempie  dunque  Gesù  la  proprietà  del  nome 
suo  e , salendo  al  cielo , non  abbandona  la  sua  famiglia 
adottiva;  il  medesimo  che  siede  alla  destra  del  Padre,  in- 
forma tutto  il  suo  corpo  e quaggiù  conforta  alla  pazien- 
za , invitando  dall'  alto  alla  gloria. 

4 - Cosi  si  è tolta  cagione  di  folleggiare  tra  le  baje 
di  quaggiù  o sgomentarci  tra  le  avversità,  lusingando  la 
nostra  ignoranza  e aggravandone  i mali.  E siccome  la  ter- 
ra è piena  della  misericordia  di  Dio  ( Sai.  XXXII  - 5 - ), 
dovunque  è con  noi  Cristo  vincitore  , ond’  abbia  avvera- 
mento quel  che  promise,  dicendo:  non  temete  io  ho  vin- 
to il  mondo  ( Gio.  XVI  - 33  ).  0 sia  dunque  che  noi 
combattiamo  contro  il  fasto  mondano  , o contro  le  con- 
cupiscenze della  carne  o contro  i dardi  dell’  eresia  , ar- 
mianci  sempre  della  croce  del  Signore.  Non  avrà  termine 
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per  noi  la  festa  pasquale , se  nella  sincerità  c verità  noi 
ci  manterremo  netti  dal  fermento  della  malizia  antica  , 
se  tra  tutte  le  vicende  della  presente  vita,  tra  tante  e si 
diverse  tentazioni,  clic  ne  assiepano,  non  perderemo  mai 
di  vista  l’apostolica  esortazione,  elio  dice:  v' impronta- 
tele di  voi  stessi,  quanto  credete  di  Gesù  Cristo : il  quale 
essendo  Dio  per  natura  e non  ambizione  in  lui  il  reputar- 
si eguale  a Dio  : pure  annientò  se  medesimo , ricevendo  . 
la  natura  di  servo  e riduccndosi  alla  somiglianza  degli 
uomini , col  farsi  dagl'  altri  trovare  nell'  umana  condi- 
zione. Umiliò  se  stesso , sommettendosi  sino  alla  morte , 
e al  supplizio  della  croce.  E per  questo  Iddio  lo  esal- 
tò e gli  donò  un  nome  sovrano  a tutti  quanti  i no- 
mi: così  che  al  nome  di  Gesù  ogni  ginocchio  si  pieghi 
in  cielo  in  terra  e nell'  abisso  ed  ogni  lingua  confessi  che 
il  Signore  G.  C.  dimora  nella  gloria  di  Dio  padre  ( Filip. 

11  - 5 - 41  ).  Se  voi  intenderete  bene,  die’ egli,  il  gran- 
de mistero  delia  misericordia  , se  porrete  mente  a quan- 
to per  la  salute  dell’ uman  genere  adoperò  l’ unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio , voi  avrete  allora  di  voi  stessi  quel  con- 
cetto, clic  avete  di  G.  C.  la  cui  umiliazione  non  può  es- 
sere cagione  di  dispregio  o di  vergogna  a veruno  per 
ricco  o nobile  eh’  egli  sia  : ne  potrà  mai  il  fasto  umano 
alzarsi  in  tanto  orgoglio , da  prender  onta  di  ciò  che 
Dio,  immobile  nella  divina  essenza,  reputò  non  essere  a 
lui  disdiccvole  , accogliendo  iu  se  la  natura  servile. 

5 - Imitate  quauto  egli  operò  , amale  quel  che  amò 
e , incontrando  in  voi  la  grazia  di  Dio  , amate  in  lui  la 
natura  vostra.  E com'egli  per  la  povertà  non  iscapilò 
delle  sue  ricchezze,  colla  umiliazione  non  sminui  la  sua 
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gloria , non  perdette  1’  eternità  colla  morte;  così  dietro  i 
suoi  passi  e sull’ orme  sue  camminando,  spregiale  le  ter- 
rene cose  per  cogliere  le  celesti.  Il  ricevere  la  croce  tor- 
na tuli'  uno  che  uccidere  le  concupiscenze,  sterminare  i 
vizi , voltar  4e  spalle  alla  vanità , rifiutare  ogni  errore. 
Poiché , niun  impudico  e lussurioso  o superbo  o avaro 
può  entrare  alla  celebrazione  della  pasqua  del  Signore. 
Niuno  però  è rispinlo  cosi  lungi  da  questa  festa  , come 
gli  eretici  c sopra  tutti  quelli  clic  della  incarnazione  del 
Verbo  sentono  male , o scemando  ciò  che  è proprio  della 
divinità  o distruggendo  quel  che  è della  carne;  imperoc- 
ché vero  Dio  è il  Figlio  di  Dio , possedendo  dal  Padre 
quanto  è proprio  del  Padre  , senza  principio  di  tempo  , 
senza  varietà  o mutamento  , non  divìso  dalla  unità  , non 
diverso  dalla  onnipotenza,  unigenito  sempiterno  di  sempi- 
terno genitore:  cosi  che  la  mente  dei  fedeli  crede  nel  Pa- 
dre nel  Figliuolo  e nello  Spirito  santo  un  solo  Dio  nella 
essenza,  la  cui  unità  non  è distinta  da  gradi,  ne  la  tri- 
nità confusa  nella  singolarità.  Né  basta  conoscere  il  Fi- 
gliuolo nella  sola  natura  del  Padre , ma  ravvisarlo  anco- 
ra nella  nostra  sostanza,  senza  dipartirlo  dalla  propria  : 
inperocchè  quell* annichilamento,  a cui  si  offerse  per  l’uma- 
na riparazione  , fu  dispensazione  di  misericordia  c non 
discapito  di  potenza.  Ed  essendo  pur  consiglio  eterno  di 
Dio  che  non  siavi  altro  nome  dato  agli  uomini  sotto  il 
cielo , nel  quale  possiamo  noi  esser  salvi  ( At.  IV  /2  ); 
l’ invisibile  rese  la  condizione  sua  visibile , temporale 
l’ eterno  , passibile  l’ impassibile  , non  già  perchè  il  va- 
lor suo  venisse  meno  in  mezzo  alla  infermità,  ma  si 
perchè  l'infermità  avesse  aperta  strada  alla  incorrutti- 
bile virtù. 
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6.  - Laonde  la  medesima  festa  che  da  noi  vico  delta 
pasqua,  si  chiamò  presso  gli  ebrei  Phase,  cioè  passaggio  , 
per  testimonianza  dello  stesso  evangelista  che  dice:  n- 
vanti  il  giorno  della  festa  di  pasqua,  sapendo  Gesù  eh'  e- 
ra  giunta  V ora  sua  per  passare  da  questo  mondo  al 
Padre  ( Gio.  XVI  - 1 - ).  E a qual  natura  poteva  ap- 
partenere questo  passaggio,  salvo  che  alla  nostra,  quando 
inseparabilmente  il  Padre  dimora  nel  Figlio  e il  Figlio 
nel  Padre?  Ma  perchè  il  Verbo  e la  carne  è una  sola 
persona  c non  v’  è più  divisione  tra  1’  assunto  e 1’  assu- 
mente e I'  onore  di  chi  è innalzato  si  chiama  un  profitto 
di  quel  clic  lo  solleva,  secondo  le  parole  dell'apostolo  già 
citale:  e però  lo  esaltò  Iddio  e gli  diè  un  nome  sovrano 
a tutti  i nomi  ( Filip.  Il  - 9 - ) ; per  le  quali  ci  fa  ma- 
nifesta 1'  esaltazione  dell'  uomo  assunto  , onde  , siccome 
nella  sua  passione  fù  da  lui  indivisibile  la  divinità,  così 
sia  a lei  coclcrno  nella  divina  gloria.  Alla  ineffabile  par- 
tecipazione di  questo  dono  beato,  lo  stesso  Signore  apri- 
va il  varco  ai  suoi  fedeli,  quando,  essendogli  già  sopra 
I’  ora  della  passione,  non  pure  pei  suoi  apostoli  e disce- 
poli, ma  per  tultaquanta  la  chiesa  supplicava,  dicendo: 
io  non  priego  per  questi  soltanto,  ma  eziandio  per  coloro 
che  son  per  credere  in  me  sulla  loro  parola,  onde  siano 
tutti  una  cosa  sola ; e come  tu,  o padre,  sei  con  me  ed 
io  con  le,  così  sieno  essi  con  noi  una  sola  cosa  ( Gio. 
X VII  - 20  - 21.  ) 

7.  - A questa  unità  non  avranno  consorzio  alcuno 
coloro  che  negano  trovarsi  nel  Figlio  di  Dio  c Dio  vero 
T umana  natura;  questi  impugnatoci  del  mistero  della 
salute,  stranieri  alla  festa  pasquale,  perchè  contrastano 
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al!'  evangelio  e ripugnano  al  simbolo,  non  potranno  mai 
celebrarla  insieme  con  noi,  se  bene  si  arroghino  il  no- 
me di  cristiani,  che  da  tutte  le  creature  vicn  loro  di- 
sdetto. Voi  avete  ben  d’  onde  rallegrarvi  e santamente 
gioire  della  presente  festa , avendo  chiuso  le  porte  all’er- 
rore nemico  della  verità,  ue  movete  dubbio  sulla  natività  di 
Cristo  secondo  la  carne  e sulla  passione  e morte  c ris- 
surrczione  di  lui:  e senza  alcuna  divisione  della  divinità 
riconoscete  vero  il  Cristo  nell’  utero  della  vergine,  vero 
sul  legno  della  croce,  vero  nel  sepolcro  della  carne, 
vero  nella  gloria  della  rissurrczione , vero  alla  destra 
della  maestà  paterna.  Donde  ancora,  siccome  disse  l’apo- 
stolo: attendiamo  G.  C.  signor  mstro,  il  quale  ristorerà 
i infermità  del  nostro  corpo,  tirandolo  alla  forma  glo- 
riosa del  suo  ( Filip.  Ili  - 20  ),  il  quale  vive  e regua 
col  Padre  e collo  Spirito  santo  Dei  secoli  dei  secoli. 
Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXIII. 


■il  (> 


Dell'  ascensione  del  Signore  I. 


SOMMARIO 

1.  — che  il  soggiorno  di  Cristo  risorto  in  terra  e la  diflidenxa  dei 
discepoli  furono  ordinati  alla  confermazione  della  fede  — 2.  — quante 
cose  fossero  in  quei  di  operate  da  Cristo  — 3.  — il  tocco  delle  sue  fe- 
rite rassicurò  i cuori  smarriti  dei  discepoli  — 4.  — che  l’  ascensione  di 
Cristo  portò  la  gioja  in  quegl' animi  nei  quali  la  morte  aveva  messo  sgo- 
mento c la  rissurrezione  dubbiezza  - come  sia  maggiore  quanto  Cristo 
ha  donato  , di  quello  arerà  il  demonio  rapito. 

é 

1.  - Dopo  la  beata  e gloriosa  risurrezione  di  N.  S. 
G.  C.  per  la  quale  il  vero  tempio  di  Dio,  dalla  giudaica 
empietà  distrutto,  fù  da  divina  potenza  dopo  tre  giorni  ri- 
suscitalo; oggi,  o dilettissimi,  si  compie  il  numero  qua- 
dragesimale dei  giorni  santi,  da  devota  ordinazione  desti- 
nato ed  a nostro  prò  cd  ammaestramento  preparato;  aven- 
do il  Signore  per  tutto  questo  spazio  condotto  innanzi  il 
soggiorno  di  sua  corporale  presenza,  per  confermare  la 
fede  «ella  resurrezione.  Imperocché  la  morte  di  Cristo 
aveva  messo  in  gran  tempesta  il  cuore  dei  discepoli,  c 
pel  supplizio  della  croce,  per  lo  spirito  reso,  e per  la 
sepoltura  del  corpo  esangue,  travagliale  da  mestizia  le 
loro  menti,  crasi  dentro  loro  ingenerato  qualche  torpore 
di  sconfidenza.  Conciosiachè  avendo  le  sauté  donne,  se- 
condo la  evangelica  istoria,  annunziato  clic  la  pietra  era 
rovesciata  dalla  caverna,  che  il  corpo  non  era  più  nel 
sepolcro  c testimonianze  angeliche  gridavano  vivo  il  Si- 
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gnore,  le  loro  parole  ebber  valore  di  delirio  presso  gli 
apostoli  e i discepoli.  G non  avrebbe  mai  lo  spirilo  di 
verità  consentilo  che  allignasse  nel  petto  dei  suoi  predi- 
catori questa  dubbiezza,  frutto  dell’umana  infermità,  quan- 
do quella  trepida  sollicitudine  e incerta  curiosità  non  fos- 
se stata  destinata  per  fondamento  della  nostra  fede  (40) 
ÀI  turbamento  nostro  pertanto  c al  nostro  pericolo  fù 
provveduto  negli  apostoli:  in  quegli  uomini  noi  fummo  am- 
maestrali contro  le  calunnie  degli  empi  e contro  i sofismi 
della  terrena  sapienza.  Il  loro  sguardo  ci  rese  accorti,  il 
loro  udito  ci  persuasero , le  loro  mani  ci  rassicurarono. 
Rendiamo  grazie  al  consiglio  di  Dio  e al  provvido  riser- 
bo dei  santi  padri:  dubitarono  essi  per  troncare  in  noi 
ogni  cagione  di  dubbiezza. 

2.  - Non  fù  dunque  vano  l’ intervallo  di  questi  gior- 
ni , corsi  in  mezzo  alla  risurrezione  del  Signore  e la 
sua  ascensione;  ma  essi  furono  ordinali  a confermazione 
di  grandi  sacramenti  ed  a rivelazione  di  grandi  misteri. 
Allora  fù  spento  il  gelato  timore  della  morte  e dichia- 
rata l’ immortalità,  non  solo  dell'anima,  ma  eziandio  del 
corpo;  allora  infuso  sopra  tutti  gli  apostoli  lo  Spirito 
santo  dall’  alito  del  Signore,  e sopra  gli  altri  al  beato 
Pietro  consegnale  le  chiavi  del  regno  e data  la  fida  e la 
guardia  del  sacro  ovile.  In  questi  giorni  a due  discepoli 
pellegrini  il  Signore  si  accostò  per  terzo  compagno  ( Lue. 
XXIV  - 45  ) e,  a diperdcrc  ogni  caligine  di  iucertitudine 
da  noi,  riprese  la  viltà  di  quei  timidi  e ritrosi.  Il  cuore 
illuminato  s*  accende  nella  fiamma  della  fede  e di  tiepidi 
eh’  erano  prima,  tornano  divampanti  nello  sporrc  clic  fa 
loro  il  Signore  le  scritture.  Spezzando  il  pane,  si  schiu- 
di. V.  27 
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dono  gli  occhi  ai  commensali  : occhi  in  buon  ora  aperti 
a mirare  la  glorificazione  dell’  umana  natura  ! occhi  più 
felici  di  quelli  dei  progenitori  di  nostra  stirpe,  che  si 
copersero  di  confusione  per  la  loro  prevaricazione. 

3 - In  mezzo  a questi  ed  altri  portenti , essendo  pur 
tuttavia  la  mente  dei  discepoli  travagliata  da  sgomento , 
comparve  tra  loro  il  Signore  e disse  : pace  a voi  ( Lue. 
XXIV.  56  - Gio.  XX.  26  ).  E perchè  non  restasse  nella 
loro  persuasione  quel  dubbio  che  volgevano  nel  cuore 
( credendo  vedere  uno  spettro  e non  un  corpo  ) , garrì 
il  pensicr  loro , discorde  dalla  verità  ; mise  innanzi  agli 
occhi  dei  diffidenti  le  vestigia  della  croce  che  duravano 
pur  anco  nei  suoi  piedi  e nelle  mani , gl'  invitò  a frugar- 
li sottilmente , essendo  le  cicatrici  dei  chiodi  e della  lan- 
cia serbate  appunto  per  rimarginare  le  ferite  dei  cuori 
infedeli  e per  far  si  che  sicura  fosse  la  fede  e salda  la  dot- 
trina intorno  a quella  medesima  carne,  la  quale  giacque 
già  nel  sepolcro  ed  era  destinala  a sedere  sul  trono  di 
Dio  Padre. 

4 - In  tutto  quel  tempo  adunque  che  si  frappose  tra 
la  risurrezione  del  Signore  e la  sua  ascensione , questo 
ordinò  la  divina  provvidenza , questo  insegnò , e questo 
persuase  agli  occhi  e al  cuore  dei  suoi:  che  vera  era  la 
resurrezione  di  Gesù  Cristo  signore , siccome  verace  era 
il  suo  nascimento , la  passione  e la  morte.  Laonde  i san- 
ti apostoli  ed  i discepoli  tulli  i quali  si  erano  smarriti 
pel  supplizio  della  croce  e la  cui  fede  balenava  sul  suo 
risorgimento , con  si  chiari  argomenti  furono  confortati , 
che  salendo  il  Signore  nell’  alto  dei  cieli  , non  pure  di  ve- 
run  sentimento  di  mestizia  furono  offesi , ma  restarono 
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consolati  di  molta  gioia  ( Lue.  XXIV.  52  ).  E grande  inef- 
fabile cagione  di  letizia  si  offerse  loro  , quando  in  sugli 
occhi  della  santa  moltitudine  sopra  la  dignità  di  tutte  le 
celesti  creature  saliva  I’  umana  natura , destinata  a tra- 
valicare gli  ordini  angelici  ed  elevarsi  in  cima  a tutti  gli 
arcangeli , senza  che  il  suo  innalzamento  trovasse  termi- 
ne o sommità  alcuna  in  cui  fermarsi  ; finché , ricevuta 
nel  seggio  dell’  eterno  Padre , fù  accolta  compagna  del 
suo  trono  nella  gloria , siccome  alla  natura  di  lui  era 
fatta  consorte  nel  Figlio.  Siccome  dunque  l’ascensione  di 
Cristo  è il  nostro  esaltamento  e colà  dove  s’ indirizzò  la 
gloria  del  capo , ivi  ancora  è invitata  la  speranza  del  cor- 
po , rallegriamoci , o dilettissimi , di  una  santa  letizia  e 
facciamo  festa  con  pietosa  riconoscenza.  Imperocché  in 
quest’  oggi , non  pure  fummo  messi  nel  possesso  del  pa- 
radiso , ma  penetrammo  eziandio  con  Cristo  sulla  cima 
del  cielo  e per  I’  ineffabile  grazia  sua  abbiamo  guada- 
gnalo più  assai , di  quello  avessimo  perduto  per  l’ invi- 
dia del  demonio.  Imperocché  coloro  che  il  velenoso  nemi- 
co trasse  fuora  della  felicità  della  patria  originale , que- 
sti stessi , incorporati  con  se  medesimo , il  Figliuolo  di 
Dio  collocò  alla  paterna  destra  , nella  quale  vive  e re- 
gna nell' unità  dello  Spirito  santo  Dio  per  tutti  i secoli 
dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXIV. 


Dell'  ascensione  del  Signore  II. 


SOMMARIO 

I.  — l’ascensione  dà  compimento  al  nostro  giubilo,  e conforto  alla 
fede  e speranza  nostra  — 2.  — per  renderci  capaci  della  beatitudine  , 
Cristo  ascose  al  ciclo , ore  dimorerà  insino  al  dì  del  giudizio  — 3.  — la 
fedo  ricevette  per  I’  ascensione  tanto  vigore , da  essere  , eziandio  nei 
fanciulli  più  teneri,  insuperabile  ad  ogni  tormento  — 4.  — per  l’ascen- 
sione tornò  a noi  più  suldime  il  conoscimento  dì  Cristo  e più  pronto  il 
soccorso  divino  - che  significhi  il  colloquio  angelico  — 5.  — l’  ascensione 
di  Cristo  ne  conforta  a tenere  in  poco  conto,  siccome  pellegrini,  le  cose 
terrene  , ed  a farci  ricchi  della  carità , che  è scala  a Cristo. 


1 - Il  sacramento  di  nostra  salute , o dilettissimi , 
che  il  creatore  dell’  universo  'tenne  in  si  gran  conto , da 
scontarlo  col  prezzo  del  suo  sangue , dal  di  del  nasci- 
mento corporale  sino  all’  estremo  della  passione  dimora 
tutto  nel  mistero  della  umiltà.  E comecché  molti  raggi 
di  divinità  splendessero  eziandio  intorno  alla  condizione 
di  servo  : nondimeno  le  azioni  tutte  di  quel  tempo  furono 
ordinate  a provare  la  verità  dell’  uomo  assunto.  Ma  dopo 
la  passione , spezzate  le  catene  della  morte , che  aveva 
spuntato  le  sue  frecce,  lanciandole  contro  chi  era  stranie- 
ro al  peccato , l’ infermità  si  trasmutò  in  valore , la  con- 
dizione mortale  in  eterna  e la  contumelia  in  gloria  : la 
quale  il  signore  Gesù  Cristo  con  molti  e chiari  documen- 
ti al  cospetto  d' innumerevole  genie  rese  manifesta  ( At. 
1.  3 ),  fino  a portar  in  ciclo  il  trionfo  e la  vittoria  otte- 
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nula  sulla  morte.  Siccome  dunque  nella  sollennità  pasqua- 
le la  risurrezione  di  Cristo  ci  porse  cagione  di  giubilo , 
così  la  sua  ascensione  al  cielo  è subbielto  del  gaudio  di 
quest'  oggi  ; nel  quale  rinnoviamo  devotamente  la  memo- 
ria e la  venerazione  di  quel  di , in  cui  l’ umile  natura 
nostra  fu  per  Cristo  recata  sopra  tutti  i cori  celesti , so- 
pra tutte  le  schiere  degli  angeli  , c in  cima  a tutte  le 
potestà  sino  al  seggio  di  Dio  Padre.  Questa  disposi- 
zione dell’  opere  divine  fu  preparata  a nostro  ammae- 
stramento ed  a nostra  edificazione , onde  la  grazia  di 
Dio  più  maravigliosa  tornasse  in  noi , che  tratti  lungi 
da  quel  solenne  spettacolo  , eravamo  per  serbare  vi- 
va la  fede,  incrollabile  la  speranza,  ardente  la  carità. 
Imperocché  vigor  grande  di  mente  e devota  agilità  di 
spirito  domandasi  per  credere  ciò , che  sfugge  all’  oc- 
chio carnale  c colà  drizzare  il  desiderio , ove  la  vi- 
sta uon  giunge  a discernere  cosa  alcuna.  E questo  pie- 
toso sentimento , come  potrebbe  altronde  metter  le  ra- 
dici nel  nostro  cuore  c come  altrimenti  si  potria  rice- 
vere giustificazione  per  la  fede,  se  la  salute  nostra  aves- 
se fondamento  soltanto  in  quello  che  è sottoposto  allo 
sguardo?  E però  a quel  tale,  che  sembrava  diffidente  del- 
la risurrezione  di  Cristo , se  prima  non  avesse  cerco 
coll*  occhi  e colla  mano  nella  carne  sua  I’  orme  della 
passione,  il  Signore  disse  : perchè  m'  hai  tu  veduto,  cre- 
desti : beati  quelli  che  non  videro  e pur  credettero  ( Gio. 
XX  - 40.  ) 

2 • Per  essere  dunque  noi , o dilettissimi , fatti  de- 
gni di  questa  beatitudine,  compiuto  quanto  alla  evange- 
lica predicazione  e ai  misteri  del  nuovo  testamento  con- 
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veniva , nel  giorno  quarantesimo  dopo  la  risurrezione,  al 
cospetto  dei  discepoli , sollevato  al  cielo  il  signor  no- 
stro Gesù  Cristo  pose  termiue  al  suo  soggiorno  corporeo 
( Lue.  XXIV  - SO  - Matt  XVI  - 12  - ),  per  fermarsi  alla 
destra  del  Padre , finché  il  tempo , destinato  divinamente 
a multiplicare  la  figliolanza  della  chiesa,  trascorra;  ed 
egli  ritorni  nella  medesima  carne , con  cui  sali , a giu- 
dicare i vivi  e i morti.  Ciò  che  nel  Redentore  nostro  fu 
uno  spettacolo , torna  un  mistero  per  noi  ; e perchè  la 
fede  riesca  più  sublime  e più  salda , alla  visione  tenne 
dietro  1'  ammaestramento , alla  cui  autorità  si  adagiaro- 
no i cuori  dei  fedeli  dal  superno  raggio  illustrali. 

3 - Questa  fede  coll’  ascensione  del  Signore  cresciu- 
ta e dal  dono  dello  Spirito  santo  confermata,  non  le  ca- 
tene, non  le  carceri,  non  l’esilio  o la  fame,  non  il  fuo- 
co o le  zanne  delle  fiere  o i più  squisiti  tormenti  ed  i 
più  atroci  persecutori  hanno  potuto  stancare.  Per  questa 
fede  nell’  uuiverso  mondo , non  pure  uomini , ma  donne , 
ma  imberbi  fanciulli  e tenere  verginelle  hanno  combattu- 
to sino  allo  spargimento  del  sangue.  Questa  fede  sgomi- 
nò i demoni , fugò  i malori , tornò  a vita  i morti.  Laon- 
de gli  stessi  santi  apostoli , che  sebbene  da  tanti  mira- 
coli confortati  e da  tanti  sermoni  ammaestrali,  pure  sbi- 
gottiti all’  atrocità  della  passione  del  Signore  avevano  non 
senza  sospetto  ricevuto  l' annunzio  verace  di  sua  risur- 
rezione , vantaggiarono  per  modo  colla  sua  ascensione , 
che  quanto  prima  aveva  loro  messo  terrore  nell’animo  , 
si  voltò  per  essi  in  gaudio.  Imperocché,  raccogliendo  ogni 
affetto  dell’  animo  loro  verso  la  divinità  sedente  alla  pa- 
terna destra , la  vista  delle  sembianze  corporali  non  fece 
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loro  più  oltre  riparo  dal  ficcare  l’acume  della  mente  iu 
chi  era  disceso , senza  allontanarsi  dal  Padre , e salito , 
senza  abbandonare  i discepoli. 

4 - Allora  dunque,  o dilettissimi,  il  Figliuolo  dell' uo- 
po o Figliuolo  di  Dio  in  più  sublime  e più  augusto  mo- 
do si  manifestò,  quando  , ricoverandosi  nella  gloria  del- 
la maestà  paterna,  cominciò  a farsi  a noi  più  d’  appres- 
so colla  divinità , nell'  alto  stesso  che  diparlivasi  più  da 
lungi  colla  umanità  : allora  la  fede  cominciò  con  passo 
più  sicuro  di  contemplazione  ad  appressarsi  al  Figliuolo 
eguale  al  Padre  : seuz'  aver  più  mestieri  di  palpare  la 
corporea  sostanza,  onde  Cristo  è minore  del  Padre  ( Gio. 
XIV  - 28.  );  imperocché,  rimanendo  pur  sempre  la  me- 
desima natura  del  corpo  glorificato,  la  fede  dei  credenti 
era  invitata  colà , ove  non  più  col  tocco  materiale , ma 
con  spirituale  intelligenza  raggiungesi  1’  unigenito  ugua- 
le al  genitore.  Quindi  è che  il  Signore  dopo  il  suo  ri- 
sorgimento disse  a Maria  Madalcna  che,  rendendo  sem- 
bianze della  chiesa,  correva  ad  abbracciargli  i piedi:  non 
mi  voler  toccare , imperocché,  io  non  sono  per  anco  salito 
al  Padre  mio  ( Gto  XX  - 19  - ) ; e cioè , io  non  vo- 
glio che  tu  corporalmente  mi  t’  accosti , e coi  sentimen- 
ti carnali  prenda  esperimento  di  me  : troppo  più  sublimi 
cose  ti  son  serbate  e troppo  maggiori  apparecchiate. 
Quando  io  sarò  salito  al  Padre  mio,  allora  più  compiu- 
tamente e veracemente  mi  toccherai,  abbracciando  quel 
che  il  tallo  non  ti  porge  e credendo  ciò  che  la  vista  non 
ti  mette  innanzi.  Mentre  gli  occhi  fisi  e attoniti  dei  di- 
scepoli tenevano  dietro  al  Signore  che  saliva  al  cielo , si 
presentarono  loro  davanti  in  mezzo  a splendore  sma- 
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gliantc  due  angeli  bianco  vestili , i quali  dissero  : uomi- 
ni galilei,  che  state  guardando  il  ciclo  ? Questo  Gesù 
che  si  è involato  da  voi,  ritornerà  così,  come  lo  vedeste 
salire  al  cielo.  ( At.  I.  - il  ).  Per  le  quali  parole  tul- 
li i figli  della  chiesa  ricevettero  ammaestramento  per  cre- 
dere Gesù  Cristo  visibilmente  venturo  nella  medesima  car- 
ne , con  cui  era  salito  ; ne  esservi  cagion  di  dubitare 
che  tutto  fosse  sommesso  a quello , cui  sino  dal  nasci- 
mento nella  carne  gli  angeli  fecero  corteo.  Imperocché 
siccome  un  angelo  annunziò  alla  beata  vergine  il  conce- 
pimento di  Cristo  dallo  Spirilo  santo,  cosi,  nato  egli  dal- 
la vergine , il  canto  dei  celesti  lo  manifestò  ai  pastori  : 
e come  il  suo  risorgimento  da  morte  fu  primamente  ri- 
velato dalla  testimonianza  dei  superni  messaggeri,  così 
il  ministero  angelico  predicò  eh'  ei  verrebbe  nella  me- 
desima carne  a giudicare  il  mondo , onde  noi  appren- 
dessimo quanta  pompa  di  potenza  discenderà  col  giudice, 
se  tanta  lo  accompagnò  quando  venne  ad  essere  giudicalo. 

5 - Esultiamo  adunque , o dilettissimi , c con  gioia 
spirituale  e con  rendimento  di  grazie  in  Dio  rallegran- 
doci , solleviamo  liberi  sentimenti  dall’  animo  nostro  ver- 
so quell’  altezza  , in  cima  alla  quale  Cristo  ha  il  suo 
seggio.  Terreni  desideri  non  inveschino  anime  destinate 
a spaziare  nell'  alto  : dietro  periture  cose  non  si  scia- 
lacqui chi  è destinato  alle  eterne  : bugiarde  lusinghe 
non  trattengano  chi  cammina  sul  sentiero  della  verità  : 
ed  i fedeli  trascorrano  in  mezzo  agli  obbietti  temporali, 
senza  dimenticar  mai  di  essere  pellegrini  nella  valle  di 
questo  mondo  : ove , se  pure  incontra  alcun  diletto  , que- 
sto si  deve  virilmente  rintuzzare , più  tosto  che  viziosa- 


Digitized  by  Google 


m 

mente  blandire.  A questa  osservanza  ne  invita  il  beatissi- 
mo apostolo  Pietro  e per  quello  zelo  della  salute  del  cri- 
stiano gregge  che  nell’  animo  suo  si  accese  colla  trina 
professione  di  carità  verso  il  Signore , ne  prega  e con- 
forta : carissimi , io  vi  scongiuro  a serbarvi  netti , sic- 
come esuli  e pellegrini , dai  desideri  della  carne  che  fan- 
no guerra  allo  spirito  ( 1.  Petr.  11.  Il  ).  E di  chi  altri 
mai , se  non  del  demonio  stanno  a posta  le  carnali  volut- 
tà , onde  coi  diletti  e beni  corruttibili  impigliare  le  ani- 
me , quando  appunto  spiegano  il  varco  verso  il  cielo , 
traviandole  da  quel  seggio,  ove  non  sepp’  egli  tenersi  sal- 
do ? Contro  le  insidie  di  costui  scaltramente  deve  ogni 
anima  stare  sull’ avviso,  onde  schermirsi  dal  tentatore. 
Niuna  cosa  poi , o dilettissimi , è si  potente  contro  le 
fraudi  del  demonio  , quanto  la  misericordia  , la  beneficen- 
za , la  generosità , la  carità,  che  sono  l’arme  per  schiva- 
re o vincere  il  peccato.  Queste  sublimi  virtù  però  non  si 
guadagnano , se  prima  non  si  pone  in  fuga  ciò  che  loro 
fa  contrasto.  E qual  cosa  è cosi  contraria  alla  carità  e 
all’  opere  della  misericordia  , come  1’  avarizia  , la  cui  ra- 
dice gilta  ogni  germe  vizioso?  la  quale  se  non  venga  per 
tempo  sbarbicata,  naturai  cosa  è che  nell’ orlo  del  cuo- 
re , ove  questa  maligna  pianta  allignò , nascano  piuttosto 
spine  e triboli  di  vizi , che  alcun  seme  di  schietta  virtù. 
Resistiamo  dunque  , o dilettissimi , a questo  male  cosi  pe- 
stilente , e seguiamo  la  carità , d’  onde  ogni  virtù  riceve 
il  suo  fregio  ( 4 Cor.  XIII.  ) ; e per  quella  via  , onde  Cri- 
sto discese  insino  a noi , troviamo  il  sentiero  per  giun- 
gere a lui , al  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo  è 
onore  c gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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SERMONE  LXXV. 


Della  Pentecoste  I. 


SOMMARIO 

1.  — che  la  Pentecoste  cristiana  risponde  alla  mosaica  — 2.  — come 
tosto  e prodigiosamente  fossero  i discepoli  ammaestrali  dallo  Spirito  santo 
— 3.  — si  spiega  la  perfetta  eguaglianza  delle  persone  nella  santissima 
Trinità  — 4.  — errore  dei  macedoniani  contro  lo  Spirito  santo  fonte  o 
autore  d’  ogni  bene  — 5.  — che  nella  chiesa  tutto  é santificato  dallo 
Spirito  santo  : ed  anco  i digiuni  sono  secondo  il  suo  inscgDamento. 


4 - Ad  ogni  mente  cattolica , o dilettissimi , è noto 
doversi  venerare  la  solennità  di  quest’  oggi  tra  le  feste 
principali  : uè  può  nascer  dubbio  che  di  venerazione  sia 
degno  quel  giorno,  che  lo  Spirito  santo  con  miracoli  c 
doni  eccellentissimi  consacrò.  Imperocché  dal  tempo  in 
cui  il  Signore  sul  più  alto  cielo  sali  per  sedere  alla  de- 
stra di  Dio  Padre , oggi  corre  il  decimo  giorno  e dalla 
risurrezione  cinquantesimo  , portatore  di  grandi  misteri 
e sacramenti , cosi  antichi , come  nuovi  ; i quali  manife- 
stamente persuadono  che  la  grazia  fu  adombrata  colla 
legge  e la  legge  compiuta  colla  grazia.  Imperocché  sic- 
come un  di  ai  popolo  ebreo,  scampato  dall'Egitto  al  cin- 
quantesimo giorno  dopo  il  sacrificio  dell'  agnello , fu  data 
la  legge  sul  monte  Sina  ( Esod.  XIX.  il  ) , cosi  al  cin- 
quantesimo giorno  dopo  la  passione  e risurrezione  di  Cri- 
sto , vero  agnello  sacrificato , sugli  apostoli  c sul  popolo 
dei  credenti  piovve  lo  Spirito  santo  ( Al.  11.  3 ) ; onde 
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agevolmente  ogni  discreto  cristiano  possa  comprendere 
che  I’  origine  dell’  antico  testamento  si  rannoda  coi  prin- 
cipi del  nuovo  ed  il  medesimo  Spirito  è autore  del  secon- 
do patto  , come  del  primo. 

2 - Conciosiacchè  siccome  l' istoria  apostolica  rac- 
conta : mentre  compievansi  i giorni  della  Pentecoste  ed 
erano  di  conserva  gli  apostoli  assembrati  in  un  medesi- 
mo luogo , si  fece  di  repente  sentire  dal  cielo  un  suono, 
come  muggito  di  turbine  che  investì  la  casa  , ov  erano 
seduti.  Ed  apparvero  loro  dilatate  falde , come  di  fuoco, 
che  si  posarono  sopra  ciascun  di  loro.  E furono  tutti  in- 
vasi di  Spirito  santo  e si  diedero  a favellare  in  molte 
lingue , secondo  che  lo  Spirito  santo  li  muoveva  a par- 
lare ( At.  I - 4 }.  Oh  quanto  è egli  mai  agile  la  parola 
della  sapienza  e dove  Dio  sostiene  officio  di  maestro , 
come  presto  si  apprende  I*  insegnamento  ! Non  vi  fu  me- 
stieri d'interprete  o di  lezione,  non  di  studio,  nè  di  uso, 
nè  di  tempo  : ma  spirando  secondo  il  voler  suo  lo  Spi- 
rito di  verità  ( Gio.  Ili  - 8 - ) , diventarono  famigliari 
nella  chiesa  le  favelle  proprie  di  ciascuna  nazione.  Da 
questo  giorno  pertanto  squillò  la  tromba  dell’  evangelica 
predicazione  , da  questo  giorno  rigarono  ogni  luogo  de- 
serto e arido  rugiade  di  carismi , fiumi  di  benedizioni , 
perchè  a rinnovcllare  la  faccia  della  terra , lo  Spirilo  del 
Signore  libravasi  sulle  acque  ( Gen.  I - 2 - ) ; e,  a fu- 
gare P antica  caligine , lampi  di  nuova  luce  balenavano , 
allora  quando  lo  splendore  acceso  c il  prodigio  delle  lin- 
gue partorivano  la  parola  lucente  del  Signore  c quella 
eloquenza  divampante  che,  a riformare  l'intelletto  e strug- 
gere il  peccato , fu  dotata  delle  virtù  d’ illuminare  e del 
vigore  di  consumare. 
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3 - E comecché,  o dilettissimi,  lo  stesso  spettacolo 
di  quell’  avvenimento  fosse  oltre  ogni  misura  stupendo  ne 
possa  sorger  dubbio  che  da  quel  giulivo  concerto  di  tut- 
te le  umane  favelle  si  scompagnasse  l’assistenza  dello  Spi- 
rito santo  ; niuno  però  argomenti  che  la  divina  sostanza 
di  lui  dimorasse  appunto  in  quelle  sembianze  cospicue 
all’  occhio  carnale.  Imperocché  l’ invisibile  natura  sua,  co- 
mune col  Padre  e col  Figlio , in  quelle  apparenze  che 
più  gli  piacquero  , adombrò  la  qualità  del  dono  c dell'ope- 
re  sue  , serbando  chiuse  nel  santuario  della  divinità  le 
proprietà  di  sua  sostanza:  perchè,  come  il  Padre  e il  Fi- 
gliuolo , cosi  lo  Spirito  santo  è inaccessibile  all’  umano 
sguardo , c nella  Trinità  di  Dio  non  ha  luogo  cosa  alcu- 
na dissomigliaute  o disuguale , e quanto  può  essere  rag- 
giunto da  noi  nella  essenza  di  lei,  ne  per  virtù,  ne  per 
gloria , ne  per  eternità  è tra  se  differente.  E mentre  se- 
condo la  proprietà  delle  persone  , altri  è il  Padre  , altri 
il  Figlio , altri  lo  Spirito  santo , non  è però  in  esse  di- 
forme la  divinità  ne  diversa  la  natura.  Conciosiachè  seb- 
bene dal  Padre  proceda  l’ unigenito  Figlio  c lo  Spirilo  san- 
to sia  T amore  del  Padre  e del  Figlio , egli  però  non  è 
tale  al  modo  delle  altre  creature,  che  sono  pure  del  Pa- 
dre e del  Figlio,  ma  come  vivente  e onnipotente  nella 
medesima  eternità  è sussistenza  col  Padre  e co!  Figlio. 
Laonde,  promettendo  il  Signore  innanzi  al  giorno  di  sua 
passione  ai  suoi  discepoli  la  venula  dello  Spirilo  santo, 
disse:  io  ho  altre  cose  ancora  a palesarvi,  ma  voi  non 
le  potete  adesso  portare.  Quando  però  questo  Spirito  di 
verità  sarà  venuto,  egli  v' apprenderà  ogni  verità  im- 
perocché egli  non  parlerà  da  se  medesimo:  ma  dirà  quelle 
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cose  che  avrà  udito  ed  annunzierà  quelle  che  hanno  da 
venire.  Tutte  le  cose  che  ha  il  Padre,  sono  mie:  però  io 
ho  detto  eh'  egli  torrà  da  me  quanto  vi  anunzierà  ( Gio. 
XVI  - 12  - 45  - ).  Non  sono  dunque  alcune  cose  pro- 
prie del  Padre,  altre  del  Figlio  ed  altre  dello  Spirito 
santo  : ma  quanto  è proprio  del  Padre , lo  è anche  del 
Figlio  e dello  Spirito  : ne  vi  è stato  mai  tempo  in  cui 
questa  comunione  non  esistesse  nella  Trinità  , poiché  in 
lei  torna  il  medesimo  possedere  tutto  ed  esistere  sempre. 
Non  si  vuole  divisare  tempo  colà , non  gradi , non  diffe- 
renze : c se  niuno  può  giungere  a profferire  di  Dio  ciò 
che  egli  è , niuno  però  deve  osare  di  affermare  di  lui 
ciò  che  egli  non  è.  Imperocché  men  male  torna  non  par- 
lar cose  degne  della  ineffabile  natura , che  profferirne 
delle  contrarie.  Quanto  dunque  della  sempiterna  e immu- 
tabile gloria  del  Padre  potrà  mai  un  cuore  devoto  ima- 
ginare , il  medesimo  deve  essere  appropriato  insieme  al 
Figlio  o allo  Spirilo  santo , senza  differenza  alcuna  o di- 
stinzione. E però  confessiamo  essere  questa  beata  Tri- 
nità un  solo  Dio , perché  in  queste  tre  persone  non  v’ha 
diversità  alcuna , ne  di  sostanza  ne  di  potenza  ne  di  vo- 
lontà ne  di  operazione. 

4.  - Quindi  siccome  noi  detestiamo  gli  ariani  che 
amettono  tra  il  Padre  c il  Figliuolo  una  distanza;  cosi 
esecriamo  ancora  i macedoniani,  i quali,  sebbene  conce- 
dano l’eguaglianza  del  Padre  e del  Figlio,  pure  s’av- 
visano che  lo  Spirilo  santo  sia  di  una  natura  inferiore, 
senza  avvedersi  d’ inciampare  in  quella  bestemmia , la 
quale  non  troverà  perdono  nel  presente  secolo  ue  nel 
giudizio  futuro,  secondo  quel  che  disse  già  il  Signore: 
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chi  avrà  detto  alcuna  parola  contro  il  figliuolo  dell’  uo- 
mo, sarà  perdonato : ma  a niuno,  che  abbia  bestemmiato 
contro  lo  Spirito  santo , sarà  fatto  misericordia , ne  in 
questo  secolo  ne  nel  futuro  ( Matt.  Xll  - 52  - ).  Chiun- 
que pertanto  si  ostina  in  questa  empietà,  è fuori  della 
speranza  di  perdono;  perchè  egli  ha  da  se  riggetlato 
quello,  col  cui  ajuto  poteva  giungere  a credere:  ue  tro- 
verà mai  rimedio  o mercè,  perchè  egli  è deserto  di  av- 
vocato che  difenda  la  sua  causa:  imperocché  egli  è be- 
neficio suo  che  noi  invochiamo  il  Padre,  sono  suo  dono 
le  lagrime  della  penitenza,  i gemiti  dei  supplicanti,  e 
niuno  può  invocare  il  Signore  Gesù , se  non  che  nello 
Spirito  santo  ( / - Cor . Xll  - 3 ).  La  cui  onnipotenza  e 
divinità,  pari  a quella  del  Padre  e del  Figliuolo,  palesa- 
mento annunzia  I*  apostolo,  quando  dice:  vi  è discerni- 
mento tra  le  grazie;  ma  lo  Spirilo  è sempre  quello;  vi 
è varietà  di  ministeri,  ma  uno  solo  è il  Signore:  vi  è 
differenza  di  operazione,  ma  il  medesimo  Dio  è quello 
che  adopera  tutto  in  tutti  ( iv.  4 - 6 - ). 

5.  - Da  questi  ed  altri  innumerevoli  documenti,  nei 
quali  splende  I’  autorità  delle  divine  parole,  noi  siamo 
lutti  invitati  alla  venerazione  della  Pentecoste  ed  a far 
festa  in  onore  del  santo  Spirito , da  cui  tutta  la  cattolica 
chiesa  viene  santificata  ed  ogui  anima  buona  iuformala. 
Egli  è spiratore  della  fede  , maestro  della  sapienza  , fonte 
della  carità , suggello  della  castità  , e autore  d’ ogni  vir- 
tù. Si  allietino  le  menti  dei  fedeli  al  vedere  che  nell'uni- 
verso mondo  un  solo  Dio,  Padre  Figliuolo  c Spirito  santo, 
dalla  confessione  di  tulle  le  lingue  riceva  lodi , durando 
ancora  quel  dono  e quell'  opera  , adombrala  sotto  le  sem- 
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bianzc  del  fuoco.  Imperocché  il  medesimo  Spirito  di  ve- 
rità fà  risplendere  nella  casa  della  sua  gloriS  la  chiarez- 
za del  suo  lume  e non  lascia  che  nel  suo  tempio  trovi 
luogo  cosa  alcuna  caliginosa  o tiepida.  Dal  suo  soccorso 
cd  ammaestramento  è a noi  derivato  il  riscatto  dei  di- 
giuni c della  elemosina  : e però  a questo  venerabile  gior- 
no ticn  dietro  1’  uso  di  una  salutare  osservanza , speri- 
mentala sempre  mai  utile  da  lutti  i santi.  Noi  con  pasto- 
rale sollecitudine  vi  esortiamo  a guardarla  diligentemen- 
te , onde  se  per  l' incauta  pigrizia  vostra  alcun  neo  vi 
offese  l’anima  nei  giorni  trascorsi,  trovi  emenda  nel  di- 
giuno e sconto  nella  pietà  e nella  beneficenza.  Noi  dun- 
que digiuneremo  nella  quarta  e sesta  feria  : sabato  poi 
colla  consueta  devozione  osserveremo  insieme  la  vigilia. 
Per  G.  C.  S.  N.  il  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo 
un  solo  Dio  vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXYI. 

« 

Della  Pentecoste  11. 


SOMMARIO 

1.  - doversi  parlare  dello  Spirito  santo  a vantaggio  delle  persone 
spirituali  e dei  neofiti  — • 2.  — perfettamente  e in  tutto  eguali  sono  le 
persone  della  Trinitit,  avvegnaché  a ciascheduna  si  diano  speciali  attri- 
buti — 3.  — che  nell'  antico  testamento  fu  donato  lo  Spirito  santo  — 
4.  — che  agli  apostoli  fù  dato  prima  ancora  della  Pentecoste  e senza  lui 
ninno  può  perfettamente  orare  — 5.  — qual  cosa  mai  fosse  quel  che  gli 
apostoli  non  potevano  peranco  portare  — 6.  — in  che  maniera  venga 
dall'  evangelo  confutata  la  stoltezza  dei  manichei  ed  in  che  tempo  abbia 
vissuto  Manete  — 7.  — quanto  stolta  cosa  sia  affermare  che  la  chiesa  fù 
senza  lo  Spirito  santo  insino  a Manete  — 8.  — negare  che  lo  Spirito 
santo  fosse  donato  alla  chiesa  , è conseguenza  del  negare  la  vera  carne 
in  Cristo  — 9,  — che  i digiuni  sono  annoverati  tra  i doni  dello  Spirito 
santo  , e sono  ordinati  da  apostolica  tradizione. 


1 - Apertamente , o dilettissimi , l’ origine  e le  ra- 
gioni della  solennità  di  quest’oggi  vi  annunziò  il  testo 
delle  divine  pagiue,  dal  quale  abbiamo  appreso  come  lo 
Spirilo  santo , promesso  e sperato , si  diffondesse  sui  di- 
scepoli di  Cristo  al  cinquantesimo  dì  dopo  la  resurrezio- 
ne del  Signore  e al  decimo  dopo  la  sua  ascensione.  Ad 
ammaestramento  però  dei  figli  novelli  della  chiesa  voglia- 
mo ancora  che  non  manchi  il  ministero  della  nostra  pa- 
rola : nè  ci  trattiene  il  sospetto  che  cose  note  generino 
sazietà  nelle  persone  spirituali  ed,  erudite,  per  le  quali  è 
sempre  guadagno  dilatare  in  molti  il  conoscimento  di  ciò 
ch'eglino  , a grande  loro  ventura,  possedono.  Si  spanda 
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dunque  nei  cuore  di  tulli  la  dispensazione  del  dono  divi- 
no e I'  ofììcio  della  nostra  voce  torni  gradilo  ai  dotti  in- 
sieme e agl'  ignoranti  : a quelli , onde  ricevano  argomen- 
to di  amare  ciò  che  conoscono  : a questi , per  mettere  loro 
desiderio  di  ciò  che  ignorano.  Questa  disposizione  vostra 
sia  secondata  dalla  clemenza  di  quello , della  cui  maestà 
noi  osiamo  favellare , il  quale  a vantaggio  di  tutta  la 
chiesa  si  degnerà  rendere  voi  docili  e noi  eloquenti. 

2 - Ogniqualvolta  uoi  indirizziamo  la  contemplazio- 
ne della  nostra  mente  ad  investigare  la  dignità  dello  Spi- 
rito santo , non  dobbiam  noi  divisare  cosa  alcuna  in  lui, 
che  sia  differente  dall’  eccellenza  del  Padre  e del  Figliuo- 
lo : perchè  I'  essenza  della  Trinità  di  Dio  in  niuna  guisa 
può  dipartirsi  da  ciò  che  è unità.  Egli  è sempiterno  al 
Padre  di  essere  genitore  del  Figliuolo  a se  cocterno.  Sem- 
piterno è al  Figliuolo  di  essere  senza  tempo  dal  Padre 
geuerato.  Sempiterno  è allo  Spirito  santo  di  essere  lo 
Spirito  del  Padre  e del  Figliuolo  : onde  giammai  fu  il  Pa- 
dre senza  Figliuolo , nè  il  Figliuolo  senza  il  Padre , 
giammai  il  Padre  e il  Figlio  senza  Spirilo  santo  e , mes- 
so in  bando  di  là  ogni  grado  di  esistenza , niuna  perso- 
na è ivi  più  antica , niuna  posteriore.  Poiché  la  Trinità 
di  Dio,  beata  seuza  mutamento,  una  è nella  sostanza, 
indivisa  nelle  opere , concorde  nella  volontà  , pari  nella 
potenza , eguale  nella  gloria.  Della  quale  allorché  la  san- 
ta scrittura  parla , divisando  in  guisa  i fatti  e le  parole, 
quasi  per  attribuirli  alle  singole  persone , non  deve  rice- 
vere perciò  ombra  la  cattolica  fede , sì  bene  ammaestra- 
mento : mentre  la  proprietà  delle  opere  e delle  parole 
persuade  la  esistenza  della  Trinità,  se  l’ intelletto  non  di- 
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vida  ciò , clic  l’ udito  riceve  distinto.  Di  là  deriva  che 
alcune  cose  si  narrino  sotto  il  nome  del  Padre  o del  Fi- 
glio o dello  Spirilo  santo , onde  la  fede  dei  credenti  nel- 
la Trinità  non  vacilli  : la  quale  essendo  inseparabile,  non 
si  potrebbe  comprendere  com’  ella  fosse  trina  , se  insepa- 
rabilmente ed  ognora  fosse  cosi  appellata.  Egli  è dunque 
un  beneficio  per  noi  la  stessa  malagevolezza  di  favellare; 
poiché  questa  conduce  il  cuor  nostro  a meglio  intendere , 
soccorrendo  la  nostra  insufficienza  colla  celeste  dottrina. 
E siccome  in  Dio  Padre  Figliuolo  c Spirito  santo  non  si 
dee  ammettere  nè  singolarità  nè  diversità , ben  può  ad 
un  tratto  colla  mente  comprendersi  vera  l’unità  e vera 
la  Trinità  : ma  non  può  all'  ora  stessa  colla  parola  an- 
nunziarsi. 

3 - Metta  pertanto  profonde  radici  nel  nostro  cuore 
questa  fede , o dilettissimi  , per  la  quale  a salute  cre- 
diamo che  tutta  insieme  la  Triade  è una  nella  virtù,  una 
nella  maestà , una  nella  sostanza  , indistinta  nell’  opere  , 
inseparabile  nell'  amore , indivisa  nella  potenza , che  in- 
sieme riempie  tutto  e tutto  conlieue  : e quanto  è il  Pa- 
dre , è insieme  il  Figlio  e la  Spirito  santo  : vera  divini- 
tà , che  non  può  ricevere  in  se  maggioranza  o minori- 
tà : che  deve  confessarsi  in  tre  persone  cosi,  che  la  Tri- 
nità sia  senza  il  danno  della  solitudine  c I'  eguaglianza 
stringa  il  vincolo  dell’  unità.  A questa  fede  saldamente 
atlenianci , o dilettissimi , e mentre  nel  di  di  Pentecoste 
lo  Spirito  santo  riempiva  i discepoli  del  Signore , non 
dobbiam  noi  avvisarci  eh'  egli  porgesse  loro  un  dono  uuo- 
vo,  ma  sibbenc  un  aumento  della  sua  beneficenza  : poi- 
ché i patriarchi  , profeti  , sacerdoti  e tulli  i santi  , 
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che  vissero  nei  secoli  antichi , lutti  furono  irrigali  dalla 
santificazione  dello  Spirilo  santo.  Senza  la  grazia  sua  non 
furono  instituili  sacramenti  ue  celebrati  misteri,  cosi  che 
la  virtù  dei  doni  suoi  fu  sempre  la  medesima , avvegna- 
ché non  ne  fosse  sempre  eguale  la  misura. 

4 - E gli  stessi  santi  apostoli , avanti  la  passione 
del  Signore  non  furono  senza  lo  Spirilo  santo,  ne  la  po- 
tenza e valor  suo  si  scompagnò  dall’  opere  del  Salvato- 
re. E quando  egli  donava  ai  discepoli  la  facoltà  di  sa- 
nare i malori  e la  potestà  di  fugare  i demoni , senza 
meno  eh’  egli  porgeva  loro  i frulli  di  quello  Spirito  ; e 
però  I'  empietà  giudaica , negando  eh’  egli  comandasse 
agli  spiriti  immondi , recava  al  demonio  i benefìci  divi- 
ni ( Lue.  X - 49  ).  Onde  pronunziando  tali  bestemmie , 
ben  gli  sta  che  ricevessero  quella  risposta  del  Signore , 
che  dice:  ogni  peccato  c bestemmia  sarà  rimessa  agli 
uomini  : ma  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  santo  non  sarà 
loro  perdonata  - Sarà  perdonato  a chi  avrà  dello  alcuna 
parola  contro  il  Figliuolo  dell'  uomo , ma  a niuno  che 
abbia  bestemmialo  lo  Spirito  santo  sarà  usata  miseri- 
cordia ne.  in  questo  secolo,  ne  nel  futuro  ( Mail.  XII  - 
34  - 32  ).  Ond’  egli  è manifesto  che  la  remissione  dei 
peccati  non  avviene  senza  che  lo  Spirilo  tenga  per  noi  of- 
ficio di  avvocato  : nò  senza  di  lui  alcuno  può  giungere 
a pentirsi  o pregare  come  si  deve , secondo  l’ apostolo 
che  dice:  noi  non  sappiamo  pregare,  come  si  conviene : 
ma  lo  Spirilo  priega  per  noi  con  gemiti  inenarrabili 
( Ho  ni.  Vili.  26  ) , e di  nuovo  ; ninno  può  invocare  Ge- 
sti signore , se  non  nello  Spirilo  santo  ( Cor.  XII.  5 ). 
E lo  star  senza  di  esso  è per  noi  segno  di  ruina  e di 
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morie:  no»  potcudo  alcuno  avere  il  perdono,  se  dal  suo 
inlcrceditore  venga  abbandonalo.  Tutti  coloro  pertanto 
che  credettero  in  Gesù  signore  , tutti  ebbero  in  se  infu- 
so Io  Spirito  santo , e gli  apostoli  avevano  già  ricevuto 
la  potestà  di  rimettere  i peccati  sino  da  quando , dopo 
la  risurrezione  sua , il  Signore  soffiò  loro  in  sul  viso , 
dicendo , ricevete  lo  Spirilo  santo  : a cui  rimetterete  i 
peccati , saranno  rimessi , e cui  li  riterrete , ritenuti 
( Gio.  XX.  22  ).  Ma  a quel  colmo , destinato  pei  disce- 
poli , era  serbata  una  grazia  maggiore  e più  abbondan- 
te inspirazione,  per  la  quale  ricevessero  quanto  loro  man- 
cava ed  in  una  foggia  ancor  più  eccellente  possedessero 
quanto  già  tenevano.  E però  il  Signore  disse  : molte  cose 
ancora  io  v'  ho  a dire  , ma  voi  non  le  potete  adesso  por- 
tare. Quando  verrà  lo  Spirito  di  verità , egli  vi  farà  la 
scorta  ad  ogni  vero  : imperocché  egli  non  parlerà  da  se 
medesimo , ma  ridirà  quanto  avrà  ascoltato  ed  annun- 
zierà a voi  le  future  cose.  Egli  glorificherà  me , perchè  to- 
glierà del  mio  per  annunziarlo  a voi  ( Gio.  XV 1.  12  - H ). 

5 - E ond’è  che  il  Signore,  promettendo  ai  disce- 
poli lo  Spirilo  santo,  c avendo  dello  prima:  quanto  ho 
io  udito  dal  mio  Padre , a voi  V ho  nìanineslato , sog- 
giunge poscia:  io  ho  ancora  delle  altre  cose  assai  a dir- 
vi , ma  voi  non  lo  potete  ora  portare.  Quando  verrà 
quello  Spirito  di  verità,  egli  vi  farà  la  strada  ad  ogni 
vero  ? E forse  che  il  Signore  voleva  con  ciò  passare  per 
da  meno  scienza  di  lui , quasiché  avesse  dal  Padre  ap- 
preso più  scarsamente  che  lo  Spirito  santo?  Ma  essendo 
egli  verità  , nè  potendo  alcuna  cosa  il  Padre  dire  o lo 
Spirito  santo  insegnare  , senza  il  Verbo  , però  fu  detto  : 
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toglierà  del  mio  ( Gio  XVI.  14  ) ; poiché  quanto  riceve 
lo  Spirito  santo  dal  Padre  datore  , tanto  lo  ila  il  Figlio. 
Non  v’  era  dunque  altra  verità  da  insinuare  , nò  altra  dot- 
trina da  annunziare  : ma  solo  faceva  mestieri  render  più 
capaci  i discepoli  e confortare  in  loro  quella  pazienza  e 
carità  che  caccia  fuori  di  se  ogni  timore  nò  paventa  il 
furore  dei  persecutori.  Nel  che  gli  apostoli , dopo  riem- 
piuti da  novella  abbondanza  di  Spirilo  santo , si  sentiro- 
no più  accesa  la  volontà  e più  eflicace  la  vigoria  dell'  a- 
nimo  : e dalla  scienza  dei  comandamenti  fecero  passag- 
gio e guadagnarono  la  costanza  nei  tormenti , ed  incrol- 
labili ad  ogni  procella , galleggiando  colla  fede  vincitri- 
ce sui  fiotti  del  secolo  c sulla  marea  del  mondo , spre- 
giarono la  morte  per  portare  la  verità  evangelica  in  mez- 
zo a tutte  le  genti. 

C- Quello  poi,  che  il  Signore  soggiunge,  dicendo:  egli 
parlerà  tutto  quello  che  avrà  ascoltato  e annunzierà  a 
voi  le  future  cose  ( Gio.  XVI.  15  ) , non  si  vuole  rice- 
vere disavvedutamente  coll'  intelletto , nè  ascoltare  alla 
sfuggita  coll’  orecchio.  Conciosiachò  senza  I’  altre  testimo- 
nianze della  verità  clic  sconfiggono  1'  empietà  dei  mani- 
chei , per  questa  sentenza  evidentemente  crolla  tutto  il 
sagrilego  dogma  di  loro  eresia  ; poiché , per  dare  a di- 
vedere eh’  eglino  seguivano  un  grande  c sublime  maestro, 
favoleggiarono  che  lo  Spirito  santo  fosse  comparso  nel 
loro  autore  Manctc  e che  il  Paraclito , promesso  dal  Si- 
gnore, non  prima  sia  disceso,  che  questo  ingannatore  dei 
semplici  fosse  nato  : nel  quale  lo  Spirito  di  Dio  in  tal  gui- 
sa si  posò , da  tornare  una  medesima  cosa  Mancle  c lo 
Spirilo  santo , che  col  ministero  della  voce  e della  lin- 
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gua  materiale  di  lui  guidava  i suoi  discepoli  ad  ogni  ve- 
rità ed  apriva  loro  i secreti , non  mai  svelali  ai  secoli 
trascorsi.  Lo  che  come  sia  falso  e puerile , si  fa  mani- 
festo per  I’  autorità  stessa  dell’  evangelica  predicazione. 
Monete  dunque  , ministro  di  diabolica  menzogna  c fabbro 
di  turpe  superstizione  , apparve  a sua  dannazione  quando 
era  compiuto  già  il  dugensessanlesimo  anno  dalla  risur- 
rezione del  Signore  sotto  il  consolalo  di  Probo  imperato- 
re e Paolino  (il),  mentre  infieriva  l’ ottava  persecuzione 
coutro  i cristiani  c migliaia  di  martiri  colle  innumerevo- 
li loro  vittorie  avevano  dato  compimento  a quanto  il  Si- 
gnore promise,  dicendo:  quando  sarete  nelle  mani  dei 
vostri  nemici , non  vi  affannate  cercando  modo  o parole 
da  ris/wnder  loro  : in  quell'  ora  vi  sarà  dato  quello  che 
dovete  dire  : c/tè  non  siete  voi  quelli  che  parlate , ma  è 
lo  Spirito  del  padre  vostro , che  in  voi  ragiona  ( Mail. 
X.  19  - 20  ). 

7 - Non  poteva  dunque  la  promessa  del  Signore  per 
tanto  corso  di  anni  star  sospesa  : nè  quello  Spirito  di  ve- 
rità che  si  rifiuta  all’  empio  mondo , tener  in  serbo  il  te- 
soro selliforme  dei  suoi  doui,  negando  l'inspirazione  sua 
alla  chiesa  in  tante  generazioni,  per  risparmiarla  al  tem- 
po in  cui  sorgerebbe  questo  mostro  e condottiero  di  osce- 
ne menzogne.  Al  quale  non  si  può  neanco  concedere  che 
egli  tenesse  pure  una  stilla  di  divina  inspirazione , poi- 
ch’  egli  appartenne  a quella  genia  che  non  può  ricevere 
lo  spirito  di  verità.  Ripieno  di  spirilo  diabolico , resiste- 
va allo  spirito  di  Cristo:  c siccome  ai  santi  di  Dio  l’ in- 
segnamento del  Parodilo  questo  ancora  ha  donato , di 
predire  le  cose  future  ; costui , per  non  esser  collo  in 


Digitized  by  Google 


439 

fallo  dagli  avvenimenti,  ritorceva  nell' età  passate  le  sue 
svergognale  e sagrileghe  fole.  E quasiché  la  legge  santa 
e le  profezie  divinamente  inspirate  non  avessero  a noi 
favellato  cosa  alcuna  sulla  eternità  del  creatore  o sull’or- 
dinamento del  crealo , a vilipendio  di  Dio  e in  ingiuria 
delle  creature , con  tanta  provvidenza  messe  in  sesto , ri- 
volgeva le  folli  e ripugnanti  sue  menzogne.  Infine  a chi 
mai  insinuava-  i suoi  vaneggiamenti  ? se  non  presso  la 
gente  materiale  o nemica  al  lume  del  vero , la  quale  o 
per  la  via  delle  tenebre  dell’  ignoranza  o di  turpe  appeti- 
to veniva  intromessa  nell’  arcano  di  quelle  cose , non  sa- 
cre , ma  esecrabili , che  il  comuue  pudore  consiglia  di 
lacere , siccome  la  loro  medesima  confessione  abbondan- 
temente lo  ha  ora  messo  in  chiaro. 

8 - A noi  dunque , o dilettissimi , non  entri  mai 
nell’  animo  che  lo  Spirilo  santo  abbia  iu  alcuna  guisa 
soccorso  l'autore  di  tanta  empietà.  Nò,  non  derivò  a co- 
stui parte  veruna  di  quelle  virtù , che  Cristo  promise  c 
inviò  alla  sua  chiesa.  Poiché , dicendo  il  beato  apostolo 
Giovanni  che  : lo  Spirito  non  era  peranco  stato  dato , 
perchè  Gesù  non  era  ancora  plori  ficaio  ( Gio.  VII.  59); 
J’  ascensione  del  Signore  fu  la  causa  che  lo  Spirito  fosse 
inviato:  e quindi  uc  consegue  che  nieghi,  essere  questo 
stato  dato,  chiunque  nega  essere  al  seggio  della  pater- 
na gloria  sollevata  in  Cristo  veracemente  I’  umana  natu- 
ra. Noi  invece , o dilettissimi , intromessi  per  la  rigene- 
razione del  santo  Spirito  nella  beala  immortalità  dell’  a- 
nima  c della  carne,  celebreremo  con  ragionevole  venera- 
zione c casta  letizia  la  solennità  sacratissima  di  questo 
di , coufcssàndo  col  beato  apostolo  Paolo , che  il  Sigilo- 
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re  Gesù  Cristo,  salendo  in  alto,  portò  seco  incatenata  la 
schiavitù  e inviò  agli  uomini  i suoi  doni  ( Sai.  LXV1I. 
49  - Efes.  IV.  8 ) ; onde  l’ evangelo  di  Dio  con  ogni  fa- 
vella e voce  umana  venga  annunziato  , ed  ogni  lingua 
confessi  che  il  signore  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di  Dio 
Padre  ( Filip.  II  41  ). 

9 - Alla  solennità  presente , o dilettissimi , si  deve 
accompagnare  eziandio  1’  osservanza  devoti  del  digiuno  , 
che  le  tien  dietro  per  apostolica  tradizione  : poiché  que- 
sto ancora  si  vuole  annoverare  tra  i principali  doni  del- 
lo Spirito  santo  , di  averci  armali  dell’  astinenza  contro 
le  lusinghe  della  carne  e le  frodi  del  demonio.  Con  que- 
sto rimedio  c col  soccorso  di  Dio  noi  usciremo  vincitori 
da  tutte  le  tentazioni.  Noi  dunque  digiuneremo  nella  quar- 
ta e sesta  feria,  sabato  poi  faremo  la  vigilia  presso  il 
b.  Pietro  apostolo , la  cui  intercessione  verrà  in  aiuto 
delle  nostre  preghiere , onde  in  tutto  noi  siamo  fatti  de- 
gni di  conseguire  la  misericordia  di  Dio.  Per  Gesù  Cristo 
signor  nostro  vivente  c regnante  col  Padre  e collo  Spi- 
rito santo  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXVII.  - 

Della  Pentecoste  III. 


SOMMARIO 

1.  — che  lo  Spirito  Santo  non  cominciò  nella  Pentecoste  i suoi  doni, 
ma  diede  loro  compimento  c che  la  Trinità  opera  inseparabilmente  — 
2.  — come  dal  peccato  derivasse  che  l’ opera  del  nostro  riscatto  fosso 
distinta  tra  le  persone  della  Trinità  e in  che  modo  — 3.  — come  questa 
distinzione  non  offenda  1’  eguaglianza  consustanziale  delle  persone  — 
4.  — come  nella  Trinità  , che  dimora  tutta  nell’  eguaglianza  , non  si 
▼oglia  divisare  alcun  che  affine  alle  cose  create  c visibili  — 5.  — perchè 
Cristo  abbia  voluto  ebo  i suoi  discepoli  prendessero  gioia  della  sua  ascen- 
sione — 6.  — le  tre  persone  possono  una  sola  esistenza  ed  operazione. 


1 - La  festa  di  quest'oggi,  o dilettissimi,  venera- 
bile a tutto  il  mondo,  fu  consacrata  dalla  venuta  di  quel- 
lo Spirito  santo , che  al  cinquantesimo  dì  dopo  la  risur- 
rezione del  Signore  , siccome  speravasi , sugli  apostoli  e 
sul  popolo  credente  si  diffuse  ( At.  11.  4 ).  Speravasi , io 
dico  ; perchè  Gesù  signore  aveva  promesso  che  verrebbe 
( Lue.  XXIV.  &7  - At.  1.  4 ) , non  per  cominciare  al- 
lora ad  esser  ospite  dei  santi,  ina  per  accendere  di  mag- 
gior fiamma  e con  più  abbondante  rugiada  irrigare  i 
cuori  a lui  dedicati;  non  per  dare  principio  , ma  compi- 
mento , ai  doni  suoi  con  un  opera , che  non  fu  nuova  , 
ina  più  larga  e generosa.  Imperocché  non  vi  fu  mai  di- 
stinzione nella  onnipotenza  e maestà  del  Padre  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  sanlo,  e quanto  nel  governo  dell'u- 
niverso adopera  la  previdenza  di  Dio  , tulio  è dispensa- 
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gionc  della  Trinità.  Una  è ivi  la  bontà  e la  misericor- 
dia , uno  il  rigore  della  giustizia  : nè  vi  può  esseri*  divi- 
sione negli  atti  colà  , ove  non  ha  luogo  diversità  di  vo- 
lere. Se  dunque  il  Padre  illumina , illumina  ancora  il  Fi- 
glio e lo  Spirilo  santo  : e dall’  essere  una  la  persona  di 
chi  è mandalo  ed  altra  di  chi  manda  e di  chi  promette  , 
si  rende  per  noi  chiara  insieme  I'  unità  c la  Trinità  ; on- 
de intendiamo  che  quella  essenza,  la  quale  posic.de  egua- 
glianza , senza  ammettere  solitudine , unica  debb’  essere 
nella  sostanza , ma  uon  la  medesima  nella  persona. 

2 - Che  dunque , salva  la  inseparabile  cooperazioue 
della  divinità,  alcune  cose  operi  il  Padre,  altre  il  Figliuo- 
lo , e altro  lo  Spirilo  santo  ; ella  è questa  una  condizio- 
ne del  nostro  riscatto  c un  bisogno  di  nostra  salute.  Im- 
perocché se  I'  uomo , ad  imagiue  c somiglianza  di  Dio 
creato  ( Gen.  I.  20  ) , si  fosse  tenuto  saldo  nella  dignità 
di  sua  natura  e non  si  fosse  lasciato  sobillare  dalle  frau- 
di dei  demonio  e traviare  dalla  concupiscenza  fuori  della 
legge  a lui  posta  : il  creatore  del  mondo  non  si  sarebbe 
reso  nella  condizione  delle  creature,  nè  l’eterno  si  sa- 
rebbe sommesso  al  tempo , nè  iddio  Figliuolo  eguale  al 
Dio  Padre  avrebbe  assunto  la  natura  di  servo  c le  sem- 
bianze della  carne  peccatrice.  Ma  posciachè  per  la  invidia 
del  demonio  il  peccato  entrò  nel  mondo  ( Sap.  11.  24  ) , 
nè  potevansi  altrimenti  spezzare  le  catene  dell'  uomo , se 
la  nostra  causa  non  si  toglieva  a trattare  chi  fosse , sen- 
za sfregio  della  sua  maestà , vero  uomo  c non  avesse 
perciò  neo  alcuno  di  colpa  : misericordiosamente  divise 
tra  se  la  Triade  1'  opera  di  nostra  riparazione  cosi , che 
il  Padre  fosse  quello  clic  si  placava , il  Figlio  iuicrce- 
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desse  e lo  Spirito  santo  consumasse.  Imperocché  era  pure 
mestieri  che  i redenti  stessi  adoperassero  qualche  cosa 
in  loro  prò,  volgendo  almeno  il  cuore  verso  il  Reden- 
tore , e le  spalle  alla  tirannia  dell'  inimico  ; secondo 
dice  P apostolo  : inviò  Dio  lo  Spirilo  del  Figlio  suo  nei 
nostri  cuori,  che  grida : ( abba  ) Padre  / ( Calai.  IV.  6). 
Dove  b Spirito  del  signore  si  trova , ivi  è la  libertà 
( li.  Cor.  III.  11  ) : ninno  può  dire  : Gesù  signore  ! se 
non  ticllo  Spirito  santo  ( I.  Cor.  XII.  3 ). 

3 - Se  dunque  dietro  la  scorta  della  grazia , o di- 
lettissimi , cou  fede  e discernimento  verremo  divisando 
ciò  che  al  Padre  al  Figliuolo  e allo  Spirito  santo  è pro- 
prio nel  nostro  riscatto  e quel  che  è comune  ; noi  per 
fermo  ravviseremo  che  quanto  per  noi  fu  adempiuto  nel- 
la carne  e nell’  abbiezioue , in  veruna  guisa  disconviene 
alla  gloria  dell’  unica  c immutabile  Trinità.  Poiché , seb- 
bene ninna  mente  valga  a pensare  c ninna  favella  a par- 
lare degnamente  di  Dio  : nonpertanto , sia  pur  sublime 
quaulo  si  voglia  quello , che  P umano  intelletto  può  rag- 
giungere nell’  essenza  c divinità  del  Padre , se  ciò  noli 
calza  sempre  e compiutamente , ragionando  dell'  unigeni- 
to suo  e dello  Spirito  santo , profana  c fosca  è la  nostra 
scienza , c quel  medesimo  che  convenevolmente  abbiam 
credulo  del  Padre  verrà  distrutto  : poiché  da  tutta  la 
Trinità  si  scosta , chiunque  non  lien  ferma  in  lui  P uni- 
tà. Nè  potrà  mai  esser  uno  ciò  che  da  qualunque  disu- 
guaglianza è fatto  diverso. 

4 - Quando  dunque  noi  indirizziamo  P acume  della 
nostra  mente  a confessare  il  Padre  e il  Figliuolo  e lo 
Spirilo  santo , sia  lungi  dall'  animo  nostro  ogni  imaginc 
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di  cose  visibili , ogui  idea  d’  età  , di  moto , di  corpo  o di 
spazio , proprio  della  natura  che  vive  nel  tempo  : si  met- 
ta in  bando  dall’  intelletto  lutto  ciò  che  è chiuso  da  ter- 
mine , che  è circoscritto  da  confine  e ciò  clic  nè  sempre 
nè  dovunque  nè  lutto  esiste:  il  pensiero  nostro  non  misu- 
ri per  distanza  , non  distingua  per  gradi  la  divina  Tri- 
nità , e se  giungerà  a concepire  alcuna  cosa  che  stia  be- 
ne alla  dignità  di  Dio,  non  osi  negarla  ad  alcuna  perso- 
na : nè  rechi  al  Padre,  come  più  degno  d’onore,  quel 
che  rifiuta  al  Figlio  c allo  Spirilo  santo.  Non  è pietà  di 
porre  innanzi  all'  unigenito  il  genitore  : lo  sfregio  del  fi- 
glio tornerebbe  in  onta  del  padre , c ciò  che  ad  uno  si 
toglie  vicn  sottratto  ad  ambedue:  imperocché  , posseden- 
do eglino  comune  la  eternità  e la  divinità , il  Padre  non 
sarebbe  onnipotente  nè  immutabile , se  avesse  generalo 
chi  è minore  di  se,  o vantaggiato,  acquistando  quello  che 
prima  non  possedeva. 

5-11  signore  Gesù  disse  invero  ai  suoi  discepoli , 
siccome  l’evangelica  lezione  annunziò:  se  voi  mi  ama- 
ste , voi  per  certo  ricevereste  gioia , perchè  io  men  vò 
al  Padre  ( Gio.  XIV.  28  ) ; ma  queste  stesse  sono  rice- 
vute dalle  orecchie , avvezze  a udire  : io  e il  Padre  sia- 
mo un  solo ; e 1’ altre:  chi  vede  me,  vede  ancora  il  Pa- 
dre] ( Gio.  X.  50  - XIV.  9 ) , senza  recar  perciò  diffe- 
renza in  Dio,  ne  mai  recate  a quella  essenza,  che  ben 
sanno  essere  eterna  e della  stessa  natura  col  Padre.  In 
tal  guisa  si  fe  conoscere  eziandio  ai  santi  apostoli  fuma- 
no esaltamento  per  la  incarnazione  del  Verbo  : ed  essi  , 
che  si  sentivano  conturbare  all’  annunzio  della  dipartita 
del  Signore , vennero  ad  eterno  gaudio  invitali  con  quel 
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soprasscllo  di  onore , che  erano  per  ricevere.  Se  mi 
amasie , diceva  loro , voi  per  certo  avreste  caro  eh'  io 
mcn  vò  al  Padre  ; e cioè , se  voi  con  pieno  conosci- 
mento giungeste  a mirare  qual  gloria  vi  partorisca  per 
ciò , che  io , generato  di  Dio  Padre  , abbia  voluto  nascer 
uomo  dalla  madre  ; che  Signore  della  eternità , abbia  vo- 
luto esser  uno  dei  mortali;  che  io  invisibile,  mi  sia  fatto 
vedere  da  voi  visibilmente;  che  nella  sostanza  eterna  di 
Dio , io  abbia  accollo  la  natura  di  servo  : voi  vi  ralle- 
grereste , perchè  io  meti  vò  al  Padre.  Imperocché  a voi 
fa  prò  questo  esaltamento  e 1’  abbiezione  vostra  è quella 
che  vien  sollevata  con  me  sopra  tutti  i cieli  per  trovar 
ivi  luogo  alla  destra  del  padre.  Io  poi  che  ho  comune 
col  Padre , quanto  Io  stesso  Padre  è , io  mi  rimango  in- 
diviso dal  mio  genitore  , ne  mi  scompagno  da  fui  per  ve- 
nire che  io  faccia  verso  voi , siccome  non  mi  diparto  da 
voi , facendo  a lui  ritorno.  Godete  dunque , che  io  men 
vada  al  Padre , perchè  il  Padre  è maggiore  di  me.  Io 
v’  ho  innestati  a me  medesimo  e mi  son  reso  figliuolo 
dell’  uomo  , perchè  voi  tornaste  figli  di  Dio  : c però  , seb- 
bene ambedue  le  nature  si  raunino  in  me  solo , non  per- 
tanto per  ciò  che  io  sono  consorte  a voi , io  sono  minore 
del  Padre  : e per  ciò  che  io  dal  Padre  non  mi  scompa- 
gno , sono  maggiore  eziandio  di  me  medesimo.  Quella  na- 
tura dunque  , che  è minore  del  Padre , ascenda  al  Padre 
ed  ivi  abbia  seggio  la  carne , ove  sempre  è il  Verbo  : e 
l’unica  fede  della  cattolica  chiesa  creda  eguale  secondo 
la  divinità  colui , clic  secondo  I'  umanità  non  può  negare 
minore. 

C - Spregiamo  adunque,  o dilettissimi,  le  vane  ar- 
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ti , onde  gli  eretici  empiamente  stolti  si  fanno  riparo  di 
questa  sentenza  , tortamente  interpretandola  : e siccome 
il  Signore  disse  : tutto  quanto  ha  il  Padre , è mio  ( Gio. 
XVI  - lo  - ),  non  s’avvedono  eglino  di  scemare  al  Pa- 
dre , quanto  vengono  togliendo  al  Figliuolo  e , vaneggian- 
do intorno  alle  umane  sottigliezze , s’  avvisano  appunto 
che  all' unigenito  mancasse  la  paterna  natura,  perchè 
egli  ebbe  assunto  la  nostra.  Non  accorcia  la  potestà  di 
Dio  per  la  misericordia  , ne  la  riconciliazione  della  crea- 
tura, da  lui  amata,  fu  difetto  di  sua  gloria  sempiterna. 
Quanto  ha  il  Padre , ha  pure  il  Figlio , c quanto  ha  il 
Padre  e il  Figlio  ha  eziandio  lo  Spirilo  santo , poiché 
tutta  insieme  la  Trinità  è un  solo  Dio.  Questa  fede  non 
è un  ritrovamento  di  umana  sapienza  , ne  una  opinione 
della  ragione  umana  : ma  ella  è dottrina  del  medesimo 
unigenito  Figlio , egli  è un  ammaestramento  del  medesi- 
mo santo  Spirilo , del  quale  non  si  vuole  avere  altro  con- 
cetto , di  quello  si  tenga  del  Padre  e del  Figliuolo  : poi- 
ché sebbene  egli  non  sia  il  Padre  c non  sia  il  Figliuolo, 
non  è però  diviso  ne  dal  Padre  ue  dal  Figliuolo  : e sic- 
come egli  ha  distinta  persona  nella  Trinità , cosi  possie- 
de comune  la  sostanza  con  Dio  Padre  e Figliuolo  c lutto 
col  Padre  e col  Figlio  riempie , tutto  contiene , lutto  go- 
verna e riceve  onore  c gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 


Digitized  by  Gbogle 


I 


447 

SERMONE  LXXVIIl. 


Sulle  digiune  di  Pentecoste  I. 


SOMMARIO 

t.  — col  ministero  dello  Spirito  Santo  furono  ordinati  i digiuni  per 
armare  più  gagliardamente  i cristiani  contro  1 loro  avversari  — 1.  — 
innanzi  a chi  è franco  dai  desideri  carnali  torna  inerme  il  demonio  — 
3.  — dopo  la  festa,  è instituito  il  digiuno  per  render  costante  il  frutto  di 
lei,  ed  emendare  lo  negligenze  occorse  in  essa  — 4.  — che  grande  è la 
virtù  del  digiuno,  accompagnato  dalla  misericordia. 


1 * Alla  festa  di  quest’  oggi , consacrata  dalla  di- 
scesa dello  Spirilo  santo , ticn  dietro , siccome  ben  sa- 
pete , o dilettissimi , il  digiuno  solenne  che , ordinato  a 
medicina  e salute  dell’  anima  e dei  corpi , si  deve  da  noi 
con  devota  osservanza  celebrare.  Imperocché  riempiuti 
che  furono  gli  apostoli  di  quel  valore,  che  loro  era  stato 
promesso  ; e preso  che  ebbe  possesso  dei  loro  cuori  lo 
Spirilo  di  verità,  non  dubitiamo  che  tra  gli  altri  insegna- 
nienti  di  sua  celeste  dottrina , questa  disciplina  ancora 
della  spirituale  astinenza  sia  stata  primamente  dal  magi- 
stero dei  Paraclito  ordinata,  per  santificare  le  menti  col 
digiuno  e renderle  cosi  piu  capaci  a ricevere  le  grazie. 
Poiché  la  scorta  e I'  ajulo  dell'  onnipotente  non  si  scom- 
pagnava mai  dai  discepoli  di  Cristo,  e ai  padri  della  chie- 
sa nascente  porgeva  soccorso  tutta  la  divinità  del  Padre 
e del  Figliuolo , mentro  slava  loro  sopra  il  3anto  Spirito. 
E siccome  contro  l’ impeto  dei  persecutori , che  già  in- 
calzava ; contro  il  fremito  minaccioso  degli  empi  non 
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erano  armi  suiììcienti  la  gagliardia  del  corpo  e delle  inom- 
bra ben  nutrite  : essendo  proprio  dell’  uomo  di  restare 
appunto  guasto  nello  spirito  per  le  cose  che  accarez- 
zano il  corpo  ; e all'  anime  ragionevoli  di  tornare  piu  pu- 
ra , quanto  piu  sarà  macerala  in  lei  la  sostanza  della 
carne. 

2 - Questi  maestri  pertanto , che  cogli  esempi  e tra- 
dizioni loro  addottrinarono  tulli  i figli  della  chiesa , coi 
digiuni  salutarono  il  nascimento  della  cristiana  milizia  , 
ordinando  che  i campioni  destinati  a combattere  contro 
l'iniquità,  imbrandissero  l’arme  dell'astinenza  per  rin- 
tuzzare 1’  assalto  dei  vizi.  Imperocché  gl'  invisibili  avver- 
sari e nemici  incorporei  non  avranno  balia  contro  di  noi, 
se  non  ci  troveranno  impaniali  nei  carnali  desiderii. 
Ella  è invero  continua  nel  tentatore  la  sete  di  farci  dan- 
no , ma  esso  sarà  inerme  c insudiciente , ogniqualvolta 
non  trovi  in  noi  cosa  da  rivolgere  contro  noi  stessi.  E chi 
mai  , cinto  di  questa  fragile  carne  c caplivo  in  questo 
mortai  corpo , avvegnaché  molto  e vigorosamente  sia  ito 
innanzi  nella  virtù  , può  trovarsi  cosi  sicuro  di  sua  sa- 
lute , da  credersi  al  coperto  di  ogni  pericolo  cd  alletta- 
mento colpevole  ? E sia  pure  che  la  divina  grazia  faccia 
lieti  i suoi  santi  di  quotidiana  vittoria , non  toglie  per- 
ciò loro  materia  alla  lotta  , essendo  questo  ancora  un 
benefizio  del  nostro  proteggilore , 1’  aver  serbato  sempre 
qualche  cosa  da  vincere , onde  la  volubile  natura  nostra 
non  salisse  in  superbia  per  ogni  battaglia  guadagnata. 

3 - E però  dopo  i giorni  di  santa  letizia  , che  noi 
abbiamo  trascorsi  in  onore  del  Signore  che  risorgeva  da 
morte  e quindi  saliva  al  ciclo;  dupo  ricevuti  i doni  dello 
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Spirito  santo,  fu  ordinata  la  salutare  e legittima  consue- 
tudine del  digiuno  : onde  se  qualche  peccato  in  mezzo  al- 
le stesse  gioie  della  festa  osò  commettere  una  libertà  ne- 
gligente c una  intemperante  licenza,  dall’emenda  di  reli- 
giosa astinenza  sia  riparato.  Con  maggior  cura  si  vuole, 
osservare  ancora  , perchè  rimangano  in  noi  costanti  i do- 
ni , che  in  quest’  oggi  rallegrarono  la  chiesa.  Resi  tem- 
pio dello  Spirilo  santo  c da  divina  rugiada  più  abbondan- 
te che  inai  ricreati , non  dobbiamo  lasciarci  soverchia- 
re da  alcuna  concupiscenza  nè  vincere  da  alcun  vizio , 
onde  il  domicilio  della  virtù  non  riesca  fogna  di  lordura. 

i - La  qual  cosa  col  soccorso  e la  scorta  del  Signore 
è a tutti  agevole,  se  colla  purificazione  del  digiuno  c colla 
generosità  della  beneficenza  ci  adopreremo  a forbirci  dal 
lezzo  delle  colpe  e renderci  fecondi  dei  frutti  della  miseri- 
cordia. Qualunque  cosa  si  spenda  nel  cibo  dei  poveri,  nella 
medicina  degl' infermi,  nel  riscatto  degli  schiavi  ed  in  qual- 
siasi impresa  di  carità  non  è scapito,  ma  guadagno:  e non 
sarà  perduto  appo  Dio,  quanto  la  misericordia  col  consiglio 
della  fede  avrà  distribuito  ; mentre  lutto  ciò  che  1’  uomo 
porge  all'altrui  sallievo,  vico  posto  in  serbo  per  suo  medesi- 
mo premio:  poiché  beati  sono  i misericordiosi,  dei  quali  avrà 
Dio  misericordia  ( Matl.  V.  7 ) , e sarà  dileguala  ogni 
memoria  di  colpa  per  coloro,  che  avranno  per  se  la  testi- 
monianza delle  opere  di  pietà.  Noi  dunque  digiuneremo  nella 
quarta  c sesta  feria  e sabato  osserveremo  la  vigilia  presso  il 
beatissimo  apostolo  Pietro  ; colla  intercessione  del  quale 
confidiamo  esser  campali  dai  nemici  dell’anima  e del  corpo. 
Per  Gesù  Cristo  signor  nostro  , il  quale  col  Padre  c collo 
Spirito  santo  vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

Voi.  V.  29 
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SERMONE  LXXIX. 


Delle  diglnne  di  Pentecoste  II. 


SOMMARIO 

1.  — il  digiuno  della  Penici-oste  deriva  da  apostolica  tradizione  e 
dall’  ammaestramento  dello  Spirito  santo  — 2.  — qual  diiTerenza  corra 
tra  il  digiuno  dei  fedeli  e quello  dei  pagani  — 3.  — quale  sia  il  digiuno 
che  non  proviene  dallo  Spirito  santo  col  quale  si  cerca  gloria  dagli 
uomini  — 4.  — che  il  digiuno  si  vuole  indirizzare  a Dio,  autore  di  tutti 
i desideri  ed  o|>cre  buone. 


1 - Non  v'  è ragiono  di  dubitare,  o dilettissimi,  che 
ogni  osservanza  crisi iana  derivi  da  divino  ammaestramen- 
to , e quanto  è entrato  nei  costumi  e nelle  cerimonie  del- 
la chiesa  , sia  frutto  di  tradizione  apostolica  e della  dot- 
trina dello  Spirito  santo,  il  quale  ora  pure  nel  cuore  dei 
fedeli  prende  cura  delle  sue  instituzioni,  onde  tutti  le  osser- 
vino sommessamente  e sapientemente  le  comprendano.  Con- 
ciosiachè  nel  di  della  Pentecoste , che  noi  celebriamo  cin- 
quantesimo dopo  la  Pasqua  del  Signore , lo  Spirilo  santo 
promesso , avendo  riempiuto  colla  presenza  c maestà  sua 
le  menti  di  coloro  che  l’ aspettavano,  con  strabocchevole 
abbondanza  e chiarissima  luce,  che  mai  la  maggiore,  tra 
gli  altri  doni , questo  ancora  del  digiuno , seguace  indi- 
visibile  della  odierna  solennità  , debb’  egli  aver  donato  ; 
onde  , siccome  la  concupiscenza  fu  il  germe  del  peccalo , 
così  la  continenza  sia  origine  della  virtù. 

2 - Del  porre  in  allo  questo  divino  benefìzio  non  ci 
deve  trattenere  che  i giudei  c gli  eretici  spesso  facciano 
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astinenza  e frenino  la  licenza  del  mangiare  e che  presso 
gli  stessi  pagani  sicno  in  uso  vani  digiuni.  Imperocché 
altro  è ciò  che  compie  la  ragione,  scorta  dalla  verità;  ed 
altro  quello  che  opera  la  superstizione  e l’ inganno  : pres- 
so uoi  la  fede  santifica  ancora  la  mensa , presso  quelli 
la  infedeltà  contamina  eziandio  il  digiuno.  E perchè  fuori 
della  chiesa  cattolica  non  v’  ha  cosa  alcuna  immacolata 
e casta  , secondo  il  detto  dell’  apostolo  : tutto  ciò  che  non 
deriva  dalla  fede , è peccato  (42)  ( Iiom.  XIV  - 25  ) ; 
quando  noi  non  ci  mettiamo  al  paragone  ne  ci  accomu- 
niamo con  chi  è diviso  dalla  uuità  del  corpo  di  Cristo , 
allora  sovranamente  salutare  sarà  per  noi  il  nostro  di- 
giuno. Poiché  principal  parte  di  mortificazione  si  è di 
fare  astinenza  dall’  errore.  Allora  soltanto  noi  avremo  ap- 
preso a camminar  diritto,  quando  le  nostre  piante  stam- 
peranno I’  orine  sulla  via  della  verità  : poiché  chi  s’  ar- 
gomenta di  schivare  il  sentiero  forte  e alpestre , per  spa- 
ziare sul  piano  e largo , piu  presto  arriva  alla  perdizio- 
ne , essendo  assai  migliore  un  passo  lento  sulla  vera 
strada , che  la  velocità  e la  fretta  fuor  di  mano. 

3 - Comprenda  bene  il  cattolico  cristiano  i frutti  del 
suo  digiuno , il  quale  può  essere  scarso  eziandio  in  mez- 
zo a grandi  sacrifìci , quando  non  viene  dall’  influsso 
dello  Spirito  santo.  Imperocché  dice  l’ apostolo  : che  le 
virtù  non  approdano  senza  la  carità  ( / cor.  XIII  - I ).- 
ed  altrove  : che  la  carità  di  Dio  fu  diffusa  nei  nostri 
cuori  per  lo  Spirito  santo  che  a noi  fu  dato  ( Rom. 
V - 5 - ) ; e però  egli  è a star  iu  guardia  per  non  per- 
dere colla  superbia  ciò  , che  acquistavamo  colla  pietà  : 
poiché  scuole  da  se  ogni  merito , chi  pone  seguo  ai 
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desideri  ed  imprese  sue  la  gloria  propria  , in  luogo  di 
quella  del  Signore  ( 1 Cor.  I -34  - lì  - Cor.  X - 
41  - Jer.  IX  , 23  - Mentre  il  beato  David  cantò , do- 
versi lodare  Dio  nelle  opere  dei  santi , dicendo  : mira- 
bile è Dio  nei  suoi  santi  : il  Dio  d' Israele  è quello  che 
dà  valore  e costanza  alla  sua  plebe  ( Sai.  LXVII  * 36  ) 
e di  nuovo  : Signore , essi  cammineranno  al  lume  del 
volto  tuo  e nel  tuo  nome  avranno  continua  gioja , e nel- 
la tua  giustizia  V esaltamento  : poiché  tu  sei  la  corona 
della  loro  virtù  ( Sai.  LXXXVlll  - 47  - ). 

i - E però  , o dilettissimi , secondo  1’  ammaestra- 
mento dello  Spirito  santo , da  cui  ogni  dono  ed  ogni  vir- 
tù scorre  alla  chiesa  di  Dio , riceviamo  con  fede  sve- 
gliata il  digiuno  solenne  e per  quel  poco  di  bene,  a cui 
saremo  trova  ti  sufficienti , leniamci  netti  dall’  orgoglio  e 
dalla  milantcria:  rechiamo  tutto  a gloria  di  Dio  inspira- 
tore dei  buoni  desideri  e autore  dell’  opere  buone , se- 
condo la  parola  del  Signore  : risplenda  la  luce  vostra 
innanzi  agli  uomini,  cosi,  che  vedano  essi  le  vostre  buo- 
ne opere  e ne  rendano  gloria  al  padre  vostro  che  è nei 
cieli  ( Matt.  V - 46  - ) , il  quale  vive  c regna  per  tutti 
i secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXX. 

Delle  digiune  della  Pentecoste  III. 


SOMMARIO 

Che  il  digiuno  dot’  essere  temperalo  in  guisa  , che  quanto  vien  sot- 
tratto alla  mensa,  sia  speso  nella  carità;  la  quale  è più  preziosa  del  digiuno. 

Trascorso  lo  stuolo  delle  sacre  solennità  e compiu- 
ta la  spirituale  gioja  della  devozione , ora  ci  corre  ob- 
bligo, o dilettissimi,  di  far  ricorso  a salutare  astinenza 
e alla  medicina  del  digiuuo  per  cimentare  le  menti  e do- 
mare i corpi.  Il  celeste  ammonimento  e la  propria  espe- 
rienza ci  consigliano  dunque  a rendere  anzi  tutto  grazie 
alla  divina  pietà  pel  ritorno  dei  giorni  santi , e quindi  a 
ricrearci  nelle  pure  delizie  della  mortificazione,  sottraen- 
do alla  gola  porzione  del  cibo  terreno,  onde  torni  il  pa- 
trimonio della  limosina  quel  che  è risparmio  della  men- 
sa. Allora  soltanto  la  medicina  del  digiuno  si  volterà  in 
rimedio  dell’  anima , quando  la  frugalità  del  digiunante 
ristori  la  fame  del  poverello.  E poiché  ci  è ben  nolo 
come  presso  il  misericordioso  Iddio  ai  digiuni  vada  in- 
nanzi la  generosità  della  limosina  , avendo  dello  lo  stes- 
so Signore  : fate  limosina  e tutto  sarà  mondo  per  voi 
( Lue.  XI  - 41  - );  quindi  se  noi  bramiamo  che  1' ani- 
me nostre  tornino  monde  dalle  lordure  dei  peccati,  non 
rifiutiamo  la  limosina  ai  poveretti,  onde  nel  di  delia  re- 
tribuzione le  opere  di  misericordia  ci  sicno  di  scorta 
ad  ottenere  la  misericordia  di  Dio.  In  Cristo  signor  no- 
stro. Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXXI 


Delle  digiune  dell»  Pentecoste  IT. 


SOMMARIO 

1.  — che  la  gota  fu  la  causa  del  peccalo  e però  st  dorè  combattere 
colla  temperanza  — 2.  — che  1’  uomo  interiore  possiede  I’  intelligenza 
tanto  più  chiara  , quanto  di  fuori  frena  gli  appetiti  del  senso  — 3.  — 
dopo  i giorni  di  rilassamento  si  deve  far  ricorso  al  digiuno,  per  emen- 
dare o schivare  la  negligenza  — — pel  digiuno  e le  buone  opere 

1’  uomo  resta  mondo  dai  peccati. 


I - Tra  lultc  le  istituzioni  derivate  da  apostolica  tra- 
dizione e,  quasi  fonte,  da  divino  insegnamento,  non  v'ha 
dubbio,  o dilettissimi,  che,  inspirando  così  i padri  della 
chiesa  lo  Spirito  santo , sia  stato  fin  da  principio  ordina- 
to 1’  uso  di  consacrare  coll’  osservanza  di  un  sacro  digiu- 
no ogni  professione  di  vita  virtuosa  : poiché  utile  oltre 
modo  riesce  all’  adempimento  dei  divini  comandamenti  che 
i soldati  di  Cristo  delia  mortificazione  si  armino  santamen- 
te contro  ogni  assalto  dei  vizi.  E siccome  dalle  lusinghe 
della  gola  derivò  la  causa  del  peccato , qual  mezzo  mi- 
gliore potranno  adoperare  i redenti  e liberati  da  Dio , 
che  sapere  guardarsi  dalle  cose  permesse  , quando 
non  seppero  fare  astinenza  dalle  vietate  ? Per  verità 
che  ogni  creatura  di  Dio  è buona  in  se,  nè  si  dee  ri- 
putare vietata  cosa  alcuna , quando  si  gusta  con  rendi- 
mento di  grazie  ( l firn.  IV.  4 ) ; ma  noi  non  siamo 
creati  per  agognare  con  sozza  c invereconda  brama  tutte 
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le  ricchezze  ilei  mondo  , qu  tsi  che  uon  avessimo  balia  di 
far  senza  di  quanto  ci  è lecito  usare. 

2 - Si  lodi  Iddio  che  tante  cose  dispensò  all'uso  de- 
gli uomini  : ma  1’  anima  ragionevole  apprenda  , maggiori 
ancora  di  quelle  della  carne,  essere  le  delizie  apparec- 
chiate alla  mente.  E quando  ascolta  dirsi  dallo  Spirito  san- 
to : non  correr  dietro  alle  tue  concupiscenze  e rinnega  i 
tuoi  appetiti  ( Eccl.  XVIII.  50  ) , comprenda  dover  ella 
farsi  riparo  della  virtù  della  temperanza  contro  tutte  le 
cose  che  accarezzano  i sensi  del  corpo  : per  la  quale  , 
scemando  i piaceri  all’uomo  esteriore,  rinvigorisce  l’in- 
telligenza nell’  intcriore.  Poiché  non  è uguale  la  gagliar- 
di in  un  animo  accasciato  da  soverchio  cibo,  come  in  chi 
si  sente  snello  per  1’  astinenza  ; né  i medesimi  sentimen- 
ti germogliano  dalla  sazietà  , come  dalla  parsimonia  : c 
quando  la  carne  , che  sempre  tende  alla  signoria  dello 
spirito  , da  spirituali  affetti  è superala  ( Gal.  V.  /7  ) , 
allora  avviene  uell’  uomo  un  bell’  accordo  di  sanità  c li- 
bertà c la  materia  sommessa  al  dominio  della  mente  la- 
scia la  mente  sciolta  nell’arbitrio  di  Dio. 

3 - A questo  bene  ne  invita , o dilettissimi , il  tem- 
po che  corre  : c passati  tra  le  gioie  delle  principali  so- 
lennità cinquanta  giorni  , quanti  si  frappongano  tra  la  re- 
surrezione del  Signore  c la  discesa  dello  Spirilo  santo  , 
convien  ora  ritornare  al  rimedio  del  digiuno  per  sanare 
quelle  colpe  di  negligenza  , clic  nel  corso  di  una  disci- 
plina più  rilassata  ha  potuto  recarci  la  dimestichezza  coi 
piaceri.  Il  terreno  della  carne  nostra  se  con  assidua  col- 
tura non  venga  domo , 1*  ozio  e 1'  abbandono  lo  farà  pro- 
durre spine  e cardi  c,  insalvatichita  la  sua  vegetazione, 
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porterà  frutti  da  consumare  col  fuoco , piuttosto  che  da 
riporre  nella  dispensa , secondo  le  parole  del  Signore  : 
ogni  piantagione , che  non  fu  seminata  dal  Padre  mio 
celeste , sarà  divelta  ( Mail.  V.  /3  ).  Custodiamo  adun- 
que ogui  seme  c germe  più  eletto , che  noi  abbiamo  ri- 
cevuto dalla  mano  cultrice  del  sovrano  agricoltore  e con 
industriosa  vigilanza  pognam  cura , onde  i doni  divini 
non  vengano  guasti  dall'astio  insidioso  dell’ inimico,  e il 
giardino  della  virtù  non  torni  un  roveto  di  vizi. 

A - l’er  cessare  questo  danno  niuna  cosa  è più  po- 
tente delle  liinosiuc  e del  digiuno  , sendochè  I'  astinenza 
attutisca  le  carnali  concupiscenze  e le  opere  di  miseri- 
cordia sieno  feconde  del  frutto  di  spirituali  desideri.  Laon- 
de , bramando  che  per  la  mortificazione  della  carne  e per 
T opere  della  pietà  voi  torniate  mondi  da  ogni  nebbia  di 
peccato , solennemente  intimiamo  alla  carità  vostra  che 
noi  digiuneremo  nella  feria  quarta  c sesta  : sabato  poi 
presso  il  beatissimo  apostolo  Pietro  faremo  la  vigilia  : dai 
cui  meriti  e orazioni  crediamo  essere  in  guisa  rinfranca- 
ti , da  meritare  propizia  la  misericordia  di  Dio  ai  nostri 
digiuni  e ai  nostri  voti,  in  Cristo  signor  nostro.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXXII. 


Nella  festa  degli  apostoli  Pietro  e Paolo. 


SOMMARIO 

1.  — quanta  gloria  a Roma  cristiana  il  ministero  degli  apostoli  acqui- 
stasse — 2.  — come  il  romano  impero  facesse  strada  al  regno  di  Cristo 
— 3.  — perchè  in  Roma  si  fermasse  la  prima  sede  della  chiesa  — 4.  — 
quanta  fosse  la  fortezza  e caritè  di  Pietro  nel  mettere , che  fece,  il  piede 
in  Roma  — 5.  — quali  le  sue  fatiche  prima  di  arrivarvi  — 6.  — Pietro 
e Paolo,  suo  compagno,  due  chiarissimi  germi  di  divino  seme  — 7. — quan- 
ta cagione  di  letizia  rechi  la  lora  festa. 


1 - Oggimai  l’universo  tatto  quanto,  o dilettissimi, 
d’ ogni  sacra  solennità  si  rallegra,  c la  divozione,  figlia 
della  medesima  fede,  domanda  che  quanto  fu  per  salute 
comune  adoperalo  con  universale  gioia  si  onori.  Eppure 
la  festività  di  quest’  oggi , oltre  alla  venerazione  generale 
che  per  lutto  il  mondo  riscuote,  si  vuole  con  speciale  e 
propria  devozione  della  città  nostra  celebrare:  onde  colà, 
ove  gloriosa  fu  la  morte  dei  principi  degli  apostoli,  nel 
dì  del  loro  martirio  si  trovi  il  oolmo  della  letizia.  Impe- 
rocché sono  questi  gli  uomini,  o Roma,  pei  quali  balenò 
su  le  I’  evangelio  di  Cristo:  su  te,  che  di  maestra  del- 
l'errore, tornasti  discepola  della  verità.  Questi  sono  i 
tuoi  padri  e veraci  pastori,  che  al  celeste  regno  ti  re- 
sero alleata;  questi  i tuoi  fondatori  più  veri  e fortunati 
di  coloro , per  cui  opera  furono  da  principio  gettale  delle 
lue  mura  le  fondamenta;  dei  quali,  chi  die  nome,  di  fra- 
terno sangue  li  lordò.  Questi  sono  che  a tanta  gloria  (i 
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levarono,  da  tornare  una  nazione  "Santa,  un  popolo  eletto, 
una  città  sacerdotale  e regia  che  per  la  santa  sede  di 
Pietro,  venendo  capitale  del  mondo,  hai  steso  il  tuo  do- 
minio per  la  religione  di  Dio  al  di  là  dei  confini  del  tuo 
terrestre  impero.  Imperocché  sebbene  tu,  con  tante  vit- 
torie cresciuta,  per  mare  e per  terra  avessi  i diritti  di 
tutti  signoria  dilatalo,  pure  egli  è assai  meno  ciò  clic 
guerriere  imprese  soggiogarono,  di  quello  la  cristiana 
pace  ti  conquistò. 

2.  - Iddio  pertanto,  o dilettissimi,  buono  giusto  e 
onnipotente,  che  la  misericordia  sua  all*  uinan  genere 
non  rifiutò  mai  e lutti  insieme  i mortali  con  benefizi  co- 
piosissimi al  conoscimento  di  se  stesso  guidò,  il  volon- 
tario accecamento  dei  traviati  c la  malizia  sempre  al 
peggio  inclincvole  compassionando,  inviò  il  Verbo  a se 
medesimo  eguale  c coeterno.  Il  quale  fallo  carne  siffat- 
tamente la  divina  natura  all*  umana  contemperò , che  il 
suo  inchinamcnlo  all' obbiezione  nostra  tornasse  per  noi 
iu  esaltazione  verso  le  cose  celesti.  E perchè  gli  effetti 
di  questo  inenarrabile  benefizio  a tutto  quanto  l’universo 
si  dilatassero,  preparò  la  divina  provvidenza  il  romano 
impero,  a cui  le  conquiste  avevano  amplialo  la  signoria 
cosi,  che  le  genti  tutte  dell’ universo  furono  chiuse  o nei 
suoi  confini  o nella  sua  alleanza.  Imperocché  ài  divino 
ordinamento  conveniva  che  molti  regni  confederati  un 
solo  impero  abbracciasse,  onde  I’ universale  predicazione 
più  agevolmente  corresse  in  mezzo  a popoli,  che  una 
medesima  cittadinanza  fra  loro  legava.  E questa  città, 
ignorando  l’autore  di  sua  grandezza,  mentre  pur  sedeva 
signora  di  tutte  le  nazioni,  agii  errori  di  ciascun  popolo 
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era  schiava:  e argomcnlavasi  aver  guadagnato  il  colmo 
della  religione , perchè  non  chiudeva  1’  adito  a veruna 
superstizione.  Oud'  è che  quando  più  fortemente  dal  dia- 
volo era  avvinta,  tanto  più  miracolosamente  per  Cristo 
fu  ricolta. 

3.  - Poiché,  ricevuto  che  ebbero  per  lo  Spirito  san- 
to il  magistero  di  tutte  le  lingue  i dodici  apostoli , di- 
vise tra  loro  le  parli  della  terra  c preso  ad  annunziare  al 
mondo  1’ evangelo,  il  beatissimo  Pietro  principe  dell’ apo- 
stolica famiglia  mosse  verso  la  città  reina  del  romano 
impero:  onde  la  luce  della  verità,  che  rivelavasi  a sa- 
lute di  tutte  le  genti,  più  potentemente  dal  capo  in  tutto 
il  corpo  dell'  universo  si  diffondesse.  E di  qual  nazione 
uomini  questa  città  allora  non  accoglieva?  o qual  gente 
avrebbe  allora  ignorato  ciò,  che  Roma  apprendeva?  Qui- 
vi erano  le  opinioni  della  filosofia  da  debellare,  quivi  la 
vanità  della  terrena  sapienza  da  sconfiggere,  quivi  da 
spegnere  il  culto  dei  demoni,  quivi  I’  empietà  di  tutti  i 
sacrifizi  da  distruggere,  ove  una  squisita  superstizione 
aveva  raccolto  quanto  sinora  la  varietà  di  lutti  gli  errori 
aveva  saputo  trovare. 

4 - A questa  città  pertanto , tu  o beatissimo  Pietro 
apostolo , non  paventi  d' indirizzarli  : ed  essendo  dall’  or- 
dinamento delle  altre  chiese  pur  tuttavia  altrove  trattenu- 
to il  compagno  della  tua  gloria  Paolo  apostolo , in  que- 
sta foresta  di  rugghinoli  belve , in  questo  pelago  vastis- 
simo e procelloso  tu  muovi  il  piede,  più  spedito  ancora 
di  quel  giorno  , quando  calcò  I’  onde  del  mare  ( Matt. 
XIV.  50).  Nè  paventi  Roma  signora  del  mondo,  tu,  che 
nella  casa  di  Caifa  temesti  1’  ancella  del  sacerdote  ( Matt. 
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XXVÌ.  70  ).  E forse  che  minore  era  la  potestà  in  Clau- 
dio, e la  ferocia  in  Nerone,  del  giudizio  di  Pilato  o della 
crudeltà  dei  giudei  ? Vinse  dunque  ogni  cagione  di  timo- 
re il  vigore  della  carità  : nè  reputasti  da  temere  coloro , 
che  li  eri  tolto  ad  amare  : e questo  affetto  di  carità  in- 
trepida già  sin  d' allora  ti  si  apprese  all’anima,  quando 
la  protesta  del  tuo  amore  al  Signore  fu  corroborata  dal 
mistero  della  triplice  interrogazione  ( Gio.  XXL  15  - 11  ). 
E clic  altro  fu  chiesto  perciò , se  non  che  I'  animo  tuo 
fosse  preparato  a pascere  il  gregge  di  chi  amavi , por- 
gendogli il  medesimo  cibo , onde  tu  eri  satollo  ? 

5 - Lo  spettacolo  di  tanti  portenti , il  benefìzio  di 
tanti  doni , l’ esperimento  di  tante  maraviglie  li  porsero 
lena  e fidanza.  Già  i popoli,  che  dalla  circoncisione  era- 
no venuti  alla  fede  , avevi  tu  ammaestrato  : già  I’  antio- 
chena chiesa,  ove  prima  pullulò  la  dignità  del  cristiano 
nome , era  per  te  fondata  : già  il  Ponto , la  Galazia  , la 
Capadocia , I'  Asia , e la  Bilinia  nelle  leggi  della  evange- 
lica predicazione  avevi  erudito , nè  punto  dubbioso  o del 
profitto  di  quella  impresa  o del  termine  di  tua  età  , pian- 
tavi il  trofeo  della  croce  di  Cristo  sulla  romana  rupe , 
ove  ti  precedeva  per  divino  consiglio  e I’  onore  della  po- 
testà e la  gloria  del  martirio. 

6 - Nella  quale  il  compagno  del  tuo  apostolato  e va- 
so di  elezione  ( Att.  IX.  15  ) e speciale  maestro  dei  gen- 
tili ti  segui  e accompagnò  nel  tempo , in  cui  ogni  inno- 
cenza e pudore  ed  ogni  libertà  sotto  la  tirannia  di  Nero- 
ne gemeva.  Il  cui  furore , aizzalo  dal  soverchio  di  tutti 
i vizi , fu  dal  turbine  di  sua  follìa  travolto  sino  al  segno, 
da  muovere  al  cristiano  nome  una  generale  c rabbiosa 
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persecuzione  ; quasi  che  la  grazia  di  Dio  si  spegnesse 
colia  morte  dei  santi  : ai  quali  tutti  tornava  meglio  in 
ragion  di  guadagno,  voltandosi  per  loro  il  rifiuto  di  que- 
sta vita  caduca  in  acquisto  di  eterna  felicità.  Preziosa 
ella  è dunque  nel  cospetto  del  Signore  la  morte  dei  suoi 
santi  ( Sai.  CXV.  15  ) , nè  argomento  alcuno  di  crudel- 
tà sarà  da  tanto  per  distruggere  la  religione  di  Cristo , 
fondata  sul  mistero  della  croce.  Non  vien  meno  la  chie- 
sa per  le  persecuzioni , ma  vantaggia  : e sempre  l’ orto 
del  Signore  di  più  ricca  messe  si  allieta , quando  i gra- 
nelli che  ne  sono  spiccati  , rigermogliando,  moltiplicano. 
Laonde  questi  due  chiarissimi  germi  di  divino  seme , in 
quanta  figliuolanza  sieno  pullulati , lo  gridano  le  miglia- 
ia di  beatissimi  martiri,  i quali,  emulatori  degli  apostolici 
trionfi , la  città  nostra  cinsero  d' ogni  intorno  di  vermi- 
glia e ridente  prole  e in  certa  guisa  la  coronarono  di  un 
sol  diadema , contesto  dal  fregio  di  svariatissime  gemme. 

7 - E di  questo  patrocinio,  o dilettissimi,  ad  esem- 
pio di  pazienza  e a confermazione  della  fede  da  Dio  pre- 
parato , se  a noi  sta  bene  ognora  nella  commemorazione 
di  tutti  i santi  far  legittima  festa  ; molto  più  giocondo 
ci  deve  tornare  il  merito  di  questi  padri , i quali  la  di- 
vina grazia  , tra  tutte  le  membra  della  chiesa , levò  a 
tanta  altezza,  da  collocarli  nel  corpo,  a cui  Cristo  è ca- 
po , quasi  due  pupille  degli  occhi.  Dei  fregi  e virtù  lo- 
ro , superiori  ad  ogni  facoltà  di  eloquenza , niuna  cosa 
diversa  o disuguale  dobbiamo  noi  immaginare  : poiché  pa- 
ri li  rese  la  elezione , somiglianti  lc^  fatiche  , ed  eguali 
il  fine.  E come  noi  n'  abbiamo  esperimento  e i nostri  mag- 
giori lo  provarono  altresi , speriamo  e teniam  fermo  tra 
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tatti  i travagli  di  questa  vita , ad  otteucre  la  misericor- 
dia di  Dio,  ci  sovverranno  spezialmente  le  orazioni  di  que- 
sti campioni  ; onde  quanto  i propri  peccali  ci  calcano  , 
tanto  i meriti  apostolici  ne  sollevino.  Per  il  signor  nostro 
Gesù  Cristo , al  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo  co- 
mune è la  potenza  ed  una  la  divinità  uci  secoli  dei  se- 
coli. Cosi  sia. 
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Nella  festa  di  a.  Pietro  apostolo. 


SOMMARIO 

l.  — Confessione  ed  eccellenza  di  Pietro  — 2.  — che  cosa  Cristo 
gli  abbia  conferito  — 3.  — pregò  per  la  sua  fede,  e alla  fede  donò  co- 
stanza. Lo  fe'  principe  di  tolta  la  chiesa. 


i - Esultiamo  nel  Signore  , o dilettissimi , e di  spi- 
rituale giocondità  ci  rallegriamo;  poiché  il  figliuolo  unige- 
nito di  Dio  Padre,  Gesù  Cristo  signor  nostro,  ad  innesta- 
re fra  noi  i misteri  della  sua  misericordia  divina , si  de- 
gnò concedere  a questa  città  il  bealo  Pietro  principe  dell’ 
apostolica  famiglia  , del  quale  la  solennità  di  oggi  ricon- 
duce il  trionfo  del  martirio , c riscuote  onore  c gioia 
per  l’universo.  Tale  appunto  fu,  o dilettissimi,  quella 
confessione,  clic  da  Dio  Padre  a queU’apostolico  petto  in- 
fusa, sorpassando  il  vacillare  di  tutte  le  umane  opinio- 
ni , trasse  dalla  pietra  la  fermezza  che  non  crolla  per 
flagellare  di  procelle.  Imperocché,  come  l'evangelica  isto- 
ria racconta  , il  Signore  interroga  gli  apostoli  che  cosa 
sentano  gli  uomini  di  sua  condizione,  ed  è libero  a cia- 
scuno il  rispondere  , finché  si  va  recitando  il  vario  e in- 
certo opinare  del  volgo.  Ma  quando  si  viene  a chiedere 
il  sentimento  dei  discepoli , primo  a render  testimonian- 
za al  Siguorc  fu  quegli , che  sedeva  primiero  nell’  apo- 
stolica dignità.  Il  quale,  avendo  esclamato:  tu  se  il  Cri- 
sto figliuolo  del  Dio  vivente , ebbe  da  Gesù  quella  rispo- 
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sta  - beato  se,  Smorte  figlio  di  Giona,  poiché  non  la  car- 
ne e il  sangue  lo  li  ajterse , sì  veramente  il  celeste  mio 
Padre  ( Mail.  XVI.  16  - 11  ) : e cioè , tu  sei  beato , 
perchè  il  Padre  mio  ti  ha  indettato;  ne  l'opinione 
del  mondo  ti  trasse  in  inganno , ma  la  superna  ispirazio- 
ne ti  ammaestrò  : e non  la  carne  o il  sangue , ma  que- 
gli stesso , cui  io  sono  figlio  unigenito , mi  t' ha  disco- 
perto. Ed  io  dico  a te  ; cioè , come  il  Padre  mio  disve- 
lò a te*  la  mia  divinità  , ed  io  a te  rendo  nota  la  tua  mag- 
gioranza - che  tu  se'  Pietro  ; e cioè , siccome  io  sono  la 
pietra  incrollabile , io  il  macigno  della  testata , che  di 
due  ho  reso  una  sola  cosa,  io  il  fondamento  senza  di  che 
niuno  può  murare  ( Ef.  II.  14  - 20  ) ; tu  però  sci  anco- 
ra la  pietra  , poiché  di  mia  fermezza  se'  rassodalo  , c ciò 
che  a me  è proprio  per  natura , si  farà  a te  meco  per 
communicazione  comune. 

2 - E sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa 
e le  porle  d' averno  non  avranno  possanza  contro  di  lei 
( MaU.  XVI.  18  ) , sopra  quella  solida  base  uu  eter- 
no tempio  innalzerò  c I*  altezza  della  mia  chiesa , desti- 
nata a toccare  i cieli , sulla  fermezza  di  questa  fede  po- 
serà. Questa  confessione  le  possanze  d*  averno  non  arre- 
steranno, nè  ghermirà  I’ artiglio  di  morte:  poiché  questa 
voce  è voce  di  vita  : e come  i suoi  testimoni  mette  in 
cielo , cosi  gli  spregiatori  nell’  iuferuo  sommerge.  E quin- 
di è soggiunto  al  beatissimo  Pietro  - io  li  darò  le  chia- 
vi del  regno  celeste.  E qualunque  cosa  sulla  terra  leghe- 
rai, sarà  legato  nel  cielo  e quanto  per  te  sarà  sciolto  in 
terra , sarà  pur  sciolto  nel  cielo  ( Mail.  X VI.  19  ).  De- 
rivò eziandio  agli  altri  apostoli  il  diritto  di  questa  aulo- 


Digitized  by  GoogIei 

PC 





4f>5 

rilà  c a talli  i principi  della  chiesa  l’ordinamento  di  que- 
sto decreto  si  diffuse  : ma  non  indarno  ad  un  solo  fu  com- 
messo ciò , che  per  lutti  vcuiva  instiluilo.  A Pietro  per- 
tanto venne  ciò  singolarmente  raccomandalo , perchè  a 
tutti  gli  ecclesiastici  reggitori  è messa  in  cima  l’ imagi- 
ite  di  Pietro  Imperò  dura  il  privilegio  di  Pietro  ovunque 
si  pronunzia  colla  sua  dottrina  sentenza  : nè  ha  luogo 
severità  o mollezza  di  giudizio  colà  , ove  sta  scritto  che 
nulla  sarà  legato  o prosciolto , se  non  quello  che  il  bea- 
lo Pietro  terrà  o scioglierà.  # 

3.  - Approssimandosi  la  passione  sua,  che  veniva  a 
mettere  in  tempesta  1‘  apostolica  costanza,  il  Signore  dis- 
se: Simone  Simone  ! ecco  Satana  non  tiene  le  mosse  per 
vagliarvi  siccome  frumento:  ma  io  ho  pregato  per  le, 
onde  la  fede  tua  non  venga  meno:  e tu,  posciacchè  sa- 
rai tornato  in  te  stesso,  conferma  i tuoi  fratelli  - Pre- 
gate, onde  non  entriate  nella  tentazione.  Comune  a lutti 
gli  apostoli  era  il  pericolo  dall'  assalto  della  paura,  co- 
muue  il  bisogno  di  soccorso  e proiezione  divina,  imperoc- 
ché il  demonio  lutti  agognava  crollare,  tutti  trebbiare: 
ciò  non  pertanto  speziai  cura  si  toglie  Dio  di  Pietro,  e 
particolarmente  prega  per  la  fede  di  lui,  quasi  che  la 
fermezza  di  lutti  sia  assicurata  , quando  la  mente  del 
maestro  resti  salda.  La  costanza  di  tulli  in  Pietro  si  ri- 
para e vien  cosi  dispensalo  il  soccorso  della  grazia  di- 
vina, che  la  fermezza,  la  quale  per  Cristo  discende  a 
Pietro,  da  Pietro  negli  apostoli  si  diffonde.  Imperocché 
dopo  la  sua  risurrezione,  avendogli  consegnalo  le  chiavi 
del  regno,  alla  triplice  risposta  di  eterno  amore,  tre  volte 
pronunciò  le  mistiche  parole:  pasci  le  mie  pecorelle.  La 
Voi.  V.  30 
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qual  cosa  egli  adempie  ancor  oggi  , e pastore  buono 
il  divino  mandato  eseguisce , ricreando  dei  suoi  con- 
forti c non  cessando  di  pregare  per  noi  , onde  non 
siamo  vinti  dalle  avversità.  E se  egli  porge  ad  ogni  po- 
polo e per  tutta  la  cristianità  il  soccorso  della  sua  pie- 
tà; quanto  maggiormente  ajuterà  noi,  suoi  discepoli,  pres- 
so i quali  in  scpolcral  urna  quelle  spoglie  riposano,  che 
furono  domicilio  della  sua  potenza?  Vedendo  pertanto,  o 
dilettissimi,  alzarsi  da  Dio  un  si  gagliardo  steccato  d'in- 
torno a noi,  ben  a ragione  e a diritto  prenderemo  leti- 
zia pel  merito  e la  dignità  del  nostro  duce  e renderemo 
grazie  al  Redentore  c signor  nostro  Gesù  Cristo,  perchè 
abbia  si  grande  potenza  raccolto  in  quegli,  che  diede  so- 
vrano alla  sua  chiesa,  a laude  c gloria  di  lui,  al  quale 
si  appartiene  onore  e trionfo  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi 
sia.  (43) 


itized  by  Google 


467 


SERMONE  LXXXIV. 

Nell'  ottava  degli  apostoli  Pietro  e Paolo  - 
della  oolenultà  loro  trascurata. 


SOMMARIO 

1.  — che  i romani,  perduti  dietro  ai  giuochi  del  circo,  hanno  messo 
in  non  cale  i benefizi  divini  — 2.  — che  la  liberazione  di  Roma  dai  bar- 
bari, non  fu  influsso  di  costellazioni , ma  dono  di  Dio,  da  rammemorar- 
si con  ricolioscenza. 


1.  - Che  la  religiosa  pietà,  o dilettissimi,  onde  nel 
dì  di  nostra  sventura  e del  nostro  scampo  lutto  il  popolo 
dei  fedeli  si  raunava  a render  grazie  a Dio,  sia  stata 
pur  ora  negletta  , lo  grida  lo  stesso  scarso  numero  di 
quelli , che  vi  accorsero  (44).  La  qual  cosa  all'animo 
mio  recò  molta  mestizia  e mollo  timore.  Imperocché  ella 
è pure  una  grande  sventura  per  gli  uomini , il  rendersi 
ingrati  verso  Dio , c colla  obblivionc  dei  benefizi  suoi 
non  mostrarsi  uc  compunti  pel  ravvedimento  ne  lieti  per 
la  riconciliazione,  lo  temo  pertanto , o dilettissimi  , che 
a rimprovero  oli  cosi  falli  non  sia  di  recare  quella  pro- 
fetica voce,  che  dice  : li  hai  percossi , ma  non  ’han  dato 
un  lamento;  li  hai  flagellati,  ma  non  vollero  ricevere  la 
correzione  ( Ger.  V - 3 ).  Imperocché  e qual  emenda  di- 
mostrano coloro,  nei  quali  si  palesa  un  tale  abbonimen- 
to ? Mi  fa  vergogna  di  pur  dirlo  : ma  egli  è mestieri  di 
uon  lacere  : più  si  concede  ai  demoni,  clic  agli  apostoli; 
c più  calca  si  fa  figli  spettacoli  brutali  , clic  ai  templi 
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dei  beali  martiri.  E chi  mai  questa  città  riformò  nella 
salute  ? chi  le  diè  scampo  dalla  servitù  ? chi  la  ricolse 
dalla  strage  ? i giuochi  del  circo  , o la  protezione  dei 
santi  ? le  cui  preci  piegarono  la  divina  vendetta  per  mo- 
do , che  noi  meritevoli  d’ ira , fummo  serbati  al  perdono. 

2 - Tocchi  i vostri  cuori,  vene  prego,  o dilettis- 
simi , quella  sentenza  del  Salvatore , il  quale  , avendo 
reso  mondi  i dieci  leprosi  colla  potente  sua  misericor- 
dia , disse  che  uno  solo  era  ritornato  a rendergli  mer- 
cè ( Lue.  X\H  - i5  );  accennando  cosi  agli* ingrati , 
che  a quest’  officio  di  pietà , dopo  aver  ricevuto  la  sa- 
nità del  corpo  , con  animo  ancora  infermo  nella  empietà 
erano  venuti  meno.  Perchè  dunque  questa  macchia  d’ in-  ‘ 
gratitudine  non  tocchi  voi  pure , o dilettissimi , fate  ri- 
torno al  Signore  , considerando  le  maraviglie  che  in 
mezzo  a noi  gii  piacque  adoperare  : e la  liberazione 
nostra  , non  già  recando  all’influsso  di  stelle,  siccome  gli 
empi  argomentano  , ma  alla  ineffabile  misericordia  di  Dio 
onnipotente , il  quale  si  degnò  ammorbidire  i cuori  di 
quei  barbari  feroci , ritornate  con  lutto  il  vigor  della 
fede  alla  memoria  di  un  tanto  benefìzio.  La  negligenza 
grave  si  vuol  con  maggior  salisfazionc  compensare.  A 
correzione  nostra  usiamo  della  clemenza  di  chi  perdo- 
na , onde*  il  bealo  Pietro  e lutti  i santi , che  ognora  in 
molle  tribolazioni  ci  sovvennero,  le  preghiere  nostre  per 
voi  si  degnino  ajularc  presso  il  misericordioso  Iddio  in 
Cristo  signor  nostro.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXXV. 


Nella  festa  di  s.  Lorenzo  martire. 


SOMMARIO 

1.  — che  differenza  corra  fra  la  morte  di  Cristo  e quella  dei  marti- 
ri — 1.  — quale  la  Tirtù  di  ambedue  — 3.  — fortezza  di  Lorenzo  nel 
difendere  la  fede  e le  sostanze  della  chiesa  — 4.  — che  la  carità  rese 
inespugnabile  Lorenzo. 


I - Conciosacehè,  o dilettissimi,  di  tutte  le  virtù 
il  colmo  e di  ogni  giustizia  il  nerbo  da  quell’  amore  pro- 
ceda, onde  amasi  Dio  e il  prossimo;  noi  non  incontrere- 
mo in  alcuno  più  sublime  risplendere  e più  chiaro  appa- 
rire questo  amore , «che  nei  beatissimi  martiri,  i quali  al 
Signor  nostro,  sacrificato  per  tutti  gli  uomini,  sono  vicini 
e per  imitazione  di  carità  e per  somiglianza  di  patimen- 
ti. Imperocché  sebbene  quella  dilezione,  che  mosse  il  Si- 
gnore a riscattarne  ( Hom.  V - 8 ),  niun  atto  di  bene- 
volenza possa  raggiugnerc  : poiché  altra  cosa  è che  per 
un  giusto  muoja  un' altr’ uomo,  per  condizione  destinalo 
a morire  ; ed  altro  che  per  gl’  empi  muoja  chi  è immor- 
tale: nondimeno  i martiri  altresì  recano  mollo  utile  a 
tutti  gli  uomini:  dalla  cui  costanza  il  Signore,  donatore 
di  lei  , ha  saputo  trar  questo  bene , che  per  essa  la  pe- 
na di  morte  e l’ acerbità  della  croce  a niuno  dei  suoi 
tornasse  spaventevole  c a molti  imitabile.  S’egli  é vero 
pertanto  che  niun  uomo  buono  è per  se  solo  tale , e che 
a vcrun  sapiente  la  sapienza  è gelosa  amica  ; ed  è pro- 
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prictà  della  virtù  verace,  che  coloro,  i quali  del  suo 
lume  fregia,  rischiarino  molti  altri,  che  dimorano  nelle 
tenebre  dell*  errore  ; per  fermo  che  ad  ammaestramento 
del  popolo  di  Dio  non  v'ha  più  utile  esempio  di  quello 
dei  martiri.  Sia  pur  fiorita  , quanto  esser  può , la  elo- 
quenza ; sia  il  ragionamento  gagliardo  a persuadere  : più 
potenti  son  sempre  gli  esempli  delle  parole , e più  utile 
ammaestramento  dimora  nelle  opere  , che  nella  voce. 

2 - E in  questo  sovrano  genere  di  dottrina  qual  su- 
blime seggio  guadagnasse  il  beato  martire  Lorenzo , la 
cui  passione  onora  tanto  il  giorno  d’ oggi , lo  sentirono 
altresi  i suoi  persecutori  ; mentre  la  stupenda  costanza 
che  quell’ anima  aveva  principalmente  attinta  dall'amore 
di  Cristo  , non  pure,  non  venne  meno,  ma  ancor  altri  con- 
fortò coll’  esempio  di  sua  pazienza.  Imperocché  quando 
la  feroce  potenza  dei  gentili  imperversava  nelle  membra 
più  elette  del  corpo  di  Cristo  e sopra  lutto  avveutavasi 
sull’  ordine  sacerdotale , contro  il  levita  Lorenzo,  chiaro 
non  pure  pel  ministero  delle  sacre  cose,  ma  per  l’ammi- 
nistrazione altresi  dell’  ecclesiastiche  facoltà , I*  empio 
persecutore  divampò  ; sperando  duplice  preda  dalla  con- 
quista di  un  sol  uomo , rendendolo  ad  un'  ora  apostata 
della  vera  religione,  quando  giungesse  a farlo  traditore 
del  sacro  tesoro.  Armasi  adunque  di  doppia  face  que- 
st’uomo  avido  del  denaro  c nemico  del  vero:  dell’ava- 
rizia per  ghermir  l’ oro  c della  empietà  per  rapir  Cri- 
sto. Comanda  all’  immacolato  custode  del  santuario  di  ras- 
segnare le  ecclesiastiche  sostanze  , onde  quell’  ingordo 
uvea  fame.  A cui  il  castissimo  levila,  accennando  ove  le 
avea  collocate , gli  mostrò  numerose  schiere  di  cristiani 
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poveri , nel  vitto  e vestimento  dei  quali  avea  speso  non 
caduche  ricchezze;  le  quali  erano. perciò  tanto  più  iu 
serbo  e al  sicuro,  quanto  più  santamente  erano  state  di- 
spensate. 

3 - Freme  il  ladrone  schernito  e contro  quella  reli- 
gione , che  siffatto  uso  delle  ricchezze  consiglia , ritor- 
cendo 1’  odio , si  accigne  all*  assalto  di  un  tesoro  ancor 
più  prezioso  , e da  colui , appo  il  quale  non  avea  trova- 
to ripostiglio  alcuno  di  moneta  , vuol  strappare  quel  de- 
posito , ond'  egli  era  più  santamente  dovizioso.  Comanda 
che  Lorenzo  rinneghi  Cristo  e si  argomenta  a crollare 
quella  sa!di«sima  costanza  di  (evitico  petto  con  più  fieri 
supplizi,  e tornando  vani  i primi,  succedono  sempre 
più  atroci.  Le  sdruscitc  membra  solcale  di  molle  ferite , 
comanda  vengano  arrostite  con  sottoposte  brage,  e sopra 
ferrea  graticola  , fatta  roveule  da  assidua  vampa , dando 
volta  alle  membra  , sia  reso  il  tormento  acutissimo  c pro- 
lungata la  pena. 

4 - Ma  nulla  ottieni , nulla  approdi , o feroce.  Si 
dilegua  innanzi  alle  lue  arti  la  mortale  materia  e , vo- 
lando Lorenzo  in  cielo,  tu  resti  schernito.  Dalle  fiaihme  tue 
non  potè  esser  vinta  la  vampa  della  carità  di  Cristo  e 
più  pigro  fu  il  fuoco  a nuocer  le  carni , di  quella  fiam- 
mella, che  ardeva  nello  spirito.  Sei  stato  abbastanza  feroce 
col  martire , o persecutore,  e aggravando  la  pena,  non  hai 
conseguito  più  in  là,  che  render  più  illustre  la  palma.  Im- 
perocché a gloria  del  vincitore  quantb  non  seppe  assotti- 
gliarsi F ingegno  tuo  ? ed  or  son  convcrtiti  in  ornamenti 
di  trionfo,  eziandio  gl’  islrumcnli  del  supplizio  (45).  Ral- 
legriamoci adunqne  , o dilettissimi , di  spirituale  gioia  e 
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della  fortunata  morte  di  quest'  inclito  garzone  facciamo 
festa  nel  Signore,  che  è maraviglioso  nei  suoi  santi,  nei 
quali  ha  per  noi  collocato  esempio  e protezione  : e nell' 
universo  ha  fatto  rispondere  la  sua  gloria,  cosi,  che  da 
dove  nasce  fin  dove  muovere  il  giorno  , brillasse  la  luce 
di  queste  levitiche  stelle , e quanto  è chiara  Gerosolima 
da  Stefano,  altrettanto  illustre  è Roma  pel  suo  Lorenzo. 
Delle  cui  preci  e patrocinio  noi  speriamo  avere  senza  po- 
sa il  soccorso:  onde,  poiché  dice  I’  apostolo:  tutti  quan- 
ti vogliono  pietosamente  vivere  in  Cristo,  devotio  portare 
persecuzioni  ( /.  Tim.  IH.  lì  ) , siamo  confortati  nello 
spirito  della  carità,  e,  a vincere  tutte  le  tentazioni , del- 
la perseveranza,  costante  nella  fede,  fortificati.  Per  Gesù 
Cristo  signor  nostro , che  vive  e regna  col  Padre  e collo 
Spirito  santo  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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SERMONE  LXXXVI.  (46) 

Nella  festa  del  sette  fratelli  Maccabei. 


Siano  grazie,  o dilettissimi,  al  Signore  Iddio  nostro, 
perchè  quand’  anco  io  tacessi,  la  frequenza  vostra  gri- 
derebbe quanto  sia  solenne  questo  giorno.  Tanta  devo- 
zione , c così  unanime  e religioso  affetto  qua  vi  raccol- 
se , che  la  magnificenza  di  questa  festa , ancorché  non 
venisse  dal  mio  favellare  annunziata , la  calca  del  popo- 
lo le  acquisterebbe  testimonianza.  £ con  ragione:  impe- 
rocché duplice  è la  causa  di  letizia , per  la  quale  ren- 
diamo onore  alla  dedicaziane  della  chiesa  c meniamo  fe- 
sta per  la  passione  dei  martiri  : nè  giammai  senza  prò 
la  chiesa  esulta  pel  martirio  di  coloro , dei  cui  esempli 
si  adorna.  La  ragione  pertanto  della  odierna  solennità , o 
dilettissimi , pienamente  dalla  lezione  della  sacra  istoria 
avete  appresa , nè  vi  può  essere  oggimai  sconosciuto  ciò, 
che  in  si  bell'  ordine  di  narrazione  ascoltaste,  mentre  con 
affettuosa  e non  muta  letizia  rendevate  onore  alla  gloriosa 
madre  dei  sette  fratelli,  in  ciascun  dei  quali  sostenne  il  tor- 
mento e in  lutti  meritò  la  corona.  Seguì  ella  con  fortunato 
fine  coloro,  che  con  invitta  voce  si  mandò  innanzi.  Madre 
beala!  figliuolanza  beata!  ammirabile  nei  primieri,  ammira- 
bile negli  ultimi  la  costanza!  imperocché  in  quell' accu- 
mularsi di  morti,  in  quel  multiplicarsi  di  pene,  che  l'em- 
pietà del  crudel  re  sì  bene  aveva  divisalo , prometteva 
egli  a se  medesimo  la  vittoria  dei  primi , i quali  tor- 
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mentò  oltre  ad  ogni  esempio  di  ferocia , e dei  secondi , 
che  colla  vista  degli  altrui  supplizi  straziava.  Ma  questo 
appunto  aumentò  pei  martiri  le  palme:  e mentre  ciascuno 
di  loro  in  lutti  gli  altri  tornò  vincitore , oltre  alla  pro- 
pria corona  , di  altre  sette  usci  inghirlandato. 

2.  - Il  quale  avvenimento  si  vuol  rammemorare  ad 
utile  giocondità  di  chi  ascolta.  La  sdenta  gonfia,  se  la 
dodlità  non  edifica  ( / Cor.  Vili  - I.  ) ed  è un  fastidio 
quanto  si  ascolta,  se  non  torna  imitabile.  Ne  già,  perchè 
il  tiranno  e il  carnefice  è ozioso,  perchè  ogni  potestà  è 
entrata  nella  milizia  di  Dio,  mancano  ai  cristiani  pas- 
sioni da  domare.  Fu  scritto  già:  o figliuolo,  che  ti  ac- 
costi a servire  Iddio,  dispai  1'  anima  tua  alle  tenta- 
zioni ( Eccl.  Il  - 1.  ) e I'  apostolo  dice:  chiunque  entra 
nel  proposito  di  una  buona  vita,  dovrà  soffrire  tentazioni 
per  la  giustizia  - ( li  Tim.  HI  - 12  ).  Chiunque  per- 
tanto tu  sii,  il  quale  credi  che  ogni  persecuzione  sia  in 
calma,  e data  giù  ogni  lolla  cogli  avversari,  spia  bene 
i secreti  piu  riposti  del  tuo  cuore,  c , diligente  investi- 
gatore, penetra  nei  più  cupi  ripostigli  dell'anima  tua,  c 
poni  mente,  se  alcuna  contraddizione  li  assalga,  se  al- 
cun tiranno  tenga  in  balia  la  rocca  della  tua  mente.  Non 
voler  dar  tregua  colla  cupidigia,  calpesta  i guadagni  e 
i lucri  della  iniquità,  non  stringer  alleauza  colla  super- 
bia, e li  sia  in  sospetto  I’ elevamento  c la  gloria,  ancor 
più  della  umiliazione  c dell'  abbandono.  Stà  lungi  dal- 
l' ira,  ne  la  sete  di  veudetta  inacerbi  I’  arrlor  dell’  invidia. 
Rinunzia  alle  voluttà,  rivolgiti  dalla  iuconlincnza,  rin- 
tuzza la  libidine,  fuggi  I’  iniquità,  resisti  alla  menzo- 
gna: c sentendoti  cinto  da  mulliplice  assalto,  tu  pure, 


Digitized  by  Goosle 


475 

imitatore  dei  martiri,  acquista  mulliplicato  trionfo.  Impe- 
rocché tante  volle  noi  moriamo  al  peccato,  quante^  pec- 
cati vengono  meno  in  noi  e preziosa  è nel  cospetto  del 
Signore  eziandio  questa  morte  dei  suoi  santi  ( Sai.  CXV. 
15.  ),  per  la  quale  1’  uomo  è spento  al  mondo,  non  per 
morte  dei  sensi,  ma  per  termine  del  vizio. 

3.  - Se  voi  dunque,  o dilettissimi,  eoa  vi  sobbar- 
cate al  giogo  degl’infedeli  (II.  Cor.  VI  - 14  -),  se 
avete  cessato  d’  essere  peccatori  , se  non  vi  date  vinti  a 
veruu  assalto  di  carnali  tentazioni,  questo  solenne  giorno 
convenevolmente  avrete  celebrato  e,  non  solo  i martiri  e 
la  loro  madre,  ma  la  memoria  ancora  di  quegli  con  giu- 
sto onore  veneralo,  il  quale  l'antica  festa  d’oggi,  colia 
consacrazione  di  questo  tempio  rinterzò.  Magnifico  fon- 
datore di  edifizi  c piu  magnifica  edificatore  di  anime,  ol- 
tre ai  confini  della  propria  età  portò  I’  opere  di  sua  pie- 
tà, oude  eziandio  i posteri  riconoscenti  gustassero  il 
frutto  dei  suoi  benefizi,  ed  abitando  i monumenti  che 
inalzò , e seguendo  i precetti , che  insegnò. 

4.  - Tutto  quello  pertanto,  che  ai  vostri  occhi  o 
alla  mente  si  offerse,  rivolgete,  o dilettissimi,  in  prò  ed 
ammaestramento  vostro:  ed  ognuno  usi  di  questo  edilizio, 
muralo  dai  maggiori,  per  modo,  che  non  vi  esca  giam- 
mai dalla  mente , esser  egli  stesso  un  tempio  destinalo 
all’  abitazione  di  Dio.  Nulla  a si  fatta  costruzione  si  re- 
chi d'  indegno,  nulla  di  fragile:  ma  struttura  di  vive 
pietre  ed  elette  indissolubilmente  si  rassodi  c -cresca  nella 
uuilà  del  corpo  del  Signore,  coll'  ajulo  della  stessa  pie- 
tra angolare,  Dio  e Signore  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale 
col  Padre  c collo  Spirilo  sauto  vive  e regna  uei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 


476 

SERMONE  LXXXVII. 


Delle  disiane  del  settembre  1. 


SOMMARIO 

1.  — intima  il  digiuno  coll'  autorità , persuade  colla  carità  a morti- 
ficazione del  corpo  e soccorso  dei  poreri  — 2.  — è poco  di  non  rapire 
l’altrui,  se  non  donerai  il  tuo  ai  poveri. 


1 - Noi  ben  conosciamo  che  la  pietà  vostra , o di- 
lettissimi, è tanto  fervida  , da  procurare  il  bene  dell’  a- 
nitne  , non  pure  coi  digiuni  comandati , ma  eziandio  con 
spontanei  : nondimeno  questa  buona  disposizione  si  deve 
altresì  aiutare  coll’ esortazioni  del  nostro  ministero,  onde 
se  incontra  taluno  che  sia  in  questa  pratica  piu  infingar- 
do , egli  docilmente  s’  accompagni  alla  comune  astinenza, 
almeno  in  questi  di , nei  quali  ci  corre  obbligo  di  cele- 
brare con  maggior  cura  una  santissima  consuetudine  per 
meritare  colla  umiliazione  del  digiuno  il  divino  soccorso 
contro  tutti  i nostri  nemici.  Ella  è questa  uua  cosa  di 
grande  importanza  e noi  la  intimiamo  con  autorità  c con 
carità  vi  confortiamo  a frenare  alquanto  la  licenza  del 
pasto  per  dar  opera  alla  mortificazione  del  corpo  e all’ 
alimento  dei  miserabili , ricreando  i quali , ognuno  porge 
nutrimento  all’  anima  sua  e cibi  terreni  baratta  cou  eter- 
ne delizie. 

2 - Germogli  di  desideri  santi  sorgano  in  luogo  di 
malvage  concupiscenze:  abbia  termiue  l’iniquità,  non  re- 
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sii  oziosa  la  giustizia  : niuno  ci  sperimenti  oppressori , 
molti  ci  pruovino  sovvenitori  : non  è un  gran  fatto  che 
tu  non  involi  l’ altrui , se  non  donerai  del  proprio.  Noi 
siamo  sotto  lo  sguardo  di  giusto  giudice , il  quale  appie- 
no conosce  quanta  facoltà  di  bene  operare  abbia  fornito 
a ciascuno.  Non  vuole  che  i suoi  doni  restino  infruttuosi, 
egli  che  distribuì  la  quantità  dei  mistici  talenti  ai  suoi 
servi  e aumentò.  I*  accomandita  , a chi  seppe  usarne  con 
industria  e la  tolse  a chi  la  serbò  seuza  fruito  ( Mail. 
XXV.  2 8 - Lue.  XIX.  26  ).  E poiché , o dilettissimi , 
ci  convien  pure  osservare  il  digiuno  del  settembre,  però 
rendiamo  avvisata  la  pietà  vostra  clic*  la  feria  quarta  e 
sesta  noi  digiuneremo , sabato  poi  presso  il  bealo  aposto- 
lo Pietro  insieme  faremo  la  vigilia,  i cui  meriti  ci  soccor- 
reranno e camperanno  da  ogni  tribolazione.  Per  Gesù  Cri- 
sto signor  nostro,  il  quale  vive  e regna  nei  secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  LXXXVIII. 


Delle  digiune  del  settembre 


SOMMARIO 

I.  — colla  mortificazione  si  deve  resistere  al  demonio  , il  quale  colla 
intemperanza  del  cibo  va  cercando  in  noi  il  frutto  di  quel  seme , che 
gettò  nel  primi  parenti  — 2.  — il  digiuno  fa  gran  prò  alla  propria  e al- 
trui salute  — 3.  — sieno  piò  generose  le  limosino  di  quelli  che  non  so- 
no da  tanto  per  digiunare  — 4.  — le  ricchezze  si  collocano  al  sicuro  e 
ad  usura , spendendolo  nei  poYeri. 


1 - Dio  creatore  e riparatore  dell'uman  genere,  per 
farci  correre  nel  sentiero  della  giustizia  verso  le  speran- 
ze della  vita  eterna  , conoscendo  che  non  erano  per  man- 
care tentazioni  che  ci  farebbero  contrasto  c insidie  nella 
via  della  virtù  , con  vari  aiuti , o dilettissimi , ci  soccor- 
se , per  campare  dai  lacci  del  demonio.  Tra  questi  uno 
ne  provvide  , quant’  altri  mai  salutare  a suoi  servi , ar- 
mandoli contro  le  frodi  dell’  avversario  col  vigore  della 
mortificazione.  Imperocché  colui  che  mise  fame  del  vieta- 
to cibo  ( Gen.  III.  S ) nei  primi  parenti , infaustamente  cre- 
duli, e colle  lusinghe  del  pasto  trasfuse  in  loro  il  veleno 
di  ogni  concupiscenza  , non  si  rimane  dal  ritentare  le  an- 
tiche arti  e da  quella  natur  i , che  ben  sa  essere  col  suo 
seme  guasta  , quasi  da  terreno  da  lui  coltivato , va  cer- 
cando il  frutto  e , per  sopraffare  I’  amore  della  virtù  , 
scalda  in  noi  il  desiderio  dei  diletti.  E perchè  i vantag- 
gi della  cristiana  religione  sono  il  suo  struggimento  ; nè 
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possiede  balia  di  nuocere  a quegli  animi  che , la  Dio 
mercé  , sanno  tener  le  redini  del  proprio  corpo  : però  , 
con  ragionevole  temperanza  c con  santo  proposito  sono 
da  moderare  le  ribelli  concupiscenze , nè  consentire  mai 
che  carnali  brame  prendano  il  sopravvento  sui  casti  de- 
sideri dello  spirito.  Ravvisi  I’  uomo  interiore  in  se  mede- 
simo il  padrone  dell’uomo  esteriore  e la  mente,  governa- 
la dal  cenno  divino,  conduca  seco  nel  bene,  come  ancel- 
la , eziandio  la  terrena  sostanza.  Ed  a mantener  fermo 
questo  accordo  non  ci  abbandonerà  il  soccorso  del  mise- 
ricordioso rg , che  ha  provveduto  a noi  il  rimedio  di  una 
salutare  osservanza  , assegnando  ad  ogni  ritorno  di  sta- 
gione alcuni  giorni  di  digiuno  nei  quali  la  macerazione 
del  corpo  ringagliardisce  il  vigore  delle  anime. 

2 - Questo  medicinale  benefizio,  o dilettissimi , cade 
ancora  in  questo  mese  di  settembre  e a noi  corre  obbli- 
go d’ incontrarlo  di  buon  grado , e , senza  quelle  morti- 
ficazioni onde  ciascuno  suole  particolarmente  e in  secre- 
to , secondo  le  sue  forze , esercitare  se  medesimo , que- 
sto aucora , che  a tutti  è comune,  di  gran  cuore  cele- 
brare. Imperocché  ucllc  continue  lotte , che  accompa- 
gnano la  cristiana  milizia  , i frulli  della  mortificazione 
sono  di  un  grande  ajuto  : tantoché  alcuni  spiriti  diabo- 
lici piu  ostinati,  a fugare  i quali  dai  corpi  ossessi  era 
tornato  vano  ogni  esperimento  di  esorcismi  e di  scon- 
giuri , col  solo  vigore  della  orazione  e del  digiuno  furo- 
no cacciati , secondo  il  detto  del  Signore  : questa  genia 
di  demoni  non  si  mette  in  bando , se  non  nella  orazio- 
ne e nel  digiuno  ( Matt.  XVII  - 20  - Mar.  IX  - 28  ). 
Accetta  dunque  a Dio  c paurosa  al  demonio  è 1’  orazio- 
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ne  di  chi  digiuna  ; e ben  è sicuro  di  avvanzarc  molto 
nella  salute  sua,  chi  tanto  vale  per  l'altrui. 

3 - E sebbene  nell’  adempimento  di  questo  dovere 
noi  tutti  dobbiamo,  o dilettissimi,  mostrarci  pietosamente 
concordi  : nondimeno  se  alcuno  incontra,  il  cui  buon  vo- 
lere trovi  contrasto  nella  malconcia  salute , questi  potrà 
con  generosa  beneficenza  riscattare  quel  peso,  che  sover- 
chia le  forze  del  corpo.  Molle  sono  le  opere  che  conten- 
gono maggior  merito  e valgono  a scusare  la  necessità, 
in  cui  altri  si  trova  di  prender  cibo  , se  coll’  amore  del- 
la misericordia  darà  opora  a guadagnare  quella  mondez- 
za che  è propria  del  digiuno.  Imperocché  se  coloro  che 
pur  non  tralasciano  parte  alcuna  della  mortificazione  la 
più  austera,  non  pertanto  travaglieranno  intorno  ad  un 
opera  assai  scarsa  di  frutto , s’  ella  non  venga  feconda- 
ta da  una  copiosa  limosina,  secondo  le  loro  facoltà;  ben 
è dovere  che  coloro , i quali  hanno  meno  forza  per  di- 
giunare , ristorino  il  difetto  con  più  abbondante  benefi- 
cenza ad  alimento  dei  poveri.  Quanto  dunque  ciascuno 
non  osa  negare  a se  medesimo , perchè  infermo,  doni  di 
buon  grado  all’  altrui  bisogno , c renda  la  propria  sven- 
tura comune  con  quella  dei  miserabili.  Non  è colpa  che 
il  maialo  rompa  il  digiuno,  quando  da  lui  riceve  cibo  il 
famelico;  ne  col  gustare  le  vivande  si  contamina,  chiun- 
que si  vico  rimondando  colla  generosità  della  limosina  , 
secondo  le  parole  del  Signore  : fate  limosina  e tutto  sa- 
rà mondo  per  voi  ( Lue.  XI  - 41  - ) 

4 - Quelli  ancora  che  si  astengono  dal  diletto  dei 
cibi  debbono  in  questa  occasione  provvedersi  un  tesoro 
di  misericordia  ; onde,  quanto  più  abbondante  fu  la  se- 
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mente,  tanto  più  copiosa  sia  la  messe.  Non  mai  al  suo 
cultore  fallisce  questo  ricolto,  e non  ha  speranze  man- 
chevoli I'  opera  spesa  intorno  al  coltivamenlo  della  pie- 
tà. Qualunque  cosa  getta  seminando  la  mano  in  questo 
terreno , non  ha  onde  temere  che  sia  bruciata  o portata 
da  torrenti  o allettala  dalla  grandine.  Son  ben  sicuri  tut- 
ti i capitali  investiti  nella  pietà  e non  calano,  ma  aumen- 
tano e migliorano  di  quantità.  Da  eterne  cose  germoglia- 
no le  celesti , delle  piccole  scaturiscono  le  grandi,  e un 
dono  temporale  si  trasmuta  in  premio  eterno.  Qiiunque 
pertanto  sci  tu,  che  ami  le  ricchezze , che  brami  li  tor- 
ni con  usura,  quel  che  possiedi,  t’  accendi  del  desiderio 
di  un  tal  guadagno,  l'adopera  in  questo  lucro  delle  tue 
facoltà , delle  quali  nulla  ne  ghermiranno  i ladri , nulla 
divorerà  la  tignuola  o consumerà  la  ruggine  ( Matt.  VI  - 
19  - ) , ne  hai  donde  stare  in  dubbio  sul  frutto , e in 
sospetto  di  chi  I’  ha  preso  a prestanza.  Quanto  voi  avre- 
te fatto  in  prò  di  uno  di  costoro,  voi  l’avete  fatto  per 
me  ( Matt.  XXV.  4 0 ).  S’ intenda  bene  chi  parli  e cogli 
occhi  della  fede  si  penetri  a contemplare  presso  chi  e 
con  quale  sicurtà  abbi  tu  investito  le  lue  ricchezze.  Non 
teme  della  riscossione  chi  ha  Cristo  per  debitore.  La  li- 
beralità sia  senza  rammarico  e senza  squallore  il  digiu- 
no , poiché  Iddio  ama  un  donatore  disinvolto  ( II.  Cor. 
IX.  7 ) e fedele  nelle  sue  promesse  saprà  liberalmente 
ricambiare  i doni  egli  stesso  che  a noi  forni  pietosamen- 
te la  materia,  ond’esscre  generosi,  Gesù  Cristo  signor  no- 
stro, il  quale  vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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SERMONE  LXXXIX. 


Delle  digiune  del  settembre  111. 


SOMMARIO 

1.  — a noi  è necessario  il  digiuno,  col  quale  gli  antichi  ancora  pla- 
carono la  giustizia  di  Dio.  — 2.  — egli  è più  cilicare , quando  di  con- 
serta da  tolti  insieme  i fedeli  tenga  celebralo.  — 3.  — che  c ascuno  de- 
te  di  quando  in  quando  riparare  dalle  sollecitudini  per  attendere  di  pro- 
posito alla  sua  salute.  Potenza  dell'  orazione  pubblica.  — 4.  — quanto 
valgano  presso  Dio  gli  affetti  unanimi  dei  buoni.  L’anima,  e non  il  tal- 
sente  , si  vaiola  nella  limosina.  — 5.  — che  ciascuno  deve , secondo  sue 
facoltà  , fare  limosina  di  buon  animo. 


I - Quanto  valga  I'  uso  devolo  del  digiuno  per  ren- 
der propizia  la  misericordia  divina , e per  tornare  in 
istalo  c in  migliore  l’umana  fragilità,  egli  è manifesto, 
o dilettissimi  , dagli  oracoli  dei  profeii  santi  ; i quali  nou 
altrimenti  che  colla  mortificazione  affermavano  potersi 
placare  il  furore  della  giustizia  di  Dio , provocalo  dalle 
frequenti  iniquità  del  popolo  d’ Israele.  Laonde  Gioele 
profeta  esortava  , dicendo  ; questo  vi  fà  sapere  il  Signore 
Iddio  vostro  : convertitevi  a me  di  lutto  il  cuor  vostro 
in  digiuno  in  gemiti  e in  pianto  ; si  squarci  il  vostro 
cuore,  meglio  che  le  vostre  vestimentu  e si  converta  al 
Signore  Iddio  vostro:  perché  egli' è misericordioso  e pa- 
ziente e generoso  e facilmente  placabile  ( Jocl.  Il  - 12  - 
75  ) e di  nuovo  .•  intimate  il  digiuno  , radunale  le  fa-  - 
miglie  , raccogliete  il  popolo  , celebrate  la  feria.  La  quale 
esortazione , o dilettissimi , calza  bene  al  tempo  nostro 
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ancora , nel  quale  il  frutto  di  questa  medicina  si  deve 
da  noi  raccomandare  : onde  coll’  adempimento  di  un  an- 
tico rito , la  cristiana  pietà  entri  nel  possesso  di  quel 
bene , da  cui  scadde  la  giudaica  prevaricazione. 

2 - Il  rispetto  alle  divine  instiluzioni  deve  sedere 
in  cima  all'  amore  e alla  pratica  di  volontarie  astinen- 
ze : e quanto  con  pubblica  legge  viene  ordinato  , deve 
tornare  per  noi  piu  sacro  di  ciò , che  con  privata  divo- 
zione si  adopera.  L’  esercizio  di  quell'  astinenza  che  cia- 
scuno di  spontanea  volontà  impone  a se  medesimo , ri- 
sguarda  il  vantaggio  dei  singoli  : ma  il  digiuno  che  la 
chiesa  universale  osserva , genera  una  comune  espiazio- 
ne : e allora  il  popolo  di  Dio  riesce  inespugnabile , quan- 
do con  unanime  e devota  sommessione  si  trovano  insie- 
me i cuori  di  tutti  i fedeli  e negli  accampamenti  della 
cristiana  milizia  eguale  è in  ogni  parte  la  bravura  e 
pari  dovunque  l’ apparecchio  di  guerra.  Si  roda  pure^ 
senza  posa  il  furore  dell’  avversario  , avido  di  sangue  , 
c con  coperte  insidie  tutto  intorno  di  noi  avvisi  la  pre- 
sa : egli  non  potrà  cogliere  alcuno , ne  alcuno  ferire , se 
niuno  troverà  inerme  e neghittoso  o straniero  all’  opere 
della  pietà. 

3 - A questa  inespugnabile  potenza  della  unità , noi 
ancora , o dilettissimi , conforta  il  solenne  digiuno  di 
questo  settimo  mese , invitandoci  a sollevare  al  Signore 
gli  animi  , liberi  da  mondane  cure  e da  terrene  faccen- 
de. E perchè  questo  proposito , avvegnaché  sempre  ne- 
cessario , non  può  dimorare  continuo  in  noi  , però  av- 
viene sovente  che  l’ umana  fragilità  dalle  superne  cose 
trabocchi  nelle  terrene  : quindi  a questi  giorni  almeno , 
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ordinati  a salutare  riparazione , sludianci  di  sottrarre  il 
cuor  nostro  ed  un  poco  di  tempo  involare  alle  brighe 
mondaue  per  donarlo  ad  interessi  eterni  ; poiché  sta  scrit- 
to che  in  molle  cose  lutti  troviamo  inciampo  ( Giov. 
Ili  - 2 ).  E sebbene  da  cotidiano  benefizio  di  Dio  noi  ci 
vegnam  pure  rimondando  di  molte  brutture , non  di  ra- 
do però  all’  anime  incaute  s’  apprendono  alcune  macchie 
piu  ostinale  , che  domandano  piu  diligente  cura  e pazien- 
za per  forbirle  e cancellarle.  E quando  unanime  è l’ora- 
zione e concorde  I’  astinenza  di  tutta  la  chiesa , piu  in- 
tero aucora  è il  perdono  dei  peccali  : imperocché  se  ai 
pietoso  e santo  consentimento  di  due  o tre  persone  il 
Signore  promise  concedere  quanto  gli  verrebbe  chiesto  : 
( Mail.  XVIII  - 20  - ) , c che  potrà  rifiutare  ad  un  po- 
polo di  tante  mìgliaja , che  danno  ; opera  insieme  alla 
medesima  osservanza  e con  un  solo  spirito  c un  sol  cuo- 
re si  volgono  a lui  colla  preghiera  ? 

4 - Ella  è pur  grande  cosa  e preziosa  nel  cospetto 
del  Signore , o dilettissimi , che  il  popolo  cristiano  tutto 
insieme  concorra  alla  medesima  impresa  c che  ambedue 
i sessi  ed  ogni  grado  ed  ordine  si  trovi  conforme  nel 
medesimo  affetta  : che  eguale  in  tutti  ed  uno  solo  sia  il 
sentimento  di  operare  il  bene  e schivare  il  male  : che 
dalle  azioni  dei  suoi  servi  riceva  gloria  Iddio  , e rendi- 
mento di  grazie  sia  invialo  all’  autore  di  ogni  Itene  : sie- 
no  alimentati  i famelici , vestili  gli  ignudi , visitali  gl’in- 
fermi e ciascuno  si  prenda  pensiero , piu  che  di  se  me- 
desimo , d’  altrui  ( I Cor.  X - 24  ) : che  ognuno  rechi 
la  sua  porzione  per  alleviare  la  miseria  del  prossimo  : 
clic  il  dolce  piglio  renda  piu  cara  la  generosità,  perchè 
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la  sufficienza  dell’avere  è l’unica  misura  del  porgere.  La 
grazia  di  Dio  che  opera  tutto  in  tutti  ( l.  Cor.  XII  - 6 ) 
torna  comune  il  fruito  nei  fedeli  e comune  il  inerito.  Sia 
pure  disparità  nel  censo , non  per  questo  torneranno  di- 
suguali gli  animi  : chi  prende  gioia  dall’  altrui  genero- 
sità , raggiugnerà  quel  merito  a cui  restò  indietro  pel 
dono.  Non  ha  luogo  disordine  o discordia  in  un  popolo , 
dove  tutte  le  membra  sono  in  accordo  e a tutte  dà  vita 
la  pietà  : niuno  prende  vergogna  della  sua  insufficienza , 
perchè  ha  donde  gloriarsi  deli’  altrui  splendidezza.  Il  fre- 
gio del  tutto  torna  in  onore  delle  parti  e quando  tutti 
siamo  informati  dello  spirito  di  Dio,  non  è nostro  sol- 
tanto quello  che  porgiam  noi , ma  ancora  quanto  il  com- 
piacimento delle  altrui  azioni  ci  ha  reso  comune. 

5 - Accompagnamoci  dunque  , o dilettissimi , c te- 
niamoci fermi  in  questa  beata  e santissima  unione , e 
con  unanime  proposito  della  buona  volontà  entriamo  alla 
celebrazione  del  solenne  digiuno.  A niuno  si  domandano 
cose  difficili , od  aspre  ; non  s’ impone  alcun  peso  che 
soverchi  le  forze,  tanto  nella  penitenza  del  digiuno , co- 
me nella  generosità  della  limosina  ; ognuno  ha  la  coscien- 
za di  quel  che  può  c di  quel  che  non  può  e a questo 
specchio  si  consigli  : esso  determini  la  quota  giusta  e 
ragionevole  che  gli  è per  toccare , onde  il  sacrifizio 
della  misericordia  non  venga  offerto  con  rammarico  ne 
tenuto  in  conto  di  sciagura.  Si  spenda  in  questa  impre- 
sa quanto  domandasi  a giustificare  lo  spirito,  a mon- 
dare la  coscienza  c far  del  bene , tauto  a chi  riceve  , 
coinè  a chi  dà.  Fortunato  c degno  di  ammirazione  è 
quel  cuore , che  uon  teme  difetto  delle  sue  sostanze  quel 
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che  consuma  la  beneficenza  e la  carità  e non  dubita  che 
sia  per  continuare  a porgergli  materia  , onde  essere  ge- 
neroso , colui , dal  quale  riconosce  quant’  egli  dà.  Ma 
perchè  questa  magnificenza  è privilegio  di  pochi , ed 
opera  di  pietà  si  è ancora  quella  di  non  porre  in  oblio 
i congiunti , noi , senza  fare  onta  ai  piu  perfetti , vi 
confortiamo  a seguir  questa  norma  , che  ciascuno  adem- 
pia il  comando  di  Dio  secondo  la  sua  sufficienza.  Impe- 
rocché la  beneficenza  deve  essere  fatta  col  sorriso  , c 
temperata  in  quisa  la  generosità , che  ella  torni  in  ri- 
storo dei  poveri  e non  metta  in  distretta  la  domestica 
economia.  Chi  poi  porge  il  seme  da  spargere,  darà  an- 
cora il  pane  da  mangiare  e moltiplicherà  la  vostra  se- 
mente e darà  aumento  ai  frutti  della  vostra  giustizia 
( II  - Cor.  IX  - IO  - ).  Nella  quarta  c sesta  feria  per- 
tanto noi  osserveremo  il  digiuno  : sabato  poi  presso  il 
beatissimo  apostolo  Pietro  faremo  insieme  la  vigilia , i 
meriti  e orazioni  del  quale  noi  confidiamo  sieno  per  es- 
sere valevoli  e renderci  propizia  in  tutto  la  misericordia 
di  Dio.  Per  G.  C.  S.  N.  il  quale  vive  c regna  nei  secoli 
dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Delle  digiune  di  settembre  IV. 


SOMMARIO 

1.  — il  digiuno . dai  cristiani  celebrato  colla  grazia  di  Dio,  di  grati 
lunga  va  innanzi  alle  carnali  osservanze  dei  giudei  — 2.  — che  il  pub- 
blico e comune  prende  la  mano  sul  privalo  nel  merito  e nella  efficacia 
— 3.  — sono  senza  numero  i dardi  del  demonio , e solo  potrà  schivarli 
chi  sopra  ogni  cosa  ama  iddio  — 4.  — sono  destinati  alcuni  tempi  per 
ricrearci  nelle  divine  cose  — 5.  — al  digiuno  si  vuole  accompagnaro 
la  limosina,  spezialmente  in  prò  dei  fedeli  — 6.  — i poveri  la  pazienza 
e la  misericordia  i ricchi  fà  salvi. 


\ - Una  costumanza  a voi  famigliare  viene  in  aiuto 
delie  nostre  esortazioni , o dilettissimi  ; e la  qualità  del 
tempo  accompagna  il  ministero  del  sacerdote.  Non  vi  sem- 
bri molesto  o arduo  quanto  domandiamo  : poiché  il  rigo- 
re della  legge  si  rende  agevole  per  la  devota  sommessio- 
ne  della  volontà.  Quando  queste  due  cose,  la  Dio  mercè, 
si  trovino  insieme  d’  accordo , allora  la  latterà  non  uc- 
cide , ma  lo  spirito  vivifica  ( l.  Cor.  Vili.  1 ) e colà  ove 
riposa  lo  Spirito  di  Dio , ivi  è la  libertà  ( II.  Cor.  III. 
17),  che  fa  adempiere  la  legge,  non  per  timore,  sì  ve- 
ramente per  amore.  Imperocché  la  obbedienza  amorbidi- 
sce  il  comando , nè  si  può  dire  che  sia  servo  di  una  du- 
ra necessità  colui , che  ama  ciò  che  gli  vien  imposto. 
Quando  dunque  vi  confortiamo  ad  alcuni  esercizi , che 
ebber  vigore  eziandio  nell’antico  testamento , noi,  o di- 
lettissimi , non  intendiamo  di  piegare  le  vostre  spalle  al 
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giogo  di  giudaiche  osservanze  nè  caricarvi  delle  consue- 
tudini carnali  di  quel  popolo.  Soverchia  di  gran  lunga 
in  merito  i loro  digiuni  la  cristiana  temperanza  e se  qual- 
che usanza  nostra  risponde  alle  loro , questo  riscontro 
cade  nella  stagione , ma  non  nei  costumi.  Tengan  pure 
essi  i piedi  scalzi  e noi  volti  macilenti  facciano  mostra  di 
un  borioso  digiuno  : noi , senza  dipartirci  nulla  dalla  di- 
gnità della  condizione  nostra  , senza  intramcltere  le  le- 
gittime e necessarie  nostre  occupazioni,  la  libertà  del  pasto 
con  spontanea  parsimonia  freniamo,  serbando  misura  nell’ 
uso  dei  cibi,  senza  far  oltraggio  alla  qualità  delle,  creature. 

2 - E comecché  ciascun  di  noi  abbia  facoltà  di  sog- 
giogare il  proprio  corpo  con  volontarie  penitenze  e quan- 
do più  rimessamente  e quando  più  rigorosamente  domare 
le  concupiscenze  della  carne,  ribelle  allo  spirito;  v’  ha  un 
tempo  però , nel  quale  sta  bene  che  tutti  insieme  guar- 
dino un  digiuno  comune  : ed  allora  più  efficace  e più  sa- 
cra tornerà  la  devozione , quando  nelle  opere  di  pietà  la 
chiesa  tutta  avrà  un  anima  sola  ed  un  solo  sentimento. 
Le  pubbliche  cose  sono  da  anteporre  alle  private  : e noi 
argomentiamo  che  grande  sia  la  cagione  di  attender  bene 
da  quello , verso  cui  sta  sospesa  una  speranza  universa- 
le. Stia  saldo  ciascuno  nelle  pratiche  di  sua  special  de- 
vozione e contro  le  insidie  del  maligno  spirito  implori 
ognuno  il  soccorso  della  protezione  di  Dio  e brandisca 
le  armi  celesti.  Ma  il  soldato  cristiano , comecché  possa 
apparir  forte  in  queste  battaglie  spicciolate , egli  però 
più  sicuramente  e felicemente  combatterà  contro  al  nemi- 
co in  campo  aperto , dove , non  pur  colle  sole  sue  forze 
sosterrà  il  combattimento , ma  sotto  il  comaudo  deli'  in- 
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vitto  suo  re  , allealo  alle  schiere  dei  fratelli , vincerà  una 
battaglia  campale.  Minor  pericolo  corrono  i più , che  i 
singoli , nel  far  la  guerra  al  nemico , nè  agevolmente  dà 
luogo  alle  ferite  colui , che  è difeso  dall’  usbergo  della 
fede  e , non  pure  la  sua  bravura  , ma  eziandio  l’ altrui 
contrappone;  e dove,  essendo  comune  in  ciascuno  la  cau- 
sa , una  per  tutti  è pur  la  speranza  della  vittoria. 

3 - E siccome  l’avversario  nostro  non  si  rimane  dal 
tendere  agguati  intorno  a noi  con  varia  ragione  di  frodi 
c di  assalti , ponendo  segno  a tutte  le  sue  malizie  di  tra- 
viare dai  comandamenti  del  Signore  gli  uomini  redenti 
dal  sangue  di  Cristo , egli  si  vuol  stare  fortemente  in 
guardia  per  non  ricevere  offesa  alcuna  dai  dardi  nemici. 
Le  loro  punte  non  sono  pungenti  ai  sensi  del  corpo:  che 
anzi , per  trovar  via  di  nuocere  all’  auima  , accarezzano 
oltre  misura  la  carne.  Alletta  gli  occhi  con  varie  lusin- 
ghe , onde  dalla  leggiadria  del  mondo  e dalla  concupi- 
scenza aver  esca  per  accendere  fiamme  in  noi  e destare 
superstizioni  ed  errori  : tocca  1'  udito  con  delicati  sujpi 
e molli  concenti  c lascive  melodie , perchè  crollino  gli 
animi  più  virili  c i cuori  incauti  e poco  temperati , addo- 
mesticandosi a perniziose  soavità,  vengano  presi.  Ma  que- 
sti ingegni  del  demonio  tornano  vani  e inutili  col  soccorso 
della  divina  grazia  e l’ ammaestramento  dell’  evangelica 
dottrina  : poiché  coloro  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  san- 
to , coloro  a cui  si  è appreso  il  timore  del  Signore  , non 
per  spavento  della  pena,  ma  per  la  carità  di  Dio,  con 
piede  sicuro  nella  fede  usciranno  a salvamento  dalle  sue 
trame  c dai  suoi  laccioli  e , recando  la  leggiadria  di  tutte 
le  creature  a laude  e gloria  del  loro  autore  , ameranno 
sopra  tutto  quello , per  cui  tutto  fu  fatto  ( Cto.  I.  3 ). 
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4 - In  questo  tempo  di  digiuno  I'  anima  fedele  resti 
sospesa  nelle  contemplazioni  delle  maraviglie  di  Dio  : da 
lui  la  mente  sana  attinga  non  manchevoli  ed  eterne  deli- 
zie e nell’  amore  di  quel  bene , senza  del  quale  niuno  è 
buono , si  scaldino  cuori  incontaminati  e casti.  Tale  si 
è il  fine  posto  a questo  cristiano  esercizio,  di  attutire  o- 
gni  disonesta  voluttà  e di  sante  e spirituali  gioie  infiam- 
marci. Senza  dubbio  che  noi  dovremmo  sempre  adoperar- 
ci nell’  acquisto  delle  virtù  : e però  sono  ordinati  alcuni 
giorni  ad  universale  osservanza  di  mortificazione , onde 
le  anime  impaniate  da  terreni  desideri  e da  secolari  bri- 
ghe soffocate  , almeno  per  brev’  ora  , respirino  un’  aura 
divina , e come  porzione  del  campo  del  Signore , portino 
esse  pure  frutti  degni  d’ esser  riposti  nel  ciclo:  poiché  la 
speranza  del  mietere  risponde  alla  industria  del  seminare. 

5 - Dette  a profitto  vostro  queste  poche  cose  dall’ 
opportunità  del  tempo  consigliate,  noi  v' intimiamo,  o di- 
lettissimi , il  digiuno  del  settimo  mese  , per  il  quale  vi 
c|prtiamo  , non  solo  alla  temperanza  del  cibo  , ma  ezian- 
dio alle  opere  di  misericordia , onde  quanto  sottraete  ai 
vostri  agi  per  la  cristiana  parsimonia , venga  dispensato 
in  alimento  dei  poveri  e in  cibo  dei  famelici.  Soccorrete 
con  universale  benevolenza  a tutti  i bisognosi , ma  vi  ri- 
membri specialmente  di  quelli , che  sono  membra  del  cor- 
po di  Cristo  e a noi  congiunti  nell’  unità  della  fede  cat- 
tolica ; imperocché  innanzi  a questi , tutti  gli  altri  sono 
quasi  stranieri  : essendo  piu  forte  il  consorzio  della  gra- 
zia , che  la  comunanza  della  natura. 

ti  - Sovrabbondi  dunque  in  voi , o dilettissimi , la 
benignità  cristiana , e come  voi  bramale  che  il  ritorno 
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della  stagione  sia  portatore  di  frutti , così  i vostri  cuori 
si  mostrino  fecondi  di  carità  ad  alimento  dei  poverelli. 
Ai  quali  poteva  Dio,  signore  dell’ universo,  somministra- 
re il  necessario  sostentamento  e fornirli  si  fattamente  di 
beni , da  non  aver  bisogno  del  vostro  soccorso  : ma  e a 
loro  e a noi  sarebbe  mancato  molta  materia  di  virtù , e 
quelli  non  avrebbe  la  povertà  condotto  alla  corona  della 
pazienza , nò  a voi  I'  abbondanza  avrebbe  dato  agio  di 
meritar  la  gloria  della  misericordia.  Maravigliosamente 
la  divina  provvidenza  ordinò  che  nella  chiesa  fossero  po- 
veri santi , e buoni  doviziosi , collocali  in  condizione  op- 
posta I’  un  1’  altro  ; perchè  a vicenda  si  dasscr  mano , ed 
a meritare  premi  eterni  e incorruttibili , s' alzassero  ren- 
dimenti di  grazie  dalla  turba  che  riceve,  come  da  quella 
che  porge  : poiché  sta  scritto  : la  pazienza  del  povero 
non  sarà  obliata  nella  eternità  ( Sai.  IX.  49  ) , e : chi 
dà  di  buon  piglio  , torna  gradito  a Dio  ( li.  Cor.  IX.  7 ), 
La  quarta  e sesta  feria  noi  dunque  digiuneremo  ; sabato 
poi  faremo  la  vigilia  presso  il  beatissimo  apostolo  Pietro, 
confidando  che  le  orazioni  sue  ci  faranno  scorta , onde 
il  Dio  delle  misericordie  , placato  dal  sacrifìcio  del  nostro 
digiuno , ci  esaudisca  in  Gesù  Cristo  signor  nostro , il 
quale  vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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Delle  digiune  di  «ettembre  T. 


SOMMARIO 

1.  — la  penitenza  è sempromai  necessaria  per  le  inaidic  continue 
dell’  inimico  e per  la  concupiscenza  della  carne  — 2.  — totte  le  cose 
impossibili  all’  umana  fragilità , tornano  possibili  col  disino  soccorso  — 
3.  — dell'amore  di  Dio  e del  mondo  — 4.  — l’amore  di  Dio  si  alimenta 
di  buone  opere  : origine  del  digiuno  del  settimo  mese. 


4 - Noi  vi  annunziamo  , o dilettissimi , 1’  universale 
e devota  pratica  del  sacro  digiuno  di  settembre , e pieni 
di  fiducia  con  paterne  ammonizioni  vi  confortiamo  a ren- 
dere coll’osservanza  vostra  cristiano  ciò  che,  per  origine 
è giudaico.  Imperocché  proprio  di  tutte  le  età  e ad  am- 
bedue i testamenti  convenevole  si  è di  cercare  la  miseri- 
cordia di  Dio  col  mezzo  della  mortificazione  del  corpo  ; 
nè  v’  ha  forse  cosa  più  (•flmace  a placare  Iddio,  di  quel- 
lo che  l'uomo  sieda  giudice  di  se  medesimo,  e,  sapen- 
do di  non  esser  mai  senza  colpe,  non  rimanersi  mai  dal 
chiedere  mercè.  Questo  vizio  porta  seco  I*  umana  natura, 
non  già  impresso  dal  creatore  , ina  derivato  dal  prevari- 
catore e tramandato  alla  posterità  col  mezzo  della  gene- 
razione , c cioè  che  dal  corpo  corruttibile  possa  nascer 
ciò  che  è capace  a contaminare  lo  spirilo.  Quindi  1’  uomo 
interiore,  comecché  rigenerato  già  in  Cristo  e sciolto 
dalle  catene  della  schiavitù  , un  assidua  lotta  sostiene 
per  rintuzzare  la  concupiscenza  c vincere  la  ripugnanza 
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della  sua  carne.  E in  questo  contrasto  non  è agevole  ri- 
portare una  vittoria  sicura , senza  il  pericolo  di  restare 
avvinto  e ferito  nell’ora  stessa,  che  si  correva  per  scio- 
gliere od  uccidere  altrui.  Per  quanto  savio  e discreto  Ta- 
lamo sieda  giudice  dei  sensi  esteriori , Io  stesso  arbitrio 
e misura , posti  in  sua  mano , di  nutrire  temperatamen- 
te la  carne  e di  frenarla , gli  tiene  accesa  intorno  una 
tentazione  continua.  Imperocché  chi  potrà  farsi  cosi  stra- 
niero ai  piaceri  del  suo  corpo  c ai  dolori , che  la  men- 
te non  senta  il  rimbalzo  di  ciò , che  fuori  la  lusinga  o 
la  morde?  Indivisibili  sono  le  gioie,  comuni  in  lui  le  pe- 
ne: sopra  l’intero  uomo  signoreggia  l'incendio  dell’ira, 
lo  svagamento  della  letizia , il  dolore  della  sventura.  E 
come  potrà  ivi  schivarsi  la  colpa,  quando  un  solo  è l’af- 
fetto di  chi  governa  e di  chi  è suddito?  Ben  ebbe  don- 
de affermare  il  Signore  , che  lo  spirito  certamente  è pron- 
to , ma  la  carne  è pigra  ( Muti.  XXVI.  41  ). 

2 - Onde  la  disperazione  non  ci  getti  nell’  inerzia 
e nell'  abbandono , quanto  all’  uomo  è impossibile  per  la 
sua  insufficienza  , torna  possibile  col  divino  soccorso. 
Imperocché  angusto  e difficile  è il  sentiero  che  mette  capo 
alla  vita  ( Matt.  Vili  - 44  - ) , e niuno  vi  porrebbe  il 
piede , niuno  vi  stamperebbe  orma , se  il  difficile  varco 
non  avesse  Cristo  aperto , facendosi  egli  stesso  via  per 
noi  : e cosi  T autore  del  sentiero , sarà  pur  anco  il  vi- 
gore del  viandante;  e dopo  averci  chiamato  al  travaglio, 
ci  aprirà  la  porta  al  riposo.  In  lui  pertanto  troviamo  la 
speranza  di  vita  eterna , in  lui  I’  esempio  della  pazien-  . 
za  ; poiché  , se  siamo  compagni  dei  patimenti , saremo 
ancora  consorti  nel  regno  ( II  Tim.  11  - 12  - Rom. 
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Vili  - a );  e come  dice  l’apostolo:  chi  afferma  di  es- 
ser saldo  in  Cristo  , deve  avviarsi  per  quel  sentie- 
ro , ov  egli  camminò  ( I Gio.  II  - 6 - ).  Altrimenti 
sarà  un  falso  spettro  di  professione  la  nostra , se , glo- 
riandoci del  nome  suo  , noi  non  seguiremo  i suoi  pre- 
cetti, i quali  non  tornerebbero  gravosi  per  noi , anzi  ci 
porrebbero  al  sicuro  da  ogni  pericolo , se  noi  non  das- 
simo  luogo  nel  postro  cuore  ad  altro  amore  che  al  suo. 

3 - Imperocché  due  sono  gli  amori , dai  quali  pul- 
lulano tutte  le  voloutà , diverse  tra  loro  di  qualità , e 
difformi  nella  origine.  L’  anima  ragionevole  non  può  star 
senza  amore , ed  amerà  o Dio  o il  mondo.  L’  amore  di 
Dio  non  è mai  soverchio , 1’  amore  del  mondo  è tutto  no- 
civo : e però  dobhiam  noi  inseparabilmente  tenerci  stretti 
ai  beni  eterni  ed  usare  dei  temporali , come  di  passag- 
gio. Noi  siamo  pellegrini  c viandanti  verso  la  patria , e 
quindi  qualunque  prosperità  ci  venga  innanzi  in  questo 
mondo,  si  riceva  da  noi  come  viatico  per  proseguire, 
non  mai  come  allettamento  per  trattenerci.  E però  il 
beato  apostolo  ci  esorta , dicendo  : il  tempo  è breve  : 
resta  dunque  che  chi  ha  moglie  , sia  come  s'  egli  non 
l' avesse  ; e chi  piange  , come  se  non  piangesse  ; e chi  sta 
in  gioia , come  se  non  godesse  ; e chi  acquista , come  se 
non  possedesse  ; e chiusa  col  mondo , come  s' egli  noi 
conoscesse  : poiché  passa  la  scena  di  questo  mondo  ( 1 - 
Cor.  VII  -2 9 - 34  - Tutto  quello  adunque , che  toc- 
ca i sensi  colla  leggiadria,  coll’  abbondanza , colla  va- 
• rietà,  non  è agevole  a schivarsi,  se  nella  bellezza  delle 
creature  visibili  non  si  ama  il  creatore  : il  quale , aven- 
do detto  : amerai  il  signore  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo 
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cuore,  con  tutta  la  mente  e con  tutte  le  forze  ( Matt. 
XXII  - 37  - ) , non  ha  voluto  che  alcuna  parte  di  noi 
restasse  sciolta  dai  vincoli  dell'  amor  suo  : c quando  con 
questo  comandamento  mise  insieme  la  carità  del  prossi- 
mo , egli  volle  conformarci  all’  imagine  di  sua  boulà , 
onde  noi  amiamo  quello,  che  egli  ama  e operiamo  quel, 
che  egli  adopera.  Imperocché  sebbene  siavi  noi  coltura 
di  Dio  e edificio  di  Dio  ( / - Cor.  ìli  - 9 ) ; ne  valga 
cosa  alcuna  quel  che  semina  e quel  che  ina/fi  a , ma  Dio 
solo  sia  quello  che  porge  virtù  di  germogliare  ( IV  - 
7 - ) ; pure  egli  domanda  il  soccorso  della  servitù  no- 
stra in  tulle  cose  e vuole  che  noi  siamo  i dispcnsalori 
dei  doni  suoi  : onde  chi  porta  l' imagine  di  Dio , operi 
secondo  la  sua  volontà.  E però  nell'  orazione  domenicale 
diciamo  affettuosamente  : venga  il  regno  tuo , si  faccia 
la  volontà  tua , così  in  cielo , come  in  terra  ( Matt. 
VI  - IO  ).  Per  le  quali  parole , e che  altro  si  chiede  da 
noi , se  non  che  Dio  sommcUa  a se  coloro , che  ancora 
non  gli  obbediscono  e , come  gli  angeli  in  cielo  , cosi 
renda  in  terra  gli  uomini  ministri  dei  suoi  voleri  ? E 
chiedendo  ciò , noi  diamo  pruova  di  amare  Dio  e di  ama- 
re i)  prossimo , e non  è diverso  in  noi , ma  un  solo 
I’  amore  , col  quale  bramiamo  e che  i servi  obbediscono 
ed  il  Signore  abbia  il  comando. 

4 Questo  affetto , o dilettissimi , che  caccia  fuori  di 
noi  il  terreno  amore , colla  dimestichezza  delle  buone 
opere  ringagliardisce  : poiché  la  coscienza  si  piace  delle 
azioni  diritte  c volentieri  adempie  ciò , che  poi  si  ralle- 
grerà d’  aver  fatto.  Quindi  avviene  clic  volentieri  si  guar- 
da il  digiuno , si  moltiplica  la  beneficenza  , si  mantiene 
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la  giustizia , si  frequenta  la  preghiera  e il  desiderio  di 
ciascuno  diventa  un  voto  di  tutti  : il  travaglio  alimenta 
la  pazienza,  la  mansuetudine  mitiga  l'ira,  la  benevo- 
lenza ticn  sotto  di  se  l’ invidia  , le  sozze  coucupisccnze 
son  divelle  da  santi  desideri , l' avarizia  è doma  dalla 
liberalità  e il  peso  delle  ricchezze  diventa  strumento  del- 
le virtù.  Ma  perchè  le  insidie  del  demonio , eziandio 
in  mezzo  a queste  pratiche  non  posano , ragionevol- 
mente alcuni  tempi  dell*  anno  sono  ordinati'  a refiziare 
il  vigore  delle  anime:  ed  ora  appunto  che  la  mente,  avi- 
da di  beni  temporali , potrebbe  aver  cagione  di  montare 
in  superbia  per  la  benignità  del  cielo  e per  la  fertilità 
della  terra  , e radunale  le  biade  nei  spaziosi  granai , dire 
in  cuor  suo  : tu  possiedi  dei  beni  assai , stà  allegra- 
mente ( Lue.  Xll  - \9  - );  all'ora  stessa  ella  riceve  in 
certa  guisa  il  rimprovero  della  divina  voce  c sente  dir- 
si : stollo,  questa  notte  io  ripiglierò  a te  l'anima  tua! 
e quanto  hai  tu  raglinolo  in  che  mani  verrà  ( IV  20  )? 
Questi  pensieri  chiamino  a se  la  mente  dei  saggi  : ed  es- 
sendo brevi  i giorni  ed  incerto  il  corso  di  questa  vita  , 
la  morte  non  dovrebbe  essere  improvvisa  mai  a chi  sa 
di  dover  morire , ne  inaspettato  il  fine  a chi  conosce  di 
essere  mortale.  Noi  dunque  a santificazione  dei  corpi  c 
refìziamento  dell'  anime  digiuneremo  nella  quarta  c sesta 
feria  : sabato  poi  presso  il  beatissimo  apostolo  Pietro  fa- 
remo la  vigilia , onde  avere  il  soccorso  della  sua  inter- 
cessione per  cogliere  il  fruito  dei  santi  desideri , in  Cri- 
sto signor  nostro  , il  quale  col  Padre  e collo  Spirilo  santo 
vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Belle  digiune  di  Settembre  VI 


SOMMARIO 

1-  — rhe  la  volontà  di  Dio  Tiene  annunziata  quasi  dalle  stesse  sta- 
gioni : che  si  dee  altri  guardare  dal  ciho  e dalla  sapienza  mondana  — 
2-  — che  la  eresia  di  Ncs'orio  ed  Eutiche  si  dee  detestare  — 3.  — 
che  la  realtà  della  carne  di  Cristo  riceve  confermazione  dal  sacrificio 
della  eucaristia  e dal  precetto  della  limosina. 


1.  - Non  v'  ha  cosa,  o dilettissimi,  che  la  divina  prov- 
videnza non  abbia  ordinato  in  soccorso  della  devozione 
dei  fedeli:  conciosiacchè  a guidare  a santità  le  menti  e 
i corpi  servono  gli  stessi  elementi  del  mondo  c il  distin- 
to e vario  correre  dei  giorni  e dei  mesi  ci  apre  qua- 
si in  sugli  occhi  le  pagine  dei  comandamenti;  e quan- 
to le  sacre  inslituzioni  comandano  , altrettanto  consi- 
glia il  ritorno  dei  tempi  ; laonde  poiché  il  volger  del- 
1’  anno  ci  ha  condotto  innanzi  il  settimo  mese  , io  ben 
sò  che  la  divozion  vostra  ha  ricevuto  con  esso  1'  annun- 
zio di  dover  santamente  celebrare  un  solenne  digiuno: 
e voi  dall'esperienza  vostra  avete  appreso,  come  questo 
esercizio  serva  a santificare,  dentro  e fuori,  tutto  l'uomo, 
e come,  facend'egli  astinenza  dalle  cose  lecite,  venga  ad- 
destrandosi a resistere  alle  illecite.  La  condizione  del  di- 
giuno non  dimora  soltauto  nel  mortificare  la  carne  e ac- 
corciare il  pasto:  frutto  più  prezioso  di  questa  virtù,  si 
è di  mondare  1’  animo  per  modo , da  attutire  in  lui  le 
Voi.  V.  32 
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concupiscenze  della  carne,  e mettere  in  bando  ogni  va- 
nità di  umana  sapienza,  secondo  quel  detto  dell’  apostolo: 
stale  in  sull'  avviso,  onde  alcuno  non  vi  colga  all'  arti- 
fizio.di  una  filosofia  e dottrina  vana,  secondo  la  tradi- 
zione degli  uomini  ( Coloss.  Il  - 8 - ). 

2.  - Si  dee  dunque  fare  astinenza  dal  cibo,  ma  mol- 
to piu  ancora  dall’  errore  : onde  la  mente , libera  da  ap- 
petiti carnali , non  torni  sclriava  d’ alcuna  menzogna  : 
couciosiachò,  come  ai  passali  tempi,  cosi  ai  nostri  anco- 
ra il  vero  non  ha  difetto  di  nemici  , i quali  dentro  la 
cattolica  chiesa  non  si  rimangano  dal  gettare  la  scintilla 
di  guerra  civile  c trascinare  i semplici  nella  credenza 
di  empie  dottrine  : menando  vanto  di  crescere  le  loro  file 
col  disgregare  le  membra  di  Cristo.  E qual  cosa  piu 
contraria  ai  profeti , piu  ripugnante  all’  evangelio , piu 
ribelle  all'  apostolica  dottrina  fu  inai  , che  il  predicare 
nel  signore  G.  C.  nato  di  Maria  vergine  , senza  tempo 
coeterno  all’  eteruo  Padre , una  sola  natura  ? e se  per 
questa  s' intenda  soltanto  quella  dell'  uomo  , ove  sarà  la 
divinità  donatrice  della  salute  ? o se  quella  di  Dio  , ov’è 
1’  umanità  che  la  riceve  ? La  fede  cattolica  però , tetra- 
gona ad  ogni  errore  , già  condannò  tulle  insieme  queste 
ereticali  dottrine  , scommunicando  Nestorio  che  separava 
Dio  dall’  uomo  , detestando  Eutiche,  che  toglieva  da  Dio, 
quanto  ò dell’uomo  : poiché  Dio  vero,  Figliuolo  di  Dio  ve- 
ro, che  possiede  unità  ed  eguaglianza  col  Padre  e collo 
Spirilo  santo,  degnò  insieme  essere  vero  uomo,  ne  si 
scompagnò  dalla  carne  col  concepimento  c col  parto 
della  vergine  madre;  tenendo  a se  unita  l'umanità,  sen- 
za cessare  di  essere  Dio  immutabile;  e donando  all’ uo- 
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mo  la  divinità  , senza  distruggerla  con  quella  sopraggiun- 
ta di  gloria.  Imperocché  chi  degnò  assumere  la  natura 
di  servo , non  scapitò  per  questo  dalla  natura  di  Dio  : 
ne  son  due  insieme , ma  uno  in  ambedue  , da  queiristan- 
te in  cui  il  verbo  si  fece  carne  ( Gio.  / - H ).  Ne  la 
varietà  delle  azioni  dee  far  contrasto  alla  nostra  fede , 
ma  tanto  nella  potenza  dei  miracoli , come  nei  vilipendi 
della  passione , noi  dobbiamo  credere  Dio  il  medesimo 
che  è uomo , c uomo  il  medesimo , che  è Dio. 

3 - Divampi  nell’animo  nostro,  o dilettissimi,  que- 
sta fede  per  sgominare  1’  empie  fole  degli  eretici  : onde 
i digiuni  e le  limosino  vostre  non  vengano  dalla  nebbia 
d’ alcun  errore  contaminati.  Allora  soltanto  sarà  offerto 
un  puro  sacrifìcio  e santa  sarà  la  dispensazione  della  li- 
mosina , quando  coloro  che  danno  mano  a queste  opere, 
comprendono  bene  quel  che  fanno.  Imperocché  ha  detto 
il  Signore  : se  voi  non  mungerete  la  carne  del  figlinolo 
dell'  uomo  e nou  berrete  il  mio  sangue , non  avrete  vita 
in  voi  stessi  ( Gio.  VI  - 64  - ) ; voi  dovete  per  siffatto 
modo  communicarc  alla  sacra  mensa  , da  non  accogliere 
dubbio  di  sorta  sulla  realtà  del  corpo  e del  sangue  di 
Cristo.  Imperocché  , tanto  si  riceve  colla  bocca , quanto 
si  crede  col  cuore , e invano  si  risponde  Amen  da  colo- 
ro , i quali  quistionano  contro  ciò  che  ricevono.  Avendo 
poi  detto  il  profeta  : beato  colui  che  ha  intelletto  sopra 
il  povero  e il  tapino  ( Sai.  XL  - i ) , sarà  coi  pove- 
relli lodevole  distributore  dei  cibi  e vestimento  quegli , 
che  sa  bene  di  vestire  e pascere  Cristo  nei  miserabili , 
avendo  dello  egli  stesso  : ciò  che  avrete  fatto  ad  uno  dei 
miei  fratelli , voi  V avete  fatto  a me  stesso  ( Mail.  XXV 
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40  - ).  Vero  Dio  pertanto  e vero  uomo  è il  medesimo 
Cristo  , ricco  nella  condizione  sua , poveretto  • nella  no- 
stra , che  tende  la  mano  per  ricevere  soccorso  e diffon- 
de i suoi  doni  ; consorte  della  mortalità  c vivificatore  dei 
morti  : onde  nel  nome  di  G.  C.  ogni  ginocchio  si  pieghi 
in  cielo  in  terra  c nell ’ abisso  ed  ogni  lingua  confessi 
che  il  S.  N.  G.  C.  è nella  gloria  di  Dio  Padre  vivente 
e regnante  collo  Spirito  santo  nei  secoli  dei  secoli.  Co- 
si sia. 
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Delle  digiune  del  settembre  vii. 


E3 

SOMMARIO 

1.  — ì precotti  morali  della  logge  non  sono  aboliti  : ninno  fù  mai 
giustificalo , senza  la  carità  1’  abbondanza  della  giustizia  evangelica  stà 
nell'  abbondanza  della  carità  — 2.  — che  i digiuni  della  nuova  logge 
sono  folti  dall’  antica , e si  debbono  osservare  con  altro  spirilo  — 3.  — 
che  ognuno  devo  studiarsi  di  piacere  a Dio  solo  ; nostro  tesoro  è ciò  , 
a cui  il  cuor  nostro  si  appiglia  — 4.  — il  settimo  mese  è consacrato 
dal  digiuno,  dalle  buone  opere  e dallo  stesso  numero  che  porla. 


1 - L’  apostolico  insegnamento  , o dilettissimi , ben 
sapendo  che  il  S.  N.  G.  C.  era  venuto  al  mondo,  non  per 
dispensare  la  legge,  ma  per  darle  compimento  ( Malt.  V 
17  ),  distinse  i precetti  dell'antico  testamento  per  sif- 
fatta guisa , che  alcuni  tra  loro,  rimanendo  come  figure, 
servissero  all'ammaestramento  evangelico;  ed  altri,  ch’era- 
no  stati  parte  dei  costumi  giudaici  , entrassero  nell'  os- 
servanza cristiana.  Conciosiachè  , se  bene  la  mulliplicilà 
delle  vittime,  la  differenza  delle  purificazioni  c il  riposo  del 
sabato  venisscr  meno  colla  circoncisione  della  carne  ; ri- 
mangono però  ancora  in  quei  volumi  molti  precetti  mo- 
rali che  valgano  aucora  per  noi.  E per  verità  ivi  si  dice: 
amerai  il  signore  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore , e il 
prossimo  tuo  come  te  stesso  ( Malt.  XXII  - 37  - 39  - ) 
mentre  dalle  parole  di  Cristo  conosciamo  che  in  questi 
due  precetti  dimora  tutta  la  legge  e i profeti  ( iv.  40  ); 
c tanto  è il  consenso  di  ambedue  i testamenti  iu  questo 
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doppio  comandamento  di  carità , che  senza  1’  accordo  di 
queste  virtù , niuno  trovò  mai  giustificazione  dalla  legge 
ne  dalla  grazia.  Quelle  parti  ancora  dei  precetti  legali 
le  quali  comandano  o vietano  alcun  che,  mantengono  sal- 
da 1’  antica  loro  autorità  : ne  è a riputare  che  loro  fac- 
cia contrasto  l’evangelica  perfezione,  quando  per  essi  an- 
cora la  volontà  nostra  è confortata  all'  amore  e guada- 
gno delle  virtù  cd  a riscattare  la  pena  delle  colpe  col 
volontario  rimedio  delia  penitenza.  Poiché  dice  il  Signo- 
re : se  la  giustizia  vostra  non  sarà  più  copiosa  di  quel- 
la degli  scribi  e farisei , non  entrerete  nel  regno  dei  cie- 
li ( Muti.  V - 20  ).  E come  abbonderà  la  giustizia,  se  la 
misericordia  non  prenda  la  mano  nel  giudizio  ( Ciac. 
Il  - 13  - ) ? e qual  cosa  piu  giusta  c più  conveniente 
di  questo  , che  la  creatura  falla  ad  immagine  di  Dio  cam- 
mini sull’  orme  del  suo  autore , il  quale  collocò  la  ripa- 
razione c santificazione  dei  redenti  nella  remissione  dei 
peccati  c,  tolta  di  mezzo  ogni  severità,  ogni  vendetta  ed 
ogni  supplizio,  volle  che  il  reo  potesse  riconquistare  l’in- 
nocenza e colà,  ove  ha  termine  il  vizio,  prendesse  la  sua 
origine  la  virtù? 

2 - Perchè  dunque  noi , o dilettissimi  , da  una  dot- 
trina e precetto  antico  togliamo  il  digiuno  del  settimo 
mese  a purificazione  dell’  anime  nostre  c dei  corpi,  non 
per  questo  ci  sobbarchiamo  al  giogo  legale,  ma  solo  an- 
diamo in  cerca  dei  vantaggi  della  continenza , raccoman- 
dati dall’  evangelio  di  Cristo  ; e in  questo  ancora  la  cri- 
stiana giustizia  può  soverchiare  quella  dei  scribi  c fari- 
sei , quand'  ella  non  distrugge  il  fine  della  legge  , ma 
colla  spirituale  scambi  la  carnale  intelligenza.  Nc  i di- 
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giuni  vostri  dovono  essere,  siccome  quelli  di  coloro  , di 
cui  dice  Isaia  profeta,  indettato  dallo  Spirito  santo:  io 
non  soffro  più  le  vostre  neomenie  c » sabati  e i giorni  so- 
lenni e il  cuor  mio  odia  i digiuni  le  ferie  e le  feste  vo- 
stre ( ls.  I - /3  ).  Laonde  il  Signore,  segnando  le  nor- 
me del  digiuno  ai  discepoli,  disse:  quando  voi  digiuna- 
te, non  vi  mostrale  mesti  nel  portamento,  siccome  gli  ipo- 
creti , i quali  si  fanno  macilenti  in  volto  per  far  vede- 
re altrui  che  digiunano':  in  verità  vi  dico  che  essi  hanno 
ricevuto  già  la  loro  mercede  ( Malt.  V’  - 1 6 ).  E qual 
mercede  , salvo  che  le  lodi  degli  uomini?  per  sete  delle 
quali  molte  volte  si  fà  mostra  di  un  vano  spettro  di  giu- 
stizia : e da  chi  non  ha  pensiero  veruno  della  coscienza 
si  ama  una  fama  boriosa , onde  l’ iniquità  , che  nel  se- 
creto si  rode,  trovi  il  bugiardo  compenso  della  rinomanza. 

3.  - Il  ragionevole  e santo  digiuno  pertanto  non  vuol 
essere  d’  alcuna  ostentazione  c d’  alcun  vanto  contami- 
nalo; niuno  fra  i fedeli  collochi  le  sue  buone  opere  nel 
giudizio  degli  uomini.  A chi  ama  Dio,  basta  di  piacere 
a lui  che  ama,  e non  si  dà  rimunerazione  maggiore  della 
stessa  carità,  essendo  la  carila  da  Dio,  c Dio  medesimo 
carità.  Della  quale  ogni  cuore  pietoso  e sincero  gode 
trovarsi  pieno,  e rifiuta  ogni  altro  diletto  che  non  venga 
da  lei.  Verissimo  è quanto  dice  il  Signore:  dove  starà 
il  tuo  tesoro , ivi  dimorerà  il  cuore  tuo  ( Malt.  VI  - 2f  - ). 
E che  vuol  dire  il  tesoro  dell'  uomo,  se  non  in  certa 
guisa  il  deposito  dei  suoi  capitali  c il  ragunamento  delle 
sue  fatiche?  E poiché  quanto  altri  avrà  seminato,  questo 
stesso  mieterà  ( Galat.  VI  - 8 - );  il  profitto  segue  la 
quantità  dell'  impresa  c i desideri  del  cuore  si  stringono 
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intorno  a ciò,  ov'  altri  ha  collocato  il  suo  godimento.  Ma 
essendo  pur  varia  la  condizione  dei  beni  e diversa  la  ma- 
teria dei  diletti,  sarà  tesoro  di  ciascuno  il  proprio  affetto 
e il  proprio  desiderio:  e se  questo  fosse  1’  appetito  di 
cose  terrene,  non  beato,  ma  misero  farà  il  suo  posse- 
ditore. Quelli  poi  che  collocano  la  loro  sapienza  nelle 
cose  superne  e non  guaggiù  in  terra  ( Coloss.  Ili  - 1 ), 
che  pongano  I'  animo  nei  beni  eterni  c non  nei  manche- 
voli, troveranno  riposte  incorruttibili  ricchezze  in  ciò,  di 
cui  disse  il  profeta:  il  tesoro  e la  salute  vostra,  la  sa- 
pienza, la  disciplina  e la  pietà  ci  son  venute  dal  Signo- 
re , e questi  sono  i tesori  del  giusto  ( ls.  XXXIII  - 6 ). 
Pei  quali  le  terrene  facoltà  ancora  si  trasmutano  in  beni 
celesti  col  soccorso  della  grazia  di  Dio:  se  si  volteranno 
in  islrumcnlo  di  pietà  i frutti  della  propria  industria  o 
dell’ avita:  se  si  farà  scorrere  in  soccorso  non  perituro 
dei  poveri  quel  che  trabocca  alle  proprie  sostanze.  Il  te- 
soro sepolto  nella  limosina  non  domanda  più  briga  al- 
cuna c ben  potrà  altri  tenere  il  suo  cuore  colà,  ov’ egli 
trovasi  accumulato:  poiché  tali  beni,  siccome  rendon 
santa  1’  industria  dell’  accrescerli,  cosi  non  lasciano  te- 
menza alcuna  clic  sicno  per  perire. 

4.  - Operando  dunque , o dilettissimi , ogni  bene  verso 
tutti  e spezialmente  verso  chi  ci  è fratello  per  la  fede 
( Gal.  VI  - IO),  spendiamo  nelle  opere  della  mortifica- 
zione il  settimo  mese  che  porla  una  mistica  origine  e 
un  numero  sacro  per  lo  Spirito  selliforme.  Nella  quarta 
e sesta  /cria  noi  solennemente  digiuneremo:  sabato  poi 
presso  il  b.  Pietro  osserveremo  la  vigilia:  i ineriti  e l’ in- 
tercessione del  quale  ci  ajulcranno,  perchè  a ciascu- 
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no  dei  fedeli  venga  daio  tanto  di  forza,  quanto  possie- 
de di  buona  volontà,  col  soccorso  di  lui,  che  vive  e re- 
gna col  Padre  e collo  Spirito  santo  nei  secoli  dei  se- 
coli. Cosi  sia. 


» 
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SERMONE  XCIV 


Delle  disiane  del  settembre  Vili. 


SOMMARIO 

1.  -*•  One  della  legge  è la  vittoria  -dell'  amore  diritto  sull'  amore 
pravo  - della  buona  c mala  volontà  — 2.  — di  maggiori  delizie  è sor- 
gente la  giustizia  , che  l’ iniquità  : la  legge  del  peccato  si  dee  superare 
colla  legge  di  Dio  — 3.  — quanto  prò  derivi  dal  digiuno  del  settimo 
mese  , dalla  legge  c dagli  apostoli  ordinato. 


\.  - Fine  posto  a tulli  gli  Ammaestramenti  e pre- 
cetti divini  si  è,  o dilettissimi,  di  mettere  in  bando  dal 
cuore  dei  fedeli  il  pravo  amore  col  amor  retto,  c colle 
delizie  della  virtù  distruggere  le  concupiscenze  del  pec- 
cato, secondo  quel  dello  della  scrittura:  non  correre  dietro 
ai  tuoi  appetiti  e rintuzza  le  tue  voglie  ( Eccl . XV III  - 50). 
Ed  avendo  pur  stanza  nell’  animo  molti  buoui  desideri  e 
lodevoli  brame,  ond’  è che  s'  intima  di  non  secondare  gli 
affetti  nostri,  se  non  per  tenerci  lontani  da  quegli  appe- 
titi e ritrarci  da  quelle  voglie,  la  cui  origine  è da  noi  e 
sono  perciò  dette  cattive,  perchè  manifestamente  sono 
nostre?  A differenza  dunque  di  quegli  affetti  che  sono  da 
Dio,  fù  detto  all’  uomo  con  ragione:  non  correr  dietro 
alle  tue  concupiscenze;  e pcrcioslesso  che  tu  le  ravvise- 
rai per  lue,  sappi  di  doverle  schivare.  Però  nella  ora- 
zione- che  il  Signore  ne  apprese,  ben  ebbe  ragion  di  vo- 
lere che  noi  dicessimo  a Dio:  sia  fatta  la  volontà  tua; 
e cioè,  nou  quella  clic  è iuvilo  della  caruc,  ma  quella 
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che  è impulso  dallo  Spirito  santo.  Donde  poi  scaturisca 
quel  desiderio,  a cui  sempre  si  vuol  resistere , agevol- 
mente potran  saperlo  quanti  si  conoscono  per  figliuoli 
di  Adamo  c non  dubitano , che  col  peccato  del  padre 
dell’  uman  genere  restò  guasto  nella  propaggine  ciò,  che 
fu  contaminato  nella  radice.  E sebbene  per  la  grazia  di 
N.  S.  G.  C.  dalla  vecchia  creatura  noi  fossimo  trasmutati 
nella  nuova  e l’uomo  celeste  abbia  da  noi  dileguato  le 
sembianze  dell’  uomo  terreno:  nondimeno,  finché  noi  por- 
tiamo questo  corpo  mortale,  è mestieri  sostenere  la  lolla 
contro  i desideri  della  carne.  Egli  è un  gran  bene  per 
l'anima,  ancella  di  Dio,  stare  sempre  in  sull’avviso  per 
non  cadere  ed  aver  sempre  che  vincere  ; perchè  la  vir- 
tù si  perfeziona  in  mezzo  alla  infermità,  c quanto  ci 
esercita  nella  temperanza , questo  stesso  è ciò  che  ci 
couduce  alla  gloria  {Il  - Cor.  XII  - 9 ) 

2 - Si  deve  dunque , o dilettissimi , fare  astinenza 
da  quanto  colpevolmente  ci  solletica  , c la  legge  del  pec- 
cato, che  ha  seggio  nelle  nostre  membra  ( Hom.  VII.  23  ), 
colla  divina  legge  domare:  onde  per  quanto  sieno  molle 
le  lusinghe  che  van  dileticando  lutti  i sensi  del  corpo  , 
nondimeno  1’  anima*,  che  tiene  per  sommo  bene  suo  e per 
vero  gaudio  Dio  , tra  delizie  spirituali  si  riposi  al  lume 
della  sapienza  e della  verità.  Imperocché  se  l’ uomo  ra- 
gionevole metterà  se  dinanzi  a se  medesimo  e con  seve- 
ro sindacato  porrà  a disamina  la  qualità  di  tutte  le  sue 
opere,  forse  nel  secreto  della  sua  coscienza  sentirà  egli 
la  stessa  gioia  delle  iniquità  commesse  e della  giustizia 
custodita  ? c gli  partoriranno  cgual  contento  le  carnali 
voluttà  c gli  alletti  spirituali?  Non  gustò  mai  il  contento 
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della  virtù  nè  provò  le  soavi  dolcezze  della  pietà,  chiun- 
que ama  voltolarsi  nel  lezzo  dell’ immondizia  , meglio  che 
tuffarsi  nella  casta  luce  della  santità.  Non  consente  ra- 
gione che  a cuori,  non  del  tutto  abbietti,  possa  piacere 
del  pari  l’ ira  e la  vendetta , come  il  perdono  della  offe- 
sa ; e di  egual  gaudio  siano  cagione  i sozzi  guadagni 
ad  altrui  danno , come  i beni  propri  ben  dispensali.  Più 
felice  è sempre  mai  la  parsimonia  e la  temperanza  del 
soperchio  e della  lussuria;  più  riposata  la  pace  agli  umi- 
li , che  ai  superbi  ; e più  alla  è quella  mente  che  cam- 
mina sicura  in  mezzo  a cose  vietate  e concesse , tenen- 
do I'  animo  alle  speranze  celesti  e sollevandolo  dalle  ter- 
rene. Per  correre  oltre  in  questo  profitto  e tenere  fermi 
in  mano  i àiritti  di  sua  signoria  e in  soggezione  la  car- 
ne, è all’anima  devota  necessario  far  uso  dell’astinenza 
e del  digiuno.  Il  quale,  comecché  con  un  titolo  generale 
sembri  accogliere  in  se  ogni  maniera  di  morlilicaziouc , in 
senso  proprio  però  vale  1’  assottigliare  che  facciamo  a noi 
stessi  gli  alimeuli , onde  ci  giovi  di  fare  ora  spontanea- 
mente senza  di  ciò , che  nocque  tanto  da  principio  di 
avere  usurpato  contro  il  divieto  : e come  allora  la  con- 
cupiscenza ci  portò  una  ferita , cosi  rimargini  adesso 
per  1’  astinenza. 

3 - A questo  rimedio , o dilettissimi , benché  ogni 
tempo  sia  convenevole , questo  però  sopra  ogni  altro  è 
buono , essendo  da  apostoliche  e legali  instiluzioni  ordi- 
nato : c , come  in  altri  giorni  dell’  auno , così  nel  mese 
di  settembre  noi  ci  rimondiamo  con  spirituale  rinnovamen- 
to. Trovandosi  pertanto  nel  medesimo  proposito  di  con- 
serva questi  tre  amori , cioè  l’ orazioue , la  limosina  c 
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il  digiuno,  sarà  concesso  a noi  dal  misericordioso  Iddio 
freno  alla  concupiscenza , esaudimento  alla  preghiera  c 
proscioglimento  dei  peccati.  Per  G.  C.  signor  nostro , il 
quale  vive  c regna  col  Padre  e collo  Spirito  santo  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 
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SERMONE  XCV 


Belle  digiune  del  wctteinbre  IX. 


SOMMARIO 

1.  — che  si  deve  travagliare  , più  intorno  al  digiuno  dello  spirito  , 
che  a quello  del  corpo  — 2.  — in  che  consista  il  digiuno  spirituale  e 
con  qual  mezzo  si  eseguisca  — 3.  — perchè  fosse  ordinalo  il  digiuno 
delle  quattro  tempora  — 4.  — si  ama  Dio,  amando  c soccorrendo  il 
prossimo. 


1 - lo  ben  sò , o dilettissimi , che  molti  tra  voi  so- 
no cosi  fervorosi  in  tutte  le  parti  della  cristiana  osser- 
vanza , da  non  aver  bisogno  delle  nostre  esortazioni  e 
dei  nostri  conforti.  Quanto  in  addietro  la  tradizione  ha 
stanzialo  c la  consuetudine  tramandato,  non  può  ora  igno- 
rare la  niente  addottrinata , nè  la  pietà  tralasciare  : non 
pertanto,  essendo  obbligo  del  sacerdotale  ministero  di  ac- 
cogliere in  un  affetto  comune  tutti  quanti  i figli  della 
chiesa:  siccome  noi  amiamo  tutti,  cosi  tutti  del  pari  con- 
fortiamo a ciò  che  è per  tornare  utile  ai  rozzi  insieme  e 
agli  eruditi  : e cioè  che  con  pronta  fede  ad  emendazione 
dell’anima  c del  corpo  si  celebri  il  digiuno  che  il  vol- 
gere del  settimo  mese  seco  ha  portato.  Poiché  sebbene 
I'  assottigliamento  del  cibo  se  mitri  pungere  più  propria- 
mente la  carne  : nondimeno  nulla  è concesso  o rifiutato 
ai  sensi  del  corpo,  che  non  tocchi  insieme  e chi  serve 
c chi  comanda.  Siccome  pertanto  ciascun  uomo  ha  dop- 
pio dovere  di  mortificaziouc  verso  se  medesimo , c niu- 
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na  delle  nostre  azioni  può  attribuirsi  al  solo  corpo , men- 
tre d’  altronde  molte  sono  proprie  dello  spirito  solo  : noi 
dobbiamo  sottilmente  argomentare  quanto  oltraggioso  e 
indegno  sarebbe  per  noi , che  la  parte  supcriore  bandis- 
se la  legge  e la  inferiore  rifiutasse  obbedienza.  E però 
oude  l’anima  ragionevole  possa  utilmente  mortificare  l’e- 
sterno , ella  deve  aver  prima  osservala  quell’  astinenza 
che  è propria  di  lei  ; giacché  non  solo  l’ appetito  della 
carne , ma  eziandio  le  bramosie  dello  spirito  convien  re- 
primere , secondo  il  detto  della  scrittura  : non  correr 
dietro  alle  lue  concupiscenze  e rivolgiti  contro  la  tua 
volontà  ( Eccl.  XMll.  50  ).  Chi  dunque  fa  astinenza  da 
ciò , che  la  carne  chiede , la  faccia  altresì  da  quanto 
tortamente  desidera  1*  intcriore  sostanza.  Cibo  velenoso 
dell’anima  è voler  ciò  che  non  lice,  e colpevole  diletto 
del  cuore  è quello  che  si  piace  di  sozzi  guadagni , di 
superbia  e vanagloria  e della  gioia  della  vendetta.  Poiché 
sebbene  a questi  affetti  sieno  ministri  ancora  i sensi  del 
corpo , nondimeno  le  cose  tutte  sono  volle  alla  loro  ori- 
gine e le  azioni  prendono  qualità  di  là , d’  onde  ha  rice- 
vuto principio  la  volontà  ; e quindi  santo  c sublime  di- 
giuno è revocare  questa  dai  pravi  desideri  : poiché  1’  a- 
slinenza  dei  cibi  sarà  fruttuosa  allora  soltanto , che  la 
frugalità  esteriore  proceda  da  intcriore  temperanza. 

2 - Entraudo  dunque , o dilettissimi , alla  celebra- 
zione di  un  digiuno  veracemente  spirituale,  destinato 
cioè  a rimondare  col  suo  candore  le  anime  e i corpi , 
frughiamo  bene  il  ripostiglio  del  nostro  cuore  e con  sot- 
tile disamina  investighiamo  qual  cosa  gli  rechi  affanno  o 
gioia.  E se  qualche  amore  di  vana  gloria , qualche  bar- 
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ba  di  avarizia , qualche  veleno  d*  invidia  incontreremo , 
l’ anima  non  gusti  di  questo  cibo , ma  rivolgendo  le  lab- 
bra alle  delizie  della  virtù,  celeste  nutrimento  anteponga 
alle  terrene  voluttà.  Intenda  l' uomo  la  dignità  della  stir- 
pe sua  e conoscendo  di  esser  fatto  ad  imagine  e somi- 
glianza del  creatore  suo , non  si  sgomenti  per  le  mise- 
rie incorse  pel  primo  ed  universale  peccato , ma  si  sol- 
levi verso  la  misericordia  del  suo  riparatore,  che  disse: 
siate  santi , siccome  io  sono  santo  ( Lev.  IX.  2 ) ; c cioè 
toglietevi  a seguir  me , e dalle  cose  che  mi  offendono , 
vi  guardate:  operate  quello  che  amo  io,  amate  quello 
che  io  adopro:  e quando  vi  sembrerà  malagevole  ciò  che 
io  comando  , ricorrete  al  legislatore  , onde  vi  venga  1’  aju- 
to  di  là , d’  onde  è sceso  il  precetto  : io  che  ho  dato  la 
volontà  , non  negherò  il  soccorso  : digiunate  dalle  cose 
vietate,  fate  astinenza  dalle  malvagie.  Io  sono  il  vostro 
cibo  e bevanda  : niuno  desidera  da  me  qualche  cosa , 
senza  conseguirla;  se  alcuno  corre  verso  di  me,  mio  do- 
no è pur  ch'egli  mi  cerchi. 

3 - Di  queste  esortazioni , o dilettissimi , ond'  egli 
invila  noi  verso  beni  non  caduchi  e a godimenti  eterni , 
sono  piene  tutte  le  pagine  della  divina  scrittura  : e que- 
sto conforto  ne  porge  1’  ammaestramento  di  ambedue  i 
testamenti , di  tenerci  stretti  alla  verità  e lontani  dalla 
vanità.  Non  potrà  cogliersi  quel  che  è promesso  , se  non 
si  guarda  ciò  che  è comandato.  E qual  cosa  più  giusta 
di  quello , che  l’ uomo  adempia  la  volontà  di  chi  porla 
l’ imagine  e,  per  l’astinenza  del  pasto  , digiuni  dalla  leg- 
ge del  peccato  ? E però  1’  obbligo  dell’  astinenza  è distri- 
buito nelle  quattro  stagioni,  perchè  tornando  sempre  il 
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medesimo  il  volger  dell’  anno , noi  apprendessimo  di  aver 
sempre  mestieri  di  esser  rimondati  e ci  adoperassimo , 
finché  siamo  gioco  della  procella  della  vita , ad  asterge- 
re col  digiuuo  e colle  limosine  il  peccato , che  è frutto 
della  fralezza  della  carne  e dell'  incendio  delle  concupi- 
scenze. 

4 - Sosteniamo  per  poco  il  disagio  della  fame,  o 
dilettissimi,  e assottigliamo  alquanto  gii  agi  consueti  in 
soccorso  e giovamento  dei  poveri.  Si  ricrei  la  coscienza 
nei  fruiti  delle  benignità  e generosità:  porgi  con  buon 
piglio  quanto  ti  verrà  restituito  con  sorriso.  L’ amor  del 
prossimo  è I'  amore  di  Dio , il  quale  collocò  la  pienezza 
della  legge  e dei  profeti  in  questo  doppio  vincolo  di  ca- 
rità ( MaU.  XXII  - 40  - ).  La  quarta  feria  pertanto  e 
la  sesta  noi  digiuneremo  : sabato  poi  presso  il  b.  apo- 
stolo Pietro  faremo  la  vigilia,  il  merito  e l’ intercessione 
del  quale  speriamo  ci  sieno  di  scorta , perchè  il  digiuno 
e la  devozione  nostra  torni  gradita  al  misericordioso  Id- 
dio. Per  G.  C.  S.  N.  il  quale  col  Padre  e collo  Spirito 
santo  vive  e regna  Dio  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SERMONE  XCVI. 

Ovvero  omelia  ani  gradi  della  scala  verso 
la  beatitudine  - sopra  quanto  stà  scritto:  ve- 
dendo Cf«ii  tanta  moltitudine,  tali  «opra  mm 
paggio  etterato , e poatoai  a ardere , «fan- 
dogli  sempre  intorno  i anoi  diaeepoli  eie. 
( Mal».  ▼.-!.) 


SOMMARIO 

1.  — Cristo  colle  guarigioni  esteriori  renne  preparando  gli  animi 
alle  intcriori  — 2.  — 1’  umiltà  , che  può  esser  propria  di  tutti , è il 
primo  grado  Terso  la  beatitudine  — 3.  — agiata  c potente  , quant’  altri 
mai  , fu  la  povertà  degli  apostoli  e sopra  tutto  di  Pietro  — 4.  — quale 
sia  il  lutto  che  fa  strada  alla  beatitudine  ? — 5.  — quale  sia  la  terra 
promessa  ai  mansueti  ? — 6.  — la  sete  della  giustizia  non  è altro  che 
l'amore  di  Dio  — 7.  — la  misericordia  rende  l’uomo  a Dio  somigliante 
— 8.  — gli  occhi  del  cuore  vogliono  essere  mondi  per  veder  Dio  — 
9.  — quale  sia  la  vera  pace  , che  fa  I’  uomo  figliuolo  di  Dio. 


1 - Aveva  predicato  già,  o dilettissimi,  N.  S.  G.  C. 
F evangelo  del  suo  regno  e guarito  molte  malattie  per 
tutta  la  Galilea  ; tantoché  la  fama  di  sua  potenza  si  era 
sparsa  per  tutta  quanta  la  Siria,  e molle  turbe  dalla 
Giudea  si  raccoglievano  intorno  al  celeste  medico.  £ per- 
chè pigra  è la  fede  per  1*  umana  ignoranza  a credere 
ciò , che  non  vede  e sperare  quel , che  non  tocca  ; face- 
va d’ uopo  che  le  genti , le  quali  ricevevano  il  suo  divino 
ammaestramento  fossero  da  materiali  benefizi  e visibili 
portenti  confermale  : onde  si  dileguasse  da  loro  ogni  dub- 
bio sulla  salubrità  di  quella  dottrina , cui  acquistava  te- 
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slimonianza  una  potenza  cosi  benefica,  li  Signore  per- 
iamo , volendo  voltare  le  guarigioni  esteriori  in  rimedio 
dell’  uomo  interiore , per  dar  mauo , dopo  la  sanità  dei 
corpi , alla  salute  delle  anime , appartatosi  dalle  turbe 
aduliate,  sali  sopra  un  solitario  monte  li  vicino,  cd  avu- 
ti a se  gli  apostoli , li  ammaestrò  nelle  più  sublimi  dot- 
trine dall'  altura  di  quel  mistico  seggio  : dando  a cono- 
scere colla  qualità  del  luogo  e delle  azioni , esser  egli 
quel  medesimo  che  in  aulico  degnò  parlare  a Moisè:  al- 
lora con  terribile  maestà , adesso  con  più  soave  clemen- 
za , avverandosi  quanto  fu  promesso  pel  profeta  Gere- 
mia , che  disse  : ecco , vengono  i giorni , dice  il  Signo- 
re , ed  io  compirò  sopra  la  casa  d' Israele  e la  casa  di 
Giuda  un  testamento  nuovo.  Dopo  quel  tempo  , dice  il 
Signore , io  detterò  le  mie  leggi  nel  loro  intelletto  e nel 
loro  cuore  le  scriverò  ( Ger.  XXXI  - 3/  - Ebr.  Vili  - 8 ). 
Chi  dunque  parlò  a Moisè , parlò  ancora  agli  apostoli  c 
negl’ animi  dei  discepoli  la  mano  del  Verbo  velocemente 
scrisse  e compilò  le  sue  leggi  ; senza  aver  mestieri  che 
dense  nubi  gissero  in  volta,  siccome  avvenne  allora;  sen- 
za che  terribili  tuoni  e lampi  trattenessero  il  popolo  dal- 
1’  appressarsi  al  monte  ; ma  con  chiara  e tranquilla  elo- 
quenza , favellando  alle  orecchie  dei  circostanti,  per  da- 
re ad  intendere  che  la  soavità  della  grazia  ammorbidi- 
va la  scabrosità  della  legge  c lo  spirito  di  adozione  le- 
vava via  il  timore  della  servitù. 

2 - Quale  dunque  sia  stato  l’insegnamento  di  Cri- 
sto , lo  gridano  le  sue  parole , accennando  i gradi  della 
fortunatissima  scala  a coloro , che  desiderano  guadagna- 
re la  beatitudine  eterna.  Beati , ei  dice , t poveri  di 
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spirito,  jHrìchè  il  regno  dei  cieli  è per  loro  ( Matt.  V 
- 3 ) : di  che  poveri  parlasse  la  verità , sarebbe  forse 
iuccrto , se  avendo  detto  : beati  i poveri , non  avesse  ag- 
giunto alcuna  cosa  per  far  conoscere  la  condizione  di 
questa  povertà  : c potrebbe  sembrar  sufficiente  a merita- 
re il  regno  dei  cieli  quella  sola  miseria , che  in  molti  è 
effetto  di  molesta  e dura  necessità.  Ma  quando  dice  : 
beati  i poveri  di  spirito , dimostra  che  il  regno  dei 
cieli  si  darà  a quelli  , che  hanno  il  merito  dell’ umiltà 
nell'animo,  piuttosto  clic  il  danno  nelle  sostanze.  Non  si 
può  quindi  muover  dubbio  che  il  benefìcio  di  questa 
umiltà  si  raggiunga  più  presto  dai  bisognosi , di  quello 
che  dai  ricchi  : poiché  alla  scarsezza  loro  è compagna 
la  mansuetudine  c all'  abbondanza  degli  altri  è famiglia- 
re l’orgoglio.  Non  pertanto  in  molti  ricchi  ancora  incon- 
tra tale  disposizione  di  animo , da  far  loro  usare  delle 
facoltà,  non  ad  oltracotante  superbia,  ma  ad  opere  di 
beneficenza,  reputando  come  il  migliore  guadagno,  quan- 
to spendono  a ricreare  la  miseria  e gli  affanni  altrui.  Ad 
ogni  specie  e condizione  di  persone  è aperto  il  varco  al 
consorzio  di  questa  virtù , potendo  concorrervi  parità  di 
animo  e disparità  di  sostanze  : ne  importando  gran  fatto 
qual  sia  la  distanza  che  dispaja  le  forze  del  patrimonio, 
in  chi  è trovato  eguale  nel  frullo  spirituale.  Beata  adun- 
que quella  povertà , che  non  è presa  dall’  amore  delle 
temporali  cose , ne  cerca  I’  aumento  delle  ricchezze  mon- 
dane , ma  solo  brama  di  tornar  ricca  dei  beni  celesti. 

3 - Di  questa  magnanima  povertà , o dilettissimi , 
primi  dopo  il  Signore , ci  porsero  esempio  gli  apostoli , 
quando  senza  alcun  riserbo  tutte  le  cose  loro  nbbando- 
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nardo,  all’invito  del  celeste  maestro  dal  mestiere  di  pren- 
der pesci  furono  trasmutali  con  improvviso  scambio  in 
pescatori  d’uomini  ( Matt.  7V  //  ) ; e l’esempio  della 
loro  fede  ebbe  molti  seguaci  sin  da  quaudo  i figliuoli  pri- 
mitivi della  chiesa  si  trovarono  avere  un  sol  cuore  e un 
anima  sola  ( At.  IV  - 32  - ) e i credenti , vcudute  tut- 
te le  sostanze  e possessioni  loro,  si  rendevano  per  que- 
sta avventurosa  povertà  ricchi  di  eterno  premio  e secon- 
do la  dottrina  degli  apostoli  erano  lieti  di  non  aver  te- 
sori al  mondo,  e tutto  possedere  con  Cristo.  Quindi  il 
beato  Pietro  apostolo , venendo  chiesto  di  limosina  dallo 
storpio  nell’  alto  di  porre  il  piede  nel  tempio  : io  non  ho 
ne  argento  ne  oro , gli  rispose  , ma  ti  dò  quanto  io  ho: 
nel  nome  dì  G.  C.  nazareno  sta  sii  e camina  ( At.  VI 
- 6 - ).  E qual  cosa  più  sublime  di  questo  abbandono  ? 
qual  cosa  più  ricca  di  questa  povertà  ? non  ha  provvi- 
gione di  denaro,  ma  tiene  il  comando  sulla  natura  : e chi 
dal  ventre  della  madre  esci  storpialo,  torna  a sanità  con 
una  parola  di  Pietro:  il  quale,  mentre  disse  di  non  pos- 
sedere moneta  segnata  dell’  imagine  di  Cesare  , seppe  re- 
staurare in  quell’  uomo  le  sembianze  di  Cristo.  Da  que- 
sto sformato  tesoro  ebbe  sowenimenlo , non  pur  quello 
a cui  fu  donato  I'  uso  delle  gambe,  ma  altri  cinque  mi- 
la uomini,  che  allora  appunto , per  la  predicazione  del- 
l’ apostolo  e per  lo  spettacolo  della  guarigione  portento- 
sa, credettero  ( At.  IV  - 4 ).  E quel  povero,  il  quale 
dou  ebbe  che  dare  a chi  gli  tese  la  mano , tornò  distri- 
butore di  lauta  copia  di  grazia  divina , da  poter  sana- 
re le  piante  di  un  solo  e guarire  all’ora  stessa  quelle 
miglinja  , clic  trovò  nella  giudaica  perfidia  vacillanti  e 
avviarle  spedile  nel  sentiero  della  fede. 
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4 - Dopo  l’annunzio  di  questa  fortunata  povertà,  con- 
tinua il  Signore  , dicendo  : beati  quelli  che  piangono,  per- 
chè saranno  consolati  ( Mail.  V.  - 3 - ).  Questo  lutto , 
o dilettissimi , a cui  è promessa  la  consolazione  eterna, 
non  ha  che  far  nulla  cogli  aflanni  di  quaggiù  : ne  bealo 
rendono  alcuno  quel  lamento  e rammarichio , onde  tutto 
l’uman  genere  ci  rintrona.  Altra  è la  condizione  dei  ge- 
miti santi , altra  la  fonte  delle  pietose  lagrime.  La  me- 
stizia dei  fedeli  deve  piangere  i peccati  suoi  e gli  altrui: 
ne  rammaricarsi  di  ciò  che  è opera  della  giustizia  divi- 
na, sibbcne  addolorarsi  di  quel  che  è frutto  dell’ umana 
malizia.  Degno  di  compassione  è colui  , che  fa  il  male , 
più  ancora  di  chi  lo  patisce  ; poiché  l’ empio  dalla  mal- 
vagità sua  sarà  sommerso  nella  pena , e il  giusto  dalla 
pazienza  sollevato  alla  gloria. 

5 - Quindi  il  Signore  dice  : beati  i mansueti,  perchè 
essi  possederanno  la  terra  ( Mail.  V.  - 4 - ).  Ai  man- 
sueti, ai  benigni,  agl’  umili  e ai  modesti  e pazienti  nel 
portare  tutte  le  villanie  si  promette  il  possedimeulo  del- 
la terra.  Ne  in  picciol  conto  si  dee  tenere , e reputar 
vile  questa  eredità,  quasi  ch’ella  fosse  altra  cosa  dalla 
celeste  magione  ; essendo  a questi  stessi  promessa  anco- 
ra 1’  entrata  nel  regno  dei  cieli.  La  terra  dunque  di  cui 
hanno  la  speranza  i miti  e avranuo  il  possesso  i man- 
sueti , è il  corpo  dei  santi , che  per  merito  di  umiltà  con 
fortunato  risorgimento  rinnovellandosi , si  ammanterà  di 
gloria  immortale.  Allora  non  sarà  ella  più  ripugnante 
allo  spirilo  la  carne , serbando  un  accordo  di  perfetta 
unione  coi  desideri  dell’  animo  : allora  1’  uomo  esteriore 
sarà  posseduto  tranquillamente  c castamente  dall’  uomo 
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interiore  : allora  la  mente,  intesa  a vedere  Dio,  non  sa- 
rà impedita  da  verun  ostacolo  del  corpo  infermo  : ne  sa- 
rà più  mestieri  di  dire:  che  il  corpo  corruttibile  è di  pe- 
lo all'  anima,  e che  l' albergo  limaccioso  trattiene  lo  spi- 
rito intraprenditore  di  cose  grandi  ( Sap.  IX  - 18  - ) ; 
poiché  all’  ospite  suo  non  farà  contrasto  la  terrena  mate- 
ria, ne  ardirà  cosa  alcuna  disordinata,  contro  l’imperio 
del  suo  siguore.  Si  renderà  ella  con  perpetuo  patto  di 
pace  a discrezione  dei  mansueti,  ne  scemerà  in  eterno  il 
loro  diritto  quando  questo  corpo  corruttibile  e mortale 
si  sarà  vestilo  dell'  incorruzione  e della  immortalità  ( l 
Cor.  X7  - 83  - ).  Questo  è il  tempo  in  cui  ogni  peri- 
colo si  volterà  iu  premio,  e quanto  fu  già  una  soma  tor- 
nerà per  noi  un  ornamento. 

6 - Dopo  ciò  soggiunge  il  Signore,  dicendo:  beati 
coloro  che  hanno  fame  e sete  della  giustizia,  poiché  sa- 
ranno sattollati  ( Mail.  V - 6 - ).  Questa  fame  non  ago- 
gna cibo  alcuno  materiale  ne  questa  sete  ha  voglia  di 
bevande  terrene , ma  desidera  saziarsi  del  bene  della  giu- 
stizia, del  quale  la  mente,  condotta  dentro  ai  più  arcani 
misteri,  vuol  essere  riempiuta  dallo  stesso  Signore.  For- 
tunata la  mente,  che  ha  fame  di  questo  alimento  c si  sente 
riarsa  verso  questa  fonte:  della  quale  non  potrebbe  ave- 
re neanco  la  brama,  se  non  avesse  gustato  la  sua  soa- 
vità. Ma  chi,  avendo  udito  dirsi  da  spirito  profetico:  as- 
saltale e vedete  quanto  è mai  dolce  il  Signore  ( Sai. 
XXXlll  -9),  appressò  le  labbre  e bebbe  un  sorso  della 
supernale  dolcezza,  fu  preso  al  gusto  di  casti  delizie  per 
si  fatta  guisa,  da  calcare  tutte  cose  temporali,  c ogni 
suo  afletto  raccogliere  nel  desio  di  mangiare  c bere  la 
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giustizia;  gli  si  svelò  allora  alla  mente  tutta  la  sublime 
verità  di  quel  primo  comandamento  amerai  il  signore  Id- 
dio tuo  con  tolto  il  tuo  cuore,  con  tutta  la  mente  tua, 
e con  tutte  le  tue  forze  ( Deut.  VI  - 6 - Matt.  XXII  • 
57  - Mar.  XII  - 30  - Lue.  X - 27  - ).  Amare  Dio  n<n 
è altro,  se  non  che  amare  la  giustizia,  e siccome  sal- 
l' orme  dell'  amore  di  Dio  cammina  I'  amore  del  prossi- 
mo: però  a questa  parte  del  desiderio  della  giustizia 
ticn  dietro  la  virtù  della  misericordia,  della  quale  si  dice: 

7 - Beati  i misericordiosi , perchè  a loro  userà  Dio 
misericordia  ( Mail.  V - 7 ).  Ravvisa , o cristiano,  la 
misteriosa  dignità  tua:  intendi  con  qual  arte,  con  qual 
magistero,- e a quali  primi  sia  tu  chiamato:  la  miseri- 
cordia vuole  che  tu  sii  misericordioso,  la  giustizia  ti  co- 
manda di  esser  giusto;  onde  il  creatore  risplenda  nelle 
sue  future  e lo  specchio  del  cuore  umano  renda  espressa 
nei  lineamenti  della  imitazione  l’imagine  di  Dio.  Le  fati- 
che tue  hanno  per  segno  speranze  sicure:  i tuoi  desideri 
nou  falliranno,  e tu  verrai  senza  fine  in  possesso  di  ciò 
che  ami.  E siccome  per  le  limosine  tornerà  tutto  mondo 
per  te , cosi  tu  entrerai  ancora  a parte  di  quella  beati- 
tudine, che  vien  promessa  dopo,  quando  dice  il  Signore: 

8 - Beati  i mondi  di  cuore,  perchè  essi  vedranno 
Iddio  ( Matt . V -8).  Grande  felicità,  o dilettissimi,  ella 
è questa,  e grande  il  premio  che  le  vien  serbato!  E qual 
cosa  è mai  avere  il  cuor  moudo,  se  non  dar  opera  a 
quelle  virtù  di  cui  fù  tenuto  di  sopra  ragionamento?  Ve- 
dere Iddio  ! che  beatitudine  ! e qual  mente  potrà  raggiun- 
gerla, qual  lingua  esprimere?  e pure  tanto  guadagnerà, 
trasformandosi  l’umana  natura!  c non  più  di  riverbero 
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e in  confuso,  ma  faccia  a faccia  ( I - Cor.  XIII  - 12  ), 
quale  ella  si  è,  vedrà  la  divinità,  verso  cui  nessun  uomo 
ebbe  pupilla  sicura  ( Gto.  I - 18-1.  Tim.  VI  - 16  - 
e quanto  occhio  non  vide,  ne  udì  orecchio,  ne  in  cuore 
mortale  entrò  mai,  con  ineffabile  gaudio  di  eterna  con- 
templazione possederà  (is.  LXIV  - 4 - I - Cor.  II  - 9). 
E ben  è dovere  che  la  mondezza  del  cuore  aspetti  que- 
sta beatitudine,  poiché  una  vista  caliginosa  non  potrebbe 
sostenere  il  raggio  del  lume  vero  e quanto  ricrea  le 
menti  serene,  riesce  in  conto  di  strazio  per  gli  occhi 
scerpcllali.  Schiviam  dunque  le  cose  terrene,  vane  e fo- 
sche, siccome  nebbia,  e da  ogni  lordura  di  peccato  aster- 
giamo le  pupille  dell’anima,  onde  con  limpido  sguardo 
possano  saziarsi  della  visione  di  Dio.  A meritar  ciò,  noi 
sappiamo  che  ne  ajuterà  eziandio  quel  che  segue: 

9 - Beati  i pacifici,  perchè  saranno  chiamati  fi- 
gliuoli di  Dio  ( Alati.  V - 9 ).  Questa  beatitudine,  o di- 
lettissimi, non  islà  in  qualunque  consenso  e concordia; 
ma  in  quella  di  cui  dice  l'apostolo:  abbiate  pace  con 
Dio  ( Rom.  V - 1 - li  Cor.  XIII  - 11  - ),  e il  profeta 
David,  molta  pace  avrà  in  sorte  chi  ama  la  tua  legge : 
nc  troverà  egli  cagione  di  scandolo  ( Sai.  CXV1II  - 16  ). 
A questa  pace  aspireranno  indarno  i vincoli  più  intimi  di 
amicizia  e le  conformità  più  strette  degli  animi,  se  non 
s'  incontrino  insieme  nella  volontà  di  Dio.  Lungi  da  que- 
sta sublime  pace  è la  rispondenza  di  sozzi  appetiti,  le 
alleanze  colpevoli , le  società  peccaminose.  L’  amore  del 
mondo  non  può  far  lega  coll’  amore  di  Dio,  c non  sarà 
accolto  nella  compagnia  dei  figliuoli  di  Dio  chi  non  fà 
divorzio  dalla  figliolanza  carnale.  All’  incontro  coloro, 
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che  tenendo  sempre  ferma  la  mente  in  Dio,  s'adopera- 
rono a stringere  in  concordia  gli  spiriti  col  vincolo  della 
pace  ( Ef.  IV  - 2 ) , ne  si  partirono  mai  dalla  divina 
legge , e con  sincero  affetto  supplicarono , dicendo  : si 
comjna  la  volontà  tua , come  in  cielo,  così  in-  terra 
( Matt.  VI  - 10  ) , questi  saranno  pacifici  e veri  una- 
nimi e santamente  concordi  e degni  di  essere  con  eterno 
nome  chiamati  figliuoli  di  Dio  e coeredi  di  Cristo  ( Rom. 
Vili  - 17  - ) Poiché  a tanto  li  farà  giungere  I’  amore 
di  Dio  e del  prossimo , da  non  sentire  più  ne  travaglio 
ne  pericolo  ne  scandalo  ; ma  finita  la  lotta  di  tutte  le 
tentazioni , riposare  nella  tranquilla  pace  di  Dio.  Per  il 
S.  N.  G.  C.  il  quale  col  Padre  e collo  Spirito  santo  vive 
e regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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Ovvero  trattato  contro  Tereala  dt  Entlche, 
recitato  in  Roma  nella  basilica  di  8.  Anastasia. 


SOMMARIO 

1.  — arrin  a tenersi  saldi  al  simbolo  degli  apostoli  e guardarsi  da 
alcuni  negozianti  di  Alessandria , i quali  in  Roma  sostengono  1’  unica 
natura  di  Cristo  — 2.  — Cotiche  fù  già  condannato  nelle  altre  eresie  : 
si  dee  scererare  in  Cristo  ciò  che  è divina  da  quel  che  è umano  — 3.  — 
non  si  deve  communicare  cogli  eretici  condannali.  Elogio  della  fede 
romana. 


1 - Siccome  è arte  di  sufficiente  e cauto  medico, 
dilettissimi , prevenire  coi  rimedi  le  malattie,  a cui  l’uma- 
na fralezza  è sommessa  , e mostrare  in  che  modo  si  pos- 
sa schivare  quanto  guasta  la  buona  sanità  : cosi  parte 
del  ministero  pastorale  è di  provvedere  che  al  cristiano 
gregge  non  s' appigli  la  scabbia  ereticale , e mostrare 
come  meglio  si  possano  cessare  le  offese  dei  lupi  e dei 
ladroni  : poiché  I’  empietà  degli  eretici  non  si  è potuta 
mai  tenere  cosi  coperta  , che  dai  santi  padri  nostri  non 
fosse  sempre  mai  colta  in  fallo  c giustamente  dannata. 
Al  nostro  zelo  verso  di  voi , che  amiamo  tanto , non  si 
è potuto  nascondere  essere  venuti  in  Roma  alcuni  egi- 
ziani , mercanti  la  piu  parte , e quivi  sostenere  quelle 
dottrine  che  in  Alessandria  empiamente  dagli  eretici  fu- 
rono ricevute , asserendo  cioè  che  in  Cristo  ebbe  seggio 
la  natura  di  Dio  soltanto , senza  eh'  egli  portasse  la  re- 
altà dell'umana  carne,  tolta  dalla  beata  vergine  Maria; 
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la  quale  empietà  conduco  a pronunziare  in  lui  l’ uomo 
finto  c Dio  passibile.  Ne  ci  rimane  da  dubitare  onde 
muova  ed  a che  tenda  questa  dottrina  : poiché  sono  essi 
ribelli  alla  verità  evangelica  e seguaci  della  menzogna 
del  demonio , e quindi  vogliono  altri  ancora  travolger 
seco  nella  perdizione.  Laonde  con  paterno  e fratellevole 
amore  vi  avvisiamo , perchè  non  diate  in  alcuna  guisa 
consenso  o favore  agli  avversari  della  cattolica  fede,  ne- 
mici della  chiesa,  impugnatori  della  incarnazione  del  Si- 
gnore , ribelli  al  simbolo  , compilato  dai  santi  apostoli , 
avendo  detto  s.  Paolo  : schiverai  l uomo  eretico  dopo  il 
primo  o secondo  ammonimento , ben  sapendo  che  questo 
tale  è guasto  e condannato  dal  giudizio  suo  proprio. 
( Tim.  Ili  - 10  U ). 

2 - Per  la  caparbietà  sua  perisce  c per  proprio  fu- 
rore da  Cristo  si  parte , chi  si  dà  seguace  a quella  em- 
pietà, che  ben  conosce  aver  prima  di  lui  condotto  molti 
altri  in  perdizione  : e crede  che  una  pia  e cattolica  dot- 
trina sia  quella , che  col  giudizio  dei  santi  padri  fu  ma- 
nifestamente dannata  nel  perfido  Fotino , nello  stollo  Ma- 
ncte,  nel  forsennato  Apollinare;  quasi  eh’ ella  fosse  nuo- 
va e non  mai  detestala  quella  nequizia,  alla  quale  si  ac- 
costano in  danno  delle  proprie  anime  coloro  , che  negano 
il  mistero  della  incarnazione  del  Signore.  Mentre  l'inse- 
gnamento di  tutta  la  evangelica  lezione  , altro  non  con- 
siglia , da  questo  in  fuori  , che  per  I'  unico  sacramen- 
to della  misericordia  divina  fu  riscattalo  nei  credenti 
tutto  quanto  1’  uman  genere:  che  l’ unigenito  figliuolo  di 
Dio , eguale  in  tutto  al  Padre , coll’  assumere  la  natura 
nostra , restando  quel  che  egli  era , degnò  essere  aucora 
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ciò  che  non  era  ; e cioè  vero  uomo  e vero  Dio  : che 
senza  contrarre  ombra  di  peccalo , uni  a se  l' intera  c 
perfetta  sostanza  nostra , colla  verità  della  carne  ed  ani- 
ma , e fù  nel  beato  ventre  della  vergine  madre  conce- 
pito per  virtù  dello  Spirilo  santo  : non  disdegnò  il  parto 
c il  nascimento , la  picciolezza  e l’ infanzia  : che  il  Ver- 
bo di  Dio  Padre,  accolta  in  se  l’umana  natura,  parlava 
insieme  c colla  potenza  della  divinità  e colla  infermità 
della  carne , tenendo  dal  corpo  quel  che  è azione  corpo- 
rea , e dalla  deità  la  virtù  sovranalurale.  Umana  cosa  è 
patir  fame  e sete  c sonno  : umana  temere,  piangere,  at- 
tristarsi : umana  esser  crocifisso  morto  e seppellito.  Ma 
divina  cosa  è caminare  sull’  onde,  convertire  I'  acqua  in 
vino , resuscitare  i morti , scuotere  il  mondo  al  suo  spi- 
rare , salire  colla  carne  resuscitala  sopra  il  più  alto  cie- 
lo : onde  cosi  chi  crede  tutto  ciò,  non  abbia  luogo  a du- 
bitare qual  cosa  recar  debba  alla  umanità  e quale  ser- 
bare alla  divinità , essendo  ambedue  un  solo  Cristo , 
che  senza  scadere  dalla  potenza  di  sua  divinità , assun- 
se, nascendo,  la  verità  d’  uomo  perfetto. 

3 - Costoro  dunque , o dilettissimi,  di  cui  parliamo, 
come  pestilenziale  veleno  schivate , abborrite , fuggite , 
guardatevi  dalla  loro  dimestichezza,  se  ammoniti  da  voi 
non  si  ravvedono , essendo  scritto  : che  la  loro  favella 
come  cancro  si  dirama.  Imperocché  non  si  vuol  avere 
comunione  alcuna  con  chi  legittimamente  è separato  dal- 
la unità  e tagliato  fuora  dalla  chiesa,  non  per  nostro  ab- 
borrimenlo,  ma  per  la  loro  perfìdia.  Voi  dunque , a Dio 
cari  e da  apostolica  testimonianza  lodati , voi  a cui  il 
beato  apostolo  Paolo,  dottore  delle  genti,  scriveva,  che  la 
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fede  vostra  è annunziata  in  tutto  il  mondo,  informale  i 
costumi  vostri,  a quel  concetto  in  che  foste  tenuti  da  un 
tanto  predicatore.  Niuno  si  renda  straniero  a questa  lo- 
de: la  peste  della  eutichiana  empietà  non  giunga  a con- 
taminare voi,  che  per  tanti  secoli,  colla  scorta  dello  Spi- 
rilo santo , andaste  franchi  da  ogni  errore.  Noi  portia- 
mo fidanza,  che  la  protezione  di  Dio  riceverà  in  custo- 
dia i cuori  e la  fede  vostra  ; onde , siccome  a lui  foste 
finora  docili , a lui  torniate  in  eterno  graditi  colla  co- 
stante osservanza  della  cattolica  fede  in  Cristo  Signor 
nostro.  Così  sia. 


Fine  dei  Sbrhoni 
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Al  vescovo  di  Aqullela. 


SOMMARIO 

I.  — che  i pelagiani  a torto  sono  riceYuti  nella  communione  senza 
abiura  dell’  errore  e senza  professione  di  fede  — 2.  — ordina  che  si 
raduni  un  sinodo  per  riscuotere  da  loro  la  professione  della  fede  — 
3.  — che  debba  sentirsi  della  grazia  di  Cristo  — 4.  — chi  non  è som- 
messo ai  decreti  della  chiesa  sulla  grazia  , si  debba  scommunicare  — 
5.  — ognuno  deve  aver  domicilio  coli  , ore  fù  ordinato  (47). 

1 - Dalla  relazione,  quivi  allegata,  del  santo  fratel- 
lo e vescovo  nostro  Settimo , abbiamo  appreso  che  alcu- 
ni preti  e diaconi  e chierici  di  diversi  ordini , impaniati 
già  nell’  eresia  pelagiana  e celestiana  , sono  rientrati  nel- 
la comunione  cattolica  nella  provincia  vostra , senza  che 
si  domandasse  loro  1'  abiura  del  proprio  errore  : c cosi 
restando  sonnolenti  troppo  le  vedette  pastorali , sono  en- 
trati nel  gregge  del  Signore  ( Matt.  VII.  - 13  - ) dei 
lupi  camuffati  sotto  pelle  di  pecora , senza  aver  prima 
deposto  la  rabbia  ferina;  arrogandosi  ciò,  che  dall' auto- 
rità dei  canoni  e dei  decreti  nostri  non  si  concede , nè 
pure  agl'  innocenti  ; e cioè  che  abbandonate  le  chiese , 
in  cui  era  stato  loro  conferito  o restituito  l’ ordine  cle- 
ricale , vengano  scorrazzando  d'  uno  in  altro  paese  ed 
amino  esser  vagabondi  e non  aver  mai  piede  fermo  so- 
pra apostolico  fondamento.  Poiché  non  essendo  stati  di- 
saminali con  alcuna  inquisizione  nè  stretti  con  alcun  vin- 
colo di  professione , cercano  soprattutto  di  ritrarre  dalla 
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comunione  quest*  unico  profitto  e questa  scusa  , di  aver 
cioè  passo  franco  in  molte  case  e con  una  scienza,  che 
a torto  si  toglie  questo  nome , corrompere  il  cuore  di 
molti.  La  qual  cosa  non  sarebbe  loro  intervenuta , se  i 
prelati  della  chiesa  nel  ricevere  tali  uomini  avessero  po- 
sto in  uso  quella  vigilanza  che  richiedevasi , onde  non 
dar  loro  agio  di  trascorrere  qua  e là. 

2 - Onde  non  si  osi  più  oltre  tal  cosa  e per  l’ in- 
curia d’  alcuni  questo  danno  non  trapeli  a perdere  mol- 
te anime , col  precetto  della  nostra  autorità  intimiamo 
allo  zelo  della  fraternità  tua  , che  raccolto  presso  di 
voi  il  sinodo  dei  vescovi  della  provincia  , tuttiquanti  i 
preti , diaconi  c chierici  di  ogni  grado , i quali  dalla 
setta  dei  pelagiani  e celestiani  furono  nella  cattolica  co- 
munione ricoverati , senza  l’ avvedimento  di  costringerli 
prima  all'  abiura  del  loro  errore , adesso  almcuo , dopo 
che  la  loro  ipocrisia  in  parte  si  è disvelata , vengano  co- 
stretti a sincero  ravvedimento , tanto  che  ad  essi  sia  uti- 
le e scampi  gli  altri  da’le  loro  insidie.  Condannino  colla 
schietta  professione  loro  gli  autori  di  quell’  orgoglioso  er- 
rore e quanto  in  quelle  dottrine  la  cattolica  chiesa  trovò 
di  detestabile , essi  pure  detestino  : confessino  con  chia- 
ra e aperta  protesta , di  proprio  pugno  sottoscritta , di 
accogliere  e approvare  pienamente  tutti  i decreti  sinoda- 
li , che  ad  estirpazione  di  questa  eresia  I’  autorità  delia 
apostolica  Sede  ha  confermato.  Non  incoulri  nelle  loro  pa- 
role alcun  che  oscuro  ovvero  ambiguo  ; poiché  conoscia- 
mo bene  esser  arte  di  costoro  il  far  sempre  delle  riser- 
ve ai  dogmi , che  si  devono  abiurare  ; onde  avere  qual- 
che riposto  senso  ove  trincierare  i loro  errori. 
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3 - Essi  dunque  per  aver  agio  d’ insinuarsi , fan  vi- 
sta di  detestare  e rimuoversi  delle  loro  credenze  e intan- 
to , se  non  si  dichiara  bene , questa  eccezione  frappon- 
gono : doversi  intendere  data  la  grazia  di  Dio  secondo  il 
merito  di  chi  la  riceve.  La  quale  se  non  venisse  gratui- 
tamente somministrata,  non  sarebbe  vera  grazia,  ma  mer- 
cede c retribuzione  del  merito,  dicendo  il  bealo  apostolo: 
per  la  grazia  la  fede  vi  ha  fatti  salvi,  non  da  voi , non 
dalle  opere , ma  per  dono  di  Dio  : onde  alcuno  non  sai- 
ga in  orgoglio  ; imperocché  noi  siamo  fattura  sua , crea- 
ti in  Gesù  Cristo  per  le  opere  buone , che  sono  destinate 
da  Dio  perchè  in  esse  ci  avviamo  ( Ef.  IL  8 ).  Ogni  do- 
no di  opere  buone  pertanto  6 divina  preparazione , poi- 
ché niuno  è , prima  dalla  virtù , che  dalla  grazia , giu- 
stificato : la  quale  è a ciascuno  principio  di  giustizia  e 
fonte  del  bene  e origine  di  merito.  Ma  essi  dicono  che 
la  naturale  industria  ha  tanto  potuto , da  rendere  immu- 
ne dalle  offese  del  peccato  originale , quanto  prima  della 
grazia  fu  in  noi , per  propria  fatica , virtuoso  : e quindi 
falso  torna  quel  detto  della  verità  : che  il  figliuolo  dell'uo- 
mo è venuto  a cercare  e salvare  ciò  che  era  perito  ( Lue. 
XIX.  40  ). 

4 - Guardi  dunque  la  tua  carità  e la  prudenza  tua 
cautamente  provegga  che  per  questa  genia  non  si  riac- 
cendano scandali , da  gran  tempo  sopiti  ; c da  un  erro- 
re , già  troncato , non  rigermogli  nella  provincia  la  ma- 
ligna pianta  ; nè  si  conceda  eh’  ella  dilati  le  sue  radici 
ed  attoschi  col  cattivo  odore  i figliuoli  di  s.  chiesa.  Chi 
brama  esser  tenuto  in  conto  di  ravveduto , si  purghi  da 
ogni  sospetto,  c sommettendosi  a noi,  dia  esperimento 
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di  esser  nostro.  Che  se  alcun  di  loro  si  rifiuterà  di  esser 
docile  a questi  salutari  ammonimenti , o sia  egli  chieri- 
co o laico , verrà  tagliato  fuora  dell'  unità  della  chiesa , 
onde  essendo  egli  “prodigo  dell'anima  sua,  non  torni  pe- 
ricoloso all'  altrui  salute. 

5 - Ti  esortiamo  ancora  a tornare  in  vigore  quella 
parte  dell’ ecclesiastica  disciplina,  per  la  quale  fu  già  so- 
vente dai  santi  padri  c da  noi  divietalo , che  niuno  dei 
chierici,  ossiano  essi  collocati  nell’ordine  sacerdotale  o 
nel  grado  diaconale  o nei  ministeri  che  vengano  dopo , 
possa  far  passaggio  d*  una  in  altra  chiesa:  che  niuno  si 
lasci  allcttare  da  ambizione , o da  avarizia  sedurre , o 
smuovere  dalle  altrui  lusinghe,  ma  resti  là  dove  fu  ordi- 
nalo ; cosi  che , se  alcuno  andando  in  cerca , più  del 
proprio  vantaggio , che  di  Gesù  Cristo , si  rifiutasse  di 
far  ritorno  alla  sua  pieve  o chiesa , si  tenga  in  conto  di 
scaduto  dai  privilegi  del  suo  onore  e dal  vincolo  della 
communione.  Se  quanto  fu  da  noi  stanziato  sulla  osser- 
vanza dei  canoni  e l’ integrità  della  fede  venga  ( lo  che 
abbiam  ragione  di  non  credere  ) trascurato , sia  sicura 
la  carità  tua , che  noi  procederemo  con  maggior  rigore; 
poich’  egli  è sicuro  che  dei  peccati  degl’  inferiori  gradi 
niuno  è più  in  colpa  degl’  infingardi  e pigri  rettori , i 
quali  covano  una  funesta  pestilenza , per  ciò  stesso  che 
indugiano  far  uso  contro  di  lei  di  una  medicina  più  se- 
vera ( an.  444  ). 
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A Settimo  vescovo  di  Aitino. 


SOMMARIO 

1.  — che  i pcUgiani  non  si  devono  ricevere  , se  prima  dod  hanno 
abiuralo  P errore  — 2.  — che  ogni  chierico  deve  restare  presso  quella 
chiesa  , ove  fù  ordinato. 


1 - Leone  vescovo  a Settimo  vescovo  salate.  Lette 
le  lettere  della  tua  fraternità , abbiamo  ravvisato  per 
esse  in  te  quel  vigore  di  fede , che  già  ei  era  noto , e 
teco  ci  congratuliamo  per  lo  zelo  e vigilanza  pastorale 
che  spendi  intorno  al  gregge  di  Cristo  ; onde  i lupi , 
che  sotto  sembianza  di  pecora  si  traforarono  ( Mail. 
VII.  13  ) , con  ferocia  bestiale  non  isbranino  gl’  in- 
cauti , e lungi  dal  ricevere  eglino  emenda  o profitto , 
non  guastino  gli  altri  che  sono  sani.  Perchè  non  giun- 
gano a tanto  le  velenose  loro  insidie , abbiamo  diretto 
lettere  al  metropolitano  della  provincia  veneta , per  le 
quali  conoscerà  qual  pericolo  gli  sovrasti , accogliendo 
quelli  , che  si  partono  dalla  setta  di  Pelagio  o Celestino, 
prima  di  essere  ricreduti  con  legittima  professione.  Salu- 
tevole sopra  ogni  altra  cosa  e sorgente  di  vantaggio  e 
guarigione  spirituale  si  è , che  i preti  e diaconi  e chie- 
rici d’  ogni  grado , i quali  amano  e-scr  tenuti  in  conto 
di  ravveduti , confessino  senza  ambiguità  di  condannare 
il  proprio  errore  e gli  autori  di  lui  : onde  non  rimanga 
appiglio  o speranza  in  veruna  interpretazione  già  disami- 
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nata  e riconosciuta  malvagia , nè  alcun  membro  della 
chiesa  possa  dal  loro  consorzio  esser  guasto,  quando  fac- 
cia loro  contrasto  la  propria  confessione. 

2 - Intorno  a costoro  ordiniamo  ancora  venga  osser- 
xata  quella  disciplina  dei  canoni , che  vieta  loro  di  par- 
tirsi dalle  chiese,  alle  quali  sono  ascritti,  per  passare  ad 
altri  luoghi  che  loro  non  appartengono  : la  qualcosa  con 
ragione , non  essendo  concessa  ne  pure  agl’  innocenti , 
molto  meno  dovrà  esser  lecita  ad  essi  che  sono  sospetti. 
Laonde  la  carità  tua  , della  cui  obbedienza  noi  prendia- 
mo cagione  di  gioia , secondi  col  suo  zelo  i nostri  ordi- 
namenti e col  nominato  metropolitano  si  adoperi , perchè 
discretamente  e sollecitamente  venga  adempiuto  quanto  a 
salute  della  chiesa  universale  lodevolmente  vien  suggeri- 
to e salutarmente  ordinato  ( an.  442  ). 
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DI  Paseastuo  vescovo  di  Marsalla  a papa 
Leone.  Sulla  pagqua  dell’anno  144. 


SOMMARIO 

Dopo  aver  toccato  alquanto  dello  devastazioni  di  Sicilia , Pas  casino  , 
consulla to  da  Leone  sui  ciclo  pasquale  , risponde  : doversi  seguire  il 
computo  alessandrino  e rifiutare  il  romano  ; Io  dimostra  col  calcolo 
ebraico  e coll'  autoriti  di  un  miracolo  avvenuto  al  tempo  di  papa  Zosiino. 


\ - Pascasino  vescovo  a Leone  papa  e signore  vera- 
mente santo  e beatissimo  e apostolico  e dopo  Dio  venerabi- 
lissimo. Ho  ricevuto  le  lettere  del  vostro  apostolato,  por- 
temi da  SilaDo  diacono  della  chiesa  di  Palermo,  le  quali 
a me,  spogliato  e gramo  in  mezzo  ad  amarissima  schia- 
vitù, recarono  grandissima  consolazione  e rifrigerio ; ri- 
creando 1’  animo  di  celeste  rugiada  e cacciando  fuori  di 
me  ogni  tristezza,  o mio  venerabile  padre  e signore  L’au- 
torità vostra  si  degnò  comandare  alla  mia  insufficienza 
di  recare  a sua  notizia  qual  sia  il  vero  computo  della 
pasqua  nell’  anno  venturo:  e a questo  comandamento  io 
non  posso  ne  debbo  rifiutare  obbedienza.  Dopo  lunga  di- 
samina e riscontri  abbiam  trovato  vero  quello  che  il  ve- 
scovo della  chiesa  di  Alessandria  inviò  a vostra  beatitu- 
dine. Imperocché,  secondo  il  computo  del  ciclo  romano 
cominciato  nel  consolato  di  Antonino  e Siagrio,  del  qua- 
le l’anno,  di  cui  si  muove  quislione,  è il  03  ed  ultimo, 
nascono  gravi  dubbi,  perchè  ai  20  marzo  cade  la  dome- 
nica e la  luna  XXII  - e di  nuovo  ai  23  aprile  incontrasi 
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la  domenica  e la  luna  XIX.  Trovandoci  in  questa  incer- 
tezza, abbiamo  fatto  ricorso  agli  ebrei  o sia  al  computo 
legale,  il  quale  essendo  stato  ai  romani  sconosciuto, 
diede  forse  materia  a questo  svario.  Il  periodo  ottonario 
cominciò  dunque  dal  consolato  dei  chiarissimi  uomini 
Elio  e Sigisv ulto  e chiudesi  nell’  anno,  dei  quale  è nata 
quistione:  il  corso  di  questo  periodo  poi  è cosi  fatto  che 
i primi  due  anni  sono  comuni;  e il  terzo  intercalare,  il 
quarto  e il  quinto  comuni  e il  sesto  intercalare;  il  setti- 
mo comune  e I’  ottavo  intercalare.  Conoscerà  quindi  il 
vostro  apostolato  che  1’  ottavo  anno  dell’  ottonario,  non 
può  altrimenti  essere,  se  non  si  tien  fermo  1'  embolismo: 
che  se  noi  vorremo  nel  detto  anno,  che  vien  dopo  que- 
sto, celebrare  la  pasqua  ai  26  di  marzo,  1’  anno  diven- 
terà comune  ed  il  computo  di  tutti  gli  anni  seguenti  sarà 
messo  in  iscompiglio. 

2 - E perchè  quanto  ho  io  riferito  a vostra  beatitu- 
dine non  generi  confusione,  aggiungerò  che  gli  anni  co- 
muni presso  gli  ebrei  hanno  dodici  lune  e giorni  354  - 
gl’  intercalari  poi  tredici  lune  e giorni  384.  La  veroso- 
miglianza  e l’ incontro  dell'  embolismo  ci  stringe  ad  ap- 
pigliarci al  giorno  più  lontano:  ne  ci  dee  sembrar  cosa 
nuova  o erronea,  quando  ai  23  di  aprile  corrono  ancora 
i di  della  passione , che  secondo  i greci  hanno  dato  il 
uome  alla  pasqua , sebbene  gl’  interpreti  della  lingua 
ebraica  insegnino  che  la  parola  pasqua  derivi  piuttosto 
da  passaggio:  la  qual  cosa  trova  confermazione  nelle  pa- 
role di  Giovanni  evangilista , il  quale  favellando  della  pas- 
sione, disse:  cssctuio  giutUa  l' ora  in  cui  passerebbe  Gesù 
da  questo  mondo  al  Padre  ( Gio.  XIII  - /.  ).  Ne  ci  dee 
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sgomentare  ch’ella  trascorra  un  giorno  più  lontano;  poi- 
ché, cessando  questo  sconcio,  noi  inciampiamo  in  un  al- 
tro errore,  siccome  avvenne  al  tempo  di  Zosimo,  signore 
mio,  e antecessore  vostro  nell'apostolato,  nell’anno  del 
consolato  di  Onorio  Augusto  XI  - li  di  Costanzo.  Impe- 
rocché allora  fù  che  per  schivare  che  la  pasqua  cadesse 
ai  22  aprile,  fù  celebrata  ai  25  marzo  e cosi,  invece  di 
essere  intercalare,  1’  anno  tornò  comune  e ne  nacque 
tanta  confusione,  che  fù  mestieri  che  Io  Spirilo  santo 
con  un  prodigio  vero  dimostrasse  quel  eh’  era  da  fare. 
E perchè  il  luogo  dove  avvenne  è noto  ancora  al  santo 
e venerabile  fratei  mio  Silano  diacono,  io  credo  bene  di 
narrarlo.  Tale  fù  dunque  questo  miracolo  straordinario. 

3 - Siede  sopra  monti  alpestri,  sepolto  in  mezzo  alle 
foreste,  un  paese  di  niun  conto,  chiamalo  Mcltina  ed  ivi 
sorge  una  povera  e piccola  chiesa,  nel  cui  batistero  nella 
santa  notte  di  pasqua  all’  ora  del  batezzare  la  fonte  da 
per  se  stessa  si  riempie,  comecché  non  abbia  ne  acque- 
dotto ne  canaletto  o scolo  ne  in  veruna  guisa  sorgente 
alcuna  vicina;  e amministrato  il  sacramento  a quei  pochi, 
a cui  si  deve,  l'acqua,  siccome  venne,  se  ne  và.  Allora 
dunque,  come  già  fù  detto  di  sopra,  sotto  la  S.  M.  di 
Zosimo,  già  signor  mio  e beatissimo  papa,  essendo  nato 
questo  errore  presso  gli  occidentali,  dato  fine  alle  con- 
suete lezioni,  il  sacerdote  aspettò  sino  all’aurora  che, 
secondo  l’usato,  venisse  il  momento  del  battezzare;  ma 
l’ acqua  non  venne  e quelli  che  dovevano  ricevere  il  bat- 
tesimo dovettero  partirne  senza.  Brevemente;  nell'  altra 
notte  che  precedeva  la  domenica  del  22  aprile  il  fonte 
sacro  all'  ora  solita  si  riempie,  e cosi  con  manifesto  prò- 
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digio  fù  chiaro  che  I'  errore  slava  dalla  parie  degli  oc- 
cidentali. 

4 - Queste  cose,  come  consentivano  le  mie  forze  e i 
confini  di  una  lettera,  dietro  il  comando  del  vostro  apo- 
stolato, ho  io  risposto,  e prostralo  vi  prego  , perchè  vi 
degnate  di  far  orazione  per  me  miserabile  e per  la  pace 
di  tutto  il  mondo,  onde  da  tanti  travagli  campati  cono- 
sciamo una  volta  eh’  egli  è il  Dio  nostro  che  solo  sa 
operare  cose  moravi gliose.  Il  quale  non  abbandonerà  in 
balia  delle  belve,  le  anime  che  credono  in  lui,  ne  con- 
sentirà più  che  noi  siamo  tentali  sopra  le  forze,  ma  in- 
sieme colla  tentazione  invierà  il  soccorso  della  sua  mi- 
sericordia e pietà,  onde  noi  siamo  resi  forti  tanto,  da 
sostenerla.  Pregate  per  me. 
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* 

Al  vescovi  ordinati  per  la  Campania  Piceno 
Toscana  e per  tutte  le  provtncte. 


SOMMARIO 

1.  — che  nilin  vescovo  ardisca  sollevare  all'  officio  clericale  gli  altrui 
servi  — 2.  — che  tatti  coloro  i quali  furono  ordinati , dopo  essere  stati 
mariti  di  più  donne  o di  vedove , si  debbono  r annovero  dal  ministero  ec- 
clesiastico — 3.  — che  non  solo  ai  chierici , ma  ai  cristiani  laici  ancora 
è vietato  di  ricevere  le  usare  — 4.  — il  chierico , a nome  proprio  o 
altrui,  non  può  fare  il  bananiere  — 5.  — se  alcun  sacerdote  agiri  con- 
tro i canoni , sarà  rimosso  dal  suo  officio. 


Leone  vescovo  della  città  di  Roma  a tutti  i vescovi 
dimoranti  nella  Campania , Piceno , Toscana  e in  tutte  le 
provincie , salute  nel  Signore.  Siccome  a noi  è causa  di 
contento  lo  stalo  delle  chiese , quando  riposano  in  un  or- 
dine salutare  , cosi  non  lieve  cagione  di  rammarico  pren- 
diamo ogniqualvolta  giunge  a nostra  cognizione , essersi 
tentato  o commesso  qualche  cosa  contro  i decreti  dei  ca- 
noni e I’  ecclesiastica  disciplina.  £ se  ciò  non  venga  colla 
dovuta  vigilanza  emendato , noi  non  potremo  trovar  scusa 
presso  quegli,  che  ci  mise  alle  vedette  ( Ezech.  Ili  - 17  ), 
imponendoci  come  parte  del  ministero  nostro  di  guardare 
puro  da  ogni  neo  il  corpo  schiettissimo  della  chiesa  ue 
consentire  mai  che  T empietà  o l’ambizione  lo  renda  con- 
taminato e deforme  , ovvero  che  la  discordanza  dei  costu- 
mi venga  a sdruscirc  le  giunture  delle  sue  membra. 
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1 - Che  V ordinazione  di  un  servo  altrui  è illecita. 
Sono  tutto  di  ricevuti  nell'  ondine  sacro  coloro , che  non 
sono  raccomandali  da  alcun  merito  di  nascita  o di  co- 
stumi , e s'inalzano  in  cima  al  sacerdozio  tali,  che  non 
giunsero  a conseguire  la  libertà  dei  loro  padroni  ; quasi 
che  l' abbiezione  servile  potesse  stare  insieme  con  una 
dignità  cosi  grande,  o sia  credibile  che  a Dio  torni  gra- 
dito chi  non  seppe  pur  anco  guadagnar  la  grazia  del 
suo  signore.  Il  qual  fatto  accoglie  un  doppio  difetto  : e 
cioè  che  il  sacro  ministero  invilisce  per  l'indegno  accop- 
piamento c s'  invadono  i diritti  dei  padroni  con  una  te- 
meraria ed  illecita  usurpazione.  Si  guardino  dunque  da 
ciò , carissimi  fratelli , lutti  i sacerdoti  della  provincia 
vostra , c non  solo  da  essi  si  astengano , ma  da  quanti 
ancora  sono  sommessi  a qualunque  sorta  di  vassallaggio, 
quando  non  intervenga  l' inchiesta  o il  consenso  di  quel- 
li , che  hanno  sopra  loro  dei  dritti.  Imperocché  dev’  es- 
sere franco  da  tutti , chi  si  vuol  arrotare  alla  milizia  di 
Dio  ( Il  Tim.  Il  - 4 - ) ; onde  dalle  schiere  del  Signo- 
re, a cui  ha  dato  il  suo  nome , non  venga  poi  da  veru- 
na obbligazione  o necessità  allontanato. 

2 - Il  marito  di  una  vedova  o di  più  mogli  si  ri- 
muova dal  sacro  ministero.  Quale  poi , dopo  che  sarà 
messo  in  chiaro  I’  onestà  del  natale  e dei  costumi , deb- 
ba essere  il  merito  di  colui,  che  viene  inalzato  al  sacro 
ministero  dell'  altare , noi  lo  conosciamo  e dall’  insegna- 
mento dell’  apostolo  ( l Tim.  Ili  - 2 - Tit.  1 - 6 - ) e 
dai  divini  precetti  ( Levit.  XX l 14  - ) c dai  decreti  dei 
canoni  : dai  quali  noi  sappiamo  essersi  alquanti  fratelli 
parliti  cd  in  tutto  aver  da  loro  traviato.  Imperocché  è 
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giunto  a notizia  nostra  che  sono  stati  falli  preti  i mari- 
ti di  vedove , ed  aperto  il  varco  del  sacro  ordine , es- 
servi stati  ricevuti  talora  anche  coloro  che  ebbero  più 
mogli , tutto  a ritroso  di  quel  precetto  dell’  apostolo,  che 
rispinge  questi  tali,  dicendo  : marito  di  una  sol  donna 
( 1 Tim.  III.  - 2 - ) e contro  il  divieto  della  antica  leg- 
ge che  ordina , dicendo  : il  sacerdote  si  pigli  in  moglie 
una  donna,  che  sia  vergine , non  una  vedova,  né  ripu- 
diata ( Lev.  XXI  - li  - ).  Questi  tali  dunque  e in  si 
fatta  guisa  ricevuti,  noi  coll’  autorità  dell’  apostolica  Se- 
de comandiamo  sieno  rimossi  dall’  ecclesiastico  officio  c 
dal  nome  sacerdotale:  non  potranno  essi  pretendere  ciò, 
di  cui  non  erano  capaci  per  l’ impedimento  che  si  frap- 
pose. Riserbiamo  a noi  il  giudizio  di  questa  causa,  onde 
venga  emendato  quanto  in  questa  parte  fu  malamente 
fatto , ne  si  osi  più  oltre  commettere,  ne  si  metta  in  mez- 
zo scusa  alcuna  d' ignoranza  : non  essendo  lecito  al  sa- 
cerdote iguorare  ciò , che  dai  decreti  dei  canoni  fu  defi- 
nito. Queste  lettere  dunque  noi  abbiamo  consegnalo  da 
portare  nelle  vostre  provincie  a Innocenzo , Lcgilimo  e 
Sigezio  fratelli  c vescovi  nostri,  onde  sia  svelto  dalle  ra- 
dici quanto  malignamente  è germogliato,  e il  loglio  non 
guasti  più  la  messe  del  Signore.  Cosi  la  sincera  semen- 
te renderà  frutto  abbondante,  se  con  ogni  industria  ven- 
ga sarchiato  quanto  suol  sopraffare  le  biade  crescenti. 

3 - Le  usure  sono  vietate  ai  chierici  e laici.  Abbia- 
mo creduto  non  doverci  passare  ancora  di  questo  ; che 
alcuni,  tratti  all’avidità  di  sozzo  guadagno,  danno  il  de- 
naro ad  interesse  e coll’  usura  si  studiauo  di  arricchire. 
La  qual  cosa  ci  fa  rammarico  incontrare , non  solo  in 
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quelli , che  sono  collocali  nel  ministero  clericale , ma 
negli  altri  ancora  laici , che  pur  amano  di  esser  tenuti 
in  conto  di  cristiani:  chi  dunque  sarà  colto  in  questa  col- 
pa, ordiniamo  venga  con  rigore  punito  , onde  si  tolga  ogni 
occasione  di  peccato. 

4 - Che  il  chierico  non  faccia  l' usurajo  a nome 
proprio  o altrui.  Abbiamo  stimato  ancora  di  avvertir- 
vi che  niun  chierico  deve  osare  di  metter  denaro  a gua- 
dagno ne  a nome  proprio  ne  a nome  altrui  : essendo 
sconvenevole  che  altri  investa  il  proprio  peccato  a lucro 
altrui.  A questa  sola  usura  dobbiam  noi  tener  I'  occhio 
e la  mano,  di  farci  degni  cioè  di  ricuperare  da  quel  Si- 
gnore, che  sa  rendere  moltiplicato  e non  perituro  ciò , 
che  per  misericordia  vicn  da  noi  distribuito. 

5 - Il  vescovo  che  trapassa  i canoni,  venga  deposto. 
Un  altra  cosa  ancora  risguardano  le  nostre  ammonizio- 
ni, ed  è,  che  se  alcuno  tenterà  alzarsi  contro  questi  de- 
creti ed  oserà  commettere  cose  in  essi  vietate,  sappia 
eh’  egli  verrà  rimosso  dal  suo  officio , ne  potrà  entrare 
a parte  della  nostra  comunione , avendo  rifiutato  di  es- 
sere compagno  nella  disciplina.  E perchè  altri  non  cre- 
da che  abbiam  lasciato  alcuna  parte , noi  ordiniamo 
doversi  dalla  carità  vostra  osservare  ogni  costituzione  e 
decretale,  cosi  da  Innocenzo  di  S.  M.  come  da  tutti  i pre- 
decessori nostri,  promulgale  sull’ordinamento  ecclesiasti- 
co c sulla  disciplina  canonica  cosi , che  se  alcuno  ado- 
prerà  contro  loro , sappia  che  gli  verrà  poi  negalo  per- 
dono. 

Data  ai  10  di  ottobre  del  consolato  di  Massimo  per 
la  seconda  volta  c di  Palerio  uomini  chiarissimi. 
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Al  vescovi  metropolitani  dimoranti  nell’  UUrla. 


SOMMARIO 

1.  — che  si  deve  coi  consigli  e colla  discrezione  prevenire  ogni  ille- 
cito attentato  contro  i canoni  — 2.  — sull'  esempio  dei  suoi  predecessori 
destina  Anaslagio  di  Tessalonica  a tenere  le  sue  Teci  per  l’ illirico  — 
3.  — comanda  di  rimuovere  secondo  i canoni  dal  sacerdozio  i bigami  e 
i mariti  delle  vedove  o ripudiate  — 4.  — come  i vescovi  della  provincia 
sono  sommessi  al  metropolitauo,  cosi  i metropolitani  lo  siano  all’csarco 
o vicario  — 5.  — essere  officio  suo  ordinare  i metropolitani  e riferire 
alla  apostolica  Sede  sullo  slato  delle  provincie  — 6.  — le  cause  maggiori 
e le  appellazioni  dell'  Illirico  sono  serbate  all’  apostolica  Sede. 


\ - Leone  ai  fratelli  dilettimi  vescovi  metropolitani  di- 
moranti nell'Illirico.  Ogni  salutare  ammonimento,  che  de- 
riva dalla  ispirazione  del  Signore,  torna  in  prò  di  chi  lo  dà 
e di  chi  lo  riceve  : quindi  noi  vi  esortiamo  tanto  più  volen- 
tieri , quanto  abbiamo  cura  di  tornar  graditi  al  nostro 
Dio , nou  solo  colle  proprie  azioni , ma  con  quelle  altresi 
di  tutti  i fratelli  e sacerdoti  nostri.  Imperocché  ridonde- 
rà a merito  nostro , se  le  chiese  sicno  governale  in  gui- 
sa , da  non  lasciare  aperto  il  varco  ad  alcun  lamento. 
Riesca  dunque  alla  carità  vostra , o fratelli  carissimi , 
dolce  e giocondo  il  precetto  che  discende  dall’  autorità 
dell’  apostolica  Sede  per  mantenere  i vincoli  dell’  amore  ; 
nè  crediate  di  scapitare  per  nulla  dai  vostri  diritti,  quan- 
do vedete  prendersi  provvedimento  contro  le  vicende  pre- 
senti e le  future , per  non  dare  il  passo  ad  illecite  pre- 
sunzioni. Poiché  più  sicuro  è di  resistere  alle  usurpa- 


su 

zìodì  avanti  che  sieno  compiute , di  quello  che  rivendi- 
care le  «ose  uscite  che  sieno  di  mano. 

2 - E perchè  la  sollecitudine  nostra  si  spande  sopra 
tutte  le  chiese , tanto  avendo  chiesto  da  noi  il  Signore , 
sino  da  quando  affidò  il  primato  della  apostolica  dignità 
al  beatissimo  apostolo  Pietro  in  premio  della  sua  fede  e 
sopra  il  saldo  fondamento  di  lui  innalzò  la  chiesa  univer- 
sale ; noi  però  dividiamo  il  dovere  che  ci  corre  della  vi- 
gilanza con  quelli , che  ci  sono  congiunti  di  spirito  e 
di  professione.  Seguendo  pertanto  I*  esempio  di  coloro , 
la  cui  memoria  ci  è venerabile,  abbiamo  ordinalo  ad  Ana- 
stagio,  fratello  e vescovo  nostro,  di  tener  le  veci  nostre 
e stare  alla  vedetta , onde  da  nessuno  si  osi  intrapren- 
dere cose  vietate.  Al  quale  in  tutto  ciò,  che  tocca  l'ec- 
clesiastica disciplina  , la  carità  vostra  dovrà  sottometter- 
si, secondo  il  nostro  invilo.  Imperocché  non  a lui,  ma 
a noi  è resa  obbedienza  : a noi,  che  abbiam  rimesso  in 
lui , siccome  vi  è noto , una  parte  della  sollecitudine  no- 
stra che  risguarda  quelle  provincie. 

3 - Vogliamo  dunque  che  nei  sacerdoti  consacrali 
al  Signore  s*  incontrino  tutti  i requisiti  dei  canoni  eccle- 
siastici : che  i vescovi,  preti,  e diaconi  sieno  mariti  di 
una  sol  moglie , secondo  1’  avviso  del  bealo  apostolo  ( I. 
Tim.  111.  2 ) ; c che  questa , secondo  il  precetto  legale , 
quando  da  loro  fu  tolta , fosse  vergine , non  vedova  uè 
ripudiala , secondo  la  testimonianza  della  scrittura  e del- 
la legge  ( Levit.  XXL  \3 , /4  - Ezech.  XLIV.  22  ).  Nè 
alcuno  s’ avvisi  di  poter  toccare  il  sacerdozio  se  , mor- 
tagli la  moglie  che  aveva  prima  del  battesimo , si  avrà 
tolta  una  seconda,  dopo  che  per  la  grazia  battesimale  fa 
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rigenerato  ; essendo  il  battesimo  ordinalo  a cancellare  i 
peccati,  e non  già  a scemare  il  numero  delle  mogli.  Ed 
é sì  chiaro  eh’  egli  non  potrà  mettere  innanzi  questo  pre- 
testo , come  non  può  negare  d’ esser  padre  di  quei  figliuo- 
li ancora  , che  gli  nacquero  prima  del  battesimo  : nè  la 
moglie  che  altri  ha  sposalo  secondo  i precetti  della  leg- 
ge si  può  annoverare  fra  i peccati , che  si  astengono  pel 
battesimo. 

4 - Chiunque  venga  chiamato  al  sinodo,  tenga  l’in- 
vilo nè  rifiuti  di  prender  parte  ad  un  convegno,  nel  qua- 
le beh  sa  trattarsi  delle  cause  che  riguardano  Dio.  Se 
nascerà  quislionc , siccome  suole  talora  , tra  i vescovi  ; 
la  disamiua  di  esse  venga  serbala  a quello,  a cui  noi 
abbiamo  dato  commissione  di  tenere  le  nostre  veci.  Non 
si  osi  alcun  che  in  onta  sua  o nostra  c contro  le  cose  da 
noi  stabilite:  se  v*  ha  parte  alcuna  da  riferire  a noi , per 
mezzo  suo  verrà  trasmessa:  imperocché  noi  vogliamo  che 
voi  siate  sotto  la  sua  dipendenza  , come  da  voi  dipendo- 
no i vescovi  delle  vostre  provincic  : chi  dunque  vuol  aver 
salvi  i suoi  diritti , non  s'  argomenti  scemare  quelli  con- 
cessi altrui  dall’  autorità  della  apostolica  Sede. 

5 - E siccome  è in  balia  della  carità  vostra  di  or- 
dinare i sacerdoti  della  provincia , così  noi  vogliamo  sia 
consultato  il  fratello  e vescovo  nostro  Anaslagio  quando 
sia  da  consacrare  il  vescovo.  A lui  sarà  riservata  la  con- 
sacrazione del  metropolitano , onde  dietro  le  investiga- 
zioni sue  c sotto  la  sua  vigilanza , si  metta  un  sicuro 
freno  alla  licenza , e si  mantenga  in  ogni  cosa  I’  ordine 
c la  disciplina  ecclesiastica.  Sappia  la  carità  vostra  che 
egli  è stato  indettato  dalle  nostre  lettere  sopra  tutte  le 
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definizioni  canoniche , onde  poscia  renda  noi  informati 
colle  sue  relazioni  dello  stato  delle  vostre  chiese  : sicuro 
che  verrà  da  noi  recato  a sua  colpa  , quanto  si  ardirà 
da  chicchesia  contro  i nostri  decreti. 

6 - Se  nasceranno  cause  più  gravi  c appellazioni , 
abbiamo  ordinato  vengano  a noi  inviate  in  compagnia 
della  sua  relazione,  per  essere  da  noi,  secondo  la  tradi- 
zione della  chiesa , definite.  A questa  lettera  che  noi  ab- 
biamo spacciato  per  mezzo  del  fìgliuol  nostro  Nicolao 
prete  , rispondete  tosto  con  altre  lettere , onde  noi  siamo 
sicuri  che  fu  recapitala. 

Data  ai  12  di  gennajo  «lei  consolato  di  Teodosio  per 
la  XVIII.  volta  c di  Albino. 
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Ad  Anastagio  vescovo  di  Tessalonlea. 


SOMMARIO 

1.  — che  il  buon  pastore  gode  di  essere  confortato  alla  vigilanza 
colle  lettere  dei  suoi  vescovi  — 2.  — commette  ad  Anastagio  le  sue  veci 
per  l' Illirico,  seguendo  1'  esempio  di  Sirido  — 3.  — raccomanda  I’  os- 
servanza dei  canoni , spezialmente  nelle  ordinazioni , dalle  quali  soro 
respinti  i bigami  e mariti  delle  vedove  — 4.  — i vescovi  provinciali 
vengano  ordinati  dal  metropolitano  coll’  intelligenza  del  vicario  , i me- 
tropolitani poi  da  lui  stesso  — 5.  — che  tutti  si  raccolgano  nei  sinodi  - 
autorità  e vantaggi  loro  — 6.  — tanto  i preti  , che  1 diaconi  e vescovi 
si  devono  consacrare  nel  di  di  domenica. 


1 - Leone  ni  carissimo  fratello  Anastagio.  L’ amo- 
re che  ci  lega  alla  schiera  dei  noslri  fratelli  ci  fa  leg- 
gere con  lieto  animo  le  lettere  di  lutti  i vescovi  : poi- 
ché la  grazia  ci  fa  in  ispirito  abbracciare  , come  pre- 
senti , coloro  che  stringono  colloquio  e commercio  epi- 
stolare con  noi.  E di  maggiore  affetto  ci  sono  argo- 
mento quelle  lettere  che  ci  rendono  avveduti  sullo  sta- 
to della  chiesa , perchè  ci  tornano  innanzi  alla  mente  i 
nostri  doveri  e la  vigilanza  e sollecitudine  che  siamo  te- 
nuti di  esercitare;  onde,  collocati  alla  vedetta  per  volon- 
tà del  Signore,  possiam  dare  incornggimenlo  a quanto 
procede  a seconda  dei  noslri  voti , e quello  che  vediamo 
guasto  o manomesso  , emendare  , guarire  c frenare  ; spe- 
rando sempre  che  il  seme  sparso  risponderà  con  frutto 
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abbondante,  ogniqualvolta  non  si  lascino  crescere  l'crbe, 
nate  a sopraffare  la  messe  del  Signore. 

2 - Poiché  dunque  è a noi  pervenuta , col  mezzo  del 
figlio  nostro  Nieolao  prete  , la  domanda  della  tua  carità, 
onde  venisse  a te , come  ai  tuoi  antecessori , concessa 
l’autorità  di  vicario  nostro  nell’ Illirico  a guardia  dei  ca- 
noni ; noi , porgendo  il  nostro  assenso , ti  confortiamo 
colle  nostre  esortazioni  a non  dar  luogo  a dissimulazio- 
ne o negligenza  alcuna  nel  governo  delle  chiese , poste 
nell’  Illirico , c da  noi  alla  dilezione  tua  in  vece  nostra 
aflìdatc  ; seguendo  l’ esempio  di  Siricio  di  felice  memo- 
ria , il  quale  con  alcune  norme  sicure  primamente  le  rac- 
comandò all’  anteccssor  tuo  Anisio  di  santa  ricordanza  , 
uomo  benemerito  dell’apostolica  Sede,  e riconosciuto  de- 
gno da  posteriore  esperimento , onde  porgesse  soccorso 
alle  chiese , sparse  in  quella  provincia  , c vi  tenesse  sal- 
da la  disciplina.  Gloriosi  esempli  dobbiamo  seguire  più 
da  vicino  c renderci  in  tutto  somiglianti  a coloro  , della 
cui  dignità  noi  vogliamo  giovarci.  Ti  comandiamo  quindi 
di  camminare  sull’  orme  dei  tuoi  antecessori  , che  si  co- 
nosce aver  del  pari  meritalo  un  simile  onore  e saputo 
rispondervi  ; onde  noi  possiamo  rallegrarci  del  profitto  di 
quelle  chiese  , che  a te  in  vece  nostra  abbiamo  racco- 
mandate. Poiché  , siccome  l’ incarico  altrui  imposto  , a chi 
sa  ben  usarne  e minutamente  mettere  in  esecuzione  ogni 
parte  di  episcopale  giurisdizione , si  volta  in  onore  ; così 
non  rimane  altro  che  un  peso  per  chi  non  sa  temperata- 
mente far  uso  dell’  autorità  a lui  delegata. 

3 - Sii  desto  dunque,  o carissimo  fratello,  a tener 
forte  le  redini  che  ti  son  poste  in  mano;  volgi  intorno 
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lo  sguardo  della  tua  mente  sopra  quanto  è alla  vigilanza 
tua  commesso;  tieni  in  guardia  quello,  che  gioverà  a 
tua  retribuzione;  resisti  a quanti  oseranno  far  oltraggio 
alla  disciplina  canonica.  Le  sauzioui  adorabili  della  di- 
vina legge,  e i decreti  dei  canoni  sopra  tutto  si  osser- 
vino: nelle  provincie  a te  commesse  si  consacrino  a Dio 
vescovi  tali,  che  nou  abbiano  altra  raccomandazione  che 
i meriti  della  vita  e dell'  ordine  clericale.  Si  pongano  a 
sottile  disamina  e quelli,  clic  devono  ordinarsi,  per  [un- 
go corso  di  anni  vengano  informandosi  dette  ecclesiasti- 
che discipline:  purché  abbiano  tulli  i requisiti  domandali 
dalla  dottrina  dei  ss.  padri  e si  osservi  ciò  che  noi  co- 
nosciamo essere  ingiunto  dal  b.  apostolo  Paolo  sul  fallo 
loro;  e cioè  che  sieuo  mariti  di  una  sol  donna  e questa 
fosse  vergiue  quando  la  si  tolsero  secondo  l'  ordinazione 
suprema  delia  legge  di  Dio.  La  qual  cosa  vogliamo  con 
tanto  maggiore  cura  adempiuta  per  chiudere  1’  adito  ad 
ogni  scusa  e perchè  niuno  creda  di  poter  salire  al  sa- 
cerdozio, sol  perchè  ebbe  moglie  prima  di  conseguire 
la  grazia  di  essere  cristiano  e,  morta  questa,  ne  sposò 
un  altra  dopo  il  battesimo.  Non  si  può  negare  che  quella 
fosse  sua  moglie,  ne  cancellare  quel  primo  matrimonio, 
o dubitare  eli' ci  sia  il  padre,  tanto  di  quei  figliuoli, 
che  gli  nacquero  da  quella,  prima  del  battesimo,  quanto 
degli  altri,  che  ricevette  dalla  seconda  dopo  il  battesi- 
mo; poiché  il  lavacro  battesimale  cancella  i peccati  e le 
colpe  tutte,  ma  lascia  intere  le  cose,  che  sono  lecite  e 
dai  comandamenti  della  legge  permesse. 

i - Niuno  senza  tua  saputa,  sia  consacralo  vescovo 
in  quelle  chiese;  cosi  averrà  che  più  maturo  sia  il  sin- 
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dacato  sopra  gli  eletti,  quando  si  teme  la  disamina,  che 
dalla  carità  tua  verrà  fatta.  Chiunque  poi  dai  metropo- 
litani sarà  consacralo  vescovo  conlro  il  nostro  divieto  e 
senza  clic  tu  ne  sii  avvisato,  sappia  che  egli  non  è si- 
curo della  sua  dignità  presso  di  noi,  e quelli  che  die- 
dero mano  a questo  attentato  dovrau  render  ragione  della 
loro  presunzione.  E come  a ciascun  metropolitano  si  con- 
cede la  facoltà  nella  sua  provincia  di  ordinare  i vesco- 
vi, cosi  a te  vogliamo  serbata  quella  di  consacrare  il 
metropolitano  dietro  maturo  e severo  sindacalo.  Imperoc- 
ché sebbene  tutti  i prelati  debbano  essere  persone  spec- 
chiate e care  a Dio;  noi  però  vogliamo  che  sieno  tali 
ancora  di  vantaggio  coloro,  che  conosciamo  dover  sedere 
in  cima  a quei  vescovi,  che  sono  nella  loro  giurisdizio- 
ne. E rendiamo  perciò  accorta  di  ciò  la  tua  carità,  onde 
proceda  con  maggior  prudenza  e riserbo  ed  abbia  lode 
di  aver  osservalo  quel  precetto  dell’  apostolo,  che  stà 
scritto  così:  non  imporrai  troppo  presto  le  mani  a chic- 
chesia  ( /.  Tvn.  V - 22  ). 

5 - Ognuno  dei  fratelli  corra  al  sinodo  quando  sarà 
intimato,  ne  si  faccia  desiderare  ad  un  convegno  cosi 
sacro,  nel  quale  sà  che  sopra  tutto  si  stanziano  decreti 
in  ordine  alla  disciplina  ecclesiastica:  poiché,  lauto  più 
agevolmente  si  darà  bando  agli  abusi,  quanto  più  fre- 
quenti saranno  i conferimenti  che  terranno  fra  loro  i sa- 
cerdoti del  Signore;  e l’emenda  e la  carità  sono  il  frutto 
proprio  di  questi  assembramenti.  Se  sorgono  quislioni, 
coll’  ajuto  del  Signore  si  potranno  allora  definire,  onde 
non  resti  rancore  alcuno  tra  i fratelli  ed  i vincoli  della 
carità  vengano  sempre  più  ribaditi.  Se  poi  incontrerà 
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alcuna  causa  maggiore,  che  la  fraternità  tua,  essendo  là 
presidente,  non  possa  disciferare,  ella  mandi  a noi  per 
consiglio  la  sua  relazione;  c noi  dietro  il  lume  del  Si* 
gnore,  dalla  cui  misericordia  riconosciamo  quel  tanto 
che  possiamo,  risponderemo  ciò,  eh'  egli  ne  inspirerà; 
e cosi  sarà  riserbalo  al  nostro  tribunale  e al  nostro  sin- 
dacalo quanto  una  tradizione  e inslituzione  antica  e 1’  os- 
sequio verso  1’  apostolica  Sede  dimandano:  imperocché 
siccome  desideriamo  che  tu  eserciti  la  giurisdizione  or- 
dinaria e la  delegata  da  noi  iuvcce  nostra,  cosi  lasciamo 
per  noi  le  cause,  che  non  si  potranno  quivi  terminare  o 
su  cui  fu  interposto  f appello. 

6 - Queste  cose  tu  recherai  a notizia  di  tutti  i fra- 
telli, onde  niuno  in  avvenire  dell’ignoranza  si  faccia  scher- 
mo per  non  obbedire  ai  nostri  decreti.  Agli  stessi  me- 
tropolitani di  ciascuna  provincia  ancora  abbiamo  inviato 
nostra  lettera  di  avviso;  onde  si  soinmettano  alle  defini- 
zioni apostoliche  e sappiano  di  prestare,  obbedienza  a 
noi,  ogniqualvolta,  secondo  ciò  clic  abbiamo  dello  già,  si 
mostreranno  docili  alla  fraternità  tua,  come  a nostro  delega- 
to. Abbiamo  saputo,  ne  lo  possiam  ora  dissimulare,  che  al- 
cuni dei  fratelli  consacrano  i soli  vescovi  in  giorno  di  dome- 
nica: i preti  poi  e diaconi,  nella  ordinazione  dei  quali  si  do- 
vrebbe mantenere  lo  stesso  rito,  riccvouo  indistintamente  la 
dignità  sacerdotale  o il  minislcrio  in  qualunque  giorno;  quale 
abuso,  sorto  contro  i canoni  e la  tradizione  dei  padri, 
si  vuol  correggere,  dovendo  i riti  tradizionali  iutorno 
all*  amministrazione  degl’  ordini  essere  inviolabili  così, 
che  per  lungo  corso  di  tempo,  chi  è destinalo  a rice- 
vere il  sacerdozio  o il  diaconato,  venga  scorrendo  per 
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latti  i gradi  del  ministero  clericale  e con  lungo  uso  ad- 
domesticandosi con  quelle  cose,  delle  quali  dovrà  alimi 
esser  maestro. 

Data  ai  U gennajo  del  consolato  di  Teodosio  per 
la  XVIII  volta  e di  Albino. 
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LETTERA  VII 

Al  vescovi  d1  Italia. 


SOMMARIO 

Che  molli  manichei  sono  stati  colti  dalla  sua  vigilanza  in  Roma  - 
li  avvisa  perchè  con  pari  sollecitudine  si  mettano  essi  pure  snile  loro 
traccio. 


I - Leone  a lutti  i vescovi , dimoranti  nelle  provincie 
d'Italia,  salute  nel  Signore.  Vi  chiamiamo  in  ajulo  del  no- 
stro zelo;  provvedete  voi  pure  con  vigilanza  pastorale;  rad- 
doppiate l’ industria  , perchè  al  gregge , a voi  commesso, 
non  faccia  danno  l’astuzia  del  demonio  , e quel  morbo,  il 
quale  fu,  per  la  misericordia  di  Dio  che  lo  manifestò  alla 
nostra  sollecitudine  , allontanato  dalle  nostre  pecorelle,  non 
si  spanda  per  le  vostre  chiese  e sordamente  non  si  tra- 
fori per  tenebrosi  sentieri,  prima  che  voi  ne  abbiale  sen- 
tore ; e cosi  quanto  da  noi  in  Roma  fu  spento , non  tro- 
vi esca  infernale  in  mezzo  a voi , senza  che  voi  cono- 
sciate di  che  si  tratta.  Le  nostre  inquisizioni  hanno 
sorpreso  in  Roma  molti  seguaci  e maestri  dell'  empietà 
manichea  , la  nostra  vigilanza  li  ha  banditi , 1’  autorità  e 
severità  puniti  ; quelli  che  erano  capaci  di  ravvedimen- 
to , furono  corretti  ed  obbligali  a condannare  con  pub- 
blica professione  in  chiesa,  sottoscritta  di  proprio  pugno, 
il  manicheo  con  tulle  le  sue  dottrine  e cerimonie;  e co- 
sì , confessando  essi  la  loro  empietà  e noi  concedendo  la 
penitenza,  abbiamo  loro  porlo  la  mano  per  trarli  fuora  da 
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quell'  abisso.  Alquanti  però , i quali  vi  erano  ingolfali 
tanto , da  non  esser  capaci  di  soccorso  alcuno , assog- 
gettati alle  leggi , secondo  le  costiluzioui  dei  principi  cri- 
stiani , furono  da  giudici  ordinari  relegati  in  perpetuo 
esiglio,  onde  colia  loro  peste  non  contaminassero  il  san- 
to gregge.  E quanto  negli  scritti  e nelle  arcane  tradizio- 
ni loro  v’  ha  di  più  gentilesco  e turpe , noi  l' abbiamo 
voluto  rendere  palese  in  sugli  occhi  della  plebe  cristia- 
na, onde  il  popolo  conoscesse  che  cosa  era  quello , da 
cui  si  doveva  guardare  e serbarsi  netto  : persino  colui , 
che  davasi  il  vanto  d’  essere  loro  vescovo , messo  alle 
strette , svelò  tutte  le  scellerate  tresche,  di  cui  faceva 
uso  nei  suoi  arcani  ; siccome  potrete  apprendere  dagli 
atti  che  noi  abbiamo  trasmesso  a vostro  ammaestramen- 
to, perchè  dalla  loro  lettura  possiate  aver  contezza  di 
quanto  noi  abbiamo  potuto  scuoprire. 

2 - E perchè  noi  sappiamo  esser  fuggiti  alquanti  di 
loro , cui  più  grave  delitto  rendeva  rei  e vietava  di  usar 
loro  perdono  ; noi  abbiamo  spedito  alla  carità  vostra  que- 
ste lettere , per  le  mani  di  un  nostro  accolito , onde  re- 
sa che  sia  accorta  di  ciò  la  santità  vostra,  o fratelli  ca- 
rissimi , s'adoperi  con  maggiore  industria  e prudenza, 
perchè  i seguaci  dell’  empietà  manichea  non  trovino  mo- 
do di  recar  danno  alle  vostre  plebi,  ed  esse  non  abbia- 
no in  loro  i maestri  di  questo  sacrilegio.  Noi  non  potre- 
mo altrimenti  provvedere  al  popolo  a noi  affidalo,  sé  non 
facendo  per  zelo  della  fede  del  Signore  guerra  a costo- 
ro , che  sono  sedotti  e seduttori , e cercando  colla  mag- 
giore severità  di  tener  luugi  questa  peste  dalle  menti  sa- 
ne , onde  viemmaggiormente  non  si  propaghi.  E però  io 
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conforto  la  carità  vostra  c la  prego  e ammonisco  ad  es- 
ser desta  con  quella  sollecitudine  che  potete  e dovete 
maggiore,  e tener  loro  l’occhio  adosso , onde  non  tro- 
vino ripostigli.  Poiché  , siccome  presso  Dio  troverà  de- 
gno premio  e ricompensa  colui,  che  con  maggior  zelo  si 
sarà  adoprato  intorno  ai  vantaggi  del  gregge,  a lui  af- 
fidato : cosi  dinanzi  al  tribunale  del  Signore  non  potrà 
schivare  la  colpa  di  negligenza  chiunque  non  avrà  in 
guardia  il  suo  popolo  contro  gli  autori  e persuasori  di 
tanto  sacrilegio. 

Data  ai  30  gcnnajo  del  consolato  di  Teodosio  per 
la  XVIII  e di  Albino  uomini  chiarissimi. 
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Omro  costituzione  di  Valentlnlano  HI 
•al  manichei. 


Gl'  imperatori  Teodosio  e Valentiniano  augusti  ad  Albino  per  la 
seconda  volta  prefetto  del  pretorio. 


Una  superstizione , che  trovò  condanna  fin  presso  i 
pagani , nemica  dell'  ordine  pubblico  e della  cristiana  fe- 
de , ha  giustamente  provocato  la  clemenza  nostra  contro 
di  lei  ad  estcrininio  : parliamo  dei  manichei,  da  tutte  le 
costituzioni  dei  passati  principi  dichiarati  degni  di  ese- 
crazione e di  bando  nell’  universo.  I delitti  novellamente 
scoperti  non  consentono  piu  indugio;  poiché  quali  e quan- 
to sozze  a dire  ed  ascoltare  non  sono  le  cose  che  nel 
processo,  compilato  dal  beatissimo  papa  Leone,  innanzi 
ad  amplissimo  consesso,  furono  per  loro  stessa  confessio- 
ne disvelate  ? Tanto  che  quello  stesso , che  si  dava  voce 
di  esser  loro  vescovo , di  propria  bocca  ed  in  iscritto 
pubblicò  lutto  il  secreto  di  loro  scclleraggini.  La  qual 
cosa  non  ha  potuto  rimanere  chiusa  a noi , pei  quali  non 
è sicuro  passarsi  di  una  ingiuria  cosi  abominevole  della 
divinità  e lasciare  senza  pena  un  delitto  che  guasta  , non 
solo  i corpi  di  quei  sedotti , ma  le  anime  ancora  senza 
rimedio.  Laonde , o Albino  padre  carissimo  e amatissimo, 
sappia  l’autorevole  c illustre  magnificenza  tua,  aver  noi 
stanziato  con  questa  legge , destinata  a durare  in  eterno, 
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ctl  essere  da  te  recata  a cognizione  delle  provincie  con 
bandi  affìssi , che  in  qualunque  luogo  sia  sorpreso  un 
manicheo,  con  pubblico  esempio  di  severità  debba  essere 
sommesso  alle  pene  dalle  leggi  stabilite  contro  i sagrile- 
gi  : sarà  queste  riguardalo  come  uu  delitto  di  stalo , c 
data  balia  ad  ognuno  di  denunziarli  ed  accusarli  senza 
rischio  : niuno  osi  di  trafugarli  o favorirli , essendo  state 
intorno  a loro  da  noi  confermate  tutte  le  leggi  dei  pas- 
sali principi  : onde  bandito  clic  sia  questo  editto , cono- 
sca ognuno , che  i manichei  sono  spogliati  della  dignità 
e dei  diritti  di  milizia  c di  cittadinanza  ; c però  niuno 
potrà  tenersi  in  conto  d' innocente , se  avrà  conversalo  o 
fatto  lega  cou  essi.  Non  potranno  ricevere  nè  lasciare  ere- 
dità , ma  verrà  in  potere  del  nostro  fisco  : non  giove- 
rà arte  alcuna  per  sottrarli  a questo  espresso  divieto.  Sie- 
no  privi  d'ogni  azione  per  richiamarsi  dall' ingiurie,  sic- 
no  interdetti  da  ogni  contralto.  I capitani  di  ciascuna  mi- 
lizia o ministero  saranno  puniti  con  un  emmenda  di  die- 
ci libbre  d'  oro  da  riscuotersi  subito  dai  nostri  fiscali , 
se  accoglieranno  nelle  loro  file  qualcuno , imbrattato  di 
questa  superstizione.  Qualunque  pena  non  potrà  mai  sem- 
brare soverchia  contro  tali  uomini,  la  cui  malvagità,  sot- 
to il  nome  di  religione  , commette  turpitudini  da  disgra- 
darne i chiassi. 

Data  ai  19  giugno  nel  consolato  di  Valentiniauo  au- 
gusto per  la  VI  volta  e di  Nomo  uomo  chiarissimo. 
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LETTERA  IX. 


A DIoscoro  vescovo  di  Alessandria 


SOMMARIO 

1.  — sulla  ordinazione  dei  vescovi  preti  e diaconi,  la  quale  dee  ce- 
lebrarsi dopo  il  sabato  , cioè  cominciala  la  notte  o nella  mattina  della 
domenica  — 2.  — della  reiterazione  del  sacrificio  che  si  dee  da  capo 
celebrare  nel  medesimo  giorno  di  Testa , ogniqualvolta  la  basilica  torni 
angusta  per  accogliere  insieme  tutto  il  popolo  e vi  sia  gran  folla  di  fedeli. 


I - Leone  vescovo  a Dioscoro  vescovo  di  Alessandria 
salute.  Quanto  alletto  ci  stringa  nel  Signore  alla  tua  ca- 
rità , lo  potrai  tu  ancora  argomentare  dal  desiderio  che 
ci  muove  di  darti  conforto  sino  dal  principio  del  tuo  mi- 
nistero ; al  quale  son  sicuro  che  lo  spirito  tuo  è ben  di- 
sposto col  possesso  di  molti  meriti  e grazie  : onde  cosi 
non  manchi  cosa  alcuna  al  tuo  perfezionamento.  1 paterni 
e fralellevoli  ammonimenti  tornino  graditi  alla  santità  tua, 
e vengano  da  le  ricevuti  col  medesimo  animo , onde  tu 
conosci  essere  da  noi  partiti.  I sentimenti  e l' opere  no- 
stre debbono  essere  conformi,  per  dare  altrui  argomento 
di  tenere  un  sol  cuore  e un  anima  sola  , siccome  già  di 
altri  leggiamo  ( Ad.  IV  - 32  ).  Avendo  il  beatissimo  Pie- 
tro ricevuto  dal  Signore  il  primato  sugli  apostoli  c re- 
stando sempremai  snida  la  romana  chiesa  negl'  insegna- 
menti di  lui , non  ci  convien  credere  che  il  santo  disce- 
polo suo  Marco  , clic  primo  governò  la  chiesa  di  Alessan- 
dria , sopra  norme  diverse  foggiasse  i decreti  e tradizioni 
sue  : quando  uou  può  sorgere  dubbio  che  il  medesimo 
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spirito,  e dalla  stessa  origine  derivato,  informasse  mae- 
stro e discepolo  e che  l’ ordinato  non  poteva  insegnare 
cose  contrarie  a quelle  che  aveva  appreso  dal  suo  ordi- 
natore. Trovandoci  dunque  noi  in  un  medesimo  corpo  e 
di  una  stessa  fede , non  consentiremo  di  essere  in  veruna 
cosa  discordi  e che  in  noi  apparisca  diverso  l’ insegna- 
mento del  discepolo  da  quello  del  maestro.  In  qual 
giorno  si  debba  celebrare  la  consacrazione  dei  sacer- 
doti c dei  levili.  Quanto  dunque  dai  nostri  maggiori 
conosciamo  essere  stato  osservato  con  industria  più  se- 
vera , vogliamo  che  da  voi  pure  si  adempia  ; c cioè 
che  1*  ordinazione  dei  sacerdoti  e dei  leviti  non  si  cele- 
bri alla  ventura  e in  qualunque  giorno , ma  dopo  il 
sabato:  e si  scelga  a punto  il  principio  della  notte,  che 
riesce  poi  nell’  aurora  della  domenica , e sieuo  digiuni 
quelli  che  ricevono , come  quelli  che  amministrano  l’ or- 
dine. Non  farà  contro  questa  disciplina  chi  nella  stessa 
mattina  della  domenica,  continuando  ancora  il  digiuno  del 
sabato,  compirà  questo  rito,  essendo  quel  tempo  congiun- 
to alla  notte  precedente , siccome  avviene  ancora  nella 
pasqua  del  Signore , nella  quale  non  v’  ha  dubbio  che 
quel  tempo  spelli  al  giorno  della  risurrezione  (48).  Poi- 
ché oltre  all'  autorità  della  consuetudine , che  siamo  si- 
curi essere  derivata  da  insegnamento  apostolico  (49) , la 
sacra  scrittura  ancora  ne  apprende  ( At.  XIII.  ) , come 
gli  apostoli,  inviando,  dietro  precetto  dello  Spirilo  santo, 
Paolo  e Barnaba  a predicare  I’  evangelio  ai  gentili,  essi 
imposero  loro  le  mani , essendo  digiuni  e in  orazione  ; 
per  darci  a divedere  quanta  debb’  essere  la  pietà  di  chi 
conferisce  e riceve  un  tanto  sacramento  e una  tale  bc- 
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nctlizionc  per  rimuovere  ila  se  ogni  colpa  di  negligenza. 
E però  tu  acquisterai  lode  di  pietà  , calcando  sull’  orme 
delle  apostoliche  instituzioni , ogniqualvolta  abbia  mante- 
nuto questo  rito  nell’  ordinare  i sacerdoti  per  quelle  chie- 
se , delle  quali  il  Signore  ti  ha  messo  al  governo.  Non 
si  deve  dunque  conferire  ad  alcuno,  se  non  che  nel  gior- 
no della  risurrezione  del  Signore,  che  toglie  il  suo  prin- 
cipio fino  dal  vespero  del  sabato , perchè  consacrato  da 
tanta  dispensazione  di  divini  misteri;  cosi  che  quanto  di 
più  sublime  fu  dal  Signore  stabilito , tutto  in  questo  so- 
lenne giorno  fu  compiuto.  In  esso  ebbe  il  mondo  la  sua 
origine , in  esso  per  la  risurrezioue  di  Cristo  ebbe  fine 
la  morte  e principio  la  vita , in  esso  gli  apostoli  rice- 
vettero dal  Signore  la  missione  per  predicare  1’  evange- 
lo  a tutte  le  genti  ( Gio.  XX.  2/  ) ed  il  sacramento 
della  rigenerazione  da  portare  per  lutto  I’  universo  ; in 
esso , secondo  la  testimonianza  del  beato  apostolo  Giovan- 
ni , essendo  raccolti  insieme  i discepoli , entrò  il  Signo- 
re a porte  chiuse , alitò  loro  in  sul  viso , dicendo  : rice- 
vete lo  Spirito  santo  : saranno  prosciolti  dai  peccati  co- 
loro , cui  li  avrete  rimessi  voi  e ritenuti  a coloro , a cui 
gli  avrete  ritenuti  ( iv.  22  ) ; in  esso  in  fine  discese  lo 
Spirilo  santo  , dal  Signore  promesso  agli  apostoli  {All.  11. 
1 - Gio.  XIV.  16  - XVI.  7 ).  Onde  noi  prendessimo  nor- 
ma cd  ammaestramento  per  conoscere  I'  obbligo  , che  ci 
corre,  di  celebrare  i misteri  delle  ordinazioni  sacerdotali 
in  quel  giorno , nel  quale  fu  distribuito  il  dono  di  tulle 
le  grazie. 

2 - Del  reiterare  il  sacrificio  della  messa  , per  ren- 
der pago  il  desiderio  del  popolo  affollato.  E perchè  la 
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disciplina  nostra  s’ incontri  su  lutti  i punti , vogliamo 
die  si  osservi  ancora  questo.  Quando  una  festa  più  so- 
lenne chiami  maggior  concorso  e folla  di  popolo  c tanta 
moltitudine  di  fedeli  si  raduni , da  rendere  insufficiente 
la  basilica  per  accoglierli  tutti  insieme  , non  s'  abbia  ri- 
tegno alcuno  di  reiterare  l’oblazione  del  sacrificio,  onde, 
ammessi  quelli  che  giunsero  primieri  a questa  devozio- 
ne, non  sembrino  respinti  gli  altri  che  arrivarono  lardi: 
quando  invece  ragionevole  e pietosa  opera  si  è,  che  ogni- 
qualvolta la  basilica,  nella  quale  si  fa  festa,  sia  riempiu- 
ta col  sopravvenire  di  nuovo  popolo  , altrettante  si  offre 
un  nuovo  sacrifìcio.  E d’  altronde  ne  nascerebbe  lo  scon- 
cio che  una  porzione  di  popolo  resterebbe  senza  quel  con- 
forto di  pietà,  se  dimorando  fermi  sull'uso  di  una  sola 
messa , non  si  dasse  facoltà  di  offrire  il  sacrificio  se  non 
a quelli-  che  si  assembrarono  nella  prima  parte  del  gior- 
no. Noi  dunque  di  cuore  c dimeslicamcnle  rendiamo  ac- 
corta la  tua  carità , perchè  quanto  presso  noi  ha  vigore 
di  consuetudine  dietro  1’  esempio  e la  tradizione  dei  pa- 
dri , non  venga  dal  tuo  zelo  trascurato;  onde  noi  tornia- 
mo l’ un  l’ altro  nella  fede  e nei  costumi  somiglianti. 
Laonde  al  figliuol  nostro  Possidonio , che  a te  fa  ritor- 
no , abbiamo  consegnato  questa  lettera , da  porgere  alia 
fraternità  tua , ed  essendo  egli  stato  presente  molle  fiale 
alle  nostre  cerimonie  e ordinazioni  ed  inviato  cosi  so- 
vente a questa  volta,  è bene  informato  degli  usi  che  noi 
seguiamo  con  apostolica  autorità. 

Data  ai  21  di  giugno  ( an.  445  ). 

Voi.  V.  30 
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LETTERA  X. 


Al  vcoesri  dimoranti  nell»  provincia  di  Vien- 
na. Nella  ratina  tl'  Ila  fio  re arar  a ili  Aelea. 


SOMMARIO 

1.  — la  chiesa  , ila  Cristo  suo  autore  f ù edificata  sul  fondamento  di 
Pietro , dal  quale  niuno  può  partirsi  : a lui  fi  onta  chi  impugna  la  sua 
potesti  — 2.  — riprende  llario , perchè  ha  turbato  lo . stato  e la  con- 
cordia delle  chiese  — 3.  — li  sapere  che  riveduta  la  causa  di  Celidonio, 
deposto  da  llario , egli  è stato  restituito  alla  sua  sede  — 4.  — Proietto 
vescovo,  a cui  infermo  aveva  llario  sostituito  un  altro,  ritorna  all'esser 
primiero  — 5.  — che  la  ordinazione  del  vescovo  provinciale  è riserbata 
al  metropolitano  — 6.  — senza  il  consenso  del  clero  e popolo  c fuori 
del  giorno  legittimo  non  si  deve  fare  ordinazione  — 1.  — è sospeso 
llario  dalla  dignità  e dai  diritti  di  metropolitano  nella  provincia  di  Vienna 
— 8.  — per  uua  causa  leggiera  ninno  si  deve  rimuovere  dalla  commo- 
nionc  - 9.  — che  senza  il  consenso  di  Leonzio  vescovo  più  antico  non 
si  deve  intimare  il  concilio  dell’  altra  provincia. 

1 - Ai  dilettissimi  fratelli  vescovi , dimoranti  per 
tutta  la  provincia  di  Vienna  , Leone  vescovo  di  Roma,  li 
culto  di  quella  religione  divina , dalla  grazia  di  Dio 
destinata  a rispondere  su  tutte  le  genti  c tutte  le  na- 
zioni , fu  instituito  dal  S.  N.  G.  C.  salvatore  dell’uman 
genere  con  tale  lemperameulo  , che  la  verità  , dian- 
zi accolta  itegli  oracoli  della  legge  e dei  profeti , per 
la  tromba  apostolica  squillasse  a salute  dell’  universo , 
> secondo  quel  detto  : in  tutta  la  terra  si  sparse  il  loro 
suono  e le  loro  parole  suonarono  sino  ai  confini  del  mon- 
do ( Sai.  XVIII  - 5 - ).  La  dispensazione  di  questo  sa- 
cramento volle  il  Signore  che  fosse  ministerio  proprio  di 
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lutti  gli  apostoli  : ma  nel  beatissimo  Pietro,  principe  de- 
gli apostoli , ne  collocò  il  primato  ; e da  lui , come  da 
capo  , ordinò  clic  i suoi  doui  si  diffondessero  in  tutto  il 
corpo  cosi , clic  ben  s’  avvedesse  d’  essere  straniero  ad 
ogni  celeste  mistero  chiunque  ardisse  partirsi  dal  fonda- 
mento di  Pietro.  Il  quale  perchè  sollevalo  da  lui  al  con- 
sorzio d ’ indivisibile  unjfà  con  se  medesimo , fu  chiama- 
to con  quel  nome , che  sifilitica  quanto  egli  è , dicendo: 
tu  se'  Pietro  e sopra  questa  pietra  io  innalzerò  la  mia 
chiesa  ( Mail.  XVI  - 18  - ).  Cosi  la  costruzione  di  que- 
sto eterno  tempio , dal  favore  stupendo  della  divina  gra- 
zia ebbe  per  sostegno  la  saldezza  di  Pietro , assodan- 
do sopra  fermo  fondamento  la  sua  chiesa  per  modo , 
che , ne  I’  umano  ardimento  possa  nulla  contro  di  lei , 
ne  le  porle  d’  averno  abbiano  lena  da  soverchiarla.  L’in- 
crollahilc  santità  di  questa  pietra,  siccome  fu  detto,  dal- 
la mano  di  Dio  edificata  , argomentasi  con  empio  ardire 
di  scassinare  chiunque  osa  impugnare  la  sua  potestà , 
vezzeggiando  le  proprie  ambizioni , partendosi  dall'  inse- 
gnamento dei  suoi  maggiori , scuotendo  il  giogo  di  cia- 
scuna legge , riputandosi  franco  da  ogni  regola  e insti- 
tuzione  del  Signore  , ribellandosi  alle  nostre  e vostre  con- 
suetudini con  nuovo  esempio  di  superbia  e di  ollracotan- 
za , tentando  cose  vietale  e calcando  quelle  eh'  era  dover 
suo  osservare. 

2 - Ma  tutti  questi  mali , la  Dio  Mercè  , siccome 
noi  abbiamo  fidanza , ci  argomentiamo  di  emendare  con 
più  maturo  consiglio,  serbando  costante  verso  di  voi 
l’ affetto  della  nostra  carità  e usando  verso  la  frater- 
nità vostra  quel  riguardo , che  l’ apostolica  Sede , se 
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ben  vi  rimembra , non  rifiutò  mai  : e cosi  dandoci  insie- 
me la  mano  all'  impresa , torneranno  in  calma  e in  ista- 
to  le  vostre  chiese,  e senza  insliluirc  alcuna  cosa  di  nuo- 
vo, saranno  richiamate  in  vita  le  antiche , e non  saran- 
no trapassati  quei  termini,  che  la  consuetudine  e la  tra- 
dizione dei  padri  ha  segnato  e , rimossa  ogni  cagione 
di  scandolo  e sedizione , ci  reneremo  gradili  al  nostro 
Dio  col  ministcrio  delle  buone  opere.  La  fraternità  vostra 
pertanto  venga  meco  ravvisando , siccome  l’ apostolica 
Sede  , per  quell’  ossequio  che  merita,  con  innumcrabili 
relazioni  fosse  sempre  consultata  , eziandio  dai  vescovi 
della  vostra  provincia  e , come  antico  costume  domanda, 
venissero  da  lei  annullale  o confermate  le  sentenze  che 
a lei  ricorrevano  in  appello  sopra  diverse  cause  : cosi 
conservavasi  I’  unità  dello  spirilo  col  vincolo  della  pace, 
e la  notizia  del  bene  operalo , dando  luogo  ad  uno 
scambio  di  lettere  , tornava  un  legame  ed  un  sugello  di 
carità  (50)  : ne  la  vigilanza  nostra  che  va  in  cerca  , nou 
di  quel  che  è suo , ma  di  ciò  che  è di  Cristo,  frodò  mai 
parte  alcuna  dei  privilegi  concessi  divinamente  alle  chie- 
se e ai  vescovi  loro.  Ma  questo  commercio,  dai  nostri 
maggiori  così  bene  avvialo  e salutarmente  mantenuto,  è 
stalo  interrotto  da  Ilario  per  mettere  in  fondo  , con  at- 
tentali clic  sono  senza  esempio,  la  tranquillità  della  chie- 
sa e la  concordia  dei  vescovi.  Egli  tien  la  mira  a sog- 
giogare voi  lutti  sotto  la  sua  giurisdizione,  mentre  non 
può  patire  la  sommessione  al  beato  apostolo  Pietro  : si 
arroga  la  ordinazione  dei  vescovi  per  tutte  le  chiese  del- 
la Gallia  c invade  i diritti  dei  metropolitani  c con  altez- 
zose parole  rifiuta  ossequio  al  medesimo  beatissimo  Pie- 


Dinitizeri  hy  L»< 


565 

tro  : al  quale  essendo  sopra  tulli  affidata  la  potestà  di 
sciogliere  e di  legare  ( Matl.  X VI  - ) , a lui  solo  però 
fu  commessa  la  guardia  e il  pascolo  delle  pecore  ( Gio. 
XII  ).  Indarno  però  s’  avvisa  altri  di  rifiutare  a lui  que- 
sto primato  , indarno  di  scemare  in  veruna  guisa  la  sua 
dignità;  costui  gonfiato  dallo  spirilo  di  superbia  non  riu- 
scirà ad  altro  che  a perdere  se  medesimo  nell’  inferno. 

3-1  fogli  acclusi  vi  mostreranno  per  ordine  tutti 
gli  atti,  compilati  presso  di  noi,  nella  causa  di  Celido- 
nie vescovo  c quanto  Cario  ha  risposto , quando  venne 
interrogato  alla  presenza  del  sopradctlo  vescovo.  Dopo  che 
Ilario  non  ebbe  più  ragione  alcuna  da  replicare  innanzi 
al  santo  concilio  dei  sacerdoti , versò  fuori  tali  secreti 
dal  suo  cuore  , che  nino  laico  avrebbe  osato  dire  c niun 
chierico  ascoltare.  Vi  confessiamo , o fratelli , che  ci 
strinse  pietà  di  lui  e che  ci  studiammo  di  porre  in  cal- 
ma col  refrigerio  della  pazienza  la  procella  di  quella 
mente.  Non  volevamo  inacerbire  quelle  ferite,  ch’egli  con 
isfrenato  parlare  veniva  rinnovando  nel  suo  cuore  : ed 
avendolo  ricevuto  come  fratello , ci  siamo  argomentali 
di  mitigarlo , piuttosto  clic  contristare,  sebbene  più  delle 
nostre  domande  lo  inasprissero  le  sue  risposte.  Fu  pro- 
sciolto Celidonio  vescovo,  avendo  alla  sua  presenza,  con 
evidente  deposizione  di  testimoni,  messo  in  chiaro  di  es- 
sere stalo  tortamente  deposlo  dal  sacerdozio  ; cosicché 
Ilario,  il  quale  sedeva  ivi  insieme  cou  noi,  non  ebbe  che 
opporre.  Fu  dunque  cassata  la  sentenza , che  era  stata 
pronunciata  , e leggesi  in  questi  termini  : non  poter  egli 
conte  marito  di  una  vedova , ritenere  il  vescovado.  Noi 
ci  siamo  mostrati  forti  su  questo  punto , richiamando  in 
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noni , non  solo  riguardo  ai  preti , ma  eziandio  rispetto 
ai  chierici  degl’  ordini  inferiori  ; vietando  di  arrotare  al- 
la sacra  milizia  coloro  , cui  nuoce  un  tal  matrimonio  o 
che  non  è provato  essere  stati  maritati  ad  una  sola  don- 
na. Siccome  dunque  quelli  che  non  trovano  scusa  nel  fat- 
to loro,  è nostro  decreto  non  doversi  ammettere  o am- 
messi doversi  rimuovere  , cosi  è dover  nostro , dopo  ri- 
veduti gli  alti , di  scolpare  e noti  consentir  mai  venga- 
no spodestati  quelli , cui  tortamente  fu  apposto  questo 
difetto.  La  sentenza  contro  lui  spedila,  avrebbe  trovato 
conferma  , ogni  qualvolta  avesse  avuto  fornimento  di  ve- 
rità T imputazione.  Ma  egli  è stalo  invece  restituito  alla 
sua  chiesa  c a quella  dignità  , che  non  avrebbe  dovuto 
perder  mai,  il  vescovo  nostro  Celidonio,  siccome  ue  ren- 
de testimonianza  il  tenore  degli  atti , le  informazioni,  e 
dopo  tutto  ciò , la  sentenza  da  noi  pronunziata. 

4 - Dato  compimento  a questo  affare,  successe  il 
pialo  di  Proietto  vescovo  nostro  fratello,  il  quale  aveva 
indirizzato  u noi  lettere  piene  di  cordoglio  c di  richiami 
per  essergli  stato  ordinalo  uu  altro  vescovo  nella  dio- 
cesi. Fù  porta  ancora  una  lettera  dei  suoi  cittadini , co;?- 
fenr.ata  da  copiose  soscriz ioni  di  ciascuno,  e gremita  di 
gravissime  querele  contro  llario,  che  non  aveva  concesso 
a Projello  loro  vescovo  ne  pure  di  esser  maialo,  tra- 
smutando a sua  insaputa  il  vescovado  in  un  altro:  il 
quale,  come  fosse,  sede  vacante,  era  stato  da  llario  in- 
vasore messo  in  possesso  c nella  eredità  di  uno,  che  an- 
cora era  vivo.  Noi  avremmo  voglia  di  udire  qual  giudi- 
zio porli  di  ciò  la  fraternità  vostra:  sebbene  ci  sia  age- 
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vole  dal  sentimento  nostro  argomentare  quello  del  vostro 
cuore,  quando  vi  si  presenterà  alla  mente  uu  vostro  fra- 
tello, giacente  nel  letto,  travagliato,  nou  tanto  dall’  in- 
fermità del  corpo,  quanto  dal  dolore  strazialo  nell' animo. 
E qual  speranza  di  vita  gli  può  restare,  se  gli  si  to- 
glie persino  quella  del  sacerdozio,  col  sostituirgli  uu  al- 
tro? Ben  si  palesa  che  cuore  beniguo  chiuda  in  petto 
Ilario,  quando  ravvisa  un  impaccio  alla  sua  arroganza 
persino  un  fratello  che  indugia  a morire.  Per  quaulo  era 
da  lui,  gli  negò  la  luce,  gli  tolse  la  vita,  quando  in- 
tromettendo un  altro  in  luogo  suo,  lo  trafisse  di  lai  do- 
lore, da  non  lasciargli  speranza  di  guarigione.  E sia  pu- 
re che  tra  poco  quel  fratello  s’  avviasse  verso  quel  pas- 
saggio, che  è indeclinabile  all’  umana  condizione:  e che 
perciò  va  Ilario  cercando  nell’  altrui  provincia?  a che 
si  arroga  uu  diritto,  che  niuno  dei  sui  antecessori  avanti 
Patroclo  ha  inai  posseduto?  che  anzi  quel  tanto  che  dal- 
1’  apostolica  Sede  era  stalo  a Patroclo  per  alcun  tempo 
concesso,  non  venne  poscia  con  più  maturo  consiglio  in- 
vocalo? E poi  si  richiede  il  voto  dei  cittadini,  la  testi- 
monianza del  popolo,  l’arbitrato  dei  nobili,  l'elezione  del 
clero;  cose  tutte  che  si  sogliono  osservare  nelle  consa- 
crazioni dei  vescovi  da  quanti  si  conoscono  delle  regole 
dei  padri  e sanno  rispettare  interamente  i canoni . del- 
1'  apostolica  autorità.  La  quale  ha  stanzialo  che  il  chie- 
rico, destinato  a presiedere  alla  chiesa,  abbia  la  lesli- 
monianza,  non  pur  dei  fedeli,  ma  di  quelli  ancora  che 
son  fuori  ( /.  Tim.  Ili  - 7 );  onde  non  lasciar  materia 
di  scandalo  e far  sì  che  con  unanime  desiderio  con  cal- 
ma e concordia  ( cose  a Dio  sì  care  ) , concorrano  lutti 
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nella  elezione  di  quello,  che  dev'  essere  per  lutti  mae- 
stro della  pace. 

5 - Ma  questo  inaspettato  e sconosciuto  cadde  loro 
adosso,  quindi  improvisameule  si  parti,  frettolosamente 
compiè  uu  lungo  viaggio  e sconsigliatamente  venne  sco- 
razzando per  molle  provincie,  tanto  che  sembrava  vo- 
less'  egli  accattarsi  credito,  più  di  un  giullare  snello, 
che  di  un  grave  sacerdote.  Tale  di  fatto  è il  concetto 
che  ne  danno  le  lettere  dei  cittadini  a noi  spedite:  egli 
si  partì,  prima  che  noi  avessimo  conosciuto  il  stio  ar- 
rivo. Non  fù  un  ritorno  il  suo,  si  veramente  una  fuga, 
ne  un  benelizio  di  sollecitudine  spirituale  propria  del  pa- 
store, ma  una  scorrerìa  da  ladro  e da  assassino,  avendo 
detto  il  Signore:  chi  non  entra  per  la  porla  nel  chiuso 
delle  pecore,  ma  s’inerpica  d'  altra  banda,  egli  è un 
ladro  e un  mariuolo  ( Gio.  X - 4 - ).  Fù  dunque  in- 
tendimento d'Ilario,  non  tanto  di  consacrare  un  veseovo, 
quanto  di  farne  morire  uno  che  giaceva  malato  e gab- 
bare quell’  altro , che  sovrapose  al  primo.  Quindi  avendo 
noi  interpellato  tutti  i fratelli  raccolti  insieme,  abbiamo 
decretato,  ciò  clic  secondo  la  volontà  di  Dio  speriamo 
sia  per  tornare  gradito  ancora  a voi,  e cioè:  doversi 
rimuovere  quello  che  fù  male  ordinato  e tener  fermo  Pro- 
ietto nella  sua  sede.  Noi  ben  vediamo  che  due  erano  i 
punti  in  cui  cadeva  dilTetlo , e moltissime  le  cose  intorno 
ad  essi  erano  state  fatte  in  onta  della  disciplina  ecclesia- 
stica c chiedevano  correzione  di  più  giusto  sindacato. 
Ma  noi  non  possiain  ora  spender  tempo  di  vantaggio  in- 
torno a ciò  , essendo  invitati  da  altro  subbielto  , che  dob- 
biamo molto  sottilmente  conferire  colla  santità  vostra. 
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6 - Schiere  d’  armati , siccome  grida  la  fama  insino 
a noi,  seguono  il  sacerdote  per  le  provincie  e tengono 
mano  alla  sua  arroganza  , cui  fanno  scorta  masnade  di 
bravi,  che  invadono  tumultuariamente  le  chiese  vacanti:  so- 
no strascinati  ad  essere  ordinati  innanzi  a lui,  tali,  che  tor- 
nano sconosciuti  alle  città  che  devono  governare , essen- 
do ben  naturale  , che  pacatamente  venga  chiesto  chi  è 
conosciuto  e reputato  degno , e dalla  forza  condotto  e 
imposto  soltanto  lo  straniero.  Vi  prego  e scongiuro  e nel 
nome  di  Dio  vi  comando  , arrestate  questi  mali  c dalle 
vostre  provincie  rimovete  ogni  materia  di  sedizione  : noi 
ci  dichiariamo  franchi  innanzi  a Dio , avendo  a voi  co- 
mandato di  non  consentir  piu  oltre  questo  danno  : con 
pace  e concordia  si  chieggono  in  avvenire  i vescovi:  in- 
tervenga la  soscrizione  del  clero , la  testimonianza  dei 
maggiorenti , il  consenso  del  magistrato  e della  plebe  : 
chi  deve  seder  in  cima  a tutti  sia  da  tutti  eletto.  Cia- 
scun metropolitano  guardi  gelosamente  il  diritto , per 
noi  tornato  in  vigore , di  deputare  di  concerto  col  ve- 
scovo seniore  gli  ordinari  della  sua  provincia.  Niuno  in- 
vada T altrui  giurisdizione  : stia  ognuno  contento  ai  suoi 
confini  c ai  suoi  limiti  c sappia  di  non  aver  facoltà  di 
trasferire  in  altrui  il  privilegio  che  è suo  proprio.  Che 
se  alcuno  passerà  sopra  le  apostoliche  sanzioni  e terrà 
la  grazia  degli  uomini  in  maggior  conto  della  sua  digni- 
tà , avvisandosi  di  potere  in  altrui  trasmutare  i suoi  pri- 
vilegi, la  facoltà  di  ordinare  cadrà  allora,  non  a quello 
a cui  I'  avrà  egli  ceduta , ma  ad  altro  che  per  anzianità 
di  ministero  precede  tutti  i vescovi.  Nel  di  legittimo , c 
non  a talento , si  compia  1’  ordinazione  : ne  sarà  sicuro 
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della  condizione  sua  chiunque  non  sia  ordinato  o nella 
notte  del  sabato  o nella  domenica  : poiché  i nostri  mag- 
giori reputarono  di  un  tanto  onore  degno  soltanto  il  di 
della  risurrezione  del  Signore  e vollero  che  del  benefìzio 
di  avere  vescovi,  corresse  al  popolo  obligo  verso  questo 
giorno. 

7 - Ogni  provincia  starà  contenta  ai  suoi  concili , 
ne  oserà  piallano  intimare  assemblee  sinodali,  ne  trafo- 
rarsi più  a metter  scompiglio  uelle  deliberazioni  dei  sa- 
cerdoti del  Signore.  E sappia  egli  d’aver  legai»  le  ma- 
ni , non  pure  in  ciò  che  spelta  all'  altrui  giurisdizione , 
ma  di  esser  privo  ancora  dei  diritti,  malamente  usurpa- 
ti nella  provincia  di  Vienna.  Imperocché  egli  è dicevole, 
o fratelli,  rivocare  in  vita  le  sanzioni  antiche:  essendo 
costui  convinto  di  avere  invaso  la  giurisdizione  di  una 
provincia  che  non  è sua  e provocato  tante  volle  con  te- 
merarie ed  arroganti  voci  la  sentenza  in  propria  condan- 
nazione, non  può  essere  riguardato  oggimai  che  una  con- 
discendenza deli’  apostolica  Sede  , se  I’  autorità  nostra 
gli  manterrà  il  vescovado  della  sua  città  soltanto.  Non 
ardisca  di  ordinare  ne  intervenire  alle  ordinazioni.  Egli 
consapevole  del.  suo  fallo,  essendo  cerco  per  la  causa, 
credette  bene  sottrarsi  con  turpe  fuga  e farsi  straniero 
alla  cattolica  communionc  , della  quale  non  fu  mai  de- 
gno di  essere  partecipe.  E noi  crediamo  che  Dio  dispo- 
nesse a punto  cosi , lenendolo  fuor  d’ ogni  speranza  al 
nostro  giudizio  e poscia  facendolo  di  soppiatto  fuggire 
pendente  ancora  la  quislionc. 

8 - Niuno  cristiauo  venga  per  poco  scommunicato , 
ne  per  capriccio  o rabbia  il  vescovo  compirà  quel  tan- 
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lo,  verso  cui  mal  suo  grado  o con  rammarico  dee  indursi 
l’ animo  del  giudice , quaudo  la  vendetta  di  un  enorme 
delitto  lo  domanda.  Imperocché  noi  abbiamo  saputo  che 
per  piccioli  fatti  o parole  sono  stati  alcuni  tagliali  fuo- 
ra  della  grazia  e della  communione , ed  anime , per  le 
quali  il  sangue  di  Cristo  fu  sparso  , colla  condanna  di 
un  supplizio  così  atroce , in  certa  guisa  ferite  e disar- 
male e ignudo  d'ogni  riparo,  sono  state  abbandonate, 
facile  preda  alle  scorrerie  diaboliche.  Certamente  che  se 
avverrà  un  caso , in  cui  la  condizione  del  delitto  com- 
messo domandi  che  altri  giustamente  venga  rimosso  dal- 
la communione , allora  il  reo  soltanto  dovrà  essere  as- 
soggettato alla  pena  , ne  mai  accomunalo  al  suo  suppli- 
zio chi  non  è convinto  d’ essergli  stato  compagno  nella 
colpa.  Ma  qual  maraviglia  che  si  mostri  così  arcigno 
contro  ai  laici,  chi  si  trastulla  a condannar  vescovi? 

9 - E perchè  le  nostre  intenzioni  non  sembrino  aver 
altro  segno  da  quello  che  hanno , desiderando  noi  la  pa- 
ce in  tulle  le  chiese  c la  concordia  tra  i vescovi,  noi  vi 
esortiamo  a stringervi  nell’  unità  col  vincolo  della  cari- 
tà ; vi  preghiamo,  e con  grande  affetto  vi  .scongiuriamo, 
ad  osservare  per  amore  della  pace  c della  dignità  vostra 
quanto,  dietro  l’ispirazione  di  Dio  e del  beatissimo  apo- 
stolo Pietro  , e dopo  aver  ventilato  le  ragioni  c cimen- 
tato le  quistioni,  fu  da  noi  deliberato.  Noi  siamo  sicuri 
di  aver  provveduto  , non  tanto  al  nostro  , quanto  al  vo- 
stro onore , facendo  questi  stanziamenti.  Poiché  non  ab- 
biamo già  riservalo  a noi  1’  ordinazioni  delle  vostre  pro- 
vinole, siccome  forse  ad  alienare  gli  animi  della  santità 
vostra , secondo  il  suo  costume  , andrà  calunniando  Ila- 
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rio  : ma  invece  a voi  la  sollecitudine  nostra  ha  voluto 
far  prò,  arrestando  la  licenza  d’ introdur  cose  nuove  e 
tarpando  ad  mi  prosuntuoso  la  facoltà  di  manomettere  i 
vostri  privilegi.  Nostra  compiacenza  sarà  solo  di  veder  in- 
violabile presso  di  voi  I’  ossequio  verso  I'  apostolica  Se- 
de. Opponendoci  alle  usurpazioni  degli  empi,  noi , insie- 
me colla  disciplina  ecclesiastica,  facciamo  riparo  all’  onor 
vostro  e ai  vostri  diritti,  perchè  non  sieno  violati.  E sic- 
come la  canizia  è sempre  venerabile  , noi  vogliamo , se 
torni  in  grado  a voi , fregiare  di  un  privilegio  il  vesco- 
vo, fratello  nostro  stimabilissimo,  Leonzio:  e cioè  che 
senza  il  consentimento  suo  la  santità  vostra  non  intimi 
il  concilio  dell'  altra  provincia,  e che  da  voi  tutti  venga 
onorato,  siccome  merita  la  sua  vecchiaia,  piena  di  meri- 
ti, restando  sempre  saldi  ai  metropolitani  i loro  diritti. 
Imperocché  ella  è cosa  assai  dicevole,  ne  torna  ingiurio- 
so ad  alcuno  dei  fratelli,  che  quello,  il  quale  per  anzia- 
nità di  sacerdozio  va  innanzi  a tutti , riceva  un  qualche 
risguardo  dagli  altri  vescovi  della  sua  provincia  in  osse- 
quio della  sua  canizie.  Dio  vi  guardi  e vi  scampi,  o fra- 
telli carissimi  ( an.  445  ? ) 
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Ossia  costituzione  di  Valentiniano  lil  Augu- 
sto spedita  in  Francia  insieme  colla  precedente 
lettera  di  papa  Leone  sul  medesimo  affare  del- 
la elezione  del  vescovi. 


Gl'  imperatori  Teodosio  e Valentiniano  augusti  ad 
Ezio  uomo  illustre,  conte  e maestro  di  ambedue  le  mi- 
lizie c patrizio.  Non  v*  ha  dubbio  che  I’  unico  scampo 
per  noi  e pel  nostro  impero  sia  collocato  nel  favore  su- 
pernalc  della  divinità;  a guadagnare  il  quale  sopratullo 
u’  è scorta  la  fede  e I’  ossequio  verso  la  cristiana  reli- 
gione. Siccome  dunque  pei  meriti  di  s.  Pietro  possiede 
l'apostolica  Sede  il  primato,  c alla  città  di  Roma  è con- 
fermata la  preminenza,  per  autorità  ancora  di  un  sacro 
concilio;  niuuo  oggiinai  avrà  più  ardimento  di  tentare 
cosa  alcuna  senza  il  consenso  della  medesima  Sede.  Tan- 
to fù  sinora  inviolabilmente  osservato,  siccome  abbiamo 
inteso  da  fedele  relazione  del  venerabile  Leone  papa  di 
Roma,  finché  Ilario  d’Arles  con  altiera  e arrogante  ribel- 
lione osò  cose  vietate  c per  opera  sua  le  chiese  transalpine 
furono  messe  sossopra,  siccome  si  raccoglie  da  fresco  av- 
venimento. Imperocché  Ilario,  chiamato  vescovo  della 
città  di  Arlcs , all’  insaputa  del  pontefice  della  chiesa  ro- 
mnua,  con  temeraria  usurpazione  si  è arrogato  il  giudi- 
zio c la  consacrazione  dei  vescovi,  ed  alcuni  senza  colpa 
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ha  rimosso  ed  altri  ha  illegittimamente  ordinalo  nescienti 
c repugnanli  i cittadini.  I quali  non  essendo  volentieri  ri- 
cevuti da  chi  nou  li  aveva  eletti,  si  venne  alle  mani  c 
all’ armi  ed  ebbero  luogo  ostilità,  assedi  e tumulti,  per 
condurre  col  mezzo  della  guerra  in  sulla  cattedra  della 
pace,  chi  doveva  essere  banditore  di  concordia.  Queste 
cose  commesse  contro  la  maestà  dell’  impero  e contro 
1’  ossequio  dovuto  all’  apostolica  Sede,  per  comando  del 
santissimo  papa  di  Roma  furono  poste  a disamina  c pro- 
nunziata una  giusta  sentenza  contro  di  lui  c contro  quelli 
che  egli  aveva  illecitamente  ordinato.  E avrebbe  nelle 
Gallie  avuto  vigore  quella  sentenza , eziandio  senza  san- 
zione imperiale  : imperocché  c qual  cosa  può  non  esser 
concessa  nella  chiesa  a un  tanto  pontefice  ? Per  questo 
sollauto  giungerà  opportuno  anche  il  soccorso  dei  nostri 
decreti , perchè  ad  Ilario , che  porta  il  titolo  di  vescovo 
per  sola  benignità  del  mansuetissimo  pontefice , o ad  al- 
cun altro  non  sia  aperto  piu  oltre  il  varco  a mischiare 
l'armi  negli  affari  ecclesiastici  e resistere  agli  ordina- 
menti del  papa  di  Roma.  Questi  attentali  violano  la  fede 
e riverenza  Jcl  nostro  impero.  Ne  ci  contentiamo  solo  di 
vietare  questo  gravissimo  deliito  ; ma  perchè  non  ger- 
mogli alcuua  sedizione  , ancorché  lieve  , nella  chiesa  , ne 
venga  in  veruna  guisa  scemata  la  disciplina  della  reli- 
gione , con  perpetuo  bando  ordiniamo  , clic  non  sia  lecito 
ai  vescovi  delle  Gallie  nc  di  altre  provinole  tentare  cosa 
alcuna  , contraria  alle  consuetudini  antiche , senza  1’  au- 
torità del  venerabile  pontefice  della  città  eterna  : ma  essi 
ed  ogui  altro  debbano  tenere  iu  conto  di  legge  , quanto 
ha  defluito  o definirà  1’  autorità  della  Sede  apostolica  : 
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tanto  che  se  alcun  vescovo  , citato  al  tribunale  del  pon- 
tefice romano , rifiutasse  di  presentarsi , il  governatore 
della  provincia  lo  costringerà  , recando  in  alto  tutti  i pri- 
vilegi dai  divini  genitori  nostri  concessi  alla  chiesa  roma- 
na. Laonde , o Ezio  padre  carissimo  e amatissimo , l' il- 
lustre e nobile  magnificenza  tua  coll'  autorità  e vigore 
del  presente  editto  s*  adopri  all'  osservanza  delle  anti- 
che costituzioni , mettendo  una  taglia  di  dieci  libre  d’oro 
da  riscuotersi  ipso  facto  da  ciascun  giudice,  che  soffrirà 
sieno  trasgrediti  i nostri  ordiui  (52).  Dio  li  guardi  molti 
anui , o padre  carissimo. 

Data  da  Roma  agli  otto  di  luglio  nel  consolata  di 
Valeutiuiuuo  augusto  per  la  VI  volta  e di  Nomo  uomo 
chiarissimo  ( an.  445  ). 


LETTERA  XII. 


Al  vescovi  africani  deila  provincia  di  Mau- 
ritania Cesarieuse  ( Algeri  ). 


SOMMARIO 

1.  — inveisce  contro  lo  ordinazioni  fatle  per  tumulto  — 2.  — che 
voglia  dire  impor  presto  lo  mani  — 3.  — cho  i vescovi  preti  e diaconi 
debbono  essere  stati  mariti  ad  una  sola  donna  — 4.  — non  si  devono 
ordinare  persone  rozze  o neofiti  — 5.  — i laici  consacrati  vescovi  ven- 
gono tollerati  da  Leone,  non  così  i bigami  — 6.  — di  Donato  novaziano, 
e di  Massimo  donatista  convertili  — 7.  — di  Aggaro  e Tiberiano  , da 
laici  chiamati  per  sedizione  all’  ordinazione  — 8.  — le  vergini  a cui  fu 
fatta  violenza  , non  si  ponilo  paragonare  a quelle  che  sono  intatte  — 
9.  — esorta  alla  docilità  e mina  eia  castigo  ai  disobbedienli  — 10.  — in 
qual  luogo  debba  compiersi  I’  ordinazione  del  vescovo  e della  domanda 
del  vescovo  Restitelo  — 11.  — come  diportarsi  colle  vergini,  di  cui 
parlò  , gii  violate  dai  barbari  — 12.  — della  causa  di  Lupicino  vescovo 
— 13.— come  discutere  le  cause  ecclesiastiche  e riferirle  all’apostolica  Sede. 


I - Leone  vescovo  della  cillà  di  Roma  a tulli  i ve- 
scovi sparsi  nella  Mauritania  Cesariensc  salute  nel  Si- 
gnore. Avendoci  frequenti  relazioni  di  passaggeri  dato 
notizie  di  alcune  ordinazioni  di  sacerdoti , illecitamen- 
te c viziosamente  compiute  presso  di  voi , domandava 
P affetto  di  pietà,  che  per  divina  instituzione  ci  muo- 
ve alla  guardia  di  tutte  le  chiese  , che  dovessimo 
prender  contezza  della  verità  del  fatto:  quindi  delegam- 
mo in  vece  nostra  questo  affare  al  fratello  e vescovo  Po- 
tenzio da  noi  invialo,  il  quale  secondo  le  lettere  a voi  di- 
rette, delle  quali  egli  fù  portatore,  era  distinalo  a fare 
inquisizione  sui  vescovi,  di  cui  era  fama  fosse  colpevole 
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la  elezione  c a noi  inviare  di  lutto  fedele  ragguaglio. 
E perchè  esso  ei  ha  pienamente  reso  noto  e con  sincera 
esposizione  manifestalo  sullo  quali  reggitori  dimorino  nella 
provincia  cesariense  alquante  diocesi  ; egli  è mestieri  che 
noi,  inviando  di  nuovo  nostre  lettere  alla  carità  vostra, 
diamo  sfogo  al  dolore  che  trambascia  il  cuor  nostro  per 
il  pericolo  dell’  ovile  del  Signore.  Noi  abbiamo  ben  d’  on- 
de maravigliarci  che  le  vicende  dei  tempi  procellosi,  la 
presunzione  degl'  ambiziosi  e la  popolare  licenza  abbiauo 
potuto  tanto  presso  di  voi,  da  farvi  avventurare  a qual- 
siasi persona  indegna  o collocata  ben  lungi  dai  meriti, 
chiesti  dal  sacerdozio,  il  colmo  del  ministero  pastorale  e 
il  governo  delle  chiese.  Non  è questo  un  provvedere  al 
bene  dei  popoli,  ma  un  far  loro  del  male;  non  è un  ren- 
derli sicuri  di  una  scorta,  ma  un  accelerare  la  loro  mi- 
na: imperocché  nella  virtù  di  chi  governa  dimora  la  sa- 
lute dei  sudditi,  ed  ove  incontra  severa  disciplina,  ivi 
è pur  sana  la  qualità  delle  dottrine.  Ed  invece  quella  di- 
gnità, a cui  invitò  la  sedizione  o che  l’ambizione  ghermì, 
comecché  non  torni  colpevole  negl'  alti  e costumi  di  chi 
la  tiene,  sarà  pur  nondiinanco  perniziosa  per  l’esempio 
c l’origine  sua,  e riescerà  ben  malagevole  di  vedere  a 
buon  termine  condotto  ciò,  che  sortì  fuora  da  reo  prin- 
cipio. 

2 - Che  se  in  tutti  i gradi  della  chiesa  egli  è a 
provvedere  con  ogni  avvedimento  e cautela , perchè  nella 
casa  del  Signore  nessuna  cosa  proceda  sviatamente  e a 
ritroso  : quanto  piu  non  sarà  da  adoperarsi  intorno  alla 
elezione  di  quello , che  è sollevato  in  cima  a lutti  gli 
ordini?  Poiché  l'ordinamento  e costituzione  di  tutta  in- 
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tera  la  famiglia  del  Signore  balena , se  quanto  si  vien 
cercando  nel  corpo , non  s' incontri  neppure  nel  capo. 
Ed  a questo  mira  il  precetto,  onde  1’  apostolo  Paolo,  in- 
dettato dallo  Spirito  santo , nella  persona  di  Timoteo  am- 
maestra tutto  il  coro  dei  vescovi  di  Cristo , ed  a ciascu- 
no di  noi  intima  : non  imporrai  le  mani  troppo  presto  a 
chicchessia , per  non  communicare  agli  altrui  peccati 
( / - Tim.  V - 22  - ).  E che  altro  vuol  dire  impor  pre- 
sto te  mani , se  non  concedere  I’  onore  del  sacerdozio  a 
chi  uon  è degno  per  marco  di  età  matura , d’ intersti- 
zio , di  scrutinio  : senza  meriti , senza  docilità , senza 
sperienza  o disciplina  ? e che  altro  significa  communicare 
agli  altrui  peccali,  fuorché  traboccare  il  ministro  dell'or- 
dine nella  condizione  di  quello , che  non  meritava  essere 
ordinalo  ? E siccome  partecipa  al  frutto  delle  buone  ope- 
re chi  tiene  un  giudizio  retto  nell* eleggere  i vescovi, 
cosi  reca  a se  medesimo  danno , chi  solleva  un  indegno 
nel  consorzio  del  suo  ministero.  Non  si  deve  dunque  tra- 
sandare  in  riguardo  di  veruna  persona  ciò  che  stà  scritto 
in  decreti  generali,  o tener  in  conto  di  legittimo  quell'ono- 
re , che  vien  conferito  io  isfregio  della  divina  legge. 

3 - Fra  le  altre  norme  della  elezione,  avendo  detto 
l’apostolo,  che  quello  si  debba  ordinare  vescovo,  del 
quale  sia  provalo  che  fu  od  è marito  di  una  sol  donna 
( / - Tim.  Ili  - 2 ) è stalo  con  tanta  costanza  e rigore 
guardalo  questo  comando , che  la  medesima  condizione 
si  chiese  sempre  mai , eziandio  nella  donna  del  sacer- 
dote , da  eleggere  : onde  non  avvenisse , che  ella  , prima 
di  essere  sposa  di  lui  , che  non  ebbe  altra  moglie , fosse 
stata  congiunta  ad  altro  uomo.  E chi  potrà  oggimai  pa- 
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tir  piu  ciò , che  si  cornette  in  onta  «li  un  tanto  sacra- 
mento , quando  a questo  grande  e venerabile  mistero  non 
maucarono  le  sanzioni  della  divina  legge , per  le  quali 
chiaramente  fu  definita  che  il  sacerdote  abbia  una  mo- 
glie che  fosse  vergine  ( Levit.  XX 1 - 13  - H - Ezech. 
XLIV  - 22  - ) e non  conosca  il  talamo  di  un  altr’ uo- 
mo quella  che  deve  essere  sposa  al  sacerdote?  Poiché 
fin  d' allora  nei  sacerdoti  adombravasi  il  connubio  spiri- 
tuale di  Cristo  e della  chiesa  : ( Ef.  V - 23  - /.  Cor. 
XI  - 3 - ) , ed  essendo  I’  uomo  sostegno  della  donna  , 
impari  la  sposa  del  Verbo  a non  conoscere  altr’  uomo 
che  Cristo  , il  quale  degnamente  lei  sola  si  è eletta  e lei 
sola  ama  e niun  altra  che  lei  onora  del  suo  amplesso. 
Se  dunque  nell’  antico  testamento  questa  norma  ancora 
fu  serbata  nel  connubio  sacerdotale , quanto  maggior- 
mente dovrem  noi,  riparali  nella  grazia  dell'evangelio, 
obbedire  agli  apostolici  precetti  in  modo , che  per  fornito 
eh'  altri  sia  di  buoni  costumi  e di  sauté  opere  fregialo , 
non  per  questo  debb’  egli  ascendere  al  grado  di  diacono 
o all'  onore  di  sacerdote  o al  colino  dell*  episcopato , 
quando  non  sia  provatissimo,  che  egli  è stato  marito  di 
una  sola  donna  e questa  moglie  di  un  sol  uomo  ? 

4 - Ed  essendo  pure  un  detto  e un  ammaestramen- 
to dell'  apostolo , che  di  questi  ancora  si  jrrenda  esperi- 
mento e cosi  abbiano  il  ministerio  ( I - Tim.  Ili  IO  ); 
che  altro  crediam  noi  abbia  egli  voluto  dire , salvo  che, 
doversi  in  queste  promozioni  tener  conto  , non  pure  delia 
castità  del  matrimonio , ma  eziandio  dei  meriti  e delie 
fatiche  per  modo , che  I’  officio  pastorale  non  si  affidi  a 
gente  nuova  nel  battesimo  c di  fresco  convertita  dai  co- 
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slumi  del  secolo  : mentre  in  ogni  grado  della  milizia  cri- 
stiana il  progresso  nella  virtù  dev'  essere  scandaglio  per 
argomentare  se  altrui  si  possa  commettere  un  incarico 
maggiore  ? Con  ragione  dunque  i decreti  venerabili  dei 
sacti  padri,  favellando  della  elezione  dei  vescovi , dichia- 
rarono idonei  al  sacro  mini  storio  coloro,  che  dimoraro- 
no lungo  tempo  nel  grado  di  ciascun  officio  e diedero  lo- 
devole esperimento  di  se  ed  ebbero  buona  testimonianza 
della  vita  loro  dalla  condizione  medesima  delle  proprie 
azioni.  Poiché  se  agli  onori  del  secolo  non  è glorioso 
giugucre.  senza  il  soccorso  del  tempo , dei  meriti  e fati- 
che , c sogliono  di  ambizione  appuntarsi  coloro,  che  non 
verniero  innanzi  per  fama  di  virtù  ; quanto  più  cauta  e 
circospetta  non  dovrà  procedere  la  distribuzione  dei  doni 
divini  c delle  dignità  celesti  ? onde  non  avvenga  mai  di 
far  onta  agli  apostolici  e canonici  decreti  c di  consegna- 
re il  governo  della  chiesa  del  Signore  a tali  che , stra- 
nieri ad  ogni  buona  coltura  e senza  verecondia,  rifiutano 
di  farsi  dagli  ultimi  gradi  c vogliono  cominciare  risolu- 
tamente dai  piu  alti:  essendo  pur  disdicevole  ed  ingiusto 
che  gl'  ignoranti  vincano  la  mano  ai  maestri , i nuovi 
agli  antichi,  c i rozzi  ai  provetti.  In  una  casa  grande, 
siccome  dice  I’  apostolo  (Il  - Tim.  Il  - 20  - ) è duopo 
v'  abbia  vasellame  d' ogni  maniera  d'  oro  e d argento  , 
bossoli  e stoviglie , ma  l'  uso  che  se  ne  fà  è diverso  se- 
condo la  gualità  della  materia , ne  al  medesimo  servi- 
gio s'  adoperano  i preziosi  e i vili  : e sarebbe  un  gran 
disordine  se  quelli  di  creta  si  scambiassero  con  quelli 
d'oro  e quei  di  legno  prendessero  l officio  di  que'  d'ar- 
gento : c però , siccome  nel  vasellame  di  creta  e di  le- 
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gno  sono  figurati  coloro  clic  non  hanno  vanto  alcuno  di 
virtù , cosi  in  quelli  d' oro  e d’  argento  vengono  adom- 
brati coloro  , che  per  lungo  ammaestramento  e assidua 
fatica  passarono  in  certa  guisa  pel  fuoco  e pel  crogiuolo 
e tornarono  tanl'oro  cimentato  e argento  di  eopella.  E 
se  questi  non  troveranno  retribuzione  eguale  al  merito , 
andrà  in  fondo  ogni  disciplina  ecclesiastica  e sarà  rove- 
sciato ogni  ordine  ; siccome  avviene , quando  gli  elettori 
con  giudizio  travolto  levano  in  alto  nella  chiesa  coloro , 
che  non  vennero  in  alcun  ministero  educati. 

5 - Avendo  dunque  conosciuto  clic  tanta  possa  eb- 
be presso  di  voi  e il  favore  delle  fazioni  e le  mene  de- 
gli ambiziosi , da  sollevare , non  pur  laici , ma  i mariti 
di  due  donne  e di  vedove,  all' offìzio  pastorale;  e non 
sarà  questa  una  causa  evidente  e giustissima  per  rimon- 
dare con  più  severo  sindacato  quelle  chiese,  ove  avven- 
nero questi  mali,  e per  punire  con  adeguato  castigo,  non 
solo  questi  prelati,  ma  ancora  i loro  consacratoci  ? Qui 
però  ci  stanno  ai  fianchi , da  un  lato  la  mansuetudine  c 
la  clemenza , dall’  altro  il  rigore  c la  giustizia.  E sicco- 
me tulle  le  vie  del  Signore  sono  seminate  di  giustizia  e 
misericordia , noi  siamo  condotti  dalla  pietà  ancora  dcl- 
l’ apostolica  Sede  a temperare  la  nostra  sentenza  in  gui- 
sa , che  posti  sulle  bilancic  quei  delitti , che  nou  sou 
lutti  d' un  peso  c d’  una  misura  , di  alcuni  ci  avvisia- 
mo potere  comecchcsia  passarsi , altri  poi  dovere  al  po- 
stutto tor  di  mezzo.  Quindi  a coloro  che , o contrassero 
seconde  nozze ,•  o si  unirono  in  matrimonio  con  vedove  , 
non  si  può  ne  per  apostolica  ne  per  legale  autorità  con- 
sentire di  ritenere  il  vescovado , e molto  meno  a quello 


Digitized  by  Google 


582 

che  fu  convinto  dal  giudizio  vostro , siccome  ci  è stato 
riferito,  di  essersi  tolto  ad  un  ora  due  mogli  ; o I'  altro, 
che,  fatto  divorzio  colla  prima,  ne  sposò  un  altra.  A 
quelli  poi , la  cui  promozione  non  ha  altro  difetto  che 
I'  essere  stati  da  laici  sollevati  all' officio  episcopale,  ne 
può  loro  essere  imputato  a colpa  1’  aver  moglie , conce- 
diam  di  poter  ritenere  il  vescovado,  senza  recar  onta 
perciò  alle  costituzioni  apostoliche  e derogare  alle  rego- 
le dei  santi  padri  , colle  quali  fu  salutarmente  provve- 
duto che  niun  laico,  qualunque  sia  il  favore  che  lo  sor- 
regga , possa  mai  salire  al  primo,  secondo,  e terzo  seg- 
gio nella  chiesa,  senza  eh' egli  possieda  il  merito  d'aver 
legittimamente  trascorso  lutti  i gradi.  Imperocché,  quan- 
to ora  noi  dissimuliamo  e repuliam  degno  di  perdono , 
non  potrà  poi  passare  impunito , quando  alcuno  se  nc 
renderà  colpevole  , dopo  che  noi  1*  abbiamo  riccamente 
divietato.  Poiché  il  perdono  del  peccato  non  dà  la  facol- 
tà di  peccare , ne  sarà  lecito  di  contravvenire  impune- 
mente ad  un  punto , sol  perche  si  è potuto  sotto  qual- 
che risguardo  dispensare. 

6 - Donato  vescovo  di  Sulda  novaziano  convertito , 
siccome  «i  vien  detto,  con  tutto  il  suo  popolo,  vogliamo 
che  presieda  al  gregge  del  Signore  , purché  non  dimen- 
tichi di  spedire  a noi  una  dichiarazione  della  sua  fede , 
per  la  quale  condanni  gli  errori  della  dottrina  di  Nova- 
to  e aderisca  interamente  alla  verità  cattolica.  Ne  pure 
rimmoveremo  dalla  dignità  di  vescovo , eomecchesia  ac- 
quistata , Massimo  illecitamente  consacrato , quand'  egli 
non  era  più  che  laico;  però  con  questa  condizione,  eh’  egli 
abbia  cessato  di  essere  donatista,  c che  il  sno  spirito  sia 
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contrario  all'  empio  scisma  ed  esso  pure  con  pubblica 
professione  , a noi  diretta,  protesti  d’essere  cattolico. 

7 - Al  vostro  discernimento  rimettiamo  di  spedire 
la  causa  di  Aggaro  e liberiano  i quali  9i  differenziano 
dagl'  altri  laici  consacrati,  perciò,  che  l'ordinazione 
loro  ha  fama  d’ aver  cerco  favore  in  atroci  tumulti  c 
crudeli  sedizioni  : onde  inviala  che  sia  a questa  volta  sin- 
cera relazione  del  sindacato  fattone  da  voi , possiamo 
consigliarci  qual  cosa  decidere  sul  conto  loro. 

8 - Quelle  monache  poi  , che  ricevettero  onta  ai 
pudore  per  la  invasione  dei  barbari,  troveranno  maggior 
lode  di  umiltà  e di  verecondia , se  smetteranno  di  voler 
venire  a paragone  colle  vergini  incontaminate.  Poiché , 
sebbene  ogni  peccato  abbia  la  sua  radice  nella  volontà , 
ed , eziandio  in  mezzo  al  corrompimenlo  della  carne  , 
possa  serbarsi  invincibile  l' integrità  delia  mente  , pure 
la  compassione  ristorerà  ancor  di  più  il  loro  oltraggio, 
quando  essi  si  avezzwo  a rammaricarsi  di  aver  material- 
mente perduto  ciò,  che  non  poteva  loro  spiritualmente 
essere  rapito. 

9 - Avendo  dunque  intorno  quasi  a tutti  i capi,  che 
davano  materia  alla  relazione  del  nostro  fratello  Poten- 
zio , pienamente  istruito , siccome  vedete , la  santità  vo- 
stra per  mezzo  di  Davide  fratello  e vescovo  nostro,  il 
quale  e per  la  dignità  e costumi  suoi  acquistò  la  nostra 
grazia;  resta,  o fratelli,  che  gli  ammonimenti  nostri  ven- 
gano da  voi  ricevuti  con  calma  , ne  si  adoperi  da  voi 
cosa  alcuna  per  gara  o partito  ; ma  unanimi  nell’  amore 
e nella  pietà , vi  mostriate  docili  alle  divine  ed  apostoli- 
che costituzioni,  e non  portiate  in  pace  mai  che  ai  prov- 
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vidi  decreti  dei  canoni  si  faccia  oltraggio.  Nc  dovete  voi 
prender  norma  da  quanto  noi  abbiamo  ora  rescritto  in 
risguardo  di  alcune  cause;  ma  governavi  in  avvenire  se- 
condo le  regole  antiche,  onde  noi  non  siamo  obbligati  di 
punire  con  giusto  castigo  quanto  per  ora  abbiamo  vo- 
luto tollerare  con  paterna  dolcezza  ; nc  siamo  costretti  a 
castigare  più  specialmente  e severamente  coloro,  ebe 
nell’ ordinare  i vescovi  disprczzano  le  sanzioni  dei  san- 
ti padri , consacrando  chi  dovevano  rigettare.  Laonde  se 
alcun  vescovo  consacrerà  tale  persona , che  non  aveva 
meriti  da  ciò , se  pure  non  venga  spodestato , egli  al- 
meno non  avrà  più  diritto  in  avvenire  di  conferire  l’or- 
dine e ne  pure  di  essere  presente  all' amministrazione  di 
quel  sacramento , che  scialacquò  in  isfregio  della  legge 
di  Dio. 

10  - Fra  tutte  le  sanzioni  dei  canoni  noi  vogliamo 
venga  osservalo  ancora  quel  che  tocca  la  dignità  epi- 
scopale; onde  non  si  consacrino  vescovi  in  borghi  o ca- 
stella di  niun  conto , ne  in  luoghi  ove  prima  non  avea 
sede  : poiché  a piccole  pievi  c brigate  può  bastare  la  vi- 
gilatila dei  preti , volendo  serbalo  il  governo  episcopale 
per  le  popolazioni  più  numerose  e per  le  città  più  popo- 
late, ed  osservati  i decreti,  divinamente  inspirati  ai  san- 
ti padri , che  rifiutarono  di  fregiare  le  bicocche  c le  vil- 
le e i municipi  più  deserti  ed  oscuri  della  sede  vesco- 
vile; onde  quella  dignità,  che  deve  tornare  in  onore  del- 
le città  più  illustri  , non  invilisca  diventando  troppo  fre- 
quente. La  qual  cosa  si  duole  Rcstiluto  essere  inter- 
venuta nella  sua  diocesi  e ragionevolmente  chiede  che 
ogniqualvolta  vengano  a morte  i vescovi  di  quei  luoghi , 
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nei  quali  non  si  dovevano  ordinare,  il  paese  ritorni  nel- 
la giurisdizione  del  prelato  , alla  cui  diocesi  era  pri- 
ma incorporato  e vicino;  essendo  dannoso  che  la  dignità 
di  vescovo  scemi  per  sconsigliala  condiscendenza  di  con- 
sacratoci c per  soverchia  calca  e sovrabbondanza  di  con- 
sacrali. 

11  - Intorno  a quelle  donne  che  essendo  consacrate 
a Dio  nel  santo  proposito  della  verginità,  siccome  fu  det- 
to innanzi , hanno  patito  violenza  dai  barbari  ; c perdu- 
to l’ integrità  del  pudore  nel  corpo , più  che  nell'anima; 
a noi  sembra  doversi  seguire  tale  temperamento , che  non 
le  respinga  nella  classe  delle  vedove , nè  le  annoveri  alla 
schiera  delle  sacre  vergini,  che  sono  rimaste  tali.  Ad  es- 
se , quando  sicno  salde  nei  costumi  propri  delle  vergini 
e si  mostrino  ferme  colla  mente  nel  voto  della  castità , 
non  si  deve  rifiutare  la  communione  dei  sacramenti  ; poi- 
ché sarebbe  ingiusto  assai  eh’  elle  ricevessero  oltraggio 
o pena  di  ciò , che , non  per  volontà  perdettero , ma  fu 
loro  rapito  da  forza  nemica. 

li  - La  causa  di  Lupicino  vescovo  comandiamo  ven- 
ga agitala  sul  luogo.  Dietro  le  frequenti  e vive  sue  istan- 
ze gli  abbiamo  restituito  la  comunione  per  questo  rifles- 
so , che  avendo  egli  interposto  appello  al  nostro  tribuna- 
le , sembrava  ingiusto  che , pendente  la  controversia , ve- 
nisse interdetto  dalla  comunione.  Arroge  che  a lui  fu  so- 
vrapposto un  altro  , il  quale  siccome  sembra , non  si  do- 
veva ordinare  prima  che  Lupiciuo , approntatosi  e con- 
vinto o confesso , portasse  quella  sentenza  , che  voleva 
giustizia  : in  questo  caso  soltanto  la  sua  sede  resa  va- 
cante , secondo  le  prescrizioni  dell'  ecclesiastica  discipli- 
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na , si  poteva  conferire  ad  un’  altro , che  poi  verrebbe 
consacralo. 

(3  - Se  sorgeranno  altre  cause  risguardanti  il  ripo- 
so della  chiesa  e la  concordia  dei  vescovi , vogliamo  che 
sieno  ventilate  costi  col  timore  di  Dio  e quindi  venga  a 
noi  spedita  intera  relazione  su  quanto  fu  o dev'  essere 
composto , onde  ciò,  che  con  giustizia  e discrezione , se- 
condo le  ecclesiastiche  consuetudini , fa  da  voi  spedito  , 
riceva  vigore  dalla  nostra  sanzione. 

Data  ai  IO  agosto. 
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Al  vescovi  metropolitani  dimoranti  nelle 
provinole  dell’  Illirico. 


SOMMARIO 

1.  — si  congratula  coi  metropolitani  dell’  Illirico , perché  almeno 
nelle  cause  più  gravi  sicno  sommessi  all’  autori  Li  da  Ini  conferita  ad 
Anastagio  — 2.  — li  esorta  a non  rimanersi  dall’  intervenire  al  concilio 
intimato  da  Anastagio  — 3.  — che  nessnn  vescovo  venga  ordinato  senza 
il  consenso  del  popolo  — 4.  — che  ninn  vescovo  tiri  dalla  sua  il  chie- 
rico di  nn  altro , senza  il  suo  consenso. 


1 - Leone  ai  dilettissimi  fratèlli  Senecione,  Caroso , 
Teodulo  , Luca  , Antioco , Vigilanzio  metropolitani  dimo- 
ranti nelle  provincie  dell’  Illirico.  Il  linguaggio , tenuto 
nel  foglio  della  vostra  risposta , ci  porge  argomento  che 
gradile  tornassero  a voi  le  nostre  lettere , spedite  per  il 
riposo  e la  pace  di  quelle  chiese  , che  ci  stanno  nel  cuo- 
re e per  chiudere  il  varco  ad  ogni  nuovo  errore,  e per- 
chè i sacerdoti  del  Signore  guardiuo  ciò , che  si  soven- 
te I’  apostolica  Sede  ha  ordinato  : cioè  , che  le  sedi,  spar- 
se per  I'  Illirico  , dimorino  nella  guardia  del  fratello  e 
vescovo  nostro  Anastagio  di  Tessalonica:  onde  germoglian- 
do tra  i vescovi  cause  più  gravi , le  quali  nelle  vostre 
provincie  non  possono  essere  definite , si  rechino  a noti- 
zia di  lui  e dietro  il  suo  arbitrio  col  timore  del  divino 
giudizio  vengano  composte.  Si  tenga  innanzi  questa  ima- 
gine  , che  mollo  gioverà  alla  concordia  dei  sacerdoti,  se- 
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condo  i nostri  desideri  : dovere  la  chiesa  essere  come  un 
edificio  ben  commesso  per  unanimi  sentimenti , onde  la 
dissensione  non  dia  alcun  sentiero  alle  insidie  del  demo- 
nio , e cosi  non  si  disgreghi  quanto  noi  con  tanta  mode- 
razione ci  siamo  studiati  di  collegarc  insieme. 

2 - Chiamati  che  sieno  i fratelli  per  risolver  le  cau- 
se più  gravi  che  non  hanno  potuto  aver  termine  dentro 
la  provincia  , non  fraudino  della  fraterna  opera  loro  il 
bene  della  chiesa , quando  non  faccia  loro  contrasto  gra- 
ve necessità , specialmente  poi  dopo  che  la  discrezione 
nostra  ha  ordinato , che  non  sia  frequente  nè  lieve  il  mo- 
tivo di  radunarsi,  c che  basti  la  presenza  di  due  o tre 
vescovi  per  ogni  provincia;  onde,  ridotto  a pochi , torni 
più  leggiero  quel  peso  , che  sarebbe  per  tutti  incompor- 
tabile. Cosi  avverrà  che  la  disamina  dei  vescovi  coll’  as- 
sistenza dello  Spirilo  santo  c coll'  amore  della  concordia 
potrà  spedire  quanto  torni  in  prò  dell' ecclesiastica  disci- 
plina. Sappia  dunque  la  dilezione  vostra  che  noi,  volen- 
do mettere  un  giusto  frcuo  alla  indocilità  di  alcuni , ab- 
biamo sentenziato,  che  chiuuque  con  animo  oltracotante, 
senza  essere  impedito  da  alcun  ostacolo  del  corpo  o del- 
la causa  , si  argomenterà  più  d' una  volta  di  schivare 
1'  assemblea  dei  fratelli , egli  vi  sarà  citalo  a render  ra- 
gione di  se. 

3 - E siccone  da  provvida  relazione  del  ricordato 
fratello  nostro  abbiamo  appreso  che  il  metropolitano  della 
provincia  ili  Aoaia  ha  spesse  volle  tenuto  ordinazioni  il- 
lecite e contrarie  alle  costituzioni  dei  padri  e al  nostro 
divieto  ; ed  ha  spiuto  si  oltre  la  prosunzione  sua  sino  a 
consacrare  per  vescovo  di  Tespe , malgrado  e ripugnan- 
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ti  i cittadini , uno  sconosciuto  nò  mai  veduto  da  loro , 
noi  dichiariamo  che  al  postutto  non  ò lecito  a vcrun  me- 
tropolitano di  destinare  di  suo  capo , senza  consentimen- 
to di  clero  e popolo  , alcun  vescovo  ; ma  quello  soltanto 
doversi  porre  al  governo  della  chiesa  di  Dio , che  il  vo- 
to di  tutta  la  città  si  avrà  eletto.  Siccome  dunque  non 
siam  noi  senza  cura  nell'  ammaestrarvi  sopra  quanto  do- 
vete osservare  o schivare  ; cosi  non  consentiamo  che  al- 
cuno sia  neghittoso  nell’ adempiere  ed  eseguire  i nostri 
consigli  : poiché  noi  siamo  sicuri  eh’  ella  è serbala  una 
lode  degnissima  e un  premio  abbondante  da  Dio  per  chi 
li  osserverà  ; mentre  chi  porrà  in  oblio  o devierà  dagli 
apostolici  precetti , tornerà  reo  innanzi  alla  giustizia  di 
Dio  e della  chiesa. 

4 - Un’  altra  cosa  ancora  con  eguale  industria  vo- 
gliamo rhc  da  tulli  venga  osservata  per  mantener  saldo 
il  vincolo  della  carità , e cioè  che  niun  vescovo  osi  trar- 
re da  sua  parte  l’ altrui  chierico , senza  che  gli  venga 
lasciato  in  mano  da  quello  , che  tiene  sopra  di  lui  giu- 
risdizione; essendo  questo  un  decreto  sanzionato  dall'auto- 
rità dei  canoni  ed  un  mezzo  dalla  ragione  suggerito  per 
mantener  forte  I’  unione;  tantoché  senza  questo  freno  ogni 
ordine  nella  chiesa  sarebbe  turbalo.  Metta  dunque  pro- 
fonde radici  nei  vostri  cuori , o fratelli , quanto  vedete 
ordinalo  da  noi  con  pietoso  affetto  della  mente;  onde  noi, 
che  ci  argomentiamo  con  ogni  industria  di  serbare  l'uni- 
tà dello  spinlo'nel  vincolo  della  pace,  vediamo  i frutti 
dei  nostri  ordinamenti  c troviamo  onde  rallegrarci  nelle 
opere  della  vostra  carità  : imperocché  vogliamo  che  tor- 
ni una  comune  impresa  per  noi  e per  voi  di  murare  per 
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mezzo  dell’  amore  un  edificio , che  non  abbia  a temer 
violenza  dall'  arte  diabolica.  Più  minuto  poi  desideriamo 
sia  J' adempimento  di  quelle  cose  che  abbiamo  manifesta- 
le al  fratello  e vescovo  nostro  Anaslagio , le  quali  è vo- 
ler nostro  vengano  da  lui  per  lettere  recate  a vostra  no- 
tizia e la  fraternità  vostra  da  esse  non  si  allontani  ; on- 
de colle  sanzioni  dei  padri  si  mantenga  in  voi  la  carità 
del  Signore. 

Data  ai  6 gennaio  nel  consolato  di  Aezio  per  la  III 
volta  e Simmaco  uomini  chiarissimi  ( an.  44G  ). 
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Ad  inajsta(to  vescovo  di  Tesoalonlea. 


SOMMARIO 

1.  — che  i vescovi  di  Tessalonica  furono  sempre  vicari  dell’aposto- 
lica Sede  — 2.  — che  i dritti  dei  metropolitani  sieno  rispettati  — 3.  — 
che  i metropolitani  consacrino  vescovi  irreprensibili,  non  laici  ne  bigami 
ne  mariti  di  vedove  — 4.  — che  ai  suddiaconi  p vietato  di  aver  com- 
mercio carnale  — J.  — che  non  si  consacri  vescovo , ripugnante  la  dio- 
cesi — 6.  — che  il  metropolitano  dell’ Epiro  faccia  relazione  al  vescovo 
di  Tessalonica  sali’  eletto  , che  egli  è per  consacrare  vescovo  : e i ve- 
scovi provinciali  la  facciano  altresì  sull’  elezione  del  metropolitano  — 

7.  — che  in  ciascun  anno  si  raccolgano  due  volte  a concilio  i vescovi  ; 
e se  insorga  alcuna  difficoltà  , a terminare  la  quale  non  sia  da  tanto  il 
vescovo  di  Tessalonica , si  rechi  a cognizione  del  pontefice  romano  — ■ 

8.  — se  alcun  vescovo  abbandonerà  la  sua  sede  per  gire  in  cerca  di  un 
altra  maggiore , e ciò  per  sola  ambizione , egli  non  guadagnerà  questa 
e scaderà  dal  diritto  sulla  sua  — 9.  — che  niuno  lusinghi  o trattenga 
l'altrui  chierico  senza  il  consenso  del  suo  vescovo  — 10.  — che  nel 
raccogliere  i vescovi  della  provincia  usi  ogni  discernimento  il  vescovo 
di  Tessalonica  — il.  — che  1 vescovi  non  lascino  trascorrere  più  di 
quindici  giorni  dopo  la  convocazione  del  concilio. 


4 - Leone  vescovo  della  città  di  Roma  ad  Anastagio 
vescovo  di  Tessalonica.  Se  tu , con  retto  discernimento 
ponessi  mente  e con  giusta  disamina  ponderassi,  quanto 
grande  sia  ciò , che  alla  fraternità  tua  fù  coll'  autorità 
del  beatissimo  apostolo  Pietro  affidata,  e quali  cose  an- 
cora li  abbia  raccomaudato  la  benevolenza  nostra,  noi 
avressimo  d'  onde  rallegrarci  assai  dell’  incarico  imposto 
e della  obbedienza  tua. 

Del  vicarialo  di  Tessalonica  e della  causa  di  Attico 
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vescovo  di  Nicopoli.  Siccome  usarono  già  i miei  predeces- 
sori verso  i tuoi,  cosi  io,  seguendo  l’esempio  degli  antichi, 
alla  dilezione  tua  delegai  le  veci  della  mia  vigilanza;  onde 
tu  tornassi  imitatore  c sovvenitore  della  nostra  mansuetu- 
dine nel  portare  il  governo  di  tutte  le  chiese  per  divina  in- 
stiluzione  principalmente  a noi  affidate;  ed  iu  certa  guisa 
scusassi  la  presenza  e la  venuta  nostra  in  quelle  provincie, 
che  son  troppo  lontane  da  noi:  imperocché  cou  una  sola  oc- 
chiata tu  sei  alla  portata  di  conoscere  subito  e opportuna- 
mente quali  cose  e come  tu  debba  o col  proprio  giudizio 
decidere  o all' autorità  nostra  riservare.  Avendo  tu  pertanto 
la  facoltà  di  sospendere,  in  aspettazione  della  sentenza  no- 
stra, gl'  altari  più  gravi  c le  risoluzioni  delle  cause  più 
malagevoli;  tu  non  avevi  ne  motivo  uc  bisogno  alcuno  di 
trascorrere  in  ciò,  che  usciva  dai  limiti  della  tua  giuri- 
sdizione. Tu  possedi  imbuendolo  lettere  nostre,  piene  di 
ammonimenti , coi  quali  li  abbiamo  indettato  frequen- 
temente del  come  dovessi  tu  governarti  in  tutti  i tuoi 
atti:  onde  le  chiese  di  Cristo,  a le  raccomandale,  venis- 
sero coi  conforti  della  carità  niellate  a salutare  obbe- 
dienza. Poiché,  sebbene  alcune  volle  Ira  i fratelli  neghit- 
tosi e pigri  incontrino  cose  che  domandono  severa  me- 
dicina c autorità,  nondimeno  si  vuol  dispensare  iu  guisa 
la  riprensione,  che  sempre  rimanga  salva  la  carità.  Laon- 
de il  bealo  apostolo  Paolo,  porgendo  a Timoteo  i precetti 
del  governo  ecclesiastico,  dice:  non  sgriderai  chi  è più 
vecchio , ma  pregalo,  siccome  padre-,  i giovani,  come  fra- 
telli; le  vecchie,  siccome  madri-,  le  giovanette,  come  so- 
relle con  ogni  castità  ( 1 Tim.  V - I ).  La  qual  discre- 
zione, se  deve  usarsi  secondo  l'apostolico  iusegnamenlo, 
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verso  ciascun  membro,  anche  il  più  dispailo;  quanto 
maggiormente  dovrà  serbarsi  verso  i vescovi  e fratelli 
nostri,  perchè  non  si  adontino?  Onde  cosi,  per  quanto 
possa  essere  frequente  la  materia  che  domanda  corre- 
zione nelle  persone  ecclesiastiche,  nondimeno  verso  i col- 
pevoli si  deve  far  mostra  di  benevolenza,  meglio  che  di 
severità;  e tener  più  la  via  dell’esortazione,  che  del  ca- 
stigo; ed  usare  il  mezzo  della  carità,  anzi  che  la  pote- 
stà. Ma  quelli  che  vanno  in  cerca  delle  cose  proprie,  e 
non  di  quelle  di  Gesù  Cristo  ( Filipp.  11  - 2/.),  age- 
volmente da  questa  regola  si  dipartono,  e trovando  più 
soddisfazione  nel  comandare,  che  nel  giovare,  si  fanno 
della  dignità  un  mantice  alla  superbia  c quanto  fù  ordi- 
nato alla  concordia  volgono  in  materia  di  ruina.  G che 
noi  dobbiamo  recitare  queste  cose,  u’ è causa  un  grave 
dolore  che  ci  punge  I*  animo.  Imperocché  io  mi  sento  in 
certa  guisa  chiamar  in  colpa  , ogni  qualvolta  m’  avvedo 
che  tu  hai  deviato  alquanto  dalle  norme,  che  io  ti  aveva 
segnalo:  e se  tu  avesti  in  si  poco  conto  la  tua  riputa- 
zione, la  mia  fama  almeno  dovevi  risparmiare;  onde  non 
sembrasse  compiuto  per  giudizio  nostro  quello,  che  era 
frutto  soltanto  del  tuo  arbitrio.  La  fraternità  tua  venga 
scorrendo  le  nostre  lettere,  e cerchi  tulli  gli  scritti  in- 
viati dai  pontefici  dell'apostolica  Sede  ai  suoi  maggiori, 
e trovi  o da  me  o dai  mici  predecessori  ordinalo  ciò, 
che  noi  conosciamo  avere  tu  osalo  di  fare.  Imperocché 
si  è presentato  a noi  in  compagnia  dei  vescovi  della  sua 
provincia  il  fralel  nostro  Attico,  metropolitano  dell' antico 
Epiro,  movendo  con  lagrime  querela  sopra  un  torlo,  non 
meritato,  ch’egli  ha  ricevuto:  e ciò  presenti  i tuoi  dia- 
Yol.  V.  38 
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coni,  i quali  ooo  avendo  che  opporre  a quel  pianto  e a 
quelle  lamentanze,  acquistarono  fede  all'  accusa.  Inoltre 
lcggevasi  nelle  lue  lettere,  recale  dai  tuoi  stessi  diaconi, 
che  il  fratello  Attico  crasi  condotto  a Tessalonica  ed  ave- 
va dato  il  suo  assenso  scritto  e firmato,  onde  sul  conto 
suo  non  si  avesse  da  noi  altro  concetto,  salvocchè  essere 
stato  un  alto  spontaneo  della  volontà  e divozione  sua 
quel  venire  e promettere  obbedienza  in  iscritto.  Ma  il  te- 
nore stesso  di  questa  scrittura  dà  uno  spiraglio  della 
violenza  ; imperocché  non  era  mestieri  I*  obbligare  per 
iscritto,  chi  coll'atto  stesso  della  spontanea  comparita, 
si  mostrava  docile.  E però  ai  suoi  richiami  davano  ap- 
poggio le  parole  della  tua  lettera  e per  quello  che  ac- 
cennavasi  trapelava  quel  tanto,  che  erasi  voluto  artifi- 
ziosamcnle  cunprirc  ; e cioè  esser  stato  posto  piato  presso 
la  prefettura  dell'  Illirico  c citalo  al  supremo  tribunale 
della  potestà  laica  un  vescovo  innocente  ; inviato  un  co- 
ntessano con  terribile  stormo  di  criminali,  chiamati  in 
ajuto  e in  adempimento  dell' ordine,  per  strappare  dai 
peuetrali  della  chiesa  un  vescovo,  senza  accusa;  negato- 
gli ogni  indugio,  clic  il  travaglio  della  malattìa  e il  ri- 
gore del  verno  domandavano;  stretto  ad  imprendere  un 
viaggio  disastroso  e picuo  di  pericolo  per  nevi  alpestri, 
con  tanto  disagio  c rischio,  che  alcuni  della  comitiva  del 
vescovo  vi  perirono.  Mi  fa  trasecolare,  fratello  carissi- 
mo, e più  ancora  dolere,  clic  tu  cou  tanta  violenza  e 
severità  ti  sia  acceso  contro  chi,  secondo  il  dello  tuo, 
non  ebbe  altra  colpa,  che  1’  essersi  fallo  schermo  delle 
sue  infermità  a comparire.  Inoltre,  quand'  anco  egli  aves- 
se ciò  meritato,  tu  dovevi  in  ogni  modo  aspettare  eh’  io 
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rispondessi  alle  consultazioni.  Ma  io  mi  avvedo,  che  tu, 
bene  apponendoti  dei  miei  costumi  e per  1’  appunto  co- 
gliendo nel  segno  di  ciò  eh’  io  temperatamente,  per  te- 
ner salda  la  concordia  tra  i vescovi,  avrei  risposto;  ti 
affrettasti  a dar  sfogo  senza  indugio  alla  tua  rabbia,  onde 
co!  ricevere  le  lettere  della  nostra  moderazione,  che  se- 
guiva luti’  altro  temperamento,  non  ti  fosse  chiuso  il  var- 
co di  fare  quanto  hai  fatto.  O forse  che  ti  giunse  a no- 
tizia alcun  delitto,  o qualche  altra  grave  colpa  rendeva 
reo  innanzi  a te  quel  vescovo  metropolitano?  Ma  tu  con- 
fessi di  non  aver  altro  da  apporgli  e che  ciò  non  av- 
venne di  lui;  e sia  pure  ch’egli  abbia  commesso  i de- 
litti più  enormi  c intollerabili,  sempre  si  doveva  atten- 
dere il  nostro  sindacato,  ne  tu  potevi  stanziare  cosa  al- 
cuna, prima  d'  aver  cognizione  del  nostro  beneplacito: 
poiché  noi  abbiamo  commesso  le  nostre  veci  alla  carità 
tua  per  modo,  che  tu  sii  chiamalo  a parte  della  solle- 
ciiudine,  senza  avere  la  pienezza  della  potestà.  Quindi 
siccome  molta  gioia  prendiamo  per  quello  che  pietosa- 
mente vieni  ordinando,  cosi  ci  attrista  assai  quanto  tor- 
tamente intraprendi.  Quindi  si  rende  necessario  dopo  I’  e- 
sperimenlo  di  molte  cause  il  provvedere  più  diligente- 
mente c stare  meglio  sull’  avveduta,  onde  collo  spirilo  di 
carità  e di  pace  sia  estirpata  ogni  materia  di  scandalo 
dalle  chiese  del  Signore  a te  raccomaudalc  cosi,  che  tu 
veramente  sieda  in  cima  a lutti  i vescovi  di  quelle  pro- 
vincie,  ma  ti  sia  tolta  ogui  cagione  di  trasmodare  nelle 
usurpazioni. 

2 - Che  si  mantenga  salda  la  giurisdiiione  dei  me- 
tropolitani dimoratiti  sotto  il  vicario  di  Tessalonica.  So- 
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conilo  i canoni  dei  ss.  padri  collo  Spirito  di  Dio  dettati 
c consacrali  dall’  ossequio  di  tutto  il  mondo , noi  decre- 
tiamo che  i vescovi  metropolitani  di  ciascuna  provincia, 
sui  quali  per  nostra  delegazione  si  stende  la  vigilan- 
za della  fraternità  tua  , conservino  interi  i diritti  di 
quella  dignità  , che  fu  loro  sino  ab  antico  confidata: 
sempre  però  ch'eglino  o per  negligenza  o per  presunzio- 
ne dalle  antiche  regole  non  si  dipartano. 

3 - Chi  debba  rimuoversi  dall'  episcopato.  Quando 
manchi  il  vescovo  di  alcuna  città , questa  regola  si  os- 
servi nell’ eleggere  il  successore:  che  quello,  il  quale  si 
vuole  ordinare , abbia  la  testimonianza  di  una  buona  vi- 
ta , non  sia  laico  o neofìto  o marito  di  una  seconda  don- 
na o sia  slato  o sia  di  tale  che  era  vedova.  Imperocché 
ella  è cosa  tanto  augusta  1’  elezione  dei  vescovi , che 
quanto  negli  altri  membri  della  chiesa  non  è colpevole , 
in  loro  però  debba  riputarsi  illecito. 

4 - Della  continenza  dei  suddiaconi.  Egli  è in  arbi- 
trio di  quanti  dimorano  fuori  dell’  ordine  clericale  di  de- 
dicarsi allo  stato  nuziale  e alla  procreazione  dei  figliuo- 
li : ai  suddiaconi  però  è vietalo  di  avere  carnale  com- 
mercio , onde  porgano  di  se  un  esempio  di  perfetta  e 
schietta  continenza:  laonde  chi  ha  moglie  dee  starsi,  co- 
me se  non  l’ avesse.  ( / Cor.  VII  - 29  - ) , e chi  non  l’ha, 
rimanersi  solo.  E se  in  quest’  ordine , che  pur  è in  quar- 
to luogo  dal  colmo  del  sacerdozio , sta  bene  di  osserva- 
re ciò,  quanto  più  severamente  dovrà  egli  guardarsi  nel 
primo,  secondo  e terzo  (33)  : tanto  che  si  tenga  in  con- 
to d'indegno  dell’ onore  levilieo,  sacerdotale  c pontifica- 
le , chiunque  si  sa  non  esser  buono  a frenarsi  dagli  ap- 
petiti carnali  ? 
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5 - Della  postulazione  o consenso  del  clero  e della 
plebe  nella  elezione  dei  vescovi.  Ogniqualvolta  si  viene 
alla  elezione  del  sacerdote  supremo , quegli  si  porrà  in- 
nanzi a lutti , il  quale  venga  chiesto  dal  consenso  una- 
nime del  clero  e del  popolo  : che  se  i voli  si  divideran- 
no in  più  persone , col  giudizio  del  metropolitano , que- 
gli solo  sarà  preferito , che  ha  con  se  il  suffragio  di 
maggior  merito  e favore.  Ninno  venga  dato  a chi  noi  vuo- 
le c noi  chiede,  onde  la  città  non  abbia  odio  e disprez- 
zo verso  un  vescovo , che  nou  I’  é gradito , e riesca 
men  del  dovere  religiosa  solo  per  ciò , che  le  fu  negato 
quello  che  chiedeva. 

6 - Che  a quello  di  Tessalonica  si  dia  notizia  del- 
le elezioni  dei  vescovi  dentro  il  suo  vicariato.  Il  metro- 
politano renderà  conto  alla  fraternità  tua  della  persona 
del  vescovo , che  si  vuole  consacrare,  c del  consenso  del 
clero  e del  popolo , e ti  farà  sapere  quanto  nella  pro- 
vincia ha  egli  disposto  ; onde  dall'  autorità  tua  riceva 
confermazione  quanto  si  vuole  legittimamente  adoperare. 
Tu  però  non  porrai  indugio  o difficoltà  a quei  provvedi- 
menti che  sono  giusti  , onde  il  gregge  del  Signore  non 
stia  lungo  tempo  senza  il  governo  del  suo  pastore.  I ve- 
scovi della  provincia  si  raccoglieranno  nella  metropoli 
alla  morte  del  metropolitano  per  la  elezione  del  succes- 
sore e quivi , posto  a disamina  il  desiderio  di  tutti  i 
chierici  e cittadini  , si  elegga  tra  i preti  e diaconi  di 
quella  chiesa  chi  sembrerà  ottimo  e sulle  sue  qualità  i 
vescovi  provinciali  daranno  ragguaglio  alla  fraternità  tua, 
onde  il  voto  di  chi  I'  ha  chiesto  sia  contento , quand’  es- 
si conoscano  che  a te  pure  è piaciuto  ciò,  che  lor  piac- 
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que.  Siccome  pertanto  vogliam  noi,  che  le  canoniche  ele- 
zioni non  vengano  ila  alcuna  dilazione  ritardate  ; cosi 
non  permettiamo,  che  si  osi  alcun  die,  senza  tua  saputa. 

7 - Della  frequenza  dei  concili  provinciali.  Su  i si- 
nodi  diocesani  noi  non  facciamo  alcun  decreto  diverso  da 
quanto  fu  dai  ss.  padri  salutarmente  ordinato  : e cioè  che 
due  assemblee  si  raccolgano  in  ciascun  anno , le  quali 
definiscano  tutte  le  quistioni  che  sogliono  intervenire  tra 
i diversi  ordini  della  chiesa.  Se  però  tra  i medesimi  ve- 
scovi ( che  Dio  ne  scampi  ) nascerà  quistione  sopra  un 
delitto  dei  più  gravi , nè  possa  decidersi  nel  concilio  pro- 
vinciale, allora  sarà  pensiero  del  metropolitano  rendere 
accorta  la  tua  fraternità  della  condizione  della  causa , 
onde , citate  le  parti , se  il  tuo  giudizio  non  sarà  da  tan- 
to a terminare  la  causa,  al  nostra  tribunale  si  trasmetta 
tutto  I'  affare,  quanto  egli  è. 

8 - Dell'  impedire  la  traslazione  dei  vescovi.  Se  al- 
cun vescovo  , prendendo  a dispetto  la  meschinità  della 
sua  diocesi  , aspirerà  al  governo  di  una  città  piu  cele- 
bre e brigherà  per  passare  in  mezzo  ad  una  plebe  più 
numerosa;  egli  sarà  respinto  via  dall’altrui  cattedra  e 
perderà  la  propria  ; e cosi  non  siederà  al  governo  ni  di 
quelli  che  per  avarizia  si  elesse,  nè  degli  altri,  che  per 
superbia  spregiò.  Stinsi  dunque  contento  ognuno  dei  suoi 
confini  nè  ambisca  trascorrere  al  di  là  di  quanto  il  di- 
ritto di  ciascuno  circoscrive. 

9 - Dei  chierici  vagabondi.  Ninno  riceva  l’altrui 
chierico  , ripugnante  il  suo  vescovo  ; ninno  lo  alletti , se 
non  sia  per  consenso  di  carità  tra  chi  lo  dà  e chi  lo  ri- 
ceve : poiché  riesce  reo  di  grave  ingiustizia  chi  dalla 
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chiesa  di  un  suo  confratello  osa  invitare  o ritenere  quan- 
to v’  ha  di  più  prezioso  ed  utile.  Se  ciò  pertanto  avven- 
ga entro  i confini  della  provincia  , il  metropolitano  obli- 
gherà  il  chierico  fugilivo  a far  ritorno  alla  sua  chiesa , 
se  poi  sarà  trascorso  ancor  più  lontano , allora  dati'  au- 
torità e comando  tuo  sia  revocato , onde  cosi  non  resti 
appiglio  nò  alla  cupidigia , nè  alla  ambizione. 

IO  - Della  convocazione  dei  vescovi  presso  il  metro- 
politano. Ordiniamo  che  tu  sii  temperatissimo  nel  racco- 
gliere presso  di  te  i vescovi , onde  le  sembianze  di  una 
diligenza  più  squisita  non  ti  faccia  apparire  vanitoso  con 
disagio  dei  fratelli.  Laonde  se  interverrà  alcuna  causa 
grave , per  la  quale  sia  ragionevole  e necessario  racco- 
gliere il  concilio  dei  fratelli , basterà  che  presso  la  fra- 
ternità tua  vengano  d’ ogni  provincia  due  vescovi , che 
il  metropolitano  stimerà  meglio  inviare  : i convocati  non 
verranno  trattenuti  quindici  giorni , al  di  là  del  tempo 
posto. 

I l - In  caso  di  discordia  tra  i vescovi  e quello  di 
Tessalonica  si  consulti  il  pontefice  romano.  Qualora  sopra 
le  cose , che  tu  proporrai  a trattare  e definire  coi  fratel- 
li , riesce  difforme  dalla  tua  la  loro  sentenza  , si  riferi- 
sca a noi  la  causa  coi  suoi  atti  ; onde , rimossa  ogni  ca- 
gione di  dubbio  sia  definita  secondo  il  divino  beneplaci- 
to: imperocché  ogni  nostro  affetto  e cura  è indirizzato 
a quest’  unico  fine , che  niuua  discordia  guasti  c ninna 
negligenza  offenda  ciò,  che  serve  alla  unione  della  con- 
cordia e alla  osservanza  della  disciplina.  Io  esorto  per- 
tanto e ammonisco  te , fratello  dilettissimo , e quegl'  al- 
tri che  del  tuo  sfrenato  zelo  si  richiamano  ( benché  non 
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sia  a tatti  comune  la  ragione  di  querelarsi  ) , a non  vo- 
lere con  veruna  guisa  di  contrasto  manomettere  ciò , ebe 
pietosamente  fu  ordinato  c salutarmente  disposto.  Ognu- 
no, più  che  del  suo,  sia  tenero  dell’altrui  diritto,  se- 
condo scrive  r apostolo  : ognun  di  voi  tomi  in  gradimen- 
to ed  in  edificazione  al  prossimo  suo  per  la  virtù  ( Filip. 
11.  4 24  - rom.  XV.  2 ) ; poiché  non  potrà  esser  forte 
il  vincolo  della  nostra  alleanza , se  il  legame  della  cari- 
tà non  rende  inseparabile  la  nostra  unione  : siccome  noi 
portiamo  molte  membra  in  un  sol  corpo  e le  membra  non 
hanno  tutte  un  medesimo  ufficio  : cosi  tutti  noi  siamo  un 
sol  corpo  in  Cristo  e ciascuno  ha  verso  l'  altro  la  rispon- 
denza delle  membra  (Rom.  XII.  5 4-  Cor.  Xll.  42). 
Quest'  armonia  di  lutto  il  corpo  ci  dona  una  comune  sani- 
tà c una  comune  bellezza  e domanda  l’ unanimità  delle 
parti  c specialmente  la  concordia  dei  sacerdoti.  I quali 
possedendo  un  ordine  comune , non  per  questo  tornano 
eguali  nella  dignità  ; poiché  tra  gli  sless  i beatissimi  apo- 
stoli, benché  fosse  pari  l’onore,  fu  però  disuguale  l’au- 
torità, ed  essendo  tutti  col  medesimo  modo  eletti,  ad  un 
solo  però  fu  concesso  sedere  in  cima  a lutti.  E da  que- 
sto esemplare  è nata  la  gerarchia  dei  vescovi  e con  su- 
blime provvedimento  fu  disposto  che  ognuno  non  si  ar- 
rogasse il  lutto , ma  in  ciascuna  provincia  risiedesse  uno, 
che  tra  i fratelli  avesse  il  primo  luogo,  che  altri  dimoran- 
ti nelle  maggiori  città  tenessero  una  giurisdizione  ancor 
più  vasta  , pei  quali  il  governo  della  chiesa  universale 
si  compendiasse  nell’  unica  Sede  di  Pietro  , onde  cosi  ncs- 
nuna  parte  fosse  dal  suo  corpo  discorde  (5i).  Chiunque 
pertanto  sà  di  essere  ad  altri  posto  in  cima , non  pren- 
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da  a sdegno  che  altri  ancora  sieda  sopra  di  Ini  c dia 
egli  esempio  di  quella  sommessione  , che  riscuote  : e come 
non  vorrebbe  portare  una  soma  soverchiarne  le  sue  for- 
ze , cosi  si  guardi  bene  dal  caricare  di  un  peso  insoppor- 
tabile gli  altrui  omeri  ( Mail.  XXIII.  4 ).  Poiché  noi 
siam  discepoli  di  un  maestro  umile  e mansueto , che  di- 
ce: apprendete  da  me  che  sono  umile  e mite  di  cuore 
e troverà  riposo  l’  anima  vostra  : poiché  il  mio  giogo  è 
leggiero  e soave  il  mio  carico  ( Mail.  XI.  29  ).  La  qual 
cosa  come  ci  sarà  data  altrimenti  sperimentare , se  non 
ponendo  in  pratica  quanto  lo  stesso  Signore  disse  : chi  è 
il  primo  tra  voi , non  abbia  a sdegno  tenere  V ufficio  di 
servo  altrui  : e chi  si  solleverà  sarà  calcalo , e chi  si 
tien  basso  sarà  esaltato  ( Mail.  XX.  26  - Mar.  X.  43  - 
Lue.  XXII.  26  - Lue.  XIV.  4f  ) ? 
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LETTERA  XV. 


A Tnrrfblo  vescovo  di  Asterga  «all'  eresia 
del  priselllaalstl. 


SOMMARIO 

1.  — contro  i priscillanisti , che  netta  s*.  Triniti  pongono  distinzione 
soltanto  di  nomi  e non  di  persone  — 2.  — contro  quanto  essi  credooo 
del  Figliuolo  di  Dio  e cioè  essere  al  Padre  posteriore  — 3.  — contro 
quella  sentenza  che  chiama  Cristo  unigenito , sol  perché  nacque  dalla 
vergine  — 4.  — del  natale  del  Signore  , nel  quale  i priscillanisti  guar- 
dano il  digiuno  — 5.  — contro  quanto  essi  sentono  dell’  anima  umani , 
e cioè  eh’  ella  deriva  dalla  sostanza  divina  — 6.  — contro  ciò  che  di- 
cono del  demonio , e cioè  eh’  egli  è dal  caos  e possedè  una  natura  sua 
particolare  -r  7.  — contro  quella  sentenza  , che  pone  le  nozze  e la  ge- 
nerazione dei  figliuoli  nel  numero  dei  peccati  — 8.  — contro  quanto 
affermano  dei  corpi  umani , e cioè  essere  essi  fattura  del  demonio  e dal 
demonio  nell’  utero  formati  — 9.  — contro  quella  sentenza  che  mo- 
le i figli  predestinati  , concepiti  di  Spiritosauto  — 10.  — contro  ciò, 
che  credono  delle  anime , c cioè  eh’  esse  peccarono  in  ciclo  e secondo  la 
condizione  del  peccati)  ricevono  una  sorte  buona  o rea  in  questo  mondo 

— 11.  — contro  quella  sentenza , che  pone  1’  anima  umana  in  balia 
dell’  influsso  di  fatali  stelle  — 12.  — contro  quella  distinzione,  che  asse- 
gna ad  un  potere  le  parti  dell’anima  e ad  altro  le  membra  del  corpo 

— 13.  — che  distribuiscono  ogni  parte  della  scrittura  sotto  il  nome  dei 
patriarchi  — 14.  — che  per  le  terrene  condizioni  il  corpo  è sommesso 
all’  influsso  degli  astri  e delle  costellazioni  — 15.  — delle  scritture  apo- 
crife dei  medesimi  priscillanisti  — 16.  — degli  scritti  di  Ditlinio. 


Leone  vescovo  salata  Turribio  vescovo.  Quanto  de- 
gno di  lode  sia  lo  zelo , che  ti  scalda  in  prò  della  ve- 
rità e fede  cattolica , e quanto  ansioso  l’ amore  che  li 
muove  a soccorrere  del  ministero  pastorale  il  gregge 
del  Signore,  lo  dimostrano  le  lettere  della  fraternità  tua 
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a noi  presentate  dal  tuo  diacono  : per  le  quali  ti  sei  pre 
so  pensiero  di  recare  a nostra  notizia  qual  morbo  di  ere- 
sia sia  in  queste  provincie , dalle  reliquie  di  un  antica 
peste  , risuscitato.  Conciossiachè  e il  tenore  della  lettera 
e la  serie  dei  monitori  e il  testo  degli  atti  grida  chiaro 
che  presso  voi  torna  a brulicare  la  sozza  sentina  dei  pri- 
scillanisli  ; non  essendovi  dottrina  empia  e disonesta  , che 
questa  setta  non  abbia  fatto  sua  : da  ogni  rifiuto  di  ter- 
rene opinioni  costoro  si  sono  dati  a mescere  la  feccia  e 
tracannano  essi  soli  tutto  intero , quanto  gli  altri  hanno 
io  parte  assaporato.  Passando  sottilmente  in  rassegna  tut- 
te le  eresie , che  germogliarono  prima  del  Priscilliano , 
non  si  troverà  errore  alcuno  dal  quale  quest' empia  genia 
non  abbia  tratto  contagio  e , non  contenta  di  ricevere  le 
menzogne  di  coloro  , che  dall’  evangelio  del  nome  di  Cri- 
sto si  partono  , entro  la  caligine  stessa  del  paganesimo 
tuffandosi , osò  di  collocare  con  magiche  arti , con  pro- 
fani secreti , con  vane  fole  di  astrologi , la  fede , la 
religione  o la  regola  dei  costumi  in  balia  dei  demoni  e 
nell'  influsso  delle  stelle.  Quando  fosse  lecito  credere  e 
insegnare  siffatta  dottrina  , sarebbe  tolto  ogni  premio  alla 
virtù  c pena  al  vizio  c troncalo  il  vincolo  d’ogni  divina 
e umana  legge,  d’ogni  decreto  e costituzione:  poiché  non 
potrà  più  delle  buone  o ree  opere  farsi  alcun  giudizio, 
quando  nell’  una  parte  e nell’  altra  fatai  necessità  dia  mo- 
vimento all’  anime  e quanto  dagli  uomini  si  adopera  , non 
sia  atto  umano , ma  risguardo  di  costellazioni.  Di  questa 
follia  è parte  quella  mostruosa  distinzione  di  tutto  l’uman 
corpo  nei  dodici  segni  celesti , tanto  che  le  diverse  parti 
governino  diverse  forze  e la  creatura,  fatta  ad  imagine 
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di  Dio , torni  sotto  tanti  influssi  di  stelle , quante  son 
le  membra  che  la  compongano.  Ben  a dovere  i nostri  pa- 
dri , all'età  dei  quali  scoppiò  questa  nefanda  eresia  e que- 
st' empio  furore  , diedero  loro  la  caccia  con  ogni  indu- 
stria per  tutto  T universo , onde  nella  cattolica  chiesa 
non  allignasse  : ed  anco  i principi  temporali  colpirono  la 
sagrilega  follia  con  pubblico  bando,  dannando  l’autore  di 
lei  con  alquanti  suoi  alunni  : imperocché  videro  beue , 
che  ogni  pudore  c onestà  andava  in  fondo , clic  i vincoli 
matrimoniali  si  rompevano  , che  roveseiavasi  ogni  divina  e 
umana  legge,  quando  a tal  genia  e a tale  dottrina  fosse 
dato  passo  franco.  Lungo  tempo  questo  rigore  non  si 
scompagnò  dall' ecclesiastica  mansuetudine  : la  quale, 
sebbene  si  chiami  contenta  del  giudizio  sacerdotale  ed 
abbia  in  orrore  le  vendette  sanguinose , ella  non  pertanto 
si  giova  delle  costituzioni  dei  principi  cristiani  per  far 
sì , che  il  timore  del  supplizio  corporale  consigli  di  ri- 
correre al  rimedio  spirituale.  Ma  dappoiché  l’ invasione 
dei  barbari  si  versò  sopra  molte  provincic , c le  vicende 
dell’  armi  impedirono  I’  csecuziouc  delle  leggi  ; dopo  che 
fra  i sacerdoti  di  Dio  si  resero  malagevoli  le  relazioni 
e scarse  T assemblee,  trovò  questa  secreta  perfìdia  libertà 
nei  pubblici  rivolgimenti  c quegli  argomenti  stessi  che 
dovevano  valere  a fermare  il  male , tornarono  sprone  a 
sovvertire  le  menti.  Quali  c quante  provincie  procedano 
franche  dal  contagio  di  questa  peste  si  palesa  ancora 
per  ciò  che  la  carità  tua  vien  recitando  sul  conto  per- 
sino di  alquanti  sacerdoti , contaminati  nella  mente  di 
questo  mortai  morbo;  e quelli  stessi , che  avrebbero  do- 
vuto dare  lo  sfratto  all’  errore  e difendere  la  chiesa , 
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danno  mano  , perchè  I*  evangelo  di  Cristo  sia  fatto 
schiavo  delle  dottrine  priscillianc  ; e depravala  con  pro- 
fane interpretazioni  la  sincerità  dei  libri  santi  e sotto  il 
nome  dei  profeti  e degli  apostoli  sia  annunziato  , non  già 
ciò  che  lo  Spirito  santo  ha  insegnato,  ma  quanto  un  mi- 
nistro del  demonio  vi  ha-  traforato  di  suo.  Siccome  dun- 
que la  carità  tua  con  quanta  maggiore  fedeltà  e indu- 
stria le  fu  dato  , compendiò  in  sedici  capitoli  le  costoro 
opinioni , già  condannate  , e noi  brevemente  li  passeremo 
tutti  in  rassegna  , onde  non  resti  porzione  alcuna  di  que- 
sta bestemmia  che  possa  sembrare  altrui  o tollerabile  o 
ambigua, 

1 - Quanto  empiamente  seìitissero  i priseillanisti  sul- 
la trinità  delle  persone  in  Dio.  Nel  primo  capitolo  per- 
tanto resta  dimostrato  quanto  sentano  empiamente  della 
trinità  di  Dio , pronunciando  una  sola  essere  la  persona 
del  Padre  del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo  : quasi  che 
il  medesimo  Dio  prenda  il  nome  ora  di  Padre,  ora  di  Fi- 
glio ed  ora  di  Spirilo  santo;  ne  sia  distinto  chi  generò 
da  chi  è generato  e da  chi  procede  da  ambedue  : laon- 
de la  singolare  unità  consisterebbe,  non  già  nella  trini- 
tà delle  persone,  ma  in  triplice  vocabolo.  Il  quale  gene- 
re di  bestemmia  è una  partecipazione  delia  dottrina  di 
Sabellio , i discepoli  del  quale  furono  ancora  con  appro- 
priato nome  chiamali  Palripassiani  perciò,  che  se  luti' uno 
è il  Figlio  e il  Padre , la  croce  del  Figlio  sarebbe  tor- 
nata in  ragione  di  supplizio  pel  Padre  c quanto  nella  con- 
dizione di  servo  il  Figliuolo , obbedendo  al  Padre , so- 
stenne , tutto  il  Padre  altresì  in  se  medesimo  avrebbe 
tollerato.  La  qual  cosa  senza  dubbio  è alla  cattolica  dot- 
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trina  contraria , la  quale  confessa  le  tre  persone , con- 
sustanziali io  Dio  per  modo , da  credere  il  Padre  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  santo  senza  mescolamento  insepara- 
bili, senza  tempo  eterni,  senza  differenza  eguali:  poi- 
ché , non  giù  la  stessa  persona , si  veramente  la  mede- 
sima essenza  è causa  della  unità  nella  Trinità. 

2 - Delle  virtù , eh'  essi  hanno  finto  procedere  da 
Dio.  Nel  secondo  capitolo  si  tratta  di  quella  puerile  e 
stolta  favola  che  ammette  alcune  virtù , come  procedenti 
da  Dio,  le  quali  cominciò  egli  col  tempo  a possedere 
e sono  alla  divina  essenza  posteriori.  Nel  che  seguono 
gli  errori  degli  ariani,  che  dissero  già  essere  il  Padre 
prima  del  Figlio  per  ciò , che  talora  fu  egli  senza  il  Fi- 
glio; e quindi  aver  egli  comincialo  ad  essere  Padre  al- 
lora soltanto , quand’  egli  generò  il  Figliuolo.  Ma  come 
quelli  furono  dalla  cattolica  chiesa  maledetti,  cosi  lo  so- 
no alla  lor  volta  costoro;  i quali  reputano  che  talora  Dio 
sia  stato  privo  di  ciò  , che  forma  la  sua  essenza  : poi- 
ché egli  è un  errore  il.  dirlo  mutevole,  del  pari  che  pro- 
gressivo , tornando  un  mutamento , tanto  quel  che  avvie- 
ne per  diminuzione , come  quello  che  porla  vantaggio. 

3 - In  che  senso  chiamino  essi  unigenito  il  Figliuo- 
lo di  Dio.  Il  terzo  capitolo  dinunzia , come  quegli  empi 
affermino  sul  conto  del  Figliuolo  di  Dio  , eh’  egli  abbia 
avuto  nome  di  unigenito,  sol  perchè  unico  nato  della 
vergine.  Lo  che  non  oserebbero  pronunciare,  se  uon  aves- 
sero succiato  il  veleno  di  Paolo  di  Samosata  e di  Fotino, 
i quali  dissero  già  che  il  S.  N.  G.  C.  non  ebbe  esisten- 
za prima  di  nascere  di  Maria  vergine.  Se  poi  costoro 
danno  a quella  sentenza  un  altro  significalo  loro  parti- 
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colare , quando  non  vogliano  che  Cristo  avesse  il  suo 
principio  dalla  vergine  Maria,  no  discenderebbe  per  con- 
seguenza che  il  Figliuolo  di  Dio  nou  sia  unico,  ma  altri 
ancora  sieno  nati  dal  supremo  genitore,  fra  i quali  que- 
sto solo  nacque  di  donna , e chiamasi  perciò  unigenito , 
per  la  speciale  condizione  del  suo  nascimento , che  lo 
differenzia  dagli  altri.  Dovunque  pertanto  si  volgano,  es- 
si traboccano  in  uno  smisurato  abisso  d' iniquità,  o con- 
fessando che  Cristo  signore  ebbe  dalla  madre  il  suo  prin- 
cipio o negandolo  unigenito  di  Dio  Padre,  quando  è pur 
un  dogma  che  dalla  madre  uascesse  quel  medesimo  che 
era  Dio  Verbo,  e uiun  altro,  dal  Verbo  in  fuori,  fosse 
dal  Padre  generato. 

t - Che  digiunano  nel  Natale  del  Signore  e nella 
domenica.  Il  quarto  capitolo  riferisce  coui’  eglino  al  na- 
tale di  Cristo,  adoralo  dalla  cattolica  chiesa  nella  uatura 
di  vero  uomo,  perchè  il  Verbo  si  fece  carne  e prese  stanza 
in  mezzo  a noi  ( (ìio.  1.  /4  ),  non  rendono  sincero  ono- 
re, anzi  un  bugiardo  culto,  digiunando  in  quel  di  e nella 
domenica  della  risurrezione  di  Cristo.  La  qual  cosa  os- 
servano, perchè  non  credono  che  Cristo  signore  sia  nato 
nella  natura  di  vero  uomo:  ma  ciò  reputano  illusione  e 
apparenza  e nou  realtà,  seguendo  c consentendo  al  dogma 
di  Cerdonc  c Mnrcione  e loro  affini  manichei.  I quali,  se- 
condoche  furono  convinti  e scoperti  dai  nostro  sinda- 
cato, celebrano  fra  la  mestizia  e il  digiuno  la  domenica, 
consacrala  per  noi  dalla  risurrezione  del  nostro  Salva- 
tore, indirizzando  ad  onore  del  sole  questa  osservanza 
ed  astinenza,  siccome  già  è manifesto:  c per  rendersi  in 
lutto  discordi  e stranieri  dalla  nostra  fede  passano  in 
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lutto  quel  medesimo  giorno,  che  per  noi  è una  festa. 
Ond’ è ben  dovere,  che  come  nemici  della  croce  e ri- 
surrezione di  Cristo,  aspettino  quella  sentenza,  che  s'av- 
viene alla  dottrina  di  cui  sono  seguaci. 

5 - Affermano  che  V anima  umana  è una  deriva- 
zione della  divina  sostanza.  Il  quinto  capitolo  riferisce 
com’ eglino  affermano  che  I'  anima  umana  deriva  dalla  di- 
vina sostanza  c che  la  condizione  nostra  non  si  diffe- 
renzia da  quella  del  suo  creatore.  Quest’ empia  sentenza, 
tolta  a prestanza  della  dottrina  di  alcuni  filosofi  e dei 
manichei,  fù  già  dalla  cattolica  chiesa  condannala,  es- 
sendo manifesto  che  niuna  creatura  è cosi  alta  e sublime 
da  possedere  Dio  stesso  per  natura.  Imperocché  quanto 
viene  da  esso,  è tuli’  uno  con  lui,  ne  può  essere  altri 
che  il  Figliuolo  e Io  Spiritosanto.  All’ infuori  dell'unica, 
consustanziale,  sempiterna,  immutabile  divinità  della  su- 
prema Triade,  non  v*  ha  cosa  alcuna  creata,  che  da 
principio  non  fosse  tratta  dal  nulla.  Nè  perniò  solo,  che 
una  creatura  si  solleva  sopra  le  altre,  è ella  un  Dio;  o 
essendo  grande  e maravigliosa , torna  perciò  tuli’  uno 
con  colui,  che  solo  sà  fare  cose  grandi  e stupende  ( Sol. 
CXXXV.  4 ).  Niuno  uomo  è la  verità,  niuno  la  sapienza, 
niuno  la  giustizia:  avvegnaché  molti  veraci  sieno  o sa- 
pienti o giusti:  Dio  solo  non  ha  mestieri  di  partecipa- 
zione, possedendo  egli,  non  come  qualità,  ma  sibbenc 
come  essenza  quaulo  può  invaginarsi,  che  sia  degno  di 
lui:  poiché  ehi  è immutabile,  niuna  cosa  guadagna,  nulla 
perde,  essendo  proprio  di  lui  il  possedere  quanto  è eter- 
no: e però  immobile  in  se  medesimo  tutto  rinovella  e 
nulla  riceve,  che  non  sia  suo  dono.  Troppo  dunque  su- 
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perbi  e ciechi  troppo  riescon  coloro  che,  facendo  deri- 
vare l'anima  umana  da  divina  sostanza,  non  per  que- 
sto s’  avvisano  di  affermare  ad  un  tempo,  o che  Dio 
sia  mutevole  o passivo  intorno  a ciò,  che  alla  sua  na- 
tura è innestato. 

6 - Di  ciò  che  tengono  sul  conto  del  demonio , e 
cioè  che  non  fu  mai  buono,  ne  opera  di  Dio,  ma  sortì 
fuori  dal  caos  e dalle  tenebre.  La  sesta  censura  recita 
quella  loro  sentenza  sul  diavolo,  e cioè  ch'egli  non  fù 
buono  mai,  ne  la  natura  sua  opera  di  Dio;  ma  sbucò 
fuora  del  caos  e delle  tenebre  : in  quanto  egli  non  ha 
autore  alcuno  di  se  stesso,  ma  egli  è principio  sustan- 
ziale  del  male.  D’  altro  lato  però  la  vera  fede,  cioè  la 
cattolica,  ritiene  che  buona  è la  sostanza  d’  ogni  crea- 
tura tanto  spirituale,  che  corporea,  e nega  che  siavi  la 
natura  del  male,  poiché  Dio  creatore  dell'  universo  non 
ha  fatto  cosa  alcuna  che  non  fosse  buona:  ond’ è che  il 
diavolo  altresì  sarebbe  buono , quando  s’  avesse  tenuto 
cara  la  condizione,  in  cui  fù  creato.  Ne  perchè  travolse 
in  ragion  di  male  la  sua  eccellenza  nativa,  ne  stelle  sal- 
do nella  verità  ( G Ho.  Vili  -44),  divenne  perciò  solo 
principio  ad  uua  contraria  sostanza  ; ina  traviò  bensì  da 
quei  sommo  bene,  nel  quale  doveva  tenersi  fermo:  in 
quella  stessa  guisa,  onde  traboccano  dalla  verità  nell'er- 
rore coloro,  che  spacciano  queste  favole  c recano  a col- 
pa della  natura,  quanto  è vizio  della  volontà.  E però  la 
loro  malizia  e perdizione  è volontaria  e volontario  ed  ine- 
vitabile il  danno:  ne  il  male  loro  tornerà  perciò  in  ra- 
gione di  sostanza,  si  veramente  pena  della  sostanza. 

7 - Condannano  le  nozze  e l'  uso  del  matrimonio. 

Voi.  V.  39 


tuo 

Viene  io  settimo  luogo  il  rifiuto  delle  nozze  e I’  ahborri- 
inenlo  verso  la  procreazione  della  prole  : nel  che , sicco- 
me nel  resto , tengono  dell’  errore  dei  manichei , e loda- 
no la  dissolutezza  e detestano  il  matrimonio  , io  quanto 
è egli  freno  alle  libidini , pel  quale  il  pudore  siede  a 
guardia  dei  coniugi  e della  figliuolnnza. 

8 - Dicono  i corpi  umani  fattura  del  demonio,  e 
negano  la  risurrezione.  In  ottavo  luogo  dicono  essi , che 
la  formazione  degli  umani  corpi  è opera  diabolica , dia- 
bolico il  crearsi  del  seme  nell’  utero  delle  donne,  e però 
negano  la  risurrezione,  delia  carne,  perchè  l’origine  del 
corpo  non  islà  a paro  colla  dignità  delle  anime.  Diabo- 
lica è questa  dottrina,  diabolica  questa  mostruosa  inven- 
zione ; il  diavolo  fabbrica  1’  errore  in  cuore  degl’  empi , 
e non  già  gli  uomini  nel  ventre  materno.  Questo  sonoro 
veleno  , derivalo  dalla  sorgente  dell’  eresia  manichea , fu 
denunziato  già  e dannato  altra  volta  dalla  fede  cattolica. 

9 - Dicono  che  i figliuoli  della  promessa  sono  con- 
cepiti di  Spirilo  santo.  Il  nono  appunto  ci  avvisa,  che 
essi  tengono  i figliuoli  della  promessa  , come  nati  invero 
di  donna,  ma  concepiti  di  Spirito  santo;  sembrando  loro 
disconvenevole  , che  la  figliuolanza  generata  di  carnai  se- 
me , s’  accosti  alla  natura  di  Dio.  La  qual  cosa  è stra- 
niera e contraria  al  cattolico  dogma,  il  quale  confessa, 
clic  ogni  uomo  nella  sustanza  d’  anima  e corpo,  dal  crea- 
tore dell’  universo  vieti  formato  ed  animata  nel  materno 
chiostro  ; continuando  senza  posa  quel  contagio  di  morte 
c di  peccalo  che  dal  primo  parente  derivò  nella  discen- 
denza : cui  torna  in  ragione  di  rimedio  il  sacramento  di 
rigenerazione,  pel  quale  i figli  della  promessa  rinascono 
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dì  Spirito  saylo , non  già  nel  venire  carnale , ma  nella 
virili  del  battesimo.  E però  David , che  fu  pure  figlio  del- 
la promessa  , a Dio  favella  cosi  : le  tue  mani  mi  hanno 
formato  e fabbricalo  (Sai.  C XV 111.  /3  - Giob.  X.  8 ); 
e à Geremia  disse  Iddio:  pria  che  ti  creassi  nell'utero, 
io  V ho  conosciuto  e dal  ventre  di  tua  madre  santificato 
( Ger.  I.  5). 

IO  - Tengono  che  Vanirne  peccatrici  in  cielo,  fu- 
rono in  pena  del  peccalo  chiuse  nel  carcere  corporeo. 
In  decimo  luogo  vengono  denunziati , come  tali , che  ten- 
gono 1’  anime  umane  , maritate  ai  corpi,  essere  stale  ta- 
lora senza  corpo  e nel  celeste  loro  domicilio  prevarica- 
trici e però  dall'  alto  cacciate  e quaggiù  nei  corpi  rac- 
chiuse vennero  in  balia  di  diverse  potestà  e influssi  di 
aere  e di  stelle  e sorte  differente  e svariala  condizione 
incontrarono  e trattamento , quando  più  aspro  e quando 
più  mite,  per  modo  che,  quanto  conlinge  nella  vita  pre- 
sente di  variabile  e di  strano , frutto  è di  cause  prece- 
denti. Questo  favoloso  sistema , questa  congerie  di  mol- 
tiforme  errore  bandì  già  lungi  da  se  la  cattolica  fede, 
la  quale  con  incrollabile  sincerità  predica , che  P anima 
umana  prima  di  essere  infusa  nel  corpo  non  ebbe  esisten- 
za nè  d' altronde  venne  nelle  membra , se  non  da  Dio 
creatore , e autore  dei  medesimi  corpi.  E perchè  colla 
prevaricazione  del  primo  uomo  tutta  P umana  discenden- 
za restò  contaminata , però  niuno  può  gir  franco  dal- 
la condizione  dell'  uomo  antico , se  non  per  il  sacramen- 
to del  battesimo  di  Cristo , che  non  pone  differenza  al- 
cuna fra  i rigenerati , dicendo  P apostolo  : chiunque  di 
voi  è battezzalo  in  Cristo , rimane  vestito  di  Cristo  : nè 
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v'  ha  jù'u  giudeo  o greco , non  servo  o libero , non  ma- 
schio o femmina',  ma  tutti  tornate  una  sola  cosa  in  Cri- 
sto Gesù  ( Gal.  III.  27  ).  Che  può  quivi  dunque  o il  cor- 
so degli  astri  o il  fantasma  del  fato  o le  vicende  e P in- 
quieta varietà  delle  cose  umane  ? Ecco  la  grazia  di  Dio 
riempire  ogni  disuguaglianza  : e chi  le  sia  fedele , in 
mezzo  a tutte  le  avversità  della  presente  vita  potrà  esse- 
re norf^Wisorabile  e ripetere  coll'  apostolo  nelle  sue  tra- 
versie : chi  ci  dividerà  dall’  amore  di  Cristo  ? forse  le 
tribolazioni  o gli  affanni , forse  la  persecuzione  o la  fa- 
me o lo  spogliamento  o le  minacce  o le  spade  ? ( Secon- 
do quanto  fu  scritto:  noi  siamo  senza  posa  combattuti  e 
tenuti  in  conto  di  bestie  da  macello  ) ; ma  noi  siamo  su- 
periori a tutte  queste  cose  colla  grazia  di  colui , che  tan- 
to ci  amò  ( Iìom.  Vili.  35  ).  E però  la  chiesa , che  è il 
corpo  di  Cristo,  non  ha  paura  delle  vicende  del  mondo, 
perchè  non  ha  sete  di  beni  temporali  : e chi  sa  acqui- 
star prode  dalla  pazienza  e dalle  tribolazioni  non  ha  cer- 
to timore  del  vano  remore  e spauracchio  dei  fati. 

1 1 - Che  impongono  una  fatale  necessità  sopirà  gli 
uomini.  L' undecima  loro  bestemmia  porta  che  le  anime 
c i corpi  degli  uomini  sono  legati  dal  destino  delle  stel- 
le : ond'  è che  presi  da  questo  pa  zzo  errore  pagano , o 
argomentano  a tutto  potere  di  rcnderlcsi  propizie  o pla- 
cate , quando  sicno  contrarie.  I seguaci  di  queste  fole 
sono  stranieri  alla  cattolica  chiesa  : e chi  tien  dietro  a 
tali  snperslizioni  è fuori  già  in  tutto  dal  corpo  di  Cristo. 

12  - Sommcttono  le  anime  ad  alcune  jwtestà,  e ad 
altre  i colpii.  In  duodecimo  luogo  essi  collocano  sotto  al- 
cune potenze  le  raccolta  dell’  auima  e sotto  altre  le  mem- 
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bra  del  corpo , distinguendo  le  qualità  di  queste  potenze 
interiori  coi  nomi  dei  patriarchi , a cui  contrappongono 
i segni  delle  costellazioni  che  col  loro  influsso  tengono 
soggetti  i corpi.  Si  avvolgono  in  queste  cabale  inestrica- 
bili , piuttostochè  dar  ascolto  all’apostolo,  quando  dice: 
stale  in  sull’  avviso , onde  ttiuno  vi  colga  alle  mostre  di 
una  vana  filosofia  , secondo  le  umane  tradizioni  o gli  ele- 
menti mondiali  e non  secondo  Cristo  : poiché  in  esso  ha 
stanza  la  piènezsa  tutta  della  divinità  corporalmente  e 
voi  siete  informati  da  lui , che  è sovrano  ad  ogni  princi- 
pato e potestà  ( Coloss.  II.  8 ).  E di  nuovo  : non  vi  la- 
sciale sobillare  da  chi  ostenta  ossequio  e superstizioso  cul- 
lo verso  gli  angeli , arrogandosi  il  mag  istero  di  ciò  che 
non  vide , tronfio  dei  carnali  suoi  pensamenti  e diviso  da 
quel  capo , donde  tutto  il  corpo , legato  dai  suoi  nervi 
e giunture , cresce  ben  composto  e compaginalo  in  un  edi- 
ficio divino  ( ivi  18  ).  E donde  vicn  dunque  la  necessità 
di  ricevere  in  cuore  ciò , che  uè  la  legge  insegna , nè 
la  profezia  annunzia,  nè  la  verità  evangelica  riceve,  nè 
1'  apostolica  dottrina  consente  ? Son  cose  queste  da  quel- 
le menti,  di  cui  l'apostolo  scrive:  tempo  verrà , in  cui 
non  sosterranno  la  dottrina  sana  : ma  a lusingare  i pro- 
pri appetiti,  si  assieperanno  di  maestri  piacentieri , ri- 
fiutando  ascolto  alla  verità  per  porgerlo  alla  menzogna 
( 1 Tein.  IV.  3-4).  Nulla  dunque  di  comune  abbiano 
con  noi  quelli  che  osano  insegnare  o credere  tali  cose , 
o comeccbesia  si  argomentano  persuadere  altrui,  che  la 
sostanza  della  carne  non  abbia  speranza  alcuna  di  risor- 
gimento , distruggendo  cosi  il  mistero  della  incarnazio- 
ne di  Cristo poiché  indegna  cosa  tornerebbe  per  lui  il 
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ricevere  in  se  la  natura  intera  d’  uomo , quando  indegno 
fosse  riscattare  l’ intera  natura. 

13  - Quale  scienza  delle  scritture  ammettano.  Viene 
in  decimolcrzo  luogo  quel  eh’  essi  dicono  iu  fallo  di  scrit- 
ture canoniche , e cioè  che  il  volume  di  esse  è raffigu- 
rato nei  nomi  dei  patriarchi  : quasi  che  quelle  dodici 
virtù , capaci  di  riformare  1’  uomo  interiore , fossero 
adombrate  in  quelle  dodici  parole , senza  il  conoscimen- 
to delle  quali  nessuna  anima  possedesse  il  secreto  di  rio- 
novellarsi  nella  sostanza  dalla  quale  usci  da  principio. 
Ma  questi  sogni  di  empietà  sono  presi  a gabbo  dalla  cri- 
stiana sapienza , la  quale  couosce  già  l' inviolabile'  e in- 
convertibile natura  del  vero  Iddio  : e che  I’  anima , o 
legata  o sciolta  dal  corpo , è di  per  se  sommessa  a mol- 
te passioni  : laddove  sarebbe  inaccessibile  ad  ogni  con- 
trasto, qumd'ella  fosse  uscita  dalla  essenza  divina.  E 
però  incomparabilmente  la  creatura  si  diparte  dal  suo 
creatore  : perocché  qnesli  fu  sempre  ne  riceve  alterazio- 
ne o mutamento  : c quella  invece  è mutevole  , quand'an- 
co  non  soflra  mutamento  : essendo  in  lei  l’ inalterabilità 
privilegio , non  proprietà  di  natura. 

14  - Che  assoggettano  gli  uomini  alla  potestà  delle 
stelle  e dei  inaneti.  Il  decimoquarto  capitolo  dinunzia, 
quanto  insegnano  sulla  condizione  dei  corpi  c cioè,  eh  es- 
si nella  materiale  loro  condizione  sono  in  balia  e sotto 
l' influsso  di  stelle  e di  pianeti  : e però  molte  cose  in- 
contrano nei  santi  libri  che  toccano  I’  uomo  esteriore  e 
danno  a conoscere  nelle  scritture  non  sò  qual  contrasto 
e ripugnanza  tra  la  divina  natura  e la  terrena  : quasi 
che  diverso  fosse  il  diritto  del  Signore  delle  auime  e del 
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creatore  dei  corpi.  Questi  sogni  no»  peraltro  sono  arti- 
fìziati , se  non  per  far  credere  che  1’  anima  sia  di  so- 
stanza divina  c la  carne  di  diabolica  natura  : poiché  l'uni- 
verso ancora  con  i suoi  elementi,  confessano,  non  esser 
fattura  di  un  Dio  buono , ma  di  un  artefice  maligno.  E 
per  colorare  di  bei  titoli  queste  sacrileghe  foie,  essi  han- 
no contaminato  tutta  quasi  la  divina  parola  con  inter- 
pretazioni e sensi  nefandi. 

15  - Corrompono  le  sincere  scritture  e spacciano  le 
apocrife.  Il  tenore  del  decimo  quinto  capitolo  lamenta  e 
detesta  una  diabolica  prosunzione , a noi  medesimi  pale- 
se dalla  relazione  di  sinceri  lestimonj  : che  anzi  noi  stes- 
si abbiamo  scoperto  molti  loro  codici  corrottissimi  e che 
pure  portavano  il  titolo  di  canonici.  E di  vero , com’  al- 
trimenti potrebbero  trarre  in  inganno  i semplici , se  non 
porgessero  aspersi  di  miele  gli  orli  del  nappo  avvelena- 
to, e non  allettassero  col  sapore  soave  nell'alto  stesso  di 
dar  la  morte  ? Egli  si  vuol  dunque  guardare  bene-  e con 
sacerdotale  vigilanza  provvedere  che  a niun  uso  di  le- 
zione sieno  adoperati  codici  adulterali  e discordi  dalla 
sincera  fede.  Le  scritture , che  sotto  il  nome  degli  apo- 
stoli , accolgono  i germi  d’ infinite  menzogne  , non  solo 
si  debbono  vietare , ma  togliere  al  postutto  di  mezzo  e 
dare  alle  fiamme.  Poiché  sebbene  in  esse  incontri  talora 
alcuna  cosa  che  ha  le  sembianze  delia  pietà , elleno  pe- 
rò non  sono  mai  schiette  di  veleno  : ma  colle  lusinghe 
del  racconto  e collo  spettacolo  di  cose  amene  vengono 
lentamente  insinuandosi  e stringendo  gli  uomini  sedotti 
nei  lacci  di  ogni  errore.  Laonde  se  alcun  vescovo  non 
impedirà  che  questi  apocrifi  corrano  per  le  case  o per- 
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metterà  che  nelle  chiese  vengano  letti  sotto  il  nome  di 
canonici  questi  codici  adulterati  e corrotti  e guasti  dai 
priscillanisli,  sappia  che  egli  sarà  tenuto  in  conto  di  ere- 
tico: poiché  chi  non  ritira  gli  altri  dall’errore,  ei  dà  a 
divedere  d’  esservi  incorso  insieme  cogli  altri. 

16  - Degli  scritti  di  Diltinio.  In  ultimo  luogo  un 
giusto  richiamo  ci  fa  conoscere  che  gli  scritti  di  Ditti- 
nio  , dettati  nel  senso  di  Priscilliano , sono  da  molti  letti 
con  venerazione  : mentre,  quando  pur  essi  sieno  cosi  te- 
neri della  memoria  di  Dittinio , dovrebbero  aver  caro  il 
suo  pentimento , più  della  caduta.  Essi  dunque , non  già 
Diltinio , ma  Priscilliano  leggono  e consentono  a quanto 
nel  suo  traviamento  spose  già , piuttostochè  a quello , 
che,  ricreduto,  si  tolse  ad  inseguare.  Ninno  senza  pena 
osi  cotanto,  ne  trovi  luogo  tra  cattolici  chiunque  fa  te- 
soro di  libri,  non  pur  dalla  chiesa  cattolica,  ma  dal  lo- 
ro autore  altresì  condannati  (55).  Non  sia  aperto  il  var- 
co ai  perversi  di  trarre  altrui  in  inganno  coi  loro  sogni, 
ne  farsi  del  nome  cristiano  schermo  ai  decreti  imperiali. 
Non  per  altro  essi  si  gettano  in  braccio  alla  chiesa  cat- 
tolica , essendole  stranieri  coll’  animo , se  non  per  poter 
guadagnare  più  seguaci  c cessare  il  rigore  delle  leggi , 
facendo  mostra  d’  essere  del  nostro  numero.  Taulo  ado- 
perano prisccllanisti , tanto  i manichei , i quali  possedo- 
no  tra  loro  tanta  conformità  d’ animi , da  render  sem- 
bianza di  una  sola  setta  , difforme  nel  nome  e simiglino- 
le nel  sacrilegio  : poiché  sebbene  costoro  facciano  vista 
di  ricevere  I’  antico  testamento  , rigettato  dai  manichei  ; 
ad  un  solo  (ine  però  mira  l’ intenzione  di  ambedue:  men- 
tre quelli  lo  combattono  col  rifiuto , c questi  lo  ricevono 
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sol  per  corromperlo.  Negli  esecrandi  loro  misteri,  da  es- 
si tenuti  nascosti  con  maggiore  diligenza,  quanto  più  so- 
no sozzi , è tuli’  una  la  scelleragine  c l’ oscenità  e co- 
mune la  turpitudine.  Della  quale , benché  il  pudore  non 
ci  consenta  di  favellare , noi  però  I'  abbiamo  fatta  giun- 
gere a pubblica  notizia  dopo  essere  con  isquisite  indagi- 
ni venuti  in  cerca  di  essi,  ed  aver  ottenuta  la  confessio- 
ne di  quegli  stessi  manichei  che  furono  colti  in  sul  fat- 
to : onde  non  potesse  cader  dubbio  sopra  quanto  al  no- 
stro sindacalo  , cui , non  solo  numeroso  concorso  di  sa- 
cerdoti , ma  uomini  illustri  per  dignità  e una  porzio- 
ne dello  stesso  senato  e della  plebe  fece  corte#,  tor- 
nò cospicuo  per  la  confessione  stessa  della  colpa  in  boc- 
ca ai  rei  : siccome  lo  gridano  gli  atti  pur  ora  inviati  al- 
la tua  carità.  Quanto  ora  vien  posto  in  chiaro  sul  conto 
degli  osceni  delitti  dei  manichei , fu  altra  volta  palese  e 
divolgalo  sui  sozzi  costumi  dei  priscillanisli  : poiché  co- 
loro che  nell’  empietà  delle  dottrine  si  trovano  conformi, 
non  possono  nelle  loro  ceremonie  tornare  dissomigliami. 
Passalo  in  rassegna  per  ordine  lutto  il  memoriale  , dal 
quale  non  si  diparte  il  tenore  del  monitorio , io  spero 
d'  avere  abbastanza  dimostrato  qual  sia  il  nostro  avviso 
sopra  quanto  la  fraternità  vostra  ha  riferito,  c come  non 
sia  da  portare  in  pace , che  il  cuore  di  alquanti  sacer- 
doti consenta  , o per  dirlo  più  mollemente,  non  resista  a 
si  profano  errore.  Con  qual  coscienza  si  prenderanno 
T onore  di  pastori  quei  tali , che  nulla  voglion  fare  per 
le  anime  loro  commesse?  le  belve  muovono  a torme  ver- 
so il  chiuso , ed  essi  non  fanno  riparo  : i ladri  tendono 
insidie  ed  essi  non  istanno  in  sull'avviso:  le  pesti  assai- 
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gono  più  frequenti , ed  essi  non  pensano  a rimedio  di 
sorta.  Ma  corrono  eziandio  più  in  là  ; e rifiatando  l’ ope- 
ra loro  a quelli  che  sono  vigilanti , e negando  di  sotto- 
scrivere alla  condanna  di  una  empietà  proscritta  da  tut- 
to F universo , essi  allora  danno  a divedere  di  far  parte 
dello  stuolo  nemico , piultostochè  dei  fratelli. 

17  - Se  la  carne  di  Cristo  veracemente  riposasse 
nel  sepolto.  Sopra  quanto  tu  hai  serbato  a piè  della 
tua  lettera  famigliare,  io  prendo  maraviglia  che  alcuno 
dei  cattolici  dubiti  e tenga  come  cosa  incerta,  che  nella 
discesa  di  Cristo  all'  inferno,  la  sua  carne  riposasse  nel 
sepolcl%.  Com'  ella  veracemente  morì  e fu  seppellita,  cosi 
veracemente  risuscitò  al  terzo  giorno:  tanto  aveva  pre- 
detto già  lo  stesso  Signore,  favellando  ai  giudei;  scio- 
gliete questo  tempio  e in  tre  giorni  il  farò  io  risorgere 
( Gio.  Il  - 49),  ove  l’evangelista  fa  questa  postilla: 
dò  diceva  egli  del  tempio  del  suo  corpo  ( ivi  24  ).  E 
questo  vero  fù  anche  da  David  profetato,  allorché,  par- 
lando nella  persona  del  Signore  e Salvatore,  esclamò:  la 
mia  carne  ancora  riposerà  nella  speranza:  poiché  tu  non 
abbandonerai  l'  anima  mia  nell’  inferno  ne  patirai  che  il 
tuo  santo  riceva  in  se  la  corruzione  ( Sai.  XV  - 9 ).  Per 
le  quali  parole  è manifesto  che  la  carne  del  Signore  real- 
mente riposò  nel  sepolcro  senza  ricevere  corrompimento: 
poiché  al  ritorno  dell'  anima  fù  in  un  subito  vivificata  c 
risorse.  11  negar  ciò  è empio  e degno  in  tutto  delle  dot- 
trine dei  manichei  e priscillanisli,  i quali  con  sacrileghe 
interpetazioni  si  sono  fabbricati  tale  credenza  intorno  a 
Cristo,  da  escludere  la  verità  della  incarnazione,  morte, 
e risurrezione.  Si  raccolga  pertanto  in  mezzo  a voi  un 
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concilio  di  vescovi  cd  iu  quel  luogo  che  a tutti  parrà  da 
ciò,  si  assembrino  i sacerdoti  delle  proviocie  più  vicine, 
e secondo  le  risposte  date  alle  tue  consultazioni,  si  pon- 
ga a sottile  sindacato  se  incontri  alcuno  tra  i vescovi, 
il  quale  sia  lordo  c contaminato  di  questa  eresia:  e sìeno 
senza  riguardo  tagliati  fuori  dalla  communione  quanti  ri- 
cuseranno di  condannare  in  lutti  i sensi  di  sua  malignità 
una  così  sozza  setta.  Poiché  in  nessuna  guisa  si  può 
consentire  che  quelli,  i quali  assunsero  1’  ufficio  di  pre- 
dicatori della  fede,  osino  poi  disputare  contro  1’  evan- 
gelo  di  Cristo,  contro  la  dottrina  apostolica,  e contro  il 
simbolo  della  chiesa  universale.  Quali  discepoli  usciranno 
da  un  paese  ove  tiene  cattedra  tal  razza  di  maestri?  qua- 
le la  religione  del  popolo,  la  salute  delle  plebi  colà,  ove 
ad  esterminio  della  umana  società  vieti  bandita  la  santità 
del  pudore,  troncati  i vincoli  del  connubio,  impedita  la 
generazione  e propagazione  della  prole,  condannata  la 
natura  della  carne,  negato  il  sincero  cullo  e la  Trinità 
del  vero  Dio,  confusa  la  proprietà  delle  persone,  l'anima 
umana  predicata  siccome  sostanza  divina  e imprigionala 
nel  corpo  a senno  del  diavolo,  al  Figliuolo  di  Dio,  per- 
ciò solo  che  nacque  dalla  vergine,  e non  perchè  fu  ge- 
nerato dal  Padre,  dato  il  nome  di  unigenito:  e però  tol- 
tagli insieme  e la  qualità  di  vera  prole  di  Dio  e di  vero 
parlo  della  vergine,  onde  cosi  con  una  simulata  pas- 
sione e con  una  morte  non  vera,  torni  altresì  finto  il  suo 
risorgimento  e il  ritoglier  che  fece  dal  sepolcro  la  sua 
carne?  Indarno  si  fan  belli  del  nome  cattolico  quelli  che 
a tanta  empietà  non  fanno  contrasto:  e potranno  aver 
fede  coloro,  che  tali  cose  ascoltano  cou  serena  fronte?  E 
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però  noi  abbiamo  spedito  lettere  ai  fratelli  6 vescovi  no- 
stri della  provincia  di  Tarragona , Cartagena,  Portogallo, 
e Galizia  e loro  abbiamo  intimato  di  raccogliersi  lutti  a 
sinodo  e alla  vigilanza  e carità  tua  raccomandiamo  che 
1’  autorità  e il  comando  nostro  giunga  ai  vescovi  delle 
provincie  sopranominate.  E se  qualche  cosa  sorgerà,  che 
Dio  non  voglia,  a contrastare  I'  assembramento  di  un 
concilio  plenario,  almeno  si  raccolgano  i vescovi  di  Ga- 
lizia per  la  convocazione  dei  quali  s'  adopreranuo  di  con- 
serva colla  tua  vigilanza  i fratelli  nostri  Idacio  e Cepo- 
nio,  onde,  come  prima  sia  possibile,  almeno  con  un  con- 
cilio provinciale  si  rechi  rimedio  a tanto  malore.  Data  il 
24  luglio  nel  consolato  di  Calcpio  e Ardabure  uomini 
chiarissimi  ( an.  447  ). 
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Di  S.  Tnrrlbio  vescovo  di  Aatorga 


SOMMARIO 

1.  — Del  rifiutare  le  scritture  apocrife,  come  autorità  di  fede  e 
delia  setta  dei  priscilianisti. 


1 - Ai  santi  e beatissimi  vescovi  Ceponio  c Idacio 
degni  di  ogni  venerazione,  Turribio.  Torna  sempre  mai 
grave  e molesto  quel  viaggio  a cui  ci  muove  o necessità 
o duri  travagli  e pene  lacrimevoli:  e non  pertanto  reca- 
no anche  questi  il  loro  prò,  vantaggiando  la  mente  colla 
vista  di  cose  sconosciute  e colla  notizia  delle  occulte  e 
rendendoci  accorti  al  paragone  del  meglio,  che  quanto 
appo  noi  era  tenuto  in  conto  d*  ottimo,  non  era  altro  che 
pravo  o scadente.  La  qual  cosa  intervenne  a me  nel  vi- 
sitar che  feci  diverse  provincie  e chiese,  costanti  nel  ser- 
bar fra  loro  il  vincolo  della  comunione  ed  unità:  nelle 
quali  incontrai  un  solo  e conforme  e perseverante  senti- 
mento di  fede  cattolica,  derivato  da  purissimo  fonte  di 
verità:  sènza  dividersi  in  rivoli  o far  palude  e voragine 
o impaccio  al  retto  cammino  delle  credenze:  tutto  a ri- 
troso di  quelli,  contaminali  dal  veleno  di  pravi  dogmi, 
che  sono  costretti  o ad  emendarsi  e ricoverare  nel  grem- 
bo delia  pia  madre  o,  mostrandosi  contumaci  ed  ostinati, 
sono  cacciati  fuora  della  santa  eredità,  come  figliuoli 
spuri  e prole  illegittima. 
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2 - Laonde  ridducendomi  io  in  patria  dopo  lungo 
corso  di  anni,  mi  torna  assai  duro  di  trovare  clic  non 
sieno  in  veruna  guisa  venuti  meno  quelle  tradizioni , con- 
dannale già  dalla  cattolica  chiesa  e che  io  m'  avvisava 
fossero  spente  da  gran  tempo.  Che  anzi  a talento  c libito 
d’  ognuno  io  so  che  vengono  pullulando  perversi  dogmi, 
come  altrettante  teste  di  un  idra;  mentre  alcuni  agli  an- 
tichi errori  fan  corollari  delle  proprie  bestemmie:  altri 
li  conservano  sinora  tutt*  interi  : e fra  quelli  stessi  che 
1’  amore  della  verità  ridusse  a miglior  segno,  noti  manca 
chi,  essendo  puranco  tenace  di  alcuni  di  quei  sensi,  ri-  \ 
mane  cosi  in  lega  cogli  eretici.  E questo  male  più  age- 
volmente si  dilatò  ai  nostri  tempi,  in  cui  sono  muli  i de- 
creti e le  assemblee  sinodali:  di  là  muove  una  empietà, 
fra  tutte  la  più  detestabile,  e cioè  che  al  medesimo  al- 
tare si  accostano  con  difformi  credenze  e con  diversa  fede. 

3 - Confesso  che  pietosa  carità  verso  la  patria , più 
che  temeraria  prosunzionc , mi  dà  cuore  a favellare  : 
poiché  come  potrei  io  prender  ardimento  di  scriver  ciò , 
io  pieno  di  ogni  maniera  di  peccati  e reo  di  gravissime 
colpe , dopo  aver  conosciuto  quanto  dice  il  Signore  : tu 
vedi  il  bruscolo  nell'  altrui  occhio  e non  senti  la  trave 
che  è nel  tuo  ( Matt.  VII.  3)  ? dopoché  non  mi  è igno- 
ta quella  sentenza  e quell’  ammaestramento  che  grida  ; 
Dio  disse  al  peccatore  : e perchè  annunzierai  tu  la  mia 
giustizia  e pi-ofanerai  colla  tua  bocca  il  mio  testamento 
( Hai.  XLIX.  16  ) ? Ma  d’  altra  parte  io  ascolto  quanto 
vien  dopo  : tu  vedevi  i ladri  e ti  accompagnavi  con  loro 
e tenevi  mano  agli  adulteri  ( ivi  18  ).  Nè  soltanto  è fur- 
to l’altrui  spogliameulo  o adulterio  la  violazione  degli 
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affetti  e del  letto  maritale  : ma  torna  in  ragione  di  latro- 
cinio per  la  cattolica  fede  ogni  dottrina  di  falsità  e di 
errore  c ogni  sottrazione  di  ciò  che  è vero  : ed  è adul- 
terio lo  sparger  seme  di  zizania  e di  perversi  dogmi  con- 
tro la  sincerità  delia  divina  parola.  Parlerò  dunque  io  o 
mi  starò  ? io  son  dubbioso  e timido  dell'  uno  c dell’  al- 
tro. Ma  se  la  santità  vostra  dimorasse  all’ oscuro  sul 
male  c le  bestemmie  onde  son  gremiti  i libri  apocrifi 
che  questi  volgari  eretici  leggono  invece  del  santo  evan- 
gelo,  io  mi  reputerei  colpevole  di  un  gravissimo  delitto 
se  tacessi  : c però  non  è questa  un’  esortazione  che  deri- 
vi dall'  autorità  , ma  piuttosto  un  ammaestramento  che 
vien  dall’  amicizia. 

4 - Innanzi  tratto  io  disvelerò  la  magagna  che  ho 
trovato  nella  fede  o meglio  nella  perfidia  di  molli  : essi 
insegnano  quasi  con  pubblico  magistero  e non  pertanto 
se  alcun  cattolico  sorge  lor  contro  per  rintuzzarli,  in- 
contanente negano  e fellonescamente  fanno  velo  alla  loro 
perfidia.  E perchè  tanto  non  osino  più  oltre  , io  griderò 
che  vero  è quanto  vien  loro  apposto , e cioè  che  prefe- 
riscono ai  libri  canonici  gli  scritti  apocrifi , come  secre- 
ti e arcani  c li  tengono  con  grande  venerazione  e colle 
tradizioni  scritte  ed  orali  dei  loro  autori  rincalzano  la 
verità  di  ciò  che  loro  viene  impuguato.  V’  ha  però  una 
parte  di  loro  dottrina  che  non  si  trova  in  quei  codici 
apocrifi  che  ebbi  occasione  di  leggere  : e però  non  so 
io  donde  sia  derivata  : se  non  forse  in  quel  passo  ove 
favoleggiano  che  i ss.  apostoli  favellino  nelle  loro  dispu- 
te , non  voglia  intendersi  qualche  cosa  che  è soggetta , 
non  a lettura,  ma  a dibattimento:  o pure  non  si  trovi  in 
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quei  libri  più  riposti  c riservati , dei  quali  hanno  copia 
coloro  soltanto,  eli' essi  chiamano  perfetti. 

5 - In  quegli  alti  che  corrono  sotto  il  nome  di  san 
Tomaso  vi  è specialmente  degno  di  osservazione  quanto 
vien  detto , doversi  battezzare  , non  coll’  acqua  , secondo 
il  divino  precetto , ma  coll'  olio  soltanto  : la  qual  cosa 
non  è ammessa  dai  nostri , ma  si  dai  manichei.  Questi 
eretici  che  fanno  uso  dei  medesimi  libri  e seguono  le  stes- 
se dottrine  e ancora  di  peggio  e sono  degni  della  esecra- 
zione dell'  universo  intero  , e di  tutta  la  terra,  cosi  che  al 
solo  anuunzio  della  loro  professione,  senza  alcuna  disami- 
na si  devono  condannare;  essi  souo  gii  autori,  e spe- 
cialmente Mancle  e suoi  discepoli , di  lutti  i libri  apocri- 
fi che  o improvvisarono  o corruppero.  Tra  essi  gli  atti 
che  hanno  nome  di  s.  Andrea  e di  s.  Giovanni,  che  so- 
no sacrilego  dettato  di  Leucio , e quelli  che  si  chiama- 
no di  s.  Tomaso  ed  altri  somiglianti , coi  quali  i ma- 
nichei e prisc illan isti  colle  sette  loro  affini  s'argomenta- 
no dimostrare  lutti  i loro  errori.  Sopratutti  poi  quel  li- 
bro pieno  di  bestemmie  detto  memoria  degli  apostoli, 
nel  quale  è conlrafalta  la  dottrina  del  Signore  a soste- 
gno della  loro  iniquità  e mina  della  legge  e di  tutto  il 
testamento  vecchio  e di  quanto  divinamente  fu  a Mosè 
rivelato  sulle  diverse  creature  e lor  creatore,  senz’ altre 
ignominie  che  mi  è grave  rassegnare. 

6 - Come  aduuque  è fuor  di  dubbio  che  sieno  o po- 
tessero essere  opera  dei  ss.  apostoli  quelle  cose  magiche 
c prodigiose  , scritte  negli  apocrifi , così  è chiaro  che 
quelle  controversie  e asserzioni  e interpretazioni  maligne 
vi  furono  traforale  dagli  eretici.  Da  questi  scritti  io  ho 
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compilato  una  rassegna  di  testimonianze  riboccanti  di  ere- 
sie , ordinandole  secondo  i loro  titoli , e confutandole  se- 
condo le  mie  forze  e la  sufficienza  dell'  ingegno. 

7 - Tanto  fu  d'  uopo  tritamente  annunziare  alle  vo- 
stre orecchie , onde  ninno  fascia  più  oltre  il  nesci , di- 
cendo di  ritenere  presso  di  se  o leggere  in  buona  fede 
tali  libri.  Sarà  opera  degna  del  discernimento  e discre- 
zione vostra  di  porli  tutti  quanti  a sindacato  cou  quanti 
più  fratelli  lo  zelo  della  cattolica  religione  e 1*  amore 
del  bene  metterà  d' accordo , per  togliere  ogni  appiglio 
all'  errore  e coll'  acceso  rigore  della  divina  parola  rintuz- 
zare quanto  vedrete  chiaramente  contrario  alla  verità  e 
alla  fede. 


Voi.  V. 
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LETTERA  XVI. 


6:26 


à.  tatti  I Vescovi  della  Sicilia. 


SOMMARIO 

t.  — che  il  battesimo  si  vuol  celebrare  nella  pasqua  e non  nella  epi- 
fania — 2.  — sull'osservanza  della  distinzione  dei  tempi  e dei  misteri  — 
3.  — perché  si  conferisca  il  battesimo  soltanto  nella  pasqua  e nella  Pen- 
tecoste — 4.  — il  battesimo  si  conferisce  nella  Pentecoste  secondo  l’esem- 
pio degli  ap  ostoli  — 5.  — in  caso  di  necessità  ogni  tempo  è buono  per 
il  battesimo  — 6.  — mistero  di  Cristo  che  si  accosta  al  battesimo  di  Gio- 
vanni — 7.  — sol  concilio  da  raccogliersi  ogni  anno  in  Roma. 


Leone  vescovo  a tulli  i vescovi  della  Sicilia  salute  nel 
Signore.  Dai  precetti  di  Dio  c dagli  ammaestramenti  degli 
apostoli  siam  confortali  a stare  all'erta  con  amorosa  c m- 
s’ancabil  vigilanza  sopra  tutte  le  chiese  , e tornare  con 
pronta  sollecitudine  in  istato  quanto  o per  la  melensaggi- 
ne degli  ignoranti  o per  la  violenza  dei  presuntuosi  tor- 
nò degno  di  biasimo.  Poiché  essendo  viva  ancora  I’ auto- 
rità della  parola  del  Signore. , che  informò  già  il  beatis- 
simo apostolo  Pietro  col  mistico  comando  per  tre  volte 
ripetuto  : che  alle  pecorelle  di  Cristo  sia  pastore  chi  ama 
Cristo  ; la  riverenza  di  quella  medesima  Sede,  alla  qua- 
le per  l'abbondanza  della  divina  grazia  fummo  innalzali, 
ci  ammonisce  a schivare  , per  quanto  si  può , ogni  peri- 
colo di  negligenza  : onde  non  si  chieda  indarno  da  noi 
la  confessione  del  graude  apostolo , quando  protestò  di 
amare  il  Signore  : poiché  1’  esser  colto  infingardo  nel  pa- 
scere un  gregge  si  teneramente  raccomandato  , torna  il 


t 


Digitized  by  Google 


627 

medesimo  che  restar  convinto  di  non  amare  il  principe 
dei  pastori. 

• I - Che  il  battesimo  si  vuol  celebrare  nella  pasqua 
e non  nella  epifania.  Essendo  pervenuto , dietro  sicuri 
indizi  , a notizia  di  me  che  con  fraterno  affetto  ho  a 
cuore  le  imprese  della  carità  vostra , come  voi  vi  dipar- 
tite dalle  consuetudini  ed  insiiluzioni  apostoliche  sopra  un 
punto  del  principa!  sacramento  della  chiesa,  amministrando 
il  battesimo,  più  facilmente  nell'epifania,  che  nel  tempo  pa- 
squale ; io  prendo  maraviglia  , come  voi  o i vostri  pre- 
decessori abbiano  potuto  osare  una  novità  tanto  irragio- 
nevole , da  rimescolare  i tempi  propri  di  ciascun  miste- 
ro e non  porre  differenza  alcuna  tra  il  giorno  in  cut 
Cristo  fu  adorato  dai  magi  e quello  in  cui  risorse  dalla 
morte.  Nè  vi  sarebbe  mai  caduto  sopra  questa  colpa , se 
aveste  tolto  la  norma  di  ogni  rito  di  là,  donde  riceveste 
I’  onore  della  consacrazione  : e se  la  Sede  del  bealo  apo- 
stolo Pietro , che  a voi  fu  madre  della  dignità  sacerdo- 
tale , fosse  per  voi  maestra  della  ecclesiastica  disciplina. 
Il  rifiuto  della  quale  troverebbe  appo  noi  assai  minore 
clemenza  e pazienza  , quando  fosse  stalo  preceduto  per 
parte  uostra  da  ammonizioni  e riprensioni.  Siccome  però 
non  vi  ha  luogo  a diffidare  dell'  emenda , noi  non  uscire- 
mo dei  confini  della  mansuetudine.  E comecché  non  sia 
da  portare  in  pace  che  i vescovi  si  facciano  scusa  della 
ignoranza , noi  amiamo  meglio  di  temperare  una  censu- 
ra , che  potrebbe  sembrare  necessaria , per  istruirvi  sul- 
le ragioni  di  una  verità  , che  è di  per  se  molto  piana. 

£ - Sulla  osservanza  e distinzione  dei  tempi  e dei 
misteri.  Etcrualmeutc  cd  immutabilmente  fu  ordinato  nei 
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consigli  di  Dio  la  riparazione  dell’  utnan  genere  : ma  la 
successione  delle  opere  che  dovevano  compiersi  da  Gesù 
Cristo  signor  nostro  nella  incarnazioue  del  Verbo  ebbe 
cominciamento.  Ond’  è che  diverso  fu  il  tempo , in  cui 
all’  annunzio  dell’  angelo  la  beala  vergine  Maria  ( Lue. 
1-2 6)  credette  d’  uscir  feconda  di  Spirito  santo  e di 
lui  concepire  ; altro  quello , in  cui  salva  l' integrità  ver- 
ginale , il  nato  bambino  fu  con  canti  di  esultanza  indica- 
to ai  pastori  ( Lue.  11.  7 ) ; altro  della  circoncisione  del 
fanciullo  ( ivi  2/  ) : altro  del  sagrificio  legale  della  vit- 
tima ; altro  quando  i tre  magi  chiamali  dal  fulgore  di 
una  stella  nuova,  dall’ oriente  mossero  verso  Betlemme  e 
con  mistica  ofTerla  di  doni,  prostrali,  lo  adorarono  ( Mali. 
11.  1 ).  Nè  il  medesimo  giorno  è quello  in  cui , secondo 
la  divina  preparazione  colla  fuga  in  Egitto  fu  il  bambolo 
involato  alla  ferocia  di  Erode  ( ivi  15  ) ; o quando  dopo 
la  morte  del  persecutore  fu  dall'  Egitto  richiamato  nella 
Galilea.  A questa  varietà  di  misteri  si  aggiunga  il  venir 
su  del  corpo  : cresce  il  Signore , secondo  la  testimonian- 
za dell’  evangelista , con  vantaggio  dell’  età  e della  gra- 
zia ( Lue.  II.  52  ) , e nei  giorni  di  pasqua  muove  alla 
volta  di  Gerusalemme  coi  parenti , e , appartatosi  da  loro 
nel  ritorno , e poi  trovato  a sedere  coi  seniori  e dispu- 
tare coi  maestri  attoniti , e per  render  ragione  del  suo 
soffermarsi , dice  : e perchè  mi  cercavate  voi  ? e non  sa- 
pete che  io  ho  mestieri  trovarmi  in  mezzo  alle  cose  che 
sono  del  mio  padre  ( ivi  29  ) ; volendo  dinotare  che  egli 
era  figliuolo  a quello,  cui  era  consacrato  il  tempio.  E 
quando  negli  anni  più  maturi , per  darsi  a conoscere  sve- 
ltamente , chiese  il  battesimo  di  Giovanni  suo  precurso- 
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re  , non  lasciò  già  dubbio  alcuuo  sulla  sua  divinità,  quan- 
do, battezzato  Gesù  signore,  discese  lo  Spirito  santo  sot- 
to le  sembianze  di  una  colomba  e sopra  di  lui  si  riposò 
e la  voce  del  Padre  si  fece  sentire  dal  cielo  , dicendo  : 
tu  sei  il  figlimi  mio  diletto  : in  te  ho  io  riposto  la  mia 
compiacenza  ( Matt.  III.  Il  - Lue.  III.  22  - IX.  35  ). 
Le  quali  cose  abbiamo  noi  toccalo  con  quella  brevità , 
che  si  poteva  maggiore , per  far  noto  alla  carità  vostra 
che  ciascun  giorno  di  Cristo  fu  consacrato  da  innumere- 
voli prodigi , ed  in  ogni  sua  azione  risplendeltcro  miste- 
ri e sacramenti  : ma  ciò  , che  i prodigi  annunziano  è ben 
nitro , da  quello  che  in  realtà  si  compie  : nè  quanto  vien 
narrato  delle  opere  del  Salvatore  può  compendiarsi  nel 
di  del  battesimo.  Poiché  se  senza  distinzione  alcuna  ci 
argomenteremo  tenere  in  venerazione  ed  onorare  tutto  ciò 
che  dal  Signore  fu  compiuto  dopo  il  lavacro  del  beato 
Giovanni , lutto  il  tempo  se  n’  andrebbe  in  una  continua 
festa , perchè  lutto  è pieno  di  cose  prodigiose.  Ma  poi- 
ché lo  Spirito  di  sapienza  e d’ intelletto  ammaestrò  gli 
apostoli  c maestri  della  cattolica  chiesa  per  modo , che 
nella  cristiana  disciplina  non  vi  sia  luogo  a cosa  alcuna 
disordinala  o confusa  ; però  è da  porre  divario  fra  le 
cause  delle  solennità  ed  osservare  una  ragionevole  distin- 
zione tra  le  inslituzioni  dei  padri  c maggiori  nostri  : poi- 
ché non  altrimenti  siam  noi  un  solo  gregge  c un  solo 
pastore,  se  Don  perchè,  come  l’apostolo  favella,  ci  tro- 
viam  tutti  concordi  nel  medesimo  linguaggio  e siamo  per- 
fetti nello  stesso  sentimento  e nella  stessa  sentenza  ( I. 
Coloss.  I.  IO  ). 

3 - Perchè  soltanto  nella  pasqrn  e nella  Pentecoste 
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si  amministri  il  battesimo.  Imperlatilo , sebbene  ad  una 
sola  e medesima  persona  abbia  relazione,  lanlo  ciò  che 
alla  umiliazione  , come  quello  che  alla  gloria  di  Cristo 
appartiene;  e quanto  si  trova  in  lui  o di  virtù  diviua,  o di 
umana  infermità  miri  al  fine  di  nostra  riparazione  ; non* 
dimeno  nella  morte  del  Crocifisso  , c nella  risurrezione 
dell'estinto  più  propriamente  per  la  virtù  del  battesimo 
la  creatura  di  vecchia  si  fa  nuova  , onde  nei  rigenerati 
sia  efficace  c la  morte  e la  vita  di  Cristo,  secondo  il  det- 
to dell’  apostolo  : ignorate  forse  voi  che  chiunque  di 

noi  è battezzato  in  Cristo , nella  sua  morte  si  bat- 
tezza : imperocché  noi  siamo  seppeliti  con  lui  pel  bat- 
tesimo nella  morte  : onde  in  quella  guisa  che  Cristo 
risuscitò  da  morte  per  la  gloria  del  padre  , cosi  noi 
c’  indirizziamo  per  una  vita  nuova.  Poiché  se  inne- 
stati in  lui  noi  saremo  falli  somiglianti  ad  esso  col- 
la morte , certo  che  lo  saremo  ancora  nella  risurrezio- 
ne ( Rom.  VI  - 3 - 5 );  con  quel  che  segue,  dispu- 

tando il  maestro  delle  genti  e sponendo  il  sacramento 
del  battesimo  per  render  manifesto  collo  spirilo  di  que- 
sta dottrina  che  per  rigenerare  i figliuoli  degli  uomini  e 
per  adottarli  in  figliuoli  di  Dio,  quel  giorno  e quel  tem- 
po fu  eletto  , nel  quale  , quanto  si  adopera  nelle  mem- 
bra , risponde  a ciò  che  fu  compiuto  nel  capo  : mentre 
nel  rito  battesimale  interviene  la  morte  coll’  csterminio 
del  peccalo  e la  seppoltura  dei  tre  di  è simboleggiala 
dalla  trina  immersione , e l' uscir  fuora  dalle  àcque  è 
quasi  un  risorgere  dalla  tomba.  La  condizione  stessa  del- 
la cerimonia  ci  ammaestra  adunque , che  generalmente 
ad  amministrare  la  grazia  , è più  conveniente  quel  gior- 
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no , nel  quale  ebbe  virtù  il  dono  e I’  opera  esempio.  Ed 
a confermazione  di  questo  vero  assai  giova  considerare, 
che  il  medesimo  Signore  G.  C.  dopo  essere  risorto  da 
morte,  ai  suoi  discepoli,  nei  quali  lutti  i pastori  delle 
chiese  ricevevano  ammaestramento , diede  la  forma  c la 
potestà  di  battezzare , dicendo  : andate,  insegnate  a tut- 
te le  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito  santo  ( Mail.  XXVlll  - IO  ). 
Di  che  avrebb’egli  potuto,  eziandio  prima  della  passio- 
ne, renderli  accorti,  quaud' egli  non  avesse  voluto  espres- 
samente dar  loro  ad  intendere  che  la  grazia  della  rige- 
nerazione toglieva  il  principio  dalla  sua  risurrezione.  A 
questa  lieti  dietro  la  solennità  di  Pentecoste  consacrala 
dalla  venuta  dello  Spirito  santo,  la  quale  è come  un  ap- 
pendice della  festa  pasquale  : e mentre  le  altre  feste  han- 
no i loro  giorni  assegnali , questa  prende  luogo  a se- 
conda del  di  in  cui  cade  la  risurrezione  del  Signore , 
ed  è quasi  un  prolungamento  della  grazia  ed  uu  invilo 
a chiunque  o la  lontananza  del  viaggio  o la  difficoltà  del- 
la navigazione  trattenne  ; onde  chi  trovò  ostacolo  di  qual- 
siasi impedimento,  per  dono  dello  Spirito  santo  possa 
raggiungere  l’ effetto  del  suo  desiderio.  Imperocché  il  me- 
desimo Unigenito  di  Dio  volle  che  nella  fedo  dei  creden- 
ti e nel  valore  delle  opere  non  si  frapponesse  divario  al- 
cuno fra  lui  e lo  Spirilo  santo  , siccome  ninna  differen- 
za v’  ha  ntdla  natura  , dicendo  , io  pregherò  il  padre  ed 
egli  vi  darà  un  a tro  paraclito,  onde  sia  con  voi  in  eter- 
no lo  Spirito  di  verità  ( GIO.  XIV  - 16  ) E di  nuovo: 
quando  sarà  venuto  questo  Spirito  di  verità,  egli  vi  sa- 
rà scorta  ad  ogni  verità  ( Gio.  XVI  - 13  ).  Essendo 
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adunque  Cristo  verità  : c lo  spirito  santo , Spirito  di  ve- 
rità e il  nome  di  paraclito  proprio  di  ambedue , non  di- 
rem noi  che  sia  diversa  la  festa,  ove  il  mistero  è il  me- 
desimo. 

4 - Che  il  battesimo  si  amministra  nella  Pentecoste 
secondo  la  tradizione  apostolica.  Che  noi  sosteniamo  tal  co- 
sa , non  già  di  proprio  talento , sì  veramente  conservan- 
do l’ apostolica  autorità,  torna  in  acconcio  un  buon  esem- 
pio per  tener  dietro  al  beato  apostolo  Pietro  ; il  quale 
nel  medesimo  giorno  in  che  lo  Spirito  santo  discese  e 
inebriò  tutta  la  famiglia  dei  credenti,  consacrò  col  lava- 
cro battesimale  un  popolo  di  tre  mila  convertili  dalla 
sua  predicazione.  Il  qual  fallo  con  fedele  racconto  è de- 
scritto dalla  sacra  scrittura  nel  libro  che  contiene  gli  at- 
ti degli  apostoli  con  queste  parole  : udito  ciò  furono  toc- 
cati nel  cuore  e dissero  a Pietro  e agli  altri  apostoli  : 
che  f arem  noi , o fratelli  ? E Pietro  rispose  loro  : fate 
penitenza  e si  battezzi  ognun  di  voi  nel  nome  di  G.  C. 
in  remissione  dei  vostri  peccali  e riceverete  il  dono  del- 
lo Spirito  santo.  Imperocché  a voi  appunto  e ai  figli  vo- 
stri e a quanti  son  lontani,  e a tutti  quelli  cui  il  Si- 
gnore Iddio  nostro  farà  udire  la  sua  voce,  tocca  questa 
promessa.  19  con  molte  altre  parole  rese  testimonianze  e 
li  confortò,  dicendo  : forbitevi  da  qtiesta  generazione  pes- 
sima. Quindi  si  battezzarono  lutti  quelli  che  ricevettero 
le  sue  parole  e circa  tre  mille  anime  in  quel  giorno  si 
convertirono  ( Atti  II  31  - Al  ). 

5 - In  caso  di  necessità  si  amministri  il  battesimo 
in  ogni  tempo.  Laonde  essendo  chiaro  oggimai  che  due 
nella  chiesa  sono  i tempi  legittimi  per  battezzare  i fe- 
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deli,  siccome  abbiamo  dimostralo,  noi  rendiamo  accorta 
la  carità  vostra  a non  voler  mescolare  in  questo  rito  al- 
cun altro  giorno:  poiché  sebbene  v’abbiano  altre  feste, 
cui  siam  debitori  di  molto  ossequio  a gloria  di  Dio,  noi 
però  dobbiamo  guardare  il  mistico  e ragionevole  privile- 
gio che  gode  questo  principale  e massimo  sacramento: 
senza  però  togliere  facoltà  di  amministrare  il  soccorso 
del  battesimo  in  ogni  tempo  a chi  si  trova  in  pericolo. 
Poiché  mentre  noi  a queste  due  solennità  affini  e dipen- 
denti fra  loro  serbiamo  i liberi  voti  di  chi  è sano  e tro- 
vasi in  pacifica  sicurtà;  d’  altronde  non  dineghiamo  a nes- 
suno e in  nessun  tempo  il  necessario  sovvenimcnlo  della 
vera  salute  nel  caso  di  morte , nel  pericolo  di  assedio, 
nelle  strette  delle  persecuzioni  e nel  timor  di  naufragio. 

6 - Mister  io  di  Cr  isto  che  si  accosta  al  battesimo  di 
Giovanni.  Se  qualcuno  poi  divisasse  che  la  festa  dell'E- 
pifania, la  quale  a tempo  suo  si  vuol  col  dovuto  onore 
celebrare,  abbia  il  privilegio  del  battesimo  per  ciò  solo, 
che,  secondo  1’  opinione  di  alcuni,  in  quel  giorno  il  Si- 
gnore si  accostò  al  battesimo  di  s.  Giovanni:  sappiasi  che 
beu'  altra  era  la  grazia,  altra  la  natura  di  quel  battesi- 
mo: ne  quello  possedeva  la  virtù  di  far  rinascere  di  Spi- 
rilo, secondo  quel  detto:  che  non  del  sangue  ne  della 
volontà,  della  carne  o dalla  volontà  dell'uomo,  ma  di  Dio 
sono  noli  ( Gio.  /,  /3  );  poiché  il  Signore  che  non  ave- 
va mestieri  della  remissione  di  alcun  peccalo,  ne  andava 
in  cerca  del  rimedio  di  rigenerazione,  volle  ricevere  il 
battesimo  in  quella  stessa  guisa,  onde  volle  essere  cir- 
conciso ed  offrire  per  se  la  vittima  di  purificazione  ( Malt. 
Ili,  15)-.  onde,  secondo  l’espressione  dell' apostolo,  es- 
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sondo  slato  fatto  di  donna,  mettersi  sotto  quella  legge 
( Calai.  IV  - 4 ),  che  non  era  venuto  a sciogliere,  ma 
ad  adempire  (Mail.  V,  17),  e darle  compimento,  sic- 
come il  beato  apostolo  annunzia,  dicendo:  / ine  della  legge 
poi  è Critto  a giustizia  di  ogni  credente  ( Rom.  X,  4 ). 
In  se  stesso  formò  il  sacramento  del  suo  battesimo,  poi- 
ché tenendo  egli  il  primato  di  tutte  le  cose  ( Colass.  I , 
18  ),  insegnò  che  egli  solo  era  principio  di  tutto;  e al- 
lora diede  valore  alla  rigenerazione,  quando  dal  suo  fian- 
co spicciò  il  sangue  della  redenzione  e I'  acqua  del  bat- 
tesimo ( 0 io.  XIX,  34  ).  Come  dunque  I’  antico  testa- 
mento fu  testimonianza  del  nuovo  e la  legge  fa  data  per 
Moisè  e la  grazia  e la  verità  fu  fatta  da  Gesù  Cristo 
( Gio.  I,  17  );  e come  i varj  sacrifìci  furono  simbolo 
della  vittima  singolare  e la  strage  d’  infiniti  agnelli  ter- 
minò coll' immolazione  di  quel  solo,  di  cui  è scritto: 
ecco  l’  agnello  di  Dio,  ecco  chi  toglie  i peccati  del  mon- 
do ( Gio.  I,  29);  cosi  Giovanni,  non  Cristo,  ma  pre- 
cursor  di  Cristo:  non  sposo,  ma  amico  dello  sposo,  fù 
tanto  fedele  e.  teucro,  non  del  proprio  onore,  ma  di  quel- 
lo di  Gesù  Cristo,  da  profferirsi  indegno  di  sciogliere  i 
calzari  dei  suoi  piedi  ( Moti.  Ili,  li  - Lue.  Ili,  16): 
poiché  egli  battezzava  nel  acqua  a penitenza,  e quello 
era  per  battezzare  nello  Spirito  santo  e nel  fuoco  (ivi), 
il  quale  con  doppia  virtù  e restituirebbe  la  vita  e strug- 
gerebbe il  peccalo.  Avendo  pertanto,  carissimi  fratelli, 
tali  e tanti  documenti  che  troncano  ogn»  dubbiezza,  co- 
noscerete evidentemente  che  nell’  amministrare  il  battesi- 
mo ai  fedeli , i quali  secondo  il  rito  apostolico  souo  da 
cimentare  cogli  esorcismi,  da  santificare  coi  digiuni,  e 
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informare  con  frequenti  esortazioni,  si  debbono  ritenere 
due  soli  tempi,  e cioè  la  Pasqua  e la  Pentecoste:  e tanto 
noi  denunziamo  alla  carità  vostra,  onde  dalle  instituzioni 
apostoliche  non  vi  dipartiate  più  con  alcun  arbitrio.  Poi- 
ché non  sarà  impunito  quindinnanzi  chiunque  osi  passar- 
si* comechessia  delle  regole  apostoliche. 

7 - Del  concilio  da  raccogliersi  in  Roma  ogni  anno. 
Laonde  a mantener  soprattutto  saldo  il  vincolo  di  con- 
corde unità,  secondo  il  salutare  ordinamento  dei  ss.  pa- 
dri, che  vuole  si  raccolgono  in  ciascun  anno  due  volte 
i vescovi  a concilio,  ordiniamo,  che  tre  fra  voi  sempre 
e senza  alcuna  scusa , muovano  verso  Roma  per  trovarsi 
insieme  nell'  adunanza  dei  fratelli  nel  di  29  settembre: 
poiché  cosi  colf  ajuto  della  divina  grazia  si  potrà  più 
agevolmente  provvedere  che  nella  chiesa  di  Cristo  non 
nasca  alcun  scandalo  od  errore:  mentre,  iunanzi  al  bea- 
tissimo apostolo  Pietro,  segno  alla  comune  sollecitudine 
sarà,  che  tutti  i suoi  canoni,  decreti  e costituzioni  si 
mantengano  inviolati  presso  ciascun  vescovo  del  Signore. 
Queste  cose,  clic  colla  divina  scorta  ho  stimato  oppor- 
tuno indirizzarvi  per  mezzo  dei  vescovi  e fratelli  nostri 
Baccillo  c Valentino,  vogliamo  sicno  recapitate  nelle  ma- 
ni vostre , onde  dalle  loro  relazioni  conoscer  poi  con 
qual  riverenza  sicno  da  voi  guardate  le  costituzioni  del- 
I’  apostolica  Sede. 

Data  li  21  ottobre  nel  consolato  di  Calepio  e Arda- 
bure  uomini  chiarissimi  ( 447  ). 
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LETTERA  XVII. 


A tatti  1 vescovi  della  Sicilia. 


SOMMARIO 

Con  perpetuo  decreto  rieta  ai  ypscotì  quanto  nelle  chiese  delle  due 
Sicilie  tortamente  era  stato  fatto  ed  ivi  ingiustamente  tentato  dai  prelati  ; 
i quali  illecitamente  avevano  alienato  i beni  delle  loro  chiese  - ordina 
che  i violatori  del  decreto  sieno  sospesi  dall'  ordine  e dalla  commuuione. 


Leone  papa  a tulli  i vescovi  della  Sicilia.  L’  occasio- 
ne di  particolari  querele  ci  guida  a provvedimenti  e sol- 
lecitudini universali  : onde  quanto  sinistramente  avvenne 
o ingiustamente  si  tentò  in  due  chiese  della  vostra  pro- 
vincia , sia  con  perpetuo  decreto  messo  in  salvo  dalla 
usurpazione  degli  altri  vescovi.  Imperocché  mentre  il  cle- 
ro di  Taormina  moveva  doglianze  sulla  miseria  della  chie- 
sa , perchè  il  vescovo  fondeva  tutti  i beni  suoi , venden- 
do , donando  e comecclicsia  alienando  ; i chierici  di  Pa- 
lermo , ai  quali  poco  fa  fu  consacrato  il  vescovo , nel  si- 
nodo  raccolto  sotto  la  nostra  presidenza  , presentarono  il 
medesimo  lamento  sulle  usurpazioni  del  loro  antico  ve- 
scovo. Sebbene  adunque  sia  stalo  da  noi  provveduto  agli 
interessi  di  ambedue  le  chiese,  onde  questo  pessimo  esem- 
pio di  turpe  dilapidazione  non  torni  mai  in  awcuire  imi- 
tabile ad  alcuno , noi  vogliamo  clic  presso  la  carità  vo- 
stra abbia  un  perpetuo  vigore  il  presente  decreto,  col 
quale  senza  eccezione  ordiniamo , clic  uiun  vescovo  osi 
vendere  o donare  o far  permute  dei  beni  della  sua  chie- 
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sa , se  già  non  fosse  per  migliorarli  : ed  allora  dietro 
consiglio  e consenso  di  lutto  il  clero  prenderà  quel  par- 
tito su  cui  non  cade  dubbio  sia  per  approdare  alla  chie- 
sa. I preti  o diaconi  o chierici  di  qualsivoglia  ordine  che 
hanno  dato  mano  ai  danni  della  chiesa  , sappiano  che  sa- 
ranno privati  dell’  ordine  e della  communione  : poiché  el- 
la è opera  interamente  giusta , o fratelli  carissimi , che 
non  solo  i vescovi , ma  I’  amore  di  lutto  il  clero  altresì 
conduca  innanzi  il  vantaggio  della  chiesa  e si  conservi- 
no senza  scapito  i doni  di  coloro , che,  a salute  di  loro 
anime , le  offersero  i propri  beni. 

Data  nel  consolato  di  Calepio  uomo  chiarissimo  (447). 
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LETTERA  XVIII. 

A Gennaro  vescovo  di  Aqnileja. 


SOMMARIO  • 

1 chierici  di  qualunque  ordine , che,  partendosi  dal'a  cattolica  com- 
mnnione,  si  accostano  agli  eretici,  ritornati  che  sieno  in  seno  alla  chiesa, 
rimangano  in  quel  grado , ore  si  trovavano  già  , senza  essere  promossi. 


Leone  vescovo  di  Roma  a Gennaro  vescovo  di  Aqui- 
leja. Considerando  le  lettere  della  tua  fraternità,  noi  ab- 
biamo ravvisalo  in  esse  quel  vigor  di  fede  che  già  cono- 
scevamo , congratulandoci  con  le , perchè  alla  custodia 
del  cristiano  gregge  adoperi  una  pastorale  cura  e vigi- 
lanza : onde  i lupi  che  si  traforarono  sotto  pelli  di  pe- 
core ( Mail.  VII  lo  ) colla  ferocia  propria  delle  belve 
non  isbranino  i semplici  e , non  solo  essi  nou  tornino  mi- 
gliori colla  correzione , ma  corrompono  eziandio  quel 
che  è sano.  E perché  tanto  nou  raggiunga  I’  astuzia  di 
questa  vipere  , noi  abbiamo  stimato  mettere  in  sull’  av- 
viso la  carità  tua  : insinuandoli  eh’  egli  è un  metter  l'ani- 
ma a pericolo  il  ricoverare  nella  comuuionc  cattolica, 
senza  abiura  e soddisfazione  legittima  , i ravveduti,  che , 
apostatando  da  noi , caddero  già  nelle  sette  degli  eretici 
e scismatici  o comcchcssia  si  contaminarono  col  commer- 
cio delle  eresie.  Imperocché  ella  è cosa  sovranamente 
salutare  c piena  di  utilità  e di  medicina  spirituale , che 
i preti  diaconi  e suddiaconi  c chierici  di  ogni  ordine , i 
quali  vogliouo  dar  saggio  di  ravvcdimeulo  e desiderano 
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tornar  di  nuovo  nelle  braccia  della  cattolica  fede  , cui 
già  volsero  le  spalle , confessino  prima  schiettamente  di 
detestare  gli  errori  e loro  autori  ; onde  non  resti  loro  ap- 
piglio od  occasione  di  far  ricorso  alle  opinioni  perverse, 
da  loro  abjurate,  ne  alcun  membro  possa  contrarre  mac- 
chia dalla  compagnia  di  costoro,  quando  ad  essi  la  pro- 
pria professione  faccia  in  ogni  parte  ostacolo.  Intorno  ad 
essi  noi  vogliamo  che  si  osservi  quanto  i canoni  stanzia- 
rono e cioè  eh' essi  si  chiamino  contenti,  se  troncala  lo- 
ro ogni  speranza  di  avanzamento  , abbiano  perpetua  si- 
curtà di  non  perdere  l’ordine  nel  quale  si  trovano;  pur- 
ché non  sieno  macchiati  di  recidiva.  Non  è reo  di  pic- 
co! colpa  appo  il  Signore  chi  crede  di  poter  condurre  in- 
nanzi uei  sacri  ordini  costoro  : che  se  sol  dopo  severo 
sindacato  si  promove  chi  è senza  colpa  , mollo  meno  sa- 
rà lecito  ciò  verso  i sospetti.  E però  la  carità  tua,  la 
cui  devozione  ci  rallegra  , non  Scompagni  la  sua  vigilan- 
za dai  nostri  provvedimenti  c dia  opera  , onde  minuta- 
mente c tosto  venga  in  alto  quanto  a scampo  della  chie- 
sa universale  fu  lodevolmente  consiglialo  c salutarmente 
ordinalo.  Non  dubiti  poi  la  carità  tua  che  noi  ci  sdegne- 
remo più  severamente  se  venga  trascurato  ( lo  che  non 
ci  aspettiamo  ) quanto  per  l’integrità  della  fede  e per 
l’osservanza  dei  canoni  abbiamo  decretato.  Poiché  le  col- 
pe dei  sudditi  a niuno  fanno  maggiormeute  torlo,  che  ai 
reggitori  oziosi  e spensierati  : i quali  sovente  alimentano 
un  ampio  contagio  col  metter  tempo  in  mezzo  a riparar- 
le colla  opportuna  medicina. 

Data  li  30  dccembre  nel  consolalo  di  Calepio  e Ar- 
dabure  uomini  chiarissimi  ( iiT  ). 
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LETTERA  XIX. 


A Doro  vescovo  di  Benevento. 


SOMMARIO 

1.  — riprende  Doro  perchè  ha  travolto  la  gerarchia  del  suo  clero 
e i primi  preti  che  cedettero  al  loro  diritto  — 2.  — restituisce  a ciascuno 
il  su£  grado  secondo  il  tempo  della  ordinazione  : confinando  nell’  ultimo 
luogo  i primi  che  si  arresero. 


Al  dilettissimo  fratello  Doro,  Leone  vescovo.  Siam  do- 
lenti che  sia  fallito  il  concetto  da  noi  formalo  sopra  di 
te  : quando  ci  avvediamo  che  tu  hai  commesso  cose , le 
quali  con  colpevole  novità  guastano  ogni  regola  di  eccle- 
siastica disciplina  : mentre  pur  conoscevi  bene  con  quan- 
ta sollecitudine  siam  risoluti  di  far  rispettare  per  tutte 
le  chiese  le  paterne  disposizioni  dei  canoni , ed  essere 
primo  dovere  dei  vescovi  di  ciascuna  diocesi  che  la  ca- 
nonica disciplina  non  venga  da  alcun  abuso  violala.  Laon- 
de ci  prende  maraviglia  che  tu , il  quale  dovevi  esser 
tenero  dell*  autorità  dell'  apostolica  Sede , ti  sii  diportato 
tanto  rimessamente  o meglio  insolentemente , da  mo- 
strarti , non  custode  , ma  trasgressore  delle  leggi  e tra- 
dizioni. Poiché  da  un  memoriale  di  Paolo  tuo  prete,  qui- 
vi allegalo , abbiam  conosciuto  che  cou  ambizione  senza 
esempio  e quasi  per  osceno  trastullo  fu  scompigliala  ogni 
gerarchia  sacerdotale , cosi , che  la  promozione  di  un  so- 
lo , fatta  in  fretta  ed  auzi  tempo  , tornò  in  ragione  di  sca- 
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dimento  per  quelli  il  cui  grado  era  raccomandalo  dagli 
anni  e da  niuna  colpa  contaminalo.  Che  se  la  febbre  de- 
gli ambiziosi  c il  favore  di  volgari  Voti  domandava  ciò 
che  era  fuori  di  ogni  costume , e cioè  che  un  principian- 
te entrasse  innanzi  ai  provetti  e un  novellino  agli  anti- 
chi , era  dovere  della  tua  industria  e dottrina  di  rintuz- 
zare coll’  autorità  della  ragione  gl'  ingiusti  voti  dei  petu- 
lanti : onde  colui  che  frettolosamente  innalzavi  all'  onore 
sacerdotale , non  entrasse  con  isfregio  dei  fratelli  c tor- 
nasse minore  di  se  stesso  per  difetto  di  virtuosa  mode- 
stia e pel  vizio  di  ostinata  arroganza.  Nè  ignoravi  quel 
che  disse  il  Signore  : chi  si  umilia  sarà  esaltato , e chi 
si  esalta  umiliato  ( Lue.  XIV.  H - XVlll.  14  ) : ed 
ancora  : voi  vi  studiale  di  crescer  dal  poco  e dal- 
l' alto  discendere  a minor  seggio  (56).  Tutto  illegittima- 
mente , tutto  procede  a ritroso , ed  ogni  premio  delle  fa- 
tiche ed  ogni  misura  di  merito  è distrutta , quand'  al- 
tri raggiunge  tanto  in  dignità , quanto  si  gonfiò  in  super- 
bia : e 1’  ambizione  di  sopraffare  non  solo  fà  danno  a chi 
si  lascia  da  lei  trasportare , ma  ancora  a chi  le  tien  ma- 
no. Che  se  la  piacenteria  del  primo  e secondo  prete  ver- 
so Epicarpo,  che  li  voleva  scavalcare,  giunse  sino  al  se- 
guo di  pregare  , onde  fosse  in  onta  propria  esaltato  : nep- 
pur  questo  dovevi  tu  consentire  alle  voglie  di  chi  per 
proprio  giudizio  si  gettava  nel  fango  : ed  era  più  conve- 
niente il  resistere , che  il  cedere  a cosi  vile  desiderio. 
Una  sommissione  turpe  e codarda  non  deve  recare  sca- 
pito a coloro  che  hanno  fiducia  di  se  e non  tengono  a 
vile  la  grazia  di  Dio  : tantoché,  trasferendo  in  altri  il  loro 
primato  con  qualsivoglia  scambio , resti  perciò  diminuita 
Voi.  V.  41 
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la  dignità  ili  chi  vien  dopo  loro:  e per  ciò  solo,  che  po- 
sero innanzi  a se  P ultimo , questi  dovrà  lasciarsi  indie- 
tro tutti  gli  altri. 

2 - I sudctli  preti  pertanto  che  si  proffcrscro  inde- 
gni del  grado  del  loro  onore , benché  meritassero  restar 
privi  eziandio  del  sacerdozio  , volendo  usar  seco  loro 
la  clemenza  dell’  apostolica  Sede , tornino  ultimi  di  tutto 
il  clero  della  chiesa  : e perchè  portino  il  peso  della  pro- 
pria condanna  , saranno  da  meno  di  quello  ancora  , che 
per  propria  sentenza  si  posero  inuanzi  , rimanendo  gli 
altri  tutti  saldi  in  quel  grado  che  a ciascuno  si  conviene 
secondo  il  tempo  di  loro  ordinazione.  Nè  alcun  altro , 
da  quei  due  in  fuori,  sulTra  scapito  o diminuzione  nella 
dignità  : ma  tutta  I'  onta  ricada  sulla  condizione  di  quelli 
che  consentirono  di  rodere  ad  uno  novellino  ed  anzi  tem- 
po ordinalo  ; onde  gustino  P effetto  dell’  evangelica  sen- 
tenza , che  dice  : sarà  usato  con  voi  quella  sorte  di  giu- 
dizio , otide  giudicaste  altrui  c sarete  misurati  colla  mi- 
sura da  voi  adoprata  verso  gli  altri  ( Matt.  XVII.  2 - 
Mar.  IV.  24  - Lue.  VI.  58  ).  Paolo  prete  poi  conservi 
il  suo  gra  do  , perchè  coti  lodevole  costanza  non  volle  ce- 
dere : nè  si  osi  più  mai  contro  chicchesia  alcuna  ingiu- 
ria : cosi  che  la  carità  tua , non  a torto  chiamata  in  col- 
pa di  tutti  questi  avvenimenti , almen  sia  sollecita  nel 
purve  riparo , e nel  recare  senza  indugio  ad  effetto  quan- 
to abbiamo  decretato  ; onde  presentandosi  a noi  duovì  e 
ragionevoli  richiami , non  abbiam  mestieri  ricorrere  a più 
severo  argomento  : mentre , riparato  il  mal  fallo , è no- 
stro desiderio  , piuttosto  di  restaurare  la  disciplina , che 
di  aggravare  il  rigore.  Sappi  che  noi  abbiamo  affidalo 
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1’  esecuzione  dei  nostri  decreti  al  fratello  nostro  e vesco- 
vo Giulio , onde  costi  tutto  sia  messo  in  islalo , secondo 
i nostri  ordini. 

Data  li  8 marzo  (448)  del  consolato  di  Poslumiano 
uomo  chiarissimo. 
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LETTERA  XX. 
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Ad  Etiliche  abate  Costantinopolitano. 


SOMMARIO 

Arrisalo  da  lettere  di  Entiche  sul  ripigliar  che  lacera  rigore  l’eresia 
nestoriana  , risponde  lodando  il  ano  zelo. 


Al  dilettissimo  figlio  Eutiche  prete , Leone  vescovo. 
La  lettera  della  carità  tua  reca  a nostra  notizia , che  il 
favore  di  molli  torna  in  vigore  1’  eresia  di  Nestorio  : e 
noi  rispondiamo , chiamandoci  in  questa  parte  contenti 
del  tuo  zelo.  Le  parole  da  te  ricevute  ci  sono  specchio 
dell'  animo  : e però  non  temer  punto  che  il  Signore , au- 
tore della  cattolica  fede , non  ti  rifiuterà  mai  il  suo  soc- 
corso. È dover  nostro  di  provvedere  : e noi  lo  faremo , 
la  Dio  mercè , come  prima  ci  sia  posto  in  chiaro  , donde 
muova  questa  iniquità:  e cosi  questa  sconcia  pestilenza, 
tante  volte  dannata,  si  potrà  sin  dalle  barbe  estirpare. 
Dio  ti  guardi,  figlio  carissimo. 

Data  il  3 giugno  nel  consolato  di  Poslumiano  e Ze- 
none uomini  chiarissimi  ( an.  448  ). 
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LETTERA  XXI. 
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DI  Eoliche  a 0.  Leone. 


SOMMARIO 

Eoliche  eretico,  scrìvendo  a S.  Leone  , nega  le  due  nature , cioè 
divina  ed  umana  , in  Cristo. 


1 - Sostenuto  dalla  mia  fede  e speranza  in  Cristo , 
Dio  e Signore  dell’  universo , e sopra  tutto  sulla  parola 
del  Verbo  di  Dio  , e ben  conoscendo  che  questi  mici  sen- 
timenti contengono  in  se  la  prova  della  verità , io  chia- 
mo la  santità  vostra  in  testimonio  del  mio  cuore  e della 
rettitudine  dei  miei  sensi  e delti.  Ma  la  nequizia  d'  aver- 
no ha  travolto  seco  i pensieri  e le  volontà  di  tulli  noi , 
che  pur  dovevamo  rintuzzare  i suoi  assalti.  Drizzando  a 
questo  segno  le  congiurate  sue  forze,  ha  mosso  Eusebio 
vescovo  della  città  di  Dorilea  a porre  querela  contro  di 
me  presso  il  santo  vescovo  di  Costantinopoli  Flaviano  ed 
alcuni  altri  prelati , raccolti  nella  medesima  città  per 
ispedirc  alcune  loro  cause  , ed  ivi  fui  citato  come  ereti- 
co , non  già  perché  incontrasse  in  me  cagione  o materia 
di  accusa , ma  sol  per  tendere  agguato  a me  c tumulti 
nella  chiesa  di  Dio.  Fui  citato  a difendermi,  e comecché 
impedito  da  grave  malattia , che  pesa  sulla  mia  canizie, 
mi  presentai  a dire  le  mie  ragioni , benché  conoscessi 
che  vi  erano  trame  e congiure  contro  la  mia  salute.  Su- 
bito all'  appello , sottoscritto  di  mia  mano  , accompagnai 
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uno  scritto  che  contcueva  la  mia  professione  della  vera 
fede.  Il  santo  arcivescovo  Flaviano  non  volle  ricevere  la 
supplica  nc  ordinare  clic  fosse  recitata  : io  ascoltava  , c 
rispondeva  a filo  colle  parole  della  professione  , com- 
pilata nel  s.  sinodo  niceno , e confermata  nell'  efesi- 
no. Costretto  a confessare  le  due  nature  e condannare 
quelli  che  non  le  ammettono , temendo  io  una  condanna 
dai  padri , stetti  saldo  a non  aggiugnere  o togliere  sil- 
laba alla  fede  pubblicala  dal  s.  sinodo  di  Nicea.  E co- 
noscendo che  i santi  e beati  padri  nostri  Giulio , Feli- 
ce , Anastasio  , e Gregorio  , virtuosissimi  vescovi , cas- 
sarono il  vocabolo  delle  due  nature , e sentendomi  venir 
meno  a trattare  della  natura  del  Verbo  di  Di  > che  si 
fece  carne  negli  ultimi  tempi  nell’  utero  della  Vergine 
Maria  senza  patir  mutamento  , in  quella  guisa  che  piu 
gli  piacque , come  a lui  solo  è noto , in  realtà  c non  in 
apparenza  : ne  avendo  cuore  di  condannare  i suddetti 
nostri  santi  padri,  pregai  perchè  queste  cose  fossero  re- 
cate a notizia  di  vostra  Santità , onde  ella  giudicasse , 
come  meglio  le  aggrada  , proferendomi  in  ogni  modo  di 
acconciarmi  al  suo  giudizio. 

2 - Ma  non  si  volle  dare  ascolto  alle  mie  parole  : 
interrotta  la  discussione , fu  bandita  sentenza  di  degra- 
dazione , già  innanzi  al  giudizio  contro  di  me  preparata: 
e le  calunnie  e la  congiura  giunsero  a tal  segno , da 
mettere  a repentaglio  la  mia  vita,  se  incontanente  la 
mano  di  Dio  per  le  orazioni  di  V.  S.  non  avesse  inviato 
un  presidio  per  pormi  in  salvo.  Allora  si  diedero  a far 
violenza  agli  abati  di  altri  monasteri , perchè  soscrivessero 
alla  mia  deposizione  ( la  qual  cosa  non  fu  fatta  inai , 
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neppure  contro  gli  eretici  convinti  e neppure  contro  lo 
stesso  Nestorio  ) : onde  cosi , mentr’  io  per  far  contenta 
la  plebe  metteva  innanzi  la  mia  professione  di  fede , i 
congiurali  brigavano  perchè , non  solo  non  fosse  ascol- 
tata , ma  per  cogliere  da  essa  pretesto  di  farmi  tenere 
da  tulli  in  conto  di  eretico. 

3 - A voi  adunque  io  mi  volgo  , o difensore  della 
religione , a voi  che  avete  a sdegno  simili  trame  : io  non 
reco  cosa  alcuna  di  nuovo  contro  la  fede  a noi  trasmes- 
sa da  principio  ; anzi  grido  anatema  contro  Apollinare , 
Valentino , Manele  , e Nestorio , c contro  quelli  che  af- 
fermano la  carne  di  N.  S.  G.  C.  discesa  dal  cielo  e non 
frutto  di  Spirilo  santo  e della  santa  Vergine  Maria  e 
contro  tutte  le  eresie  sino  a Simon  mago.  E non  pertanto 
la  mia  vita  è in  pericolo  , come  se  io  fossi  eretico.  Vi 
prego  adunqne  a non  permettere  clic  io  soffra  pregiudi- 
zio per  ciò  che  coulro  di  me  fu  compiuto:  ma  proferen- 
do sentenza  secondo  il  vostro  discernimento  c vietando 
che  in  avvenire  si  spaccino  calunnie  contro  di  me,  non 
consentirete  certo  che  sia  scosso  c tagliato  fuora  dalla 
famiglia  cattolica  chi  ha  passato  la  sua  vita  per  settan- 
tanni nella  continenza  e piu  severa  castità  e venga  cosi 
nell' estremo  della  vita  a soffrire  naufragio.  Ilo  allegato 
a queste  mie  lettere  l’uno  c l’altro  ricorso,  cioè  quello 
che  dal  mio  accusatore  fu  offerto  al  sinodo , e I’  altro 
che  io  vi  recai  e non  fu  ricevuto , insieme  colla  mia  pro- 
fessione di  fede  e coi  decreti  dei  ss.  padri  sulle  due  na- 
ture. ( nel  codice  vi  è solo  un  testo  di  Giulio  pp.  e la 
professione  di  Eoliche  ). 
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LETTERA  XXII 


Lettera  prima  «Il  Flavlano  vescovo  di  Co- 
stantinopoli a Leone  papa. 


SOMMARIO 

t.  — delle  insidie  del  diavolo,  da  coi  solo  si  può  schermire  chi  sii 
saldo  nella  dottrina  dei  ss.  padri  — 2.  — dell'  astuzia  degli  eretici  nel 
cogliere  al  laccio  gl’  incauti  — 3.  — che  Eutiche  ha  tornato  in  sita  gli 
errori  di  Valentino  ed  Apollinare  — 4.  — chiede  a Leone  di  far  note 
in  occidente  la  deposizione  e la  scommunica  contro  di  lui  giustamente 
pronunziata. 


1 - Non  v‘  ha  argomento  che  sia  da  tanto  a frenare 
1’  astuzia  del  diavolo  , o rintuzzare  le  mortali  sue  saette. 
Egli  non  ha  riposo , guizzando  sù  e giù  in  cerca  di  chi 
vinca  e uccida  e divori.  Laonde  è da  stare  all’erta  e 
in  orazione , c volgersi  a Dio  per  cessare  le  inutili  qui- 
stioni  e star  saldi  sulla  dottrina  dei  padri  e non  trapas- 
sare gl'inviolabili  loro  decreti  e le  definizioni  legittime 
sulla  interpretaziune  delle  scritture.  Troncando  adunque 
il  pianto  c le  lagrime  , che  senza  posa  io  spargo  dopo 
che  ho  scoperto  un  chierico  del  mio  gregge  , invaso  dal 
feroce  demone  , senza  clic  io  fossi  da  tanto  a camparlo 
c ritoglierlo  al  lupo  , comecché  fossi  presto  a porre  la 
vita  mia  per  lui  ; io  metto  mano  a narrare  in  che  modo 
c’  fosse  ghermito  c prevaricasse  dal  santo  proposito  e si 
gettasse  sul  sentiero  di  perdizione , rifiutando  i precetti , 
le  costituzioni , e gli  esempi  dei  padri. 
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2 - Sono  alcuni  clic  hanno  la  pelle  di  pecora  c den- 
tro la  ferocia  del  lupo , i quali  dalle  opere  si  danno  a 
conoscere  : a prima  vista  hanno  I*  aria  dei  nostri  : ma  non 
sono  da  noi  : poiché  se  tali  fossero , terrebbero  da  parte 
nostra.  Aperto  il  varco  alla  empietà , allora  scatta  quan- 
to in  essi  chiudevasi  e a tulli  si  fa  manifesto  : e traggo- 
no seco  in  errore  e in  perdizione  gli  uomini  volgari  c 
idioti,  facendo  oltraggio  alle  paterne  tradizioni  c dipar- 
tendosi dalle  sacre  scritture.  Da  questi  dobbiamo  guar- 
darci , onde  alcuni  sedotti  dalla  loro  malizia , non  resti- 
no smossi  dalla  saldezza  della  fede  ; imperocché , se- 
condo quanto  cautò  il  profeta  ( Sai.  CXXXIX.  4 ) : essi 
hanno  armata  la  loro  lingua  come  serpenti , ed  hanno  il 
veleno  nel  loro  palato. 

3 - Un  d’  essi  trovasi  appo  noi , già  prete  e archi- 
mandrita , il  quale  fa  professione  di  uostra  dottrina  e , 
ostentando  sincera  fede , mostra  di  resistere  alla  empie- 
tà nestoriana  e di  combatterla  : ma  in  verità  lenta  di 
schiantare  il  simbolo  eli  fede  compilato  dai  ss.  padri  cen- 
to dieciotto,  e la  lettera  scritta  da  Cirillo  di  s.  m.  a Ne- 
storio  e suoi  seguaci  ; e rinnovando  1’  eresia  di  Valenti- 
no e Apollinare , non  ha  ritegno  di  violare  il  precetto 
della  verità  e che  dice  : chiunque  farà  scandalo  ad  uno 
di  questi  piccioli  che  credono  in  me , sarebbe  migliore 
per  lui  che  una  mola  gli  fosse  legata  al  collo  e sommer- 
so nel  profondo  del  mare  ( Malt.  XV11I.  6 ).  Scuotendo 
ogni  pudore  e con  esso  la  pelle , ond’  era  camuffato , 
chiaramente  affermava  innanzi  a noi  nel  s.  sinodo,  con- 
trastando il  detto  di  tulli  i ss.  padri  c dicendo:  non  es- 
ser mestieri  confessare  che  il  nostro  signore  Gesù  Cristo 
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dopo  l’incarnazione  portasse  due  nature  nell'unica  per- 
sona e sussistenza  e che  la  carne  del  Signore  non  è con- 
sustanziale a noi , come  quella  che  non  è tolta  da  noi  ed 
unita  al  Verbo  di  Dio  secondo  la  sussistenza  : ma , a suo 
avviso,  consustanziale  a noi  era  quella  che  partorì  la  Ver- 
gine , senza  che  il  Signore  pigliasse  da  lei  la  carne  del- 
la natura  nostra  : che  il  corpo  del  Signore  non  era  un 
corpo  umano,  ma  umano  bensì  quello  che  usci  dalla  Vergine. 

4 - Ma  per  non  far  soverchia  la  lettera , io  non  ter- 
rò conto  di  tutto  : bensì  accludo  alla  S.  V.  gli  atti  compi- 
lali contro  di  lui , dai  quali  convinto , fu  privato  dal  sa- 
cerdozio c dal  governo  del  monastero  e della  nostra  co- 
munione : onde  la  S.  V.  informala  snl  conto  suo , renda 
manifesta  la  costui  empietà  a tutti  i vescovi  a Dio  cari 
che  sono  nella  sua  giurisdizione,  c così  non  avvenga  che, 
ignorando  le  dottrine  delle  quali  fu  convinto , gl’  indiriz- 
zino lettere  o professioni , come  a compagno  di  fede.  Io 
c quelli  che  sono  meco  salutiamo  tulli  i fratelli  che  sono 
intorno  a vostra  beatitudine.  Che  il  Signore  ti  conservi  a 
pregare  per  noi , o padre  carissimo  a Dio. 


_______ 
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LETTERA  XXIII. 


A rinviano  vescovo  di  Costantinopoli. 


SOMMARIO 

1.  — ricevuti  i richiami  di  Etiliche , si  duole  eh’  ei  fosse  da  Fu- 
riano scommunicato  — 2.  — domanda  informazioni  sulU  causa  e consiglia 
ad  usar  carità  nel  difendere  la  verità. 


1 - Avendo  il  cristianissimo  e clementissimo  impera- 
tore , tenero  siccome  egli  è per  la  pace  della  cattolica 
chiesa , con  santa  e lodevole  confidenza  a noi  fatto  sapere 
quanto  presso  voi  ha  destato  tumulto  e sedizione,  ci  sia- 
mo maravigliati  che  la  S.  V.  potesse  tenerci  occulto  uno 
scandalo , qual  eh’  egli  si  fosse , e non  piuttosto  avesse 
cura  che  la  sua  relazione  fosse  la  prima  a renderci  ac- 
corti e dileguare  ogni  dubbio  sulla  verità  dei  falli.  Con- 
ciossiachè  abbiamo  ricevuto  un  memoriale  di  Eutichc , il 
quale  si  chiama  gravalo,  perchè  dietro  l’accusa  del  ve- 
scovo Eusebio,  sia  stato  ingiustamente  rimosso  dalla  com- 
munionc  : spezialmente  dopo  che  egli  era  stalo  citato  e 
non  aveva  mancato  di  comparire:  tanto  che  egli  afferma 
di  aver  presentato  il  memoriale  di  appello  , che  non  fù 
ammesso  : la  qual  cosa  lo  strinse  a pubblicare  le  sue 
proteste  nella  città  di  Coslauli»opoli.  Stando  così  le  cose, 
noi  non  sappiamo  comprendere  con  qual  diritto  fosse  egli 
rimosso  dalla  ecclesiastica  communioue.  Ma  avendo  a cuo- 
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re  la  causa , noi  siamo  ansiosi  di  conoscere  le  ragioni 
de!  tuo  operare  e vogliamo  che  tutto  sia  portato  a nostra 
notizia:  poiché  essendo  nostro  desiderio  che  i giudizj  dei 
vescovi  procedano  con  maturo  senno,  non  possiamo  cosi 
all'oscuro  definire  alcuna  cosa  a danno  di  una  parte,  se 
prima  non  abbiamo  cognizione  di  tutto  I'  affare. 

2 - E però  la  paternità  tua  per  mezzo  di  persona 
fidata  c da  ciò  con  minuta  relazione  informi  qual  cosa 
di  nuovo  sia  sorto  contro  1'  antica  fede,  da  meritarsi  di 
essere  , con  disciplina  cosi  severa  , vendicato  : imperoc- 
ché, tanto  l’ ufficio  di  reggere  la  chiesa,  come  la  pietosa 
fiducia  del  principe  religiosissimo  ci  mettono  in  cuore  un 
grande  desiderio  di  mantenere  la  pace  cristiana  , onde , 
sopite  le  discordie,  la  cattolica  fede  rimanga  inviolata  e 
si  riducano  a buon  segno  i seguaci  di  prave  dottrine , 
ed  i sinceri  fedeli  trovino  proiezione  nella  nostra  auto- 
rità. Ne  può  quivi  frapporsi  ostacolo , dopo  che  il  nomi- 
nalo prete  ha  col  proprio  scritto  promesso  di  esser  prouto 
a ritrattarsi,  se  alcuna  cosa  si  appunti  in  lui,  degna  di 
biasimo.  Imperocché  in  tali  casi  è bene  di  attendere  so- 
pra tutto  che  senza  tumulto  di  dispute  si  mantenga  la 
carità  c si  difenda  la  verità.  E poiché  la  dilezione  vostra 
vede  come  noi  siamo  solleciti  di  una  tanta  causa , non 
ponga  tempo  in  mezzo  a fare  quanto  doveva  compier  pri- 
ma, esponendoci  schiettamente  e interamente  tutto  il  fat- 
to : onde  noi  uon  siamo  tratti  in  inganno  dai  maneggi 
delle  parli  : e non  trovi  esca  uno  scisma , che  si  deve 
soffocare  in  sul  nascere  : mentre  pure  è un  saldo  propo- 
sito del  cuor  nostro , che  la  Dio  mercè , non  sicno  da 
prave  interpretazioni  di  chicchesia  contaminate  le  deliui- 
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zioni  dei  venerabili  padri,  divinamente  confermale  a so- 
stegno della  fede. 

Dio  ti  guardi , carissimo  fratello. 

Data  il  18  febbrajo  del  consolato  di  Asturio  e Pro- 
togene uomini  chiarissimi  (449). 
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LETTERA  XXIV. 


Mi 


A Teodosi*  angusto. 


SOMMARIO 

1 — dopo  lodata  la  Tede  dell'  imperatore  , gli  narra  la  qacrela  di 
Etiliche  — 2.  — ai  duole  del  silenzio  di  Flariano  - domanda  schiarimenti. 


1 - Quale  schermo  abbia  il  Signore  provveduto  alla 
sua  chiesa  nella  fede  della  clemenza  vostra  , lo  gridano 
le  lettere  da  voi  a me  indirizzale:  ond’ è che  noi  ci  ral- 
legriamo di  trovare  il  cuor  vostro  informato  da  senti- 
menti, non  pur  reali,  ma  altresì  sacerdotali.  Dirittamen- 
te , senza  la  pubblica  provvidenza  dell’impero,  voi.  vi 
prenderete  cura  della  cristiana  religione,  onde  nel  popolo 
di  Dio  non  prendan  piede  seismo  o scandali  o eresie  : 
poiché  allora  soltanto  sarà  fiorente  c saldo  il  vostro  re- 
gno, quando  sia  sicuro  il  culto  dell’eterna  c immutabile 
trinità  nella  confessione  dell’  unica  divinità.  Non  fui  si- 
nora da  tanto  di  comprendere  schiettamente  qual  tumulto 
sia  nato  nella  chiesa  costantinopolitana,  da  accendere  ira 
nel  vescovo  c fratello  nostro  Flaviano  sino  al  segno  di 
scommunicare  il  prete  Euliche.  Poiché  sebbene  il  detto 
prete  abbia  porlo  reclamo  all’  apostolica  Sede  con  un  me- 
moriale che  rivela  il  suo  dolore , egli  però  tocca  breve- 
mente alcuni  punti  sollaulo  , asserendo  cioè  che  indarno 
si  vuol  dar  carico  di  mutala  credenza  a lui,  che  è os- 
servatore dei  decreti  niceni. 
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2 - Lo  scritto  del  vescovo  Eusebio  suo  accusatore , 
di  cui  il  nominato  prete  ci  ha  inviato  copia,  non  portava 
una  evidente  accusa:  e mentre  pure  incolpava  di  eresia 
quel  prete,  non  sapeva  chiaramente  appuntare  il  senso 
su  cui  cadeva  la  censura  : sebbene  il  medesimo  vescovo 
protestasse  ancor  esso  di  tenersi  saldo  ai  decreti  del  si- 
nodo  niceno  ; ond*  è che  noi  non  abbiamo  potuto  desci- 
frare  lo  stato  della  quislione.  E poiché  il  merito  della 
causa  e il  vantaggio  della  fede  e la  lodevole  premura 
e pietà  vostra  lo  domanda  , egli  è mestieri  di  chiudere 
il  varco  all’errore,  rendendo  noi  informati  di  ciò,  onde 
lo  reputano  degno  il  biasimo , per  poter  poi  dirittamente 
e con  piena  cognizione  di  causa  giudicare.  Io  intanto  ho 
spedito  lettere  al  sudetto  vescovo  per  fargli  intendere  che 
a me  duole , di  vederlo  sino  ad  oggi  chiudere  nel  silen- 
zio , quanto  fu  fatto  in  una  causa  si  grave  ; mentre  era 
suo  debito  recare  tutto  sino  da  principio  a nostra  noti- 
zia : e speriamo  che  dopo  tale  esortazione  egli  riferirà  a 
noi  ogni  cosa  : onde  cosi , venendo  in  chiaro  quanto  è 
paranco  incerto , si  pronunzi  una  sentenza  conforme  alla 
dottrina  cattolica  ed  evangelica. 

Data  li  18  febbraro  nel  consolato  di  Asturio  e Pro- 
togene uomini  chiarissimi  ( an.  449.  ) 
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LETTERA  XXV. 


DI  Plcrgriaoiogo  vescovo  di  Ravem 
ad  Entlche  prete. 


SOMMARIO 

1.  — che  gli  errori , onde  s’  impugna  1’  incarnazione  d 
sono  prescritti  - che  non  si  deve  discutere  , ma  credere  con 
timore  — 2.  — esorta  cotiche  a docilmente  adagiarsi  allo  seri 
mano  ponteGee  , poiché  Pietro  che  governa  gli  eredi  del  su 
porge  la  verità  della  fede  a chiunque  la  cerca. 


1 - Pica  di  rammarico  ho  io  letto  le  tristi 
tcrc  ed  ho  scorso  con  mestizia  uno  scritto  spir 
lore  ; poiché  come  la  pace  delle  chiese , la  conci 
sacerdoti , e la  tranquillità  dei  popoli  ci  mette 
mo  un  gaudio  celeste  : cosi  lo  traGgge  ogni  disc 
fratelli  ; spezialmente  poi  quando  muova  da  sim 
Le  umane  leggi  prescrivono  in  trent’  anni  le  cat 
ne , c la  generazione  di  Cristo  , dalla  divina  leg 
mata  inenarrabile  ( Is.  Llll.  8 ) , dopo  tanti  scc 
ra  è in  lite  di  temerarie  deputazioni.  Non  è i 
tuo  discernimento  dove  terminasse  Origene,  invc 
il  suo1  principio , c dove  andasse  a parare  Ncsto 
stionando  sulle  nature.  I magi  con  mistici  doni  c 
no  Dio  Gesù  nelle  fasce  ( Mail.  II.  ) , ed  i sacer 
detestabile  curiosità  domandano  chi  sia  nato  dal  p 
ginale  di  Spirilo  santo  : un  esercito  celeste  grida 
a Dio  nell'  allo  ( Lue  II.  14  ) intorno  a Gesù  cl 
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scc  nella  cuna  ; ed  ora  che  nel  nome  di  Gesù  ogni  gi- 
nocchio si  piega  in  cielo,  in  terra,  e nell'  abisso  ( Filip. 
11.  IO  ) , si  agita  la  quislione  della  sua  origine.  Noi , o 
fratello  , coll’  apostolo  esclamiamo  : se  pure  avessimo  co- 
nosciuto Gesù  secondo  la  carne , ora  non  lo  conosciamo 
più  così  ( //  Con.  V.  16  ) Nè  possiamo  far  replica  noi, 
che  abbiam  obbligo  di  rendergli  onore  e timore  c smar- 
rirci , anziché  quistionare  intorno  a lui , che  confessiamo 
giudice. 

2 - Tanto  brevemente  in  risposta  alle  lettere  tue,  o 
fratello  , c più  avrei  scritto , se  il  mio  fratello  e vescovo 
Flaviano  m’  avesse  inviato  notizie  sopra  questa  controver- 
sia. Poiché  se  tu , scrivendo  , ti  duoli  perchè  ti  si  nega 
la  giustizia , come  potremo  noi  far  ragione  di  quanto  non 
abbiamo  veduto  per  la  lontananza,  e per  l’altrui  silenzio 
ignoriamo  qual  fine  si  ponga  inuanzi  ? Giusto  mediatore 
non  è quello  che  apre  le  orecchie  a una  parte , senza 
dar  ascolto  all'  altra.  Sopra  lutto  però  li  confortiamo  , 
venerabile  fratello , a porgerti  docile  verso  ciò , che  li 
scrive  il  beatissimo  papa  della  città  di  Roma  : poiché  il 
b.  Pietro  che  vive  e governa  sulla  propria  Sede , porge 
la  verità  della  fede  a chi  ne  fa  ricerca.  Noi  per  amor 
della  pace  e della  fede , senza  il  consenso  del  vescovo 
della  città  di  Roma,  non  possiamo  intrometterci  di  cause 
dogmatiche-  Per  lunghi  anni  il  Signore  mantenga . sana 
la  dilezione  sua , o carissimo  c onorandissimo  figlio. 

( febbraio  449  ) 
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LETTERA  XXVI. 


«cconcla  di  rinviano  a s.  Leone  papa. 


Al  santissimo  e beatissimo  padre  e comminislro  Leo- 
ne , Fiaviano  salute  nel  Signore.  Non  v’ha  cosa  piu  pre- 
ziosa per  i sacerdoti  della  pietà  c sana  dottrina  e della 
parola  di  verità  , siccome  tu  sai  bene  , o dilettissimo  a 
Dio  ; poiché  ogni  speranza  e salute  nostra  o ogni  pro- 
messa di  doni  e premi  dipende  di  là.  E però  ogni  sforzo 
ed  ogni  fatica  è da  sostenere  per  la  vera  fede  c dottri- 
na dei  santi  padri  e per  i loro  dogmi  c tradizioni  ; on- 
de sempre  c in  ciascuna  occasione  si  serbino  e guardino 
intatti  e inviolabili.  E però  , vedendo  offesa  l' ortodossa 
fede  e rinuovellarsi  nell’  empio  monaco  Eutichc  1’  eresie 
di  Apollinare  c Valentino , fu  dover  nostro  di  non  dissi- 
mulare , ma  bandirlo  altamente , per  mettere  in  guardia 
i popoli  : imperocché  quest’  Etiliche  , tcncudo  chiuso 
nell’  animo  il  veleno  di  prave  opinioni  per  tendere  insi- 
die alla  mansuetudine  nostra , non  aveva  poi  ritegno  di 
palesare  a molti  , senza  verecondia  c senza  riserbo , la 
propria  empietà  : affermando  che  innanzi  l’ incarnazione 
di  N.  S.  G.  C.  eran  due  le  nature,  divina  ed  umana,  e 
che  dopo  1’  unione  tornarono  una  sola.  Ma  egli  non  sà 
quel  clic  si  dica  c di  che  tratti  ; imperocché  l’ unione 
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delle  due  nature  radunate  in  Cristo  ( siccome  la  pietà 
vostra  ne  è maestro  ) non  confuse  le  proprietà  loro  colla 
ipostasi  : ma  rimangon  salde  nella  unione  le  proprietà 
delle  due  nature.  Aggiunse  un  altra  empietà,  afferman- 
do che  il  corpo  del  Signore  nato  di  Maria , non  è della 
sostanza  nostra  ne  di  umaua  carne  : c lo  chiama  umano 
bensì , ma  non  consunstanziale  a noi , c a quella  clic  lo 
partorì.  E ciò  I' afferma  dopo  che  gli  atti  del  santo  ed 
universale  concilio  di  Efeso  nella  lettera  scritta  all’  em- 
pio c deposto  Nestorio  portano  queste  parole  , che  diverse 
nature  si  adunarono  in  verace  unità , e che  di  ambedue 
uno  solo  Cristo  e Figlio  : non  già  che  la  differenza  delle 
nature  fosse  lolla  per  l'unione:  ma  piuttosto  perchè  le 
medesime  nature  di  Dio  e d’  uomo  ci  danno  un  solo  Si- 
gnore Gesù  Cristo  per  ineffabile  e incomprensibile  vincolo 
di  unità.  La  qual  cosa  non  è nuova  a V.  S.  dopo  che 
ella  ha  letto  gli  atti  compilati  in  Efeso  : c non  pertanto 
Euliche  la  tiene  in  poco  conto  , avvisandosi  di  non  incor- 
rere le  pene  stabilite  da  quel  santo  ed  ecumenico  conci- 
lio. Siccome  pertanto  molli  semplici  venivano  dai  cavilli 
di  costui  contaminali  nei  dogmi  della  fede  , però  accu- 
salo dal  religiosissimo  vescovo  Eusebio , essendo  com- 
parso al  concilio  per  dichiarare  ai  padri  , raccolti  sino- 
dalmente, i suoi  sentimenti;  noi  lo  degradammo,  quasi 
straniero  alla  sincera  fede,  siccome  alla  S.  V,  riferisco- 
no gli  alti  compilati  per  ciò , c che  noi  inviamo  con  que- 
ste nostre  lettere.  A mio  avviso  è bene  che  voi  inoltre 
sappiate  che  questo  Euliche , colpito  da  giusta  c cano- 
nica degradazione , in  luogo  di  riparare  il  mal  fallo  col 
suo  coulegno  posteriore , c di  placar  Dio  con  lagrime  e 
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rigorosa  penitenza  e recar  refrigerio  con  sincero  ravve- 
dimento ai  cuor  nostro  contristalo  per  la  sua  caduta; 
egli  non  solo  non  ha  fatto  nulla  di  ciò  , ma  invece  s'  è 
dato  a mettere  in  iscompiglio  questa  santa  chiesa  , affig- 
gendo scritti  pieni  di  contumelie  e maledizioni,  offrendo 
memoriali  riboccanti  di  arroganza  e petulanza  all'  impe- 
ratore nostro , piissimo  e amantissimo  di  Cristo  , e ten- 
tando in  lutto  di  fare  onta  ai  canoni  divini.  Queste  cose 
succedevano , quando  mi  furono  consegnate  le  lettere  di 
V.  S.  dal  commendevole  conte  Pausofio  : quali  ci  resero 
accorti  che  il  medesimo  Eutiche  aveva  indirizzato  a voi 
reclami  pieni  d’  ogni  frod  e ed  astuzia  , dicendo  che  egli 
nell'  atto  del  giudizio  interpose  1’  appello  e dai  vescovi 
allora  presenti  al  s.  sinodo  fece  ricorso  a V.  S.  ; la  qual 
cosa  non  è vera  e sotto  questo  rispetto  ancora  voleva 
giuntare,  come  maestro  che  egli  è della  menzogna,  spe- 
rando di  trarvi  in  inganno.  Mosso  dunque , o santissimo 
padre , da  quanto  ha  osalo  costui , c quanto  si  è fatto  c 
si  lenta  contro  noi  c la  s.  chiesa , siale  forte , siccome 
conviene  a sacerdote , nel  difendere  il  comun  prò  e la 
concordia  delle  sante  chiese  : degnatevi  colle  proprie  vo- 
stre lettere  confermare  la  deposizione  di  lui,  fatta  cano- 
nicamente , e dare  coraggio  alla  fede  del  cristiano  e pi- 
issimo nostro  imperatore.  L’  affare  non  ha  mestieri  d*  al- 
tro che  del  vostro  soccorso  e suffragio  c colla  discre- 
zione vostra  lutto  tornerà  in  calma  e in  bonaccia  : cosi 
la  Dio  mercè  e delle  lettere  vostre  sarà  soffocata  T ere- 
sia che  alzava  il  capo  c con  lei  rintuzzati  i tumulti  che 
scoppiavano:  sarà  interdetto  il  futuro  sinodo,  già  intimato 
per  non  mettere  in  fortuna  le  sante  chiese  di  tutto  l'or- 
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be.  Io  c quanti  sono  meco  salutiamo  i fratelli  che  si  tro- 
vano con  te.  Che  il  Signore  ti  guardi  sano  a pregare  per 
noi , o padre  santissimo  e carissimo  a Dio. 

( marzo  449  ). 


LETTERA  XXVII 


(»fi2 


\ (-Invitino  vescovo  Costantinopolitano. 


SOMMARIO 

vvvi^a  Klaviano  d’ arcr  ricevute  le  sue  lettere  : loda  le  imprese  di 
lui  contro  àuliche  e promette  il  suo  soccorso. 


Leone  a Flaviano  vescovo  di  Costanlinopoli.  Come  pri- 
ma ci  si  è porla  l’ occasione  del  ritorno  dell’  onorevole 
ligliuol  nostro  [lodano , li  facciamo  conoscere  che  sono 
giunte  a noi  le  lue  lettere , le  quali  ci  ragguagliano  stil- 
la causa  del  pravo  errore , con  nostro  rammarico  pullu- 
lato presso  di  voi.  Poiché  egli  è ben  lontano  dalla  retta 
fede  colui  che  finora  faceva  mostra  di  una  religiosa  os- 
servanza : ed  aveva  tante  cagioni  per  non  fallire  la  cat- 
tolica tradizione  , quante  per  restar  saldo  nelle  comuni 
credenze.  Ma  su  ciò  noi  risponderemo  più  abbondantemen- 
te per  mezzo  di  chi  ci  recapitò  le  tue  lettere , onde  la 
fraternità  tua  pienamente  conosca  come  dovrà  diportarsi 
in  questa  causa.  Noi  non  patiremo  certo , nè  che  costui 
stia  ostinato  nei  pravi  suoi  divisamcnli , nè  clic  la  dile- 
zione vostra  , la  quale  per  amor  della  fede  combatte  un 
empio  c stolto  errore , sia  più  oltre  contristata  dall’  as- 
salto delle  parli  contrarie.  Il  sopranominalo  figliuol  no- 
stro , porgitore  di  queste  lettere , vogliamo  sia  ricevuto 
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con  quella  cortesia  di  cui  è degno , e che  tu  risponda 
per  mezzo  suo  al  ritornare  che  farà. 

Data  li  21  maggio  nel  consolato  di  Asturio  c Pro- 
togene ( an.  449  ). 
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LETTERA  XXVIII. 

A Flarlnno  vescovo  di  Costantinopoli  con- 
tro la  perfidia  e gli  errori  di  Euttche. 


SOMMARIO 

t.  — che  l’ ignoranza  delle  sacre  scritture  ha  fatto  eretico  Eoliche 

— 2.  — contro  quelli  che  tentano  dividere  il  mistero  dell’  incarnazione 
del  Signore  in  nna  doppia  iìgliolanza  — 3.  — contro  quelli  Che  osarono 
pronunziare  passibile  la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio  — 4.  — contro  chi 
a(Terma  che.  le  due  nature  di  Cristo  si  attemperassero  o si  mescolassero 

— 5.  — contro  la  follia  di  chi  vuole  che  la  forma  di  servo , tolta  da 

noi , fosse  celeste  o d'  altra  qualsiasi  sostanza  — 6.  — contro  il  delirio 
di  chi  ammette  due  nature  nel  Signore  prima  dell'incarnazione,  ed  una 
sola  dopo.  t 


Al  dilettissimo  fratello  Flaviano , vescovo  di  Costan- 
tinopoli , Leone  vescovo.  p 

1 - La  presunzione  e V ignoranza  condussero  Euti- 
che  in  errore.  Considerate  le  lettere  della  dilezione  tua  , 
che  ci  maravigliamo  soltanto  fossero  cosi  tardive , e rian- 
data la  serie  degli  atti  episcopali , finalmente  abbiamo 
conosciuto  quale  scandalo  appo  voi  abbia  alzalo  il  capo 
contro  l’ integrità  della  fede , e quanto  prima  ci  sembrava 
inestricabile,  ora. ci  è limpidamente  manifesto.  E però 
Eoliche , venerabile  già  per  la  dignità  sacerdotale,  si  fa 
conoscere  per  mollo  imprudente  e troppo  ignorante  : on- 
de a lui  può  recarsi  il  detto  del  profeta  : non  volle  in- 
tendere per  operar  bene  : ha  covato  dentro  la  sua  cella 
l’ iniquità  ( Sai.  XXXV.  4 ).  Poiché  e qual  maggiore 


Dici  ' ad  _CoogIe 


6G5 

iniquità  che  far  professione  <T  empie  dottrine  e non  ar- 
rendersi ai  più  esperti  e sapienti  ? Ma  in  queste  follie 
cadono  coloro , che  incontrando  tenebre  nel  cammino  del- 
la verità , invece  di  ricorrere  agli  oracoli  profetici , o 
agli  scritti  apostolici , o all’  autorità  evangelica , a se 
stessi  si  volgono  (57)  : e tornano  maestri  dell’  errore , 
per  ciò  solo  che  non  furono  discepoli  della  verità.  Poiché 
che  maniera  d'  ammaestramento  poteva  cogliere  dalle  pa- 
gine dell'  antica  e nuova  legge  chi  non  fu  capace  di  com- 
prendere neppure  le  prime  parole  del  simbolo  ? quanto  si 
annunzia  per  tutto  il  mondo  dalla  voce  dei  rigenerati , 
ancora  non  trova  luogo  nel  cuore  di  questo  vecchio. 

2 - Della  doppia  natura  e natività  di  Cristo.  S’ egli 
dunque  ignorava  qual  sentenza  seguire  sulla  incarnazio- 
ne del  Verbo  di  Dio , nè  aveva  voglia  di  sudare  nel  cam- 
po delle  sacre  scritture  per  acquistar  lume  d’ intelligen- 
za , poteva  almen  fermarsi  a ricevere  con  amorosa  doci- 
lità quella  volgare  e invariabile  confessione , onde  1'  uni- 
versalità dei  fedeli  protesta  di  credere  in  Dio  padre  on- 
nipotente ed  in  Gesù  Cristo , unico  Figliuol  suo  signor 
nostro,  che  nacque  di  Spirito  santo  da  Maria  vergine. 
Colle  quali  tre  senteuze  vengono  sgominate  tutte  le  ma- 
lizie degli  eretici.  Poiché  chiamandosi  Iddio  e onnipoten- 
te e Padre  , vien  perciò  dimostrato  che  il  Figlio  è a lui 
coeterno  e in  nulla  dal  Padre  difforme:  poiché  Dio  di  Dio, 
onnipotente  di  onnipotente,  e di  eterno  nato  cocleruo  : non 
posteriore  di  tempo , non  inferiore  di  potestà , non  disso- 
migiiante  nella  gloria , non  diviso  nella  essenza.  E que- 
sto stesso  sempiterno  unigenito  di  sempiterno  genitore* na- 
cque di  Spirilo  santo  da  Maria  vergine  : nè  la  tempora- 
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le  natività  toglie  o aggiunge  cos  alcuna  all’  altra  natività 
divina  e sempiterna  ; perchè  fu  tutta  spesa  a riparare 
1’  uomo  scaduto  , a vincere  la  morte  c sconfiggere  col  suo 
valore  il  demonio , che  teneva  in  mano  l' impero  della 
morte.  Poiché  non  altrimenti  potevamo  noi  scuotere  il  gio- 
go del  peccato  e della  morte  col  loro  autore , se  non  ri- 
ceveva in  se  la  natura  nostra , facendola  sua  , egli  che 
non  poteva  esser  contaminalo  da  peccato , nè  da  morte 
avvinto.  Iinp  erocchè  fu  egli  concepito  di  Spirito  santo 
nell’  utero  di  Maria  vergine  , la  quale  senza  sconcio  del- 
la verginità  lo  partorì,  come  l’aveva  concepito  senza  of- 
fesa della  verginità. 

Se  egli  da  questa  schiettissima  fonte  della  cristiana 
fede  non  fù  da  tanto  ad  attingere  sincera  luce , perchè 
colla  propria  caligine  fece  riparo  ai  raggi  della  piu  ful- 
gida verità , poteva  alinea  darsi  per  discepolo  all’  evan- 
gelica dottrina  di  Matteo  , quando  dice  : libro  della  ge- 
nerazione di  G.  C.  figliuolo  di  David , figliuolo  di  Àbra- 
mo ( Malt.  I - / ) : poteva  uscir  ammaestrato  dall’  apo- 
stolica predicazione  , leggendo  nell’  apostolo  ai  romani  : 
Paolo  servo  di  G.  C.  chiamato  apostolo,  segregato  nello 
evangelio  di  Dio , da  lui  promesso  per  i profeti  suoi 
nelle  scritture  sante  del  Figlimi  sm  che  fu  fatto  per  lui 
dal  seme  di  David  secondo  la  carne  ( Rorn.  1 - / ) ; 
poteva  con  pietosa  sollecitudine  ricorrere  alle  profetiche 
pagine  , ed  incontrando  la  promessa  di  Dio  ad  Àbramo , 
clic  suona  cosi  : nel  seme  tuo  saranno  benedette  tutte  le 
genti  ( Gen.  XII , 3 - XII  18  ) : uon  avrebbe  avuto  onde 
muover  dubbio  sulla  proprietà  di  quel  seme , quando  aves- 
se dato  ascolto  all’  apostolo  , dicenlc  , furono  date  pro- 
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messe  ad  Abramo  e al  suo  seme  : e non  fu  detto  : e ai 
semi , quasi  fossero  molli  ; ma  : al  seme  tuo , cioè  Cri- 
sto ( Gal.  HI  - 8 ).  Avrebbe  raggiunta  con  spirituale 
amore  la  profezia  iT  Isaia  , che  dice  : ecco  una  vergine 
concepirà  nel  seno  e partorirà  un  figliuolo  che  sarà  chia- 
mato col  nome  di  Emanuele  , che  vuol  dire  : Dio  con  noi 
( Isaia  VII,  14  - Matt.  / 23  );  Avrebbe  fedelmente 
letto  le  parole  del  medesimo  profeta  : un  fanciullo  c nato 
per  noi , un  figlio  ci  è stato  donato  che  porta  su  i suoi 
omeri  il  suo  impero  e il  nome , onde  verrà  chiamato , 
sarà  di  Angelo  del  gran  consiglio , ammirabile , consi- 
gliere , Dio  forte , principe  di  pace , padre  del  futuro 
secolo.  ( Isai.  IX,  6 ).  Ne  parlava  alla  ventura,  dicendo 
il  Verbo  fatto  carne , quasi  che  Cristo  uscendo  dal  ven- 
tre verginale , portasse  le  sembianze  d’ uomo  e non  te- 
nesse la  realtà  del  corpo  materno  : quando  non  credesse 
che  il  S.  N.  G.  C.  fosse  straniero  alla  natura  nostra, 
perchè  I’  angelo  inviato  alla  beala  sempre  vergine  Ma- 
ria , le  disse  : lo  Spirito  santo  verrà  sopra  di  te , e la 
virtù  dell'  altissimo  ti  adombrerà  e però  quello  che  na- 
scerà di  te , sarà  chiamato  figlio  di  Dio.  ( Lue.  I 35  ); 
quasiché , essendo  il  concepimento  di  una  Vergine  opera 
di  Dio , la  carne  del  concepito  non  fosse  della  natura  di 
chi  lo  concepiva.  Ma  questa  generazione  singolarmente 
mirabile  e meravigliosamente  singolare  non  si  vuole  in- 
tendere in  guisa  , che  la  novità  dell’  opra  escluda  la  pro- 
prietà del  genere  ; imperocché  lo  Spirilo  diede  alla  Ver- 
gine la  fecondità  : ma  la  realtà  del  corpo  fu  presa  dal 
corpo , e fabbricando  la  sapienza  il  suo  albergo  ( Prov. 
IX  - I ).  il  Verbo  si  fece  carne  ed  ebbe  stanza  in  mez- 
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zo  a noi  ( Gio.  1 - H ) , cioè  in  quella  carne  che  tolse 
dall’uomo  e che  animò  collo  spirito  della  vita  ragionevole. 

3 - Spone  la  fede  e il  consiglio  di  Dio  intorno  alla 
incarnazione.  Salda  dunque  restando  la  proprietà  dcH'una 
e dell’  altra  natura  e sostanza  , raccogliendosi  insieme  in 
una  sola  persona,  1’ abbiczione  fù  in  se  accolta  dalla 
maestà,  l’ infermità  dal  valore,  la  mortalità  dall’ eternità: 
e per  saldare  il  debito  di  nostra  condizione,  l'inviolabile 
natura  si  accostò  alla  natura  passibile,  onde  l’unico  c il 
medesimo  mediatore  di  Dio  e degli  uomini,  Gesù  Cristo 
uomo,  morir  potesse  per  una  parte  e per  l’altra  non  po- 
tesse morire,  ciò  che  appunto  domandava  il  nostro  ri- 
scatto. Egli  pertanto  vero  Dio  nell’  intera  e perfetta  na- 
tura d’  uomo  vero , tutto  suo  c tutto  nostro  ( chiamando 
nostro  quanto  in  noi  il  creatore  pose  da  principio  e eh’  e- 
gli  imprese  a ristorare:  poiché  quanto  vi  fù  traforato 
dall’ingannatore  e quanto  1’ uomo  deluso  in  se  riceveva, 
non  istampò  vestigio  nel  Salvatore:  ne  perciò  eh’  egli 
entrò  a parte  della  comuue  infermità,  fù  egli  partecipe 
dei  nostri  delitti  ) , si  tolse  la  natura  di  servo  senza  neo 
di  peccato,  nobilitando  l’uomo,  seuza  invilire  iddio:  poi- 
ché 1’  abbassamento,  per  cui  da  invisibile  tornò  visibile 
e il  creatore  e Signore  dell’  universo  consenti  d’  essere 
uno  dei  mortali,  fù  un  benefizio  di  misericordia  e non 
iscapito  di  potenza  : e però  chi  nella  natura  divina  aveva 
fatto  T uomo,  il  medesimo  nella  natura  di  servo  si  fece 
uomo.  Poiché  ciascuna  natura  serba  senza  difetto  la  sua 
proprietà  e come  la  natura  di  Dio  non  distrugge  quella 
di  servo,  cosi  la  natura  di  uomo  non  accorcia  quella  di 
Dio.  Conciosiachè  menava  vampo  il  demonio  d’  aver  tor- 
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nato  povero  dei  doni  divini  I’  uomo , per  sua  fraude  in- 
gannato; d’averlo  fatto  diserto  del  privilegio  d’  immorta- 
lità e sommesso  a dura  sentenza  di  morte:  d'  aver  cer- 
calo alleviamento  a suoi  mali  nella  compagnia  di  un 
prevaricatore:  d’  essersi  adoperato  onde  Dio,  cosi  chie- 
dendo rigor  di  giustizia,  mutasse  la  propria  sentenza  in- 
torno all'  uomo,  da  lui  creato  in  tanto  onore:  e però  fu 
opera  e disposizione  di  secreto  consiglio,  che  Dio  im- 
mutabile, la  cui  volontà  non  si  scompagna  mai  dalla  cle- 
menza , conducesse  con  occulto  mistero  la  prima  impresa 
di  misericordia  in  nostro  prò,  e l'uomo,  tratto  in  colpa 
dall’arte  e malizia  diabolica,  non  perisse,  a ritroso  di 
quanto  aveva  Dio  stanziato  sopra  di  lui. 

4 - Si  disaminano  ambedue  le  natività  di  Cristo  e 
le  proprietà  dell’  una  e l’ altra  natura.  Entra  pertanto  in 
questo  basso  mondo  il  Figliuolo  di  Dìo,  discendendo  dalla 
sede  celeste,  senza  dipartirsi  dalla  paterna  gloria,  gene- 
rato con  uuova  ragione  e con  nuova  natività.  Con  nuova 
ragione;  perchè  invisibile  nella  sua,  tornò  visibile  nella 
natura  nostra:  incomprensibile,  volle  essere  contenuto: 
esistente  innanzi  al  tempo,  cominciò  ad  esistere  col  tem- 
po: Signore  dell'universo,  velando  l' infinita  maestà  sua, 
assunse  la  forma  servile:  Dio  impassibile  non  ebbe  a sde- 
gno tornar  uomo  passibile:  cd  immortale,  sommctlersi 
alle  leggi  di  morte.  Con  nuova  natività  generato:  poiché 
l' immacolata  verginità,  restando  inaccessibile  alla  cou- 
cupiscenza,  gli  forni  materia  alla  carne  : fù  assunta  dalla 
madre  del  Signore  la  natura  e non  la  colpa:  ne  perchè 
del  S.  N.  G.  C.  generalo  da  utero  verginale,  maravi- 
gliosa  è la  nascita,  torna  perciò  dissimile  dalla  natura 
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nostra:  imperocché  il  medesimo  che  ò vero  Dio,  è altresì 
vero  uomo,  ne  interviene  alcuna  illusione  in  questa  uni- 
tà, dandosi  scambicvolmcutc  la  mano  c I'  umana  abie- 
zione c la  maestà  divina.  Poiché  come  la  misericordia 
non  reca  mutamento  in  Dio,  cosi  1’  uomo  non  restò  con- 
sunto dalla  dignità:  e ciascuna  natura  opera  quel  che 
l’è  proprio  di  conserva  coll'altra,  compiendo  cioè  il 
Verbo  quanto  conviene  al  Verbo  e la  carne  quel  che  con- 
viene alla  carne.  Un  d’  essi  risplcndc  fra  miracoli,  I’  al- 
tro soggiace  alle  ingiurie:  e come  il  Verbo  non  si  sco- 
sta dalla  eguaglianza  della  paterna  gloria,  cosi  la  carne 
non  abbandona  la  natura  del  gener  nostro:  poiché,  giova 
spesso  ripeterlo,  uno  solo  e il  medesimo  è vero  Figlio  di 
Dio  e vero  figlio  dell' uomo.  Dio  perciò,  che  nel  principio 
era  il  Verbo  ( (Ho.  I - •/  ) e il  Verbo  era  appo  Dio  e 
Dio  era  il  Verbo:  uomo  per  ciò  che  il  Verbo  si  fece 
carne  e prese  stanza  in  mezzo  a noi  ( ivi  14):  Dio, 
perchè  tulio  fu  fatto  per  lui;  e senza  lui,  nulla  ( ivi  3): 
uomo , perchè  fu  fatto  di  donna , fatto  sotto  la  legge 
( Gal.  IV  - 4.  ).  La  natività  della  carne  è una  rnanife- 
slazioue  dell’  umana  natura:  il  parto  di  una  vergine,  è 
iudicio  di  divina  potenza.  L’  infanzia  del  fanciullo  dimo- 
strasi coll’  umiltà  delle  fasce  ( Lue.  Il  - 7 ) : la  maestà 
dell' altissimo  è annunziala  da  voci  angeliche:  uguale  alla 
fanciullezza  degli  altri  uomini,  quando  Erode  empiamente 
tenta  di  ucciderlo  {Mail.  Il,  16):  signore  dell  universo, 
(piando  i magi  sou  lieti  di  adorarlo  prostrali  al  suolo. 
Accostandosi  al  battesimo  del  precursore  san  Giovanni 
( Mail.  Ili,  15),  per  levar  via  ogni  dubbio  che  sotto  il 
velame  della  carne  in  lui  avesse  stanza  la  divinità,  la 
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paterna  voce  rintronò  dal  cielo,  dicendo:  questi  è il  fi- 
glimi mio  diletto,  nel  quale  ho  collocato  le  mie  compia- 
cenze ( ivi,  H ).  A lui  come  uomo  s’  appressa  la  diabo- 
lica malizia  per  tentarlo:  e al  medesimo,  come  Dio,  ren- 
de omaggio  I’  angelico  corteo  ( Matt.  IV.  1 , 11  ).  Patir 
fame,  sete,  spossamento  e sonno  evidentemente  è cosa 
umana:  ma  senza  dubbio  è cosa  divina  satollar  cinque- 
mila uomini  con  cinque  pani,  donare  alla  Samaritana 
l'acqua  viva  ( Gio.  IV  - 10  ),  un  sorso  della  quale  to- 
glie sete  in  eterno  a chi  la  beve,  stampar  l’orma  sicura 
sul  dorso  del  mare,  ( Matt.  XIV,  25),  garrire  la  tem- 
pesta e ammansire  i flutti  rigogliosi  ( Lue.  Vili,  24  ). 
E per  passarmi  del  resto,  non  è proprio  della  medesima 
natura  piangere  per  sentimento  di  compassione  J’  amico 
morto,  ( Gio.  XI,  55)  e tornar  vivo  il  medesimo,  ri- 
mosso appena  il  macigno  della  quattriduana  sepoltura , 
col  solo  comando  di  una  parola  (sci,  45):  pendere  dal 
patibolo,  e,  tornando  in  notte  il  lume  del  di,  crollare 
tutti  gli  elementi:  essere  dai  chiodi  trafitto,  ed  aprire  le 
porte  del  paradiso  alla  fede  del  ladrone  ( Matt . XXVÌ1  - 
35  - ).  Non  viene  dalla  medesima  natura  il  dire:  io  e il 
Padre  siamo  uti  solo  ( Gio.  X,  30)  e dire:  il  Padre  è 
maggiore  di  me  ( Gio.  XIV,  28);  poiché  sebbene  nel 
Signore  G C.  sia  una  persona  sola  Dio  ed  Uomo:  non 
pertanto,  altro  è ciò,  onde  deriva  ad  ambedue  la  contu- 
melia , ed  altro  quello  donde  scaturisce  a ciascuno  la 
gloria  : nostro  è in  lui  Tesser  minore  del  Padre  per  la 
umanità  : paterno  T avere  eguale  col  Padre  la  divinità. 

5 - Si  jmva  per  le  scritture  la  verità  della  carne 
in  Cristo.  E per  dare  a conoscere  questa  unità  di  perso- 
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na  in  due  nature,  si  legge  che  il  figliuolo  dell'uomo  di- 
scese dal  cielo  : mentre  il  Figliuolo  di  Dio  assunse  la 
carne  di  quella  vergine , donde  nacque.  Di  nuovo  vico 
detto  crocifisso , e sepolto  il  Figlio  di  Dio , quando  ciò 
sostenne , non  già  nella  divinità , onde  egli  è coclerno  e 
consustanziale  al  Padre , ma  si  veramente  nella  infermità 
dell’  umana  natura.  Laonde  tutti  noi  ancora  nel  simbolo 
confessiamo  che  I'  unigenito  Figliuolo  di  Dio  fu  crocifisso 
e sepolto,  secondo  le  parole  dell’  apostolo  : se  l'avessero 
conosciuto  , f/iammai  avrebbero  crocifisso  il  Signore  della 
maestà  ( Il  cor.  Il , 8 ).  E quando  colle  proprie  inter- 
rogazioni il  medesimo  Signore  e Salvator  nostro  confer- 
mava nella  fede  i discepoli , disse  : chi  dicono  gli  uomini 
che  io  sia  figlimi  dell'  uomo  ? E recitando  essi  le  varie 
opinioni  altrui , ripigliò  : chi  dite  voi  dunque  che  io  mi 
siu  ? io  , cioè  , che  sono  figliuolo  dell  ' uomo  e che  voi 
vedete  sotto  sembianze  di  servo  e nella  verità  della  car- 
ne , chi  dite  voi  eh’  io  sia  ? E quivi  il  b.  Pietro  divina- 
mente inspiralo  , porgendo  colla  sua  confessione  soccorso 
a tutte  le  genti , rispose  : tu  se'  il  Cristo  Figlimlo  di 
Dio  vivo  ( Malt.  XVI,  16  ).  Ne  senza  un  perchè  lo 
salutò  beato  il  Signore  e dalla  pietra  principale  trasse 
saldezza  e nome  e valore  chi  dietro  la  rivelazione  del  Pa- 
dre confessò  lui  e figlio  di  Dio  c Cristo  : perchè  l’ am- 
mettere l’uno  senza  l'altro  nou  faceva  prò  a salute,  ed 
eguale  era  il  danno  di  credere  il  S.  G.  C.  o soltanto  Id- 
dio senza  umanità  o solo  uomo  senza  divinità.  Dopo  la 
risurrezione  del  Signore  poi  ( la  quale  fu  di  un  vero 
corpo , perchè  risuscitò  il  medesimo  che  era  morto  c sep- 
pellito ),  che  altro  intese  di  compiere  nel  soggiorno  di  qua- 
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ranta  giorni , salvo  che  riforbirc  da  ogni  nebbia  l’ inte- 
grità di  nostra  fede?  Poiché  conversando  coi  discepoli  e 
compagno  e commensale  seco  loro  diinorando  e a qual  fra 
essi  era  stretto  da  dubbj  dando  balia  di  palpare  e ma- 
neggiare con  diligente  curiosità  ( Atti  1 , 4 - Gio.  XX. 
22  ) , a porle  chiuse  presentandosi  ai  discepoli , infon- 
dendo loro  coll'  alilo  lo  Spiritosanto  e piovendo  sopra  di 
essi  lume  d'  intelligenza  per  aprire  i misteri  delle  sacre 
scritture  e di  nuovo  facendo  loro  vedere  lo  squarcio  nel 
fianco  e la  trafittura  dei  chiodi  e tutte  le  vcstigic  recen- 
tissime della  passione , diceva  : vedete  le  mie  mani  e i 
piedi , perchè  son  io.  Tastate  e saggiale  perchè  lo  Spi- 
rito non  ha  carne  ed  ossa , siccome  vedete  che  ho  io 
( Lue.  X XIV,  59  ) ; e ciò  per  far  riconoscere  in 
se  le  proprietà  della  divina  ed  umana  natura , e per 
farci  confessare  il  medesimo  Figliuolo  di  Dio,  e Verbo  e 
carne.  E questo  Eulichc  è da  reputare  troppo  selvaggio 
dei  misteri  della  fede , quando  ne  per  la  umiliazione  o 
la  morte , ne  per  la  gloria  o resurrezione  giunse  a rav- 
visare la  natura  nostra  nell’  unigenito  di  Dio.  Ne  ebbe 
timore  della  sentenza  del  bealo  apostolo  ed  evangelista 
Giovanni , che  dice  : ogni  spirito  che  confessa  come  G.  C. 
sia  venuto  nella  carne  , è da  Dio  : ed  ogni  spirito  che 
scioglie  Gesti , non  è da  Dio  e questi  è l' Anticristo 
( 1 - Gio.  IV , / ) ; e cosa  è mai  sciogliere  Gesù,  se 
non  un  separare  da  lui  I'  umana  natura  e render  vano 
con  Svergognale  baie  quel  mistero  , onde  noi  fummo  uni- 
camente salvati  ? Chi  và  tentoni  intorno  alla  natura  del 
corpo  di  Cristo , è necessario  che  nella  passione  sua  al- 
tresì sia  offeso  dalla  medesima  ignoranza.  Poiché  s'  egli 
Voi.  V.  . 43 
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senio  clic  la  croce  ilei  Signore  non  sia  falsa  e non  du- 
bita che  il  supplizio  da  lui  sofferto  per  la  salute  del 
mondo  fosse  vero  : ne  consegue  che , credendo  la  mor- 
ie , debba  concedere  la  carne  : ne  può  negare  clic  fosse 
umano  corpo  quello  , clic  riconosce  esser  passibile  : poi- 
ché negare  la  vera  carne  torna  il  medesimo  clic  il  ne- 
gare la  passione  corporale.  Se  dunque  egli  riceve  la  fe- 
de cristiana  e non  ritorce  I' orecchio  dall’evangelica  pre- 
dicazione , giudichi  egli  qual  fosse  la  natura  appesa  al 
legno  della  croce  e confitta  coi  chiodi  : e nel  banco  del 
crocifisso  , aperto  dalla  lancia  del  soldato  , ravvisi  la  fon- 
te , donde  sgorgò  sangue  ed  acqua  a ricreare  la  chiesa 
«li  Dio  di  bevanda  c ili  lavacro  : ascolti  il  beato  Pietro 
apostolo  predicante  che  la  santificazione  dello  Spirito  si 
compie  coll’aspersione  del  sangue  di  Cristo:  ne  legga 
superficialmente  le  parole  del  medesimo  apostolo:  quando 
dice  : sapendo  , clic  non  siete  voi  riscattati  con  oro  o ar- 
(jento  corruttibile  dalla  vana  conversazione  delle  paterne 
tradizioni  , ma  dal  prezioso  sangue  di  G.  C.  quasi  di 
un  agnello  incontaminato  e senza  macchia  ( / Petr.  /*- 
Iti  ) ; non  resista  alla  testimonianza  del  beato  Giovanni 
apostolo  che  scrive  : il  sangue  di  G.  C.  Figliuolo  di  Dio 
ci  rimonda  da  ogni  peccato  ( I G io.  Il  ),  e di  nuovo: 
questa  è la  vittoria  che  vince  il  mondo , la  fede  nostra 
( / C Ho.  V.  d ),  c ancora  ; c chi  vince  il  mondo , se  non 
quello  che  crede  in  Gesù,  Figlio  ili  Dio?  Questi  è quello  che 
viene  per  /’  acqua  e il  sangue  G.  C.,  non  nell'acqua  soltanto, 
ma  nell  acqua  c nel  sangue. Fio  spirito  è quello  che  rende  te- 
stimonianza, perche  lo  spirito  èverità.  Poiché  tre  sono  quelli 
che  fanno  testimonianza,  lo  spirito,  /'  acqua  e il  sangue  e 
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questi  Ire  sono  un  solo:  c cioè  lo  spirito  ili  santificazio- 
ne, il’ sangue  della  redenzione  e l'acqua  ilei  battesimo: 
c questi  tre  sono  un  solo  e si  mantengono  indivisibili  e 
niuno  si  parte  dalla  compagnia  dell’ altro:  perché  la  cat- 
tolica chiesa  di  questa  fede  vive , con  questa  si  awanza 
c cioè  che  in  G.  C.  non  si  creda  1’  uomo senza  la  vera 
divinità  ; c Dio , senza  vera  umanità. 

6 - Perversa  e doppia  professione  di  Etiliche  : a 
qual  condizione , -s’  egli  si  ravvede , sia  da  ritornare 
nella  communione  : s' inviano  legati  in  oriente.  Avendo 
poi  Eutiche  alle  interrogazioni  del  vostro  esame  risposto 
dicendo  : confesso  che  il  Signore  ebbe  due  nature  avanti 
l'  unione , e dopo  1'  unione  confesso  una  natura,  io  mi 
sono  maravigliato  che  una  risposta  cosi  assorda  c per- 
versa non  trovasse  replica  o riprensione  nei  giudici , i 
quali  si  passarono  di  un  linguaggio  cosi  melenso  c bla- 
sfemo , come  s'  eglino  ascoltassero  un  lemma  senza  di- 
fetto : mentre  era  pure  egualmente  empio  il  pronunziare 
che  I’  unigenito  Figliuolo  di  Dio  possedesse  due  nature 
prima  dell’  incarnazione  , come  nefando  I’  asserire  uua 
sola  natura  nel  Verbo  dopo  ch'.egli  si  è fatto  carne.  Per- 
chè dunque  Eutiche  non  reputi  d’aver  dello  o beue  ' o 
tollerabilmente  , sol  perciò  che  non  venne  da  alcuna  vo- 
stra sentenza  confutalo , noi  reudiamo  accorto  il  vigilante 
tuo  zelo , carissimo  fratello , onde , se  mai  colla  divina 
grazia  la  causa  avesse  per  termine  il  pentimento , l’ im- 
pudenza di  questo  Idiota  si  rimondi  dalla  malizia  di  un 
tale  significato,  li  quale  , a dir  vero , come  il  tenore  de- 
gli atti  lo  grida  , docilmente  aveva  cominciato  ad  abban- 
donare le  sue  opiuioni , quando  , messo  alle  strette  dalle 
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vostre  ragioni  confessò  di  dire  quanto  prima  non  aveva 
detto,  e di  adagiarsi  a quella  fede.,  cui  prima  aveva 
fatto  contrasto.  Ma  quando  non  volle  consentire  di  ana- 
tematizzare I’  empio  dogma , s’ avvide  bene  la  fraternità 
vostra  che  egli  era  ostinalo  nella  sua  perfìdia  e degno 
perciò  di  giudizio  e di  condanna.  Delia  quale  , quand'egli 
senta  un  sincero  ed  utile  dolore  e , benché  lardi , cono- 
sca quanto  giustamente  sorgesse  contro  lui  l’ autorità 
episcopale  , c dando  intera  sodisfazionc  a viva  voce  e 
colla  sottoscrizione  di  sua  mano  , condanni  le  sue  pra- 
ve opinioni , non  sarà  riprensibile  verso  il  ricreduto  ogni 
piu  grande  compassione:  poiché  il  Signore,  paslor  buo- 
no c verace , che  pose  l’ anima  sua  per  le  sue  pecorelle 
( (Ho.  X , 11  ) e che  venne , non  già  a perdere  , ma 
si  a salvare  le  anime  dcyli  uomini  ( Lue.  IX , 56  ) , 
vuole  che  noi  siamo  imitatori  della  sua  pietà  : onde  la 
giustizia  costringa  i traviali  e la  misericordia  non  rigetti 
i ravveduti.  Allora  infine  utilmente  si  difende  la  vera  fede 
quando  le  false  opinioni  sono  condannate  da  quei  mede- 
simi che  no  furono  seguaci.  Perchè  poi  la  causa  tocchi 
un  santo  c giusto  termine  , abbiamo  inviato  invece  no- 
stra a codesta  volta  i nostri  fratelli  Giulio  vescovo,  Re- 
nato prete  del  titolo  di  s.  Clemente , e il  nostro  figlio 
Ilario  diacono  : in  compagnia  dei  quali  viene  ancora  Dul- 
cizio , nostro  notajo  di  sperimentata  fede:  confidando  clic 
la  mercè  del  divino  soccorso  , sia  salvo  colui  che  cadde 
nell'errore,  abiurando  la  malvagità  delle  sue  opinioni. 
Dio  ti  guardi  sano,  o fratello  carissimo. 

Data  li  13  giugno  dal  consolato  di  Aslurio  c Proto- 
gene  uomini  chiarissimi  ( an.  449  ). 
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LETTERA  XXIX. 
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A Teodosio  ansa»*®. 


SOMMARIO 

Destina  in  vece  sua  i legati  al  sinodo  di  Efeso  intimato  per  occasione 
di  Euliche  ; s’  impromctte  meglio  di  Ini. 


A Teodosio  cesare  religiosissimo  c piissimo  augusto, 
Leone  papa  della  cattolica  chiesa  delta  città  di  Roma. 

Quanta  cura  si  degni  prendere  delle  umane  cose  la 
divina  provvidenza,  è palese  ancora  dalla  sollecitudine  che 
lo  spirito  di  Dio  mette  in  cuore  della  clemenza  vostra  , 
la  quale  non  consente  clic  nella  cattolica  chiesa  vi  sia 
cosa  alcuna  procellosa  o discorde  ; poiché  la  fede  , che 
non  può  essere  altrimenti  che  una  sola,  in  nessuna  cosa 
può  mai  tornare  a se  medesima  dissomigliente.  Laonde 
sebbene  il  tenore  degli  alti  episcopali  abbia  scoperto 
Euliche  per  eretico  imperilo  ed  imprudente  e però  do- 
vesse egli  dipartirsi  dalle  sue  opinioni  meritamente  ripro- 
vale : nonpertanto , perchè  la  pietà  vostra  che  ad  onore 
di  Dio  ha  cara  religiosamente  la  cattolica  verità  , inumo 
in  Efeso  un  giudizio  siuodalc  per  far  conoscere  a questo 
dissennato  vecchio  quella  verità  in  mezzo  alla  quale  egli 
è cicco  : io  ho  inviato  i miei  fratelli  Giulio  vescovo  c 
Renato  prete  e il  lìgliiiol  mio  llario  diacono  i quali  ter- 
ranno le  veci  della  mia  presenza  secondo  I importanza 
dell’  affare.  E come  non  v’  ha  luogo  a dubitare  sulla  in- 
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legrità  delle  cristiane  dottrine  , così  essi  portano  seco 
quei  sentimenti  di  giustizia  c di  mansuetudine  clic  sono 
da  tanto  a confìggere  la  malvagità  di  ogni  «errore  c soc- 
correre con  sacerdotale  benevolenza  al  travialo  , quando 
egli  si  ricreda  c chiegga  mercè  : conciossiachò  nel  suo 
memoriale  a noi  inviato  questo  almeno  vi  fosse  di  buono 
per  meritar  perdono,  e cioè  clic  egli  prometteva  di  ritrat- 
tare qualunque  cosa  il  giudizio  nostro  avesse  riprovalo 
nelle  sue  opinioni.  Clic  cosa  poi  la  cattolica  chiesa  uni- 
versalmente creda  c insegni  sul  mistero  della  incarna- 
zione del  Signore,  si  contiene  tritamente  nello  scritto  da 
me  trasmesso  al  vescovo  mio  fratello  Flaviano.  Data  li 
-13  giugno  del  consolato  di  Astjirio  c Prologcuc  uomini 
chiarissimi  (419). 
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LETTERA  XXX. 

A Pii  Ielle  ri;»  Angusta. 


SOMMARIO 

1.  — Cristo  è uomo  della  uostra  specie  : errori  di  Nestorio  ed  Eoli- 
che — 2.  — impugnaudo  in  Cristo  la  verità  della  rame  , crolla  tutta 
la  Tede. 


I - Leouc  vescovo  a Pulchcria  augusta.  Quanta  fi- 
ducia collocare  c quanto  bene  la  chiesa  di  Dio  debba 
i mpromeltersi  dalla  religione  c clemenza  vostra  , uoi  ne 
abbiamo  prove  ed  argomento  nel  conoscere  che  voi  alla 
scuola  dello  Spiritosanlo  avete  appreso  a soinmellerc  in 
tutto  l'autorità  vostra  a colui,  per  cui  dono  c patrocinio 
regnate.  E però  avendo  io  conosciuto  per  relazione  del 
fratello  c vescovo  mio  Flaviauo  come  nella  chiesa  Costan- 
tinopolitana sia  nato  per  ragione  di  Euliche  uno  scisma 
contro  l'integrità  della  fede,  c dal  tenore  degli  alti  sino- 
dali avendo  io  avuto  innanzi,  come  in  uno  specchio,  tutta 
la  causa , ho  reputato  un  impresa  degna  della  vostra 
gloria  toglier  di  mezzo  un  errore,  clic  ha  le  sue  radici, 
piuttosto  nell’ignoranza,  che  uella  malizia,  prima  clic 
acquisti  forza  dal  consenso  dei  semplici , c dalla  ostina- 
zione dei  pravt.  Conciosiachè  in  quella  guisa  che  Neslorio 
traboccò  dalla  verità  , asserendo  che  il  Signor  Gesù  Cri- 
sto nacque  uomo  soltanto  dalla  vergine  madre:  cosi  questi 
si  parte  dal  cattolico  sentiero , avvisando  clic  nascesse 
nella  natura,  che  non  è uostra,  dalla  medesima  vergine  : 
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c 1’  aver  egli  portato  le  sembianze  di  servo , e I*  essere 
stato  a noi  conforme  e somigliante , fosse  apparenza , c 
non  verità , di  nostra  carne.  Nulla  monta  il  pronunziare 
che  il  Signor  nostro , figlio  della  beala  vergine  Maria  , 
fosse  uomo  , quando  non  si  crede  clic  fosse  di  quel  ge- 
nere c quella  specie  che  viene  annunziata  nel  principio 
stesso  dell’  cvangelo.  Laonde  mi  dolgo  e rattristo  assai 
che  costui , il  quale  mostrava  sembianze  virtuose  c fa- 
ceva professione  di  umiltà  , osi  spargere  asserzioni  vane 
e troppo  perverse  contro  I’  unica  speranza  nostra  c dei 
nostri  padri:  il  quale,  avvedutosi  che  i suoi  stolli  senti- 
menti suonarono  male  alle  orecchie  cattoliche , avrebbe 
dovuto  ricredersi  delle  sue  opinioni  c non  muovere  a 
sdegno  i prelati  della  chiesa,  sino  al  segno  da  farli  pro- 
nunciare sentenza  e condanna,  dalla  quale  niuno  può  as- 
solverlo quand’  egli  sia  ostinato  nel  senso  suo.  Poiché  la 
discrezione  c mansuetudine  dell'  apostolica  Sede  è solita 
sempremai  serbare  tutto  il  rigore  per  i pertinaci , ed  es- 
ser facile  al  perdono  coi  ravveduti. 

2 - Avendo  io  dunque  molla  fiducia  della  tua  pietà  e 
sincera  fede , io  prego  la  gloriosissima  clemenza  tua  on- 
de , come  la  cattolica  predicazione  trovò  sempre  soccor- 
so nel  tuo  santo  zelo , cosi  trovi  pur  ora  favore  la  sua 
libertà.  Poiché  non  è già  presa  di  mira  una  piccola  parte 
di  nostra  fede  , ne  la  men  chiara  ed  evidente  : ma  que- 
sta stolta  ribellione  osa  crollar  ciò,  che  fi  Signore  volle 
clic  niun  figlio  della  sua  chiesa  ignorasse.  E però  ado- 
peratevi secondo  il  consueto  di  vostra  pietà,  perchè  dall’ani- 
mo di  lutti  sia  svelta  quella  bestemmia  , scoccata  fol- 
lenieulc  contro  l’ unico  sacramento  dell'  umana  salute. 
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Se  però  chi  fu  sopraffatto  da  questa  tentazione  si  rav- 
veda e colla  propria  voce  o soscrizione  condanni  quanto 
tortamente  sentiva  , sia  restituito  alla  communione  del 
suo  ordine.  Lo  che  sappia  la  clemenza  vostra  essere  sta- 
to da  me  scritto  ancora  al  vescovo  c Traici  mio  Flavia- 
no  : e d’aver  ingiunto  ai  legati  di  conceder  perdono, 
ogniqualvolta  sia  tolto  di  mezzo  l’errore.  Perchè  poi 
non  sembri  che  la  presenza  nostra  mancasse  al  concilio 
episcopale  con  decreto  del  piissimo  principe  intimato, 
ho  invialo  i miei  fratelli  Giulio  vescovo , Renalo  pre- 
te, c il  mio  figliuolo  Ilario  diacono  per  tenere  le  veci 
di  mia  persona.  Ma  all'eretico  si  provvederà  meglio, 
s’ egli  si  ravveda  , colà  , ove  prevaricò  , facendogli  tro- 
vare perdono  nel  luogo  stesso , ove  meritò  la  condan- 
na. Data  ai  4 3 giugno  del  consolato  di  Asturio  e Proto- 
gene uomini  chiarissimi  ( an.  449  ). 
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LETTERA  XXXI. 

A Pulcherla  augnata. 


SOMMARIO 

1.  — conforta  lo  zelo  di  Pnlchcria  coatro  Eoliche  — 2.  — che  è 
parte  dell’  umana  salute,  non  solo  che  Cristo  sia  uomo,  ma  nomo  della 
medesima  nostra  specie  — 3.  — la  rigenerazione  cristiana  dipende  dalla 
generazione  di  Cristo  : oltracotanza  di  Kutieha  : moderazione  dell’  apo- 
stolica Sedo  — 4.  — vietano  a Leone  d’  intervenire  al  concilio  la  con- 
suetudine , la  condizione  del  tempo  , la  carità  dei  cittadini , la  nuova 
eresia  crolla  il  simbolo  apostolico  (58). 


1 - Leone  a Pnlchcria  augusta.  Quanta.  (Muoia  col- 
locare e quanto  bene  la  chiesa  di  Dio  debba  impromet- 
tersi dalla  religione  e clemenza  vostra  noi  ne  abbiamo 
prove  ed  argomento  nel  conoscere  che  voi  alla  scuola 
dello  Spirilo  santo  avete  appreso  a sommcllcrc  in  tutto 
l’ autorità  vostra  a colui,  per  cui  dono  c patrocinio  re- 
gnate. E però , aveudo  io  conosciuto  per  relazione  del 
fratello  e vescovo  mio  Flaviano  come  nella  chiesa  Costan- 
tinopolitana sia  nato  per  ragione  di  Eulichc  uno  scisma 
contro  l’ integrità  della  fede  e dal  tenore  degli  alti  sino- 
dali avendo  io  avuto  innanzi,  come  in  uno  specchio,  tutta 
la  causa  , ho  reputato  un  impresa  degna  della  vostra  glo- 
ria toglier  di  mezzo  un  errore  che  ha  le  sue  radici , 
piuttosto  nell’  ignoranza  , clic  nella  malizia  , prima  che 
acquisti  forza  dal  consenso  dei  semplici  e dalla  ostina- 
zione dei  pravi.  Poiché  l'ignoranza  ancora  mena  assai 
volte  in  grave  cadute  e molle  Hate  trabocca  nell’  abisso 
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del  demonio  l’ incauta  semplicità.  E per  essa  io  m’avvedo 
essere  traforato  in  lui  lo  spirito  diabolico  , avvisandosi  di 
aver  un  piu  allo  concetto  della  maestà  del  Figliuolo  di 
Dio  , quando  gli  abbia  tolta  la  realtà  della  natura  nostra 
e recalo  ad  una  medesima  e sola  sostanza  quanto  è il 
Verbo  fatto  carne.  Conciosiachè  in  quella  guisa  che  Ne- 
storio  traboccò  dalla  verità  , asserendo  che  il  S.  G.  C. 
nacque  uomo  soltanto  dalla  Vergine  madre  : cosi  questi 
si  partc'dal  cattolico  sentiero,  avvisando  che  nascesse 
della  natura  , diversa  dalla  nostra  , dalla  medesima  ver- 
gine : e l’ aver  egli  portato  le  sembianze  di  servo , c 
1’  essere  stalo  a noi  conforme  c somigliante  fosse  appa- 
renza e non  verità  di  nostra  carne. 

2 - Nulla  monta  il  pronunziare  clic  il  Signor  nostro, 
figlio  della  beata  vergine  Maria , fù  uomo , quando  non 
si  creda  che  fosse  di  quel  genere  e quella  specie  clic 
vieuc  annunziata  nel  principio  stesso  dell’  evangelo.  Im- 
perocché Matteo  scrive  : libr  o della  generazione  di  G.  C. 
figlio  di  David , figlio  di  Abramo  ( Mail.  I , / ) e cosi 
prosegue  l’ordine  dell’umana  discendenza,  conduccndo  i 
gradi  delle  generazioni  sino  a Giuseppe,  sposo  dilla  ma- 
dre del  Signore.  Luca  poi  procedendo  a ritroso  nei  gradi 
dell’ ascendenza,  và  a trovare  lo  stesso  principio  dell’uman 
genere  (Lue.  /,  25):  per  dinotare  che  il  primo  e l’ul- 
timo Adamo  furono  della  medesima  natura.  Poteva  certo 
I’  onnipotente  ligliuolo  di  Dio  mostrarsi  ad  ammaestrare 
c giustificar  l’uomo  sotto  quelle  sembianze  carnali,  onde 
si  mostrò  ai  patriarchi  c profeti,  siccome  quando  si  pose 
a lottare  ( Gen.  XXXll  ,24)  o conversò  seco  loro  e 
non  rifiutò  gli  odici  di  ospitalità  c gustò  ancora  del  cibo 
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imbandito  ( Gen.  XVÌU  ).  Ma  quelle  erano  immagini  c 
un  cenno  di  questo  uomo , la  cui  realtà  derivata  dalla 
stirpe  degli  antichi  padri , adombravasi  con  mistici  sim- 
boli. E però  erano  esse  figure  e non  compimento  del  mi- 
sterio  di  nostra  riconciliazione,  ordinalo  avanti  gli  anni 
eterni  e venuto  in  alto  soltanto  allora,  che  lo  Spirilosanto 
riposò  sopra  la  vergine,  e la  virtù  dell’altissimo  l’adom- 
brò , onde  fabbricandosi  nelle  intemerate  sue  viscere  un 
albergo  la  sapienza  ( Prov.  IX , I ) , il  Verbo  si  facesse 
carne  ( Gio.  1 , 14  ) , c la  natura  di  servo  colla  natura 
di  Dio,  trovandosi  insieme  in  una  sola  persona,  il  crea- 
tore del  tempo  nascesse  nel  tempo,  e quello  per  cui  l’uni- 
verso fù  fatto , si  vedesse  nato  in  mezzo  all’  universo. 
Poiché  se  l’uomo  nuovo,  fatto  nelle  sembianze  della  carne 
peccatrice,  non  avesse  vestito  la  vecchia  natura  nostra, 
ed  essendo  consustanziale  al  Padre , non  avesse  degnato 
tornar  consustanziale  eziandio  alla  madre,  unendo  a se, 
unicamente  franco  da  peccalo , la  natura  nostra  ; lutto 
l'uman  genere  sarebbe  ancora  cattivo  e sommesso  al 
giogo  del  demonio:  uc  ci  gioverebbe  il  trionfo  del  vinci- 
tore, quando  fosse  avvenuto  fuori  della  condizione  nostra. 

3 - Da  questo  commercio  ineffabile  è sorto  per  noi 
il  sagramento  di  rigenerazione  : onde  per  quello  stesso 
spirilo  , onde  Cristo  fù  concepito  e nacque  , noi  altresi , 
generali  già  dalla  concupiscenza  della  carne,  con  spiri- 
tuale nascimento  torniamo  rinnovellati.  E però  l’ evange- 
lista scrive  sui  credenti  : che  non  dal  sangue  e dalla 
concupiscenza  della  carne  o dalla  volontà  dell'  uomo , 
ma  di  Dio  sono  nati  ( Gio.  1 , 45  ).  E di  questa  ineffa- 
bile grazia  partecipe  uon  è,  ne  può  ucll’adozionc  di  Dio 
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trovarsi  chi  dalla  sua  fede  esclude  ciò',  che  per  noi  è 
principio  alla  via  di  salvazione.  Laonde  mi  dolgo  e rat- 
tristo assai  che  costui , il  quale  mostrava  sembianze  vir- 
tuose ed  umile  professione  , osi  spacciare  opinioni  vane 
e troppo  perverse  contro  l’ unica  speranza  nostra  e 
dei  nostri  padri:  e,  avvedutosi  che  i suoi  stolti  senti- 
menti suonavano  male  alle  orecchie  cattoliche , avrebbe 
dovuto  ricredersi  delle  sue  opinioni  e non  muovere  a 
sdegno  i prelati  della  chiesa  sino  al  segno  da  farli  pro- 
nunciare sentenza  e condanna,  della  quale  niuno  può 
assolverlo  quand’  egli  sia  ostinato  nei  senso  suo.  Poiché 
la  discrezione  e mansuetudine  dell’ apostolica  Sede  è so- 
lila sempre  mai  serbare  lutto  il  rigore  per  i pertinaci  ed 
esser  facile  al  perdono  coi  ravveduti.  Avendo  io  dunque 
molta  fiducia  della  tua  pietà  e sincera  fede , io  prego  la 
gloriosissima  clemenza  tua  onde  , come  la  cattolica  pre- 
dicazione trovò  sempre  soccorso  nel  tuo  santo  zelo,  cosi 
trovi  pur  ora  favore  la  sua  libertà  : c forse  fù  consiglio 
di  Dio  eh’  ella  venisse  da  questa  tentazione  travagliata , 
per  mettere  in  chiaro  chi  si  appiattasse  nel  seno  della 
chiesa.  Di  essi  noi  non  dobbiamo  trascurare  il  ravve- 
dimento ne  rattristarci  troppo  della  perdila. 

4 - L’  augustissimo  e cristianissimo  imperatore  bra- 
moso di  tornare  in  calma  la  procella , ha  posto  troppo 
brevi  cd  angusti  limiti  al  concilio  episcopale  che  vuole 
si  raccolga  in  Efeso,  designando  per  il  sinodo  il  primo 
di  agosto  : mentre  essendo  giunte  nel  maggio  le  lettere 
di  sua  serenità,  tutto  il  tempo  restante  va  spcSo  a dispor- 
re la  venuta  dei  vescovi  necessari  per  quell’assemblea. 
Quanto  poi  la  pietà  sua  reputava  opporluuo,  c cioè  che 
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io  intervenissi  af  concilio;  se  pure,  ciò  fosse  chiesto'  da 
qualche  precedente  esempio , ora  è impossibile  ad  ese- 
guirsi : poiché  la  condizione  troppo  incerta  delle  vicende 
presenti  non  mi  consentirebbe  star  lontano  dal  popolo  di 
una  sì  grande  città  : c gli  animi  sarebbero  posti  in  tu- 
multo e disperazione , se  col  pretesto  di  una  causa  ec- 
clesiastica cadesse  dubbio  eh'  io  voglia  abbandonare  la 
patria  c la  Sede  apostolica.  Poiché  dunque  voi  vedete  es- 
ser parte  di  pubblica  utilità  eh’  io  col  consenso  della  cle- 
menza vostra  non  mi  rifiuti  all’amore  c alle  preci  dei 
cittadini  : tenetemi  in  conto  di  presente  insieme  cogli  al- 
tri, che  si  raccoglieranno,  nella  persona  dei  miei  fratelli 
inviati  in  mia  vece  : i quali  secondo  la  causa , abbastan- 
za a me  nota  dal  tenore  degli  atti  e dalla  confessione 
del  reo , chiaramente  e pienamente  furono  da  me  indet- 
tati su  quanto  è da  fare.  Poiché  non  è già  presa  di  mi- 
ra una  piccola  parte  di  nostra  fede  , nè  la  men  chiara 
ed  evidente  : ma  questa  stolta  ribellione  osa  crollar  ciò , 
che  il  Signore  volle  che  niun  figlio  della  sua  chiesa  igno- 
rasse. E però  adoperatevi  secondo  il  consueto  di  vostra 
pietà , onde  dall’  animo  di  lutti  sia  svelta  quella  bestem- 
mia che  la  follia  ha  scoccalo  contro  I’  unico  sacramento 
dell'umana  salute.  Se  però  chi  fu  sopraffatto  da  questa 
tentazione  si  ravveda  c colla  propria  voce  e soscrizionc 
condanni  quanto  tortamente  sentiva  , sia  restituito  alla 
communionc  del  suo  ordine.  Lo  che  sappia  la  clemenza 
vostra  essere  stalo  da  me  scritto  ancora  al  vescovo  c fra- 
lel  mio  Flafiano  : c d’  aver  ingiunto  ai  legali  di  conce- 
der perdono,  ogniqualvolta  sia  tolto  di  mezzo  l’errore. 
Perchè  poi  non  sembri  che  la  prcseuza  nostra  mancasse 
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al  concilio  episcopale,  che  il  decreto  del  piissimo  princi- 
pe ha  voluto  si  raccogliesse , ho  inviato*!  miei  fratelli 
Giulio  vescovo , Renato  prete  , e il  mio  figliuolo  Ilario 
diacono  per  tenere  le  veci  di  mia  persona.  Ma  all’  ereti- 
co si  provvederà  meglio  se  egli  si  ravveda  colà,  ove  pre- 
varicò , facendogli  trovar  perdono  nel  luogo  stesso  , ove 
meritò  la  condanna. 

Data  ai  13  di  giugno  del  consolalo  di  Àslurio  e Pro- 
togenc  uomini  chiarissimi  ( an.  449  ). 
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LETTERA  XXX11. 

A Fausto  e Martino  e tutti  gli  archiiut 
Costantinopolitani. 


SOMMARIO 

Detesta  i sentimenti  di  Etiliche  e mostra  desiderio  cb'  e 
senno  c nella  commnnione. 


A Fausto  c Martino  c agli  altri  archimandriti 
li  carissimi  , Leone  vescovo.  Avendo  io  per  t 
dogmatica , mossa  da  Euliclie  scismatico,  inviali 
fianco  chi  si  facesse  scudo  della  verità,  ho  slii 
d’ indirizzare  lettere  ancora  alla  carità  di  voi  lui 
li  son  sicuro  siale  cosi  fedeli  alla  religione  , d; 
lere  con  scrcuo  cuore  in  nessuna  guisa  porger 
chio  a voci  blasfeme  ; essendo  salda  nell’  anic 
la  sentenza  dell' apostolo  che  dice:  se  alcuno  i 
zzerà  qualche,  cosa  diversa  da  ciò , che  ave 
so , sia  maledetto  ( Gal.  1.  9 ).  Le  opinioni 
sto  rinnegalo,  secondo  clic  dalla  lettura  degl 
nasciamo,  sono  per  sentenza  nostra  altresì 
li  : cosi  che  se  questo  dissennalo  predicatore 
rà  nella  sua  malizia , abbia  comune  la  sorte  « 
di  cui  segui  I'  errore  : c giustamente  sarà  tagl 
della  chiesa , chi  nega  in  Cristo  1’  umana,  cioè 
natura.  Se  però , la  mercè  del  divino  Spirilo  , r 
conoscerà  la  malizia  del  suo  errore  c con  sincer 


mento  abiurerà  quanto  i cattolici  detestano  , vogliamo  non 
gli  sia  negata  pietà  , onde  la  chiesa  di  Dio  non  porti  al- 
cun danno , potendo  in  questo  caso  ammettersi  il  peni- 
tente, escludendo  l’errore.  Sul  grande  sacramento  di  mi- 
sericordia, nel  quale  ahbiam  noi  trovato,  per  la  incarna- 
zione del  Verbo,  giustificazione  e riscatto,  qual  sia  la 
nostra  dottrina  , dietro  la  tradizione  dei  padri , abbastan- 
za per  ora  è manifesto  per  le  lettere  da  me  indirizzale 
a Flaviano  mio  fratello:  onde  voi  dalla  voce  del  vostro 
prelato,  conosciate  quanto  noi,  secondo  l’ evangelo  del 
nostro  signor  Gesù  Cristo , vogliamo  sia  fermo  nel  cuore 
di  tulli  i fedeli. 

Data  li  13  giugno  del  consolato  di  Aslurio  c Proto- 
gene uomiui  chiarissimi  ( an.  449  ). 
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LETTERA  XXXIII. 

Al  secondo  concilio  di  Efeso 


SOMMARIO 

1.  — che  la  fede  nella  incarnazione  si  prora  dalla  confessione  di 
l'ielro  — 2.  — che  il  concilio  si  raccoglie  per  abolire  1’  «rrore  e ridarre 
gli  erranti. 


1 - Leone  vescovo  al  saulo  sinodo  raccolto  in  Efeso. 
La  fede  e religione  del  clementissimo  principe , reputan- 
do parte  di  sua  gloria  il  non  far  nascere  dentro  la  chie- 
sa cattolica  germe  alcuno  di  errore , ha  voluto  rendere 
ossequio  alla  divina  instiamone , chiamando  1'  apostolica 
autorità  a dar  valore  al  suo  santo  proposito  : quasi  fos- 
se intendimento  suo  (59)  che  il  medesimo  beatissimo  Pie- 
tro dichiarasse  che  cosa  mai  colla  sua  confessione  ma- 
gnificasse , allorché  interrogando  il  Signore  : chi  dicono 
gli  uomini  eh'  io  mi  sia  figlimi  dell'  uomo  ( Mail.  XVI. 
43  ) , varie  e diverse  opinioni  vennero  rassegnando  i di- 
scepoli; ma  quando  furono  chiesti  di  ciò  ch’eglino  stessi 
credevano , il  principe  degli  apostoli , chiudendo  in  po- 
che sillabe  tutta  la  vastità  della  fede , rispose  : tu  sei 
Cristo  figliuolo  di  Dio  vivo.  E cioè  : tu  che  se’  verace- 
mente figliuolo  dell’  uomo , tu  stesso  sei  figliuolo  di  Dio 
vivo:  tu,  io  dico,  vero  nella  divinità,  vero  nella  carne, 
e salva  la  proprietà  delle  nature , un  solo  d’  ambedue. 
E se  tanto  Euliche  fosse  stato  buono  ad  iu tendere  e ve- 
ramente credere , non  sarebbe  travialo  mai  dal  sentiero 
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di  questa  fede , per  la  quale  dal  Signore  a Pietro  fu  ri- 
sposto : beato  se’  tu  Simone  figliuolo  di  Giona  , poiché 
non  la  carne  e il  sangue  lo  ti  ha  rivelato , ma  il  Padre 
mio  che  è nei  cieli.  Ed  io  dico  a te , che  tu  sei  Pietro, 
e sopra  questa  pietra  inalzerò  la  mia  chiesa  ( fiati. 
XVI  - 17  ).  Troppo  straniero  è alla  struttura  di  questo 
edilìzio , chi  non  apprende  la  confessione  del  bealo  Pie- 
tro c contrasta  all’  evangclo  di  Cristo  : dando  a divedere 
di  non  aver  posto  mai  studio  per  andare  in  cerca  del 
vero  : e che  senza  merito  ebbe  delle  sembianze  veneran- 
de , chi  non  fregiò  la  sua  canizie  colla  maturità  del  senno. 

2 - Siccome  però  ancor  di  questi  non  è a disperare 
il  ravvedimento  e fù  pietoso  e santo  consiglio  del  cri- 
stianissimo imperatore  di  radunare  i vescovi  a concilio 
per  togliere  di  mezzo  ogni  errore  con  più  solenne  giu- 
dizio; io  ho  inviato  i miei  fratelli  Giulio  vescovo,  Renato 
prete  e il  mio  figlio  Ilario  diacono  e con  essi  Dulcizio 
notajo  di  provala  fede,  i quali  invece  mia  intervengano 
al  santo  consesso  della  fraternità  vostra  e con  sentenza 
comune  provvedano  con  voi  quanto  sarà  in  piacimento 
del  Signore.  E condannato  prima  questo  pestilenziale  er- 
rore , si  tratti  poscia  del  perdono  di  quello  , che  impru- 
dentemente vi  è caduto  : quand’  egli , ricevendo  la  dot- 
trina sana,  abiuri  interamente  e schiettamente  di  propria 
bocca  e collo  scritto  quei  sentimenti  ereticali  nei  quali 
incespicò  la  sua  imperizia  : la  qual  cosa  promise  ancora 
nel  memoriale  a noi  indirizzato , profferendo  di  accon- 
ciarsi in  tutto  al  nostro  sindacato.  Ricevute  appena  le 
lettere  del  fratello  c vescovo  nostro  Flaviano  , abbiamo 
più  tritamente  a lui  risposto  su  quanto  ci  aveva  riferito: 
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onde , spento  questo  errore  in  sul  nascere , a laude  c 
gloria  di  Dio  una  sola  sia  la  fede  per  lutto  il  mondo  ed 
una  la  professione  : e nel  nome  di  Gesù  ogni  ginocchio 
si  pieghi  in  cielo  in  terra  e nell'  abisso  ed  ogni  lingua 
confessi  che  il  S.  N.  G.  C.  è nella  gloria  di  Dio  Padre. 

Data  li  13  giugno  del  consolalo  di  Asturio  e Proto- 
gene uomini  chiarissimi  (449). 
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A Glnllnno  vescovo  di  Coo. 


SOMMARIO 

1.  — deplora  la  caduta  di  Eutiche  dall' unità  della  fede  — 2.  — invia 
al  sinodo  i legati  a latore. 


I - A Giuliano  vescovo,  fratello  carissimo,  Leone  ve- 
scovo. Le  lettere  della  dilezione  tua  , a me  novellamente 
recapitate,  fanno  sicurtà  deil’affello  spirituale  che  ti  scalda 
verso  la  cattolica  fede  ; c danno  molla  cagione  di  giu- 
bilo , vedendo  che  tutti  i cuori  religiosi  si  trovano  con- 
formi nella  medesima  sentenza,  onde  secondo  la  dottrina 
dello  Spirilosanto  trovi  riscontro  in  noi  (pianto  dice  l’apo- 
stolo : vi  prego,  o fratelli,  in  nome  del  S.  N.  G.  C.  a 
voler  dir  lutti  la  stessa  cosa  e tion  ricevere  divisione  tra 
di  voi , ed  essere  perfetti  nello  stesso  senso  e nelCa  me- 
desima sentenza  ( / - Cor.  I , ).  Dalla  quale  unità 

troppo  lungi  si  dipartirà  Eutiche , se  nella  sua  malizia 
indura  e non  comprende  di  quali  ritorte  l’abbia  il  demo- 
nio impedicato  e non  dispera  trovar  qualche  sacerdote 
di  Dio  che  si  getti  da  parte  di  sua  stoltissima  follia.  Fu 
dubbio  qualche  tempo  appo  noi  qual  cosa  rea  trovassero 
in  lui  i cattolici  : ed  essendo  privi  delle  lettere  del  fra- 
tei nostro  Flaviano , e rammaricandosi  costui  che  ripul- 
lulasse F eresia  di  Neslorio  , noi  non  potevamo  apporci 
donde  movesse  e dove  mirasse  questo  garbuglio.  Ma  po- 
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sciachè  ci  vennero  in  mano  i documenti  degli 
scopali , quanto  prima  si  cammuffava  col  velate 
querele  , ci  apparve  nella  sua  detestabile  realtà 
2 - E perché  il  clementissimo  imperalor 
bontà  e pietà  dell'  animo  suo  volle  che  piu  ma 
s'investigasse  la  condizione  di  quest'uomo,  l< 
in  conto  e in  onore  , avvisando  bene  di  intima 
un  concilio  di  vescovi  , noi  per  mezzo  dei  nosi 
Giulio  vescovo , e Renato  prete  e pel  figlio  nos 
diacono , vicari  c legali  a latere  , abbiamo  scrii 
era  mestieri , secondo  la  qualità  della  causa  : 01 
la  carità  vostra  c la  chiesa  tutta  conosca  quant 
serviamo  divinamente  tramandalo  e incrollabiln 
dichiamo  sopra  l’ antica  ed  unica  fede  che  que 
avversario  combatte.  Perchè  poi  non  dobbiamo 
delle  parli  della  clemenza , noi  siamo  d’  avvisc 
bene  alla  mansuetudine  sacerdotale,  quando  qui 
già  condannalo , si  ravveda  con  intera  peniten: 
verlo  gialla  sentenza  che  lo  avvinse  : se  poi  ar 
grifolarc  nel  fango  di  sua  follia , confermarla , 
hia  comune  la  sorte  con  quelli , cui  fu  scguac 
rorc.  Data  li  13  di  giugno  del  consolalo  di 
Prologcue  uomini  chiarissimi  ( un.  419  ). 
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A Giuliano  vescovo  di  Coo. 


SOMMARIO 

1.  — che  Eoliche  distrugge  pei  cristiani  ogni  speranza  e verilà  dei 
misteri  — X — che  1’  anima  di  Cristo  non  esisterà  prima  del  corpo  : 
ne  il  corpo  fù  creato  dal  nulla  : ma  1’  uno  e l' altro  sono  della  mede- 
sima natura  nostra. 


1 - Al  dilettissimo  fratello  Giuliano  vescovo,  Leone 
vescovo  della  città  di  Roma.  Sebbene  i. nostri,  che  dalla 
città  di  Roma  abbiamo  spedilo  in  occasione  di  una  cau- 
sa dogmatica , recassero  al  fratello  nostro  Flaviano  let- 
tere copiosissime  contro  la  perversa  eresia  : pure  sicco- 
me noi  abbiamo  ricevuto  per  mezzo  del  fìgliuol  nostro 
Basilio  diacono  uno  scritto  della  tua  dilezione,  che  a noi 
tornò  molto  gradito  , perchè  spira  fervore  di  cattolici  sen- 
timenti , noi  abbiamo  voluto  dare  per  giunta  queste  pa- 
gine, conformi  in  tutto  alle  prime , onde  siate  unanimi  e 
costanti  nei  rintuzzare  chi  si  studia  di  corrompere  1’  evan- 
gelo  di  Cristo  : poiché  un  solo  è 1'  ammaestramento  e la 
stessa  dottrina  dello  Spirito  santo  in  voi  e in  noi  : e chiun- 
que non  la  riceve  è straniero  al  corpo  di  Cristo , nè  può 
menar  vanto  d’ aver  per  capo  colui , nel  quale  nega  la 
natura  nostra.  E che  monta  se  questo  svergognalo  vec- 
chio dia  altrui  biasimo  c mala  voce  di  nesloriano , sol 
perchè  non  vale  a rimuoverlo  dalle  sue  pietose  creden- 
ze : quando  egli , predicando  che  I’  uuigenilo  figliuolo  di 
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Dio  nacque  dall’  utero  della  beata  vergine  , portando  si 
le  sembianze  dell’  uman  corpo,  senza  che  la  realtà  della 
umana  carne  fosse  unita  al  Verbo , tanto  si  diparte  dal 
retto  sentiero , quanto  già  se  ne  allontanò  Nestorio , se- 
parando la  divinità  del  Verbo  dalla  sostanza  dell’  uomo 
assunto  ? Da  questo  mastro  di  follia  chi  non  vede  quali 
strane  opinioni  derivano  ? poiché  chi  nega  che  Gesù  Cri- 
sto fosse  vero  uomo , è fatto  bolgia  di  molle  empietà  e 
torna  seguace  o di  Apollinare  o di  Valentino  o di  Mane- 
te , niuno  dei  quali  consenti  in  Cristo  la  verità  dell’  uma- 
na carne.  E rifiutata  questa , non  solo  si  nega  che  na- 
scesse uomo  secondo  la  carne  ed  anima  ragionevole  , quel 
medesimo  che  era  uno  nella  natura  di  Dio  e nella  con- 
dizione di  servo  : ma  si  distrugge  eziandio  che  fosse  cro- 
cifisso c morisse  e fosse  seppellito  e che  al  terzo  di  ri- 
suscitasse e clic  sieda  alla  destra  di  Dio  Padre  e sia  ven- 
turo a giudicare  i vivi  e i morti  in  quei  medesimo  cor- 
po , onde  fu  giudicato  : poiché  tulli  questi  misteri  di  no- 
stra redenzione  si  dileguano , quando  non  si  creda  che 
Cristo  abbia  assunto  la  verace  e intera  natura  di  uomo 
vero. 

2-0  forse  perchè  manifesti  erano  gli  argomenti 
della  divinità  , si  diranno  falsi  i caratteri  corporei  ? ovve- 
ro i contrasegni  di  ambedue  le  nature  avranno  valore  da 
farci  disccrnerc  il  creatore , senza  che  fosser  da  tanto  a 
salvare  la  creatura?  La  carne  non  avvili  ciò  che  era  pro- 
prio della  divinità  , e questa  non  distrusse  quant’  era  pro- 
prio della  carne  ; imperocché  il  medesimo  è sempiterno 
dal  Padre  c temporale  dalla  madre;  nel  suo  valore  invio- 
labile , nell’  infermità  nostra  passibile  ; nella  trinità  di  Dio 
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di  una  sola  c medesima  natura  col  Padre  e collo  Spirito 
santo  : nell'  assunzione  dell’  uomo  però  non  di  una  so- 
la natura , ma  di  una  stessa  persona  ; onde  il  mede- 
simo tornasse  ricco  in  mezzo  alla  miseria , onnipotente 
nell'  abiezione  , impassibile  nel  supplizio , immortale  nel- 
la morte.  Nè  già  il  Verbo  nè  alcuna  sua  parte  si  trasmu- 
tò in  carne  o in  anima  : quando  la  semplice  e immutabi- 
le natura  di  Dio  tutta  dimora  nella  sua  essenza  , senza 
ricevere  nè  danno  nè  vantaggio  , indiando  e glorificando 
l’assunta  natu’a,  senza  dipartirla  dal  suo  glorificatore.  E 
perché  sembrerà  egli  sconveniente  o impossibile  che  il 
Verbo  o la  carne  e 1’  anima  sieno  un  solo  Gesù  Cristo  e 
un  solo  figliuol  di  Dio  e dell’  uomo  : quando  l’ anima  e 
la  carne , che  sono  fra  loro  differenti  di  natura , forma- 
no una  sola  persona  eziandio  senza  il  Verbo?  essendo  più 
agevole  che  la  potenza  di  Dio  stringa  i vincoli  di  questa 
unione  fra  se  e 1’  uomo  , di  quello  che  la  sola  umana  in- 
fermità tanto  riaggiunga  nelle  sue  sostanze.  Nou  si  con- 
vertì dunque  in  carne  il  Verbo  , nè  la  carne  in  lui  : ma 
1’  una  e 1’  altra  si  trovarono  insieme  in  un,  solo  c questi 
in  ambedue  ; non  difforme  per  alcuna  varietà  , uon  confu- 
so per  mescolamento  nè  altro  dal  Padre  ed  altro  dalla 
madre  : ma  il  medesimo  altrimenti  dal  Padre  innanzi  ad 
ogni  principio  ed  altrimenti  dalla  madre  nella  fine  dei  se- 
coli per  essere  mediatore  di  Dio  e degli  nomini  Gesù 
Cristo  nomo  ( 1.  Tim.  11.  5 ) , onde  in  lui  avesse  stanza 
la  pienezza  della  divinità  corporalmente  ( Coloss.  II.  9 ); 
poiché  fu  un  guadagno  dell’  assunto  c non  già  dell’  assu- 
mente che  Dio  lo  esaltasse  e gli  donasse  un  nome  sovra- 
no a tutti  i nomi  : onde  nel  nome  di  Gesù  ogni  ginoc - 
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chio  si  pieghi  in  cielo  in  terra  e nell’  abisso  ed  ogni  lin- 
gua confessi  che  il  signor  nostro  Gesù  Cristo  è nella  glo- 
ria di  Dio  Padre  ( Fili/jp.  II.  91 1 ). 

3 - Intorno  a quanto  osò  Eutiche  profferire  nell’  as- 
semblea episcopale  e cioè , che  prima  dell'  incarnazione 
furono  due  nature  in  Cristo  e dopo  l’ incarnazione  una 
sola , sarebbe  stato  mestieri  che  i giudici  con  spesse  e 
sottili  domande  lo  avessero  condotto  a render  ragione  di 
sua  credenza  , onde  non  sembrasse  sfuggito  come  vano  , 
quanto  sgorgava  da  velenose  dottrine  attinto.  Poiché  io 
son  d’ avviso  che  chi  proferiva  tali  cose  avesse  in  capo 
che  I'  anima  assunta  dal  Salvatore  ebbe  stanza  in  cielo 
prima  che  nascesse  dalla  vergine  Maria  e che  il  Verbo 
a se  Punisse  nel  ventre  di  lei.  Lo  che  torna  insopporta- 
bile alle  menti  e orecchie  cattoliche:  poiché  nulla  della 
condizione  nostra  portò  seco  il  Signore,  venendo  dal  cielo  : 
ne  ricevette  un  anima  che  fosse  perciò  a lui  anteriore 
ne  la  carne  che  non  fosse  del  corpo  materno.  Poiché  la 
natura  nostra  non  fu  assunta  in  guisa , che  fosse  prima 
creala , c poscia  assunta , ma  coll’  assunzione  stessa  si 
creò.  Ond'è  che,  come  Origene  fù  giustamente  dannato, 
perchè  dava  vita  non  solo,  ma  eziandio  varietà  di  azione 
all’anime  prima  di  essere  infuse  nei  corpi;  cosi  fa  duopo 
condannare  questo  ancora  , s’  egli  per  lo  suo  migliore  , 
non  ritratti  quella  sentenza.  Poiché  la  natività  del  Signore 
secondo  la  carne  , sebbene  abbia  proprio  alcun  che  tra- 
scendente I’  umana  condizione  , perché  unico  senza  cou- 
cupiscenza  fù  concepito  da  vergine  inviolata  c perchè 
usci  dal  ventre  materno  in  guisa  che  la  fecondità  lo  par- 
toriva , serbando  la  verginità  : non  pertanto  non  era  già 
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d’altra  tempra  la  sua  natura,  dalla  nostra,  ne  infonde- 
vasi  in  lui  I'  anima  da  un  principio  diverso  dagli  altri 
uomini , dimorando  I’  eccellenza  sua , non  nella  diversità 
del  genere  , ma  nella  sovranità  del  valore:  poiché  la  carne 
sua  non  aveva  contrasto  ne  la  discordia  dei  desideri  ge- 
nerava in  lui  lotta  di  appetiti  : i sensi  del  corpo  vegeta- 
vano senza  legge  di  peccato  e le  vere  sue  affezioni  sotto 
il  governo  della  mente  e della  divinità  non  erano  lusin- 
gala da  piaceri  ne  vinte  dalle  ingiurie.  Vero  uomo  unito 
a Dio  vero , senza  condurre  giù  dal  ciclo  un’  anima  già 
esistente  ne  crearla  dal  nulla  secondo  la  carne , posse- 
dette una  medesima  divinità  al  Verbo  di  Dio  ed  ebbe 
con  noi  comune  la  natura  del  corpo  e dell’anima.  Poiché 
non  sarebbe  altrimenti  mediatore  di  Dio  e dell'  uomo  ( I. 
Tim.  Il  , 5 ) , se  il  medesimo  Dio  c il  medesimo  uomo 
non  fosse  uno  e vero  in  ambedue.  La  sublimità  della  ma- 
teria c’inviterebbe  ad  un  ampio  ragionamento:  ma  presso 
l’erudizione  tua  non  è mestieri  quest'abbondanza  e que- 
sta fatica  : spezialmente  avendo  noi  nelle  nostre  lettere 
a Flaviano  ; inviato  quanto  basti  a confortare  gli  animi , 
non  solo  dei  sacerdoti , ma  dei  laici  ancora.  La  miseri- 
cordia di  Dio  porgerà  il  suo  soccorso,  perchè  senza  danno 
d’  alcun  anima  si  possa  contro  le  astuzie  del  demonio  e 
difendere  quanto  è sano  e guarire  quel  che  è infermo. 

Data  li  13  giugno  del  consolato  di  Asturio  e Proto- 
gene uomini  chiarissimi  (449). 
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LETTERA  XXXVI. 

A Flavlano  vescovo  di  Costantinopoli. 


SOMMARIO 

Lo  avvisa  <1’  aver  ricevute  le  lettere  e gli  atti  dal  sinodo  contro 
Etiliche. 


A Flaviano,  carissimo  fratello , Leone  papa.  Ho  ri- 
cevute le  lettere  della  dilezione  tua  cogli  atti  compilali 
costi  sulla  causa  dogmatica.  Ma  poiché  il  clementissimo 
imperatore , tenero  per  la  pace  della  chiesa  , brama  clic 
si  raccolga  un  sinodo  ; comecché  sia  evidente  die  la 
cosa  di  cui  si  traila  non  dimanderebbe  assemblea  sino- 
dale , pure , fratello  carissimo  , io  ti  fo  sapere  che  son 
già  partiti  quelli  cui  io  ho  delegalo  quest’affare.  Ne  v'  ha 
più  mestieri  di  scrivere , quando  , la  Dio  mercè , tu  ri- 
ceverai piena  istruzione  intorno  a ciò  che  risguarda  la 
causa , da  quanto  essi  li  porgeranno  in  iscritto. 

Data  li  20  giugno  del  consolalo  di  Asturio  e Proto- 
gene  uomini  chiarissimi  (449). 
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A Teodosio  angusto. 


SOMMARIO 

Che  si  deve  mantenere  1'  unità  della  fede  e professione  : che  ha 
inviato  i legati  al  sinodo  di  Efeso  , al  quale  non  può  intervenire. 


Leone  a Teodosio  augusto.  Dalle  lettere  ricevute 
dalla  clemenza  vostra  ho  collo  occasione  di  rallegrarmi 
assai  colla  chiesa  cattolica , perchè  voi  non  patite  che 
la  cristiana  fede , destinala  al  cullo  e all'  onore  della  di- 
vina Trinità,  riceva  in  se  cosa  alcuna  discordante  o dis- 
simile. E qual  cosa  piu  efficace  a piegare  la  misericor- 
dia di  Dio  verso  I’  umane  cose,  di  quello  che  si  offra  da 
tutti  alla  maestà  sua  il  sacrifìcio  di  unico  rendimento  di 
grazie  ed  unica  professione  di  fede  ? ed  allora  sarà  pie- 
na la  divozione  dei  sacerdoti  e di  tutti  i fedeli  , quando 
intorno  a ciò  che  per  la  redenzione  nostra  fu  compiuto 
dall’  unico  Figlio  di  Dio  e Dio  Verbo , non  si  creda  di- 
versamente da  quello  che  egli  volle  intorno  a se  stesso 
fosse  predicato  o creduto.  Onde  è che  sebbene  io  non 
possa  in  veruna  guisa  trovarmi  presente  al  giorno  dalla 
pietà  vostra  stabilito  pel  concilio  dei  vescovi , mancando 
di  ciò  esempli  antichi  e non  consentendomi  le  temporali 
strettezze  di  abbandonare  la  città , specialmente  per  una 
causa  di  fede  cosi  evidente  da  consigliar  volentieri  a far 
senza  di  un  concilio  episcopale  : non  pertanto,  per  quanto 
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il  Signore  si  degna  porgermi  di  ajuto  , io  non  ho  rifiu- 
talo l’ opera  mia  per  render  paghi  i desidcrj  della  cle- 
menza vostra , inviando  di  qua  i miei  fratelli , quanti 
faceva  d’  uopo  a toglier  di  mezzo  lo  scandalo , secondo 
la  condizione  della  causa.  Essi  terranno  le  veci  della  mia 
presenza  ; non  essendo  tale  la  quislionc  che  si  muove , 
da  potere  o dover  dubitarsi  dell’esito.  Data  li  20  giugno 
del  consolalo  di  Aslurio  c Prologcue  uomini  chiarissimi 
( an.  449  ). 
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LETTERA  XXXVIII. 


A rinviano  vescovo  di  Costantinopoli. 


SOMMARIO 

Lo  avvisa  di  aver  ricevuto  sue  lettere , lo  loda  di  aver  difeso  la  fe- 
de , lo  esorta  alla  pietà , quando  I’  eretico  si  ravveda. 


A Flaviano  vescovo  di  Costantinopoli , Leone.  Partiti 
i nostri,  che  a questa  volta  abbiamo  inviati  per  la  causa 
della  fede , mi  furono  recapitate  da  Basilio  diacono  le 
lettere  della  tua  dilezione  , nelle  quali  con  ragione  si  trat- 
tava poco  dell’  affare  che  chiama  a se  le  comuni  nostre 
sollecitudini  : poiché  gli  atti  spediti  prima  ci  avevano  già 
informali  di  tutto  quanto  basta  : il  colloquio  del  sudetto 
però  ha  giovato  per  fare  delle  famigliari  interrogazio- 
ni , alle  quali  rispondendo  ora , esortiamo  la  dilezione 
tua  per  quella  fiducia  che  abbiamo  nella  grazia  del  no- 
stro Dio,  usando  le  parole  dell’  apostolo  e dicendo:  non 
abbiate  paura  dei  nemici , poiché  a voi  torna  in  ragion 
di  saltUe , quanto  per  essi  è causa  di  rovina  ( Filip.  /. 
28  ).  Imperocché  e qual  cosa  più  ruinosa , negando  la 
verità  dell’  incarnazione  di  Cristo,  troncare  il  filo  ad  ogni 
speranza  di  salute  per  I’  uomo  e contrastare  all’  apostolo 
che  dice  : grande  mislerio  di  misericordia  quello , che  si 
è manifestato  nella  carne  ( I.  Tini.  111.  46  ) ? qual  cosa 
più  gloriosa  che  lottare  contro  i nemici  della  natività  e 
della  croce  di  Cristo  e per  l’evangelica  fede?  Collo  schict- 
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to  lume  e invitta  virtù  della  quale,  noi  già  abbiamo  fatto 
vedere  quel  che  sta  nel  nostro  cuore  colle  lettere  spedi- 
te alla  dilezione  tua  : onde  non  possa  sorger  dubbio  so- 
pra quanto  noi , secondo  la  cattolica  dottrina , abbia- 
mo appreso , e predichiamo.  E poiché  gli  argomenti  del- 
la verità  son  cosi  chiari  e gagliardi  da  dover  esser  troppo 
cieco  e ostinato  chiunque  al  lampo  di  luce  e di  ragione 
non  si  riscuote  subito  dalle  tenebre  dell'  errore  : noi  vo- 
gliamo che  per  guarire  la  follia  di  quest'  idioti  non  trasan- 
date eziandio  il  rimedio  della  pazienza  , dando  opera  coi 
paterni  vostri  ammonimenti,  perchè  costoro , che  sono  de- 
crepiti nel  corpo  e pargoli  della  mente  , apprendano  ad  ob- 
bedire ai  maggiori.  Se  dunque,  lasciando  essi  i sogni  della 
loro  ignoranza  , si  ravvedano,  od  abbiuraudo  ogni  errore, 
ricevano  la  verace  ed  unica  fede , non  sia  loro  negata 
la  misericordia  e bontà  episcopale  : quando  però  l' em- 
pietà , giustamente  condannala  , si  ostini  nella  sua  mali- 
zia , sia  confermato  il  giudizio  già  pronunciato. 

Data  li  23  luglio  del  consolalo  di  Asturio  e Proto- 
gene  uomini  chiarissimi  ( an.  449  ). 
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Al  medesimo  rinviano  vescovo  di  Costantinopoli. 


SOMMARIO 

Si  duole  del  suo  silenzio  pel  quale  a Leone  era  tuttavia  ignoto  il 
latrocinio  eresino. 


A Flaviano  vescovo  , Leone  vescovo.  Molte  il  colmo 
alle  angustie  nostre  il  tuo  silenzio  , pel  quale  da  grau 
tempo  non  abbiamo  ricevute  lettere  della  carità  tua  : 
mentre  pure  dividendo  teco  le  cure  e le  ambasce  per  la 
difesa  delia  fede , frequentemente  c col  mezzo  di  persone 
(tacciò  abbiamo  invialo  scritti  alla  tua  carità,  per  metterle 
coraggio  e colle  nostre  esortazioni  farle  animo  a nou  ce- 
dere all’  assalto  dei  nemici  nella  difesa  della  fede  , assi- 
curandoti che  noi  eravamo  partecipi  delle  tue  fatiche, 
lo  spero  che  i nostri  sieno  giunti  già  presso  la  frater- 
nità tua  , per  mezzo  dei  quali  li  puoi  reputare  piena- 
mente indettalo  dagli  scritti  c comandi  nostri  : noi  ab- 
biamo inviato  Basilio  siccome  tu  chiedevi.  E perchè  tu 
non  creda  che  noi  lasciamo  sfuggire  qualche  occasione 
a tuo  riguardo  ,*ora  , per  il  figliuol  nostro  Eupsichio , 
uomo  rispettabile  e a noi  carissimo,  indirizziamo  questo 
foglio,  invitandoti  a risponder  tosto  alle  lettere  nostre  e 
renderci  accorti  delle  opere  lue  e dei  nostri  e del  ler- 
miue  di  tutta  la  causa  : onde  noi  possiamo  cou  piu  liete 
Voi.  V.  45 
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novelle  temperare  1'  angustia  in  cui  ci  pone  la  difesa  del- 
la fede. 

Data  li  M agosto  del  consolato  di  Asturio  e Proto- 
gene  uomini  chiarissimi  ( an.  449  ). 
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Ai  vescovi  della  provincia  d’  Arie»  in  Francia. 


SOMMARIO 

Si  congratula  per  la  buona  e pacifica  elezione  di  Ravennio  e desi- 
dera eh’  egli  risponda  al  buon  concello  che  si  ha  di  lui. 


Leone  papa  ai  dilettissimi  fratelli  Costantino,  Auden- 
zio  , Auspicio  , Nicola  , Nettario  , Floro  , Asclepio  , Giu- 
sto , Auguslale , lnanzio,  e Crisalìo.  Giusta  e ragione- 
vole cagione  di  gioja  toma  per  noi  nel  sapere  che  i sa- 
cerdoti del  Signore  hanuo  compiuto  qualche  cosa,  che 
sta  bene  colle  paterne  regole  dei  canoni  e colle  aposto- 
liche instiluzioni . Poiché  lutto  il  corpo  della  chiesa  cre- 
scerà con  sana  vegetazione , quando  le  membra  sovrane 
sicno  in  vigor  di  autorità  e di  tranquillo  governo.  Sicco- 
me dunque,  morto  llario  di  s.  in.  voi  nella  cillà  di  Ar- 
les  unanimamenle  secondo  i voli  del  clero  dei  maestrali 
e della  plebe  , avete'  consacralo  il  fratello  Ravennio  , uo- 
mo di  una  fede  a noi  pure  sperimentata  , e noi  col  no- 
stro giudizio  non  facciamo  altro  che  confermare  l’opera 
buona  della  fraternità  vostra.  Poiché  quando  ad  una  ele- 
zione pacifica  e concorde  , non  mancano  i meriti  dei  co- 
stumi ne  il  favore  dei  cittadini , senza  cessare  d'  essere 
una  impresa  umana,  noi  crediamo  però  ch’ella  sia  frutto 
d' ispirazione  divina.  Goda  dunque  , fratelli  carissimi , del 
divin  dono  il  suddetto  prelato  , e dal  concorde  voto  d’ogui 
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ordine  apprenda  quale  rispondenza  da  lui  s' irapromelta- 
no  : onde  egli , tornando  un  operaio  zelatile  e temperato 
nel  ministero  a lui  commesso , si  mostri  non  da  meno 
della  vostra  testimonianza  e degno  sempre  piu  in  tutto 
del  favor  nostro.  Dio  vi  guardi  sani , fratelli  carissimi. 

Data  li  22  agosto  nel  consolalo  di  Aslurio  e Proto- 
gene uomini  chiarissimi  ( an.  449  ). 
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A (Invernilo  vescovo  «li  Arles. 


SOMMARIO 

Si  congratula  con  Ravennio  eletto  vetcovo  : insinua  le  verità  episco- 
pali e lo  esorta  a scrivergli  spesso. 


Al  dilettissimo  fratello  Ravennio,  Leone.  Quell’esal- 
tamento, onde  la  dilezione  tua  ha  guadagnato  il  colmo 
c la  dignità  del  sacerdozio , sappia  csserpi  stato  cosi  gra- 
dito , da  congratularci , non  solo  con  te  per  1’  aumento 
del  grado , ma  colla  chiesa  d’ Arles  ancora , cui  il  Si- 
gnore li  ha  posto  al  governo.  Poiché  torna  in  ragione  di 
fregio  e prò  per  lutti  i fedeli  I’  aver  tale  prelato , che 
a molli  possa  esser  utile  coll’  imprese  dell’  opere  e inci- 
tamento dei  buoni  esempi.  Laonde  poiché  non  ti  è nuovo 
qual  giudizio  portiamo  della  sincerità  dell’animo  tuo, 
secondo  le  precedenti  notizie  conoscerai  che  con  ragione 
noi  chiediamo  di  sperimentare  col  fatto , quanto  di  te 
abhinm  presagito  col  concetto  , o carissimo  fratello.  La 
modestia  tua  dunque  non  si  scompagni  dall’  autorità  , la 
costanza  sia  raccomandala  dalla  mansuetudine,  la  giu- 
stizia temperala  dalla  clemenza  , la  pazienza  freni  la  li- 
bertà c , schivando  la  superbia  a cui  è sempre  accanto 
il  precipizio , si  ami  1’  umiltà  a cui  ò dovuto  I'  esalta- 
mento. La  dilezione  tua  nou  è sora  delle  leggi  ecclesia- 
stiche e dentro  questa  norma  e questi  confini  raffreni 
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lutti  i diritti  della  sua  potestà.  E appunto,  intanto  si  dice 
clic  la  legge  non  è fatta  pel  giusto  ( / - Tim.  1 - 9 ) , 
perchè  ticn  luogo  in  lui  di  regola  e di  precetto  il  giudi- 
zio della  volontà  , e il  vero  amore  del  retto  non  ha  me- 
stieri in  se  di  autorità  apostoliche  c di  canoniche  san- 
zioni. La  devozione  docile  e il  diligente  adempimento  di 
tutto  ciò  ti  porrà  senzameno  nel  glorioso  consorzio  di 
quelli , i quali  meritarono  di  udire  sul  fruito  dei  talenti 
a iridali  : fa  cuore,  o servo  buono  e fedele  : poiché  tenesti 
fede  nel  poco , sarai  ordinato  sopra  il  molto , entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore  ( Vali.  XXV  - 23  - Lue.  XIX 
11  ).  E perchè  non  abbia  alcun  ritegno  la  tua  fiducia  nel 
nostro  amore  verso  di  te,  rendici  sovente  informali  dell’an- 
damento dell’ opere  tue:  poiché,  memori  del  nostro  pre- 
sentimento , noi  bramiamo  sempre  di  gloriarci  nel  Signore 
del  tuo  profitto.  Dio  ti  guardi  sano , fratello  carissimo. 
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Al  medesimo  Haveanlo  vescovo  d' Arles. 


SOMMARIO 

Lo  arrisa  intorno  a Petroniano  vagabondo  cbe  si  spacciava  per  dia- 
cono di  Leone  e chiede  cbe  sia  respinto  dalla  communione  di  tutte  le 
chiese. 


Al  dilettissimo  fratello  Ravennio  , Leone  papa.  Vo- 
gliamo che  tu  stia  in  sull’ avviso  e provveda  a troncare 
il  passo  ad  una  dannevolc  presunzione  : la  quale  trafora- 
tasi una  volta  coti  bieche  arti,  sotto  il  manto  di  usurpa- 
ta dignità  prenderà  ognora  più  audacia.  Abbiamo  saputo 
da  sicura  relazione  dei  tuoi  chierici  clic  un  certo  Petro- 
niano vagabondo  c sempre  randagio,  mena  vampo  per  le 
Galiie  di  essere  un  nostro  diacono  c sotto  colore  di  que- 
sta dignità  va  attorno  per  le  chiese  di  quella  provincia. 
A questa  cosi  nefanda  impostura  vogliamo,  fratello  caris- 
simo, che  la  dilezione  tua  resista,  inviando  attorno  per 
tutta  la  provincia  a darne  avviso  ai  vescovi  : e colto  che 
sia  in  fallo  , lo  respinga  dalla  comunione  di  tutte  le  chie- 
se , onde  non  osi  più  oltre  tal  cosa.  Dio  li  guardi  sano, 
fratello  carissimo.  • 

Data  li  26  agosto  del  consolalo  di  Àslurio  e Proto- 
gene uomini  chiarissimi  ( an.  449  ). 


712 


LETTERA  XLffl. 


A Teodosio  augnato. 


SOMMARIO 

1.  — *1  duole  presso  l' imperatore  del  latrocinio  di  Efeso  — 2.  — 
chiede  che  le  rose  sieno  rimesse  nei  termini  ore  si  trovarano  prima  del 
presente  sinodo  — 3.  — prega  l’ imperatore  ad  ordinare  la  celebrazione 
dì  un  concilio  dentro  l'Italia. 


1 - Al  gloriosissimo  e clementissimo  Teodosio  angu- 
sto , Leone  \escovo.  Ogniqualvolta  si  raccolse  un  conci- 
lio noi  abbiamo  sempre  sentilo  venirci  dal  beato  Pietro 
principe  degli  apostoli  molta  fiducia  nell'  anima,  che  l'au- 
torità nostra  sarebbe  da  tanto  a difendere  la  verità  e 
la  pace  , che  è il  nostro  patrimonio , e che  niuno  avreb- 
be cuore  di  crollarla , difesa  eh’  ella  fosse , e rimosso 
da  lei  ogni  assalto.  Ma  poiché  il  concilio  da  voi  intima- 
to in  Efeso  per  la  causa  di  Flaviano , tornò  in  ragione 

di  ferita  per  la  fede  e di  piaga  per  tutte  le  chiese 

Tanto  abbiamo  noi  conosciuto,  non  già  da  voci  vaghe, 
ma  dagli  stessi  nostri  legati , i quali  per  mezzo  del  re- 
ligiosissimo c fedele  diacono  llario  ci  hanno  trasmesso 
gli  alti.  Questo  falto  ha  la  sua  radice  nell'  essersi  rac- 
colti senza  niuna  coscienza  c retto  giudizio  , secondo 
1’  uso  , coloro  che  dovevano  profferir  sentenza  della  fede 
c della  eresia.  Sappiamo  che  non  tutti  quelli  che  erano 
venuti  furono  presenti  al  concilio  : ma  altri  respinti , al- 
tri intromessi  e cioè  quelli  che  con  empie  soscrizioni  si 
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erano  vend  uti  al  partito  del  sopradetto  vescovo  ( Dio- 
scoro  ) , temendo  che  tornasse  loro  in  ragione  di  perico- 
lo il  rifiutarsi  al  suo  cenno  e che  la  sentenza  era  com- 
pilata in  guisa  , da  dargli  agio  da  imperversare  sopra  tut- 
te le  chiese.  La  quale  empietà,  contraria  alla  cattolica 
fede , -noi  abbiamo  conosciuto  da  testimoni  che  furono 
presenti , e cioè  dai  nostri  legati. 

2 - Laonde,  o clementissimo  imperatore,  vi  preghiamo 
a scuotere  dalla  timorata  coscienza  vostra  la  colpa  di 
aver  posto  a repentaglio  la  religione  e la  fede  : e non 
consentire  che  I'  umana  prosunzione  faccia  violenza  allo 
cvangelo  di  Cristo.  Ecco  che  io  e i vescovi  che  siedono 
intorno  a me , adempiendo  1*  officio  di  sincero  amore  che 
mi  stringe  alla  clemenza  vostra  , o cristianissimo  e vene- 
rabile imperatore , e desiderando  clic  voi  in  tutto  tornia- 
te gradilo  agli  occhi  di  Dio , al  quale  s' inviano  concor- 
demente preghiere  da  tutta  la  chiesa  per  la  prosperità 
del  vostro  regno , per  non  essere  rei  di  silenzio  innanzi 
il  tribunale  del  Signore , vi  scongiuriamo  al  cospetto  del- 
la indivisibile  trinità  del  Dio  uno , oltraggialo  da  questo 
avvenimento,  e custode  e autore  del  vostro  impero,  e in- 
nanzi ai  santi  angeli  di  Cristo , a voler  tornare  le  cose 
a quel  segno,  ove  trovavansi  prima  del  giudizio  finché  si 
raccolga  da  lutto  il  mondo  maggior  numero  di  vescovi. 
E così  voi  non  porterete  la  pena  dell’  altrui  peccato  : 
poiché  , per  parlar  francamente , noi  temiamo  che  voi 
altrimenti  vi  chiamerete  sopra  lo  sdegno  di  colui , la  cui 
religione  patite  sia  manomessa.  Mettetevi  innanzi  agli  oc- 
chi e collo  sguardo  della  mente  mirate  la  gloria  del  bea- 
lo Pietro  c le  corone  che  lutti  gli  apostoli  ebbero  con 
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lui  comuni  e le  palme  ili  tutti  i martiri , pei  quali  fu  uni- 
ca cagione  di  patire , la  confessione  della  vera  divinità 
ed  umanità  di  Cristo. 

3 - E poiché  empiamente  si  fà  guerra  contro  questo 
mistero  da  un  branco  di  ciurmadori,  tutte  le  chiese  di 
quà  e tulli  i sacerdoti  in  gemili  e lagrime  supplicano  la 
mansuetudine  vostra,  a voler  intimare  la  celebrazione  di 
un  generale  sinodo  dentro  Italia,  secondo  la  protesta  pro- 
nunziata dai  nostri  e il  memoriale  d’  appello  interposto 
da  Flaviano  vescovo:  pei  quale  sia  tolto  o ammollito  ogni 
corruccio  e non  rimanga  ne  per  la  fede  alcun  dubbio  nc 
per  la  carità  alcuno  rancore.  Ivi  si  raccolgan  pure  i ve- 
scovi delle  provincie  orientali,  onde  se  alcun  di  essi  fù 
vinto  dalle  minacele  o traviato  dalle  ingiurie,  con  salu- 
tare medicina  si  ricreda  c quei  medesimi  che  hanno  piu 
torto  nella  causa,  ritornando  in  senno,  sieno  ricoverati 
di  nuovo  dentro  l’ ecclesiastica  unità.  Dopo  interposto 
l'appello,  ella  è questa  una  necessità  indotta  dai  decreti 
niccni  e sanzionata  dai  vescovi  di  lutto  il  mondo.  Favo- 
rite i cattolici,  secondo  I’  usato  vostro  e dei  vostri  pa- 
dri; concedete  libertà  di  diffendere  la  fede:  poiché  colla 
causa  della  chiesa,  noi  trattiamo  quella  del  regno  e della 
salute  vostra,  onde  voi  abbiate  un  quieto  c sicuro  domi- 
nio nei  vostri  stali:  fatevi  scudo  della  fermezza  incrolla- 
bile della  chiesa,  onde  il  braccio  di  Cristo  sia  scampo 
al  vostro  impero. 

Data  li  13  ottobre  del  consolalo  di  Asturio  e Proto- 
gene uomini  chiarissimi.  (449) 
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LETTERA  XLIV. 


Al  medesimo  Teodosio  angusto. 


SOMMARIO 

1.  — cbe  il  pseudo-sinodo  Efesino,  materia  di  odt  privati,  ha  messo 
in  tempesta  tutta  la  chiesa  - che  ha  rigettato,  le  lettere  dell'  apostolica 
Sede  e proceduto  in  tutto  con  violenza  - dei  legali  che  si  opposero:  ap- 
pena il  solo  Ilario  potè  scampare  • che  I’  apostolica  Sede  non  ricererà 
mai  un  tale  sinodo  — 2.  — con  tutti  gli  occidentali  chiede  a Teodosio 
che  sino  ad  un  sinodo  più  numeroso , le  cose  rimangono  nei  termini  in 
cui  sono  — 3.  — chiede  un  sinodo  generale  dentro  Italia. 


1 - Leone  vescovo  col  santo  sinodo  raccolto  in  Roma 
a Teodosio  augusto.  Le  lettere  della  clemenza  vostra,  testé 
indirizzale  per  amore  della  cattolica  fede  alla  cattedra  del 
beato  Pietro  apostolo,  ci  misero  in  cuore  tanta  fiducia 
che  voi  vi  fareste  scudo  alla  verità  e alla  pace,  da  re- 
putare nou  vi  fosse  ragione  d’  aspettarsi  male  in  una 
causa  così  semplice  e cosi  sicura:  tanto  più  che  al  si- 
nodo  episcopale,  da  voi  intimalo  in  Efeso,  erano  venuti 
i legati  cosi  bene  indettati,  che  se  il  vescovo  Alessan- 
drino avesse  lasciato  si  bandissero  alle  orecchie  dei  pa- 
dri le  lettere  indirette  al  santo  sinodo  o al  vescovo  Fla- 
viano,  alla  manifestazione  di  quella  schiettissima  verità, 
divinamente  ispirata  e da  noi  ricevuta  c custodita,  ogni 
strepito  di  controversia  sarebbe  stalo  muto,  ne  1’  igno- 
ranza avrebbe  più  materia  da  pargoleggiare  ne  l’ invidia 
occasione  di  nuocere.  Ma  trattandosi,  sotto  pretesto  di 
religione,  privale  gare,  avvenue  clic  l'empietà  di  pochi 
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compiesse  quanto  tornava  in  ragione  di  ferita  per  tutta 
la  chiesa.  Imperocché  abbiam  saputo  il  fatto,  non  già  da 
incerte  novelle,  ma  ila  fedelissimo  racconto  del  nostro 
diacono  Ilario,  il  quale  appena  si  potè  colla  fuga  scher- 
mire dalla  violenza  fattagli  perchè  soscrivesse;  come  al 
sinodo  si  raccoglicsscro  molli  vescovi,  il  numero  dei  quali 
potea  mollo  giovare  alle  consultazioni  e al  sindacato,  se 
colui,  che  si  era  arrogato  il  primo  luogo,  avesse  ser- 
bato moderazione  sacerdotale,  e come  porla  l'uso,  dopo- 
ché ognuno  aveva  liberamente  pronunziato  il  proprie  av- 
viso, con  giusta  c quieta  disamina  si  stanziasse  quanto 
giovava  alla  fede  ed  era  utile  ai  traviali.  Al  giudizio  poi 
non  furono  presenti  lutti  quelli  che  erano  venuti,  ma  sap- 
piamo che  alcuni  furono  rimandati  ed  altri  intromessi , 
perchè  si  erano  venduti  al  cenno  del  sudetto  prelato  e 
con  empie  soscrizioni  si  erano  posti  in  sua  balìa,  prov- 
vedendo che  loro  costerebbe  caro  di  non  fare  a suo  sen- 
no. Tale  sentenza  poi  fù  da  lui  pronunziata,  che,  config- 
gendo un  solo,  tenesse  iu  rispetto  tutte  le  chiese.  La 
qual  cosa  i legati  dell’ apostolica  Sede,  conoscendo  trop- 
po empia  ed  alla  cattolica  fede  oltraggiosa,  uon  han  po- 
tuto consentire , per  quanta  violenza  fosse  loro  usata 
intorno,  e nello  stesso  sinodo  virilmente  protestarono,  co- 
me era  lor  debito,  clic  I’  apostolica  Sede  non  avrebbe 
giammai  ricevuto  quei  decreti:  poiché  veramente  ogni 
mistero  della  fede  cristiana  si  dileguarebbe  ( lo  che  sia 
lungi  dall*  età  e pietà  vostra  ),  quando  non  venisse  ster- 
minala questa  empietà,  peggiore  di  ogni  altro  sacrilegio. 

2 - E poiché  sottilmente  la  diabolica  perfìdia  sa 
trarre  in  inganno  gl’  incauti  e colle  mostre  della  pietà 
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abbindolare  gl' idioti,  raccomandando  loro,  sotto  l’orpel- 
lo della  salute,  il  veleno;  però,  o clementissimo  impera- 
tore, vi  preghiamo  a scuotere  dalla  coscienza  e pietà  vo- 
stra la  colpa  di  aver  posto  a repentaglio  la  religione  e 
la  fede.  : e non  consentire  che  1’  umana  presunzione  fac- 
cia violenza  all’  evangelo  di  Cristo.  Ecco  che  io  ed  i ve- 
scovi che  siedono  intorno  a me,  adempiendo  l'ufficio  di 
sincero  amore  che  mi  stringe  alla  clemenza  vostra,  o cri- 
stianissimo e venerabile  imperatore,  e desiderandolo  tut- 
to che  voi  torniate  gradito  agli  occhi  di  Dio , al  quale 
s’ inviano  concordemente  preghiere  da  tutta  la  chiesa  per 
la  prosperità  del  vostro  regno , per  non  esser  rei  di  si- 
lenzio innanzi  al  tribunale  del  Signore , vi  scongiuriamo 
al  cospetto  della  indivisibile  trinità  del  Dio  uno , oltrag- 
giato da  questo  avvenimento,  c custode  e autore  del  vo- 
stro impero,  e innanzi  ai  santi  angeli  di  Cristo,  a voler 
tornare  le  cose  a quel  segno , ove  trovavansi  prima  del 
giudizio , finché  si  raccolga  da  lutto  il  inondo  maggior 
numero  di  vescovi.  E cosi  voi  non  porterete  la  pena  del- 
)' altrui  peccato:  poiché,  per  parlar  francamente,  noi  te- 
miamo che  voi  altrimenti  vi  chiamerete  sopra  lo  sdegno 
di  colui , la  cui  religione  patite  sia  manomessa.  Mettete- 
vi innanzi  agli  occhi  e collo  sguardo  della  mente  mirate 
la  gloria  del  bealo  Pietro,  e le  corone  che  tutti  gli  apo- 
stoli ebbero  con  lui  comuni  e le  palme  di  lutti  i marti- 
ri, pei  quali  fu  sola  cagione  di  patire,  la  confessione 
delia  vera  divinità  ed  umanità  di  Cristo. 

3 - E poiché  empiamente  si  fa  guerra  contro  que- 
sto mistero  da  un  branco  di  ciurmadori , tutte  le  chiese 
di  qua  e tulli  i sacerdoti  in  gemiti  e lagrime  supplicano 
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la  mansueladine  vostra,  a voler  intimare  la  celebrazione 
di  un  generale  sinodo  dentro  Italia , secondo  la  protesta 
pronunziata  dai  nostri,  c il  memoriale  di  appello  inter- 
posto da  Flaviano  vescovo  : pel  quale  sia  tolto  od  am- 
mollilo ogni  corruccio  e non  rimanga  per  la  fede  alcun 
dubbio  e per  la  carità  alcun  rancore.  Ivi  si  raccolgan 
pure  i vescovi  delle  provincie  orientali , onde  se  alcun 
di  essi  fu  vinto  dalle  minacce  o traviato  dalle  ingiurie , 
con  salutare  medicina  si  ricreda  , e quei  medesimi  che 
hanno  più  torto  nella^causa , ritornando  in  senno,  sieno 
ricovrali  di  nuovo  dentro  I’  ecclesiastica  unità.  Dopo  in- 
terposto l'appello  ella  è questa  una  necessità,  indotta  dai 
decreti  niccui , c sanzionala  dai  vescovi  di  tutto  il  mon- 
do. Favorite  i cattolici,  secondo  I’  usato  vostro  e dei  vo- 
stri padri  ; concedete  libertà  di  difendere  la  fede  : poi- 
ché colla  causa  della  chiesa  , noi  Imitiamo  quella  del 
regno  c salute  vostra  , onde  voi  abbiate  un  quieto  e si- 
curo dominio  nei  vostri  stali  : fatevi  scudo  della  fermez- 
za incrollabile  della  chiesa , onde  il  braccio  di  Cristo  sia 
scampo  al  vostro  impero. 

Data  li  13  ottobre  dei  consolalo  di  Aslurio  e Proto- 
gene  nomi  chiarissimi.  (449) 
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A Pnlcherln  angusta. 


SOMMARIO 

1.  — invia  ud’  esemplare  delta  lettera  scrittale  prima  del  sinodo  — 
2.  — deplora  gli  avvenimenti  funesti  del  pseudosinodo  - acclude  copia 
della  lettera  scritta  a Teodosio  - chiede  un  concilio  in  Italia  - le  allida 
le  parti  della  legazione  apostolica  presso  Teodosio. 


1 - Leone  vescovo  e il  s.  Sinodo  raccolto  in  Roma 
a Pulcheria  augusta.  Se  le  lettere  per  mezzo  dei  nostri 
chierici  spedile  sopra  la  causa  dogmatica  fossero  state 
recapitale  alla  pietà  vostra  , fermamente  che  voi  col  di- 
vino soccorso  avreste  potuto  porgere  rimedio  a quanta  fu 
tentato  contro  la  fede:  imperocché  e quando  mai  veniste 
manco  ai  sacerdoti  o alla  religione  e fede  cristiana?  Ma 
poiché  i nostri  legati  furono  cosi  lontani  dal  giungere  pres- 
so la  mansuetudine  vostra,  che  uno  appena  di  essi,  cioè 
il  diacono  llario , fuggendo  si  è ricoverato  presso  di  noi, 
però  siamo  d’  avviso  di  ripetere  lo  scritto.  E perchè  le 
nostre  preghiere  ottengano  un  miglior  effetto,  alleghiamo 
copia  di  quelle  lettere , che  non  giunsero  presso  la  cle- 
menza vostra  , di  maggior  cuore  pregandovi  che  quanto 
son  più  dolorosi  gli  avvenimenti  ai  quali  la  regai  fede  vo- 
stra deve  opporsi , tanto  sarà  maggiore  la  gloria  che  ver- 
rà a voi  di  aver  fallo  riparo  a quella  religione,  della  qua- 
le siete  un  ornamento  : onde  l’ integrità  della  cattolica 
fede  non  riceva  onta  giammai  dal  cozzo  di  umani  cavi!- 
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li.  Imperocché  quanto  si  credeva  deciso  c rivocato  a 
termini  di  pace  nel  concilio  assembrato  in  Efeso,  non  so- 
lo ha  destato  un  ripetio  maggiore;  ma,  quel  che  soprat- 
tutto è a dolere , tornò  in  ragion  di  mina  per  quella  me- 
desima fede , che  ci  fa  cristiani. 

2 - Uno  dei  legali,  sottraendosi  alla  violenza  del  ve- 
scovo di  Alessandria  che  si  arrogava  di  far  tutte  le  par- 
ti , fedelmente  ci  rapportò  tutta  la  serie  degli  avvenimen- 
ti ; protestarono  nel  sinodo  , con»’  era  giusto  , contro  al 
furore , meglio  che  al  giudizio  di  un  solo  , reclamando 
che  quanto  compievasi  colla  forza  e col  timore,  non  po- 
teva recar  dauno  ai  misteri  della  chiesa  c al  simbolo  com- 
pilato dagli  apostoli,  e che  non  v’  era  sopruso  che  li  po- 
tesse far  deviare  da  quella  fede  che  pienamente  dichia- 
rala ed  esposta,  avevano  seco  portato  dalla  Sede  del  bea- 
to apostolo  Pietro  al  santo  siuodo.  Dietro  la  domanda  dei 
vescovi , non  fu  consentila  la  promulgazione  di  lei,  on- 
de, posta  in  bando  quella  fede  che  coronò  i patriarchi  i 
profeti,  gli  apostoli  e martiri , spegnere  ( inorridisco  a 
narrare  ) la  generazione  di  N.  S.  G.  C.  secondo  la  car- 
ne e la  confessione  della  vera  sua  morte  e resurrezione. 
Abbiam  scritto,  quanto  ci  consentivano  le  forze,  al  prin- 
cipe gloriosissimo , c quel  che  più  monta,  cristiano  ( e 
alleghiamo  quivi  l'esemplare  di  quella  lettera  );  onde 
non  consentisse  altrui  di  violar  quella  fede , nella  quale 
fu  rigenerato  e per  cui  regna  colla  grazia  di  Dio  : poi- 
ché il  vescovo  Flaviano  sta  saldo  nella  comunione  di  tut- 
ti noi , e per  nessun  rispetto  possiam  ratificare  quanto 
fu  tentalo  senza  risguardo  della  giustizia  c contro  ogni 
disciplina  dei  cauoni.  E poiché  il  sinodo  efesino,  più  che 
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mediatore,  fu  mantice  delio  scandalo  c della  discordia , 
si  fermi  il  tempo  e il  luogo  per  assembrare  dentro  Ita- 
lia un  concilio,  rimanendo  sospese  tutte  le  querele  e 
prevenzioni  di  ambe  te  parti,  (incile  si  prenda  a più  se- 
vero sindacalo  quanto  fu  cagione  di  contesa,  e senza  fe- 
rita della  fede , senz’  onta  della  religione , siano  revoca- 
ti nella  pace  di  Cristo  quei  sacerdoti , che  per  viltà  fu- 
rono condotti  a soscrivere  e solo  gli  errori  sieno  con- 
dannali. 

3 - E perchè  tanto  possiamo  conseguire,  la  pietà  e 
religione  vostra,  della  quale  abbiam  tanti  argomenti  non 
esser  venuta  manco  mai  ai  bisogni  della  chiesa,  si  degni 
di  avvalorare  le  nostre  suppliche  presso  il  clementissimo 
principe , sostenendo  le  parli  dell'  ambasceria  a lei  spe- 
cialmente affidata  dall'  apostolo  Pietro  : onde  , prima  che 
questa  guerra  civile  e sterminatrice  rinfocoli  nella  chie- 
sa , ci  sia  dato  agio  col  divino  soccorso  di  tornarla  in 
istalo  e in  calma  : ben  conoscendo  che  si  volterà  in  prù 
e vigore  del  suo  impero,  quanto  sarà  da  lui  concesso 
di  favore  alla  cattolica  libertà. 

Data  li  13  ottobre  del  consolato  di  Asturio  e Pro- 
logenc  uomini^chiarissimi  (449). 


Voi.  V. 


4G 


— --©igitized  by  Google 


722 


LETTERA  XLVI. 


D’  Ilarfo  , allora  diacono  della  romana  chiesa 
e poscia  vescovo  , a Pnlchcrlà  angusta. 


SOMMARIO 

1.  — che  per  la  tristezza  e furore  di  Dioscoro  noe  gli  fù  concesso 
visitarla  e consegnare  le  lettere  di  s.  Leone  — 2.  — campato  dalle  insidie 
di  Dioscoro  aver  riparato  a Roma  - che  il  pseudo-sinodo  di  Efeso  da 
Leone  fn  riprovato. 


1 - Alla  gloriosissima  c piissima  Pulclieria  augusta, 
Ilario  diacono.  Non  è mestieri  eh'  io  dica  come  fosse  mio 
desiderio  di  muovere  a Costantinopoli  dopo  il  sinodo,  es- 
sendo una  manifesta  necessità  quella  che  voleva  che  io 
consegnassi  alla  clemenza  vostra  le  lettere  indirizzatele 
dal  beatissimo  papa  c compiessi  verso  la  pietà  vostra  e 
l’invittissimo  c cristianissimo  principe  quegli  uflìej  di  ve- 
nerazione , eh'  io  doveva  : ma  a questo  degno  proposito 
mio  fece  contrasto  ciò , contro  cui  tutti  i buoni  ed  i 
crisiani  di  cuore  muovouo  quercia  , e cioè  il  furore  del 
vescovo  Alessandrino  che  si  scagliò  a condanna  degl’  in- 
nocenti. Conciosiachè,  dopo  ch’io  non  seppi  condurmi  a 
consentire  alla  sua  volontà  c sentenza,  tentò  di  strasci- 
narmi colle  insidie  e col  terrore  ad  uu' altra  assemblea, 
per  farmi  o approvare  (che  Dio  guardi!)  colle  lusinghe 
la  condanna  del  santissimo  vescovo  Flaviano,  o quand'  io 
fossi  restio  , sostenermi  c non  darmi  agio  di  ricorrere 
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alla  pietà  vostra  in  Costantinopoli  o riparare  alla  chiesa 
romana. 

2 - lo  però , confidando  nel  soccorso  di  Cristo  Dio 
nostro  mi  serbai  schietto  e innocente  dalla  condanna  di 
un  uomo  santissimo  e degno  d’  ogni  venerazione  : ne  i 
flagelli  ne  i tormenti  erano  da  tanto  per  condurmi  a dar 
mano  a qneHa  sentenza  : ma  voltale  te  spalle  a tutti , 
per  sentieri  alpestri  e sconosciuti  m*  avviai  alla  volta  di 
Roma  per  fare  al  beatissimo  papa  una  minuta  relazione 
di  quanto  era  avvenuto  in  Efeso.  La  venerabile  clemenza 
vostra  sappia  dunque  che  il  lodalo  papa  con  tutto  il  con- 
cilio d’ occidente  riprova  quanto  in  Efeso,  per  tumulti  e 
nimistà  profane , Dioscoro  vescovo  ha  tentato  contro  i 
canoni  : ne  potrà  mai  esser  ricevuto  in  veruna  guisa  iu 
queste  parti,  ciò  che  la  prepotenza  d'  un  solo  con  Sfre- 
gio della  fede  commise  a danno  d'  un  uomo  santissimo 
e innocente.  Io  avviso  che  torni  soverchio  di  scrivere 
ora , quanto  io  avrei  annunziato  sulla  fede  dietro  salda 
e sicura  autorità:  poiché  tutto  ciò  conoscerete  dalle  let- 
tere del  beatissimo  papa  (59).  Laonde , o chiarissima  si- 
gnora e clementissima  augusta , non  può  la  venerabile 
pietà  vostra  abbandonare  un  impresa  che  di  buon  grado 
si  tolse  fin  da  principio  a favorire:  ma  con  religioso  zelo 
e costante  proposito  nella  fede  proceda  innanzi  nell'opera. 
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LETTERA  XLVII. 


> ' 


Ad  Anasiaglo  tcuoto  di  Tcualraiea. 


SOMMARIO 

1.  — ei  consola  che  non  iuterrenisse  al  sinodo  — 2.  — lo  esorta  a 
non  venir  meno  alla  fede  - a dirtela  con  Flariano  e dar  coraggio  ai 
fratelli. 

4 - Al  dilettissimo  fratello  Anaslagio  vescovo  di  Tes- 
salonica , Leone  vescovo  di  Roma.  Per  quanto  la  relazio- 
ne del  nostro  diacono  Ilario  ci  ha  fatto  conoscere , un 
grave  misfatto  fu  commesso  per  istigazione  ed  opera  del 
vescovo  di  Alessandria,  che  rinfocolando  contro  il  fratei 
nostro  Flaviano  gli  antichi  rancori  e le  private  gare , 
non  ha  risparmiata  nè  l' innocenza  di  un  vescovo  spec- 
chiatissimo , nè  la  cristiana  fede.  Laonde  molto  ci  con- 
gratuliamo colla  dilezione  tua , la  quale  essendo  pur  de- 
siderosa di  trovarsi  a quel  sinodo , fu  dalla  divina  mano 
con  opportuni  ostacoli  trattenuta  : onde  rifiutando  sicura- 
mente I'  opera  tua  ad  un  tanto  delitto , non  fosse  seguo 
a non  meritate  ingiurie,  senza  poter  fare  resistenza  all’ em- 
pio furore  di  chi  era,  secondo  quanto  ci  vien  detto,  scor- 
tato d’ armi  ed  armati.  Poiché  dunque  scattò  fuora  in 
palese  la  perfidia  che  slavasi  rimpiattala  e i seguaci  di 
un  solo  vecchio  stoltissimo  si  sono  gettati  in  una  eresia 
nefanda  , noi  dobbiamo  persuaderci  eh’  egli  è questo  per 
noi  il  tempo  dell*  esperimento  ; dovendo  contro  I’  assalto 
nemico , confortati  di  celeste  coraggio , contraporre  la 
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costanza  di  un  animo  indomabile.  Siam  sicuri , o caris- 
simo fratello , che  il  divino  soccorso  non  mancherà  di 
proteggere  il  mistero  delia  grande  pietà  sua. 

2 - Qualunque  insinuazione  venga  fatta  alla  frater- 
nità tua  sopra  quegl’  empi  decreti , noi  le  facciamo  pre- 
cetto ed  esortazione  a non  intromettersi  neppur  col  con- 
senso del  suo  cuore , nè  alla  condanna  di  un  fratello  in- 
nocente , nè  al  ricevimento  di  un  dogma  nefando.  Più 
grande  è quello  che  sta  in  noi  di  chi  è contro  di  noi 
( I.  Gio.  IV.  4 ).  Adoprati  invece , per  quanto  ti  darà 
di  forza  colui , che  in  se  accolse  la  natura  nostra  per 
glorificarla , a confermare  i cuori  di  lutti  i nostri  fratel- 
li. £ già  deliberatissimo  per  noi , i quali  in  nulla  ci  ri- 
nnoviamo dall’  evangelo  della  generazione  e morte  e re- 
surrezione di  nostro  signor  Gesù  Cristo , che  non  avran* 
no  luogo  nella  nostra  comunione  quelli , che  tentano  crol- 
lare gli  antichi  fondamenti  della  cattolica  fede. 

Data  li  13  ottobre  del  consolalo  di  Aslurio  e Pro- 
togene uomini  chiarissimi  ( an.  440  ). 

c 


726 


LETTERA  XLVUI. 


A Giuliano  tcmst»  di  Coo. 


SOMMARIO 

Lo  consola  dopo  la  sedizione  di  Efeso , e lo  esorta  a tener  fede. 


Conosciuto  quel  che  avvenne  in  Efeso  per  I’  oliraco- 
tanza  di  un  solo  uomo , ci  ha  stretto  un  grave  dolore 
sopra  quanto  fu  ivi  empiamente  e furiosamente  compiu- 
to : ma  sollevando  il  cuore  al  Signore  uostro , ci  siamo 
sentiti  venire  molta  fiducia  da  quella  stessa  verità  di  cui 
«siamo  seguaci , senza  però  trasandare  quanto , la  Dio 
mercè , stimiamo  opportuno.  Noi  dobbiamo  credere  quel- 
lo che  crediamo  e , per  imperversare  della  procella  e dei 
turbini , non  ci  scosteremo  dalla  serena  tranquillità  delta 
fede  ; finché  la  verità  sveli  i suoi  raggi  per  I’  universo 
c sperda  ogni  caligine  di  errore.  Quanto  sia  stato  da  noi 
ordinato , lo  dirà  a voce  il  latore.  1 

Data  li  13  ottobre  del  consolato  di  Asturio  e Pro- 
togene uomini  chiarissimi  ( an.  449  ). 
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LETTERA  XLIX. 

A rinviano  vescovo  di  Costantinopoli. 

s.  * 7 | • 

SOMMARIO 

Consola  Fiariano , contro  cui  Dioscoro  atrocemente  inferocì , e gli 

promette,  assistenza.  • ' 

* .... 

A Flaviauo  vescovo  di  Costantinopoli , Leone.  Quali 
c quante  cose  soffra  la  carità  tua  per  difesa  della  fede 
cattolica,  conosciamo  dal  diacono  che  di  soppiatto  guizzò 
via  da  Efeso.  E comecché  magnifìchiamo  Iddio  che  ti  con- 
forta col  vigor  della  sua  grazia  , egli  è però  mestieri  che 
noi  ei  rammarichiamo  della  ruina  di  quelli  che  impugna- 
no la  verità  c crollano  gli  stessi  fondamenti  di  tutta  la 
chiesa.  E poiché  la  divina  provvidenza  non  rifiuta  mai  il 
soccorso  necessario  ai  suoi,  sappia  la' fraternità  tua  clic 
noi  non  trascuriamo  cosa  alcuna  opportuna  alla  comune 
causa  per  raggiunger  tosto  quanto  può  tornar  utile  a tut- 
ti i fedeli.  Resta  solo  che  la  carità  tua  costantemente  sof- 
fra ciò  , che  non  può  dubitare  sia  per  giovarle  a vita 
eterna.  Il  porgitore  di  questa  breve  lettera  con  fedele 
racconto  potrà  informarla  di  ciò , a cui  noi  miriamo  per 
amor  della  fede  e della  carità  col  divino  soccorso. 

Data  li  13  ottobre  del  consolalo  di  Aslurio  c Pro- 
togenc  uomini  chiarissimi  ( an.  419  ). 
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LETTERA  L. 


Al  Costantinopolitani  per  mrxzo  di  Epifanio 
e Dionigi  notalo  della  romana  chiesa. 


SOMMARIO 

I.  — dopo  il  psoudosinodo  efesino  conforta  i costan'inopolHani  a 
tener  per  la  fede  e per  FlaTiano  — 2.  — li  consola  della  ingiusta  de- 
posizione di  lui. 


1 - Leone  vescovo  c il  santo  sinodo  raccolto  in  Ro- 
ma ai  clero , ai  magnati  c alla  plebe  di  Costantinopoli , 
figliuoli  carissimi  nel  Signore , salute.  Venuto  a notizia 
nostra  quanto  fu  fatto  in  Efeso  , contro  i’  universale  aspet- 
tazione , confessiamo  che  il  cuor  nostro  restò  smarrito 
per  la  forza  della  tristezza  : nò  poteva  creder  mai  che 
tanto  osasse  I*  iniquità , se  il  lìgliuol  nostro  Ilario  diaco- 
no , legalo  al  sinodo  in  vece  nostra , schermendosi  colla 
fuga  dal  dar  mano  alla  ingiusta  sentenza , non  fosse  a 
noi  tornato.  Poiché  non  ebbero  appena  i nostri  fatto  sen- 
tire qualche  voce  di  riprovazione,  che  il  vescovo  di  Ales- 
sandria , il  quale  per  la  prepotenza  aveva  il  sopravvento, 
non  volle  loro  dare  ascolto  e a suoi  cenni  trasse , mal- 
grado loro  e per  forza,  i vescovi  a soscrivere  alia  con- 
danna cui  non  seppero  trovare  giusta  causa.  Noi  speria- 
mo però  che  questa  tracotanza  non  andrà  a versi  al  pio 
c cristiano  principe.  Sapendo  adunque  che  la  vostra  chie- 
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sa  trovasi  per  ciò  in  tempesta,  noi  abbiamo  stimato  bene 
inviarvi  conforto  ed  esortazioni  di  lettere , onde  teniate 
per  la  difesa  della  cattolica  fede  contro  la  malizia  dei 
perfidi  : nè  vogliamo  che  la  dilezione  vostra  si  smarrisca 
nella  tristezza  ; mentre  maggior  gloria  è serbata  alla  vo- 
stra costanza  , se  nessuna  minaccia  o sgomento  sia  da 
tanto  a separarvi  dal  virtuoso  vostro  vescovo  : imperoc- 
ché chiunque  , essendo  vivo  e superstite  Flaviano  vostro 
pastore  , oserà  invadere  il  suo  vescovado , non  sarà  te- 
nuto giammai  da  noi  in  conto  di  vescovo  ■,  nè  ricevuto 
nella  comunione  nostra.  E come  noi  abbiamo  anatematiz- 
zato Nestorio  nella  sua  perversità  , cosi  con  egual  male- 
dizione configgiamo  chiunque  nieghi  la  realtà  della  car- 
ne nostra  nel  signore  Gesù  Cristo. 

2 - Siate  dunque  saldi  nello  spirito  della  cattolica 
verità  e ricevete  col  ministero  della  voce  nostra  1’  apo- 
stolico ammaestramento  : poiché  egli  è un  benefìzio  di 
Cristo  in  voi , non  pur  di  credere  in  lui , ma  di  patire 
ancora  per  esso  ( Filipp.  1 , 29  ).  Non  temete , o dilet- 
tissimi , che  alla  sua  santa  chiesa  venga  o sia  per  venir 
manco  la  divina  protezione  : tornerà  più  fulgida  la  fede 
immacolata  , riforbila  che  sia  da  ogni  nebbia  di  errore. 
E però  vi  esortiamo  da  capo  mille  volle  e vi  confortiamo 
a non  vi  lasciar  scuotere  con  insidie  e persuasioni  di 
chicchesia  da  quella  fede , nella  quale  avete  il  vostro 
fondamento  c nella  quale  sappiamo  esser  costante  il  cri- 
stianissimo principe;  ma  nella  persona  del  vostro  vescovo 
tenete  innanzi  allo  sguardo  della  mente  presente  quello 
per  cui  esso  non  ebbe  timore  di  soffrire  quanto  venne 
contro  lui  adoperato:  del  quale  desideriamo  che  voi  siate 
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in  tutto  imitatori  per  raggiungere  con  lui  il  premio  co- 
mune della  fede. 

Data  li  15  ottobre  del  consolalo  di  Asturio  e Prolo- 
geoe. uomini  chiarissimi  (449). 
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LETTERA  LI. 

t-  A fausto  e agli  altri  archimandriti 
Costantinopolitani. 

es 

SOMMARIO 

Li  cooforU  alla  perseveranza  nel  bene  e specialmente  nella  Tede  e 
carità  - detesta  gli  atti  del  secondo  concilio  efesino. 


' Leone  e il  santo  sinodo  raccolto  in  Roma  a Fausto, 
Martino  , Pietro  , ed  Emanuele  preti  ed  archimandriti  di 
Costantinopoli,  dilettissimi  figli  nel  Signore,  salute.  Seb- 
bene non  possa  essere  sconosciuto  alla  sollecitudine  e 
devozione  vostra  quanto  fù  da  noi  scritto  alla  chiesa  Co- 
stantinopolitana, noi  però  ci  siamo  avvisati  d’inviare  spe- 
ziai conforto  di  lettere  alla  carità  vostra , onde  memori 
della  santa  professione  vostra , la  quale  ha  la  sua  base 
nella  fede  e carità , chiudiate  il  varco  del  vostro  cuore 
a lutti  quegli  scandali  , che  sono  sorti  contro  la  pace 
della  chiesa  , tornandovi  pietosamente  alla  memoria  la 
sentenza  del  beato  apostolo:  se  alcuno  vi  preilicherà  di- 
versamente da  quanto  avete  ricevuto , sta  egli  maledet- 
to ( Gal.  1,9);  e serbando  la  concordia  col  fratello 
nostro  il  vescovo  Flaviano , cui  il  Signore  concesse  di 
venire  per  alcun  tempo  travaglialo  da  empia  congiura , 
per  render  più  chiaro  col  merito  della  pazienza  e co- 
stanza il  suo  sacerdote.  Queste  sedizioni  però  fa  mestie- 
ri , la  Dio'  mercè , vengan  tosto  domate  e rimondato  da 
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ogni  magagna  il  candore  della  chiesa,  che  non  consente 
in  se  neo  o ruga  ( Efes.  V , 27  ) ; soprattutto  poi , da 
che  una  forsennata  ignoranza  è venula  al  segno,  di  muo- 
ver guerra  al  sacramento  della  umana  salute  , negando 
la  verità  della  iucarnazione  di  N.  S.  G.  C. , e perchè  uu 
predicatore  e sostenitore  dell’  antica  fede  non  volle  ada- 
giarsi alte  bestemmie , condannale  già  in  molli  eretici 
dai  nostri  ss.  padri,  fu  villaneggialo,  restando  nella  per- 
sona sua  offesa  la  dignità  di  lutti  i sacerdoti  del  Signore 
e flagellate  le  membra  tutte  del  corpo  di  Cristo.  Ma  poiché 
glorioso  è per  noi  il  tollerare  per  la  verità  qualunque 
cosa  vorrà  il  Signore  farci  patire , noi  v’  invitiamo  con 
paterne  esortazioni  al  consorzio  della  pazienza , onde  il 
nostro  scritto  per  mezzo  vostro  giunga  a notizia  di  quanti 
servono  Dio , e resistendo  ai  nemici  del  vangelo  , non  vi 
dipartiate  dall'  amore  del  vostro  pastóre  e dall’  unità  della 
fede  cattolica.  Poiché  quanto  novellamente  in  Efeso  fu 
fatto  dalla  prepotenza  di  un  solo  contro  la  giustizia  e 
disciplina  canonica  non  potrà  mai  esser  valido  in  nessun 
conto  presso  la  cattolica  fede. 

Data  li  15  ottobre  del  consolato  di  As  lurio  e Proto- 
gene  uomini  chiarissimi  ( an.  449  ).  • ; 
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LETTERA  LII. 

" *,  i , 

DI  Teodorllo  vescovo  di  Ciro  a o.  Leone. 


SOMMARIO 

t.  — eh*  egli  ha  ben  d’ onde  volgersi  all’  apostolica  Sede , per  tante 
prerogative  sovrane  a tu'te  le  altre  — 2.  — si  diffonde  nelle  lodi  di  ».  Leone 
ed  esalta  il  suo  zelo  contro  I manichei  e la  lettera  a rinviano  — 3.  — 
deplora  quanto  indegnamente  fosse  deposto  , sena*  essere  citato  io  giu- 
dizio — — passa  in  rassegua  le  fatiche  sostenute  per  la  chiesa  — 5.  — 

s’ interpone  perchè  non  sia  respinto  il  suo  appello  all'  apostolica  Sede  e 
prega  perchè  i suoi  scritti  sieno  argomento  della  sua  fede  - li  cita  — 
6.  — mostra  desiderio  che  Leone  lo  indetti  del  come  diportarsi  verso  la 
sentenza  efesina  — 7.  — raccomanda  a Leone  i suoi  legati  e se  stesso 
alle  sue  orazioni  e al  suo  zelo  - da  lettere  imperiali  egli  è insieme  cogli 
altri  impedito  di  muovere  alla  volta  del  pontefice. 

I . - ♦ * 

\ ' ‘ ' ^ " 

d - A Leone  vescovo  di  Roma.  Se  Paolo,  banditore 
della  verità  e tromba  dello  Spiritosanlo,  si  recò  presso 
il  grande  Pietro  per  ricevere  da  lui  ammaestramento  in 
favore  di  quelli  di  Antiochia,  che  stavano  in  forse  sulle 
cerimonie  legali;  molto  più  noi  meschini  c piccoli  corria- 
mo all’apostolica  vostra  Sede  per  ricevere  da  voi  refri- 
gerio alle  piaghe  della  chiesa.  Molte  sono  le  prerogative 
e i fregi  della  vostra  sede:  poiché  le  altre  città  tengono 
merito  o dall'ampiezza  o dall’eleganza,  o dalla  nume- 
rosa cittadinanza:  e,  in  difetto  di  tutto  ciò,  non  manca- 
no alcune,  le  quali  posseggono  privilegi  spirituali:  ma 
alla  vostra  il  distributore  dei  doni  concesse  la  pienezza 
di  tutti  i beni:  imperocché  ella  è grande  e rinomala  e 
popolatissima  fra  tutte,  c capitale  dell’  universo  e tiene 
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imperio  e signoria  e dà  il  nome  ad  un  popolo.  Ma  il 
principal  suo  fregio  è la  fede,  della  quale  giudice  com- 
petente il  divino  Paolo  eselama:  la  vostra  fede  è bandi- 
ta nell'  universo  mondo  ( Rom.  1 , 8 - ).  Che  s’  ella  menò 
frutti  così  stupendi,  ricevuto  appena  il  seme  della  salu- 
tare predicazione,  c qual  nerbo  di  eloquenza  potrà  rag- 
giungere il  vigore  della  pietà  in  eh’  ella  si  ritrova  al 
presente?  ella  possiede  altresi  il  sepolcro  dei  cornimi  pa- 
dri e maestri  delia  verità,  Pietro  e Paolo,  due  lucerne 
delle  menti  fedeli.  Questa  divina  e beatissima  coppia  ebbe 
invero  culla  in  orieule,  ma  venne  a eercarc  il  tramonto 
in  occidente  e di  là  illumina  1'  universo  lutto  quanto: 
questi  rendono  la  vostra  Sede  nobilissima  c formano  il 
sovrano  vostro  fregio.  La  loro  Sede  ebbe  ora  da  Dio  no- 
vello ornamento,  quaudo  vi  pose  a seder  sopra  la  S.  V. 
per  mandare  attorno  di  là  i raggi  della  vera  fede. 

2 - Della  qual  cosa  avendo  alle  mani  molli  argo- 
menti, mi  basta  lo  zelo  contro  l' infame  Euliclte  dalla  S. 
V.  testé  spiegato;  il  quale  dimostra  di  quanta  dottrina 
sacra  sia  nutrito  il  vostro  cuore  verso  Dio:  basta  quanto 
da  voi  fu  scritto  ora  per  render  granile  il  vostro  aposto- 
lato. Ci  é caduto  soli’  occhio  il  trattato  della  S.  V.  sulla 
incarnazione  del  Dio  c Salvatore  nostro  e siamo  rimasti 
attoniti  di  quella  pellegrina  e squisita  dottrina.  Ambedue 
gli  scritti  sponevano  come  una  medesima  ed  eterna  sia  la 
divinità  dell'  unigenito  coll'  eterno  Padre  e la  medesima 
umanità  da  Àbramo  e da  Davide:  e la  natura  assunta  in 
tutto  somigliante  a noi,  con  questa  sola  differenza,  ch'el- 
la andò  franca  da  peccalo,  come  quello  che  non  di  ne- 
cessità, ma  da  libera  sua  elezione  nacque.  Inoltre  quelle 
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lettere  affermavano  unico  essere  1’  unigenito  figliuolo  di 
Dio  e impassibile  nella  divinità,  inconvertibile,  immuta- 
bile, siccome  è il  Padre  che  lo  generò  e lo  Spirilosanto: 
e però  assunse  una  natura  passibile,  perchè  appunto  la 
divina  natura  non  era  di  dolore  capace;  onde  colla  pas- 
sione della  propria  earne  donare  l’ immortalità  a quelli, 
che  in  lui  crederebbero.  Queste  ed  altre  cose  somiglianti 
annunziavano  le  lettere:  e noi  trasecolando  della  celeste 
vostra  sapienza  ringraziavamo  la  grazia  dello  Spirito- 
santo  che  favellava  colla  vostra  bocca.  EJ  ora  suppli- 
chevoli vi  preghiamo  e scongiuriamo  la  S.  V.  a recar 
soccorso  alle  chiese  sbattute  dalla  tempesta. 

3 - Mentre  però  noi  attendevamo  bonaccia  per  opera 
di  quelli,  clic  la  S.  V.  inviò  ad  Efeso,  noi  invece  siamo 
stati  travolti  in  più  fiera  fortuna:  imperocché  quid  ti- 
rannico vescovo  di  Alessandria,  noti  pago  della  iniqua  ed 
ingiustissima  deposizione  del  santissimo,  e a Dio  caris- 
simo signore  e vescovo  costantinopolitano  Flaviauo,  tra- 
fisse me  pure  assente  colla  sua  penna,  senz'essere  citato 
o chiamato  in  giudizio  e senza  che  io  rispondessi  dei 
miei  sentimenti  sulla  incarnazione  del  nostro  Dio  e Sal- 
vatore. Persino  i micidiali  e violatori  dei  sepolcri  e del- 
I’  altrui  talamo  non  sono  condannati  dai  giudici,  se  pri- 
ma non  sono  confessi  e convinti.  E questi , educato  in 
mezzo  alla  legge  divina,  a suo  taleuto,  condannò  noi 
lontani  35  poste:  ne  è questa  la  prima:  ma  nell’anno 
scorso  altresì,  essendosi  presentati  a lui  due  uomini  tinti 
dell'  eresia  di  Apollinare  per  porre  calunniosamente  que- 
rela contro  di  me,  egli  alzandosi  in  chiesa  pronunziò  l’ana- 
tema: e ciò  dopo  che  gli  aveva  scritto  c dichiaralo  per 
lettera  la  mia  fede. 
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4 - Io  a dir  vero  piango  salto  scisma  della  chiesa 

e mi  argomento  di  mantenere  la  pace.  Sono  ventisci  anni 
che  io  governo  col  soccorso  delle  vostre  preghiere  la  chie- 
sa a me  affidata  da  Dio  : e non  ho  giammai  meritato  al- 
cuna riprensione  ne  dal  beatissimo  Teodoto  patriarca 
deU'oricule,  ne  dai  suoi  successori  nel  seggio  antioche- 
no : ma , la  Dio  mercè , più  di  mille  anime  ho  liberato 
dall’  errore  di  Mareionc,  e molle  altre  ho  condotto  a Cri- 
sto, strappandole  alle  sette  di  Ario  e di  Eunomio.  Io  ho 
sulle  spalle  la  cura  di  ottocento  chiese  , quante  Ciro  ha 
parocchie,  nelle  quali  col  soccorso  delle  preghiere  vo- 
stre, non  ho  lascialo  crescere  il  lollio  , ma  da  tutte  le 
eresie  ho  rimondato  il  mio  gregge.  Sà  l’ ouniveggenle 
quanti  colpi  di  pietre  scagliate  dai  nefandi  eretici  abbia 
io  ricevuto  sulle  spalle , quante  lotte  sostenute  in  tutte 
le  città  di  oriente  contro  i pagani , i giudei , gli  eretici. 
E dopo  tanti  sudori  e fatiche  io  mi  trovo  condannato  sen- 
za sapere  il  perchè.  , 

5 - Ma  attendo  la  sentenza  dall'apostolica  vostra  Sede 
e prego  e scongiuro  la  S.  V.  che  il  retto  e giusto  giudizio 
suo  non  abbandoni  me  che  a lui  faccio  ricorso,  ordinan- 
do eh’  io  a voi  mi  presenti  e dia  saggio  della  mia  dottri- 
na in  tutto  seguace  deiforme  apostoliche.  Molte  cose  ho  io 
scritto  da  20-18-15- o 12  anni  contro  gli  ariani  ed  euno- 
miaui,  contro  i giudei  e gentili , contro  i maghi  che  sono 
in  Persia  o sopra  la  provvidenza  che  regge  l’universo  o 
sopra  la  teologia  e incarnazione  divina.  Furono  eziandio 
da  me  commentali  gli  scritti  apostolici  e gli  oracoli  pro- 
fetici e di  là  si  può  agevolmente  argomentare  s’  io  fos- 
si costante  nella  regola  di  fede  o deviassi  dal  buon  scn- 
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tiero.  Non  vogliate  adunque  ve  ne  scongiuro , rigettare 
l’ umili  mie  preghiere  ne  spregiare  la  mia  miserabile  ca- 
nizie, dopo  tante  fatiche  ridotta  a questa  umiliazione. 

G - E innanzi  tratto  desidero  d' essere  da  voi  in- 
dettato s’ io  mi  do.bba  adagiare  a questa  ingiusta  deposi- 
zione , o no  : io  attendo  su  ciò  il  vostro  avviso  : che  se 
voi  comanderete  di  acchetarmi  alla  sentenza , io  la  por- 
terò in  pace  nc  moverò  doglianze  a chicchcsia , rimet- 
tendomi al  giusto  giudizio  del  Dio  nostro  Salvatore.  Il 
Signore  Iddio  è testimonio  eh'  io  poco  conto  tengo  del- 
l’onore e della  gloria,  si  veramente  dello  scandalo  com- 
messo : poiché  molla  gente  grossa  e spezialmente  quelli, 
tratti  fuora  per  mezzo  mio  dalle  varie  eresie , stando  a 
posta  dell’  autorità  di  chi  ci  condannò,  ne  potendo  alzar- 
si sino  alla  sublime  intelligenza  del  dogma,  terranno  noi 
in  conto  di  eretici,  dappoiché  in  tanti  anni  di  vescova- 
do non  mi  son  posto  da  parte  ne  capitale  nc  casa  ne 
vigne , e neppure  il  sepolcro  : ma  ho  fatto  professione 
di  volontaria  povertà,  c quanto  ereditai  dai  congiunti 
dopo  la  lóro  morte,  fu  da  me  distribuito,  siccome  é no- 
lo a tutti  gli  orientali.  ' 

7 - Sopralulto  io  prego  e supplico  la  sacra  persona 
vostra  a Dio  cara  , perchè  non  mi  rifiuti  soccorso  e ai- 
ta. Tanto  io  faccio  sapere  alla  Santità  vostra  per  mezzo 
dei  reverendissimi  e a Dio  gratissimi  preti  e coepiscopi 
Ipateo  e Abramo , e di  Alipio  abate  dei  nostri  monaci  : 
poiché  trattiene  dal  venire  a voi,  me  ed  altri  ancora,  il 
divieto  degli  editti  reali.  Prego  la  S.  V.  a far  loro  buon 
viso  , con  paterna  benignità  dando  ascolto  e soccorrendo 
col  suo  zelo  c provvidenza  alla  mia  canizie,  fatta  seguo 
Voi.  V.  il 


> 
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di  calunnie  e di  conlradizioni.  Prendete  pensiero  sopra- 
tutto delle  insidie  tese  alla  fede  e guardate  intatta  alle 
chiese  I'  eredità  dei  padri  : onde  ancor  per  questo  la  S. 
V.  riceva  il  guiderdone  promesso  dal  muniflco  e genero- 
so Signore. 
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frammento  di  lettera  di  Anatollo  vescovo 
di  Costantinopoli  a 8.  Leone.  — Sfila  tua  or- 

' - 5 » 

Poiché  il  piissimo  imperatore  nostro,  amante  di  Cri- 
sto, dopo  la  religione , pone  ogni  cura  nella  pace,  es- 
sendo la  s.  chiesa  di  Costantinopoli  vedova  del  suo  pa- 
store , egli  si  prese  lutto  il  pensiero  di  trovar  chi  potes- 
se governarla.  E però  da  principio  raccomandò  al  glorio- 
sissimo clero  della  medesima  città  di  proporgli  i più  atti 
e sperimentali , riservando  a se  solo  I*  elezione  dell’  ot- 
timo fra  tulli.  Sorta  una  forte  huglia  fra  loro  e divisi  gli 
animi  in  qua  e in  là  , comandò  I’  imperatore  che  fosse 
fatta  rassegna  eziandio  dei  chierici  avvenlicci  per  sceglie- 
re ancora  fra  essi  alla  dignità  episcopale  il  più  degno 
senza  riguardo  alcuno.  Ciò  fatto,  piacque  ai  maggiorenti 
che  il  clero  venisse  alla  elezione  del  prelato  , ed  i voti 
si  raccolsero  sopra  me,  ultimo  di  (ulti,  non  per  mio  me- 
rito , ma  perché  G.  C.  volle  far  mostra  sopra  di  me  di 
sua  pazienza  , secondo  I’  apostolo"' ( 1 Tini.  1 , ) Laon- 

de al  santo  sinodo  dei  vescovi  raccolti  in  Costantinopoli 
non  restò  altro  che  venire  senza  indugio  alla  mia  con- 
sacrazione. 
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LETTERA  LIV. 


A Teodosi*  angusto. 


SOMMARIO 

Scrive  di  tener  «aldo  il  sinodo  niceno  - che  Eoliche , non  men  di 
Nestorio  , è degno  di  condanna  - chiede  che  si  raccolga  nn  concilio 
dentro  Italia. 


Leone  vescovo  di  Roma  a Teodosio  sempre  augusto. 
É un  dovere  di  principe  cristianissimo  1'  aver  cura  della 
integrità  della  fede  cattolica,  ed  io  con  incessanti  preghie- 
re chieggo  appunto  alla  misericordia  divina  che  faccia 
risplendere  sul  vostro  cuore  la  verità , nè  permetta  mai 
che  voi  siate  aggirato  dall'  arte  di  umani  puntigli.  Qual 
sia  (a  santità  dell’evangelica  ed  apostolica  fede,  soste- 
nuta da  me  e da  tulli  i sacerdoti  cattolici , si  manifesta 
con  aperta  schiettezza  nelle  mie  lettere , che  io  spero  la 
clemenza  vostra  da  gran  tempo  abbia  ricevuto  per  mez- 
zo del  suo  famigliare  Epifanio  tribuno,  espressamente  in- 
viato : nè  può  cader  dubbio  che  noi  puramente  crediamo 
e costantemente  confessiamo  quel  medesimo,  che  la  san- 
tissima autorità  di  venerandi  padri,  un  dì  raccolti  in  Ni- 
cea , defini  doversi  credere  e confessare  secondo  il  sim- 
bolo. Noi  dunque , o venerabile  e gloriosissimo  imperato- 
re , come  giustamente  abbiamo  dannato  il  perverso  do- 
gma di  Nestorio  , cosi  meritamente  riproviamo  eziandio 
1'  empietà  di  coloro  che  negano  fosse  assunta  dal  signor 
nostro  Gesù  Cristo  la  verità  della  nostra  carne.  Laonde 
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se  la  pietà  vostra  si  piega  ai  consigli  ed  istanze  nostre, 
intimando  che  dentro  Italia  si  raccolga  un  concilio  di  ve- 
scovi , tosto  si  potrà  toglier  di  mezzo , la  Dio  mercè , 
ogni  scandalo  che  è venuto  a mettere  a soqquadro  tutta 
la  chiesa  : onde , tornando  in  islato  per  lutto  il  vostro 
regno  l’ integrità  della  fede  cattolica,  noi  siamo  lieti  una 
volta  di  veder  rifiorire  con  lei  la  cristiana  pace  e la  glo- 
ria vostra  presso  Dio. 

Data  li  25  decembre  del  consolato  di  Asturio  e Pro- 
togene  uomini  chiarissimi  ( an.  449  ). 
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LETTERA  LV. 


DI  Talentlnlano  Imperatore  a Teodosio  angusto. 


i 

Al  mio  signore  Teodosio  gloriosissimo , vittorioso , 
trionfatore  , perpetuo  imperatore  e padre , Valentiniano 
glorioso  , vittorioso,  trionfatore,  sempre  augusto  e figlio. 
Venuto  a Roma  per  rendermi  Dio  propizio , il  giorno  do- 
po mossi  alla  basilica  dell'apostolo  Pietro  e passala  ivi 
la  vigilia  venerabile  della  festa  dell’  apostolo  (60) , dal 
vescovo  di  Roma  e da  altri  con  lui  raccolti  da  varie  prò* 
vincie  , fui  pregalo  di  voler  scrivere  alla  vostra  mansue- 
tudine sulla  fede , in  cui  dimora  la  salute  di  tutte  le 
anime  fedeli , che  diecsi  essere  perturbala.  Avendola  noi 
dai  nostri  maggiori  ricevuta  in  eredità,  dobbiamo  con 
ogni  devozione  difenderla , mantenendo  ai  giorni  nostri 
intatta  al  bealo  apostolo  Pietro  quella  dignità  e queir  os- 
sequio che  gli  si  avviene , onde  il  beatissimo  vescovo 
della  città  di  Roma,  nel  quale  l’antichità  riconobbe  il 
primato  sopra  tutti  i vescovi , abbia  balla  di  pronunzia- 
re sentenza  sulla  fede  e sui  prelati , o signore  e padre 
sacralissimo  e venerabile  imperatore.  Ond-  è che , secon- 
do I'  uso  dei  concilii , il  vescovo  di  Costantinopoli  appel- 
lò a lui  in  una  causa  sorta  sulla  fede.  A questi  pertan- 
to, che  ci  pregò  e scongiurò  per  la  comune  salute,  non 
ho  potuto  rifiutare  il  mio  consenso , d’ interporre  cioè  i 
mici  odici  presso  la  tua  mansuetudine , onde  il  dello  ve- 
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scovo , assembrati  dentro  Italia  eziandio  gli  altri  prelati 
di  tutto  il  mondo , tolta  di  mezzo  ogni  prevenzione , e 
messa  a sindacalo  dalla  sua  origine  con  minuto  esame 
tutta  la  controversia , pronunzi  quella  sentenza  che  la 
fede  e il  culto  del  vero  Dio  domanderanno.  Non  abbia  il 
sopravvento  ai  nostri  dì  contro  la  religione  e la  fede , si- 
nora costante  e incrollabile,  la  petulanza  delle  sedizioni. 
A maggiore  informazione  di  vostra  maestà  inviamo  gli 
atti,  dai  quali  la  pietà  vostra  conoscerà  i desideri  e i 
voti  di  tutti. 

( Febbraio  450  ) , 
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LETTERA  LVI. 


DI  Dalla  Placldla  angusta  a Teodosio* 


A Teodosio  signore  , vincitore , trionfatore , sempre 
augusto , figlio  : Galla  placidia  , pia  felice , augusta  per- 
petua e madre. 

Posto  appena  il  piede  nella  città  eterna , ci  fù  a 
cuore  di  onorare  il  beatissimo  apostolo  Pietro  : e allo 
stesso  venerando  altare  del  martire,  il  reverendissimo  ve- 
scovo Leone,  circondato  da  molti  vescovi  raccolti  da  in- 
numrrabili  città  d’Italia  intorno  a lui,  primate  della  fede 
c della  dignità , trattenendosi  dopo  la  solennità  , si  pose 
a piangere  innanzi  a noi  sulla  cattolica  fede,  chiamando 
in  testimonio  lo  stesso  principe  degli  apostoli  innanzi  a 
cui  eravamo , e le  lagrime  e le  parole  che  da  lui  usci- 
vano invitarono  ancor  noi  ad  accompagnare  i nostri  ge- 
mili al  suo  pianto.  Imperocché  non  è un  danno  da  pren- 
dersi a gabbo  quello  che  fù  fatto  testé  per  turbare  quella 
fede  che  per  tanti  anni  fù  gelosamente  guardata  sino  dal 
primo  imperatore  cristiano  uostro  padre  Costantino,  e ciò 
per  capriccio  di  un  solo,  che  rese  il  sinodo  efesino  cam- 
po di  rancori  e corrucci , siccome  è fama , facendo  vio- 
lenza d'  armi  e di  minacce  al  vescovo  di  Costantinopoli 
Flaviano,  per  avere  interposto  appello  all’  apostolica  Sede 
e a tutti  i vescovi  di  queste  parli  per  mezzo  dei  legali 
al  concilio  del  venerabilissimo  vescovo  di  Roma,  che  se- 
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rondo  ie  definizioni  del  sinodo  nicrno  sono  soliti  d’in- 
tervenire , o signore  e sacratissimo  figlio  c venerabile 
imperatore.  Laonde  la  mansuetudine  tua  faccia  usbergo 
dei  suoi  decreti  alla  verità  della  fede  cattolica  e della 
religione,  per  guardarla  intatta  contro  tanti  assalti  e se- 
condo le  tradizioni  e definizioni  della  Sede  apostolica , 
che  noi  pure  del  pari  veneriamo,  come  quella  presso  cui 
dimora  il  primato;  c mantenendo  fermi  a Flaviano  i suoi 
diritti  vescovili,  sia  riservato  il  giudizio  al  concilio  e alla 
Sede  apostolica , nella  quale  ordinò  il  principato  di  tutti 
i vescovi  quel  primo,  che  fù  reputato  degno  di  ricevere 
le  chiavi  del  regno  celeste  : e cosi  per  voi  si  manterrà 
onore  a quella  città  che  è capitale  di  tutto  il  mondo. 
Con  ogni  avvedimento  ponete  cura  eziandio , onde  non 
sembri  esser  venuto  meno  sotto  di  noi  ciò,  onde  i nostri 
padri  furono  in  antico  tanto  gelosi  e da  questo  esempio 
non  abbiamo  a trarre  materia  di  divisione  i vescovi  e 
le  chiese. 
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LETTERA  LVI1. 


DI  Licinia  Endoala  augnata  al  medealmo 
Teodosio.  — Sui  tumulti  unti  nella  chieda 
cattolica. 


All 'inclito  signore  sempre  augusto  e padre  Teodosio, 
Licinia  Eudosia  piissima  c perpetua  augusta  figlia. 

È conto  a tutti  quanto  stiano  a cuore  della  man- 
suetudine tua  i cristiani  c la  cattolica  fede  , tanto  che 
nelle  vostre  leggi  incontrasi  ancora  il  divieto  di  tentare 
cosa  alcuna  a loro  danno.  Essendo  noi  pertanto  entrate 
felicemente  in  Roma  c venule  ai  limini  della  basilica  del 
santissimo  apostolo  Pietro , il  beatissimo  vescovo  di  Ro- 
ma Leone  con  altri  assai  prelati  c’  indirizzò  la  parola  , 
dicendo  che  ogni  dottrina  religiosa  nell’  oriente  era  mes- 
sa in  Scompiglio  e che  si  dava  opera  per  recare  all’ 
estremo  della  confusione  tutta  la  fede  cristiana.  E che 
però  egli  piangeva  la  sorte  di  Flaviano  vescovo  di  Co- 
stantinopoli messo  in  bando  dall’  astio  del  vesovo  di 
Alessandria  e pregava  cogli  altri  vescovi,  scongiurandomi 
innanzi  al  medesimo  santuario  e per  la  salute  della  man- 
suetudine vostra , onde  io  per  questa  causa  indirizzassi 
lettera  alla  tua  clemenza  , o signore  e padre  santissimo 
c venerabile  imperatore.  Salutandoli  adunque , io  chieg- 
go giustizia  e che  la  serenità  vostra  abbia  a cuore  que- 
sto affare  e ordini  di  riparare  quanto  fu  tortamente  fal- 
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lo:  e,  messo  a novello  sindacato  ogni  giudizio,  di  nuovo 
si  tratti  la  causa  della  fede  e della  religione  cristiana  , 
pur  ora  suscitata , innanzi  ad  un  concilio  raccolto  in  Ita- 
lia. Imperocché  scrivono  di  costà  che  tutta  la  tempesta, 
non  peraltro  fu  mossa  , se  non  perchè  il  vescovo  Flavia- 
no  fosse  sequestrato  dal#  suo  ministero. 
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LETTERA  LVffl. 


Di  dalla  Plncldla  a Polcherla  aagaita  in 
eni  riprova  II  secondo  concilio  Efesino. 

' « 


Galla  Placidia  piissima , sempre  augusta , alla  figlia 
Elia  Pulcheria  piissima  sempre  augusta.  La  devozione  ci 
fa  del  pari  desiderose  di  visitar  Roma  frequentemente,  per 
presentarci  cioè  ai  limini  dei  sauti,  i quali , com’è  certo 
che  secondo  il  loro  merito  hanno  soggiorno  in  cielo,  co- 
sì non  hanno  abbandonato  la  terra.  A noi  sembra  un  sa- 
crilegio di  mancare  all’  ossequio  verso  le  feste , e però 
essendoci  recate  a venerare  il  b.  apostolo  Pietro,  ivi  ci 
venne  incontro  il  venerandissimo  Leone , circondato  da 
una  folla  di  vescovi  che  assistevano  il  loro  primate  : e 
con  voce  interrotta  da  gemiti  inconsolabili , appena  po- 
teva scolpire  la  parola  : poscia , potendo  più  in  lui  la 
••  istanza  ed  eloquenza  sacerdotale  a frenare  le  lagrime , 
mi  iperta  facondia  trattò  la  causa  della  violala  fede  dei- 
quale  egli  è custode.  Dalle  sue  parole  abbiamo  appre- 
so clic  pativa  a tempi  nostri  violenza  quella  fede,  catto- 
lica , che  il  divin  padre  nostro  Costantino , i maggiori  e 
tutta  la  nostra  schiatta  seppero  conservare.  Conosciamo 
che  al  cenno  di  un  solo  si  è mossa  non  sò  qual  maligna 
calunnia  contro  il  vescovo  Costantinopolitano  che  nel  con- 
cilio efesino  non  fu  serbalo  dai  vescovi  ordine  alcuno  e 
moderazione  : che  tutto  fu  fatto  senza  il  timore  di  Dio , 


Digitized  by  Googl 


749 

onde  I’  arroganza  e la  prepotenza  tornasse  in  ragion  di 
condanna  di  alcuni  : la  qual  cosa  non  è tollerabile  ai  no- 
stri tempi.  Torni  adunque  nel  suo  vero  vigore  la  fede,  o 
santissima  e venerabile  figlia  augusta , e la  clemenza 
tua , siccome  sempre  ha  fatto , si  degni  soccorrerci  coi 
suoi  offici  in  prò  della  cattolica  fede  ; onde  quanto  in 
quel  procelloso  e deplorabile  concilio  si  stanziò,  sia  cas- 
sato e nullo,  e rinvenute  le  cose  al  loro  primiero  stato , 
la  causa  dei  vescovi  sia  rinviata  al  giudizio  della  Sede 
apostolica  , nella  quale  ebbe  il  primato  del  sacerdozio  il 
principe  degli  apostoli  beato  Pietro , clic  ricevette  le 
chiavi  del  regno  dei  cieli.  E questo  primate  noi  dobbia- 
mo rispettare  in  lui,  fatto  cittadino  immortale,  dopo  che 
egli  coll’  incanto  della  propria  vita  seppe  soggiogare  tut- 
to il  mondo  c raccomandare  al  nostro  impero  I'  univer- 
so da  governare  e conservare. 
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LETTERA  L1X. 

Al  clero  e popolo  di  Costantinopoli. 


SOMMARIO 

1.  — »i  congratula  perchè  aleno  stati  fedeli  sempre  a Flaviano  e 
contrari!  all'  errore  — 2.  — dal  mistero  dell’  eucaristia  si  dimostra  la 
verità  della  carne  in  Cristo  — 3.  — si  prova  ancora  dal  suo  esaltamento 
sopra  tutte  le  cose  e dalle  azioni  e passioni  sue  corporali  — 4.  — delia 
necessità  delia  incarnaxione  a cancellare  la  colpa  di  Adamo  e delle  pro- 
fezie che  1’  annunziarono  — 5.  — rari  errori  contro  la  fede  della  in- 
carnazione. 

1 - Leone  vescovo  al  clero  ai  maggiorenti  e popolo 
di  Costantinopoli.  Sebbene  mollo  dolore  ci  tocchi  il  cuore 
per  quanto  si  dice  essersi  fatto  in  Efeso  nel  concilio  dei 
vescovi;  poiché  come  concorde  voce  suona  e gli  effetti 
confermano,  ivi  non  si  ebbe  riguardo  alcuno  ne  alla  mode- 
razione della  giustizia  ne  alla  santità  della  fede;  nondimeno 
noi  prendiamo  materia  di  gioja  dalla  devozione  vostra 
e nelle  acclamazioni  del  popolo  fedele,  delle  quali  ci  fù 
spedito  un  esemplare,  abbiamo  prova  dell’  affetto  di  voi 
lutti:  poiché  è vivo  sempre  in  cuore  dei  figliuoli  buoni 
il  giusto  amore  verso  di  un  ottimo  padre , che  non  lascia 
guastare  in  alcuna  parte  1*  ammaestramento  e la  dottrina 
cattolica.  Non  v’ha  dubbio,  siccome  lo  Spiritosanlo  n’ha 
fatto  toccare,  che  dia  mano  all’  errore  dei  manichei  chi 
nega  fosse  assunto  dall'  unigenito  Figliuolo  di  Dio  1'  uomo 
vero  e della  natura  uoslra  e afferma  che  tutti  i suoi  atti 
corporei  fossero  di  uno  spettro  menzognera.  E perché  voi 
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non  porgeste  orecchio  a questa  empietà,  noi  abbiamo  già 
inviato  lettere  di  conforto  alla  dilezione  vostra  per  mezzo 
di  Epifanio  mio  figlio  e di  Dionigi  notaio  della  chiesa 
romana;  colle  quali  v'  abbiamo  di  buongrado  fornito  quelle 
istruzioni  che  chiedeste:  onde  non  vi  cadesse  dubbio  iu 
cuore  sulla  paterna  cura,  che  spendiamo  intorno  a voi  e 
sull’  adoperarci  che  facciamo  in  tutte  le  guise,  perchè 
col  soccorso  della  misericordia  ili  Dio  sieuo  sconfitti  tutti 
gli  scandali  mossi  dagli  stolli  ed  ignoranti.  Non  s'  avvisi 
alcuno , convinto  dell’  empietà  di  questa  esecrabile  dot- 
trina, farsi  scherno  del  grado  sacerdotale:  poiché  se  nei 
laici  appena  è tollerabile  la  forsennatezza  : quanto  meno 
troverà  ella  o scusa  o perdono  in  quelli  che  governano: 
specialmente  poi , quand’  essi  osano  sostenere  i sogni  di 
queste  perverse  dottrine  c nelle  proprie  opinioni  e col 
terrore  e colle  lusinghe  trascinare  tulli  gli  uomini  leggeri? 

2 - Le  membra  del  sacro  corpo  di  Cristo  abbiano  a 
sdegno  questi  tali  ne  la  cattolica  libertà  si  sobbarchi  al 
giogo  degli  infedeli.  Stranieri  al  dono  della  divina  gra- 
zia e al  sacramento  della  umana  salute  soli  da  tenere 
coloro  che , negando  in  Cristo  la  natura  della  carne  no- 
stra , contrastano  all’  evangelo  e si  ribellano  al  simbolo. 
Ne  s’avvedono  che  l'accecamento  loro  li  mena  al  pre- 
cipizio , che  non  dà  loro  fondamento  ne  alla  passione  nc 
alla  risurrezione  del  Signore  : poiché  l’ una  e l’ altro 
tornan  vani  nel  Salvatore , quando  in  lui  non  si  creda 
la  carne  della  nostra  specie.  In  quali  tenebre  d’ igno- 
ranza , in  qual  stupido  torpore  non  furono  eglino  sinora 
seppoltit  che  non  li  lasciò  apprendere  ascoltando  o com- 
prendere leggendo  quanto  nella  chiesa  di  Dio  è cosi  con- 
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forme , tanto  che  la  verità  del  corpo  e sangue  di  Cristo 
non  è muta  nc  pure  sulla  lingua  dei  fanciulli  nell'  am- 
ministrazione dei  sacramenti  ; poiché  egli  è desso  che  si 
porge  e si  riceve  nella  mistica  distribuzione  di  quella 
spirituale  vivanda,  per  cui,  ricevendo  l'alimento  di  un 
celeste  cibo , noi  siamo  trasmutati  nella  carne  di  colui , 
che  si  fece  carne  nostra.  Laonde  a confermazione  della 
carità  vostra  , che  con  fede  esemplare  si  è rizzata  con- 
tro i nemici  della  verità  , a proposito  ed  opportunamente 
userò  le  parole  c I’ affetto  dell’  apostolo,  dicendo:  e però 
avendo  io  notizie  sulla  vostra  fede  che  è in  G.  Signore 
e sulla  carità  verso  tutti  i fedeli , non  vengo  meno  mai 
di  render  grazie,  c di  aver  memoria  di  voi  nelle  mie 
orazioni  : onde  il  Dio  del  S.  N.  G.  C.  Padre  della  glo- 
ria , v'  infonda  lo  spirilo  della  sapienza  e della  rivela- 
zione per  conoscerlo , rischiarando  gli  occhi  del  vostro 
cuore , onde  sappiale  discernere  qual  sia  la  speranza  , 
della  vocazione  sua  e quali  le  ricchezze  della  gloria 
della  sm  eredità  nei  santi  e quale  la  strabocchevole 
grandezza  della  sua  potenza  in  noi , che  abbiamo  fede 
nell'  opere  del  suo  braccio  e del  suo  valore  , secondo 
quanto  ha  egli  fatto  vedere  in  Cristo  , resuscitandolo  da 
morte  e collocandolo  alla  sua  destra  in  cielo  sopra  ogni 
principato  e potestà  e virtù  e dominazione  ed  ogni  nome 
che  suona,  non  pure  in  questo,  ma  nel  futuro  secolo  ; 
e mettendo  tutto  sotto  i suoi  piedi  e ponendolo  capo  su 
tutta  la  chiesa  che  è il  corpo  suo  e un  tutto  insieme 
con  lui  che  tiene  ufficio  di  tutto  in  ognuno  ( Efes.  I - 
15  - 23  ), 

3 - Dicano  questi  avversarj  della  verità , quando  o 
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secondo  qual  natura  abbia  il  Padre  onnipotente  esaltato 
sopra  tutte  cose  il  Figliuol  suo  o a qual  sostanza  som- 
messo 1’  universo.  Conciosiaehè  la  divinità  del  Verbo  fosse 
eguale  in  tutto  c consustanziale  al  Padre  e scmpilernal- 
mente  e senza  tempo  una  sola  c la  medesima  la  poten- 
za del  genitore  e del  generalo.  Imperocché  il  creatore  di 
tutte  le  sostanze,  per  ciò  solo,  che  per  lui  tulio  fu  fal- 
lo , c senza  lui  nulla  ( Gio.  ì.  3) , torna  signore  di  lut- 
to ne  polca  inai  avvenire  che  il  crealo  non  fosse  sommes- 
so al  suo  creatore , cui  è proprio  di  essere  eterno  nè  al- 
tronde nè  diverso  dal  Padre.  Se  questi  pertanto  ebbe  van- 
taggiò nella  potenza,  augmento  nella  dignità,  esaltamento 
nella  maestà,  ne  consegue  che  inferiore  fosse  al  suo  ma- 
gnificatone chi  guadagnava  , nè  possedesse  le  ricchezze 
della  natura  di  quello , del  cui  benefìzio  era  bisognoso. 
Ma  ehi  cosi  sente  è già  della  risma  di  Ario , all’  empie- 
tà del  quale  è molto  vicina  questa  bestemmia  che  nega 
albergasse  nel  Verbo  di  Dio  l’umana  natura:  e mentre 
sa  lor  male  d'  incontrare  1’  abbiezione  nella  maestà  di 
Dio,  si  persuadono  che  bugiarde  fossero  in  Cristo  le  sem- 
bianze umane  o attribuiscono  alla  divinità  , più  che  alla 
carne , tutte  le  azioni  ed  i patimenti  del  corpo.  Ma  ella 
è follia  del  pari  sostenere  o I'  uno  o I’  altro  ; poiché  ne 
la  santità  della  fede  nè  la  ragione  stessa  del  mistero  con- 
sente , o che  la  divinità  patisse  o la  verità  in  alcuna  co- 
sa mentisse.  Adunque  il  figliuolo  di  Dio  impassibile,  che 
perpetuamente  possedè  di  esser  ciò  che  è col  Padre  c 
collo  Spirito  santo  nella  essenza  della  immutabile  ed  una 
Trinità  ; nella  pienezza  dei  tempi  da  eterno  consiglio  sta- 
bilita e con  profetici  segni  in  alti  c in  parole  promessa, 
Voi.  V.  48 
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fattosi  figliuolo  dell'  uomo , non  già  coi  mutare  la  sua 
sostanza , ma  colf  assumere  la  natura  nostra , venne  a 
cercare  e salvare  quanto  era  perito  ( Lue.  XIX.  40  ). 
Venne,  non  già  con  un  mutare  di  luogo  o di  corpo,  qua- 
si per  trovarsi  presente  là,  dove  prima  non  era  o par- 
tirsi donde  veniva;  ma  venne,  in  quanto  voleva  visi- 
bilmente e universalmente  farsi  vedere  da  tutti  i riguar- 
danti , ricevendo  cioè  carne  ed  anima  umana  nelle  visce- 
re della  vergine  madre  : onde , rimanendo  nella  natura 
di  Dio , unire  a se  e la  natura  di  servo  e la  somiglian- 
za della  carne  peccatrice  , senza  che , quanto  era  in  lui 
divino,  ricevesse  offuscamento  da  quel  ebe  era  umano; 
ma  sol  colla  divinità  nobilitando  I*  umanità. 

4 - Imperocché  tale  si  era , derivata  dai  primi  pa- 
renti , la  sorte  di  tutti  i mortali , che  trasfondendosi  nel- 
la posterità  1’  originale  peccalo , niuoo  schivasse  la  pcua 
di  dannazione  , se  il  Verbo  non  si  faceva  carne  e non  abita- 
va fra  noi  ( Gio.  I.  44  ) : iu  quella  natura  cioè , che 
fosse  di  nostro  sangue  e di  nostra  specie.  E però  dice 
1’  apostolo  ; come  il  delitto  di  un  solo  tornò  in  ragione 
di  condanna  di  tutti  gli  uomini , cosi  la  giustizia  di  un 
solo  in  giustificazione  e vita.  E come  per  la  disubbi- 
dienza di  un  sol  uomo  molti  tornarono  peccatori,  cosi 
per  la  sommissione  di  un  solo , molti  giusti  ( Jlom.  V. 
48  - 49  ).  E di  nuovo  : come  per  l’  uomo  la  morte , cosi 
per  1'  uomo  la  resurrezione  dei  morti  ; e come  in  Ada- 
mo tutti  sono  morti , così  tutti  in  Cristo  sono  vivi- 
ficati ( I - Cor.  XV  - 2 - ).  Al  certo  tutti  i nati 
di  Adamo  ed  in  Cristo  rinati , tengono  per  suggello 
della  fede  e la  giustificazione  della  grazia  c la  comu- 
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nione  della  natura  : e chi  nega  che  ella  fosse  dall’  uni- 
genito Figliuolo  di  Dio  assunta  nell’  utero  della  vergine 
davidica  , resta  perciò  straniero  ad  ogni  sacramento  della 
cristiana  religione  : c non  avendo  conoscenza  dello  sposo 
nc  ravvisando  la  sposa non  può  assidersi  al  convitto 
nuziale.  Imperocché  la  carne  di  Cristo  è il  velame  del 
Verbo , del  quale  resta  vestilo  chiunque  sinceramente  lo 
confessa:  chi  poi  se  nc  vergogna  o l’ha  a disdegno  non 
riceverà  da  esso  nc  riparo  nc  ornamento  : e avvegnaché 
si  trafori  pure  nella  regai  festa  e alla  sacra  mensa  im- 
portunamente s’ intrometta  , non  potrà  però  il  tristo 
d'ospite  giuntare  l'avvedimento  del  re;  ma,  come  lo 
stesso  Signore  annuuziò , sarà  preso  e,  legato  le  mani 
e i piedi , gettalo  fuora  nelle  tenebre  , ove  troverà  pian- 
to e stridore  di  denti  ( Matt.  XXII  - 15  ).  Laonde  clìiunr 
que  in  Cristo  non  confessa  il  corpo  umano , sappia  che 
egli  è indegno  del  mistero  della  incarnazione  c che  non 
avrà  parte  a quel  sacramento  , di  cui  I’  apostolo  scrive, 
dicendo  : che  siamo  membra  del  suo  corpo  e della  sua 
carne  e delle  sue  ossa  : e però  l'  uomo  volterà  le  spalle 
al  padre  e alla  madre  per  stare  unito  alla  sua  sposa. 
Esponendo  che  fosse  perciò  signifieato , soggiunge  : que- 
sto sacramento  è grande,  io  dico,  in  Cristo  e nella  chie- 
sa ( Efes.  V - 30  32  - ).  Nella  stessa  origine  dell’uman 
genere  Cristo  fu  dunque  annunziato  nella  carne  venturo 
a tutti  gli  nomini.  E come  fu  detto:  saranno  due  in  una 
sola  carne  ( Gen.  II  24  ) , cosi  due  appunto  sono  Dio 
ed  uomo , Cristo  e la  chiesa , uscita  fuori  dalla  carne 
dello  sposo  , quando  spicciando  acqua  e sangue  dal  fian- 
co del  Crocifisso  , ricevette  il  sacramento  della  redenzióne 
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e rigenerazione.  Imperocché  questa  è appunto  la  condi- 
ziono delia  nuova  natura  che  nel  battesimo  si  spoglia , 
non  già  del  vestimenti  della  vera  carne  , ma  del  conta- 
gio della  condanna  antica , render  I'  uomo  corpo  di  Cri- 
sto ; perchè  Cristo  ancora  possiede  il  corpo  umano. 

5 - Ond’  è che  noi  non  chiamiamo  Cristo,  Dio  sol- 
tanto , siccome  gli  eretici  manichei  : ne  uomo  soltanto , 
come  i fulminili:  ne  uomo,  cui  manchi  qualche  elemento 
che  sicuramente  appartiene  alla  umana  natura  o sia  f a- 
nima  o la  mente  ragionevole  o la  carne  che  non  sia  lolla 
di  donna,  ma  fatta  dal  mutare  c convertirsi  del  Verbo 
in  carne:  clic  son  tre  vane  follie  uscite  da  tre  diverse 
sette  di  eretici  apollinarisli.  Ne  diciamo  che  la  B.  V.  M. 
concepì  l’uomo  senza  divinità,  e che  questo,  creato  che 
fù  dallo  Spiritosanto,  venne  quindi  assunto  dal  Verbo,  la 
quale  è dottrina  di  NestoCio  meritamente  e giustamente 
condannata  : ma  teniamo  che  Cristo  Figliuolo  di  Dio  Pa- 
dre senz’  alcmi  principio  di  tempo,  è ancora  uomo  vero, 
nato  di  madre  umana  nella  pienezza  dei  tempi  a tanto 
destinata:  e che  l'umanità  sua,  ond' egli  è minore  del 
Padre,  non  torna  in  ragion  di  discapito  per  quell' altra 
natura , ond'  egli  al  Padre  è eguale.  Questi  due  sono  un 
sol  Cristo,  il  quale  veracemente  disse  secondo  Dio:  io 
e il  Padre  siamo  un  solo  (G 'io.  X,  30  ) e secondo  uo- 
mo: il  Padre  è maggiore  di  me  ( G 'io.  XIV , 25  ).  Que- 
sta fede  vera  e indissolubile,  o dilettissimi,  che  solo  è 
buona  a fare  dei  veri  cristiani,  c cui  voi  vi  fate  scudo 
con  pietoso  studio  c lodevole  amore,  siccome  noi  abbia- 
mo udito  e ne  facciamo  plauso,  questa  guardale  con  co- 
stanza e con  coraggio  difendete.  E poiché  dopo  il  divino 
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soccorso  è pur  mestieri  di  accattarci  il  favore  dei  cat- 
tolici principi , con  ogni  scaltrezza  e sommissione  adope- 
ratevi, perchè  il  clementissimo  imperatore  si  degni  se- 
condare le  nostre  istanze,  che  chiedono  1’ assembramento 
di  un  sinodo  generale:  onde  al  più  presto,  la  Dio  mer- 
cè, s'  accresca  vigore  ai  sani  e si  porga  medicina  ai 
guasti,  quando  s’ inducano  a cercar  rimedio.  ( marzo  450  ) 
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LETTERA  LX. 


i Pnlcherla  augnata. 


SOMMARIO 

Che  il  fondamento  della  fede  è crollato  da  Etniche  : contro  il  quale 
desidera  celebrare  un  concilio  generale  col  favore  di  Pulcberia. 


Leone  vescovo  a Pulcheria  augusta.  Le  lettere  della 
pietà  vostra  mi  hanno  messo  in  cuore  molla  gioja  ed 
esultanza  nel  Signore , perchè  palesano  quanto  tu  ami 
la  cattolica  fede,  e quanto  orrore  li  faccia  il  traviamento 
ereticale.  Ella  è invero  una  eresia  troppo  empia  e con- 
traria all’  evangelio  della  verità  quella,  che  non  attacca 
già  una  porzione  della  cristiana  religione,  ma  tenta  crol- 
larne le  fondamenta , negando  che  il  Figlio  sempiterno 
del  sempiterno  Padre  assunse  nell’ utero  della  B.  V.  M. 
vera  carne  della  natura  nostra:  e,  configgendo  di  con- 
danna chi  non  si  lasciò  scuotere  da  alcun  maneggio 
dalla  evangelica  ed  apostolica  fede,  indarno  si  mostra  scm- 
premai  tenera  delle  definizioni  del  sinodo  Niceno,  mentre 
u’  è aliena  coll’  animo  , o gloriosissima  augusta.  E come 
la  protezione  di  Dio  non  si  scompagna  mai  dalla  sua 
chiesa,  avendo  detto  il  Signore:  ecco  io  sono  con  voi  per 
tutti  i giorni  sino  alla  fine  dei  secoli  ( Mail.  XXVIII,  20  ): 
però  alla  medesima  impresa  c uello  stesso  tempo  lo  Spi- 
rilo di  Dio  scalda  il  desiderio  della  clemenza  vostra  e 
le  cure  del  nostro  cuore;  onde  ambedue  di  conserva  ci 
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argomentiamo  sui  rimedj  cui  appigliarsi.  Quanto  ho  io 
chiesto  da  principio,  ora  con  più  vigore  vi  domando  , 
cogliendo  maggior  fiducia  nel  chiedere,  posciachè  m’han 
messo  coraggio  i conforti  di  una  voce  veneranda.  Con- 
fido che  la  misericordia  di  Dio  non  mancherà  e col  soc- 
corso della  vostra  clemenza  potrà  rintuzzarsi  il  male  di 
questo  pestilenziale  errore,  e quanto  varremo  salutarmen- 
te col  lume  e I’  ajuto  suo  a condurre  in  atto,  tutto  tor- 
nerà in  ragione  d’encomio  per  la  vostra  fede:  poiché  lo 
stato  dell’  uman  genere  non  potrà  mai  riposare,  se  quanto 
appartiene  al  cullo  di  Dio  non  venga  sostenuto  da  regale 
e sacerdotale  autorità.  (61) 

Data  li  17  marzo  del  consolato  di  Valentiniano  au- 
gusto per  la  settima  volta  e di  Avieno  uomo  chiarissi- 
mo ( an.  450  ) 
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LETTERA  LXI 

A Martino  e Fausto  preti. 


SOMMARIO 

I.  — li  *ttìs»  delle  lettere  indirizzate  loro  — 2.  — li  esorta  ad  aiu- 
tare la  causa  della  fede  c promette  loro  la  sua  assistenza. 


I - Leone  vescovo  a Martino  c Fausto  preti  e abati. 
Non  v'  ha  dubbio  che  Dio  sia  autore  delle  buone  imprese 
c dei  santi  desideri  -,  e,  come  guida  la  volontà,  cosi  reg- 
ga all’  opere  la  mauo.  La  qual  cosa  si  palesò  manifesta 
per  noi  nelle  presenti  vicende.  Poiché  fra  tanta  lontanan- 
za di  spazio  c di  paese,  un  solo  fu  il  sentimento  dei  no- 
stri cuori  : tanto  che  nel  medesimo  tempo  che  partirono 
colle  lettere  i vostri  desideri  si  scontravano  coi  nostri 
scritti , quando  vi  sieno  stali  recapitali,  i quali  furono  spe- 
dili, non  solo  per  autorità  della  Sede  apostolica,  ma  del 
santo  sinodo  altresì , numerosamente  c concordemente  rac- 
colto intorno  a noi , onde  fossero  testimoni  del  quanto  ci 
stia  a cuore  tutta  la  chiesa,  per  confortare  le  menti  di 
tulli  i fedeli  ed  invocare  a scampo  della  fede  il  braccio 
dei  clementissimi  principi,  il  cui  religioso  e cattolico  cuo- 
re speriamo  non  sarà  per  rifiutare  il  soccorso  della  sua 
potenza  alle  giuste  nostre  domande  : onde  al  più  presto, 
la  Dio  mercè  , sia  tolta  di  mezzo  quella  perniciosa  ere- 
sia , già  tempo  condannata  coll'autorità  dei  santi  padri, 
ed  ora  sinistramente  rinfocolala  in  Efeso. 


Digitized  by  Google 


764 

2 - Frattanto  s’  adoperi  quanto  può  la  dilezione  vo- 
stra a bandire  a lutti  i figliuoli  della  chiesa  qual  sia  il 
nostro  insegnamento  secondo  I'  evangelica  ed  apostolica 
dottrina,  contro  l’empie  opinioni.  Poiché  sebbene  abbon- 
dantemente abbiamo  scritto  qual  sia  stalo  sempre  e sia 
il  sentimento  cattolico  , ora  però  più  tritamente  ancora 
l’abbiamo  fatto  a confermazione  delle  menti  di  tulli.  Im- 
perocché io  non  pongo  in  dimenticanza  di  sedere  in  ci- 
ma allà  chiesa  nel  nome  di  quello , la  cui  confessione  fu 
glorificala  dal  signore  G.  C. , la  cui  fede  rovesciò  tutte 
le  eresie,  combattendo  specialmente  I’  empietà  dell’errore 
presente.  Conosco  di  uon  potere  non  ispendere  lutto  il  mio 
vigore  in  una  causa  che  mette  a repentaglio  la  salute 
della  chiesa  universale.  Se  mai  qualche  negligenza  o in- 
contro avesse  fatto  si  ; che  le  mie  lettere  non  giungesse- 
ro insino  a voi , abbiamo  allegalo  copia  delle  medesime, 
onde  in  veruna  guisa  sia  sottratta  alla  notizia  vostra 
quella  fede , che  predichiamo , e difendiamo. 

Data  li  17  marzo  nel  consolato  di  Valentiniano  au- 
gusto per  la  settima  volta  e di  Avieno  uomo  chiarissimo 
( an.  150  ). 
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LETTERA  LXII. 

DI  Teodosio  Imperatore  a Valenttnlauo 
asputo. 


SOMMARIO 

Risponde  alla  lettera  55. 


Al  mio  signore  Valentiniano  augusto , Teodosio.  Dal 
tenore  delle  lettere  della  maestà  e mansuetudine  tua  co- 
nosciamo che  tu  sei  giunto  a Roma  e 1*  istanza  clic  ti  ha 
porto  il  venerandissimo  patriarca  Leone.  Del  tuo. felice 
ritorno  a Roma  rendiamo  le  dovute  grazie  alla  divina 
maestà,  o signore  e figlio  sacratissimo  e venerabile  impe- 
ratore ; quanto  alla  domanda  del  ricordalo  venerandissi- 
mo uomo , è stalo  a lui  risposto  più  tritamente  e copio- 
samente , per  fargli  conoscere  che  noi  non  ci  partiamo 
in  vcrun  conto  dalla  religione  dei  padri  e dalla  tradizio- 
ne dei  maggiori  : noi  non  abbiamo  altra  volontà  che  di 
guardare  inviolabilmente  la  fede  avita  a noi  tramandata 
colla  discendenza.  E però  conoscendo  noi  che  alcuni  con 
perverse  novità  mettevano  in  Scompiglio  le  sante  chiese  , 
decretammo  che  si  raccogliesse  un  sinodo  in  Efeso  : ed 
ivi  in  presenza  dei  venerabili  vescovi  con  piena  libertà 
ed  intera  giustizia  furono  rimossi  dal  sacerdozio  gl’  in- 
degni e riconciliati  quelli  che  se  ne  mostrarono  meritevoli. 
Nulla  dunque  conosciamo  essersi  da  loro  tentato  contro 
le  regole  della  fede  o della  giustizia  : ed  ogui  conlrover- 
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sia  fu  sommessa  ad  ecclesiastico  sindacato.  Flaviano  che 
fu  trovato  reo  di  riprovevole  novità , ne  portò  la  degna 
pena  : e tolto  di  mezzo  lui , nella  chiesa  regna  una  pace 
e concordia  intera  c trionfa  la  verità. 
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LETTERA  LXI1I. 


Del  medesimo  Teodosio  a Galla  Placidi» 
angusta. 


SOMMARIO  - 
Risponde  alla  lettera  56. 


Alla  signora  mia  venerabile  augusta  Placidia,  Teodosio. 
Dalle  ledere  della  tua  mansuetudine  ha  appreso  la  nostra 
serenità  la  domanda  del  venerandissimo  patriarca  Leone 
indirizzala  a voi  (02).  Colla  presente  adunque  ti  fac- 
ciamo conoscere  clic  le  parole  del  reverendissimo  ve- 
scovo hanno  ricevuto  già  ripetuto  e chiaro  e abbondante 
riscontro  : diti  quale  è fuor  di  dubbio  palese , che  noi 
non  abbiamo  ne  intenzione , ne  facciamo  stanziamenti  o 
decreti  contrari  alla  fede  paterna  o ai  dogmi  divini  o al- 
le costituzioni  dei  reverendissimi  che  sotto  I’  augusta  me- 
moria di  Costantino  si  raccolsero  già  in  Nicea  , ed  ora , 
s ondo  il  nostro  invito,  in  Efeso.  Solo  abbiamo  noi  pro- 
i orato  che  quivi  si  ordinasse  la  degradazione  di  quanti 
mettevano  in  iscompiglio  le  sante  chiese  con  dannose  no- 
vità. Tanto  per  ia  pace  c concordia  saula  , e non  mai 
in  onta  della  religione  adorauda  , fu  provveduto  dai  ve- 
nerandissimi padri.  Flaviano  poi , mantice  di  questa  di- 
scordia , con  canonica  sentenza  fu  scommunicalo.  Tanto 
couoscendo  la  mansuetudine  tua,  deponga  ogni  dubbio  c 
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sospetto  , che  noi  possiamo  mai  quando  che  sia  aver  sen- 
timenti contrari  alla  fede  a noi  tramandata  , siccome  da 
alcuni  si  vien  vociando , o signora  sacralissima  madre  e 
venerabile  augusta. 
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LETTERA  LXIV. 

Bel  medesimo  Teodosio  a Licinia  Endosla. 

) , 

t=Z 

SOMMARIO 

Risponde  alla  lettera  57. 


Alla  signora  mia  venerabile  angusta , Eudosia , Teo- 
dosio. Noi  prendiamo  sempre  mai  gioja  dalle  amabili  tue 
lettere  e col  più  soave  affetto  dell’  animo  le  riceviamo , 
essendo  nostro  costume  di  buon  grado  consentire  a tutte 
le  lue  domande  : ma  nella  causa  presente  di  Flaviano , 
già  vescovo,  quanto  sia  stato  fatto  dopo,  interamente  lo 
ha  significato  al  venerandissimo  arcivescovo  Leone  la  no- 
stra mansuetudine.  Crediamo  soltanto  di  far  conoscere  a 
te , o carissima,  che  il  ricordato  Flaviano  fu  sospeso  da 
un  giudizio  canonico,  per  rimuovere  ogni  cagione  di  dis- 
sidio dalla  santa  chiesa  : ne  è più  possibile  tornar  sopra 
la  seulenza , una  volta  che  fu  pronunziata.  (60) 
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Memoriale  Inviato  da  tatti  1 vescovi  soffra* 
ganci  della  metropoli  di  Arles  a s.  Leone  papa. 


SOMMARIO 

1.  — premesse  alcune  cose  sulla  elezione  e costumi  di  Ravennio  , 
chiedono  sieno  da  Leone  rinnovati  gli  antichi  privilegi  della  chiesa  di 
Arles  — 2.  — ne  adducono  gli  argomenti , tratti  da  varie  prerogative  di 
questa  chiesa  e specialmente  dalla  venuta  di  s.  Troflmo  nelle  Gallie  — 
3.  — ricordano  i diritti  civili  e i privilegi  imperiali  di  quelli  d’  Arles 
— 4.  — con  varie  espressioni  di  devozione  si  rendono  favorevole  Leone. 


1 - Ben  conoscendo  quanto  onore,  e devozione  fosse 
sempre  dovuto  e si  debba  alla  beatissima  Sede  apostoli- 
ca , cui  il  S.  N.  G.  C.  volle  per  i meriti  della  buona  vi- 
ta mettervi  in  cima  , noi  ci  siamo  dati  pensiero  di  ma- 
nifestare tosto  per  lettere  al  vostro  apostolato  I’  elezione 
per  la  quale , la  Dio  mercè  , il  santo  fratello  nostro  e 
coepiscopo  Ravcnnio  a pieni  e concordi  voti  fu  inalzato 
al  sommo  sacerdozio  della  città  di  Arles  dopo  la  dipar- 
tita d’ Ilario  vescovo  di  s.  m.  E benché  il  debito  vinca 
la  facoltà,  noi  rendiamo  molte  grazie  a V.  B. , che  con 
tanta  amabilità  e benevolenza  rispose.  E comcchè  prima 
ancora  ci  fosse  noto  che  il  ricordalo  fratello  e coepisco- 
po nostro  colla  mansuetudine  ed  onestà  dei  suoi  costumi 
aveva  guadagnato  tutta  la  grazia  della  vostra  Sede;  ora 
però , ricevute  le  lettere  di  V.  B. , evidentemente  abbia- 
mo conosciuto  quanto  gli  vogliate  bene.  Ond’è  che  prat- 
icali quegli  uffici  che  sono  dovuti  di  ragione  verso  il  vo- 
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stro  apostolato , non  dubitiamo  punto  che  la  nostra  giu- 
sta domanda  non  venga  da  voi  esaudita  : per  la  quale 
non  pretendiamo  che  voi  facciate  cosa  alcuna  di  nuovo , 
ma  solo  desideriamo  che  ripariate  quanto  è antico  e 
smesso  ; non  essendo  giusto  che  quello  , ond'  altri  offese 
la  pietà  vostra  (G3) , torni  in  ragione  di  scapilo  all’  ono- 
re di  chi  voi  amate,  siccome  noi  n’abbiamo  esperimento. 
Al  certo  che  si  palesa  propizio  alla  chiesa  d’  Aries  il  fa- 
vore della  divina  grazia  , avendo  avuto  in  sorte  un  tale 
vescovo,  per  cui  mezzo  si  rallegra  di  aver  ricuperato  in 
perpetuo  con  nuovi  decreti  dell’  apostolica  Sede  i privi- 
legi dell'antica  dignità,  che  si  rammaricava  d’aver  per- 
duto temporaneamente. 

2 - Imperocché  a tulle  le  provincie  di  Gallia  è no- 
to , e alla  stessa  sacrosanta  chiesa  romana  uon  è occul- 
to , come  la  città  di  Aries  primiera  in  Francia  meritasse 
di  ricevere  s.  Trofìmo  vescovo  , invialo  dal  beatissimo  apo- 
stolo Pietro  , e che  di  là  a poco  a poco  il  benefìcio  del- 
la fede  e della  religione  si  diffondesse  nelle  altre  provin- 
cie francesi  e da  questo  rivolo  di  apostolica  instiluzionc 
presso  noi  derivato  , meritassero  di  ricevere  vescovi  gli 
altri  luoghi , prima  ancora  della  città  di  Vienna , la  qua- 
le ora  altezzosamente  e sfacciatamente  si  arroga  quella 
supremazia  che  non  le  si  avviene.  Sempremai  godette  di- 
ritto ed  onore  dell’  ecclesiastico  primato  quella  città,  che 
in  s.  Trofìmo  ricevette  per  la  prima  le  novellizie  di  no- 
stra religione  , la  quale  poscia  nelle  Gallie  collo  zelo  di 
salutare  predicazione  venne  spargendo  quanto  per  divino 
beneficio  aveva  conseguito  E per  questo  rispetto  lutti  i 
nostri  maggiori  e padri  riguardarono  sempre  mai  con 
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onore,  siccome  .madre  * la  chiesa  ili  Arles,  e osservando 
intera  la  tradizione , tutte  le  nostre  città  da  questa  sede 
implorarono  i vescovi  : dal  prelato  di  questa  chiesa  è 
chiaro  che  i nostri  predecessori  e noi  stessi , la  Dio  mer- 
cè , abbiamo  ricevuto  la  consacrazione  episcopale.  Per 
queste  antiche  memorie  i predecessori  di  V.  B.  con  so- 
lenni decreti  confermarono  quanto  la  tradizione  e insti- 
tuzione  immemorabile  aveva  titmandato  intorno  ai  privi- 
legi della  chiesa  di  Arles,  siccome  senza  dubbio  si  con- 
serveranno negli  scrigni  dell'  apostolica  Sede  : reputando 
fosse  secondo  ragione  e giustizia , che  come  per  mezzo 
del  beatissimo  Pietro  principe  degli  apostoli  la  s.  c.  r. 
ha  il  primato  di  tutte  le  chiese  dell’universo:  cosi  anco- 
ra in  Gallia  la  chiesa  di  Arles , che  meritò  di  avere  in 
vescovo  s.  Trofimo  inviato  dagli  apostoli , avesse  il  privi- 
legio di  ordinare  gli  altri.  Questi  sacri  fregi  gode  la  ri- 
cordata chiesa. 

3 - Y’è  ancor  di  vantaggio  perchè,  secondo  le  costitu- 
zioni dei  principi , debba  andare  innanzi  a tutte  le  città 
dei  nostri  paesi.  Ella  fu  tenuta  specialmente  in  onore  da 
Costantino  di  g.  m.  tanto  che  senza  il  proprio  titolo  di 
Arles , ella  si  chiamò  dal  suo  nome  Costanlina  : ella  da 
Yalentiniano  ed  Onorio  cristianissimi  principi  di  soavissi- 
ma ricordanza  fu  decorata  di  privilegi  speciali , e per 
usare  le  loro  parole , chiamala  madre  di  tutte  le  Gallie. 
Chiunque  in  Francia  sino  da  quel  tempo  voleva  titolo  e 
grado  di  onore , da  questa  città  cominciava  il  consolato 
e quivi  dava  i giuochi  : quivi  la  pretura  suprema , quivi 
tutte  le  altre  magistrature  , quasi  in  comune  patria , ebbe- 
ro domicilio  : quivi  è concorso  di  gente  da  ogni  altra 
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città  per  tutti  i bisogni  : e per  siffatta  guisa , siccome 
crediamo , per  divina  provvidenza , tutte  le  cose  si  dan- 
no la  mano  a privilegiare  la  chiesa  e k ricordata  città  : 
che  come  sempre  nelle  Gallie  la  chiesa  di  Arles  ebbe  il 
primato  del  sacerdozio  per  merito  di  antichità , cosi  la 
città  presso  il  mondo  tenne  la  preminenza  pel  vantaggio 
che  ella  ha  sulle  altre.  E di  là  avvenne  che  il  vescovo 
della  chiesa  di  Arles  deaerasse  sempre  nella  sua  giu- 
risdizione e vigilanza , non  solo  il  governo  della  provin- 
cia di  Vienna  , ma  di  tre  altre , per  rispetto  a s.  Trofi- 
rno , siccome  fa  testimonianza  1’  autorità  dei  santi  vostri 
predecessori,  quivi  divulgata.  Ne  fu  sol  pregio  ed  onore 
proprio  di  lui  1’  aver  sommesse  all’  ordinaria  sua  giuris- 
dizione queste  provincie:  ma  eziandio,  come  delegato  e 
vicario  dell'  apostolica  Sede , tener  in  mano  il  freno  della 
canonica  osservanza  in  tutte  le  chiese  di  Gallia. 

4 - Narrate  tutte  queste  cose  e fedelmente  recate  a 
notizia  di  V.  B.  noi  offriamo  preci  e suppliche  alla  san- 
tità e corona  vostra  nel  nome  del  S.  N.  G.  C.  il  quale 
in  voi  collocò  la  giustizia  , la  pazienza  , la  serenità  ed 
ogni  fior  di  virtù  e di  perfezione;  e pel  beatissimo  apo- 
stolo Pietro,  che  noi  ravvisiamo  per  divino  dono  redivi- 
vo nella  vita  e conversazione  vostra,  onde  con  perpetuo 
decreto  V-  B.  provvegga  che  quanto  la  chiesa  d’  Arles  c 
dai  maggiori  ereditò , siccome  fu  narralo  di  sopra  , ov- 
vero ottenne  poscia  dall'  autorità  dell'  apostolica  Sede , 
tutto  possa  il  vescovo  della  medesima  chiesa  ricuperare 
nella  giurisdizione  sua.  Noi  stessi  ci  saremmo  recati  alla 
presenza  di  V.  S.  per  renderle  ossequio  e per  porgerle 
questo  messaggio , se  non  ci  avesse  distornati  da  questo 
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desiderio  del  cuore  l' infermità  o le  distrette  dell'  anno 
corrente.  Abbiano  però  fiducia  che  il  S.  G.  C.  piegando 
subito  in  prò  delle  preghiere  e desideri  nostri  i senti- 
menti della  vostra  pietà,  ci  fornirà  occasione  di  far  ciò, 
che  ora  ci  divieta , presentandoci  in  persona  per  legati 
a ringraziarvi. 
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LETTERA  LXYI. 

Hitponta  di  i.  Leone  al  memoriale  precedente 
del  vescovi  suffragane!  della  metropoli  d’Lrles. 


SOMMARIO 

S.  Leone  pronunzia  la  sentenza  sopra  1’  antica  controversia  tra  la 
chiesa  «li  Arlcs  e di  Vienna  e segna  loro  1 confini. 


1 - Leone  papa  ai  dilettissimi  fratelli  Costantino , 
Armentario,  Audenlio,  Severiano,  Valeriano , Orso,  Ste- 
fano, Nettario,  Costanzo,  Massimo,  Asclepio,  Teodoro, 
Giusto,  Ingenuo,  Augustale,  Sovventore,  Iguazio,  Fonte- 
io,  Palladio.  Dalle  lettere  della  dilezione  vostra,  recapitale 
dai  nostri  figliuoli  Petronio  prete  c Regolo  diacono,  abbia- 
mo chiaramente  appreso  la  benevolenza  e 1'  affetto  che 
vi  scalda  verso  il  fratello  c coepiscopo  nostro  Ravennio: 
essendo  appunto  la  vostra  domanda,  che  a lui  veqga  re- 
stituito quanto  al  suo  antecessore,  per  colpa  di  smodata 
presunzione,  fu  tolto.  Ma  prima  dell' istanza  della  frater- 
nità vostra  eran  venuti  lettere,  messaggi  e richiami  del 
vescovo  di  Vienna,  il  quale  moveva  doglianza  che  quello 
d’  Arles  avesse  usurpato  I’  ordinazione  della  sede  di  Ve- 
soul.  Avendo  noi  pertanto  a cuore  e 1’  osservanza  dei  pa- 
terni decreti , e 1’  affetto  di  voi  tutti  ; ne  volendo  patire 
clic  i privilegi  delle  chiese  sieno  in  veruna  guisa  mano- 
messi o violati,  ne  consegue  che  per  mantenere  la  pace 
nella  provincia  viennese  abbiam  dovuto  ricorrere  ad  un 
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temperamento  di  equità  che  ponesse  in  salvo  insieme 
l'uso,  le  tradizioni  e i vostri  desideri. 

2 - Ponderali  adunque  alla  presenza  dei  chierici  gli 
. argomenti  di  ambedue  le  parti , abbiamo , trovato  clic 
nella  vostra  provincia  1’ una  e l'altra  città,  Àrles  e Vien- 
na, furono  cosi  cospicue  che  vicendevolmente,  in  alcuna 
causa  e privilegi  ecclesiastici,  or  questa  or  quella  prese 
la  mano;  mentre  d’altra  parte  ambedue  furono  tenute 
in  gran  conto  nelle  cose  civili.  Ond’  è che  noi  non  con- 
sentiremo mai  che  la  città  di  Vienna,  quanto  alle  cause 
canoniche , rimanga  senza  onore , specialmente  poi  dopo 
eh’  ella  è in  possesso  del  privilegio  per  autorità  e dispo- 
sizione nostra  ; avendone  noi  spodestalo  Ilario  vescovo  , 
ed  investito  a nostro  beneplacito  quei  di  Vienna.  Il  qua- 
le , perchè  non  si  trovi  improvisamente  minore  di  se  stes- 
so , avrà  il  primato  di  quattro  città  piu  vicine  c cioè  Va- 
lenza , Tarautasia  , Ginevra , e Grenoble  ; onde  con  esse 
Vienna  sia  la  quinta  ed  il  suo  vescovo  abbia  giurisdizio- 
ne su  tutte  le  predette  chiese  : le  altre  città  poi  della 
stessa  provincia  rimarranno  sotto  1’  autorità  e vigilanza 
del  vescovo  d’  Arles , il  quale  per  la  sua  modestia  e tem- 
peranza speriamo  avrà  si  cara  la  pace  e la  carità  , da 
non  recare  a suo  scapito  il  profitto  di  un  suo  fratello. 

Data  li  5 maggio  del  consolalo  di  Valenliniano  au- 
gusto per  la  settima  volta  e di  Avieuo  uomo  chiarissi- 
mo ( an.  450  ) 
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LETTERA  LXVII. 


A Ravennlo  vescovo  di  Arie*. 


SOMMARIO 

Invia  a Ravpnnio  la  celebre  sna  lettera  a Flariano  rolla  incarnazione 
del  Verbo  di  Dio  contro  Eutiche , onde  a scampo  della  fede , per  mezzo 
roo,  o questa  o l' altra  di  Cirillo  Alessandrino , Tenga  dirulgata  diligen- 
temente a tutti  i Tescori  di  Gallia.  Accenna  ancora  commissioni  acerete, 
a (lidale  ai  messaggeri. 


Leone  papa  al  dilettissimo  Raveonio.  Abbiam  tratte- 
nuto assai  in  Roma  i figliuoli  nostri  Petronio  prete  e Re- 
golo diacono , perchè  meritavano  da  noi  questo  favore  e 
tanto  chiedeva  In  condizione  in  cui  si  trova  la  fede,  com- 
battuta da  alcuni  traviati.  Imperocché  abbiamo  voluto  che 
essi  si  trovassero  presenti  al  nostro  sindacalo,  per  infor- 
marli di  quanto  bramiamo  venga  per  mezzo  tuo,  o ca- 
rissimo , divulgalo  a lutti  i nostri  fratelli  e consacerdo- 
ti ; deputando  specialmente  la  dilezione  tua , perchè  col 
suo  zelo  c vigilanza  faccia  correre  per  le  mani  di  tutti 
ì fratelli  o la  lettera  da  noi  indirizzata  agli  orientali  per 
difesa  della  fede  o I’  altra , in  tutto  conforme  ai  nostri 
sentimenti  di  Cirillo  di  s.  m.  ; onde  sieno  ben  indettati 
e di  coraggio  spirituale  armati  contro  coloro , clic  con 
pravi  sofismi  s’  argomentano  contaminare  l’ incarnazione 
del  Signore.  Eccoti  una  favorevole  occasione  per  racco- 
mandare i primordi  del  tuo  episcopato  a tutta  la  chiesa 
c al  nostro  Dio:  adempiendo,  o fratello  carissimo,  quan- 
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10  da  tc  c’  impromeltiamo  c ordiniamo.  II  rimanente  che 
non  istà  bene  affidare  allo  scritto,  udrai  dalla  bocca  dei 
nominati  nostri  figliuoli.  SuiTullo  dal  diviuo  soccorso  adem- 
pirai lutto  con  vigore  c con  lode  c secondo  le  nostre  in- 
sinuazioni. Dio  ti  guardi  sano  , fratello  carissimo.  Data 

11  5 maggio  del  consolato  di  Valenliniano  gloriosissimo 

augusto  per  la  settima  volta  e di  Avieno  uomo  chiaris- 
simo. ( an.  450)  .•  . 
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LETTERA  LXV1II. 

Di  Cereto  , Salonlo  e Veranlo  vcmotì  di  Calila 
a a.  Leone  papa. 


SOMMARIO 

1.  — lo  ringraziano  dopo  aver  ricevuto  la  sua  lettera  a Fiariano  , 
o lo  assicurano  che  tìpu  recitata  per  tutte  le  chiese  — 2.  — gl’  inviano 
un  esemplare  di  essa , da  loro  trascritto  , perchè  lo  rimandi  emendato- 


I - A!  santo  e beatissimo  signore  e padre  e papa  de- 
gnissimo dell’  apostolica  Sede  Leone  , Cereto , Salonio  e 
Veranio.  Avendo  considerala  la  lettera  di  V.  B.  scritta  ad 
ammaestramento  della  fede  e indiretta  al  vescovo  di  Co- 
stantinopoli , ed  essendo  stali  arricchiti  da  tanto  fiume 
ili  dottrina,  abbiamo  stimato  conveniente , almen  per  mez- 
zo di  lettera,  rendervi  le  dovute  grazie.  Lodandoci  della 
vostra  sollecitudine  c pietà  paterna  verso  di  noi,  confes- 
siamo che  il  rimedio  anticipalo  da  voi,  ci  stringe  a mag- 
giore riconosccuza  ; avendo  noi  gustato  , prima  del  ma- 
le , il  benefizio  della  medicina.  Imperocché , sapendo 
che  tardi  giunge  il  rimedio  per  le  piaghe  già  inciprigni- 
te , voi  ci  armate  dell'  apostolica  dottrina  e con  voce 
piena  di  provvida  pietà  ci  premunite.  Conosciamo  bene , 
o beatissimo  padre,  come  speciale  affetto  del  vostro  cuo- 
re v’abbia  mosso  ad  inviare  l’acclusa  e che  voi  colla 
medicina  di  pochi  mirate  alla  salute  di  tutti  : e mentre 
voi  tirate  fuora  dalle  viscere  di  alcuni  il  veleno  sparso 
dall’  antico  serpente , la  carilà  vi  fa  stare  alla  vedetta  c 
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gridare  con  vigilanza  e zelo  apostolico , onde  improwi- 
samente  l’avversario  non  assalga  gli  spensierati  ed  una 
sicurtà  incauta  non  lasci  scoperto  il  fianco  alla  ferita,  o 
signore  e padre  santo  e beatissimo , e pontefice  degno 
dell’  apostolica  Sede.  Noi  , tutti  vostri,  ci  sentiamo  infer- 
vorati da  ineffabile  riconoscenza  , poiché  lo  scritto , an- 
nunziatnrc  della  vostra  dottrina,  vien  ricitato  in  tutte  le 
ecclesiastiche  adunanze  ed  è unanime  avviso  e grido  co- 
mune dì  lutti,  che  degnamente  ivi  dimora  il  primato 
dell'  apostolica  Sede  , donde  pur  tuttavia  si  partono  gli 
oracoli,  informati  dallo  spirito  degli  apostoli. 

2 - Se  tanto  degnerete  , noi  preghiamo  V.  S.  a vo- 
ler scorrere  quest’opera,  che  noi  abbiamo  procurato  fos- 
se consegnala  allo  scritto  in  prò  dei  presenti  e degli  av- 
venire ; c se  per  colpa  dello  scrivano  vi  si  è traforata 
qualche  menda  , a volerla  emendare.  E se  per  avventura 
gli  studi  fatti  dappoi  hanno  cresciuto  a questo  scritto  , 
destinalo  a profitto  di  quanti  lo  leggono,  una  qualche  ag- 
giunta , comandate  che  venga  apposta  a questo  foglio  : 
onde  , non  pure  molli  santi  vescovi  fratelli  nostri  delle 
Calile  , ma  altresì  molli  laici  vostri  figliuoli , i quali  de- 
siderano ardentemente  questa  lettera  per  informarsi  della 
verità  , possano  aver  la  consolazione  di  trascriverla  leg- 
gerla c conservarla  , ritornala  che  sia  e corretta  dalla 
vostra  sacra  mano.  Se  tanto  vi  è'  in  grado  , noi  bramia- 
mo che  i nostri  messaggeri  vengauo  rinviati  tosto  : poi- 
ché come  la  felicità  vostra  torna  per  noi  in  ragion  di 
gioja  e di  salute  , così  noi  desideriamo  tosto  il  bene  di 
riceverne  la  beata  novella. 

( Seguono  le  soscrizioni  e saluti.  ) 
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LETTERA  LXIX. 


A Teodosio  angusto. 


SOMMARIO 

1.  — tien  sospeso  il  sdo  assenso  sopra  V ordinazione  di  Anatolio  co* 
staolinopoliiaoo , e chiede  da  lui  la  professione  di  fede  — 2.  — esige 
che  rinneghi  la  communioné  degli  eretici  e soscrira  alla  fede  comune  • 
inria  legati  - e domanda  che  si  raccolga  un  concilio  dentro  Italia. 


I - Leone  vescovo  a Teodosio  sempre  augusto.  Tra 
le  ambasce  che  ci  stringono  per  la  fede,  ne  rincora  e 
conforta  sovranamente  la  pietà  vostra  in  tutte  le  sue  let- 
tere, che  lodano  il  concilio  niceno  e replicatamene  assicu- 
rano non  consentirete  mai  si  dipartano  da  esso  i sacerdoti 
del  Signore.  Ma  perchè  non  sembri  eh'  io  faccia  qualche 
cosa  iu  pregiudizio  della  cattolica  chiesa  , ho  stimato  bene 
frattanto  di  non  rispondere,  sul  conto  di  quello  che  fu  ordi- 
nato e posto  al  governo  della  chiesa  di  Costantinopoli,  per 
non  appormi  alla  ventura  verso  l’una  e l'altra  parte:  e senza 
rifiutare  la  carità,  aspettare  il  giudizio  della  cattolica  veri- 
tà. E prego  la  clemenza  vostra  a portare  in  pace  tal  cosa  : 
onde  riuscendo  egli  verso  la  cattolica  fede,  quale  noi  lo  de- 
sideriamo , noi  più  abbondantemente  e sicuramente  pren- 
diamo gioia  della  sua  sincerità.  E perchè  noi  conturbi 
alcun  sospetto  sulle  disposizioni  dell’  animo  nostro  , io  ri- 
muovo ogni  dubbio  cd  occasione  con  solo  non  esigere 
cosa  alcuna  che  possa  sembrare  ardua  o ambigua  , ma 
invitandolo  a quel  tanto  che  niun  cattolico  può  riGulare. 
Son  chiari  e conti  per  lutto  il  mondo  coloro , che  prima 
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di  noi , tanto  nella  greca  lingua  quanto  nella  Ialina , si 
segnalarono  nella  predicazione  della  verità  cattolica  e col- 
la sapienza  e dottrina  a loro  si  accostano  alcuni  moderni, 
gli  scritti  dei  quali  partoriscono  un  eguale  e copioso  am- 
maestramento : il  quale  come  già  fu  ruina  della  eresia  ne- 
storiana,  cosi  distruggerà  l’errore  che  adesso  ha  rimesso 
i germogli.  Ponga  dunque  mente  sulla  fede  gelosamente 
custodita  dai  ss.  padri  sulla  incarnazione  del  Signore  e 
conformemente  e sempre  predicata  : e tornando  in  lutto 
conforme  alla  dottrina  sovraesposla  I’  epistola  di  Cirillo 
vescovo  di  Alessandria  di  s.  m.  colla  quale  volle  rispon- 
dere c confutare  Ncslorio  , riprovando  i suoi  pravi  inse- 
gnamenti e sponendo  piu  chiaramente  la  fede  dei  decre- 
ti niccni  e quale  fu  da  lui  inviala  , conservasi  negli  scri- 
gni dell’  apostolica  Sede  : scorra  gli  alti  del  sinodo  efesi- 
no ove  dalla  s.  m.  di  Cirillo  furono  inserite  e allegate 
le  teslimouianzc  dei  vescovi  cattolici  sulla  incarnazione 
del  Signore  : nè  abbia  a sdegno  di  riandare  altresi  la  mia 
lettera  che  troverà  in  tutto  concorde  alla  pietà  dei  padri. 
Conoscendo  egli  che  si  chiede  e desidera  da  lui  ciò , che 
torna  in  suo  prò  , aderisca  al  sentimento  dei  cattolici  di 
gran  cuore  e innanzi  al  clero  e a tutta  la  plebe , pro- 
nunzi e soscriva  senza  riserva  la  formola  della  comune 
fede  da  dinunziarsi  all’  apostolica  Sede  e a tutti  i vesco- 
vi e chiese  del  Signore  ; onde  tornato  in  pace  il  mondo 
nell’  unità  della  fede  , possiam  tutti  proferire  ciò  che  gli 
angeli  cantarono  al  nascere  del  Salvatore  da  Maria  ver- 
gine : gloria  a Dio  nell ’ allo  e pace  in  terra  agli  uomini 
di  buona  volontà  ( Lue.  II.  14  ). 

2 - Trovandoci  dunque  noi  ed  i beati  nostri  padri , 


780 

la  dottrina  dei  quali  seguiamo  e veneriamo,  concordi  nel- 
la unità  della  fede , siccome  i vescovi  di  tutte  le  provin- 
cie  dichiarano  ; s’  adoperi  la  pietosissima  religione  e cle- 
menza vostra , perchè  venga  quanto  prima  inviato  a noi 
dal  vescovo  costantinopolitano  uno  scritto , qual  si  avvie- 
ne ad  un  sacerdote  dabbene  e cattolico  : e cioè  che  scol- 
pitamente e apertamente  pronunzi  di  respingere  dalla  sua 
communionc  chiunque  intorno  alla  incarnazione  del  Verbo 
di  Dio  o sente  o insegna  diversamente  da  quanto  tiene  la 
professione  di  tutti  i cattolici  c la  mia  : ed  allora  giu- 
stamente potremo  noi  riceverlo  nella  fraterna  carità  no- 
stra. Perchè  poi , la  Dio  mercè  e della  religiosa  cle- 
menza vostra,  i salutari  provvedimenti  tocchino  un  fine 
più  avvaccio  c più  intero , ho  invialo  alla  pietà  vostra  i 
fratelli  e coepiscopi  miei  Abondio  e Asterio  e i preti  Ba- 
silio c Senatore,  uomini  di  sperimentala  devozione,  per 
mezzo  dei  quali  riscontrando  le  istruzioni  già  inviate , 
potrete  interamente  conoscere  qual  sia  la  formola  della 
nostra  fede  : laonde  se  il  vescovo  costantinopolitano  si  tro- 
va di  vero  cuore  meco  conforme  nella  stessa  professio- 
ne , noi , coni’  è dovere  , n'  andiamo  sicuri  e lieti  della 
pace  della  chiesa  , nè  vi  rimarrà  più  dubbio  alcuno  a 
tenerci  sospesi  in  vane  sospicioni.  Se  poi  alcuno  discor- 
derà dalla  purezza  della  fede  nostra  c dall*  autorità  dei 
padri , la  clemenza  vostra  permetta  un  concilio  generale 
dentro  Italia  , secondo  il  voto  del  sinodo  raccolto  meco 
in  Roma  per  la  medesima  causa  : onde , trovandosi  tutti 
insieme  quelli  che  per  ignoranza  o per  paura  traviarono, 
si  provveda  col  rimedio  della  penitenza , nè  sia  più  in 
balia  di  alcuno  di  aver  sempre  in  bocca  il  concilio  nice- 
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no , essendo  straniero  alla  fede  di  lui  : poiché  alla  chie- 
sa universale  e al  vostro  imperio  farà  prò  se  un  solo 
Dio , una  sola  fede , e un  solo  sacramento  dell’  umana 
salute  con  una  sola  confessione  sia  da  lutto  il  mondo 
professalo. 

Data  li  16  luglio  del  consolato  di  Valentiniano  per 
la  settima  volta  e di  Avicno  uomo  chiarissimo  ( an.  450  ) 
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LETTERA  LXX. 


A Pnlcberia  angusta. 


SOMMARIO 

Che  attende  la  professione  di  fede  di  Anatoiio  ed  ha  inviato  legati 
nell’oriente  - che  un  concilio  generale  può  solo  rimuovere  ogni  scandalo. 


Leone  vescovo  a Pulcheria  augusta.  Mi  consola  la 
religione  deHa  clemenza  vostra , che  degnamente  pone  un 
pietoso  studio  per  tornare  in  pace  la  chiesa  , messa  in 
tempesta  dalle  dissensioni  di  alcuni.  Sarà  questo  special 
privilegio  della  vostra  gloria , che  spenti  tutti  gli  scan- 
dali dall'avversario  aizzati  contro  la  cattolica  fede,  una 
stessa  professione  della  verità  abbia  vigore  pel  mondo 
tutto:  la  qual  cosa  più  agevolmente  e sicuramente  si  con- 
seguirà , quando  non  rimanga  seme  o vestigio  di  prave 
opinioni.  Io  però  non  debbo  passarmi  del  mio  debito , 
cioè  investigare  qual  sia  la  credenza  del  vescovo  di  Co- 
stantinopoli sulla  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  : spe- 
cialmente poi  perchè  la  sua  ordinazione  fù  preceduta  da 
forti  vicende  : cd  egli  avrebbe  già  dovuto  indirizzare  a 
noi  tali  lettere,  che  lo  mostrassero  pienamente  netto  dalla 
peste  dall’  errore  novellamente  pullulalo.  Bramando  dun- 
que di  stare  con  lui  in  sicura  concordia  e compartirgli 
grazia  c fraterna  carità , mi  sono  frattanto  rimasto  dallo 
scrivergli  : e senza  negargli  affetto , aspetto  da  lui  la 
professione  della  cattolica  verità.  Semplici  e ricise  sono 
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le  mie  pretensioni , e cioè  che , troncata  la  noia  di  lun- 
ghe deputazioni , egli  si  adagi  alla  lettera  di  Cirillo  ve- 
scovo alessandrino  di  s.  m.  nella  quale  confuta  Nestorio 
e illumina  la  fede  e i decreti  niceni  : ovvero  consenta 
alla  mia  lettera  indirizzata  alla  s.  m.  di  Flaviano  vescovo. 
Considerati  attentamente  questi  documenti  apprenderà  to- 
sto il  patriarca  di  Costantinopoli  eh’  egli  deve  esecrare 
quanto  una  stóltissima  ignoranza  ha  sognalo  contro  l’uni- 
ca c sincera  fede:  poiché  concorde  in  tutto  e sempre  la 
medesima  fù  la  professione  mia  e dei  ss.  padri  sulla  in- 
carnazione del  Signore.  E chiunque  avvisa  di  dipartir- 
sene, egli  ciidc  dal  vincolo  della  cattolica  unità;  mentre 
è pur  nostro  desiderio  clic  tutto  torni  alla  integrità  di 
prima.  E per  conseguir  più  presto  il  frullo  di  salutari 
provvedimenti , ho  inviato  i fratelli  miei  e coepiscopi  Ab- 
bondio e Asterio  e i sacerdoti  Basilio  e Senatore  uomini 
sperimentati , i quali  alla  clemenza  vostra  presenteranno 
la  forinola  di  fede , che  secondo  la  dottrina  dei  venera- 
bili padri  annunziamo  : e troncate  le  circonlocuzioni 
onde  si  suole  ingrovigliare  la  verità , dichiarino  la  dot- 
trina dei  più  esemplari  vescovi  di  tutto  il  mondo  sulla 
incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio.  Questi T dopo  il  soccorso 
della  divina  grazia,  son  meritevoli  della  protezione  della 
vostra  pietà , onde  queste  mene  sfacciale  non  portino  la 
discordia  in  tutta  la  chiesa  : mentre  col  mezzo  della  cor- 
rezione si  potrebbero  condur  tutti  nella  medesima  e con- 
corde professione.  E se  per  avventura  da  questa  fossero 
alcuni  lontani,  s’  intimi  col  consenso  della  clemenza  vo- 
stra un  concilio  universale  di  vescovi  dentro  Italia  : pel 
quale  smascherata  l’ arte  di  giuntare , finalmente  venga 
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in  chiaro  qual  cosa  si  debba  con  maggior  studio  rintuz- 
zare o sanare. 

Data  li  16  luglio  del  consolato  di  Valentiniano  augusto 
per  la  settima  volta  e di  Avieno  uomo  chiarissimo  (450). 
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Agli  Archimandriti  di  Costantinopoli. 


SOMMARIO 

Si  duole  del  silenzio  di  Analolio  e dei  saoi  consacratoci  intorno 
all’  abjura  degli  errori  • li  arrisa  d'  arer  inriato  legati  per  la  causa 
della  fede. 


Leone  vescovo  a Fausto,  Martino,  Pietro,  Manuele, 
Gib , Antioco,  Abramo,  Teodoro,  Pientio,  Eusebio,  El- 
pidio , Paolo , Asterio  , Caroso  preti  e archimandriti , e 
Jacopo  diacono  e archimandrita.  La  causa  della  fede, 
nella  quale  dimora  la  salute  dei  cristiani , mi  tiene  in 
grande  ansietà  , temendo  non  forse  la  perfidia , che  non 
fù  estirpata  nel  suo  sbucciare,  torni  col  correr  del  tem- 
po più  appiccaticela  e più  vasta.  Poiché  mentre  il  clemen- 
tissimo imperatore  inviava  lettere  spiranti  amore  per  la 
pace  della  chiesa  universale , il  vescovo  di  Costantino- 
poli, c quelli  che  lo  consacrarono,  oltre  a quanto  si  ap- 
partiene all’ordinazione  del  nuovo  prelato,  non  ci  hanno 
manifestato  più  in  là  cosa  alcuna  intorno  all’  errore  o 
compresso  o confutato:  quasi  che  in  quella  chiesa  non  vi 
fosse  stato  mai  o scandalo  o dissidio  o non  fosse  piutto- 
sto mestieri  che  di  qua  cominciasse  il  merito  del  consa- 
crato , quand'  egli  si  proferisse  alieno  da  quanto  è con- 
trario alla  cattolica  credenza.  E perchè  non  avvenga  ciò 
'che  suol  esser  frutto  della  lontananza , e cioè  che  1'  e- 
same  della  verità  se  ne  vada  in  lunghe  dilazioni , al  piis- 
Vol.  V.  50 
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simo  principe  abbiamo  inviato  i fratelli  e coepiscopi  no- 
stri Abbondio  e Astcrio  ed  i preti  Basilio  e Senatore,  uo- 
mini specchiatissimi  e forniti  quanto  basta  d’  istruzioni 
sulle  paterne  tradizioni.  Desideriamo  che  questi  vengano 
soccorsi  dall’  industria  e prudenza  vostra , o fratelli  ca- 
rissimi, onde  1’ empietà  che  s’inoltra  con  cieca  temerità 
verso  un  abisso  mortale  non  abbia  più  balia  di  aggirare 
la  gente  grassa:  mentre  è pur  nostra  brama  che  con  op- 
portuno rimedio  sia  dato  la  mano  a quelli  ancora  che 
per  semplicità  vi  caddero  o per  paura  vi  furono  trasci- 
nati. E però  voi , giustificati  dalla  fede , per  quanto 
amate  la  cattolica  verità  c foste  dallo  Spirito  santo  am- 
maestrali sull'  unico  sacramento  dell’  umana  salute,  stu- 
diatevi con  noi  c argomentatevi  del  maggior  cuore  a com- 
battere la  menzogna  e diffondere  la  saldezza  della  fede , 
onde  tutto  il  mondo  si  riposi  nella  sicurezza  di  quella 
pace , che  è da  Dio. 

Data  li  17  luglio  del  consolato  di  Vaientiniano  au- 
gusto per  la  settima  volta  e di  Avieno  uomo  chiarissi- 
mo ( an.  450) 
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A Fauste  prete. 


SOMMARIO 

Loda  la  tua  fede  e conforta  lo  zelo. 


Leone  vescovo  a Fausto  prete.  Torna  sempre  in  ra- 
gione di  conforto  per  me  il  volgere  la  parola  alla  tua 
carità  e dirizzarti  un  salato  del  cuore:  perchè  sò  quanto 
tu  sii  specchialo  e sincero  custode  della  fede , e tale 
che  non  si  lascia  aggirare  da  ogni  vortice  di  dottrina , 
ma  si  tiene  saldo  al  fondamento  degli  apostoli  e dei  pro- 
feti, che  è Cristo:  onde  quando  verrà  il  figliuolo  del- 
l’uomo nella  sua  divinità  a cernere  tutto  il  mondo,  sii 
trovato  fra  il  frumento  eletto  per  la  eternità  e degno  di 
esser  posto  in  serbo  nel  granajo.  Ricevute  pertanto  le 
tue  lettere  per  mezzo  del  figliuolo  mio  Partenio,  resti- 
tuendoli il  saluto , conforto  la  virtù  tua , o figliuolo  ca- 
rissimo, a non  prendere  vergogna  dell’  evangelio  della 
generazione  del  S.  G.  C.  figlio  di  David,  figlio  di  Àbra- 
mo secondo  la  carne , poiché  questa  vittoria  ha  vinto  il 
mondo , cioè  la  fede  in  G.  C.  Figlio  di  Dio.  Se  altre 
quistioni  dogmatiche  si  moveranno,  toccando  esse  il  co- 
mun  prò,  scrivine  abbondantemente;  poiché  noi  vediamo 
di  buon  grado  chi  ci  tien  sopra  ciò  informati. 
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LETTERA  LXXIII. 


Di  Talentininno  e Marciano  a Leone  arci» 
vescovo  di  Roma  sulla  loro  elezione  e ani  con» 
eli  lo  da  raccoglierai. 


Valcntiniano  c Marciano  vincitori  e gloriosi  trionfa- 
tori , perpetui  augusti,  a Leone  reverendissimo  arcivesco- 
vo della  gloriosa  città  di  Roma.  Siam  giunti  a questo 
massimo  impero  per  la  provvidenza  di  Dio , per  elezione 
dell’  eccellentissimo  senato  e di  tutta  la  milizia.  E però 
per  rispetto  della  veneranda  e cattolica  religione  e della 
cristiana  fede  , il  soccorso  della  quale  speriamo  sia  per 
sostenere  i I vigore  della  nostra  potenza  , abbiamo  stimalo 
debito  nostro  d' indirizzare  per  mezzo  delle  sacre  lettere 
fin  da  principio  la  parola  alla  S.  V.  che  per  divina  isti- 
tuzione tiene  il  primato  dei  vescovi;  invitando  e pregan- 
do V.  S.  a far  orazione  all’  eterno  Iddio  per  la  salvezza 
e prosperità  del  nostro  impero  e perchè  ci  dia  tali  con- 
sigli e desidcrj  clic  , tolto  di  mezzo  ogni  empio  errore 
col  concilio  che  si  deve  celebrare,  per  mezzo  vostro  ri- 
torni una  perfetta  calma  fra  tutti  i vescovi  della  catto- 
lica fede  ed  ella  si  serbi  pura  e immacolata  da  ogni  neo. 

Data  in  Costantinopoli  nel  settimo  consolato  di  Va- 
lenliniano  augusto  perpetuo  e di  Avicno  uomo  chia- 
rissimo. ( au.  450  ) 
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LETTERA  LXXIV. 

A Martino  prete. 


SOMMARIO 

Come  sia  bello  soffrire  per  la  Tede  - l’ unità  della  quale  non  patisca 
dirisione  per  distarne  di  luogo  - cenno  sui  legati. 


Leone  vescovo  a Martino  prete.  Rendiamo  grazie  a 
Dio  e molta  fiducia  e pietoso  gaudio  prendiamo , sapen- 
do che  la  dilezione  e cattolica  fraternità  vostra  trovasi 
vigorosa  nello  spirito  della  fede  : ne  I'  assalto  degli  ere- 
tici è da  tanto  di  accoccare  ai  vostri  cuori  alcuna  feri» 
ta.  Per  sventare  costoro  col  soccorso  divino  , non  è ve- 
nuta meno , siccome  sapete,  ne  verrà  mai,  la  nostra  sol- 
lecitudine ; finché  il  braccio  dell’ onnipotente  non  abbia 
spezzato  tulle  le  armi  del  diavolo  ; cui  è lasciato  libero 
il  freno , onde  maggior  gloria  colgano  1 fedeli  di  Cristo 
dall’  averlo  debellato.  Qualunque  ostacolo  o indugio  si 
frapponga , è da  portare  in  pace  : poiché  colà  ove  siede 
maestra  la  verità  , non  si  fa  mai  desiderare  la  consola- 
zione celeste  , o carissimi  fratelli.  Sebbene  adunque  tan- 
to spazio  di  terra  ci  dispaia , noi  però  siamo  cou  voi 
per  I’  unità  della  fede  e , confessando  di  lutto  cuore  G. 
C.  S.  N.  vero  Dio  e vero  uomo , non  sentiamo  il  danno 
della  lontananza , e troviam  conforto  nella  conformità 
della  professione  vostra,  purché  sia  costante  e salda 
coll’  ajuto  del  Signore , avendo  detto  1’  apostolo  : a voi  è 
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stato  concesso  in  Cristo , non  solo  di  credere  in  lui,  ma 
di  patire  eziandio  per  lui  ( Filipp.  1 , 29  ).  A rinvigo- 
rire la  fortezza  delle  menti  fedeli  stimiamo  sieno  per  fa- 
re gran  prò  i fratelli  nostri  e legati , da  noi  spedili  per 
la  libertà  della  fede  apostolica  e che  a quest’  ora  tenia- 
mo sieno  in  mezzo  a voi  : quando  conoscerete  quanto  ab- 
biamo fatto  e con  qual  cuore , voi  seconderete  un  impre- 
sa si  pia  col  senno  e colla  mano.  Della  qual  cosa  non 
abbiam  mestieri  scrivere  di  vantaggio  , avendolo  fatto 
quanto  basta  nelle  lettere  consegnale  ai  medesimi;  per 
le  quali  copiosamente  tutta  la  fratellanza  cattolica  può 
ricevere  ammaestramento.  Ora  sta  alla  potenza  e grazia 
divina  che  il  Figliuolo  di  Dio , il  quale  fece  sua  la  na- 
tura dell'  uinan  genere,  difenda , meglio  ancora  di  quan- 
to sà  la  provvidenza  c avvedimento  nostro,  il  graude  mi- 
stero di  sua  misericordia  ( 1 - Tim.  Ili , 16  ) , che  un 
empia  temerità  invidiò  a se  stessa , ma  non  potè  rapire 
ai  retti  di  cuore. 

Data  li  13  settembre  del  consolato  di  Valentiniano  e 
Avieno  uomo  chiarissimo.  ( au.  450  ) 
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A fauste  e Martine  preti. 


SOMMARIO 

i.  — ferire  che  ai  retcovi  occidentali  torna  insopportabile  quanto 
fu  adoperato  contro  la  fedo  in  Efeso  — 2.  — che  tanto  Nestorio,  coma 
Eoliche  sono  lance  spezzate  dell'  Anticristo:  contro  i quali  la  chiesa  pro- 
testa di  adorare , non  una  sola  natura , ma  una  persona. 

L eone  a Fausto  c Martino  prete  e archimandriti  ( per 
mezzo  di  Massimino  conte  ). 

1 - Colgo  di  buon  grado  ogni  occasione  di  scrive- 
re , ne  mi  rimango  mai  di  dire  alla  carità  vostra  qual- 
che cosa,  degna  dell' affetto  sacerdotale;  onde  dalla  stes- 
sa frequenza  delle  lettere  possiate  argomentare  quanta 
cura  ci  prendiamo  della  chiesa  universale  , mentre  a di- 
fesa serrala  di  sua  santa  fede  invitiamo  eziandio  la  de- 
vozione vostra  a farsi  alleata  delle  nostre  fatiche.  Con- 
ciosiachè  per  mezzo  dei  fratelli  nostri  vescovi  e preti , 
che  per  la  prosperità  .della  cristiana  religione  abbiamo 
inviato,  e che  a quest’ora  speriamo  sieno  tra  voi  e inte- 
ramente dalle  istruzioni  fornite  loro  da  noi,  avete  potuto 
apprendere,  quanto  mai  torni  insopportabile  a tutti  i ve- 
scovi di  quà  i ciò , che  la  profana  follia  di  alcuni  è ve- 
nula arliliciando  contro  il  mistero  della  umana  redenzio- 
ne. Ed  ora  col  mezzo  del  hgliuol  nostro  Massimino  con- 
te, tuttavia  seguitiamo  ad  esortarvi,  onde  come,  coll’aju- 
lo  del  Signore , mollo  ha  guadagnato  la  libertà  calteli- 


792 

ca,  cosi  voi  vi  armiate  di  spirituale  coraggio  contro  i fo- 
rieri dell’  Anticristo , secondo  il  detto  del  beato  Giovan- 
ni : ogni  spirilo  che  confessa  esser  venuto  G.  C.  nella 
carne  è da  Dio:  ed  ogni  spirito  che  divide  G.  C.  non  è 
da  Dio,  e questo  è l’  Anticristo  ( /.  Gio.  IV,  2,  3 ). 

2 - Sotto  costui  si  tolsero  a militare  Ncslorio  ed 
Eutiche , con  sembianze  diverse , ma  collo  stesso  spirilo 
di  menzogna:  mentre  la  cattolica  fede  da  apostoliche  ed 
evangeliche  dottrine  informata  maledice  e condanna  l'uno  e 
l'altro.  La  quale  dopoché  il  Verbo  coeterno  del  Padre  si  fece 
carne  (Gio.  I,  14)  quello  stesso  che  crede  Figlio  di  Dio, 
confessa  ancora  figlio  dell'uomo,  ed  in  un  solo  vero  Dio 
e vero  uomo  S.  G.  C. , non  una  sola  natura,  ma  sibbene 
protesta  di  adorare  una  sola  persona.  Inseparabilmente  e 
invariabilmente  con  noi  uniti  in  questa  fede , siale  forti 
e virilmente  combattete.  E se  si  frappongano  indugi  ai 
nostri  desiderj  et*  ai  nostri  provvedimenti,  la  dilezìon  vo- 
stra ci  venga  informando  per  lettera  , cogliendo  tutte 
quelle  occasioni  sicure  che  la  divina  grazia  fornirà:  poi- 
ché torna  in  ragione  di  gran  conforto  ad  un  cuore,  che 
sta  in  ansia , la  notizia  delle  cose  desiderale.  Vogliamo 
poi  che  queste  nostre  lettere  sieno  falle  leggere  agii  altri 
cattolici  ancora,  onde  s’avvedano  che  essi  pure  sono  dai 
nostri  conforti  invitati  a difesa  della  fede. 

Data  li  9 novembre  del  consolalo  di  Valentiniano  au- 
gusto per  la  settima  volta , e di  Avieno  (450). 
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DI  Marciana  Imperatore  all'  arcivescovo 
di  Doma  Leone. 


A Leone  reverendissimo  vescovo  della  chiesa  della 
gloriosissima  ciltè  di  Roma , Marciano. 

L a santità  vostra  non  dubiti  della  premnra  e desi- 
deri nostri  : poiché  è nostro  proposito  che  la  vera  reli- 
gione cristiana  e fede  cattolica  sia  salda  e da  ogni  popolo 
venerata:  inoltre  siam  certi  che  la  potenza  nostra  prenda 
sicurtà  dalla  sincera  religione  e dalla  grazia  del  Salva- 
tore nostro.  Ond'  è che  noi  abbiamo  di  buon  grado  e 
colla  debita  gratitudine  accollo  i reverendissimi  legati 
dalla  S.  V.  inviati  alla  nostra  clemenza.  Se  tanto  sarà 
in  grado  di  V.  B.  resta  solo  eh’  ella  si  degni  per  amor 
della  religione  muovere  a questa  volta  per  celebrare  il  con- 
cilio , e così  renderà  paghi  i nostri  desideri  e ordinerà 
quanto  torni  utile  per  la  chiesa  santa.  Se  poi  il  venire 
in  queste  parli  fosse  iosopportabile  a V.  S.  ella  ne  dia 
avviso  con  sue  lettere,  onde  noi  facciam  correre  per  lutto 
l' oriente  nella  Tracia  e nell’  Illirico  le  patenti  imperiali, 
perchè  in  un  luogo  posto  a nostra  scelta , si  raccolgano 
tutti  i ss.  vescovi  per  definire  e dichiarare  quanto  torni 
a profitto  della  cristiana  religione  e della  cattolica  fede 
secondo  le  istruzioni  di  V.  S.  e dei  canoni  ecclesiastici. 
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DI  Palekerta  augnata  a Leone  aa.  arcivescovo 
di  Berna. 


A Leone  reverendissimo  vescovo  deila  chiesa  della 
gloriosa  città  di  Roma,  Pulcheria  venerabilissima  augusta. 
Ho  ricevuto  le  lettere  di  V.  B.  colla  venerazione  che  si 
deve  a un  tanto  vescovo,  per  le  quali  la  tua  fede  mi  ap- 
parve candida  e degna  in  tutto  del  sacrosanto  tempio  di 
Dio.  Io  altresì  col  mio  sposo  e signore  e pacifico  impe- 
ratore ci  siam  sempre  tenuti  e ci  terrena  saldi  sopra  di 
lei , schivando  ogni  nuova  malizia  e iniquità.  Aoalolio 
ss.  vescovo  della  gloriosa  Costantinopoli  nella  stessa  fede 
e religione  trovasi  costante  e riceve  I*  apostolica  profes- 
sione , accolta  uelle  lue  lettere , ripudiando  quell’  eresia 
che  presso  alquanti  ebbe  furore  , come  più  tritamente 
dalle  sue  lettere  potrà  la  S V.  conoscere.  Egli  senza  in- 
dugio soscrisse  ancora  alla  cattolica  fede  e alla  epistola 
da  V.  B.  indiretta  a Flaviano  di  s.  m.  E però  quali  che 
sieno  per  essere  i provvedimenti  di  V.  S. , ella  si  degui 
f.irli  conoscere , onde  i vescovi  di  tutto  l’ Oriente  della 
Tracia  e dell'  Illirico , secondo  1’  avviso  del  mio  sposo  e 
signore  c piissimo  imperatore,  possano  tosto  da  tulle  le 
provincie  orientali  raccogliersi  in  una  città,  e celebrando 
ivi  un  concilio  coll’  autorità  tua  e secondo  i precetti 
della  fede  e pietà  cristiana , definire  sulla  professione  cal- 


Digitized  by  Google 


798 

tolica  e sulla  sorte  di  quei  vescovi  die  finora  furono 
scommunicali.  Sappia  inoltre  la  S.  V.  che,  per  comando 
del  signor  nostro  pacifico  principe  mio  sposo  , il  cada- 
vere del  vescovo  Flaviano  di  s.  m.  fù  recato  nella  glo- 
riosa città  di  Costantinopoli,  ed  onorevolmente  seppelilo 
nella  basilica  dogli  apostoli , ove  ebbero  sepoltura  i ve- 
scovi suoi  predecessori  : che  in  vigore  di  un  decreto 
prammatico  ordinò  il  ritorno  di  quei  vescovi,  i quali  per 
la  medesima  causa  , cioè  di  aver  dato  mano  a Flaviano 
per  la  pace  e la  cattolica  fede  , erano  stati  deportali  o 
esiliati  ; finché  per  definizione  del  sinodo  e per  sentenza 
di  tulli  i vescovi  raccolti  insieme,  sia  decretato  che  essi 
ricuperino  le  loro  chiese  e vescovadi. 
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LETTERA  LXXVffl. 


A Marciano  angaato. 


SOMMARIO 

Lo  ringrazia  dalie  lettere  Inriate  e della  fede  diffeu. 

Leone  vescovo  a Marciauo  sempre  augusto.  Sono  lie- 
to d’  aver  ricevuto  vostre  lettere  c tengo  in  conto  di  un  q 
lieto  presagio  che  le  prime  vostre  parole  ci  rassicuras- 
sero sulla  integrità  della  fede.  Quanto  noi  siamo  per 
ciò  riconoscenti  alla  vostra  clemenza , meglio  che  dalle 
nostre  parole  , potete  argomentarlo  dai  benefizi  che  voi 
avete  fatto  alla  chiesa  ; tenendo  per  fermo , che  voi  vi 
siete  obbligalo  colui , per  la  religione  del  quale  vi  mo- 
straste pietosamente  sollecito  : e che  non  per  altro  vi  eles- 
se , o gloriosissimo,  siccome  l’ effetto  noi  nasconde,  se 
non  perchè  foste  scudo  alla  cattolica  fede  contro  le  tra- 
me dei  suoi  nemici.  Riceva  per  ora  la  pietà  vostra  cor- 
tesemente queste  parole  per  mezzo  dei  chierici  del  fra- 
tei mio  Anatolio.  Più  copiose  lettere  abbiamo  inviato  per 
mezzo  dei  legati  nostri  sopra  quanto  appartiene  alla  mia 
vigilanza  sulla  prosperità  della  chiesa  e la  coucordia  dei 
sacerdoti  del  Signore. 

Data  li  13  aprile  del  consolalo  di  Adelti  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ). 
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LETTERA  LXX1X. 

A Falcherà»  augusta.  , 


SOMMARIO 

I.  — U ringrazia  perchè  coll’ autorità  sua  fosse  fiaccato  l'ardire  di 
Nestorio  ed  Eutiche  — 1.  — sul  favore  concesso  ai  legati , sui  vescovi 
richiamali  alle  lor  sedi,  ridotte  nella  città  le  reliquie  di  Fiariano , e 
sull’  accogliere  i traviati , quando  sottoscrivono  alla  fede  — 3.  — di 
Eusebio  , che  gode  la  comunione  dell’  apostolica  Sede  e di  Giuliano  di 
Coo  e dei  chierici  Costantinopolitani,  che  tennero  da  parte  di  Fiariano. 


r * * * * 

\ - Leone  vescovo  della  città  di  Roma  a Pulcheria 
augusta.  Quanto  ci  siam  sempre  mai  impromessi  dal  san- 
to proposito  della  pietà  vostra  , 1*  esperienza  ci  fa  ora 
toccar  con  mano , e cioè  che  la  cristiana  fede  da  diver- 
se e maligne  insidie  assalita , non  crollerebbe , essendo 
voi  presente  c dal  Signore  preparala  a sua  difesa.  Im- 
perocché Iddio  non  abbandona  nè  il  mistero  di  sua  mi- 
sericordia nè  il  merito  delle  vostre  fatiche , per  le  qua- 
li testé  di  mezzo  alla  stessa  chiesa  toglieste  via  l’ in-, 
sidioso  nemico  della  religion  santa  : nè  I’  empietà  neslo- 
riana  ha  potuto  camuffare  il  suo  errore  sino  al  segno , 
che  I'  ancella  e alunna  della  verità  non  s’  avvedesse , 
quanto  veleno  trapelassero  in  cuore  ai  semplici  le  giun- 
terie scaltre  e paroiaie  di  quest’  uomo.  Da  questa  virtuo- 
sa lolla  nè  segui,  che  quanto  il  demonio  per  mezzo  di 
Eutiche  veniva  tramando , per  la  sollecitudine  voslra  non 
fosse  più  nascosto  : e costui , che  teneva  in  mano  il  filo 
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di  doppia  scelleraggine , con  nn  sol  colpo  di  valore  fos- 
se dalla  cattolica  fede  prostralo.  Questa  adunque  è la  se- 
conda vittoria  vostra,  di  aver  vinto  Terrore  di  Eutiche: 
da  cui , se  avesse  avuto  T intelletto  sano , si  poteva  age- 
volmente guardare  , essendo  stato  già  nel  suo  autore  , non 
è mollo,  dannato  e abbattuto:  s’  egli  non  si  fosse  dato 
ad  attizzare  e far  rivivere  incendio  dalle  sepolte  ceneri 
di  quello , per  entrare  nel  consorzio  di  colui , del  quale 
aveva  seguilo  T esempio , o gloriosissima  augusta.  Ab- 
biano d'  onde  rallegrarci  meritamente  c far  festa  e voti  a 
Dio  per  la  prosperità  della  clemenza  vostra  : il  quale  per 
tutte  le  parti  del  mondo,  ove  è annunziato  l'evangelio 
del  Signore , vi  preparò  già  una  doppia  palma  c corona. 

2 - Sappia  pertanto  la  clemenza  vostra  che  tutta  la 
romana  chiesa  molto  si  congratula  della  fede  e d’ ogni 
sua  impresa  : lauto  perchè  con  ogni  maniera  di  pietosa 
cortesia  favoriste  i nostri  messaggeri , quanto  perchè 
richiamaste  i vescovi  cattolici  da  ingiusta  sentenza  messi 
in  bando  dalle  loro  chiese  , e perchè  ordinaste  che  le  re- 
liquie di  Flaviano , innocente  e cattolico  vescovo , venis- 
sero col  meritalo  onore  ricoverate  nella  chiesa  , che  egli 
virtuosamente  governò.  Da  tutte  queste  cose  la  vostra  glo- 
ria riceve  incremento  , onorando  voi  i santi  secondo  il 
loro  merito  e volendo  estirpati  dal  campo  del  Signore  le 
spine  e triboli.  Dalla  relazione  dei  nostri  e del  fratello  c 
coepiscopo  mio  Anatolio  , al  quale  vi  degnaste  render  buo- 
na testimonianza  , abbiam  saputo  che  alcuni  vescovi,  tra 
coloro  clic  sembra  aderissero  all’  empietà  , desiderano  es- 
sere riconciliati  c rientrare  nella  communione  cattolica. 
Noi  faremo  paghe  le  ior  brame  : c pentiti  che  siano  e 
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colla  propria  soscrizione  abiurato  che  abbiano  quanto  fu 
tortamente  commesso,  sarà  lor  concessa  la  grazia  della 
pace  ; intendendosi  per  ciò  i nostri  legati  col  sudetto  ve- 
scovo ; poiché  ambedue  queste  cose  son  parte  della  cri- 
stiana disciplina  , cioè  che  una  retta  giustizia  reprima  gli 
ostinali  e i ravveduti  non  respinga  la  carità. 

3 - E perchè  ci  è noto  quanto  pensiero  la  mansue- 
tudine vostra  si  degni  prendere  dei  cattolici  sacerdoti , 
vogliamo  farvi  conoscere  che  il  fratello  e coepiscopo  mio 
Eutsebio  sta  presso  di  noi  e gode  della  nostra  communio- 
nc  c noi  vi  raccomaudiamo  la  sua  chiesa  devastata,  sic- 
come è fama  , da  quello  che  ingiustamente  fu  intruso  in 
luogo  suo.  Chiediamo  eziandio  alla  pietà  vostra , quanto 
non  dubitiamo  che  voi  fareste  di  spontanea  elezione , e 
cioè  che  meritamente  ricoveriate  nella  vostra  grazia  il 
fratello  e coepiscopo  mio  Giuliano  c i chierici  di  Costan- 
tinopoli, i quali  con  affettuosa  costanza  non  si  rimosse- 
ro da  Flaviano  di  s.  m.  Per  mezzo  dei  nostri  abbiamo 
informala  la  pietà  vostra  sopra  quaoto  è da  fare  o prov- 
vedere. _ ....  . ... 

Data  li  43  aprile  del  consolato  di  Adelfi  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ). 
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LETTERA  LXXX. 


Ad  Amatoli*  vescovo  di  Costaatlmopoll. 


sommario  < 

1.  — della  fede  sperimentata  negli  scritti  da  lui  inviati  — X — quelli 
che  per  paura  sdrucciolarono  nella  eresia  , se  si  ravvedono , sieno  rice- 
vuti — 3.  — che  non  si  recitino  al  s.  altare  1 nomi  degli  eretici  — — 

raccomanda  Giuliano  vescovo  e quei  chierici  che  si  tennero  saldi  nella 
fede  di  Fiariano  vescovo. 


\ - Leone  vescovo  ad  Anatolio  vescovo.  Ci  ralle- 
griamo nel  Signore  e nei  doni  della  sua  grazia  menia- 
mo trionfo , perchè , come  dalle  lettere  della  carità  tua 
e dalla  relazione  dei  nostri  fratelli  legali  a Costantinopoli 
abbiam  saputo , tu  a viso  aperto  fai  professione  della 
evangelica  dottrina  : laonde  dalla  provata  fede  del  pasto- 
re possiam  fare  assegnamento  che  tutta  la  chiesa,  a lui 
affidata,  nou  riceverà  mai  macchia  di  errore:  avendo 
detto  P apostolo:  io  vi  ho  disposati  ad  un  sol  uomo,  of- 
frendovi qual  casta  vergine  a Cristo  (Il  - Cor.  XI,  2 ). 
Imperocché  quella  è la  vergine  chiesa,  sposa  di  uu  sol 
uomo  Cristo , che  non  consente  d'  esser  guasta  da  alcu- 
no errore:  onde  per  tutto  il  mondo  noi  ci  troviamo  in- 
sieme nella  incorruzione  di  una  casta  communanza,  nella 
quale  abbiamo  abbraccialo  per  alleala  la  tua  dilezio- 
ne c approvato  il  tenore  degli  atti  da  noi  ricevuti  vallati 
delle  opportune  soscrizioni.  Perchè  dunque  scambievol- 
mente P animo  tuo  riceva  conforto  nelle  nostre  parole , 
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dopo  i sacri  giorni  delle  feste  pasquali  abbiamo  accomia- 
talo colle  nostre  lettere  i nostri  figliuoli  Aslcrio  prete  e 
Patrizio  e Asclepiade  diaconi , porgitori  del  tuo  scritto , 
per  farli  conoscere  clic  noi  ci  congratuliamo  della  pace 
della  chiesa  di  Costantinopoli , siccome  già  fu  detto , 
verso  la  quale  questo  fu  sempre  il  nostro  pensiero  , e 
cioè  tener  lungi  da  lei  ogni  contagio  e fraudi?  ereticale. 

2 - Intorno  ai  fratèlli  poi  che  dalle  tue  lettere  e 
dalla  relazione  dei  nostri  legati  sappiamo  esser  deside- 
rosi della  nostra  communione , e si  rammaricano  di  non 
aver  saputo  resistere  costantemente  alla  prepotenza  c allo 
sgomento , di  aver  consentito  all*  altrui  sccllcranza , per- 
chè la  paura  siffattamente  li  smarrì  , da  trascinarli , ben- 
ché tremanti , nella  condanna  di  un  cattolico  c innocente 
vescovo  e nell'  accettazione  di  una  detestabile  empietà  ; 
quanto  fu  sinora  stanziato  alla  presenza  e còli’  autorità 
dei  nostri , approviamo , e cioè  che  slieno  intanto  con- 
tenti alla  communione  delle  loro  chiese  ; vogliamo  però 
che  teco , provvedendo  insieme , i legati  da  noi  invia- 
ti , si  ordini  che  quelli,  i quali  con  intera  riparazione 
condannano  il  mal  fallò  e tolgono  di  chiamarsi  in  col- 
pa , piuttostochè  scagionarsi , sieno  rallegrali  nell’  unità 
della  pace  e comunione  nostra , a condizione  che  prima 
èon  opportuna  abiura  ripudino  quanto  per  lo  innanzi  ammi- 
sero contro  la  cattolica  fede.  Ne  altrimenti  nella  chiesa  di 
Dio,  che  è il  corpo  di  Cristo,  sarebbe  vero  il  sacerdozio 
e reale  il  sacrificio  , se  nella  sincerità  della  natura  nostra 
il  verace  pontefice  non  ci  avesse  riconcilialo  ne  riscat- 
tato il  vero  sangue  dell’  immacolato  agnello.  Il  quale  ben- 
ché sia  collocato  alla  destra  del  Padre  , nella  stessa  car- 
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ne  però  che  assunse  dalla  Vergine  compie  il  sacramento 
della  riconciliazione  , dicendo  1’  apostolo  : G.  C.  che  è 
morto , e resuscitò  e stà  alla  destra  di  Dio , egli  in- 
tercede per  noi  ( Rom.  Vili  - 54  ).  Ne  potrà  in  al- 
cuna guisa  trovar  rimprovero  la  moderazione  nostra  , 
se  riconcilia  ravveduti , chi  pianse  sedotti.  La  grazia 
pertauto  della  communione  nostra  non  si  vuol  rifiuta- 
re aspramente  ne  indiscretamente  sparnazzare  ; poiché 
coni’  ella  è opera  piena  di  pietà  ricoverare  nella  carità 
di  Dio  gli  oppressi,  cosi  è giusto  versare  tutta  la  colpa 
della  sedizione  sui  suoi  autori. 

3 - Intorno  ai  nomi  poi  di  Dioscoro , Giovenale  ed 
Eustalio  , se  si  debbono  recitare  al  sacro  altare , la  di- 
lezione tua  deve  osservare  quanto  i nostri  che  si  trovano 
costi  stabilirono  doversi  fare,  se  non  sia  contrario  a san 
Flaviano  di  venerabile  memoria  e non  ritiri  dal  tuo  fa- 
vore gli  animi  della  cristiana  plebe.  Poiché  egli  é ingiu- 
sta e sconvcncvol  cosa  che  coloro,  i quali  colle  perse- 
cuzioni travagliarono  gli  innocenti  c cattolici , senza  di- 
scernimento si  framettano  ai  nomi  dei  santi  ; mentre  re- 
stando saldi  nella  empietà  di  già  condannata , la  propria 
ostinazione  torna  loro  in  ragione  di  condanna  : convien 
dunque  che  costoro  o sieno  colpiti  per  la  perfidia  o sten- 
tino pel  perdono. 

4 - Il  fratello  poi  e coepiscopo  nostro  Giuliano  ed 
i chierici  che  di  fedele  amicizia  furono  stretti  a Flavia- 
no di  s.  m.  vogliamo  che  alla  tua  carità  eziandio  sieno 
cari  ; onde  siccome  noi  sappialo  eh’  ei  vive  appo  Dio 
pel  merito  di  sua  fede,  cosi  essi  s’  accorgono  di  possederlo 
con  te  presente.  Vogliamo  ancora  alla  dilezione  tua  far 
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conoscere  che  il  fratello  e coepiscopo  nostro  Eusebio,  il 
quale  per  la  causa  della  fede  molti  travagli  e fatiche  so- 
stenne , presso  noi  frattanto  si  trattiene,  saldo  sino  a 
quest'ora  nella  commuuinne  nostra:  vogliamo  che  lo  ze- 
lo tuo  difenda  la  sua  chiesa,  onde  non  abbia  scapito  per 
la  sua  lontananza  c uiuno  osi  fargli  danno  comecchesia, 
finché  egli  non  torni  in  mezzo  a voi  accompagnalo  dalle 
nostre  lettere.  E perchè  cresca  verso  tc  l'affetto  nostro 
e di  tutta  la  cristiana  plebe  , vogliamo  che  quanto  fu 
scritto  alla  dilezione  tua  scorra  a notizia  di  tutti  : onde 
chi  serve  al  nostro  Dio  si  rallegri,  perchè  sia  confer- 
mala con  tc  la  pace  dell' apostolica  Sede.  Sulle  altre  cau- 
se e persone  la  dilezione  tua  sarà  meglio  informata  per 
le  lettere  che  r nostri  le  recapiteranno. 

Data  li  13  aprile  nel  consolalo  di  Adelfi  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ). 
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LETTERA  LXXXL 


A Giuliano  vescovo. 


SOMMARIO 

Avvisa  Giuliano , tanto  tempo  straziato  dalla  malizia  di  Dioscoro  , 
che  i traviati  noo  si  ricevano  nella  communione , se  prima  non  hanno 
abjnrato  la  perfidia  cogli  autori  di  lei. 


Leone  vescovo  a Giuliano  vescovo.  Per  mezzo  dei  fi- 
gliuoli nostri,  i chierici  di  Costantinopoli , ho  ricevuto 
le  lettere  della  fraternità  tua  annunziatrici  della  tua  sa- 
lute : colle  quali  ci  avvisi  d'  essere  trambasciato  da  gra- 
vi avversità , non  mancando  mai  materia  di  travaglio  o 
di  pena  per  un  animò  amico  della  verità , lanciato  in 
mezzo  ai  colpi  dei  nemici  protervi  della  cattolica  fede. 
Scrivi  ancora  che  la  necessità  li  avea  messo  in  cuore 
di  presentarli  a noi  c alla  patria:  la  qual  cosa  sperava 

10  pure  per  apprendere  più  tritamente  dalla  tua  bocca 
le  arti  di  tulli  gli  eretici.  Ma  , la  Dio  mercè,  il  tuo  scam- 
po e la  causa  della  chiesa  furono  assicurati  cosi,  che 
ti  fu  concesso  di  rimanere  frattanto  in  mezzo  a quelli, 
coi  quali  ci  troviamo  in  legittimo  accordo , siccome  ne 
fan  fede  le  lettere  del  fratello  nostro  Anatolio  e gli  atti, 
che  alla  presenza  dei  nostri  furono  appo  lui  compilati, 
o carissimo  fratello.  Ai  ritorno  di  essi  li  rendo  in  cambio 

11  saluto  , confortandoti  a stare  costantemente  e fedelmen- 
te in  sull’  avviso  contro  le  mene  dell’  errore , cercando 
perciò  soccorso  e nel  tuo  coraggio  e nell’  autorità  nostra. 
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Conciosiachè  sebbene  di  non  pochi  ci  vengano  riferite 
buone  nuove  e cioè  che  si  rammaricano  d'  essere  stali 
illusi  e , abiurando  la  perfìdia  coi  suoi  autori , implora- 
no la  grazia  della  nostra  communione  ( la  qual  cosa  ci 
tornò  tanto  gradita  da  restituir  loro  la  bramata  comunio- 
, ne  , appena  abbiano  attenuta  la  promessa  ) : nondimeno 
abkiam  saputo  che  alcuni  sono  indomabili  nella  loro  osti- 
nazione: e questi  è mestieri  più  severamente  colpire, 
quando  la  mansuetudine  non  riesce  a sanarli.  E però  noi 
indirizzeremo  i nostri  a questa  volta  dopo  il  santo  di  di 
pasqua , i quali  mettendosi  di  concerto  con  Je , ridduca- 
i)0  in  atto  quanto  fu  da  noi  stabilito. 

Data  li  13  aprile  del  consolato  di  Adelii  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ).  • . 
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LETTERA  LXXXII. 


k Marciano  augnato. 


SOMMARIO 

1.  — si  congratula  per  la  difesa  della  cattolica  fede , che  Torri  ri- 
meritala colla  pace  dell’  impero  — 2.  — che  si  dere  trattare  soltanto 
det  trariati  c non  della  fede  o delle  scrutare , le  quali  non  si  ponno  in- 
terpretare diversamente  dai  ss.  padri. 

I - Leone  vescovo  a Marciano  aagusto.  Sebbene  ab- 
bia io  poco  fà  risposto  per  mezzo  dei  chierici  di  Costan- 
tinopoli alla  pietà  vostra,  ricevute  però  le  amabili  voslre 
lettere  per  mano  del  fìgliuol  mio  Taliano  illustre  prefetto 
di  Roma,  ho  collo  molla  materia  di  rallegrarmi,  trovan- 
dovi tenerissimo  della  pace  della  chiesa.  A questo  santo 
desiderio  sarà  degna  e giusta  mercede  il  goder  voi  ncl- 
T impero  quella  prosperità , che.  procurate  alla  religione; 
imperocché  quando  lo  spirito  di  Dio  rassoda  la  concor- 
dia tra  i principi  cristiani  una  doppia  sicurtà  ne  coglie 
il  mondo  tutto:  tornando  invincibile  il  valore  dir  ambe- 
due le  spade  pel  vantaggio  della  carità  e della  fede;  e 
la  misericordia  di  Dio , implorala  da  concorde  confes- 
sione, riesce  in  ragion  di  mina  alla  malizia  ereticale, 
del  pari  che  alla  ferocia  barbarica , o gloriosissimo  im- 
peratore. Risvegliata  pertanto  in  noi  dal  favore  imperiale 
la  sperauza  del  celeste  soccorso,  io  mi  fò  animo  a spro- 
nare piu  francamente  la  pietà  vostra  in  prò  del  mistero 
dell'  umana  salute , perchè  non  lasci  lìbero  il  varco  alla 
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proterva  c temeraria  malizia  di  alcuno  d'  investigare  in- 
torno ad  essa , come  a cosa  dubbia  ed  incerta.  G men- 
tre non  è consentito  di  partirsi  neppure  un  apice  dalla 
dottrina  evangelica  ed  apostolica  , o sentire  delle  divine 
scritture  altrimenti  da  ciò  appresero  e insegnarono  i 
beati  apostoli  e padri  nostri , ora  si  riaccendono  empie 
e indisciplinate  quistioni , le  quali , tostochè  furono  al- 
tra volta  dal  diavolo  mosse  per  mezzo  di  coscienze  a lui 
vendute , lo  Spirito  santo  le  spensi  per  opera  dei  disce- 
poli della  verità. 

2 .-  Ella  è cosa  ingiusta  troppo  che  noi  siamo  no- 
vellamente spinti  alla  giostra  c alla  ventura  di  opinioni  c 
dispute  carnali  per  la  forsennatezza  di  alcuni 'pochi:  qua- 
siché, tornata  in  campo  la  controversia,  resti  a delibe- 
rare se  Euliche  fosse  eretico,  o Dioscoro  un  giudice  per- 
verso, quando  si  avvilì  sino  al  segno  di  condannare  Fla- 
viano  di  s.  m.  c seco  trasse  alcuni  semplici  a voltolarsi 
e precipitare,  nello  stesso  abisso.  Dpi  quali  molti  essen- 
dosi, siccome  è noto , rivolti  al  rimedio  della  penitenza 
e chiedendo  mercè  di  loro  fragilità  e leggerezza , non  vi 
ha  piu  materia  da  disputare , qual  fede  sia  da  tenere  ; 
ma  bensì  come  e a quali  preghiere  sia  da  consentire. 
Laonde  al  pietoso  zelo  che  vi  degnale  mostrare  per  l'in- 
timazione d el  sinodo  piu  minutamente  c opportunamente 
verrà  suggerito  quanto  io  avviso  sia  per  tornar  utile  alla 
causa,  per  mezzo  di  messaggeri  che  tosto  si  presente- 
ranno, coll'  ajuto  di  Dio,  alla  clemenza  vostra. 

Data  li  23  aprile  del  consolato  di  Alleili  uomo  chia- 
rissimo ( an.  4ol  •). 
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LETTERA  LXXXI1I. 

Al  medesimo  Marciano 


SOMMARIO 

t.  — si  congratula  perchè  gii  abbia  fatto  conoscere  la  fede  di  Ana- 
tolio , fiaccato  mitiche  , richiamato  i vescovi  , ricoverate  nella  città  lo 
reliquie  di  s.  Flaviano  — 2.  — oh’  egli  inTÌa  legati  per  riconciliare  i 
vescovi  prevaricatori.  Che  il  tempo  non  è opportuno  alla  convocazione 
del  concilio.  , 


1 Mi  danno  gran  cuore  a scrivere  alla  vostra  de- 
menza c le  lettere  vostre  che  io  ho  ricevute  con  onore , 
ed  il  ritorno  dei  mici  vescovi  da  Costantinopoli , i quali 
mi  persuasero  che,  non  solo  colla  promessa  di  parole, 
ma  alla  prova  dei  fatti  in  voi  è viva  la  divina  grazia  a 
scampo  della  cattolica  fede.  *La  qual  cosa  torna , non 
pure  in  ragione  di  felicità  per  la  chiesa,  ma  di  saldezza 
e difesa  del  vostro  impero  : poiché  avete  ben  donde  im- 
promcttervi  la  protezione  di  quello , del  quale  venerate 
la  religione,  o gloriosissimo  imperatore.  Fregio  della  vir- 
tù e frutto  della  pietà  vostra  si  è che  tosto  si  palesasse 
la  sincerità  del  mio  fratello  Anatolio  ; che  il  redivivo  so- 
stenitore di  una  eresia  , già  dannata  , non  avesse  più  ri- 
covero nella  chiesa  di  Cristo  ; clic  i cattolici  vescovi , 
cui  non  valse  a far  prevaricare  F assalto  degli  eretici , 
fossero  da  non  meritato  esilio  richiamali  ; che , ricevute 
col  dovuto  onore  le  spoglie  di  Flaviano  di  s.  m.  il  suo 
carnefice  ravvisasse  la  propria  iniquità.  Io  porlo  fidanza 
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che  altri  fregi  ed  altre  palme  terranno  dietro  a queste  : 
onde , siccome  la  chiesa  di  Costantinopoli  và  lieta  d’aver 
ricuperale  la  libertà  dell’  apostolica  fede , cosi  tutte  le 
provincie  del  vostro  regno  sicno  altere  d’  essersi  forbite 
dalla  peste  di  diaboliche  dottrine.  Come  dunque  accennai 
nell’ altre  mie  lettere,  ho  inviato  i miei  fratelli  Lucentio 
vescovo  e Basilio  prete , i quali  adempiranno  le  parti  del 
mio  ministero  , raccomandandoli  al  favore  della  pietà  vo- 
stra per  lutto  che  dovranno  fare.  Imperocché  e dagli 
scritti  di  Anatolio  c dal  racconto  dei  nostri  ho  conosciu- 
to che  molti  di  quelli , i quali  appo  Efeso , sdrucciolando 
nella  congiura  di  Dioscoro , porsero  a detestabili  de- 
creti un  consenso  del  quale  si  pentirebbero , chiedono 
perdono  di  lor  leggerezza  c implorano  colla  penitenza  e 
col  ravvedimento  la  cattolica  comunione  , ho  creduto  bene 
di  non  isjpregiare  la  conversione  loro,  come  tali,  che  non 
di  proprio  senno,  ma  carrucolati  dall'iniquo  mestatore, 
traboccarono  in  un  impresa,  di  cui  non  ebbero  discerni- 
mento. 

i - Perchè  dunque  il  voto  dei  ravveduti  non  sia  da 
soverchio  indugio  trattenuto  o una  condiscendenza  im- 
provvida non  apra  la  porla  alla  ventura  e senza  discre- 
zione a tutti  , furono  date  istruzioni  agli  inviati  dell’apo- 
stolica Sede , perchè  invitato  seco  loro  a disamina  il  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  non  sia  vezzeggialo  piu  oltre  il 
contagio  di  questa  peste  ue  rifiutato  il  rimedio  a salute. 
E questa  industria  nel  correggere  quanto  fu  tristamente 
compiuto  raggiungerà  presto , la  Dio  mercè , un  buon 
elicilo  , se  a tornare  in  islato  e in  calma  la  chiesa  si 
degni  porger  mano  la  pietà  vostra:  onde  il  vostro  regno 
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meriti  di  accogliere  io  se  il  regno  di  Dio  e niuna  men- 
zogna guasti , niun  errore  conturbi  la  cattolica  fede  : ne 
sia  concesso  a chi  rinnega  la  dottrina  evangelica  fregiarsi 
dell'  onore  sacerdotale.  La  clemenza  vostra  fa  cenno  alla 
convocazione  di  un  sinodo , e noi  stessi  1'  avevamo  chie- 
sto : ma  le  vicende  che  oggi  corrono  non  consentono  in 
alcuna  guisa  ai  vescovi  di  tutte  le  provincie  di  trovarsi 
insieme  : poiché  quei  paesi , doude  specialmente  dovreb- 
bono  venire , travagliali  dalla  guerra  non  li  lasciauo  ab- 
bandonare le  proprie  chiese.  Laonde  la  clemenza  vostra 
lo  serbi  a miglior  tempo , quando  coll'  ajuto  del  Signo- 
re, piu  saldamente  sarà  ridonala  la  sicurezza,  sopra  di 
che  alla  pietà  vostra  potranno  meglio  render  conto  col 
resto  i miei  legati.- 

Data  li  9 giugno  del  consolato  di  Adeltì  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ). 
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LETTERA  LXXX1V. 

A Pulcherla  angusta. 


SOMMARIO 

1.  — invia  legati  per  trattare  coi  prevaricatori  con  grande  discre- 
zione e mansuetudine  — 3.  — chi  nega  in  Cristo  la  natura  nostra  , ti 
parte  dalla  unità  — 3.  — prega  di  trasmutare  Etiliche  in  lontano  paeaa 
e mettere  un  cattolico  al  governo  del  stip  monastero. 


Leone  vescovo  a Pulclieria  augusta. 

I - Al  religioso  zelo  e pietà,  onde  voi  col  divino 
soccorso  provvedete  a tutto  il  mondo , sieno  sprone  le 
frequenti  mie  esortazioni , onde  le  benefiche  vostre  im- 
prese trovino  corona  nella  necessaria  perfezione  : e pe- 
rò, come  ci  dà  consolazione  la  prosperità  della  chiesa 
di  Costantinopoli , avendo  oggimai  sicurtà  clic  il  prelato 
e il  popolo  di  tei  guardano  la  sincerità  della  cattolica 
fede  , cosi  unanime  con  voi  vogliamo  la  professione  di 
tutti  gli  altri  sulla  incarnazione  del  Verbo.  Laonde , 
quanl’  io  con  altre  lettere  promisi  fare , mi  affretto  di 
compier  ora  , spacciando  a questa  volta  i miei  fratelli 
Luccnzio  vescovo  e Basilio  prete , perché  col  soccorso 
leale  del  mio  fratello  Anatolio , secondo  le  istruzioni  ri- 
cevute , rechino  in  atti  i miei  divisameli , o gloriosissi- 
ma augusta.  Imperocché , come  palesano  gli  scritti  del 
suddetto  vescovo  e le  relazioni  del  suo  clero , mollo  vi 
, è da  governare  mollemente , molto  da  correggere  con 
più  severità  : onde  in  una  causa  di  sedizione  sì  grave 
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non  torni  troppo  erodo  il  gastigo  ne  improvvida  la  cle- 
menza : mentre  altro  è il  merito  dei  ravveduti  ed  altro 
quello  degli  ostinati. 

2 - Ecco  aperto  un  glorioso  oampo  alla  pietà  vpstra 
ove  col  divin  beneplacito  può  adoprarsi  un  animo  ben- 
fatto col  mettere  a capitale , fra  le  corone  degli  antichi 
meriti , la  sconfitta  del  presente  errore.  Come  f empietà 
nestoriana , cosi  le  bestemmie  eutichiane  sono  da  stermi- 
nare dalla  società  di  tutti  i cattolici  ; poiché  empio  è del 
pari  o negare  che  la  divinità  del  Figlio , coeterno  e con- 
sustanziale al  Padre,  col  corporale  nascimento  fosse  par- 
torita dall’  utero  di  vergine  madre  , o affermare  una  sola 
natura  nel  Figlio  di  Dio  dopo  il  mistero  della  incarna- 
zione : riliulando  cosi  o la  sua  umanità , ovvero  la  divi- 
nità , mentre  il  congiungimento  di  ambedue  non  imporla 
già  ne  la  conversione  di  una  nell'  altra  ne  il  tramonto 
dell’  assunto  nell'  assumente  : quaudo  invece  e la  verità 
del  Verbo  immutabile  c della  carne  e dell’  anima  restano 
inseparabilmente  insieme  nell'  unità  della  persona.  E chi 
tanto  non  crede , dopo  le  testimonianze  della  legge  , la 
fede  dei  patriarchi,  gli  oracoli  dei  profeti,  e la  confessione 
del  mondo  tulio,  egli  è tagliato  fuori  dal  sacro  corpo 
di  Cristo,  fuori  della  comunione  del  popolo  cristiano. 

3 - Di  costoro  la  ruiua  lamentiamo , detestando  la 
perfidia  ; e perchè  intorno  a queste  persone  sia  serbata 
una  misura  imparziale  ed  in  un  modo  si  ricambino  i ri- 
creduti ed  in  altro  i protervi  ; la  pietà  vostra  si  degni 
di  porger  mano  ai  nostri  legali  parliti  dall'  apostolica 
Sede,  favorire  tulli  i loro  alti,  secondo  la  commissione 
nostra , onde  piu  presto  c agevolmente , la  Dio  mercè  , 
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compiano  quanto  è per  tornare  in  ragion  di  gloria  per 
voi , c di  pace  per  tutta  la  chiesa.  Intorno  ad  Euliche , 
cominciatore  di  tutto  lo  scandalo  e l’empietà,  la  cle- 
menza vostra  provveda  , onde  da  un  luogo , troppo  vici- 
no alla  città  di  Costantinopoli , sia  trasmutalo  piu  lonta- 
no , per  Coltrargli  il  conforto  troppo  frequente  di  quelli 
che  imbarco  nel  suo  errore.  Sopra  il  suo  monastero,  che 
egli  indegnamente  e perniziosamente  governò , deputate 
un  abate  cattolico  che  sia  buono  a rimondare  dalle  pra- 
ve dottrine  quella  congregazione  di  servi  di  Dio  e infor- 
marla degli  ammaestramenti  della  verità. 

Data  li  9 giugno  nel  consolato  di  Adeliì  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451.  ) 
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LETTERA  LXXXV. 

Ad  Anatolia  vescovo  di  Cowtantluopoll. 


SOMMARIO 

1.  — chi,  non  per  elezione  , ma  per  paura  fu  travolto  negli  errori 
degli  eretici , dopo  il  ravvedimento  e una  non  ambigua  abiura  , sia  ri- 
conciliato — 2.  — riserva  a se  il  sindacato  dei  corifei  degli  eretici:  vieta 
che  fratlanto  si  recitino  i loro  nomi  all’  aliare  — 3.  — lo  riscontra  sul 
monitorio , lo  conforta  alla  vigilanza  e chiede  che  di  tutto  gli  sia  fatta 
relazione. 


\ - Leone  vescovo  ad  Anatolio  vescovo.  Sebbene  io 
confidi  che  la  dilezione  tua  sia  presta  ad  ogni  opera  buo- 
na , nonpertanto  , per  aguzzare  di  più  la  tua  industria , 
fu  convenevole  e necessario  spacciare  secondo  la  mia  pro- 
messa i miei  fratelli  Lucenzio  vescovo  e Basilio  prete , 
coi  quali  di  conserva  andrà  d'accordo  la  dilezione  tua, 
onde  niuna  parte  di  quanlo  giova  alla  felicità  della  chie- 
sa universale , venga  o con  incertezza  divisato  o con  in- 
fingardia  : anzi  d al  vostro  tribunale , cui  abbiamo  com- 
messo I'  adempimento  dei  nostri  provvedimenti , tutto  sia 
ordinato  con  tanta  maturità , da  non  trasandare  le  parti 
nè  delia  clemenza  nè  della  giustizia  e senza  accettazio- 
ne di  persone  tener  sempre  innanzi  alla  mente  il  divino 
giudizio.  E per  custodir  ciò  con  sicura  osservanza,  si 
abbia  sopra  tutto  a cuore  la  sincerità  della  cattolica  fe- 
de , e perchè  in  lutto  stretta  e malagevole  è la  strada 
che  mette  capo  alla  vita  ( Matt.  VII.  H ) , non  si  pieghi 
nè  a destra  uè  a sinistra  del  suo  sentiero.  E poiché  la 
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fede  evangelica  ed  apostolica  ha  sconlitto  tutti  gli  errori, 
e se  da  un  lato  prostrò  Nestorio  e dall’  altro  sgominò 
Etiliche  c suoi  seguaci , abbiate  ferma  sempre  questa  re- 
gola ; che  chiunque  in  quel  sinodo  ( se  può  o merita  no- 
me di  sinodo  quello  in  cui  Dioscoro  fece  prova  dei  suoi 
corrucci  e Giovenale  di  sua  ignoranza  ) si  rammarica , 
secondo  il  ragguaglio  della  dilezione  tua , o di  essere 
stato  imbarcato,  vinto  dalla  paura  o sopraffatto  dalle  mi- 
nacce , nel  consenso  di  una  condanna  scellerata,  c desi- 
dera ricuperare  la  cattolica  communione , al  suo  ravve- 
dimento si  conceda  la  pace  fraterna , a patto  che  con- 
danni con  anatema  ed  esecrazione  Eulichc  colle  sue 
dottrine  e seguaci.  >.  . 

2 - Rispetto  a quelli  che  in  questa  causa  peccaro- 
no più  gravemente  e però  ebbero  parte  principale  in  quel 
sinodo  malaugurato  e coll’ arroganza  e prepotenza  sopraf- 
fecero la  mansueta  semplicità  dei  fratelli  ; se  si  ravvedo- 
no, e rimanendosi  dal  discolpare  il  loro  fallo,  tornino 
condannatori  del  proprio  errore,  c diano  argomenti  di  un 
pentimento  da  non  doversi  trapassare,  questi  sieno  riser- 
vati a più  matura  disamina  dell’  apostolica  Sede , onde 
ventilato  e cimentato  tutto  quanto , ella  pronunzi  quale 
stima  sia  da  fare  sul  conto  loro , e delle  loro  azioni.  Nè 
di  alcuno  di  questa  risma  si  reciti  il  nome  all’  altare  del- 
la chiesa,  che  il  Signore  ti  diede  a governare,  prima 
clic  I'  esperienza  consigli  qual  cosa  stanziare  sul  conto 
loro. 

3 - Sul  monitorio  fattoci  vedere  dai  chierici  della 
Ina  carità  , non  6 necessario  significar  per  lettere  il  no- 
stro avviso,  bastando  rimetter  lutto  in  balia  dei  legali, 
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dalla  voce  dei  quali  riceverai  più  istruzioni  Fa  cuore 
pertanto,  o fratello  carissimo,  a dar  inailo  vigorosamen- 
te c lealmente  con  quei  fratelli , clic  noi  abbiamo  ordi- 
nali sopracciò  , a quanto  tornerà  a profitto  della  chiesa 
di  Dio  : specialmente  poi  tornando  per  voi  in  ragion  di 
conforto  e la  stessa  condizione  della  causa  e la  speran- 
za del  divino  soccorso , ed  incontrando  nei  clementissimi 
principi  una  fede  così  santa  e gosf  religiosa  devozione  , 
da  farci  sperimentare  un  favore , non  solo  cristiano,  ma 
sacerdotale.  Ed  essi  per  quella  pietà  , che  li  rende  alte- 
ri del  servigio  di  Dio , ogni  vostro  provvedimento  ordi- 
nato a prò  della  cattolica  fede , riceveranno  in  buona 
parte  ; onde  col  loro  braccio  ancora  possa  la  cristiana 
pace  essere  riparala  e I*  empio  errore  abolito.  Clic  se  al- 
tre cose  ancora  si  debbano  mettere  a partilo , quanto  pri- 
ma se  ne  faccia  a noi  relazione , onde,  saggiala  la  qua- 
lità delle  cause  , I’  arbitrio  nostro  definisca  il  da  fare. 

Data  li  19  giugno  del  consolalo  di  Adolfi  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ).  . 
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LETTERA  LXXXYI. 


A Giuliano  vescovo  di  Coo. 


SOMMARIO 

Per  I*  amicizia  comune  e il  bene  della  chiesa  chiede  che  la  solleci- 
tudine di  Giuliano  secondi  quella  dei  suoi  legati  per  disperdere  l’ avanzo 
delle  eresie.  • . • ' , 

A Giuliano  vescovo,  Leonel  Quanto  mi  fa  sempre 
mai  consolazione  di  ricevere  lettere  dalla  dilezióne  tua, 
altrettanto  è giusto  che  le  mie  a le  ritornino:  special- 
mente poi  perchè  ciò  imporla,  non  pure  un  officio  di  vi- 
cendevole amicizia,  ma  molto  più  in  prò  e vantaggio 
della  chiesa  universale.  Laonde  per  mezzo  dei  fratelli 
nostri  Lucenzio  vescovo  e Basilio  prete,  che  avevamo 
promesso  di  spedire  a Costantinopoli,  ti  do  il  dovuto  ri- 
scontro, esortandoti  a voler  accompagnarli  in  tutto  col- 
1’ affettuosa  industria  tua,  onde  sieno  tolti  di  mezzo  gli 
avanzi  dello  scandalo,  se  alcuno  ne  rimane.  Imperocché 
sebbene  per  ogni  parte  risplenda  già  il  raggio  della  cat- 
tolica fede,  e quel  che  più  monta,  il  cuore  dei  principi 
cristianissimi  sia  sommesso  alla  divina  autorità;  pure  ri- 
mane ancora  qualche  parte  tanto  travolta  dalla  procella 
efesina,  da  domandare  gran  discrezione,  onde  i mali  che 
di  là  mossero,  non  diventino  perpetui.  Quali  istruzioni  e 
ordini  portino  i nostri  legati,  dal  loro  racconto  intende- 
rai, dando  a me  e ad  essi  testimonianza  di  afTcllo,  se 
li  sovverrai  dei  tuoi  conforti  c della  tua  sollecitudine, 
Voi.  V.  ' 52 
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onde  quanto  fu  loro  commesso,  la  Dio  mercè,  riesca  al 
desiderato  fine. 

Data  li  9 giugno  del  consolato  di  Adclfì  uomo  chia- 
rissimo (451). 
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- LETTERA  LXXXV1I. 

-/  • 

Ad  Anatolio  vescovo  di  Cosinniiuopoli. 


SOMMARIO 

Gli  raccomanda  Basilio  e Giovanni  preti  che , accusati  di  eresia  , 
vennero  a Roma  a render  ragione  di  lor  fede. 

- ■ " T ' 

• . N . ^ ‘ > 

. ' , . _ _ > . . 

Ad  Anatolio  confralelio,  vescovo  di  Costantinopoli, 

Leone  vescovo.  Per  gir  franchi  dalla  macchia  di  errore, 
oude  alcuui  o dall’  empietà  nesloriana  o dalla  eutichiana 
follia  furono  contaminati,  e per  serbare  degnamente  in 
pregio  la  loro  fama,  e nella  lolla  di  false  dottrine  ripo- 
sare nella  vera  pace  della  cattolica  verità  , i figliuoli 
nostri  Basilio  e Giovanni  preti  impresero  una  disastrosa 
e lunga  peregrinazione  per  aprire  i sentimenti  del  loro 
cuore  all’  apostolica  Sede,  condannando  ambedue  I’  ere- 
sio, da  noi  sopramemoratc  e sulla  incarnazione  di  N.  S, 
G.  C.  non  altro  ricevendo,  da  quello  in  fuori,  che  per 
noi,  scorti  dallo  Spirito  santo,  si  crede  e s’insegna.  Per 
mezzo  loro  adunque,  i quali  colla  nostra  buona  testimo- 
nianza fanno  ritorno,  abbiamo  invialo  lettere  alla  dile- 
zione lua,o  fratello  carissimo,  confortandoti  picn  di  fidu- 
cia a fare  in  tutto  lieti  eziandio  del  tuo  soccorso  e fa- 
vore coloro,  che' vengono  alteri  del  dono  dell'  apostolica 
communionc. 

Data  li  19  giugno  del  consolato  di  Addìi  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ). 
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LETTERA  LXXXVIII. 

A Pascnslne  vescovo  di  Marsalla. 


SOMMARIO 

1.  — invia  a Pascolino  la  celebre  lettera  a Flaviano  di  Costantino- 
poli , ad  istruzione  sua  pel  sinodo  , ove  sederebbe  in  officio  legato  — 
2.  — aiTerma  contro  Eutiche  la  duplice  natura  di  Cristo  — 3.  — invia 
le  testimonianze  dei  ss.  padri  sulla  incarnazione  del  Signore  e gli  dà  la 
nuova  cbc  i vescovi  delle  provinole  orientali  hanno  sottoscritto  alla  me- 
desima lettera  a Flaviano  — 4.  — gli  domanda  di  far  più  sicure  inve- 
stigazioni sulla  pasqua  dell’  anno  455. 

' \ ‘ * • , 

t - Leoue  vescovo  a Pascasino  vescovo  di  Marsalla. 

Sebbene  non  dubiti  che  la  fraternità  tua  sia  a fondo  infor- 
mata intorno  alla  origine  degli  scandali  che  misero  in  tem- 
pesta le  chiese  orientali  sulla  incarnazione  di  G.  C.  N.  S; 
non  pertanto,  onde  non  possa  restar  parte  alcuna  scono- 
sciuta alla  tua  discrezione , a maggior  notizia  ed  ammae- 
stramento abbiamo  spedita  quella  copiosa  nostra  lettera 
indiretta  a Flaviano  di  s.  m ,,  ricevuta  dalla  chiesa  uni- 
versale: c cosi  conoscendo  quanto  profondamente,  la  Dio 
mercè,  sia  disvelata  tutta  l’empietà  del  presente  errore, 
tu  pure  per  I’  amor  tuo  verso  Dio  verrai  bevendo  il  me- 
desimo spirito-  e apprenderai  quanto  detestabili  sieno  co- 
loro, che  secondo  T iniqua  follia  di  Eutiche  osarono  di 
dire  che  nel  S.  N.  unigenito  Figliuolo  di  Dio,  il  quale 
tolse  sopra  di  se  la  riparazione  c salute  umana,  non  si 
trovarono  insieme  due  nature,  cioè  della  perfetta  divinità 
c della  umanità  perfetta,  avvisandosi  di  poter  giuntare  il 
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nostro  accorgimento  col  dir  di  credere  nell'  unica  natura 
del  Verbo  incarnato.  Bene  stà  che  nella  divinità  del  Pa- 
dre unà  sia  la  natura  del  Verbo  di  Dio  e dello  Spirito 
santo:  ma,  ricevuta  una  volta  la  verace  nostra  carne,  a 
quella  inconvertibile  sostanza  si  uni  pure  la  nostra  na- 
tura : poiché  non  si  potrebbe  dire  incarnazioue  quella , 
ove  la  carne  non  fosse  stata  dal  Verbo  assunta.  E que- 
st' assunzione  importa  un  vincolo  di  tale  e tanta  unità 
che,  non  solo  nel  pano  della  beata  vergine,  ma  nel  con- 
cepimento ancora  non  si  può  ammettere  che  la  divinità 
fosse  lontana  mai  dalla  carne  animata:  poiché  e la  divi- 
nità e la  umanità  si  trovarono  insieme  unite  in  una  sola 
persona , tanto  ne]  concepimento , che  nel  parto  della 
vergine.  . . . ' . 

2 t Esecrabile  adunque  torna  in  Euliche  1’  empietà, 
già  tempo , dai  padri  nei  passati  eretici  condannata  e do- 
mata; lo  che  dovea  pur  mettere  in  sull’  avviso  questo 
dissennato  uomo:  onde,  se  non  era  da  tanto  a compren- 
dere coU'inteHotlo,  fosse  almeno  cauto,  dietro  gli  antichi 
esempi , a non  render  vano  I'  unico  mistero  della  salute 
nostra,  col  negare  in  Gristo  Signore  la  realtà  dell'  uma- 
_ na  carne.  Poiché  se  in  lui  non  si  trova  la  verace  e per- 
fetta natura  della  umanità,  torna  nullo  il  nostro  riscatto 
e quanto  crediamo,  quanto  insegnamo,  secondo  l'empie- 
tà di  costui,  è un  sogno  e una  favola.  Ma  poiché  la  ve- 
rità non  può  mentire  ne  patire  la  divinità,  resta  salda 
in  una  sola  persona  di  Dio  Verbo  I’  una  e f altra  natu- 
ra: e cosi  la  chiesa  saluta  il  suo  Salvatore,  confessando 
che  egli  è impassibile  nella  divinità,  passibile  nella  car- 
ne, secondo  il  dello  dell’apostolo:  benché  egli  sia  ero- 


* J 


-a 


Digitized  by  Google 


822 

ciftsso  nella  infermità  nostra , vive  però  nella  virtù  di 
Dio  ( li,  cor.  XIII , i.  ) 

3 - E perchè  più  tritamente  la  dilezione  tua  riesca 
di  (ulto  indettala  ed  evidentemente  conosca  qual  fosse  il 
scotimento  dei  santi  padri  nostri  sul  mistero  della  incar- 
nazione del  Signore  , le  ho  inviato  alcuni  scritti , dei  quali 
si  valsero  colla  mia  lettera  i nostri  di  Costantinopoli.  Sappi 
dunque  che  tutta  la  chiesa  costantinopolitana  con  ciascun 
monastero  e molti  vescovi  porsero  il  loro  assenso  e colle 
proprie  soscrizioni  anatematizzarono  Neslorio  ed  Eutichc 
colle  loro  dottrine.  Sappi  ancora  eh’  io  ho  ricevuto  di  fre- 
sco lettere  dal. vescovo  di  Costantinopoli , il  quale  mi  rap- 
porta clic  il  vescovo  di  Antiochia  ha  mandalo  attorno  per 
la  provincia  lettere  circolari  per  riscuotere  "il  consenso 
di  lutti  h vescovi  alla  mia  epistola  , ed  essi  di  conserva 
hnnua  sottoscritto  e condannalo  Neslorio  ed  Eutiebe. 

4 - Ci  avvisiamo  dare  un’  altra  commissione  a le , 
che  sci  cosi  valente  e pratico  sul  conto  della  festa  pa- 
squale , sopra  quanto  ci  è caduto  solt’  occhio  nelle  ru- 
briche di  Teofilo,  e che  ci  mette  in  cuor  qualche  dub- 
bio : onde  tu  cercando  costi  e conferendo  con  chi  si  co- 
nosce dei  computi  ed  è maestro  delle  effemeridi , ci  sap- 
pi dir  poi  in  che  modo  sia  da  fermare  il  giorno  della 
domenica  di  resurrezione  pel  quarto  anno  che  verrà.  Im- 
perocché la  "pasqua  che  viene,  a Dio  piacendo  ,- cade  nel 
23  marzo;  e l’altra,  che  lien  dietro , ai  12  aprile;  la 
terza  ai  4 aprile;  nel  quarto  fu  da  Tcolilo  di  s.  m.  fer- 
malo clic  si  celebrasse  il  2 maggio  : la  qual  cosa  trovia- 
mo straniera  al  postutto  alle  norme  della  chiesa  ; nei  no- 
stri cicli  pasquali , a te  ben  noti , sta  scritto  che  si  deb- 


823 

ba  celebrare  la  pasqua  di  quell’  anno  ai  1 7 aprile.  E pe- 
rò a dileguare  ogni  incertezza  e cessare  ogni  errore  in 
avvenire  , tu  ne  tratterai  di  proposito  con  persone  dacció. 

Data  li  24  giugno  del  consolato  di  Àdelfi  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ). 
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LETTERA  LXXXIX. 

€ » 

A Marciano  auguste. 


SOMMARIO 

Sai  legati  inviati  a tener  le  sue  veci  nel  concilio  generale  cbe  é per 
ricoverare  lutti  nell’  uniti  della  fede  e della  pace. 


Leone  vescovo  a Marciano  sempre  augusto.  Sperava 
che  la  clemenza  vostra  potesse  far  pago  il  nostro  deside- 
rio , ed  avendo  riguardo  alle  vicende  presenti , ordinare 
che  il  sinodo  dei  vescovi  fosse  serbato  a tempo  più  op- 
portuno, nel  quale  i padri  raccolti  da  tutte  le  provin- 
ole , potessero  rendere  il  concilio  veramente  universale. 
Ma , perchè  voi  pel  bene  della  cattolica  fede  avete  volu- 
to che  si  raccogliessero  adesso,  onde  non  sembri  che  io 
faccia  contrasto  ad  un  buon  desiderio , ho  spedito  a far 
le  veci  della  mia  presenza  Pascasino,  tratto  da  una  pro- 
vincia che  mi  sembra  più  sincera , dandogli  per  compa- 
gno Bonifacio  mio  fratello  e consacerdole  c per  arroti 
quelli  che  inviammo  innanzi  e con  essi  eziandio  il  fratei 
mio  Giuliano  vescovo.  I quali,  la  Dio  mercè,  confidiamo 
che  si  diporteranno  in  tutto  con  tale  moderazione , da 
sopire  ogni  dissidio  c tornare  nella  calma  delia  fede  e 
della  pace  ogni  materia  di  rabuflì  e di  sedizioni  : onde 
non  resti  vestigio  che  sia,  della  nestoriana  ed  eulichiana 
empietà,  nel  cuore  di  alcun  vescovo  : poiché  la  cattolica 
fede , nella  quale  addottrinati  dallo  spirito  di  Dio  siam 
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custodi  e maestri , non  consente  di  lasciar  correre  nessu- 
no di  questi  errori , o gloriosissimo  imperatore.  Se  v’  ha 
dunque  morbo  , se  v’  ha  ferita , capace  di  rimedio  e di 
sincera  guarigione  è nostra  brama  che  torni  a buona  sa- 
nità. La  quale  allora  sarà  sicura  e tolta  per  sempre  ma- 
teria di  nuocere  alla  semplicità  altrui , quando  non  cer- 
chi di  schermirsi  con  delle  fìnte,  essendo  frutto  soltanto 
della  schietta  confessione  lo  struggimento  del  peccato. 
Ma  perché  alcun  dei  fratelli , e noi  dieiamo  senza  pena, 
non  furono  buoni  a tener  ferma  la  cattolica  costanza  con- 
tro la  procella  ereticale  ; però  bene  sta  che  in  luogo  mio 
presieda  al  sinodo  il  sudelto  fratello  mio  vescovo  (64). 
Imperocché  io  son  sicuro  che  senza  parzialità  ivi  faran- 
no lor  possa  i Bostri  luogotenenti,  perchè  soltanto  I*  ere- 
ticale perfidia  trovi  ruina , e trionfo  la  verità  e la  cari- 
tà in  tutte  le  chiese  di  Dio.  . > 

Data  li  24  giugno  del  consolato  di  Adolfi  uomo  chia- 
rissimo ( an.  454  ).  ’ • ' . 
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LETTERA  XC. 

Al  medesimo  Marciano  augusto  - intorno 
al  concilio  inlhnato  prima  a 1%'icea  e quindi 
trasmutalo  in  Calcedonio  - per  messo  di  Bo- 
nifacio prete. 


SOMMARIO 

t.  ~ consento  all’  intimazione  di  un  concilio  generale  , sebbene  per 
le  vicende  dei  tempi  amasse  meglio  differirlo  ad  altra  stagione  — 2.  — 
non  doversi  ivi  trattar  della  fede  , come  di  cosa  dubbia  , ne  partirsi 
dalla  nicena. 


1 - Leone  vescovo  a Marciano  augusto,  lo  aveva 
chiesto  alla  gloriosissima  clemenza  vostra  eh'  ella  ordi- 
nasse di  differire  alquanto  per  un  tempo  più  opportuno 
il  sinodo , da  me  pure  invocato  e da  voi  reputato  neces- 
sario pel  ristoramento  della  pace  nella  chiesa  orientale  ; 
perchè , franchi  d’  ogni  passione  gli  animi , potessero  in- 
tervenire quei  vescovi-  ancora  che  son  trattenuti  dal  ti- 
more di  nimistà.  Ma  posciachè  eoo  pietoso  affetto  alle 
umane  imprese  mettete  in  cima  le  divine , c santamente 
c avvedutamente  improinettelc  vantaggio  alia  potenza  del 
vostro  regno  dal  non  trovarsi  divisione  alcuna  di  opinio- 
ni nel  clero  , o discordia  nella  predicazione  dell’  evange- 
lo  ; io  altresi  non  sarò  restio  al  vostro  divisamcnlo  pel 
desiderio  che  ho  di  ribadire  nel  cuor  di  tutti  la  cattoli- 
ca fede , la  quale  non  può  essere , salvo  che  una  sola. 
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Alla  sincerila  sua  Neslorio  già  ed  ora  Eoliche  per  di- 
verso sentiero , ma  con  empietà  non  disuguale , voltaro- 
no le  spalle  : detestabili  nei  loro  cavilli,  che  in  onta  del- 
la sorgente  della  luce  più' limpida,  attinsero  dalle  limac- 
ciose bolge  della  diabolica  falsità.  Pertanto  il  primo  sino- 
do efesino  giustamente  e degnamente  condannò  Nestorio 
colle  sue  dottrine  c chi  sia  ostinalo  in  quell’errore  non  può 
aver  speranza  di  riconciliazione  alcuna.  Quello  che  ven- 
ne dappoi  nella  stessa  città  , non  può  aver  nome  di  con- 
cilio , non  essendosi  posto  innanzi  altro  seguo  , che  la 
ruina  della  fede  : c la  clemenza  vostra  per  amor  del- 
la verità,  fattasi  sostegno  dei  cattolici,  l’ha  cassalo  con 
altri  decreti , o gloriosissimo  imperatore. 

2 - Laonde  pel  medesimo  signor  nostro  Gesù  Cristo 
autore  e sostenitore  del  vostro  regno  , prego  e scongiuro  ‘ 
la  clemenza  vostra  a non  voler  consentire  che  nel  pré- 
sente sinodo  venga,  come  una  controversia,  posta  a sindaca- 
to la  fede  elte  i beati  padri  nostri  annunziarono,  qual  fu 
loro  tramandata  dagli  apostoli  : a non  permettere  che  con 
rediviva  tracotanza  venga  rimestalo  quanto  fu  condanna- 
to per  autorità  dei  maggiori:  e piuttosto  provvedere  che 
gli  antichi  decreti  del  sinodo  niceno  sieno  incrollabili  c 
rigettate  tulle  le  chiose  degli  eretici.  Nè  crediate  che 
da  questo  concilio  io  sia  lontano , siccome  bramava  la 
clemenza  vostra  : poiché  io  sarò  tenuto  in  conto  di  pre- 
sento nella  persona  dei  fratelli  da  me  inviali  c cioè  Pa- 
scasino  e Lucenzio  vescovi  , Bonifacio  e Basilio  preti  e 
nel  mio  fratello  Giuliano , che  loro  ho  accompagnalo.  I 
quali  col  soccorso  di  Cristo , confido  si  governeranno  in 
guisa  , da  provvedere  quanto  sia  per  tornar  gradilo  a 
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nostro  Signore,  se  1’  affetto  della  clemenza  vostra  da  loro 
non  si  scompagni  in  prò  della  pace  , della  religione  , e 
a guardia  della  verità. 

Data  li  26  giugno  del  consolato  di  Adeifì  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ). 
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Ad  Anatollo  vescovo  di  Costantinopoli. 


sommario 

Benché  sia  cosi  breve  il  tempo  posto  per  raccogliere  il  sinodo , egli 
però  invia  1 legati  destinati  a tener  le  sue  veci. 


Conosciuta  la  volontà  del  clementissimo  principe  dalle 
sue  lettere  a noi  dirette,  ci  siamo  maravigliati  che  a rac- 
cogliere il  sinodo  fosse  posto  un  tempo  si  breve;  mentre 
quand’  anco  non  vi  si  frappongano  gare,  la  stessa  stret- 
tezza del  tempo  che  corre  non  mi  da  agio  di  convocare 
i vescovi,  come  sarebbe  necessario.  E come  mandare  at- 
torno per  le  diverse  e remote  provincie  per  far  si  che  il 
concilio  riesca  veracemente  universale?  Ma  poiché  tanto 
mi  aggrada  la  volontà  del  xlemenlissimo  principe,  da  non 
lasciarmi  mettere  in  mezzo  al  suo  divisamente  alcun  con- 
trasto, specialmente  poi  dopoché  tu  con  grande  ansietà 
chiedi  il  medesimo,  abbiam  fatto  salpare  da  una  provin- 
cia delle  più  sicure  il  fratello  e vescovo  nostro  Pascasi- 
no,  uomo  già  sperimentato  da  noi,  cui  abbiamo  dato  com- 
pagni da  Roma  il  fratello  e prete  nostro  Bonifacio  e per 
arroti  quelli  che  prima  erano  posti  sopracciò,  onde  di- 
videndo con  essi  tutte  le  imprese  il  fratello  e vescovo 
nostro  Giuliano,  della  cui  fede  abbiamo  frequente  esperi- 
mento , tengano  le  nostre  veci  nel  futuro  concilio.  Nc 
abbiamo  ragione  di  credere  che  vi  sia  da  durar  fatica 
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iutorno  a contrasti  e difficoltà,  avendoci  tu  stesso  fallo 
conoscere  che  al  consenso  della  cattolica  fede  e alla  con- 
danna di  Etiliche  o Nestorio  tutti  i vescovi  orientali  han- 
no soscritio. 

Data  li  26  giugno  del  consolalo  di  Addìi  uomo  chia- 
rissimo ( an.  iol  ). 
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LETTERA  XCII. 

A Giuliano  vescovo  di  Coo. 

» 1=2 

• ' . SOMMARIO 

Ordina  il  pontefice  che  Giuliano  legato  al  concilio  generalo  unisca 
r opera  e il  consiglio  suo  agli  altri  inviati. 

Leone  a Giuliano  vescovo.  Molle  volle  hai  potuto  av- 
vederti qual  giudizio  porliam  noi  dell'animo  e della  dile- 
zione tua:  imperocché  tante  vicende  son  passate  che  ci 
porsero  occasione  d'  impromelterci  bene  da  te.  Ond’  è 
che  dovendo,  secondo  il  desiderio  del  cristianissimo  prin- 
cipe, raccogliersi  in  Nicea  un  sinodo  di  vescovi  per  tor 
via  di  mezzo  ogni  armeggio  di  scandali,  alla  fraternità 
tua  diamo  f assunto  di  aver  cura  di  quanto  può  esser 
utile  a tutta  la  chiesa;  onde  tu  coi  fratelli  c coepiscopi 
nostri  Pascasiuo  e Lucenzio  e coi  fratelli  nostri  preti 
Bonifacio  e Basilio , ai  quali  abbiam  ordinato  di  muovere 
in  vece  nostra  al  predetto  concilio , conserterai  in  tutto 
lo  zelo  c l’ industria  tua , valendoti  dell’  autorità  e del 
comando  nostro:  imperocché  ben  sappiamo  che  di  quanto 
fu  fallo  colà,  meglio  dei  nostri,  n'hai  contezza:  e cosi 
secondandoli  col  senno  e colla  mano,  non  metteranno  il 
piede  in  fallo,  ma  lutto  riescirà  al  termine  che  tu  avvi- 
serai esser  utile  alla  fede  e alla  pace. 

Data  li  26  giugno  del  consolato  di  Addìi  uomo  chia- 
rissimo (451). 
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LETTERA  XCIII. 

Al  «(nodo  che  fa  prima  Intimato  In  Efe«o 
e quindi  raccolto  In  Calcedonio. 


SOMMARIO 

1.  — le  a y Tersità  del  tempo  e lajroasnctiidine  gli  rintano  d*  inter- 
venire al  sinodo  - che  però  si  troverà  presente  per  mezzo  dei  legati 
inviati  — 2.  — che  si  deve  rintuzzare  l’ardire  di  disputar?  contro  la 
fede  — 3.  — che  i vescovi  banditi  per  la  fede  si  devono  restituire  , re- 
stando fermi  i decreti  contro  Nestorio  ed  Eutìche. 


1 - Leone  vescovo  al  sanlo  sinodo  raccolto  presso 
Nicea,  dilettissimi  fratelli  nel  Signore,  salute.  Era  mio 
voto  espresso,  o dilettissimi,  che  per  amore  della  nostra 
fratellanza , tutli  i sacerdoti  del  Signore  fossero,  saldi  e 
conformi  nella  fedeltà  verso  la  cattolica  religione,  ne  al- 
cun di  loro  si  lasciasse  sobillare  da  lusinghe  o da  spa- 
vento delle  potestà  secolari  deviare  dal  sentiero  della 
verità.  Ma  posciachè  v’  hadno  molte  e frequenti  vicende 
che  son  materia  ed  occasione  di  pentimento,  perchè  la 
misericordia  di  Dio  trionfi  delle  colpe  dei  peccatori;  ed 
intanto  vien  sospesa  la  vendetta  , ond'  abbia  luogo  il  rav- 
vedimento; egli  è a seguire  il  religioso  consiglio  del  cle- 
mentissimo principe,  il  quale  vuole  che  vi  raccogliate  in- 
sieme a sgominare  le  insidie  del  diavolo  e ristabilire  la 
pace  nella  chiesa,  mantenendo  sempre  inviolabile  il  drit- 
to e l’ onore  del  beatissimo  apostolo  Pietro  (65)  tan- 
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lochè  egli  ha  pure  cspressnmenle  colle  sue  lettere  in- 
vitato noi , perchè  il  venerabile  sinodo  fosse  fregialo 
della  presenza  nostra.  La  qual  cosa  però  non  è con- 
sentita ne  dalla  tristezza  dei  tempi  ne  dall'  uso.  Non 
pertanto  la  fraternità  vostra  mi  tenga  in  conto  di  presi- 
dente al  sinodo  in  quei  fratelli  che  furono  inviati  dall'  a- 
postolica  Sede,  e cioè  Pascasino  e Lucenzio  vescovi  e 
Bonifacio  e Basilio  preti.  Non  è lontana  la  mia  presenza 
da  quelli,  in  mezzo  ai  quali  mi  trovo  nella  persona  dei 
miei  vicarj  e da  cui  non  mi  scompagno  mai  per  la  pre- 
dicazione della  cattolica  verità,  onde  non  avendo  v«ii  ma- 
teria di  dubitare  qual  sia,  secondo  Cantiche  tradizioni, 
la  nostra  dottrina,  neppur  avete  donde  star  in  forse  sul 
nostro  affetto. 

2 - E però , fratelli  carissimi , abbandonate  in  tutto 
ogni  puntiglio  e quistione  contro  la  fede  divinamente 
inspirata  ; riposi  una  volta  il  frivolo  titubare  dei  travia- 
ti : nè  sia  lecito  più  sostener  ciò , che  non  è permesso 
di  credere  : quando  secondo  le  autorità  evangeliche , se- 
condo gli  oracoli  profetici  e K insegnamento  apostolico , 
pienamente  e chiaramente  colte  lettere , da  noi  inviate  a 
Flaviano  di  s.  m. , ha  sposto  qual  sia  la  sincera  e pia 
credenza  intorno  al  mistero  della  incarnazione  del  signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

3 - Perchè  poi  non  disconosco  che  queste  scellerate 
gare  furono  causa  che  la  prosperità  di  molte  chiese  se 
ne  risentisse  e molti  vescovi  cacciati  di  lor  sede  e de- 
portati ed  esiliati , sol  perchè  non  consentirono  alla  ere- 
sia , ed  altri  intrusi  in  luogo  dei  superstiti  ; però  verso 
queste  piaghe  s' indirizzi  il  rimedio  della  giustizia , nè 

- Voi.  V.  53 
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si  lasci  alcuno  restar  privo  del  proprio , nè  eh'  altri  in- 
vada I’  altrui  : mentre  se  tutti , come  noi  bramiamo , vol- 
tano le  spalle  all'  errore  , a niuno  sarà  per  mancare  il 
proprio  grado  : quelli  poi  che  soffrirono  travagli  per  la 
fede  convieu  che  rientrino  con  ogni  solennità  noi  proprio 
diritto.  Sicno  poi  saldi  { speciali  decreti  coulro  Nestorio 
lanciali  dal  primo  sinodo  efesino , cui  presiedette  Cirillo , 
già  vescovo  di  s.  m.;  onde  l'empietà  allpra  condannata  non 
inbaldanzisca  , perchè  Kutiche  vieti  ora  da  meritata  ese- 
crazione confìtto.  Imperocché  la  purezza  della  fede  e del- 
la dottrina  , che  noi  annunziamo  col  medesimo  spirito  dei 
ss.  padri  nostri  , condanna  del  pari  la  ucatoriana  ed  euli- 
chiana  eresia  coi  suo.  autori  e alla  loro  perfìdia  non  dà 
tregua.  Siale  sani  nel  Signore , o fratelli  carissimi. 

Data  li  26  giugno  del  consolato  di  Adetfì  uomo  chia- 
rissimo ( an.  41>f  ).  > 

• t • . * * : 


LETTERA  XOV 

/ * 

A Marciano  augniate. 

i 


SOMMARIO 

Rare  rimanda  all’  augusto  i legali  inviali  «1  sinodo  e chiede  che  non 
si  rinnovino  colà  dispute  sulla  fede.  ' 

* . j . < ' 

Leone  vescovo  a Marciano  angusto.  Il  santo  propo- 
sito delia  clemenza  Vostra  di  voler  assembrare  un  sinodo 
a ristoramento  della  pace  nella  chiesa  , mi  tornò-  tanto 
gradito , che  sebbene  avessi  chiesto  di  radunarlo  dentro 
Italia  e bramassi  di-  aspettare  un  tempo  piti  opportuno 
nel  quale  maggior  nùmero  di  vescovi  si  potesse  invitare, 
eziandio  dalle  provincie  più  remote , non  perlauto  appe- 
na mi  vennero  io  mano  la  lettera  deh»  pietà  vostra  , clic 
ro  spacciai  da  Roma  Bonifacio,  un  dei  miei  preti  c feci 
mettersi  in  mare  uno  dei  vescovi  di  Sicilia  , il  mio  fra- 
tello Pascasinos  i quali  tenessero  degnamente  le  mie  ve- 
ci, consegnando  loro  lettere  per  quelli  che  prima  ebbe- 
ro l’ incarico  della  legazione  ; ond’  essi  ancora  si  accom- 
pagnino loro  nel  tener  di  luogo  della  mia  presenza , t» 
gloriosissimo  imperatore.  Laonde  comecché  troppo  angusto 
spazio  fosse  posto  al  sinodo  , io  confido  però  che  il  soc- 
corso di  Dio  onnipotente  non  manchi  per  far  si  che  tutti 
abbiano  agio  di  raccogliersi  nel  tempo  fermalo  e concor- 
demente e di  conserva  tutta  la  santa  fratellanza  provveda 
quanto  è per  tornare  in  prò  della  chiesa  universale.  Iinpe- 
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rocchè,  rintuzzata  o rimossa  l’inquieta  perversila  di  alcuni 
pochi , si  potrà  agevolmente  porre  in  sodo  una  decorosa 
pace;  quando  in  quella  fede,  che,  illustrata  da  evange- 
liche ed  apostoliche  instituzioni  dai  santi  padri  nostri,  ri- 
cevemmo e guardammo,  tutti  gli  animi  si  trovino  conformi 
e sia  tolto  ogni  arbitrio  alle  dispute  o repliche  di  chic- 
chesia  : onde  una  folle  ed  ingannevole  giunteria  non  fac- 
cia vedere  incerto  o dubbio  quanto  nella  stessa  pietra 
angolare,  che  è Cristo  signore  ( Efesi  11.  20  J,  fu 
da  principio  fondato  e senza  fine  stabilito.  E questa  sia 
In  nostra  incessante  preghiera , che  al  sagramento  della 
unica  fede  niuno  sia  straniero  e che,  condannato  ogni 
errore  e vizio,  la  cattolica  chiesa  non  soffra  danno  nel- 
la perdizione  di  alcuno.  Quanto  alla  pietà  vostra  chiesi 
colle  lettere  recapitale  dai  miei,  ora  di  nuovo  prego  con 
eguale  fiducia,  e cioè  che  vi  degnate  di  ricevere  nella 
grazia  vostra  quelli  che  terranno  le  mie  veci , onde  più 
agevolmente  e con  miglior  prò  quanto  fu  ordinalo  dall'ot- 
timo zelo  della  vostra  fede , da  un  salutare  esito  sia  co- 
ronato. ~ 

Data  li  20  luglio  del  consolato  di  Adclfì  uomo  chia- 
rissimo ( an.  45f  ). 
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LETTERA  XCV. 

A Pnleherla  augnata  per  mezzo  dt  Teotlato 
spedizioniere. 


' SOMMÀRIO 

1,  — comecché  bramasse  che  il  concilio  si  raccogliesse  in  Italia  , 
egli  però  invia  legali  — 2.  — che  si  vuol  serbare  moderazione  nelle 
cause  ecclesiastiche  , dalla  quale  fa  ben  lungi  il  latrocinio  di  Efeso  — ' 
3.  — eh’  egli  non  rifiutò  mai  perdono  ai  ravveduti  — 4.  — che  non  si 
vogliono  rigettare  neppure  gli  eresierctu  , quando  chieggono  mercé  : 
non  però  riceverli  alla  ventura. 

• " .t  * 

1 - Leone  vescovo  a Pnlcheria  augusta.  Io  conosco 
appieno  il  religioso  zelo  che  la  clemenza  vostra  spende 
incessantemente  iu  prò  della  cattolica  fede  e,  rendendo 
grazie  a Dio  al  vedere  che  vi  prendete  si  gran  pensiero 
della  chiesa  universale,  prèndo  fidanza  di  confortarvi  a 
ciò  che  stia  bene  colla  giustizia  c la  bontà,  onde  piu 
awaccio;  tocchi  un  lieto  One  -qùanto  colla  -grazia  di  Cri- 
sto e colla  industriosa  ed  irreprensibile  pietà  vostra  fu 
condotto  innanzi  sino  ad  oggi,  o gloriosissima  augusta. 
Che  dunque  la  clemenza  vostra  abbia  intimalo  il  sinodo 
a JNicea,  quando  sua  mansuetudine  sapeva  che  io  avea 
chiesto  di  raccoglierlo  in  Italia,  onde,  invitali  i vescovi 
tutti  delle  nostre  parti,  avessero  tempo  e sicurtà  di  ra- 
dunarsi; son  si  lungi  dal  prender  ciò  in  mala  parte, 
che  anzi  ho  spacciato  due  dei  miei  vescovi  e preti  collo 
incarico  di  tener  ivi  le  mie  veci  e con  opportune  lettere 
iudirclte  al  venerabile  sinodo , per  informare  i fratelli 
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colà  assembrati  della  norma  da  seguire  in  questo  sinda- 
calo ; onde  alcuna  temerità  non  guasti  o le  regole  dog- 
matiche o i decreti  dei  canoni  o i compensi-  dell*  mode- 
razione. . , 

i - Conciosiachè  secondo  quel  che  ho  tante  volte 
scritto  sin  da  principio  di  questa  causa  , io  voglio  ebe 
in  mezzo  ai  discordi  parerle  tra  le  gare  carnali  si  serbi  un 
tale  temperamento  , che  da  un  lato  nulla  6i  tolga  o aggiun- 
ga all’integrità  della  fede,  c dall’altro  si  porga  il  bene^ 
tizio  dui  perdono  a chiunque  fà  ritorno  all'  unità  e alla 
pace.  Poiché  più  vigorosamente  vien  sgominata  la  irama 
del  diavolo , quando  il  cuore  degli  uomini  si  ricoglie 
nella  carità  . di  Dio  e del  prossimo.  Ma  troppo  vi  vor- 
rebbe a ridire,  quanto  contrario  a questi  ammonimenti  e 
preghiere  mie  fosse  quel  che  fu  fallo,:  ne  è da  tanto 
una  lettera  ad  accogliere  lutto  quello  di  che.  fu  capace 
quell’  efesino  latrocinio , e non  giudizio:  ovei  campio- 
ni del  smodo  non  la  perdonarono  ne  ai  fratelli  che  re- 
sistevano ne  a quelli  clic  consentivano,  e a scassinare 
la  cattolica  fede  e rincalzare.  1’ abominevole  eresia,  altri 
spogliarono  dei  loro  fregi  ed  onori  . altri  contaminarono 
del  consorzio  delle  empietà:  piu  crudeli  verso  quelli  che 
colle  lusinghe  dipartirono  dalla  innocenza  che  verso  gli 
altri  clic  colla  persecuzione  .resero  confessori  beali. 

d - Non  pertanto  siccome  costoro -colla  iniquità  pro- 
pria a se  stessi  fecero  il  maggior  danno  e le  piaghe  pio 
inciprignite  son  da  governare  con  piu  squisita  medici- 
na; io  non  ho  mai  pronunzialo  nelle  mie  lettere  che  a 
questi  sia  da  negare  il  perdono , quando  si  ravvedano. 
E comechc  costantemente  detestiamo  un  errore  nimicissi- 
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ino  della  cristiana  religione , noi  perè  ci  avvisiamo  che 
ancor  essi , se  si  ravvedano  schiettamente  e riparino  il 
male  con  una  degna  penitenza , non  sieno  da  .'reputar 
stranieri  alla  ineffabile  misericordia  di  Dio:  ma  piuttosto 
npi  siam  soliti  a gemere  coi  gemebondi  piangere  coi 
piangenti  : e come  sappiamo  usare  lo  sdegno  a giusti- 
zia , cosi  non  risparmiamo  a rimedio  la  carità:  la  qualco- 
sa , siccome  è nolo  alla  pietà,  vostra , non  è soltanto 
promessa  di  parole  , ma  sperimento  di  fatti.  Poiché  quasi 
tutti  coloro  che  dai  capi  furono  trascinali  e violentali  a 
consentire,  ripudiando  quanto  decretarono  e condannando 
quel  clic  scrissero  , ricoverarono  una  perpetua  remissione 
della  colpa  c la  grazia  dell’  apostolica  Sede. 

i - P erianto  se  la  clemenza  vostra  degnerà  porre 
l’animo  ai  miei  provvedimenti  , s’ avvedrà  che  tutto  fu 
da  me  ordinalo  coll’  avviso  di  raggiungere  soltanto  lo 
struggimento  della  eresia  , senza  ruma  di  alcun  anima: 
e però  io  ho  rimesso  alquanto  della  disciplina  intorno 
agli  autori  di  atrocissime  .sedizioni , perchè  alla  loro  pi- 
grizia il  rimorso  sia  sprone  per  farli  chieder  mercè. 
I quali , sebbene  dopo  qucJi’  empio  -ed  ingiusto  giudizio 
loro  non  sicuo  più  per  la  cattolica  fratellanza  degni  di 
onore,  come  prima;  essi  però  so»,  tuttavia,  in  possesso 
^li  loro  sedi  e godono  I’  onore  dei  loro  vescovadi,  finché 
o non  abbiano  ricoverato  la.  pace  di  tutta  la  chiesa  con 
una  sincera  e congrua -penitenza , o vengano  giudicali 
secondo  il  merito  di  lor  professione , quando  si  mostrino 
tenaci  de.l’  errore  , lo  che  non  sia. 

Data  li  20  luglio  del  cousola|o  di  AdeUì  uomo  chia- 
rissimo ( an.  451  ). 
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LETTERA  XCVI. 

r * • , 

A Havennlo  tmcoto  di  Arie*  «alla  Mica* 
lillà  della  paaqaa  pel  Tegnente  anno  4lt. 


SOMMARIO 

Cbe  si  deve  «Ter  cara  l' uniformità  nel  celebrare  la  pasqna,  la  qoal 
solennità  è diritto  del  romano  pontefice  intimare. 

« . * / ’ . . 

• • , . , s 

Leone  vescovo  al  dilettissimo  fratello  Ravennio  ve- 
scovo. Egli  è dicevole  al  principale  mistero  di  nostra  re- 
ligione ché  in  tutto  il  mondo  non  s’  incontri  varietà  al- 
cuna nella  celebrazione  della  solennità  pasquale.  E per- 
chè le  divine  istituzioni  e le  tradizioni  paterne  hanno  af- 
fidato questo  punto  alla  nostra  provvidenza  ; però  avvi- 
siamo formalmente  la  fraternità  tua-chc  il  di  23  di  mar- 
zo è stabilito  da  noi  per  la  festa  di  pasqua  , perchè  un 
computo  evidente  ci  ha  fatto  conoscere  che  quello  era 
il  giorno  legittimo  per  la  sacra  osservanza  ; e tale  noti- 
zia bramiamo , carissimo  fratello , che  dalla  dilezione 
tua  venga  a tutti  bandita  , onde  chi  ha  comune  nella  fe- 
de la  professione , abbia  ancor  conforme  in  questa  festa 
la  pietà. 
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LETTERA  XCVII. 

Sinodica  di  Enieblo  tcmovo  di  ■tlano 
a »,  Leone  papa. 


< SOMMARIO 

1.  — si  congratula  del  ritorno  dei  suoi  fratelli  dall’  oriente  — a.  — 
rbe  la  lettera  a Flariaoo  , letta  nel  sinodo  di  Milano  , fù  eccellala  — 
S.  — assicura  di  avere  eoscritlo  coi  suoi  alla  condanna  degli  cutichiani. 

Al  santo  e beatissimo  signore  e padre  Leone  , Eu- 
sebio vescovo  di  Milano. 

\ - Reduci , la  Dio  merci , i fratelli  nostri , inviati 
già  io  oriente  per  la  causa  dclfa  fede  dalla  provvida  vi- 
gilanza di  V.  B.  e considerate  le  lettere  per  mezzo  loro 
spedite , io  mi  son  sentito  confortare  di  grau  gioja  , co- 
noscendo daL  vostro  scritto  che.  essi  avevano  raggiunto 
il  segno  che  si  pose  innanzi  la  loro  missione.  Ne  è ma- 
raviglia che  il  S.  N.  G.  C.  abbia  guardalo  nella  sua.  gra- 
zia e custodia  hi  cattolica  fede  in  cui  ci  leniamo  fermi, 
dopo  eh'  egli  cbllocò  voi,  prode  campione  di  sua  religione, 
moderatore  della  Sede  del  suo  apostolo,  maestro  incorrotto, 
e custode  geloso  del  mistero  dell' incarnazione  del  Signore. 

2 - Raccolti  adunque  i miei  fratelli  e vescovi  e te- 
nuto concilio,  abbiam  ricevuto  la  dottrina  delle  vostre 
lettere.  Imperocché  recitala  quella  deHa  6.  V.  indiretta 
ai  sacerdoti  del  Signore  e a noi  recapitata  dal  vescovo 
Abbondanzio  fratello  nostro  e , secondo  il  precetto  della 
vostra  lettera  , ponderata  la  contenenza  di  lei , fu  quin- 
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di  secondo  l’ordine  degli  atti,  chiesta  c promulgala  l’al- 
tra della  S.  V.  novellamente  inviata  in  oriente  per  espor- 
re chiaramente  hi  fede,  e che  secondo  il  voler  vostro  a 
noi  giunse  per  le  mani  del  santo  fralel  nostro  vescovo 
Corclio.  Ci  parve  cospicua  della  più  pura  c limpida  dot- 
trina di  fede;  c per  oracoli  profetici,  per  autorità  evan- 
geliche, per  testimonianza  «li  apostolica  predicazione,  rag- 
giante quasi  chiaror  di 'luce  e splendore  di  verità,  in 
tutto  conforme  ar  sentimenti  che.  il  beato  Ambrogio  dal- 
lo Spirito  santo  informato  consegnò  ai  suoi  scritti  sul 
mistero  della  incarnazione  del  Signore., 

' 3 - E perchè  tutto  è conforme,  all’ aulica  e schietta 

fede,  a noi  tramandata  dai  maggiori,  o santo  c beatis- 
simo padre  e signore,,  fu  unanime  avviso  di  quelli  il  cui 
nome  è cospicuo  nelle  sottoposte  soscrizioui , che  quanti 
empiamente  credono  sul  mistero -della  incarnazione  del 
Signore,  comecché  si  gettassero  nel  fango  colla  malizia 
della  Lor  niente  avversa  alla  cattolica  verità , eziandio 
col  proprio  consenso , scorto  dall’  autorità  delta  vostra 
sentenza , fossero  condannati.  Avendo  pertanto  seguito 
l’avviso  delle  vostre  lettere,  e osservato  la  norma  debor- 
dine da  voi  dato,  noi  ve  ne  diamo  parte  per  mezzo  del- 
le presenti  , spedile  col  fratello  e vescovo  nostro  Ciria- 
co. Resta  che  colla  grazia  del  Signore  condotte  le  cose 
al  loro  termine  in  sicura  trnnquìifità , cogliate  il  frutto 
c la  palma  della  fede,  c la  corona  dé|la  lotta  superala , 
lasciando  a secoli  venturi  la  ricordanza , che  non  per  altro 
sorse  ai  nostri  una  uitracolala  ed  empia  sella,  se  non  perchè 
fosse  in  eterno  dal  vostro  braccio  domala  e iiaccala. 

( seguono  le  soscrizioui  e saluli  ‘ • . 
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LETTERA  KCVItt. 

Bel  santo  sinodo  di  Calcedonla  al  s.  papa 
della  romana  chiesa  , Leone  — Muffii  atti  del 

Minodo.  , ' _ 1 « ' , 1 

' ’ ; 

- . , _ « — * ’ • 

/ v,  -'-  ■ SOMMARIO  ; / 

1.  — il  sinodo  loda  Leone , inlerpeire  a lutti  della  voce  del  h.  Pie- 
tro — 1.  — della  tirannia  ed  atti  scellerati  di  Dioscoro  alessandrino  — 
3.  — che  Tosse  stanziato  rispetto  a lui  e alte  definizioni  della  fede  — 4.  — 
spiega  le  ragioni  del  canone  pubblicato  sitile  prerogative  della  sede  di  Co- 
stantinopoli , e ne  chiede  la  confermazione. 


Il  sanlo  magno  cd  Universale  concilio,  per  grazia 
di  Dio  e per  dee  reio  dei  piissimi  e cristiani  imperatori 
nostri  , raccolto  in  Calcedonio  metropoli  della  provincia  di 
Bilinia  al  s.  e h.  Loouc  arcivescovo- di  Bontà.  , ; 

i - Le  nostre  labbra  ridondano  di  gioia  e la  nostra 
lingua  di  giubilo  ( JSal . CXX  V , 2).  La  grazia  ha  ap- 
propriala questa  profezia  a noi , pei  quali  la  religione 
fu  ristabilita.  E qual  più  sublime  materia  di  giubilo, 
della  fede?  e qual  più  lièta  occasione  di  festa,  del  co- 
noscimento  del  Signore,  a noi  affidalo  a salute  dallo 
stesso  Salvatore , quando  disse:  andate]  ammaestrate 
tutte  le  geniti-,  battezzandole  nel  nome  del  Padre , del 
Figliuolo  e dello  Spirilo  santo ,.  e confortandole  ad  os- 
servare quanto  a voi  fu  da  me  ordinato  ( Mail. 
XX  Vili  19,  iO  ).  Questo  prezioso  vincolo,  che  di- 
scende dal  precetto  del  legislatore  sino  a noi , fu  man- 
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tenuto  da  (e , stabilito  interprete  della  voce  del  beato 
Pietro  all’  universo  e fonte  che  spande  su  tutti  il  fiume  e 
la  beatitudine  di  sua  fede  (66).  Laonde  noi  acquistando 
prode  dalla  tua  guida,  ai  figli  della  chiesa  abbiaro  mo- 
strato il  sentiero  della  verità  , non  già  con  consigli  spic- 
ciolati e secreti , ma  - con  uno  spirilo  e consenso  solo  , 
concordemente  annunziando  la  professione  della  fede.  Noi 
fumino  assisi  in  lieta  compagnia , quasi  a regai  mensa  e 
ad  un  convitto  di  spirituali  delizie  da  Cristo  imbandito 
ai  suoi  ospiti  colle  lue  lettere  c reputammo  di  vedere 
in  mezzo  a noi  commensale  lo  sposo  celeste;  poiché,  se 
colà , ove  si  trovano  raccolti  due  o tre  pel  suo  nome , 
promise  di  trovarsi  in  mezzo  a loro  ( Mail.  XVIII  20  ), 
quanto  maggiore  debb’  essere  il  suo  affetto  verso  oinque- 
ceutovcuti  vescovi , i quali  anteposero  alla  patria  ed  ai 
disagi la  dottrina  e confessione  sua?  Ài  quali,  siccome 
capo  aHe  membra,  tu  amorevolmente  fosti  scorta  e duce 
nella  persona  di  coloro  che  tenevano  il  luogo  tuo.  Gl’im- 
peratori fedeli  sedettero  ad  ornamculo , siccome  Zer'o- 
babel  e Gesù , invitando  a riedificare  la  chiesa , qual  al- 
tra Gerusalemme  , nei  suoi  dogmi.-  v. 

2 - Non  mancò  l’avversario,  come  belva  intorno 
al  chiuso  ruggente  ; ma  non  fu  buono  a ghermire , se 
non  gli  si  fosse  gettato  tra  gli  artigli  quello , clic  fu  già 
vescovo  .di  Alessandria;  il  quale,  avendo  da  principio 
fallo  assai  male,  coll’ ultime  sue  opere  oscurò  le  auliche. 
Imperocché  fu  egli  che,  contro  ogni  disciplina  di  cano- 
ni , depose  e condannò  il  beato  Flaviano  vescovo  di  Co- 
stantinopoli , degno  di  «ssere  annoveralo  tra  i santi , sol 
perchè  sostenne  la  cattolica  fede , ed  il  vescovo  Eusebio 
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amico  di  Dio.  Euliche  poi , condannalo  per  empio  , di- 
chiarò innocente  con  prepotenti  decreti,  restituendogli  la 
dignità,  ond’era  stato  privo,  come  indegno,  dalla  S.  V. 
ed  infine  come  una  belva  feroce,  traforatasi  nella  vigna, 
sterminò  ogni  (delta  pianta  , ritornandovi  quanto  di  sel- 
vatico n’  era  stato  svelto  : i pastori  provvidi  e di- 
screti mise  in  bando  e quelli  che  si  erano  già  fatti  co- 
noscere per  lupi  ordinò  sopra  l' ovile.  Dopo  tutlociò  alzò 
il  suo  furore,  contro  quel  medesimo , cui  dal  Salvatore 
fu  affidato  di  aver  in  guardia  la  vigna,  c cioè  a dire  con- 
tro V.  S.,  mulinando  di  lanciare  le  censure  contro  di  voi 
nel  mentre  vi  argomentavate  di  raccogliere  le  membra 
della  chiesa.  E avendo  tanta  ragione  di  vergognarsi  e 
chieder  mercè  colle  lagrime , trionfava  come  d’  alti  vir- 
tuosi , nel  rigettare  la  lettera  di  V.  S.  c contraddire  ad 
ogni  sana  dottrina.  .*'*  " ■ - ' •*  ' * ' 

3 - Potevamo  abbandonarlo  alla  sorte  di  quelli  da 
cui  parte  volenterosamente  era  passato;  ma  professan- 
doci noi  discepoli  del  Salvatore,  il  quale  brama  che 
tulli  gli  uomini  simo  salvi  e giungano  al  conoscimento 
della  verità  ( 1 - Tiro.  Il , 4 ) , ci  siamo  dati  pensiero  di 
compiere  verso  lui  in  opere  quest’  atto  di  misericor- 
dia, con  fraterna  mansuetudine  invitandolo  al  giudizio 
colla  intenzione,  non  già  di  rovinarlo,  ma  di  porgergli 
appiglio  ed  occasione  di  scolparsi  ed  uscire  a riva  pregam- 
mo persino  che  si  pronunciasse  franco  da  molte  di  quelle 
accuse  che  venivano  contro  di  lui  fabbricato,  onde,  po- 
nendo fine  al  concilio  colla  gioja  di  una  solenne  festa, 
restasse  scornato  il  demonio.  Ma  egli,  avendo  dentro  di 
se  scolpita  la  condanna  della  coscienza,  non  comparendo 
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al  giudizio,  diede  viola  la  causa  alle  sue  accuse  e ri- 
gettò tre  citazioni  legali.  Quel  decreto  pertanto,  che  egli 
centro  di  se  prevaricando,  aveva  pronunzialo,  confer- 
mammo il  più  mollemente  che 'si  poteva,  strappando  al 
lupo  la  pelle  dell' agnello,  sotto  la  quale  aveva  fatto 
una  figura  da  scena.  Quivi  terminò  ogni  amarezza  per 
noi  e cominciò  ogni  grazia  cd  ogni  bene:  e collo  ster- 
pare un  solo  stelo  di  zizanià,  lutto  il  mondo  restò  lieto 
di  eletto  frumento:  usando  della  potestà  di  svellere  c 
piantare,  noi  deploriamo  la  perdita  di  un  solo,  avendo 
fatto  acquisto  dello  messe  di  tutti  i buoni.  Dio  era  pre- 
sente colla  sua  grazia  c la  , vincitrice  Eufemia  onorò  di 
sua  presenza  il  concilio,  la  quale* ricevendo  da  noi  la 
definizione  della  fede,  come  propria  confessione,  l'offerse 
al  suo  sposo  per  le  mani  del  piissimo  imperatore  e del- 
1’  augusta  a Cristo  cara , rivocando  in  calma  * ogni  tu- 
multo e contradizione  c,  come  amica  della  verità,  au- 

’ Jt  ; 

teuticandoue  tulli  i decreti  coi  cenuo  della  mano  e della 
lingua  e colle  soscrizioni.  Queste  cose  furono  da  noi  com- 
piute teco  che  eri  presente  collo  spirilo  e col  favore  com-  v 
partito  già  ai  fratelli  c Sentito  da  noi  nella  sapienza  dei 
tuoi  vicari.  . • ,/  1 

4 - Ti  facciamo  sapere  di  aver  stanziato  altre  cose 
aucora  che  toccano  la  disciplina  c canoni  ecclesiastici 
per  amore  , di  una  pace  duratura^  impromettendoci  lode 
c confermazione  da  V.  S.  intese  che  I’  abbia.  Una  con- 
suetudine, che  da  , lunga  mauo  ha  preso  vigore,  porla 
che. la  s.  chiesa  di  Dio  in  Costantinopoli  abbia  facooltà 
di  ordinare  i metropolitani  sopra  le  proyincìe  di  Asia, 
Ponto , e Tracia  e noi  l’ abbiamo  confermata  con  un  de- 
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creto  nel  smodo,  non  tanlo  per  rispetto  della  sede  di  Co* 
stantinopoli , quanto  per  assicurare  la  quiete  necessaria 
alle  metropoli;  nelle  quali,  al  maacarc  dei  vescovi,  na-  -. 
scono  buglie,  restano  senza  pastori  i cleri  e i popoli, 
sparsi  nelle  varie  città  ed  ogni  ecclesiastica  disciplina 
manomessa.  La  qual  cosa  non  è ignota  a V.  S.  special- 
mente poi  dopo  clic  gli'  efesini  furono  cosi  lungamente 
importuni.  Abbiam  poi  confermato  il  decreto  doi  ss.  pa- 
dri centocinquanta  congregali  in  Costantinopoli  sotto  il 
gran  Teodosio  di  s.  il  quale  dispone  che  dopo  l’apo- 
stolica e santissima  vostra  Sede  abbia  il  secondo  grado 
di  onore  quella  di  Costantinopoli,  confidando  die  a mò 
dei  maggiori  non  vriflutarete  di  derivare  sopra  la  chiesa 
di  Costantinopoli  un  raggio  di  quella  luce  apostolica , che 
spicca  dalia  vostra  Sede,  e sapendo  die  consueto  e fre- 
quente è per  vói  Tesser  generoso  verso  i vostri  alleati 
e senza  invidia  dividere  cou  essi  i vostri  beni.  Quanto  noi 
abbiamo  definito  per  togliere  via  materia  di  acaudato  e 
per  dar  saldezza  alia  ccetasiaslipa  disciplina,  ricevetelo 
iu  buona  parte,  o santissimo  c beatissimo  padre,  sicco- 
me cose  buone  e favorevoli  c indirizzate  all’  onor  vostro. 

Imperocché  i santissimi  vescovi  Pascpsino  c Luccnzio  c 
il  reverendissimo  prete  Bonifazio  lor  compagno,  luogotc-, 
nenli  dì  V.  S.  a questi  provvedimenti  hanno  fatto  ga- 
gliarda resistenza,  senza  dubbio  perchè  bramavano  die 
questo  benefizio  avesse  principio  dalla  vostra  autorità, 
onde  vostro  fosse  il  merito,  tanlo  nella  fede,  che  nella 
disciplina.  Noi  però  secondando,  non  pure  i piissimi  c 
cristianissimi  imperatori,  che  nc  mostrarono  desiderio, 
ma  eziandio  il  nobilissimo  senato  c,  per  dir  tutto,  T iu- 
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tera  città  capitale , abbiamo  avvisalo  eh»  questo  fregio 
tenesse  già  In  sanzione  di  un  concilio  generale  ; c dal 
favore  ebe  tu  hai  sempre  mostrato , argomentando  il  tuo 
animo , noi  abbiam  preso  cuore  a confermarlo , stimando 
che  quanto  di  bene  vien  fatto  dai  figliuoli , tornasse  in  ono- 
re del  padre , come  se  fosse  suo  proprio.  Ti  preghiamo 
dunque  ad  onorare  còl  tuo  consenso  i nostri  decreti  c , 
come  noi  abbiamo  consentilo  in  prò  del  nostro  capo,  cosi 
la  suprema  autorità  tua  non  si  rifiuti  a ciò  che  conviene 
a suoi  figli.  Jn  tal  modo  saranno  paghi  ancora  i piissimi 
principi  , che  tengono  in  conto  di  legge  i decreti  di  V.  S., 
e avrà  un  guiderdone  la  sede  di  Costaulinopoli , la  quale 
non  venne  meno  mai  dal  darvi  la  mano  nella  causa  della 
fede  e col  medesimo  ardore  vi  accompagnò,  «eli' impresa 
della  pace.  E perchè  tocchiate  con  mano  che  tutto  fu 
fatto  senza  parzialità  e colla  scorta  del  cenno  divino, 
noi  alleghiamo  tutti  gli  atti  a testimonianza  della  since- 
rità nostra  e per  la  confermazione  ed  approvazione  di 
quanto  fu  ordinato.  ( seguono  le  soscrizioni  e saluti  ) 
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Sinodica  di  Ravennio  e dogli  altri  vescovi 
di  Calila  a a.  Leone  papa. 
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SOMMARIO  • . . 

• 1.  — ii  scagiona  di  «ver  tardato  a rispondere  — 2,  —.che  in  Gallia 
tntU  hanno  ricavato  la  lettera  di  Leone  a Flaviano  come  nn  simbolo  di 
fede  — 3.  — che  in  essa  1’  arcano  mistero  della  incarnaiione  si  stela 
agli  infedeli  e fedeli  — 4j  — che  tornati  i messaggeri  dall'  oriente  , egli 
ai  è rimasto  dallo  scrivere  all’  imperatore  — 5.  — si  rallegra  perchè  Leone 
sia  stato  da  Dio  dato  pontefice  alla  chiesa. 

' ^ • "•  ( ■ 1 ‘ — ' * 

• * ' " . ' t . ’ : 

Al  signore  veramente  santo  e meritamente  beatissi- 
mo ed  apostolico,  e degno  di  onore  papa  Leone , Raven- 
nio, Rustico  , Venerio  , Co9tantiano,  Massimo  , Armenta- 
rio , Floro  , Sabino  , Valeriano,  Costanzo  , Nettario  , Mas- 
simo , Asclepio,  Massimo  un’altra  volta,  Orso,  Ingenuo, 
Giusto,  Valerio,  Sovventore,  Crisafio,  Fonteio,  Petronio, 
Idatio , Eterio,  Eulalio , Eustatio,  Fraterno,  Vittore,  Eu- 
genio , Itaro  , Vero  , Amando , Gerotìzio  , Proculeiano  , 
Giuliano , Elladio , Armentario,  Onorato,  Eparco,  Ane- 
mio  , Dinamo , Massimino  , Ignazio  , Palladio  ; 

1 - Recapitata  a noi  la  lettera,  da  V.  B.  inviata  in 
Oriènte  a difesa  della  cattolica  fède,  avremmo  subito 
bramato  per  sì  gran  dono  rendervi  grazie , se  non  si 
fossero  frapposte  difficoltà  a raccoglierci  tosto  insiemo  o 
la  grande  lontananza  di  paese  che  ci  ticn  divisi  I’  uno 
dall’  altro  * o l’ intemperie  deila  stagione  che  fu  nelle  pro- 
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vincie  nostre  straordinaria.  Perdoni  adunque  I'  apostola- 
to vostro  all’indugio  che  non  fu  frullo  di  pigrizia  o di 
indifferenza  , ma  da  espressa  necessità  derivato  : la  qua- 
le benché  ci  abbia  tolto  il  merito  di  esser  primi , non  ci 
ha  potuto  però  togliere  materia  di  giubilo.' 

2 - Ci  siam  dunque  colla  grazia  di  Cristo  rallegra- 

ti nello  scorrere  le  lettere  di  V.  B.  e conosciute  le  sue 
istruzioni , abbiamo  chiamato  a parte  di  quella  letizia 
tutti  i vescovi  che  hanno  sede  in  Gallia , rammaricando- 
ci insieme  con  voi  sopra  coloro  che,  voltate  le  spalle  al 
lume  della  cattolica  fede,  precipitarono  nelle  tenebre  dello 
errore.  Lo  scritto  dell'apostolato  vostro,  quasi  simbolo 
di  fede , ciascuno  che  non  è indifferente  ai  misteri  della 
redenzione,  l'ha  scritto  nel  cuore  e profondamente  scol- 
pito nella  memoria , onde  averlo  alla  mano  per  rintuz- 
zare le  menzogne  degli  eretici  : molti  insieme  lieti  e giu- 
livi riscontrarono  in  essi  l sentimenti  della  propria  fede 
ed  hanno  ben  donde  essere  contenti  di  aver  sempre,  se- 
condo le  paterne  tradizioni  creduto  cosi , come  l'aposto- 
lato vostr  o espone  : altri  resi  piu  coraggiosi  dagli  am- 
monimenti di  V.  B.  con  ogni  argomento  di  gioja  far  mo- 
stra di  loro  dottrina  e godono  sia  loro  caduto  il  destro 
di  palesare  ciò  che  credono , dietro  la  scorta  e 1'  auto- 
rità dell’ apostolica  Sede.  ^ » • v 

3 - E chi  mai  si  reputerà  da  tanto  di  poter  ren- 
dere degne  grazie  all’  apostolato  vostro  per  tanto  dono , 
di  avere , non  solo  le  Gallie , ma  tutto  il  mondo  adorno 
quasi  di  preziosissime  gemme?  Dopo  Dio  alla  dottrina 
vostra  è tenuto  ogni  fedele , se  egli  è saldo  in  ciò  che 
credeva  : ed  anco  ogni  infedele  d’  aver  conosciuto  la  ve- 
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rità  e déposla  la  perfidia.  Rischiarato  dal  lampo  dell’ apo- 
stolico insegnamento,  ha  scosso  le  tenebre  dell’error  suo 
e stima  migliore  di  seguire  e credere  quanto  per  la  vo- 
stra voce  il  S.  N.  G.  C.  insegna  sul  sacramento  di  sua 
incarnazione , che  gir  dietro  a quanto  vien  sobillando  il 
demonio , nemico  della  verità  e salute  umana. 

4 - Avremmo  desiderato  eziandio  di  spedir  lettere  al 
figliuolo  vostro,  gloriosissimo  e fedelissimo  principe,  con- 
gratulandoci  della  sua  fede  e manifestandogli  lo  zelo , 
onde  noi  medesimi  teniam  dietro  alle  vostre  orme  in  ('ri- 
sto ; se  non  ci  fosse  giunta  novella  dalle  parti  d’ orien- 
te , che  persuase  tanto  non  essere  necessario.  Ai  meriti 
dell’  apostolato  vostro  ha  Dio  concesso  che  I’  eresia , da 
tanto  tempo  sordamente  abbarbicata,  all’età  nostra,  fosse 
disvelata:  e torna  una  impresa  del  vostro  zelo  che  l'er- 
rore dei  malvagi  non  potesse  cammuffarsi , com’  è un 
trionfo  della  fede,  se  le  prave  opinioni  o non  ebbero  se- 
guaci , o tosto  li  perdettero.  Conservando  adunque , sic- 
come noi  ne  lo  preghiamo,  il  vostro  apostolato,  guarderà 
Dio  misericordiosamente  la  sua  chiesa  sparsa  per  tutto 
fi  mondo  : imperocché  sotto  la  vigilanza  vostra  i buoni 
diventan  più  fervidi  ed  i pigri  da  un  tanto  esempio  son 
confortati. 

5 - La  qual  cosa  tenendo  noi  davauti  allo  sguardo 
della  mente , non  cessaremo  mai  di  ringraziare  e suppli- 
care il  Signore  Iddio , rallegrandoci  perchè  abbia  dato 
all’  apostolica  Sede  ( donde  la  mercè  di  Cristo  derivò,  co- 
nte da  fonte  c scaturigine,  la  religion  nostra  ) an  reggi- 
tore di  tanta  santità,  di  tanta  fede,  di  tanta  dottrina  : e 
facendo  voti  perchè , dopo  averci  dato  e concesso  il  do- 
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no  del  pontificato  vostro,  per  lunghi  anni  lo  mantenga 
ad  edificazione  della  sua  chiesa.  Noi  dunque  tanto  disu- 
guali di  merito,  conformi  però  nella  fede , se  alcuna  co- 
sa ( c non  sia  mai  ) venga  tentata  da  profana  rabbia 
contro  la  cattolica  chiesa , noi  siamo  presti  col  divino 
soccorso  a porre  il  sangue  nostro  con  V.  B.  per  la  ve- 
rità della  fede  e spendere  la  vita  per  I'  autore  della  sa- 
lute e donatore  della  eternità.  . . - . 


( seguono  le  menzioni  e saluti  ) 
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DI  Marciano  Imperatore  a Leone  papa. 
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SOMMARIO 

1.  — si  congratula  della  fede  stabilita  e della  pace  ristorata  in  Cal- 
cedoni» — 2.  — che  il  sinodo  spose  la  fede,  secondo  la  lettera  di.  a.  Leone 
— 3.  — chiede  che  al  seggio  costantinopolitano  Tenga  concesso  il  secondo 
' grado  conforme  i decreti  del  secondo  c quarto  sinodo  — 4.  — per  meno 
di  Luciano  e Basilio  domanda  il  suo  consenso  in  questa  parte. 
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Valentiniano  e Marciano  vittoriosi  ed  incliti  trionfa- 
tori-; augusti  perpetui,  al  santo  padre,  degno  di  ogni 
venerazione,  Leone  vescovo. 

4 - La  divina  «d  umana  autorità  si  danno  la  mano 
in  questo  , che  alla  divinità  è' dovuto  un  culto,  e che  Dio 
onnipòtenle  si  mostra  propizio  colà,  ove  si  onora  la  ve- 
ra fede.  Noi  dunque  abbiamo  raggiunto  quanto  cercava- 
mo, ed  i nostri  voti  furono  coronati  da  buon  termine. 
L’  amor  fedele  trovò  la  sincera  fede  : He  può  cader  dub- 
bio che  il  divino  soccorso  abbia  difiaito  ciò,-  che  dalla 
sua  potenza  invocavamo.  Sventata  ogni  buglia  c discor- 
dia dal  livore,  astioso  della  fede,  intromessa,  ora  lutti 
di  un  sol  cuore  onorano  Dio.  Ma  non  diamo  carico  ai 
perfidi  ne  siam  ingrati  verso  gli  avversarti  della  religio- 
ne ; poiché  ci  hanno  fornito  l’ occasione  di  andare  in 
cerca  del  Signore  con  piu  industria,  e di  trovarto  con 
maggior  sicurtà  : e più  smagliante  è la  luce  che  guizza 
di  mezzo  da  caligine , come  più  soave  il  liquore  c il  ri- 
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poso  a chi  ha  sete  o stanchezza.  Si  rallegri  dunque  V. 
S.  della  vittoria  della  fede,  ed  offra  questa  palma  a Cri- 
sto, il  quale  menò  trionfo  sui  perfidi.  Noi  stessi,  comec- 
ché chiamati  altrove  a spedir  affari  pubblici , abbiamo 
amato  meglio  di  trovarci  presenti  al  sauto  sinodo. 

2 - Tutto  adunque  col  divino  soccorso  procede  se- 
condo i voti  e le  preghiere  e la  pietà  vostra  e il  prò 
della  fede  : i reverendissimi  vescovi  di  lutto  il  mondo , 
che  dimora  sotto  il  nostro  impero . furono  raccolti  in 
Calcedonio  e^,  dopo  molte  disamine  e controversie,  la  ve- 
ra fede  ebbe  il  sopravvento,  e secondo  le  lettere  di  V. 
S.  tutti  convennero  in  quelle  definizioni , che  la  verità 
suggeriva.  Ne  ci  riman  luogo  a dubitare  che  al  nostro 
giubilo  sia  per  rispondere  quello  di  V.  S.  e che  sicno 
per  avere  una  comune  gioja  quanti  ebbero  comune  il  de- 
siderio della  verità.  Resta  solo  che,  ordinate  tutte  le  co- 
se che  toccano  la  cattolica  fede,  c restituita  la  pace  al- 
la chiesa,  la  S.  V.  di  gran  cuore  preghi  la  maestà  divi- 
na a voltar  tutto  in  ruina  dei  nemici , siccome  io  son 
certo  ch’ella  lo  ha  fatto  prima  ancora  di  queste  lettere. 

3 - E siccome  fra  i decreti  vi  è ancora  quanto  i 
cento  cinquanta  vescovi  sotto  Teodosio  il  grande  stanzia- 
rono sulle  prerogative  della  venerabile  chiesa  costantino- 
politana, ed  ora  dal  s.  sinodo  sul  medesimo  punto  Tu  con- 
fermato s’  abbia  in  conto  di  legge  ; e cioè  che  dopo  l'apo- 
stolica Sede  abbia  il  secondo  grado  il  vescovo  della  cit- 
tà di  Costantinopoli , perchè  la  medesima  splendidissima 
città  ha  il  titolo  di  nuova  Roma  ; si  degni  la  S.  Y.  di 
porgere  il  suo  assenso  in  questa  parte  ancora , sebbene 
i reverendissimi  vescovi , vicarj  della  sua  pietà  presso  il 
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s.  sinodo , v’  abbiano  fatto  contrasto , vietando  con  ogni 
potere  che  alcuna  cosa  si  stanziasse  sopra  questa  vene- 
rabile chiesa.  - • . ..  r • 

4 - Abbiamo  adunque  fiducia  che  quanto  di  unani- 
me  consenso  dei  vescovi  di  tutto  il  mondo  fù  provveduto 
in  prò  del  romano  impero,  sia  dal  divino  favore  confer- 
mato. Laonde  abbiamo  stimato  bene  rapportar  tutto  schiet- 
tamente per  mezzo  del  religioso  vescovo  Luciano,  e di 
Basilio  diacono,  porgitori  delle  presenti;  chiedendo  che 
i decreti  del  s.  sinodo  abbiano  dalla  pietà  tua  la  san- 
zione. Dio  li  guardi  per  molti  anni,  o santo  e religio- 
sissimo padre. 

Data  li  18  dcccmbrc  in  Costantinopoli  nel  consolato 
del  S.  N.  Marciano  perpetuo  augusto  c di  chi  altro  sarà 
eletto  (45t).  v-  . - -,  - 
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LETTERA  CI. 

DI  Anatolia  tcmotq  di  Costantinopoli  a San 
Leone  arcivescovo  di  Roma  (<1), 
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LETTERA  CU. 

Al  vescovi  di  Vranela  salla  condanna 

degli  eretici. 

( # . , . 

i . ‘ * ■ - ' t 1 ' w . / ."*  **  s.  . 

J *'  -SOMMARIO  ^ ' ' 

1.  — f»  nolo  di  aver  ricevuta  la  lettera  dei  vescovi  di  Gallia  piena 
di  celeste  dottrina  > — 2.  — sul  sinodo  generale  - che  non  li  deve  lasciar 
libero  il  freno  agli  umani  raiìocinj  sul  conto  della  fede  — 3.  — sono 
egualmente  da  cessare  i dogmi  di  Wesforio  e di  Eutiche  — 4.  — che  il 
sinodo  ricevette  la  lettera  di  Leone  e condannò  Dioscoro  — 5.  — di  tolto 
doversi  render  grazie  a Dio  e pregare  per  il  ritorno  dei  legati  - che  i 
francesi  diano  avviso  agli  spagnuoli  della  vittoria  della  fede. 

\ • ' - . . . ' : . ' • ; 

1 - LeoBe  vescovo  della  città  di  Roma,  a Raven- 
nio.  Rustico,  Veneria,  Costanzìano,  Massimo,  Armenta- 
rio, Floro,  Sabino,  Valeriano,  Costanzo,  Massimo,  Ascle- 
pio, Nettario,  Massimo,  Orso,  Ingenuo,  Giusto,  Vale- 
rio, Sovventore,  Crisapio , Fonteio , Petronio  * Idatio  , 
Eterio , Eulalio , Euslatio,  Fraterno,  Vittore,  Eugenio, 
Ilaro,  Vero,  Amando,  Gerontio,  Proculeiàno,  Giuliano, 
Elladio  , Armentario  , Onorato  , Eparco,  Anemio,'- Dina- 
mo, Massìmino,  Ignazio,  e Palladio  vescovi  delle  Gal- 
lie.  Avremmo  certo  desiderato  di  ricevere  le  vostre 
lettere  nel  termine  da  voi  promesso  per  consegnare  la 
forinola  della  vostra  professione  ai  fratelli  nostri , quan- 
do si  misero  in  viaggio  alla  volta  dell’Oriente  in  vece 
nostra  inviatrper  la  difesa  della  cattolica  fede.  Ma  poi- 
ché molte  difficoltà  v*  hanno  frapposto  un  involontario  in- 
dugio , comecché  tardive  e lungo  tempo  aspettate , pur 
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giunsero  gradite  per  mano  del  fratei  nostro  e coepiscopo 
Ingenuo.  Scorrendole  con  gioia  abbiam  .preso  sicurtà  di 
quanto  c'  impromettevamo , c cioè  che  dietro  la  scorta 
dello  Spirito  santo  è viva  in  mezzo  a voi  quella  dottrina 
celeste.,  che  nelle  chiese  orientali  la  malizia,  dell'  antico 
avversario  , per  opera  dei  seguaci  di  sue  menzogne,  ten- 
tò manomettere  : mentre  la  cattolica  fede  che  in  nessuna 
sua  parte  riceve  mutamento , per  le  stesse  prove  onde 
la  stringono  i nemici , si  mostra  sempre  più  vigorosa  e 
limpida  : dono  della  divina  grazia  , perchè  se  alcuno  era 
meno  scaltro  e snello  a cessare  questi  veloci  dardi , im- 
brandite I'  armi  della  verità  , tornasse  più  sicuro  contro 
la  falsità  degli  empi.  Noi  dunque  grandemente  ci  conso- 
liamo perchè  , come  voleva  la  causa  , nella  docilità  e fe- 
deltà vostra  abbia  trovato  rispondenza  quella  fiducia  , che 
in  vqì  avevamo  collocato  nel  Signore. 

2 - Avevamo  ben  donde  annunziare  ai  fratelli  nostri 
e coepiscopi  orientali,  che,  secondo  1’ .evangelica  ed  apo- 
stolica tradizione , sulla  incarnazione  di  nostro  signore 
Gesù  Cristo  una  sola  e conformo  era  la  professione  di 
tutti  noi  : nè  le  contese  degli  eretici  sarebbero  giunte 
mai  a far  sì  che  noi  sentiamo  sulla  verità  di  questo  so- 
vrano e salutare  mistero^  diversamente  abbiamo  appreso 
dalle  testimonianze  dei  ss.  padri  e dall'  autorità  incrolla- 
bile del  simbolo,  e diversamente  da  quanto  predichiamo, 
tenendo  in  conto  di  condannati  dalla  chiesa  universale 
prima  Nestorio  ed  ora  Euticbe,  Alle  intollerabili  empietà 
dei  quali  chiunque  si  accosti , sarà  i|  medesimo  per  lui 
che  I'  essere  tagliato  fuora  dal  corpo  delia  cristiana  uni- 
tà. Non  v’  ha  più  appiglio  nè  scusa  per  lui  o d' ignoran- 
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za  ed  idiotaggine  o di  malaggevole  intelligenza , ora  che 
quasi  seicento  vescovi  fratelli  nostri  raccolti  a concilio 
hanno,  chiuso  la  bocca  alla  più  artificiosa  eloquenza , e 
alla  facondia  più  sottile  verso  una  fede  che  è opera  di 
'Dio.  Dietro  agli  sforzi  e l’impegno,  in  ogni  parte  svi- 
sceratissimo , dei  fratelli  e vicari  nostri , la  Dio  mercè , 
ai  principi  e potestà  cristiane , ad  ogni  ordine  di  clero 
e di  cittadinanza  si  palesò  per  sincera  ed  apostolica  que- 
sta, fede,  scaturita  dalla  fontana  della  pietà  divina  e che 
noi  limpida  e serena,  qual  fu  ricevuta,  predichiamo  e 
col  consenso  di  quasi  tutto  il  mondo  sosteniamo , con- 
figgendo per  I’  universo  tutte  quante  le  dottrine  che  an- 
tichi e moderni  eretici  osarono  traforare  ceti  disugual  ar- 
te di  menzogna , ma  con  empietà  pari. 

3 - Conciosiacchè  come  non  soffriamo  che  Neslorio 
spacciasse  essere  Maria  santissima  madre  dell'  uomo  sen- 
za più,  il  quale  fù  poscia  assunto  dalla  divinità  dei  Ver- 
bo in  guisa  da  render  due  persone  distinte  e separale, 
onde  non  sia  figliuolo  dell’  uomo  quello  che  è figliuolo 
di  Dio;  ne  un  solo  Cristo  nell’ Una  e nell’altra  natura; 
ma  uno  sempiterno  col  Padre,  altro  temporale  colla  ma- 
dre; mentre  pur  1’  evangelica  istoria  grida,  essersi  il 
Verbo  fatto  carne  ( Gio.  I,  44)  così,  da  persuaderci, 
non  già  due  Cristi,  ne  due  figli,  si  veramente  nell’unico 
S.  G.  C.  la  condizion  vera  di  Dio,  e d'  uomo;  di  modo 
che  di  ambedue  le  nature,  cioè  del  Salvatore  e del  sal- 
vato, ne  si  confondono  le  proprietà,  ne  si  multiplica  la 
persona.  Come  dunque  detestabile  fu  la  dottrina  di  Ne- 
storio,  cosi  Eutiche,  seguace  di  un  errore  già  proscritto 
e sostenitore  di  altre  profane  bestemmie,  fù  tagliato  fuori 
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dal  vincolo  della  cattolica  famiglia;  perchè  alle  genti 
grosse  e semplici  s’  argomentò  persuadere  che  il  Verbo 
di  Dìo  si  fece  carne;  ma  non  tolse  dalla  madre*  la  vera 
carne  ne  portò  un  corpo  della  condizione  nostra:  che  in 
lui  una  sola  è la  natura  della  divinità  _e  della  carne.  Lo 
che  torna  il  medesimo  che  dire  I’  unico  S.  N.  G.  G.  uo- 
mo fiuto  e Dio  passibile,  quando  ne  la  sincerità  della 
fede  ne  la  ragion  del  mistero  consente  che  passibile  fos- 
se la  divinità  nella  sua  natura,  e bugiarda  la  verità 
nell'  assunzione  dell’  uomo. 

4 - Questi  riboboli  favolosi-,  questo  gergo  diabolico, 
questo  detestabile  obbrobrio  tolse  via  dalla  chiesa  il  santo 
concilio,  consentendo  con  religiosa  conformità  aHe  let- 
tere dalla  insufficienza  nostra,  confortala  dell' autorità 
del  signore  e apostolo  s.  Pietro , e condannando  Dioscoro 
alessandrino  per  la  sua  ostinazione  nel  male;  onde  quella 
chiesa,  la  qttale  nella  stessa  origine  dell’  evaugelo  ebbe 
fondatore  s.  Marco,  discepolo  del  beatissimo  apostolo 
Pietro,  in  tutta  conforme  alla  dottrina  del  suo  maestro, 
e ebe  nei  tempi  più- vicini  all’età  nostra  fu  retta  da 
Atanasio,  Teolilo,  e infine  da  Cirillo  specchiatissimi  ve- 
scovi, non  gemesse  sotto  la  tirannia  di  un  eretico.  Laon- 
de sappiale  che  tutti  gli  sforzi  onde  ài  diavolo  s’ arro- 
vellò di  manomettere  la  chiesa  del  Signore , secondo  la 
infinita  misericordia  di  Dio  , tulli  furono  sventati. 

5 - Laonde , o carissimi  fratelli  , dopo  aver  re- 
so le  dovute  grazie  a Dio , s’ accompagni  la  dilezion 
vostra  alle  mie  preghiere , onde  i fratelli  .nostri  , che  mi 
tarda  di  rivedere , ci  consolino  con  un  felice  ritorno  e 
ci  porgano  materia  d’ informarvi  piu  tritamente  sopra 
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quanto , la  Dio  mercè  , fu  compiuto.  Noi  non  abbiamo 
voluto  trattenere  il  fratello  Ingenuo  con  questa  speran- 
za . mentre  egli  si  sentiva  spingere  al  ritorno,  per  non 
indugiare  a voi  la  notizia  e la  materia  della  comune 
gioia  ; la  quale  vogliamo  che  per  mezzo  della  dilezione 
vostra  si  divulghi  eziandio  ai  fratelli  nostri , vescovi  di 
Spagna  , onde  a niuno  sia  nascosto  quanto  Iddio  ha  fatto. 

Data  li  37  febbraio  nel  consolato  dì  Ercolano  uomo 
chiarissimo  ( an.  452.  )*  > 

».  ■ » i w . • . ' 
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LETTERA  CHI. 

Al  vescovi  di  Francia. 


' SOMMARIO 

Tornati  ■ legati  dal  «inodo  di  Calcedonia  e ricevuti  gli  atti  e la  sen- 
tenza pronunziata  contro  Eutichp  c Dioscoro  , ne  manda  un  esemplare 
ai  vesco tì  di  Francia. 

- . . 

Leone  ai  dilettissimi  fratelli  Rustico , Ravennio , Ve- 
nerio, e agli  altri  vescovi  di  Francia.  Resi  paghi  per  mi- 
sericordia di  Dio  le  comuni  brame,  egli  è dovere  che  la 
fraternità  vostra  entri  a parte  di  una  santa  gioia.  Vi  fó 
noti  gli  atti  recati  dai  miei  fratelli  che  in  mia  vece 
presiedettero  al  sinodo  orientale.  La  cattolica  fede  fu 
confermata,  glorificata  la  vittoria  della  predicazione  apo- 
stolica e persino  qiieili  che  erano  stali  spinti  o sedotti  a 
traviare , si  rallegrano  di  aver  ricuperalo  il  lume  della 
verità.  Poiché  lutti  i sacerdoti  del  Signore,  colla  scorta 
dello  Spirito  santo  si  trovarono  conformi  nella  medesima 
sentenza.  Dal  mistero  della  incarnazione  del  Signore,  in- 
torno al  quale  molle  menti  erano  losche , fu  dissipata 
ogni  caligine  di  errore  cosi , che  nell’  unico  S.  N.  vero 
Figliuol  di  Dio  e dell'  uomo  non  resta  dubbio  ne  sulla 
natura  della  umanità,  ne  sulla  essenza  della  divinità. 
Qual  sentenza  poi  uscisse  contro  gli  empi  artefici  del  ne- 
fando errore,  i quali  reputandosi  indegni  della  grazia  di 
Dio , non  ebbero  rieorso  al  rimedio  della  penitenza , lo 
mostrano  gli  esemplari  che  noi  inviamo  , per  far  cono- 
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scere  alla  dilezione  vostra , o fratelli  carissimi , che  a 
quel  santo  sindacato  non  mancò  la  divina  sauzione,  per 
la  quale  trovarono  condanna  i pertinaci  e pace  i ravve- 
dati. Dio  vi  guardi  sani , fratelli  carissimi. 

( segue  la  sentenza  ) 
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LETTERA  CIV, 

' A Marciano  angasto  — « teli’  atttbixi ow  «li 
Attui  olio  rearavo  «li  f^aatanttnopaU  - per  met- 
ta «li  isuciun o veae avo , e Burniti»  Ai  ovatta. 


SOMMARIO 

I.  — della  TiUoi-ia  della  fede  e della  utilità  che  coglie  la  chiesa  dagli 
errori  — 2.  — la  sede  di  Costantinopoli  , la  quale  è règia  e non  apo- 
stolica , non  può  aliarsi  sull’  altrui  arviUmento  — 3.  - prega  Marciano 
a fiaccare  I*  orgoglio  di  Anatolio  — 4.  — che  Anatolio  ha  fatto  cuore 
dai  primi  snoi  fatti.  ».  . • 

* - *•  i—  * * ‘ ‘ ’ , * 

. . - ' . > \ A . * ' . . ‘um 

< - Leone  vescovo  a Marciano  augusto-.  Un  grande 
beneficio  della  divina  provvidenza  mette  il  colmo  alla  le- 
tizia di  tutta  la  cattolica  chiesa , avendo  il  santo  e glo- 
rioso zelo  della  clemenza  vostra  domo  un’errore  perni-  1 
ziosissimo.  L’ impero  vostro  a Dio  fedele  con  lealtà  e con 
costanza  ha  dato  mano  alle  nostre  industrie,  perchè  toc- 
cassero un  esito  fortunato.  Poiché  sebbene  il  .ministero 
dell'apostolica.  Sede  in  mezzn  a qualsiasi  lotta,  colla  scor- 
ta della  Spirito  santo,  fosse. stato  buono  a difendere  la 
libertà  evangelica  ; non  pertanto  più  manifesta  si  palesò 
la  grazia  di  Dio , la  quale  in  sugli  occhi  del  mondo  fe- 
ce si  che  nel  trionfo  della  verità,  soltanto  ! rei  di  vio- 
lata fede  perissero  e la  chiesa  riconquistasse  la  sua  sin- 
cerità. La  guerra  dunque , accesa  dall’  inimico  del  bene 
nostro,  fu  vinta  così  felicemente  col  braccio  del  Signo- 
re e col  trionfo  di  Cristo  : e dietro-  il  lampo  della  veri- 
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tà , un  solo  fu  il  sentimento  vittorioso  di  tutti  i vescovi 
che  seppellirono  nelle  tenebre  I’  errore  coi  suoi  seguaci. 
E come*  a confermare  i primi  germi  della  fede  nella  ri- 
surrezione del  Signore,  mollo  valse  che  alcuni  discepoli 
dubitassero  del  vero  corpo  di  Gesù  Cristo,  e aguzzando 
lo  sguardo,  frugando  col  dito  nelle  trafitture  dei  chiodi 
e nello  squarcio  della  lanciata , col  loro  sospetto  sciol- 
sero ogni-  dubbiezza  dagli  altri  ; cosi  adesso  , confutando 
la  miscredenza  di  pochi , tutti  i cuori  vacillanti  si  sono 
rassodati  ; e giova  all’  universale  schiarimento  quanto 
altrui  tornò  in  ragione  di  accecamento.  E in  tale  impre- 
sa ha  ben  donde  compiacersi  la  clemenza  vostra , la 
quale  propose  specialmente  alla  sua  fede  di  campare  le 
chiese  orientali  dalle  insidie  diaboliche  e far  si , che  a 
placare  Iddio,  piu  gradito  si  offrisse  in  ogni  parte  il  sa- 
crificio , quando  nel  mediatore  di  Dio  e degli  uomini  G.  C. 
uomo  , una  fosse  la  .fede  dei  popoli  c dei  vescovi  e dei 
re , gloriosissimo  figlio  e clementissimo  augusto. 

2 - Ridotta  a si  buono  e lieto  fine  la  materia,  per 
cui  tanta  folla  di  sacerdoti  fù  assembrala,  mi  reca  ma- 
raviglia e rammarico , perchè  lo  spirilo  di  ambizione 
metta  novellamente  a repentaglio  la  pace  della  chiesa 
universale  divinamente  riparata.  Imperocché  sebbene  il 
fratei  mio  Analolio  abbia  provveduto  al  suo  dovere , 
partendosi  dall'eresia  di  chi  Io  elesse  e con  salutare  rav- 
vedimento passando  da  parte  della  dottrina  e fede  catto- 
lica, egli  però  doveva  por  cura  di  non  contaminare  con 
alcuna  rea  ambizione  quanto  sà  di  aver  conseguito  per 
vostro  benefizio.  Imperocché  noi,  avendo  risguardo  alla  fede 
c agli  offici  vostri,  sebbene,  secando  l'origine  la  consa- 
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erezione  ed  elezione  sua  non  fossero  schiette,  abbiamo 
voluto  far  prova  con  lui,  più  di  bontà,  che  di  severità, 
onde  recar  refrigerio  a tante  discordie,  inacerbite  dal 
livore  diabolico  : la  qualcosa  doveva  renderlo , anziché 
orgoglioso , modesto.  E quando  pure  per  grandi  ineriti 
e con  perfetto  e solenne  e legittimo  sindacato  fosse 
stato  eletto,  ciò  non  gli  balia  contro  l'osservanza  dei 
paterni  canoni , contro  ì decreti  dello  Spiritosanto , con- 
tro l'antiea  consuetudine.  Io  favello  ad  un  principe  schiet- 
tamente pio  cd  ortodosso  : Anatolio  vescovo  rinnega  il 
proprio  merito,  ogniqualvolta  tenta  innalzarsi  con  illecito 
guadagno. 

3 - Serbi , e n’  avrem  compiacenza  , la  costantino- 
politana città  i suoi  fregi  e colla  protezione  delia  divina 
destra  goda  lungamente  dell*  impero  della  clemenza  vo- 
stra ; ma  altra  è la  condizione  delle  cose  civili,  altra 
quella  delle  divine:  ne  edificio  alcuno  sarà  consistente, 
fuori  di  quella  pietra  , che  il  Signore  pose  nel  fonda- 
mento ( Matt.  XVI,  18  ).  Mette  a rischio  il  proprio 
chi  agogna  l'altrui:  si  contenti  costui  che  il  beneficio 
della  pietà  nostra  e il  consenso  e favore  mio  I’  abbiano 
fatto  vescovo  d’  una  sì  grande  metropoli  : • non  isdegni 
una  città  reale , sol  perchè  non  può  convertirla  in  una 
sede  apostolica , ne  speri  in  alcuna  guisa  poter  vantag- 
giare coll' altrui  danno;  imperocché  i privilegi  delle  chie-  , 
se , stabiliti  dai  decreti  dei  santi  padri  e confermali  dai 
canoni  del  venerabile  concilio  niceno , non  si  potranno 
ne  cod  alcuna  malizia  scuotere;  ne  con  alcuna  novità 
violare.  Ed  è mestieri  per  me  spendere  una  costante  e 
fedele  vigilanza  nel  guardare  coll’  ajuto  di  Cristo  questa 


Digitized  by  Google 


...  867 

* , ^ ' • • 

disciplina:  poiché  mio  è il  ministero  e mia  la  colpa,  se 
le  regole  e sanzioni  paterne , compilate  colla  scorta  del 
divino  Spirito  nel  siuodo  niceno  pel  governo  di  tutta  la 
chiesa,  vengano  (non  sia  mai)  col  mio  consenso  mano* 
messe  : ed  abbia  più  valore  appo  me  1’  ambizione  di  un 
solo  fratello,  che  il  comuu  prò  di  tutta  la  famiglia  del 
Signore.  , ' * ? _ 

4 - Conoscendo  pertanto  quanto  stia  a cuore  della 
clemenza  vostra  la  pace  della  chiesa,  vi  prego  e scongiuro 

' a dar  mano  a quanto  stringe  questa  concorde  unità  e non 
conceder  mai  favore,  ed  anzi  a rigettare  dalla  pietà  vostra 
quesla%ciagurata  arroganza , perniciosa  alla  pace  ed  unità 
cristiana.  Rintuzzale  salutarmente  e a tempo  la  boria  del 
fratei  mio  Anatolio , perchè  non  sia  la  sua  mina  : c an- 
dando in  cerca  di  ciò  che  offende  la  gloria  e il  nome 
. vostro,  non  torni  peggiore  dei  suoi  predeoessori : egli  ha 
nella  virtù  un  largo  campo  , ove  rendersi  chiaro:  ma  non 
ne  gusterà  altrimenti,  se  non  impara  a fregiarsi  piuttosto 
colla  carità,  che  a gonfiarsi  per  la  superbia:  questo  tallo 
di  malnati  desideri  non  doveva  egli  allettare  nel  secreto 
efeì  suo  cuore  o almeno  spegnerne  ogni  sconcio  prurito 
dopo  la  salutare  riprensione  dei  fratelli  e coepisccpi  miei 
vicari,  i quali  gli  fecero  contrasto.  Conciosiacchè  le  let- 
tere della  pietà  vostra  e le  sue  mettono  in  chiaro  che  i 
legati  dell’  apostolica  Sede , com’era  giusto  e debito  loro, 
vigorosamente  sì  opposero  ; onde  torna  più  inescusabile 
quella  superbia  che  neppure  garrita,  ha  voluto  raccoglier 
le  vele. 

5 - Laonde  come  Dio  si  servi  dell’  opera  vostra  per 
domare  T eresia , cosi  ella  è parte  della  gloria  e della 
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fede  vostra  che  eziandio  ogni  ambizione  venga  rintuzza- 
ta : ponete  mano  ad  una  impresa  degna  della  virtù  cri- 
stiana e regale , e cioè  che  il  detto  vescovo  sia  docile 
verso  i padri , abbia  cara  la  concordia  , nè  si  creda  le- 
cito quanto  osò  senza  esempio  contro  alle  inslituzioni  dei 
canoni , cioè  di  ordinare  il  vescovo  della  chiesa  di  An- 
tiochia : la  qual  cosa  per  amor  di  pace  c per  zelò  di 
tornar  in  istato  la  fede  abbiam  rifiutato  di  sanzionare. 
Si  rimanga  dal  far  onta  ai  canoni  della  chiesa  , si  guar- 
di da  ogni  sopruso  vietato , onde  non  trovarsi  fuori  del- 
la chiesa , osando  cose  che  ponno  turbare  la  pace.  Io 
mi  tolgo  piuttosto  di  volergli  bene,  trovandolo  irffepren- 
sibile , che  separarlo  da  tutti , come  ostinato  in  questa 
presunzione.  Il  fratei  mio  c coepiscopo  Luciano,  il  quale 
insieme  col  mio  figliuolo  Basilio  diacono  mi  recapitò  le 
lettere  della  clemenza  vostra , squisitamente  ha  adempiu- 
to le  parti  dell’  assunta  legazione , non  dqvendo  reputar- 
si venuto  meno  all’impegno  colui,  al  quale  piuttosto  fal- 
li la  causa.  • • > . . .* 

Data  li  22  maggio  nel  consolato  di  Ercolano  uomo, 
chiarissimo  ( an.  452  ),  . ' 


i 
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LETTERA  CV 

A Palcheria  angusta  — «m IV  atttbitiottc 
di  Mnatoiio. 


- • • - SOMMARIO 

I.  — inlera  è la  vittoria  della  fede  quando  con  lei  trionfano,  tanto 
quelli  cbc  caddero,  come  quelli  che  stettero  saldi  — 2.  — che  non  r’ha 
autorità  contro  i canoni  niceni,  f quali  da  se  soli  son  da  tanto  a stabilire 
la  pace  — 3.  — che  Flariano  dere  servir  d'  esempio  ad  Anatolio  ed  è 
di  niun  valore  quanto  contrasta  al  sinodo  niceno  — 4.  — 1’  esorta  a tor 
giù  Anatolio  dal  suo  proposito. 


i - Leone  vescovo  a Pulcheria  augusta.  Perchè  lo 
zelo  santo  e a Dio  grato  della  clemenza  vostra  abbia 
diffeso  la  cattolica  fede  contro  gli  eretici  e restituita  la 
pace  alla  chiesa  universale,  noi  sentiamo  comune  colla 
vostra  pietà  la  gioia,  ma  non  siam  buoni  a spiegarla. 
Rendiamo  grazie  a Dio  misericordioso  e onnipotente  per- 
chè , da  pochi  infuori , i quali  amarono  meglio  le  tene- 
bre che  la  luce  ( {ito.  111.  19  ) , non  abbia  riliutato  ad 
alcuno  1’  evangelica  verità  : e dileguata  la  caligine  dello 
errore , abbia  fatto  nascere  • nel  cuor  di  tutti  una  luce 
serena.  J3  perchè  il  tenebroso  avversario  non  avesse  vit- 
toria lieta  di  poche  anime  inferme , ha  fatto  si  che , non 
solo  quanti  si  mantennero  saldi , ma  quelli  ancora  che 
egli  aveva  crollato  già , lo  superassero  : e cosi , spento 
l’ errore , la  vera  fede  stenda  il  suo  regno  pel  mondo 
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tulio  ed  ogni  lingua  confessi  che  il  signor  nostro  Gesù 
Cristo  è nella  gloria  del  Dio  Padre  ( Filip.  II.  11  ). 
Ribadita  la  evangelica,  unità  per  lutto  quanto  1*  universo 
ed  in  un  solo  sentimento  tornati  conformi  i cuori  dì  tut- 
ti i vescovi , sarebbe  stato  bene  che  a quanto  aveva  dato 
occasione  al  s.  sinodo  e materia  allo  zelo  e pietà  vostra 
e già  toccava  un  fine  felicissimo , non  sopravvenisse  co- 
sa alcuna  da  guastare  un  tanto  bene  e colla  opportunità 
del  concilio  episcopale  intempestivamente  non  si  usurpas- 
se ciòcche  neppur  è lecito  desiderare.. 

3 - Imperocché  il  fratei  nostro  e coepiscopo  Ana- 
tolio,  avendo  poco  riguardo  ai  benefizi  della  pietà  vo- 
stra e al  mio  favore  e consenso , che  gli  aprirono  il  varco 
al  vescovado  della  ohiesa  costantinopolitana,  ha  dato  a di- 
vedere di  non  essere  molto  pago  di  quanto  ottenne  e riarso 
smisuratamente  dell’  ambizione  di  ciò  che  è superiore  al 
fregio  della  sua  sede.  £ si  avvisa  che  a questa  intem- 
perante ollracotanza  faocia  prò  il  consenso  e le  sascri- 
zioni carpite  ad  alcuni  pochi , quasiché  a sventare  questo 
attentalo  non  fossero  sorte  con  lodevole  fedeltà  e potestà 
i fratelli  e vescovi  miei  vicari.  Poiché  contro  le  costitu- 
zioni dei  paterni  canoni,  da  tanti  anni  in  Nicea  confer- 
mati con  sacri  decreti,. non  è concesso  a chicchessia  di 
sollevarsi;  tantoché  se  altri  vorrà  (liftmire  diversamente 
alcuna  cosa,  egli  recherà  offesa  a se  stesso,  ma  non  a 
loro;  e se,  come  conviene,  da  tutti  i vescovi  fossero  in- 
violabilmente guardati,  tranquilla  sarebbe  la  pace  e sta- 
bile la  concordia  per  tutte  le  chiese:  ne  vi  sarebbero  di- 
scordie sulla  distribuzione  dei  gradi,  non  liti  nelle  ordi- 
nazioni, non  quisliohi  sui  privilegi,  non  contese  cd  usur- 
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pazioni  dell'  altrui  diritto:  ma  le  parti  della  giustizia  e 
della  carità  e il  legittimo  ordine  dei  costumi  e degli  uf- 
fici sarebbe  osservato.  Quello  sarà  veracemente  grande, 
chè  sarà  vuoto  d’ ogni  ambizione , secondo  il  detto  del 
Signore:  chiunque  vorrà  tra  voi  farsi  grande,  sia  vostro 
ministro-,  e chi  vorrà  diventar  primo  sarà  vostro  servo : 
siccome  il  figlimi  dell’  uomo,  che  non  venne  a riscuo- 
tere, ma  a render  servigio  ( Matt.  XX,  26  - Mar.  X, 
43  ).  Eppure  tanto  veniva  intimato  a chi  dal  poco  vofeva 
crescere  e dal  basso  levarsi  in  alto  ! ma  il  vescovo  della 
chiesa  di  Costantinopoli,  che  altro  agogna,  al  df  là  di 
quello,  che  ha  già  conseguito?  e che  altro  potrà  tro- 
varsi di  abbellirlo,  se  noi  contenta  la  magnificenza  e la 
fama  di  una  tanta  città?  Superba  cosa  è e soverchia  la- 
sciar libero  il  volo  ai  desiderj  al  di  là  della  propria  con- 
dizione, e sfatando  I’  antichità,  invadere  1’  altrui  diritto 
e per  ajutare  l’ innalzamento  di  un  solo  muover  lite  al 
primato' di  tanti  metropolitani  e portare  la  guerra  e 
nuove  sedizioni  in  mezzo  a provincie  tranquille , che  ri- 
posano nell’  assetto  lor  dato  dal  s.  sinodo  di  Nicea.  E per 
far  onta  ai  decreti  venerabili  der  padri , si  reca  in  mez- 
zo il  consenso  di  alquanti  vescovi  che  fu  senza  effetto 
per  lungo  corso  di  tempo,  facendo  risalire  a 60  anni 
quella  connivenza  di  cui  il  suddetto  vescovo  si  fa  soste- 
gno e indarno  argomentandosi  di  acquistar  prode  da  ciò, 
che  se  pur  fu  voluto  da  pochi , da  tiiuno  però  fu  mai 
ottenuto. 

3 - Pensi  a qual  uomo  sia  succeduto , e deposla 
ogni  burbanza , sia  imitatore  della  fede  di  Flaviano , ‘ 
della  modestia  di  Flaviano,  che  lo  sollevarono  sino  alla 


872 

gloria  di  confessore.  Allora  -sarà  chiaro,  quando  delle 
sue  virtù  si  farà  specchio  e troverà  dovunque  risponden- 
za grande  di  amore , quando  non  vada  in  cerca  di  cose 
nmnnc  , ma  studi  a meritar  le  divine.  Se  egli  avrà  caro 
ciò,  io  gli  prometto  gli  affetti  del  mio  cuore,  e l’amore 
dell’  apostolica  Sede  che  fu  sempre  vivo  verso  la  chiesa 
costantinopolitana , non  soffrirà  mutamento  ; poiché  per 
quanto  l'intemperanza  possa  render  colpevoli  i vescovi, 
non  per  queste  riceve  nocumento  la  sincerità  delle  chie- 
se di  Cristo.  Qualunque  accordo  di  vescovi  che  ripugni 
ai  decreti  e sacri  canoni , compilati  in  Nicea , è da  noi 
dichiaralo  nullo  c coll'autorità  del  beato  apostolo  Pietre 
con  solenne  definizione  cassalo  : e la  pietà  e fede  vostra 
sarà  con  noi  a rispettare  in  ogni  causa  ecclesiastica 
quelle  leggi,  che  lo  Spirilo  santo  dettò  a 318  vescovi, 
perchè  fossero  da  tutti  osservati  : tantoché  se  vengauo 
eziandio  in  maggior  numero  a far  decreti  contrari,  non 
s' abbia  conto  alcuno  quanto  torni  diverso  dal  tenore 
di  essi. 

i - Questa  lettera  resa  troppo  lunga  dal  bisogno 
che  io  ho  di  spiegare  i miei  sentimenti,  si  degni  la  pie- 
tà vostra  ricevere  amorevolmente  per  mezzo  del  fratei 
mio  e coepiscopo  Luciano , il  quale  fece  ogni  suo  pote- 
re per  condurre  fedelmente  l' incarico  dell’  assunta  lega- 
zione , a per  mezzo  de)  ligliuol  mio  Basilio  diacono.  E 
poiché  è vostro  costume  di  adoprarvi  in  prò  della  pace, 
cd  unità  ecclesiastica,  vedete  di  frenare  il  fratei  mio  ve- 
scovo Analolio , a me  caro  dopo  i vostri  uffici , entro 
quei  limiti  Bei  quali  sia  per  trovarsi  contento  ; onde  la 
gloria  della  clemenza  vostra , com’  ebbe  lode  d’  aver  ri- 
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parata  la  fede,  colga  pure  il  vanto  d’  aver  repressa  l'am- 
bizione. • 

Data  li  2 2 maggio  del  consolato  di  Eroolano  uomo 
chiarissimo  ( an.  452.  ) 
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LETTERA  CVI. 

A4  Anatolia  vescovo  41  Costantinopoli. 

* 

*\ 
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SOMMARIO 

I.  — che  la  fede  di  Anatolio  è lodevole  e sol  riprovevole  1’  ambi- 
zione — 2.  — che  la  superbia  di  A tutoli»  impugna  le  prerogative  del 
concilio  Dicano  — 3.  — che  egli  abusa  del  concilio  calcedonese,  convo- 
cato aolUnto  per  la  causa  dogmatica  — 4.  — che  egli  non  consentirà 
mai  a tentativi  illeciti  in  pregiudizio  del  concìlio  uiceoo  — 5 — che  t 
canoni  del  sinodo  cosUntinopolitano , non  mai  trasmessi  a noma  , sono 
un  cattivo  sostegno  per  Anatolio  —6.  — meglio  sarà  . per  Ini  di  lasciare 
ogni  ambizione  e aver  cara  la  carità. 


1 - Leone  vescovo  ad  Anatolio  vescovo.  Fatto  pale- 
se , secondo  i nostri  voli  e la  Dio  mercè,  il  lume  della 
evangelica  verità  e via  della  chiesa  universale  cacciala 
la  caligine  di  un  errore  pestilenziale  é secondo  il  tenore 
della  tua  lettera , noi  ci  senliam  presi  da  ineffabile  gio- 
ia nel  Signore,  perchè  le  fatiche  del  ministero  a noi  af- 
fidalo abbiano  toccato  un  lieto  fine,  onde,  secondo  I’  apo- 
stolica dottrina,  lomiam' tutti  d'  un  medesimo  avviso  ne 
sieno  contrasti  in  mezzo  a noi  e siam  tutti  perfetta- 
mente conformi  nello  stesso  sentimento  e nella  medesima 
dottrina  ( 1 Cor.  1 , 10  ).  Ci  consoliamo  d’ aver  al- 
leata la  carità  tua  nel  condurre  inuanzi  questa  impresa, 
giovando  colla  sua  industria  a far  ravvedere  i colpevoli, 
c mantenendosi  franca  da  ogni  commercio  coi  traviati. 
Imperocché , messo  in  bando  il  predecessore  tuo  Flavia- 
no  per  la  difesa  della  cattolica  verità,  non  era  scuza  fon- 
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(lamento  il  credere  che  i tuoi  elettori  ordinassero  contro 
i decreti  dei  sacri  canoni  uno  a loro  somigliante.  Ma  la 
misericordia  di  Dio  corse  a darti  scorta  e costanza,  per 
volgere  in  bene  una  origine  non  buona,  e darti  9 di-> 
vedere  come  inalzato , non  già  dal  giudizio  degli  uo- 
mini , ma  dalla  bontà  di  Dio:  la  qual  cosa  realmente  si 
verificherà , se  questa  grazia  e dono  divina  non  isciala- 
querai  con  altre  colpe;.  Un  cattolico  sacerdote  del  Si- 
gnore ,„  come  nou  istà  bene  sia  collo  da  alcun  errore , 
così  conviene  non  alletti  alcuna  arroganza*  Poiché,  aven- 
do detto  la  s.  scrittura  :■ non  ti  lasciar  vincere  la  ma- 
no dai  tuoi  appetiti  e pon  loro  il  freno  della  tua  ra- 
gione { Ecc.  V.  XV111 , 30  ) ; a molte,  lusinghe  di  que- 
sto mondo  e a molte  vanità  si  vuol  contrastare  per  gua- 
dagnar lode  di  perfetta  temperanza  , principal  magagna 
della  quale  è la  superbia  , porta  della  prevaricazione  e 
madre  del  peccato.  Poiché  una  mente  avida  del  coman- 
do non  sà  ne  adagiarsi  a quanto  è permesso  ne  far  sen- 
za di  quel  che  è vietalo:  c così  l’impunità  con  passo 
franco  e perverso  crescerà  là  misura  delle  trasgressioni, 
e si  mulliplicheranno  quelle  colpe  sulle  quali  furono  chiu- 
si gli  occhi , sol  per  brama  di  tornare  in  islalo  la  fede 
e pert- amor  di  concordia- 

2 - Pertanto  dopo  l’origine  della  tua  ordinazione 
ch$  non  passò  senza  neo,  dopo  la  consacrazione  del  ve- 
scovo di  Antiochia  che  ti  sci  arrogalo  contro  le  canoni- 
che regole , mi  reca  rammarico  che  la  dilezione  tua  sia 
corsa  tanto  oltre,  da  osare  di  violare  le- sacre  costitu- 
zioni dei  canoni  niceni;  cogliendo  l’  opportunità  del  tem- 
po in  cui  la  sede  alessandrina  ha  perduto  l’onore  del  se- 
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condo  grado  e alla  chiesa  antiochena  fu  sospesa  la  di- 
gnità del  terzo,  per  far  si  che  in  questi  luoghi,  sommes- 
si alla  tua  giurisdizione  tutti  i metropolitani  restassero 
di  un  colpo  privi  del  loro  diritto.  E l’  ha  preso  tanta 
febbre  di  usurpazione,  inaudita  e non  tentata  mai,  da  con- 
durre leco  in  colpa  di  ambizione  e farti  dar  mano  da 
un  s.  sinodo,  raccolto  dallo  zelo  del  cristianissimo  prin- 
cipe soltanto  per  toglier  via  di  mezzo  1’  eresia  e confer- 
mare la  cattolica  fede;  quasiché  non  si  potesse  cassare 
ciò  che  fu  voluto  dai  più , o il  tenore  dei  canoni  niceni , 
veramente  ordinali  dallo  Spirilo  santo,  fosse  in  alcuna 
parte  violabile.  Ne  sinodi , nc  concili  non  si  facciano  ri- 
paro delle  numerose  assemblee  : ne  osi  mettersi  al  paro 
o sopra  quei  treceulodieciotlo  vescovi,  qualsiasi  piu  gre- 
mito couveguo  di  prelati  : essendo  il  sinodo  niceno  di- 
vinamente privilegialo  di  tale  suggello , che  quauto  sarà 
difforme  dalle  sue  costituzioni,  tornerà  d’ ogni  valore 
scemo , lauto  se  venga  celebralo  nella  chiesa  il  sinodo 
da  meno , che  da  più.  > , ..  .. 

3 - Troppo  è dunque  reprobo  e troppo  perverso 
quanto  incontrasi  contrario  ai  ss.  canoni  : e allo  scem- 
pio di  tutta  la  chieda  mira  questa  superba  alterigia , la 
quale  colse  cagione  da  un  concilio  sinodale  per  far  si , 
che  i fratelli,  raccolti  soltanto  per  una  causa  di  fede,  do- 
po aver  fornito  il  loro  compito  nella  definizione  di  ciò 
che  era  da  ristorare,  fossero  o per  trama  carrucolati,  o 
dalla  paura  spinti  nel  proprio  avviso.  E però  i fratelli 
nostri  legati  dell*  apostolica  Sede , i quali  in  luogo  mio 
presiedevano  al  sinodo,  con  lodevole  coslauza  fecero  con- 
trasto a quell' illecita  tracotanza,  protestando  contro  ogni 
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presunzione  e riprovevole  novità  che  alzasse  la  testa  con- 
tro le  inslituzioni  del  concilio  niccno.  Nè  resta  dubbio 
snlla  opposizione  da  essi  fatta , quando  tu  stesso  muovi 
lamento  nelle  tue  lettere  che  abbiano  tentalo  rizzarsi  con- 
tro le  tue  brighe.  Per  lo  che  le  lue  parole  tornano  in 
ragione  di  encomio  per  loro , e di  accusa  per  te , che 
non  ti  sei  adagialo  al  loro  consiglio , tentando  cose  vie- 
tate; indarno  avendo  voglia  di  cose  che  non  si  ponno  con- 
cedere e perniziosamcntc  arrogandoti  quel  che  si  volterà 
in  tuo  danno  e non  potrà  mai  ottenere  il  nostro  benepla- 
cito. Sia  lungi  dalla  mia  coscienza  di  aiutare  col  mio  fa- 
voré  cosi  prava  ambizione  e non  fiaccarla  piuttosto  di 
tutto  il  poter  mio  c di  quanti  non  vanno  in  cerca  di  bo- 
ria , ma  applaudono  alla  modestia. 

4 - Quei  santi  e venerabili  padri,  i quali  nella  città 
di  Nicea  , dopo  la  condanna  di  Ario  e suoi  errori  , com- 
pilarono canoni  e leggi  ecclesiastiche , destinate  a dura- 
re sino  alla  fine  del  mobdo  , essi  vivono  in  mezzo  a noi 
e nell’  universo  nei  loro  decreti  e se  alcuno  osi  mai  di- 
versaniente  da  qnanlo  fu  per  loro  ordinato , senza  più 
sarà  dichiarato  nullo , onde  non  riceva  mutamento  quan- 
to a generale  ed  universale  utilità  fu  stabilito  : uè  a pri- 
vato vantaggio  sia  travolto  , quel  che  risgtiafda  il  comun 
prò  e,  restando  saldai  termini  posti  dai  padri,  ninno  in- 
vada gli  altrui  diritti , ma  nei  propri  e legittimi  confini 
ognuno  si  adoperi  a suo  talento  nel  largo  campo  della 
carità.  Donde  copiosi  frutti  può  raccogliere  il  vescovo  di 
Costantinopoli,  cercando  ornamento  dalia  virtù  della  umil- 
tà , pinllostochè  mantice  dalla  superbia. 

,5  - Fratello,  non  voler  levarti  in  alto,  ma  temi  e 
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rimanti  dall’  importunare  le  pietose  orecchie  dei  cristiani 
principi  con  temerarie  domaude  : ai  quali  son  sicuro  che 
la  modestia , più  che  1'  ambizione , ti  renderà  gradilo. 
Al  tuo  proposito  non  fanno  alcun  prò  quelle  soscrizioni  di 
che  tu  meni  vanto,  fatte  da  alcuni  vescovi  sessanta  anni  fà, 
e giammai  dai  tuoi  predecessori  notificate  alla  apostolica 
Sede:  alle  quali,  perchè  senza  valore  nella  toro  origine  e da 
tanto  tempo  abbandonate , hai  voluto  provvedere  lardi  e 
fragili  puntelli  ,-  col  ghermire  ai  fratelli  le  sembianze  di 
un  consenso , che  la  modestia  spossata  non  seppe  rifiu- 
tarti in  onia  propria.  Ti  sovvenga  qual  cosa  abbia  il  Si- 
gnore minacciata  a chi  dà  scandalo  ad  uno  dei  pusilli 
( MaU.  XVIII.  6 - Mar.  IX.  4/  ) , e fà  ragione  qual  giu- 
dizio attenda  da  Dio  chi  non  ebbe  ritegno  di  trarre  in 
colpa  tante  chiese  c tanti  vescovi.  Confesso  dì  sentirmi 
stringere  il  cuore  dall’amore  di  tutti  i fratelli  cosi,  da  ri- 
fiutare il  mio  consenso  a quanto  chiedono  in  proprio  dan- 
ne : e potrai  evidentemente  comprendere  che  io  di  buon 
grado  farò  contrasto  alla  dilezione  tua , ond’  ella  si  ri- 
manga di  miglior  senno  dal  recare  l' incendio  per  tutta 
la  chiesa.  Nod  si  distruggeranno  i diritti  dei  primati  nè 
i metropolitani  resteranno  privi  dei  privilegi  dall'  antichi- 
tà consentili  : non  scapiterà  1’  alessandrina  sede  da  quel- 
la dignità  che  acquistò  per  mezzo  di  s.  Marco  evange- 
lista e discepolo  del  beato'  Pietro;  spento  Dtoscoro  per 
la  sua  pertinacia , la  gloria  di  si  gran  chièsa  non  rice-  ' 
vera  offuscamento  dalie  altrui  tenebre  : sarà  salda  la  se- 
de antiochena  , ove  primieramente  alla  predicazione  di 
s.  Pietro  apostolo  suonò  il  nome  cristiano ,'  nel  grado 
stabilito  dai  decreti  dei  padri  e collocato  nel  terzo  luogo, 
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ne  tornerà  mai  minore  di  se  stessa  : imperocché  altro 
è la  sede  ed  altro  è quel  che  la  tiene  ed  a ciascuno  è 
un  grande  onore  il  proprio  diritto,  il  quale  se  io  altri 
luoghi  riceve  onta  , questa  tornerà  in  ragione  di  mag- 
gior gloria  per  la  magnifica  città  di  Costanljnopoli , ri- 
spettandola tu  primiero  , ond’  abbiano  difesa  i cauoni  pa- 
terni ed  esempio  di  virtù  gli  altri  vescovi.  *• 

6 - Scrivendoti  tali  cose,  o fratello  nel  Signore,  ti 
esorto  ed  ammonisco  a rimanerti  da  ogni  desiderio  am- 
biziose , di  scaldarli  allo  spirito  della  carità  e trar  pro- 
fitto e ornamento  dalla  sua  virtù,  secondo  V apostolica 
dottrina.  Imperocché  ella  è paziente  e benigna , sema 
emulazione , senza  temerità,  senza  ampollosità,  senza 
ambizione,  senza  ingordigia  ( 1 Gir.  XIII , 4 ).  E se  la 
carità  non  è tenace  del  proprio,  qual  peccato  sarà  di 
agognare  l’  altrui?  Da  tanto  vogl’  io  che  li  rimanga  e 
che  ti  torni  a mente  quel  detto:  tien  forte  quel  che  hai, 
ond'  altri  non  t’involi  la  tua  corona  ( Apoc.  Ili,  H - ■); 
imperocché,  se  lù  avrai  voglia  di  ciò  che  non  (i  è con- 
cesso, tu  coll’  opre  eco!  giudizio  tuo  ti  sequestrerai  dalla 
pace  della  chiesa  universale.  Il  fratello  e vescovo  nostro 
Luciano  e il  figliuol  nostro  BasiMo  diacono  per  quauto 
potevano  hanno  compiuto  le  tue  commissioni  : ma  la  giu- 
stizia fece  contrasto  alla  loro  destrezza. 

Data  li  22  maggio  nel  consolato  di  Ercolano  uomo 
chiarissimo  an.  (.452). 
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LETTERA  CVII. 

A SlillaBO  TesroTO  di  C«o. 


SOMMARIO 

1.  — in  quanto  conto  sia  da  tenere  I’  autorità  del  sinodo  niceno  — 
2.  — riprende  Giuliano,  perchè  tieo  da  parte  di  Anatolio  costantinopo- 
litano — 3.  — contro  la  prosperità  della  chiesa  universale  ninn  di  loro 
può  senza  colpa  chiedere  o consentire  qualche  cosa. 


Leone  papa  a Giuliano  vescovo  di  Coo.  Avendo  la 
dilezion  tua  ricevuto  tante  prove  del  mio  saldo  e con- 
stante proposito  nel  tener  fermi  i santi  decreti  e canoni 
niceni,  da  reputare  uno  scioglimento  di  tutte  le  regole  ec- 
clesiastiche qualunque  violazione  delle  sacrosante  defini- 
zioni di  quei  padri;  mi  fa  maraviglia,  come  tu  abbia 
potuto  per  mezzo  del  fratello  e vescovo  nostro  Luciano 
inviarmi  tali  lettere  c prestare  favore  a queste  insolite 
ambizioni  e tragressioni,  sino  al  segno  di  riguardare  co- 
me un  singolare  vantaggio  per  te,  quaut*  io  presterò  di 
consenso  a queste  illecite  domande.  Per  quanto  sia  gran- 
de il  bene  eh’  io  li  voglio,  non  giungerai  tu  mai  a con- 
durmi colla  persuasione  o muovermi  colle  preghiere  alla 
ruiua  della  prosperità  della  chiesa.  Imperocché  se  il  fra- 
tello e vescovo  nostro  Anatolio  avesse  senno  da  valutare 
i divini  benelìzi  e i favori  del  mio  assenso,  si  starebbe 
contento  di  aver  ottenuto  che  il  sommo  pontefice  renda 
a Dio  grazie  del  suo  innalzamento  all'  episcopato,  e si 
rimarrebbe  da  ogui  illegittimo  desiderio.  Chiunque  1'  ama 
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di  cuore  io  dovrebbe  condurre  in  questo  consiglio,  di  non 
cercare  cose  impossibili  e non  farsi  danno,  desideran- 
dole; poiché  niun  mediatore  varrà  presso  di  me  a far  si, 
eh’  io , calcando  i decreti  dei  padri , consenta  a quel  che 
domanda.  Biscontrando  dunque  le  tue  lettere,  per  quel- 
1'  amore  che  ti  porto,  ti  ammonisco  a tener  in  maggior  ’ 
conto  la  prosperità  della  chiesa  universale , circonvallata 
di  salutari  e legittimi  ordinamenti , anzi  che  chiedere 
per  piacenteria  ciò , che  senza  colpa  di  ciascun  di  noi 
non  si  può  o da  me  concedere  o da  te  ottenere. 

Data  li  22  maggio  del  consolato  di  Ercolano  uomo 
chiarissimo  ( an.  452  ).  - 
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; LETTERA  CVIII. 


A Teodoro  vescovo  del  Trial I. 


SOMMARIO 

1.  — che  ogni  tckoto  deve  far  ricorso  nei  suoi  dubbi  al  metropo- 
litano — 2.  — due  sono  i rimedi  del  peccato  - qual  sia  la  disciplina  della 
riconciliazione  — 3.  — che  i|  penitente , morto  prima  della  riconcilia- 
zione , non  si  può  riconciliare  dopo  morte  — 4.  — che  non  si  neghi 
l'assoluzione  a chi  è in  sull’estremo  di  morte  e la  chiede  — 5.  — quanto 
sia  il  perìcolo  d’ indugiare  la  penitenza  alla  fine  - che  non  si  neghi  a chi 
la  chiede  coi  cenni  , osservando  le  regole  canoniche  rispetto  agli  apo- 
stati — 6.  — che  renda  note  al  metropolitano  le  risposte  ai  quesiti. 


1 - Leone  vescovo  a Teodoro  vescovo  del  Friuli. 
Tutt’ altra  via  doveva  tenere  il  tuo  zelo , conferendo  pri- 
ma col  metropolitano  i tuoi  dubbi  e,  se  neppur  egli  aveva 
donde  far  paga  la  tua  ignoranza,  tutti  due  insieme  chie- 
dere ammaestramento:  poiché  nelle  .cause  che  riguarda- 
no la  disciplina  universale  di  lutti  i vescovi  del  Signore, 
le  consultazioni  non  debbono  procedere  all’  insaputa  dei 
primati.  Però  onde  comcchesia  tornino  paghi  i dubbi  di 
chi  ricorre , non  dissimulerò  le  regole  della  chiesa  sulla 
condizione  dei  penitenti. 

2 - La  misericordia  di  Dio  fu  così  abbondante  nel 

l 

sovvenire  all’  umana  caduta , da  ristorare  la  speranza 
della  vita  eterna,  non  solo  per  la  grazia  del  battesimo, 
ma  col  rimedio  altresi  della  penitenza;  onde  chi  ha 
violato  il  benefizio  della  rigenerazióne  trovi  la  remis- 
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sìon  delle  colpe , col  farsi  giudice  di  se  medesimo  : di- 
sponendo però  in  guisa  il  soccorso  della  clemenza  divi- 
na, che  soltanto  la  preghiera  del  sacerdote  accattasse  il 
perdono  di  Dio.  Imperocché  il  mediatore  di  Dio  e degli 
uomini  pose  in  mano  dei  pastori  della  chiesa  la  potestà 
di  ricevere  a penitenza  chi  si  confessa  e,  mondati  che  sie- 
no  colla  riconciliazione  e con  salutare  emenda , aprir 
loro  la. porta  alla  communione  dei  sacramenti.  G a que- 
st'impresa  incessantemente  prende  parte  il  medesimo 
Salvatore  , che  non  si  trova  mai  straniero  a quanto  affi- 
dò ai  suoi  ministri , dicendo  : ecco  io  sono  con  voi  in 
tutti  i gipmi  sino  alla  fine  dei  secoli  ( Matt.  XXV ìli  - 
20  ) : onde  non  cadesse  dubbio  che  fu  dono  dello  Spirito 
santo  quanto  il  ministero  nostro  con  giusta  misura  con- 
dusse a lieto  fine.  ' 

3 - Se  però  alcun  di  quelli  , in  prò  dei  quali  sup- 
plichiamo al  Signore , stornato  da  qualsivoglia  impaccio, 
non  sarà  giunto  a.  ricevere  il  benefizio  di  questa  riconci- 
liazione e chiuda  colla  morte  il  suo  temporale  corso,  pri- 
ma d’  aver . ricevuto  il  rimedio  per  lui  preparato,  non 
potrà  conseguir  dopo  morto  quanto  in  vita  non  ebbe. 
Ne  è mestieri  che  noi  ci  poniamo  a disaminar  più  oltre 
i meriti  e I’  opere  dì  chi  morì  in  questo  stato , avendo 
il  Signore  Iddio  nostro  nei  suoi  inaccessibili  consigli  ser- 
bato alla  propria  giustizia  quanto  il  ministero  sacerdota- 
le non  fu  in  tempo  a compiere  : provvedendo  così  che 
la  potenza  sua  mettesse  tale  sgomento,  da  tornare  il  ti- 
more in  ragione  di  benefizio  per  tutti , quando  paveuli  cia- 
scuno per  se  quanto  colse  ad  alcuni  spensierati  ed  infin- 
gardi : onde  apparisse  il  prò  e la  necessità  del  sacerdo- 
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tale  proscioglimento  dei  peccali  c delle  colpe  innanzi 
all’  ultimo  giorno.  ‘ ■ ' - • . 

4 - A quanti  poi  si  trovano  in  caso  di  necessità  o 
di  pericolo,  ed  implorano' la  grazia  della  penitenza  e del- 
la riconciliazione  , non  si  .vuoi  ne  ritardare  P assoluzio- 

S,  i ' 1 

ne , ne  rifiutare  il  perdono;  poiché  non  possiam  noi  por- 
re misura  o confine  alla  misericordia  di  Dio,  presso  il 
quale, la.  vera  conversione  non  soffre  ritardo  nel  perdo- 
no, avendo  Lo  Spirilo  di  Dio  annunzialo  pel  profeta  : 
ogni  guai  rolla  ti  ravveda  e pianga , sarai  salvo  ( Js. 
XXX,  15  sec.  LXX  ).  Ed  altrove  : confessa  (u  pri- 
miero le  tue  - colpe  per  essere  giustificato  { Js.  XLIII, 
2 6 sec.  LXX  ).  E di  nuovo  : presso  Dio  è la  misericor- 
dia e abbondante  il  perdono  appo  lui  ( Sai  CXX1X , 
7 ).  Noi  pertanto  nella  dispensagionc  dei  doni  divini  non 
dobhiam  essere  malagevoli,  ne  dispeltare  le  lagrime  e i 
gemili  di  chi  si  chiama  in  colpa  ; mentre  pur  crediamo 
che  lo  stesso  sentimento  della  penitenza  discenda  dalla 
inspirazione  di  Dio , secondo  il  detto  de|P  apostolo  : non 
forse  metta  in  loro  Iddio  pentimento  ,e  si  ricolgano  dai 
lacci  del  diavolo , che  li  teneva  avvinti  a suo  senno  ( 11. 
Timi  11  - 35  ). 

^ 5 - Laonde  faccio  sindacato  della- propria  coscienza 
ciascun  cristiano , e non  indugi  di  - giórno  in  giorno  il 
convertirsi  a Dio , serbando  al  fine  della-vita  P ora  della 
penitenza  : poiché  troppo  pericolosa  è cosi  la  condizio- 
ne , in  cui  si  pone  P umana  infermità  e ignoranza , av- 
venturandosi a poche  e incerte  ore.  E polendo  con  più 
sicuro  pentimento  meritar  perdono , non  si  metta  alle 
strette  di  quell'  istante , in  cui  appena  trova  spazio  la 
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confessione  del  penitente  e l' assoluzione  del  sacerdote. 
Però , siccome  fu  dettò , non  si  deve  rifiutar  soccorso 
ne  pure  in  quegli  estremi,  e negare  la  grazia  dell' asso- 
luzióne e della  communione , quand' altri,  eziandio  per- 
duto che  abbia  l'uso  della  voce",  conservi  interi  i 
sensi  e dia  cenni  di  desiderarla.  £ se  per  avventura 
la  forza  del  male  lì  abbia  talmente  vinti  , da  non  aver 
piu  vigore  di  chiedere  alla  presenza  del  sacerdote  quanto 
imploravano  poco  prima  : valga  loro  là  testimonianza  dei 
fedeli  presenti  per  farli  Ottenere  il  beneficio  dell’assolu- 
zione e riconciliazione,  osservando  però  la  regola  dei  pa- 
terni decreti  sul  copto  dj  coloro  che , rinnegando  la  fe- 
de » peccarono  contro  Dio.  _ ’ .. 

6^-  Queste  cose,  o fratello'',  scritte  in  risposta 
ai  quesiti  della  carità  tua  , per  togliere  ogni  scusa  di 
ignoranza  a chi  volesse  adoperare  a ritroso , farai  tu 
giungere  a notizia  del  tuo  metropolitano  : onde  se  in- 
contra alcun  fratello , il  quale  avesse  prima  dei  dubbi 
su  questo  punto,  venga  da  lui  ammaestralo  sopra  quan- 
to fu  scritto  a te.  ” 

Data  I'  \ I giugno  hel  consolalo  di  Grcolano  uomo 
chiarissimo  ( ab.  452  ).  , ’ -- 
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LETTERA  CIX. 

A Giuliano  vescovo  di  Coo. 


SOMMARIO  . . ' , , 

t.  — muore  doglianza  sui  tumulti  e violenze  dei  monaci  di  Palestina 
che  travagliavano  i cattolici , perchè  si  accostassero  alla  eresia  di  Euti- 
che  — 3.  — che  l’imperatore  deve  loro  resistere  e mandar  a confine  gli 
ostinati  — 3.  — gl’ invia  la  lettera  di  s.  Atanasio  ad  Epitetto  per  confu- 
tarli — 4.  — sopra  Giovenale  vescovo  di  Gerusalemme,  da  loro  messo  in 
bando , ed  in  luogo  suo  intruso  un  altro. 


1 - Leone  papa  a Giuliano,  vescovo.  Grave  e degno 
di  molto  rammarico  si  è quanto  la  fraternità  tua  annun- 
zia commettersi  da  codeste  schiere  di  bastardi  monaci  ; 
i quali , sedotti  dall’  empio  Eutiche , a conto  suo  fanno 
alle  doltriue  evangeliche  ed  apostoliche  una  guerra , che 
poi  ricadrà  sul  capo  di  lui  e.  dei  suoi  seguaci.  L’ indu- 
gio e la  pazienza  mira  solo  a disvelare  quanto  mai  sie- 
no  ligi  del  diavolo  i nemici  della  croce  di  Cristo,  ora 
che  l' ereticale  malizia  , scattando  fuori  del  riparo  dei 
suoi  infingimenti  nè  potendo  più  rimpiattarsi  dentro  i con- 
tini di  sua  ipocrisia,  versa  fuori"  tutto  il  tosco  che  pri- 
ma chiudeva  in  cuore  , non  solo  adoperando  la  penna  , 
ma  la  mano  ancora  e il  furore  contro'  i discepoli  della 
verità , per  {strappare  colla  violenza  il  consenso  o della 
semplicità  ignorante  e della  vacillante  virtù.  Ma  i figli 
della  luce  non  debbono  temere  i figli  delie  tenebre , sir 
no  al  segno  da  darsi  sani  in  balia  di  frenetici  o tener 
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in  conto  alcuno  e in  venerazione  cosiffatta  risma  d'  uo- 
mini , i quali  se  amarono  meglio  di  perire  , che  di  rav- 
vedersi , egli  è però  a provvedere  perchè  dalla  impuni- 
tà non  piglino  maggior  campo  a nuocere  e dalla  troppo 
lunga  pazienza  tolgano  ardire  di  sorgere  a danno  di 
molti.  - . - - 

2 - Ben  sò  quanto  io  sia  debitore  di  benevolenza  e 
di  carità  verso  i miei  figli , i monaci  legittimi  e santi , 
che  non  abbandonano  la  modesta  lor  professione  e ri- 
traggono nei  costumi  quanto  promisero  coi  voto.  Gli  ol- 
tracotati  però  e riottosi , che  pongono  loro  vanto  nello 
sfregio  e nelle  ingiurie  dei  vescovi , non  sono  da  tenere 
in  conto  di  servi  di  Cristo , ma  ciurme  dell’  anticristo  ; 
e si  vogliono  specialmente  punire  nella  persona  dei  loro 
prelati , i quali  fanno  schermo  alla  loro  malizia  di  una 
moltitudine  impecorita.  Laonde  poiché  il  clementissimo 
principe  ama  di  gran  cuore  la  cattolica  fede  e religione 
e molto,  siccome  suona  la  fama,  si  adonta  della  fellonia 
e dell'arroganza  degli  eretici , egli  è da  adoperarsi  presso 
la  sua  clemenza , onde  gli  agitatori  sieno  rimossi  da  que- 
ste congregazioni  d' imbecilli  : c non  solo  Eutiche  e Dio- 
scoro , ma  chiunque  altro  soffia  In  queste  folli  sedizioni , 
sia  trasmutato  io  luogo , donde  non  abbia  commercio  coi 
seguaci  di  sue  bestemmie.  E forse  questo  rimedio  farà 
qualcuno  di  quei  semplici,  tornare  in  senno,  quando  egli 
sia  deserto  della  compagnia  e dei  conforti  di  contagiosi 
maestri. 

3 - E perchè  non  manchi  o stiasi  al  bujo  sulla  ne- 
cessaria istruzione,  per  confermare  l’anime  fedeli  c con- 
futare gli  eretici  ; io  ho  invialo  la  lettera  del  vescovo 
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Atanasio  di  s.  m.  scritta  ad  Epitelio  vescovo  , della  te- 
stimonianze della  quale  si  valse  contro  Nestorio  nel  si- 
nodo efesino  Cirillo  di  s.  m..;  poiché  ivi  si  espone  ,la  in- 
carnazione del  Verbo  in  un  modo  così  chiaro  e sottile , 
da  aver  convinto  , negli  eretici  di  quel  tempo,  Nestorio 
ed  Euliche.  Diano  carico  d' imperizia  o di  malizia  ac  un 
uomo  di  tanta  autorità  gli  alunni  di  Euliche  e Dioscaro, 
i quali  spacciano  i nostri  insegnamenti  come  degeneri 
dalla  dottrina  e dallo  spirito  dei  padri.  Torna  in  ragione 
di  conforto  alle  opinioni  di  tutti  i sacerdoti  del  Signore 
che  questi  eretici , condannali  già  c scoperti  nei  loro  au- 
tori , abbiano  cominciato  a difendere  svelatamente  i do- 
gmi della  loro  empietà , onde  non  chiudendo  più  in  seno 
interpretazioni  ambigue  , neppur  resta  a dubitare  che 
per  essi  rìgermogli  il  triplice  errore  di  Apollinare  e le 
follie  dei  manichei.  I quali  ponendo  studio , non  più  a 
rimpiattarsi , ma  ad  imbaldanzire  contro  la  chiesa  di  Cri- 
sto , non  sarà  egli  (la  provvedere  di  fiaccar  loro  le  for- 
ze e l’ardire,  badando  sempre,  siccome  dissi,  a porre 
una  discreta  differenza  tra  i più  docili  e gli  ostinati, 
poiché  , corrompono  il  buon  costume  i pravi  discorsi 
( I.  Cor.  XV.  53)  e rimondala  la  infezione , il  sapiente 
torna  più  cauto  ( Prov  XXL  H );.ed  in  ogni  modo  sciol- 
ta la  lega  degli  empi , una  qualche  preda  si  porterà  via 
al  diavolo  : imperocché  le  loro  menzogne  e follie  non  ci 
devono  muovere  a sdegno  sino  al  punto  da  abbandonare 
ogni  pensiero  del  loro  ravvedimento. 

i - Il  vescovo  Giovenale  poi  che  tenne  una  coiidotta 
deplorabile  e si  diede  sconsigliatamente  in  balia  delle  be- 
stemmie ereticali,  stringendo  alleanza  con  Euliche  e Dio- 
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scoro,  e molti  semplici  si  tirò  dietro  nel  precipizio  col 
suo  esempio;  sebbene  poscia  si  ricogliesse  a miglior  par- 
tito, coloro  però  che  bebbero  da  Ini  il  veleno  della  em- 
pietà, di  alunni  gli  si  voltarono  in  nemici,  facendogli 
gustare  il  frutto  del  suo  seme;  e questi  è da  desiderare 
che  lo  seguono  nel  ravvedimento:  e lo  faranno,  sol  che 
dieuo  ascolto  alle  inspirazioni  che  muovono  dai  luoghi 
santj , nei  quali  hanno  domicilio.  Chiunque  sia  quello, 
che  fù  intruso  nel  luogo  del  vescovo  superstite,  la  stessa 
condizione  del  fatto  e il  favore  dei  nemici  della  fede  non 
lasciano  luogo  a dubitare  ch'ei  sia  un  cattivo  soggetto. 
Intanto  la  fraternità  tua  sia  costante  nello  zelo  q nella 
pietosa  cura  di  farci  sapere  con  frequenti- lettere  come 
le  cose  procedano  innanzi  nel  bene.  - 

Data  li  25  novembre  del  consolato  di  Èrcolano. 

( an.  452  ) 
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A Marciano  augnato  aopra  Aezlo  ed  Andrea. 


% SOMMARIO 

1.  — che  ogni  sospetto  sulla  ordinazione  di  Anatolio  restò  sopito  per 
la  sua  professione  di  fede  — 2.  — tortamente  fù  da  lui  levato  via  Aezio 
dall’  officio  di  arcidiacono  — 3.  — esorta  Marciano  a stornaro  Anatolio 
dalle  cose  illecite  ed  a favorire  Giuliano. 


\ - Leone  vescovo  a Marciano  augusto.  Con  quanto 
squisita  pietà  e con  che  glorioso  zelo  abbia  pur  ora  la 
clemenza  vostra  tornato  in  fiore  Ja  cristiana  fede,  lo  sa 
tutto  il  mondo,  che  s’accòrge,  avere  il  Signore  per 
mezzo  vostro  restaurato  1’  unico  suo  scampo  e la  sua 
salute.  E però  ogni  qualvolta  s’  oda  muovere  da  conlra- 
rio  spirito  bava  di  vento  contro  il  compimento  di  si  bel- 
1’  opera , egli  è mestieri  ricorrere  al  soccorso  della  pietà 
vostra,  che  la  divina'  provvidenza  ha  ordinalo  a guardia 
dalla  cattolica  verità;  poiché  essendo  parte  della  vostra 
potenza  di  levar  via  eziandio  gli  scandali,  pullulati  in 
lontano  paese,  molto  più  non  lascerele  agio  di  crescere 
a quelli  che  vi  germogliano  sotto  gli  occhi.  L’  ordina- 
zione di  Anatolio  vescovo , siccome  n’ è Dio  testimonio 
e la  mia  parola,  mi  tornò  sospetta  in  riguardo  degli  au- 
tori di  sua  consacrazione,  non  riputando  io  l’eletto  di- 
verso dagli  elettori;  è però  avvenne  che,  chiedendo  egli 
la  communionc  dell’  apostolica  Sede,  io  posi  tempo  in 
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mezzo  prima  di  rispondergli  lettere  di  pace.  Ma  il  favore 
c la  testimonianza  della  pietà  vostra  promettendoci  ogni 
bene  e vantaggio  della  fede  e concordia  di  lui,  io  ripo- 
sai sulla  sincerità  della  sua  religione,  senza  però  rima- 
nermi dall’  ammonirlo  sul  modo  da  tenere , minutamente 
è sollecitamente  confortandolo  a guardarsi  dal  consorzio 
dei  persecutori  di  Flaviano  di  s.  m.  e tenersi  lontano  di 
cuore  dai  seguaci  di  £utiche  eretico,  come  dai  nemici 
di  Cristo.  Tutto  questo  mostrò  di  ricevere  con  molla  do- 
cilità, tanto  che  ci  fece  sapere  di  aver  deposlo  Andrea 
diacono,  sostenitore  della  eresia  euliehiana;  e poscia  so- 
pra quanto  fù  definito  nel  convegno  sinodale  intorno  alla 
cattolica  fede  mi  scrisse  cose,  che  molto  stanno  bene 
ad  un  vescovo  cattolico. 

2 - Corse  queste  vicende  clic  raccomandavano  la 
sua  novellizia,  io  non  sò  perchè  o come  abbia  cgH, 
sotto  sembianza  di  onore,  rimosso  I-'  arcidiacono,  vero 
cattolico  e contrario  all’eresia  ariana  ed  eutichiana,  po- 
nendo repentinamente  in  balia  di  Andrea,  seguace  di  Su- 
fiche, la  causa  e curia  ecclesiastica;  e fù  tale  il  suo 
sdegno,  da  conferirgli  I’  ordine,  che  in  quel  caso  valeva 
uu  onta,  nel  venerdì,  ignorando  o dimenticando  I'  apo- 
stolica tradizione;  quasiché,  non  piuttosto  sul  vescovo, 
che  sul  sacerdote,  cadesse  la  colpa  di  una  cosiffatta  or- 
dinazione; e' non  avendo  che  appuntare  nella  fede  o che 
riprovare  nei  costumi , volle  compiere  la  degradazione  di 
uq  innocente  colle  mostre  di  un  benefizio,  segnando  nella 
violente  sentenza  ch’egli  l'ordinava  sopra  il  cemeterio, 
in  luogo  di  condannarlo  all’  esilio.  Io  oso  però  raccoman- 
darlo alla  pietà  vostra,  onde  in  avvenire  non  sia  piu  ber- 
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saglio  di  sventure  e d’ insidie  chi-  fu  da  Dio  collocato 
nella  vostra  guardia , siccome  io  lo  sd. 

3 - Aggiungo  un’  altra  preghiera  ancora  , e cioè  che 
vi  degnate  riprendere  con  opportuna  ammonizione  il  det- 
to vescovo , degenere  dalla  sua  professione  e dimentico 
della  testimonianza  e favor  vostro.  Si  rimanga  dal  per- 
seguitare i cattolici , cessi  d’ opprimere  coloro  che  ten- 
nero da  parte  Flaviauo  di  s.  m.  ; guardi  di  dirsela  con 
quella  setta  eh’ eglr  ha  ripudiato.  Nè  potrem  noi  altri- 
menti aprirgli  le  braccia  della  fraterna  carità,  se  non  a 
patto  eh'  egli  consenta  di  esecrare  i nemici  della  cattoli- 
ca fede  c rinunziare  alla  compagnia  di  colui , che  degna- 
mente cacciò  via  da  se.  Il  quale,  comecché  abbia  riparalo 
colla  più  grande  penitenza,  egli  era  però  sempre  un  apo- 
stata e doveva  cedere,  e non  mai  vincere  la  mano,  ai  dia- 
coni cattolici.  Ancora  io  chieggo  il  favore  della  clemen- 
za vostra  per  il  fratei  mio  Giuliano  vescovo  a voi' devo- 
to, onde  lo  riceviate  in  grazia,  siccome  fate  e vi  torni 
gradito  il  suo  ossequio , come  una  imagine  della  perso- 
na mia  ; imperocché  , facendo  assegnamento  sulla  since- 
rità della  sua  fede,  io  l'ho  fatto  mio  luogotenente  con- 
tro gli  eretici  dell'  età  nostra  e gli  ho  ingiunto  che  a 
scampo  delle  chiese  e della  pace  non  si  parla  dalla  vo- 
stra corte.  Porgete  ascolto  ai  suoi  consigli  in  prò  della 
unità  e concordia  cattolica , come  se  fossero  miei,  per 
tornar  gradito  a Dio,  il  quale  sopra  fa  regale  corona  vi 
poserà  la  palma  Sacerdotale. 

Data  li  10  marzo  del  consolato  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  453  ). 
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LETTERA  CXII. 


A Palelleria  angusta  Inforna  ad  Aezlo 
ed  Andrea. 


SOfeMARIO 

1.  — muore  lamento  che , rimosso  a olio , Andrea  aia  alato  ordinato 
aopra  gU  affari  ecclesiastici  — 3.  — chiede  che  latto  ritorni  allo  alato 
di  prima.  - 

4 - Leone  vescovo  a Pulcheria  augusia.  I tanti  ar- 
gomenti , onde  yoì  avete  dato  prova  di  un  pietoso  amo- 
re verso  la  chiesa  di  Dio , ragionevolmente  ci  muovono 
ad  implorare  il  vostro  soccorso  ogniqualvolta  nasce  un 
qualche  scandalo:  perchè  la  fede,  che  col  vostro  valore 
fu  difesa  contro  le  menzogne  degli  eretici , goda  di  una 
pace  sicura  e costante.  Imperocché  e che  monta  se  gli 
avversari  sieno  domi  da  fuori , quando  noi  li  abbiamo 
redivivi  nel  chiuso  del  Signore  ? La  qual  cosa  sapendo  io 
essere  intervenuta  nella  persona  del  figliuol  mio  Àezio, 
mi  tiene  in  ambascia  e mi  dà  materia  da  dubitare,  s’io 
mi  debba  rimproverare  d' essermi , dietro  i vostri  consi- 
gli , condotto  ad  avere  miglior  concetto  del  vescovo  di 
Costantioopoli , eletto  dai  nemici  della  fede  : e venendo 
raccomandato  dalla  testimonianza  autorevole  della  pie- 
tà vostra , aver  giudicato  che  non  gli  facesse  male  il  vi- 
zio della  sua  ordinazione , trovandola  rinfrancata  dai  vo- 
stri buoni  officii.  Laonde  io  mi  consolai , udendo  eh'  egli 
venerava  la  memoria  del  bealo  Flaviano  e faceva  riparo 
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contro  1’ assalto  degli  eretici.  Ma  ora  mi  lamento,  per- 
chè come  il  sudetto  deplorabile  richiamo  lo  mostra , egli 
s’ è cambiato  in  peggio  ed  ha  destinato  arcidiacono  quel 
medesimo , che  diceva  aver  rimosso  da  se , perchè  ave- 
va presso  noi  fama  di  sostenitore  della  eresia  eulichiana. 
Ed  avendolo  ora  ordinato  sopra  gli  affari  ecclesiastici , 
resta  perciò  convinto  di  averlo  ricoverato  nella  sua  gra- 
zia in  riguardo  della  perfidia  ereticale  ; non  dovendo  mai 
essere  posto  iunanzi  a chi  fu  saldo  nella  fede,  per  quan- 
to potesse  meritar  perdono  col  piu  solenne  ravvedimento. 

2 - E siccome  la  clemenza  vostra  sà  bene  quanto 
pericolo  covi  o una  vergognosa  infingardaggine  o una 
malizia  frodolcnta , si  degni  coll’  autorità  sua  di  richia- 
mare il  vescovo  alla  sua  professione  di  fede.  Non  porti 
la  soprassoma  di  queste  macchie  : ne  tenga  in  poco  conto 
una  fama  , acquistata  col  vostro  favore  ; tronchi  1’  alle- 
anza dell’  eretico , già  da  se  rimosso  ; si  rimanga  dall’ 
opprimere  chi  gli  doveva  tornare  piu  caro.  Ed  io  godo 
che  voi  abbiale  dato  favore  alla  sua  innocenza , soccor- 
rendo colla  pietà  vostra  del  meritato  conforto  la  sua  me- 
stizia. Dal  giudizio  dell’  apostolica  Sede  fate  ragione , 
quanto  grande  debba  essere  la  benevolenza  vostra  verso 
il  vostro  devoto  Giuliano  vescovo  mio  fratello  ; avendo 
io  nella  causa  della  fede , cui  vi  gloriate  di  essere  an- 
cella , affidato  a lui  le  mie  veci.  Egli  sarà  fedele  a 
quella  devozione  che  vi  è dovuta  e presso  la  pietà  vo- 
stra rappresenterà  la  mia  persona , veglierà  colia  mia 
sollecitudine  a guardia  della  fede  e della  disciplina  ec- 
clesiastica , dandovi  quei  consigli  che  sono  opportuni 
ed  utili  alla  prosperità  della  chiesa  ; e cosi  per  mezzo 
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suo  nou  mancherà  ai  cattolici  raccomandati  da  noi,  il 
vostro  soccorso , ne  a voi  il  nostro  ossequio. 

Data  li  40  marzo  del  consolato  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  453.  ) 
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LETTERA  CXIII. 

A Giuliano  vescovo  di  Coo  sopra  di  Aezio 
ed  Andrea. 


SOMMARIO 

1.  — lo  ringrazi*  di  arer  consolalo  i suoi  grafi  affanni  o lo  inter- 
roga stilla  deposizione  di  Aezio  — 2.  — ruole  che  Giuliano  stia  all’  erta 
in  Costantinopoli  per  la  causa  della  fede.  Che  Anatolio  fu  garrito  dall'  im- 
peratore — 3.  — sulle  sedizioni  dei  monaci  egiziani  e palesimi  — 4.  — 
sulla  sua  lettera  e gli  atti  del  sinodo  calcedonense  da  voltarsi  in  latino. 


1 - Leone  vescovo  di  Roma  a Giuliano  vescovo  di 
Coo.  Ravviso  nella  lettera  della  dilezione  tua  l’ affetto  di 
carità  fraterna  di  chi  compassiona  pietosamente  ai  molti 
c gravi  affanni  da  noi  sostenuti.  Cosi  giovasse  a ravve- 
dimento dei  fedeli  quel  che  il  Signore  volle  o permise  di 
farci  soffrire  ! cosi  cessino  le  colpe , perchè  abbiano  ter- 
mine le  tribolazioni!  E l’uno  e l’altro  sarà  un  gran  be- 
nefìzio di  Dio , cioè  arrestare  i flagelli  e chiamare  a se 
il  cuore  dei  suoi.  Quanto  però  hanno  contristato  la  fra- 
ternità tua  le  scorrerie  che  imperversano  in  mezzo  a noi, 
altrettanto  mi  tiene  in  affanno  che  le  ereticali  insidie  non 
riposino  nella  'chiesa  di  Costantinopoli,  secondochè  le  tue 
lettere  annunziano,  e si  accattino  pretesti  per  dar  mole- 
stie ai  difensori  della  fede.  Imperocché  troppo  chiaro  si 
palesa  il  gusto  del  vescovo  di  quella  chiesa  , quando  vicn 
rimosso  Aezio  dall’ arcidiaconato  sotto  colore  di  promo- 
zione, ed  in  luogo  suo  vien  chiamato  Andrea , rimosso 
Voi.  V.  57 
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già,  perchè  se  la  diceva  cogli  eretici;  e quando  si  resti- 
tuiscono nei  gradi  loro  i calunniatori  di  Flaviano  di  s. 
m.  e gli  amici  e discepoli  del  piissimo  confessore  sono 
balestrali.  Io  mi  rimango  da  procedere  contro  di  lui,  se- 
condo il  merito  della  causa , aspettando  di  vedere  che 
voglion  dire  le  lettere  eh’  egli  sta  per  ispedire,  secondo- 
chè  il  figliuol  nostro  Aezio  ci  fa  sapere,  e cosi  dar  tem- 
po ad  una  volontaria  riparazione  che  desidero  sia  tale,  da 
mitigare  il  mio  dolore.  Io  però  ho  scritto  al  clementissi- 
mo principe  e alla  piissima  augusta  sopra  quanto  può 
giovare  alla  conservazione  della  concordia  ecclesiastica  , 
e non  dubito  eh’  essi , cosi  teneri  come  son  della  fede  , 
provvedano  , onde  una  eresia  già  condannata  non  sorga  ad 
offuscare  la  gloria  delle  loro  imprese. 

2 - S’  adoperi  pertanto  la  dilezione  tua , o carissi- 
mo fratello , a dar  mano  alla  vigilanza  dell’  apostolica 
Sede,  la  quale  a te,  suo  allievo,  con  diritto  materno 
affida  una  cattolica  impresa  contro  i nestoriani  ed  euti- 
chiani  eretici , e col  divino  ajuto  opportunamente  ti  pone 
alla  vedetta  sulla  città  di  Costantinopoli , perchè  non  im- 
perversi giammai  il  turbine  di  quell’  empia  dottrina.  E poi- 
ché tanta  è la  fede  dei  gloriosissimi  principi,  da  mettere 
confidenza  nel  porger  loro  suggerimenti  , però  della 
pietà  di  essi  ti  farai  strumento  ad  utilità  della  chiesa 
universale.  Ogniqualvolta  la  dilezione  tua  avrà  dei  dub- 
bi e domanderà  consiglio , non  mancheranno  mai  le  ri- 
sposte ed  istruzioni  mie  allo  sue  lettere.  Non  ti  curar 
di  quelle  cause  e processi  che  in  ciascuna  chiesa  spet- 
tano alla  giurisdizione  dei  propri  prelati  ; ma  special  cu- 
ra prenderai  in  mia  vece , perchè  il  nestoriano  ed  euli- 
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chiano  errore  non  alzi  la  testa  in  alcuna  parte:  poiché 
il  vescovo  costantinopolitano  non  è di  vantaggio  ne  vigo- 
rosamente cattolico  ne  sollecito  del  mistero  dell’  umana 
salute  e della  propria  fama;  poiché  s'egli  possedesse 
stilla  di  spirilo  e di  zelo , farebbe  ragione  tra  chi  lo  ha 
eletto  e 1‘  uomo  a cui  è succeduto  c terrebbe  da  parte 
del  beato  Flaviano  , anziché  da  quelli  clic  tramarono  il 
suo  inalzamenlo.  E però  avendo  i piissimi  principi , die- 
tro la  mia  preghiera  , degnato  di  rimprocciarc  Anatolio 
sopra  quanto  è degna  materia  di  querela  coutro  di  lui , 
la  carila  tua  s’  adoperi  a rimuovere  ogni  scandalo  e ri- 
parare interamente  il  malfatto , mettendo  Aezio  lìgliuol 
nostro  al  sicuro  da  ogni  sopruso.  Conciosiachc  quando 
pure  un  cattolico  vescovo  avesse  comechesia  materia  di 
dolersi  dell'  arcidiacono  , egli  doveva  passarsi  di  essa  per 
rispetto  della  fede,  piuttosto  che  consentire  ad  un  perfi- 
do eretico  di  vincere  la  mano  ad  un  cattolico.  Quand’  io 
sarò  ragguagliato  del  resto,  allora  io  farò  ragione  sopra 
quanto  è da  ordinare  ; poiché  frenando  lo  sdegno , amo 
meglio  per  ora  allargar  la  mano  alla  pazienza , per  dar 
luogo  al  ravvedimento. 

3 - Io  non  so  peranco  quale  fosse  l’ intendimento  dei 
monaci  di  Palestina , i quali  avevano  già  fama  di  riot- 
tosi e discordi  ; nè  alcuno  mi  ha  detto  donde  traesse  ori- 
gine la  sudelta  lotta , e se  tal  furore  secondasse  la  per- 
fidia eutichiana  o fosse  dolore  e sdegno  di  vedere  il  pro- 
prio vescovo  sdrucciolare  in  quella  empietà,  rinnegando 
la  verità  della  incarnazione  del  Signore  in  faccia  ai  luo- 
ghi santi  che  ne  son  testimoni  c che  a tutto  il  mondo 
l’ annunziano  : onde  quanto  merita  io  altri  perdono  ric- 
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sca  in  lui  intollerabile.  E però  desidero  esser  meglio  in- 
formalo di  ciò,  per  provvedere  eziandio  al  loro  ravvedi- 
mento : essendo  diverso  il  caso  di  chi  empiamente  s’ ar- 
ma contro  la  fede , e di  chi  per  la  fede  s’ accende  di 
uno  zelo  intemperante.  Sappi  eh'  io  non  ho  peranco  rice- 
vuto uè  le  carte  che  Aezio  prete  afferma  di  aver  spedile  nè 
il  compeudo  della  fede  da  te  inviato:  e però  se  si  presenti 
spedita  occasione  o procaccio,  avrò  caro  che  quanto  prima 
si  mandino  quei  ragguagli  che  si  hanno  e si  credono  uti- 
li. Di  amo  conoscere  se  i monaci  egiziani  sieno  tranquilli 
e fedeli  e quanto  vi  sarò  giunto  in  mano  di  sicuro  sulla 
chiesa  di  Alessaudria;  ed  io  ho  voluto  che  tu  avessi  contez- 
za delle  lettere  da  me  spacciate  a quel  vescovo  c suoi  elet- 
tori e chierici,  allegandone  un  esemplare,  siccome  riceverai 
copia  dell'  altro  che  contiene  i miei  sentimenti  espressi 
al  clementissimo  principe  c alla  gloriosissima  augusta. 

4 - Desidero  ancora  sapere  se  alla  tua  fraternità  c 
dilezione  fosse  recapitata  da  Basilio  diacono  la  mia  let- 
tera scritta  sulla  incarnazione  del  Signore  a Flaviano  di 
s.  m.  mentre  era  vivo , poiché  mi  dà  sospetto  che  tu  non 
abbia  mai  fatto  cenno  di  lei.  Degli  atti  o sia  del  giornale 
compilato  nel  sinodo  di  Calcedoni  , abbiamo  poco  chia- 
ra contezza  per  la  diversità  deli'  idioma  ; c però  alla  fra- 
ternità tua  ordino  di  far  raccoglier  tutto  in  un  volume  e 
voltarlo  fedelmente  in  latino  , onde  non  aver  dubbio  mai 
sopra  alcun  passo  degli  atti  ; non  potendo  tornare  ambi- 
guo in  alcuna  guisa,  quanto,  dietro  il  tuo  suggerimento, 
sia  ridotto  a sincera  lezione. 

Data  li  14  marzo  del  consolalo  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  453  ). 
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Al  vescovi  che  si  raccolsero  al  santo  concilio 
di  Calcedonio. 


SOMMARIO 

1.  — che  approva  quanto  fù  in  calcedoni*  definito  intorno  alla  fe- 
de — 2.  — che  non  ratificherà  mai  quanto  fù  ivi  tentato  contro  i canoni 
niceni.  , 


1 - Leone  vescovo  al  s.  sinodo  raccolto  in  Calcedo- 
nio. Non  dubito  che  tutti  voi,  o fratelli,  conoscerete  come 
io  di  gran  cuore  abbia  ricevuto  le  definizioni  del  s.  si- 
nodo  celebrato  in  Calcedonio  per  la  confermazione  della 
fede  ; non  essendovi  ragione  perch’  io , che  aveva  pianto 
sulla  unità  della  cattolica  fede  lacerata  dagli  eretici , non 
dovessi  far  festa  e plauso  al  vederla  tornare  in  istalo. 
Tanto  potevate  argomentare,  non  pure  dai  sentimenti  di 
santa  concordia,  ina  dalle  mie  lettere,  spacciate  dopo  il 
ritorno  dei  miei  al  vescovo  di  Costantinopoli,  quand’egli 
v’  avesse  dato  copia  del  riscontro  dell’  apostolica  Sede. 
Perchè  duuque  non  sorgano  maligne  interpretazioni  a se- 
minare sospetti  sul  mio  consenso  intorno  a quanto  dalla 
vostra  unanimità  fu  sulla  fede  definito  nel  sinodo  calce- 
donense , io  ho  spedito  queste  lettere  a lutti  i fratelli  e 
vescovi  nostri,  raccolti  nel  predetto  concilio;  le  quali  il 
gloriosissimo  c clementissimo  principe , secondo  le  mie 
preghiere  e per  amore  della  cattolica  fede , si  degnerà 
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far  venire  a notizia  di  ognuuo  ; onde  tutta  la  famiglia 
dei  fratelli  e dei  fedeli  abbia  argomento  del  come  io, 
non  solo  per  mezzo  dei  fratelli  miei  vicari,  ma  colla  san- 
zione altresì  degli  atti  sinodali , non  iscompngni  il  mio 
dal  vostro  avviso.  Rispetto  però  alla  sola  causa  della  fe- 
de, ed  è bene  ripeterlo,  per  cui  piacque  di  raccogliere  un 
generale  concilio  coll'  invito  dei  principi  cristiani  c col  con- 
senso della  Sede  apostolica;  onde,  condannali  gli  eretici 
ostinati,  non  restasse  più  dubbio  alcuno  sulla  vera  incar- 
nazione di  nostro  signor  Gesù  Cristo  ; c se  alcuno  ar- 
disse mai  a sostenere  la  perfidia  di  Neslorio  o difen- 
dere l’ empie  dottrine  di  Eutiche  c Dioscoro  fosse  ta- 
glialo fuora  della  cattolica  communione  e non  avesse  più 
parte  a quel  corpo  , del  quale  nega  la  verità , o fratelli 
carissimi. 

2 - Io  rendo  accorta  la  santità  vostra  sull’  obbligo 
che  corre  di  rispettare  ancora  le  costituzioni  dei  ss.  pa- 
dri , da  inviolabili  decreti  del  concilio  niceno  sanzionali, 
c lasciare  stare  le  giurisdizioni  delle  diocesi,  come  fu- 
rono circoscritte  dai  trccendiciollo  padri  divinamente  in- 
spirali. Non  si  mostri  alcuno  con  riprovevole  ambizione 
riarso  della  sete  di  quanto  non  è suo  ne  cerchi  coll’al- 
trui avvilimento  il  proprio  vantaggio:  si  faccia  pur  so- 
stegno la  boria  e la  vanità  di  un  favore  carpilo;  si  fac- 
cia pur  forte  quanto  vuole  colle  parolone  del  concilio, 
nullo  e vano  sarà  sempre  quanto  si  diparte  dai  canoni 
dei  sudetti  padri.  E la  santità  vostra  potrà  vedere  in 
quanta  reverenza  sieno  dell’  apostolica  Sede  tenuti,  leg- 
gendo i miei  scritti  diretti  a reprimere  i tentativi  del 
vescovo  di  Costantinopoli,  i quali  gridano  chiaro  quanto 
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io,  colla  scorta  del  Signore,  sia  geloso  della  cattolica 
fede  e delle  paterne  costituzioni. 

Data  li  22  marzo  del  consolalo  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  453  ). 
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LETTERA  CXY. 


A Marciano  angusto. 


SOMMARIO 

1.  — rende  grazie  perchè  abbia  restituita  la  pace  alla  chiesa,  domati 
gli  arvanzi  degli  eretici  e rampognato  Analolio  — 2.  — che  Marciano 
ha  Tatto  slare  a segno  i monaci  - sulla  conferma  del  sinodo  calccdonensc 
infiala  ai  Tescofi. 


1 - Leone  vescovo  a Marciano  augusto.  Io  trovo 
molta  ragione  di  gioia  in  tutte  le  lettere  della  clemenza 
vostra,  tenendo  in  conto  di  un  favore  solenne  della  mi- 
sericordia di  Dio  verso  gli  umani  bisogni  1’  aver  de- 
gnato voi  di  soccorrere  con  pietoso  zelo  alla  pace  della 
chiesa,  che  non  può  altrimenti  aver  vita,  salvocchè  nella 
unità  della  evangelica  predicazione;  onde,  o gloriosissimo 
augusto,  la  gloria  della  fede  vostra,  non  solo  dalla  pro- 
sperità della  repubblica,  ma  dai  vantaggi  altresì  della 
religione  sia  coronata.  E però  non  posso  dire  quant'  io 
ringrazi  Iddio  d’  aver  sollevalo  voi  al  colmo  dell*  impero 
nell’  ora  appunto , in  cui  sapeva  eh’  erano  per  sorgere 
scandali  di  eresie , e collocato  nella  persona  vostra  a 
scampo  del  mondo  e la  regale  potenza  e l’ industria  sa- 
cerdotale. Imperocché  ella  è sopralulto  una  vostra  im- 
presa che  il  concilio  generale,  condannando  i sostenitori 
di  empie  dottrine,  ahhia  tolto  ogni  vigore  ad  una  sacri- 
lega eresia;  ella  è una  palma  di  vostra  pietà  che  il 
morbo,  domato  nei  suoi  campioni,  si  venga  spegueudo  in 
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tutte  le  sue  ramificazioni.  La  qual  cosa  sia  sicura  la 
clemenza  vostra  di  conseguire  più  agevolmente,  inviando 
attorno  per  far  sapere  a tutte  le  chiese  che  le  defini- 
zioni del  santo  sinodo  calcedoncnse  tornarono  in  grado 
all’  apostolica  Sede.  Sopra  di  che  non  v’  era  luogo  a du- 
bitare, avendo  tutti  consentilo  e soscrilto  a quella  fede, 
che  da  me  fù  compilala,  secondo  la  forma  dell’  aposto- 
lica dottrina  e delle  paterne  tradizioni;  ed  io  per  mezzo 
del  fratei  mio  Luciano  vescovo  tali  lettere  aveva  indriz- 
zalo alla  gloria  vostra  e al  vescovo  costantinopolitano, 
le  quali  scolpitamente  dichiaravano  eh’  io  mi  chiamo  con- 
tento sopra  quanto  fù  intorno  alla  cattolica  fede  definito 
nel  suddetto  sinodo.  Ma  perchè  io  riprovava  nelle  me- 
desime lettere  ciò,  che  in  occasione  del  sinodo  fù  tor- 
tamente tentato,  il  predetto  vescovo  amò  meglio  nascon- 
dere il  mio  beneplacito,  di  quello  che  promulgare  la  sua 
ambizione.  Io  poi,  la  Dio  mercè  e vostra,  mi  sono  con- 
solato assai  ricevendo  nuove,  che  la  pietà  vostra  trovi 
buona  la  mia  gelosa  riverenza  verso  i canoni  paterni; 
ed  il  mio  conforto  torna  due  volle  tanto,  sapeudo  che 
a voi  pietosamente  torna  in  grado  che  la  fede  nicena  stia 
salda  ed  i privilegi  delle  chiese  inviolabili. 

2 - E comecché  la  pietà  vostra  nulla  mi  abbia  fatto 
sapere  sulle  gloriose  imprese  della  sua  fede,  sappia  però 
che  tutto  è venuto  a mia  cognizione  per  mezzo  del  fra- 
tei mio  Giuliano  vescovo,  il  quale  è meco  sviceratamente 
tutto  vostro;  e cioè  come  voi  con  religioso  decreto  vi 
siate  degnato  di  riprendere  insieme  ed  instruire  gli  ani- 
mi di  quei  dissennati  monaci;  onde  se  la  misericordia  di 
Dio  non  li  ha  interamente  rimossi  da  se,  conoscano  una 
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volta  quel  che  debbano  credere  e sappiano  qual  cosa 
temere.  E perchè  in  ogni  modo  io  voglio  fare  a senno 
della  religiosa  pietà  vostra,  di  buoù  grado  ho  apposta 
la  mia  sanzione  ai  decreti  sinodali , in  quella  parte  che 
mi  sembrò  buona , e cioè  la  conferma  della  cattolica  fede 
• e la  condanna  degli  eretici , e la  clemenza  vostra  si  de- 
gnerà con  un  suo  bando  ordinare  che  tanto  sia  portato 
a notizia  di  lutti  i vescovi  e di  tutte  le  chiese,  lo  tengo 
per  fermo  che  la  grazia  di  Dio  non  mancherà  di  ajutare 
una  impresa  cosi  santa  e di  un  tal  principe , perchè  rag- 
giunga il  segno  perfetto  dei  suoi  desideri.  Sappia  la  cle- 
menza vostra  com’  io  espressamente  abbia  ingiunto  al 
fratei  mio  Giuliano  vescovo , di  suggerire  con  ogni  con- 
fidenza in  mio  nome  alla  pietà  vostra  quanto  avviserà 
tornare  in  prò  della  fede  in  codeste  parti , essendo  io  si- 
curo che  colla  grazia  di  Dio  voi  sarete  presto  a correre 
dovunque  col  rimedio  e collo  scampo. 

Data  li  24  marzo  del  consolato  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  453.  ) 
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LETTERA  CXVI. 

A Pulcherla  augnata. 


SOMMARIO 

1.  — la  ringrazia  pel  rigore  di  sua  fede  o pei  decreti  promulgati 
contro  i monaci  sediziosi  — 2.  — che  lia  invialo  lettere  ai  rescoTi  di 
Calcedoni  per  autenticare  la  confermazione. 


\ - Leone  vescovo  a Pulcheria  augusta.  Sebbene  al 
presente  io  non  riceva  lettere  dalla  tua  pietà,  pure  aven- 
domi scritto  il  principe  gloriosissimo,  la  cortesia  sua  mi 
ha  consolato  per  modo,  come  s’io  ricevessi  eziandio  nuo- 
ve della  tua  serenità.  Laonde,  per  guardare  le  costuman- 
ze e gli  oflici  dovuti,  vi  fo  sapere  ch’io  godo  della  sa- 
lute di  vostra  clemenza  , e prego  con  incessanti  voli  Id- 
dio , perchè  vi  prosperi  e vi  conservi  alla  romana  re- 
pubblica ed  alla  cattolica  chiesa,  lo  non  sono  buono  a 
ridire  quanto  ringrazi  Dio  ( cogliendone  occasione  dal 
vigore  della  fede  , onde  voi , senza  stancarvi  mai , offri- 
te a Dio  sacrifizio  di  laude  ) , perchè  abbia  concesso  ai 
principi  dell'  età  nostra , non  pure  potenza  da  re , ma 
dottrina  da  sacerdoti.  Col  ragguaglio  del  fratel  mio  e ve- 
scovo Giuliano  mi  son  venuti  alle  mani  gli  esemplari  del- 
le provvide  costituzioni  e decreti , onde  voi  vi  degnaste 
di  castigar , perdonando,  e di  punire,  ammaestrando , la 
folle  ignoranza  dei  monaci  ; perchè , se  mai  la  divina 
misericordia  li  riducesse  a penitenza , essi  con  molte  la- 
grime scontino  stragi  abominevoli  e bestemmie  ereticali. 
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2 - Perchè  poi  fu  desiderio  del  piissimo  imperatore 
eh’  io  scrivessi  a tutti  i vescovi  che  si  trovarono  presen- 
ti al  sinodo  di  Calccdonia , confermando  quanto  fu  ivi 
sulla  fede  definito , di  buon  grado  io  I’  ho  fatto  : onde 
1’  altrui  frode  e giunteria  non  ispacciasse  che  la  mia  sen- 
tenza fu  ambigua,  sebbene  tutti  potessero  sapere  il  fatto 
da  quanto  io  scrissi  al  vescovo  costantinopolitano , pale- 
sando la  mia  sincera  soddisfazione  ; quando  a lui  non 
fosse  tornato  meglio  di  tener  coperta  la  mia  gioia , per 
non  bandire  la  ripulsa  di  sua  ambizione.  Al  fratello  e ve- 
scovo mio  Giuliano,  al  quale  io  delegai  la  mia  vigilanza 
per  la  causa  della  fede  , vi  prego  ad  aggiustare  quella 
fiducia , che  gli  è necessaria  per  poter  suggerire  alla 
pietà  vostra  quanto  può  tornar  utile  alla  chiesa  universale. 

Data  li  21  marzo  del  consolato  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  Ì53  ). 
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A Giuliano  vescovo  di  Coo. 


SOMMARIO 

1.  — per  far  a modo  dell’imperatore  e toglier  pretesto  agl!  eretici, 
egli  ha  scritto  ai  vescovi  calcedonensi  sul  suo  consenso  — 2.  — sui  mo- 
naci ridotti  a segno  dall'  editto  di  Marciano  e sugli  archimandriti  ripresi 
dal  rescritto  di  Pulcheria  — 3.  — di  Eudocia  da  Leone  corretta  dietro 
secreto  intelligenze  dell’  imperatore  — 4.  — che  si  deve  portar  in  pace 
la  deposizione  di  Aezio , per  non  intromettersi  della  giurisdizione  delle 
attrai  chiese  e non  darsi  I’  aria  di  trapassare  I contini  della  propria  — 
5.  — che  Anatolio  volle  carpire  da  quelli  dell’Illirico  le  soscrizioni,  per 
farsi  forte  nella  sua  ambizione  - sulla  lettera  scritta  ai  vescovi  calcedo- 
nensi. 


Leone  a Giuliano  vescovo. 

\ - Con  quale  vigilanza  e amore  la  fraternità  tua 
stia  all’  erta  sulla  cattolica  fede , lo  palesa  il  tenore  del- 
le tue  lettere,  il  cui  ragguaglio  molto  consola  le  mie  an- 
gustie. Arrogi  la  pietà  del  religiosissimo  imperatore  che 
si  fa  evidentemente  conoscere,  come  da  Dio  provveduta  a 
sostegno  della  chiesa  universale;  c cosi,  mentre  con 
santo  zelo  i cristiani  principi  s’  adoperano  in  prò  della 
fede , i sacerdoti  del  Signore  hanno  agio  di  pregare  con 
piu  sicurezza  per  il  (oro  impero.  Quanto  dunque  reputò 
necessario  il  clementissimo  imperatore,  io  di  buon  grado 
ho  adempiuto,  inviando  lettere  a lutti  i fratelli  che  furo- 
no presenti  al  sinodo  calcedonense,  e facendo  sapere  lo- 
ro , quanto  mi  tornasse  in  grado  ciò  che  fu  ivi  dai  san- 
ti fratelli  nostri  confermalo  intorno  alle  regole  della  fe- 
de ; per  togliere  ogni  appiglio  e velo  alla  perfidia  di  co- 
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loro , che  gridano  nulle  e dubbie  le  definizioni  del  con- 
cilio, perchè  non  furono  sanzionate  dal  mio  beneplacito; 
mentre  io , dopo  il  ritorno  dei  legali  miei  fratelli , ho 
spedilo  lettere  al  vescovo  di  Costantinopoli , le  quali , se 
da  lui  fossero  fatte  vedere,  dimostrerebbero  chiaramente 
quanto  di  buon  grado  io  abbia  confermato  ciò,  che  il  si- 
nodo  decretò  sulla  fede.  Ma  perchè  da  esso  si  scorge 
ancora  qual  fosse  la  mia  risposta  alla  sua  ambizione , 
egli  amò  meglio  che  passasse  sconosciuto  il  mio  avviso 
intorno  alle  costituzioni  dei  fratelli,  onde  insieme  con  es- 
so uon  venisse  a galla  quel  che  io  rcscrissi  sulla  invio- 
labile autorità  dei  canooi  .niceni.  Laonde  la  dilezione  tua 
s’argomenti  di  scuotere  il  piissimo  principe  con  frequen- 
ti insinuazioni , perchè  ordini  di  ricapitare  ai  vescovi  di 
ciascuna  provincia  il  rescritto  dell’  apostolica  Sede , on- 
de nessun  nemico  della  verità  abbia  più  argomento  alcu- 
no per  farsi  riparo  col  mio  silenzio. 

2 - Vi  fo  poi  sapere  la  mia  consolazione  sul  baudo, 
onde  il  cristianissimo  principe  intimò  ad  alcuni  monaci 
la  pena  che  s’  avveniva  al  loro  insano  furore  ; c pel  re- 
scritto della  piissima  augusta  che  garriva  i prelati  dei 
monasteri  : c ben  mi  avvedo  essere  fruito  di  divina  in- 
spirazione questo  loro  fervore  di  fede  , onde  alt'  universo 
si  palesi  clic  la  loro  eccellenza  è degna  , non  pur  del 
colmo  dell’  impero , ma  della  stessa  sacerdotale  dignità. 
E perchè  la  fraternità  tua  abbia  maggior  confidenza  c 
dimestichezza , io  ed  ora  per  lo  innanzi , riposando  sulla 
loro  cortesia  , ho  chiesto  clic  benignamente  diano  ascol- 
to ai  tuoi  suggerimenti. 

3 - E poiché  riservatamente  il  clementissimo  impe- 
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ratore  per  mezzo  del  figliuol  nostro  Paolo  si  è degnato 
pregarmi  di  voler  correggere  la  clementissima  figlia  mia 
Eudossia  augusta , io  ho  fatto  a modo  suo , dandole  a 
conoscer  per  lettera , quanto  gli  tornerà  meglio  proteg- 
gere la  cattolica  fede  : ed  ho  ottenuto  che  ciò  venisse 
rincalzato  dalle  lettere  e ammonizioni  del  clementissimo 
principe  suo  figliuolo  : nè  ho  ragione  di  dubitare  che 
anch'  essa  si  adoprerà , perchè  i mestatori  tornino  al  pro- 
posito di  lor  professione  ; e se  non  si  adagiano  agli  av- 
visi paterni , paventino  almeno  il  castigo  del  giudice.  Tu 
mi  farai  tosto  per  lettere  sapere  qual  esito  abbia  raggiun- 
to la  nostra  industria , e se  la  ignoranza  di  quei  felloni 
riposi  ; alla  quale , se  pur  tornasse  sospetta  la  nostra 
dottrina , non  vorrà  certo  contrastare  agli  scritti  della 
s.  m.  di  Atanasio , Teofilo , e Cirillo  vescovi  di  Alessan- 
dria , con  i quali  il  simbolo  di  nostra  fede  trovasi  tanto 
conforme , che  chiunque  ad  essi  consente  non  potrà  da 
noi  discordare. 

4 - Noi  sentiamo  pietà  degli  affanni  del  figliuol  no- 
stro Aezio  prete  ; ed  essendo  stato  nel  luogo  suo  intro- 
messo un  tale  , che  fu  altra  volta  riputalo  degno  di  ri- 
provazione , non  v’  ha  dubbio  che  questo  scambio  torni 
in  ragione  di  sfregio  pei  cattolici.  Ma  per  ora  convien 
portarlo  in  pace , per  non  darci  1’  aria  di  voler  passar 
sopra  alla  consueta  nostra  moderazione,  mentre  intanto 
al  medesimo  può  bastare  di  esser  sicuro  del  favore  dei 
principi  clementissimi , ai  quali  io  I’  ho  di  fresco  racco- 
mandato colle  mie  lettere,  nè  io  dubito  che  il  suo  me- 
rito crescerà  nella  stima  di  tutti  i buoni. 

5 - Voglio  ancora  che  tu  sappia  come  Anatolio,  do- 
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po  le  nostre  riprensioni , fu  ostinato  nell’  ambizione  sua 
sino  al  segno,  da  chiedere  l’adesione  dei  prelati  illirici; 
la  qual  cosa  noi  abbiamo  appreso  da  un  vescovo  che  ci 
portò  la  nuova  della  ordinazione  di  quel  di  Tessalonica. 
Ad  esso  non  abbiamo  noi  voluto  scrivere,  sebbene  tu  fossi 
d’ avviso  eh’  io  il  debba  fare , perchè  ci  siamo  accorti 
eh’  egli  non  vuole  far  senno.  Ho  spacciato  di  conserva 
due  lettere  al  sinodo , una  delle  quali  porta  allegala  la 
lettera  da  me  inviata  ad  Analolio  , 1’  altra  senza  allegati; 
lasciando  nel  tuo  arbitrio  di  consegnare  al  clementissimo 
principe  quella , che  avviserai  più  a proposito , ritenen- 
do l’ altra  presso  di  le. 

Data  li  27  marzo  del  consolato  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  453  ). 
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Allo  «tesso  Giuliano  vescovo  di  Coo. 


SOMMARIO 

1.  — eh’  egli  non  ha  risparmialo  cosa  alcuna  in  prò  della  fede  e 
della  chiesa  — 2.  — che  il  ministero  della  predicazione  è proprio  dei 
soli  sacerdoti  e non  dei  monaci  : che  si  scaldi  lo  zelo  dell'  imperatore 
contro  i parricidi  di  Alessandria. 


1 - Leone  vescovo  a Giuliano  vescovo.  Le  lettere , 
dalla  dilezione  tua  inviate  per  mezzo  dell’  illustre  Esichio, 
furono  da  me  ricevute,  dopo  aver  avuto  il  destro  di  rispon- 
dere più  volte  alle  ultime  tue.  E poiché  le  tue  parole  son 
sempre  di  giusto  rammarico  contro  i perfidi  eretici , ho 
avvisato  di  non  lasciar  passare  in  silenzio  questa  oppor- 
tunità di  scrivere.  Quanto  il  nostro  ministero  ha  potuto 
o può  spender  di  fatica  per  la  causa  della  fede  , tutto 
di  buon  grado  e con  ogni  industria  nel  soccorso  del  Si- 
gnore egli  adopera , onde  fedele  sia  il  nostro  ossequio 
all'  evangelo  di  Cristo  e alcuna  porzione  della  cattolica 
chiesa  non  appaia  per  nostra  spensieratezza  abbandona- 
ta. E però , siccome  a tutti  è palese , non  mi  son  rima- 
so  dall’ adoperarmi  per  mettere  in  chiaro  e al  sicuro  il 
mistero  della  incarnazione  del  Signore , c per  fare  a tut- 
ti i fratelli  apprendere  qual  sentenza , secondo  la  dottri- 
na apostolica , fosse  da  seguire  e da  predicare  per  ogni 
parte.  A ciò  sopraggiunsc  lo  zelo,  divinamente  inspiralo, 
dei  gloriosissimi  principi , perchè  dal  sinodo  raccolto  nel- 
Vol.  V.  58 
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la  città  di  Calcedonia  fosse  dannala  l' empia  eresia  , e 
cosi  nini)  seguace  di  Nestorio  e niun  discepolo  di  Eutiche 
avesse  piò  libero  commercio  coi  cattolici,  essendo  tolto  ogni 
appiglio  di  discordia  dopo  l'autorità  del  santo  sinodo. 
Se  alcuno  si  trova  cosi  ciecamente  ostinalo  e furiosamen- 
te perduto , da  amar  meglio  di  scapestrare , che  rinsa- 
vire : ai  cristiani  principi , cui  si  vantano  rivali , s’  avvie- 
ne di  reprimere  con  ogni  avvedimento  i perturbatori  del- 
la pace  della  chiesa  e della  repubblica. 

2 - E come  un  dovere  della  potestà  imperiale  si  è 
di  castigare  severamente  i pubblici  tumulti  e le  sacrile- 
ghe sedizioni , cosi  è un  obbligo  dell'  autorità  sacerdota- 
le di  non  dar  facoltà  alcuna  ai  monaci  di  predicare  con- 
tro la  fede  o di  usurpare  quanto  è proprio  dpi  sacerdo- 
ti (68).  Laonde  ci  fa  maraviglia  che  il  fratello  e vesco- 
vo Talasio  abbia  dato  licenza  di  scrivere  e predicare  ad 
un  certo  Giorgio,  il  quale,  portando  al  di  là  del  dovere 
la  sua  arroganza , ha  perduto  perciò  il  nome  e la  pro- 
fessione di  monaco.  E a questo  vescovo , se  tale  sia  il 
parere  della  dilezione  tua  , noi  invieremo  perciò  lettere 
di  quel  tenore  che  merita.  S’  adoperi  pertanto  la  frater- 
nità tua  con  opportuni  consigli , perchè  il  clementissimo 
principe  faccia  tali  decreti,  che  a Dio  lo  raccomandino, 
ordinando  che  gli  autori  di  sanguinose  sedizioni  sieno 
opportunamente  castigati,  onde  non  escano  senza  pena  nè 
quelli  che  colle  proprie  mani  commisero  i delitti , nè  gli 
altri  che  trassero  profitto  dal  loro  furore.  E se  il  proces- 
so del  criminale  e la  confessione  del  reo  giunga  a quel- 
le persone  che  diedero  consiglio  o mandato  a si  fune- 
sto delitto , non  s’  abbia  di  loro  compassione  per  favore 
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di  chicchesia.  Imperocché  quanto  era  maggiore  il  bene 
che  di  loro  impromettevasi , tanto  riescono  più  detesta- 
bili quando  scatta  la  loro  empietà , coperta  finora  dalla 
ipocrisia;  e però  il  cristianissimo  e piissimo  imperatore 
faccia  quanto  crede  che  tornerà  utile  alla  tranquillità  del- 
la chiesa  ; il  quale  però  io  spero  che  dalla  divina  inspi- 
razione sarà  condotto  a ordinare  che  vengano  colla  ra- 
gione, piuttostochè  col  supplizio,  ritratti  dal  male  (69), 
sebbene  non  v'abbia  pena,  di  cui  non  siano  degni,  dopo 
aver  essi  osato  di  manomettere  tutte  le  divine  ed  umane 
Ifggi- 

Data  li  2 aprile  del  consolato  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( 453  ). 
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LETTERA  EX IX. 


4 !Hn«*inio  vescovo  di  Antiochia,  per  mano 
di  Mariano  prete  e di  Olimpio  diacono. 


SOMMARIO 

1.  — che  la  fede  tiene  11  meno  tra  i doe  estremi  — 2.  — che  Mas- 
simo etere  star  all'erta  stille  chiese  orientali  per  l’ integriti  della  fede 
— 3.  — che  i pririlegi  delle  chiese  restino  incrollabili  — H.  — che  gli 
sforzi  di  Anatolio  contro  i canoni  niceni  saranno  senza  effetto  — 5.  — 
qualunque  cosa  , al  di  lì  della  fede , abbiano  i legati  approvato  nel  si- 
nodo  , sarà  cassata  — 6.  — a ninno,  salvo  i vescovi,  si  vuoi  concedere 
facoltà  di  predicare. 


1 - Leone  a Massimo  tli  Antiochia.  Quanto  amore  la 
abbia  posto  alla  comun  fede  c alla  sacratissima  unità 
e pace  c tranquilla  concordia  della  chiesa , lo  palesa 
il  tenore  delle  tue  lettere,  recapitate  per  mezzo  dei  no- 
stri figliuoli  Mariano  prete  c Olimpio  diacono  ; le  quali 
ci  tornano  tanto  più  gradite,  perchè  ci  porgono  materia 
di  alternare  colloqui  a far  risplendere  sempre  più  la  gra- 
zia di  Dio,  onde  lutto  il  mondo  si  rallegri  al  lampo  del- 
la cattolica  verità.  Sebbene  le  parole  dei  messaggeri  ci 
facciati  conoscere  che  alquanti  souo  ancora  così  tenaci 
delle  loro  tenebre,  da  trionfare  sino  ad  ora  nella  nebbia 
di  loro  accecamento,  mentre  è già  levato  il  lume  del  di; 
e però  smarrita  la  fede , non  hanno  rimasto  di  cristiano, 
salvocché  un  nome  vano,  senza  possedere  intelligenza  da 
sceverare  errore  da  errore,  e da  distinguere  le  bestem- 
mie di  Nestorio  dalla  empietà  di  Euliche.  Ne  sembri  scu- 
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sabile  in  alcuna  parie  la  loro  follia,  sol  perchè  quei  due 
sono  ira  loro  perfidamente  rivali.  Poiché  sebbene  i disce- 
poli di  Euticlie  maledicano  Neslorio,  ed  i seguaci  di  Ne- 
slorio  gridino  la  croce  addosso  ad  Euliche , la  dottrina 
dei  cattolici  però  li.  condanna  ambedue  e l’una  e l'altra 
eresia  è divelta  dal  corpo  della  chiesa  , perchè  nessuna 
menzogna  può  aver  alleanza  con  noi.  Ne  importa  per  qual 
sacrilega  differenza  impugnino  la  verità  della  incarnazio- 
ne del  Signore  , quando  le  lor  prave  dottrine  non  slieuo 
insieme  ne  coll'  autorità  del  vangelo  ne  colla  ragion  del 
mistero. 

2 - E però,  carissimo  fratello,  convien  che  la  dile- 
zione tua  di  lutto  cuore  ponga  meuic  qual  chiesa  le  abbia 
il  Signore  posto  in  guardia,  e li  sovveuga  di  quella  dot- 
trina che  il  principe  di  tutti  gli  apostoli , il  beatissimo 
Pietro , predicò  conforme  per  tutto  il  mondo  : ma  con 
ispezial  magistero  fondò  nella  città  di  Antiochia  e di  Ro- 
ma. E sappi  eh’  egli  nel  sovrano  domicilio  della  sua  glo- 
ria vuol  riscuotere  il  frutto  delle  insliluzioui  già  affidale 
altrui,  siccome  egli  le  ricevette  da  quella  verità  alla  qua- 
le rese  testimonianza.  Non  patirai  dunque  iu  nessun  mo- 
do che  nelle  chiese  orientali , e spezialmente  in  quelle 
che  i ss.  padri  ed  i canoni  niceni  misero  sotto  la  giuri- 
sdizione della  sede  antiochena,  dagli  empi  eretici  si  fac- 
cia contrasto  all’  evaugelo , e si  dia  favore  alcuno  alle 
dottrine  di  Neslorio  ed  Euliche.  Poiché,  siccome  ho  det- 
to già , la  pietra  della  cattolica  fede , del  qual  nome  il 
beato  Pietro  apostolo  fu  dai  Signore  fregiato , non  rice- 
ve orma  alcuna  in  se  ne  dall'  una  ne  (fall'  altra  empie- 
tà ; ma  cou  schietta  semplicità  maledice  Neslorio , che 


918 

la  natura  del  Verbo  e della  carue  separando  nel  conce- 
pimento della  beata  Vergine,  e partendo  in  due  I'  unico 
Cristo,  dà  una  persona  alla  divinità,  e un'altra  alla  uma- 
nità ; mentre  al  postutto  un  solo  e il  medesimo  è quel- 
lo che , secondo  la  sempiterna  divinità  senea  tempo  è 
nato  dal  Padre , e secondo  la  vera  carne , nato  nel  tem- 
po della  madre  : e abbomina  del  pari  Euticbe , il  quale, 
distruggendo  nel  S.  N.  G.  C.  la  verità  delia  umana  car- 
ne, afferma  che  il  Verbo  in  carne  si  trasformò;  tanto 
che  il  nascere,  nutrirsi,  crescere,  patire,  morire,  esser 
seppellito  e al  terzo  di  risorgere  fosse  proprio  della  di- 
vinità soltanto , la  quale  prese , non  la  realtà,  ma  le  ap- 
parenze della  servile  natura.  . 

3 - E però  con  grande  vigilanza  li  convien  stare  in 
sull'  avviso  , onde  1’  eretica  perversità  non  vantaggi , e 
resister  loro  con  sacerdotale  petto  , e noi  con  frequenti 
relazioni  ragguagliare  sulle  vicende  e il  protillo  delle 
chiese.  Imperocché  sta  bene  che  tu  in  questa  impresa 
ti  renda  alleato  dell’ apostolica  Sede , e per  operare  con 
coraggio , ti  valga  dei  privilegi  della  terza  sede , i qua- 
li non  patiranno  diminuzione  per  l'ambizione  di  chicche- 
sia  : poiché  tanta  è in  me  la  reverenza  verso  i canoni 
niceni,  che  quanto  fu  ivi  dai  ss.  padri  stanzialo,  non  ho 
concesso  ne  concederò  venga  con  alcuna  novità  violato. 
Poiché  sebbene  talora  possa  intervenire  divario  di  meri- 
to nei  prelati,  i diritti  però  delle  sedi  son  sempre  quel- 
li ; e potranno  forse  gli  emuli  muover  loro  contrasto , 
ina  non  saranno  buoni  ad  accorciarne  mai  la  dignità.  Laon- 
de , poiché  la  dilezione  tua  ha  creduto  dover  fare  qual- 
che passo  per  i privilegi  delia  chiesa  di  Antiochia , ella 
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si  dichiari  meglio  nelle  sue  ledere , onde  uoi  possiamo 
schieUamentc  rispondere  e a proposito  delle  sue  consul- 
tazioni. 

4 - Ci  basta  per  ora  I*  aver  toccato  cosi  sulle  gene- 
rali , che  qualunque  cosa  c da  chicchesia  e in  qualsiasi 
sinodo  fosse  tentala  contro  i decreti  e canoni  niceui  o 
provisoriamente  usurpala , ella  non  può  recar  pregiudi- 
zio alle  costituzioni  che  sono  inviolabili  : e sarà  più  age- 
vole rompere  tutti  i patti  c contratti , ancor  più  sacri , 
anzi  che  violare  , eziandio  leggermente , le  regole  di 
quei  canoni.  L’ ambizione  non  lascia  passar  occasiono 
per  vantaggiare  ed  ogniqualvolta  le  vicende  del  tempo 
domandano  la  convocazione  di  un  concilio  generale  di 
vescovi,  1’  ingordigia  dei  tristi  s’  arrovella  di  ghermi- 
re qualche  cosa  al  di  là  del  dovere  ; siccome  ancora 
nel  sinodo  efesino  , che  condannò  già  Nestorio  col  suo 
empio  dogma  , Giovenale  vescovo  divisò  potersi  fare 
scala  ad  ottenere  il  primato  nella  provincia  di  Pale- 
stina c corroborare  i suoi  sforzi  insolenti  coq  pue- 
rili soscrizioni.  La  qual  cosa  fece  meritamente  inorridire 
Cirillo  vescovo  alessandrino  di  s.  m.,  il  quale  ci  fece  sa- 
pere colle  sue  lettere  qual  cosa  avesse  osato  la  costui 
ambizione  , con  molla  istanza  pregando  perchè  nou  fos- 
se dato  consenso  a quel  illegittimo  attentato.  E però  quel- 
la epistola  di  Cirillo  di  s.  m. , di  cui  tu  ci  hai  inviato 
un  esemplare , essendo  stata  riscontrala  nel  nostro  archi- 
vio , sappi  che  fu  trovata  non  esser  sincera,  lusomma 
questa  è la  sostanza  della  mia  definizione  , che  per  quau- 
to  più  numeroso  possa  essere  il  consesso  dei  vescovi 
che  per  altrui  raggiro  stanziano  qualche  cosa  , che  sia 
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trovata  contraria  alle  costituzioni  dei  trecento  e dieciot- 
lo  padri , questa  , posta  a più  giusto  sindacato , sarà  an- 
nullata ; poiché  la  pace  c tranquillità  universale  non  si 
potrà  altrimenti  guardare,  se  uou  sì  mauteuga  inviolabi- 
le reverenza  ai  canoni. 

5 - Cosi  pure  se  verrà  dimostrato  che  alcuna  cosa 
dai  miei  fratelli , vicari  c legali  presso  il  s.  sioodo , fos- 
se fatta  al  di  là  della  causa  della  fede,  ella  non  avrà 
valore  alcuno  ; poiché  a questo  solo  fìtte  furono  spediti 
dall'  apostolica  Sede,  perché,  divelta  l'eresia,  fossero  i 
sostenitori  d ella  cattolica  fede.  Imperocché  qualunque  co- 
sa, al  di  là  del  fine  del  concilio  generale,  si  metta  a par- 
tito dai  vescovi,  essi  potranno  intromettersi  del  giudizio , 
quando  sopra  quel  punto  nulla  sia  stato  definito  dai  ss. 
padri  di  Nicea  ; poiché  quanto  discorderà  dalle  loro  re- 
gole e costituzioni , non  potrà  mai  avere  il  beneplacito 
dell*  apostolica  Sede.  E quanto  noi  siamo  tenaci  di  que- 
sto proposito  lo  potrai  argomentare  dalla  copia  di  quel- 
la lettera , clic  noi  inviammo  al  vescovo  di  Costantinopo- 
li per  frenare  la  sua  ambizione  ; la  quale  tu  divulgherai 
a tutti  i nostri  fratelli  vescovi , onde  s’  avvedano  che  al- 
la pace  della  chiesa , a Dio  gradita , è siepe  la  loro 
concordia. 

ti  - Conviene  di  più  che  la  dilezione  tua  stia  in 
sull'  avviso  , onde  uessuno , dai  sacerdoti  del  Signore  in 
fuori , osi  di  arrogarsi  facoltà  d' insegnare  o predicare , 
sia  egli  monaco  o laico  in  fama  di  una  qualche  erudizio- 
ne. Poiché  sebbene  sia  desiderabile  che  tulli  i figli  della 
chiesa  siano  addottrinati  sulla  sincera  c retta  fede , uon 
per  questo  si  vuol  aprir  la  porla  a tulli  quelli , che  so- 
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no  stranieri  all'  ordine  sacerdotale , di  assumere  libero 
officio  di  dottori  ; dovendo  nella  chiesa  di  Dio  procedere 
tutto  divisatamente , onde  nell’  unico  corpo  di  Cristo  le 
membra  più  nobili  adempiano  il  loro  ministero , e le  in- 
feriori non  facciano  alle  superiori  contrasto. 

Data  li  fi  giugno  del  consolato  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  453  ). 
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LETTERA  CXX. 


A Teodorito  vescovo  di  Giro  , «alla  eccellenza 
della  fede. 


SOMMARIO 

1.  — che  l’ eresie  , naie  non  senza  prò  della  chiesa  , ai  devono  con 
irrevocabile  sentenza  reprimere  — 2.  — a Cristo  è dovuta  la  vittoria, 
dalla  chiesa  riportata  sugli  eretici  — 3.  — insolenza  di  Dioscoro  in  fel- 
lonito  eziandio  contro  Leone  — 4.  — chi  scrive  intorno  alla  Tede,  deve 
saggiare  le  parole  — 5.  — che  Teodorito  con  invincibili  argomenti  ha 
dimostrato  di  esser  franco  da  ogni  neo  di  eresia  — 6.  — si  vuol  stare 
in  snli'  avviso  ancora  dopo  la  vittoria  • che  niun  laico  o monaco , dai 
sacerdoti  in  fuori , si  arroghi  V officio  di  predicare. 


1 - Leone  vescovo  al  dilettissimo  fratello  Teodorito 
vescovo.  Dai  reduci  nostri  fratelli  e vescovi,  legati  della 
Sede  del  beato  Pietro  al  santo  concilio,  abbiamo  cono- 
sciuto che  col  superno  ajuto , la  dilezione  tua  fu  insie- 
me con  noi  vincitrice,  tanto  della  nestoriana  empietà,  co- 
me della  frenesia  cutichiana.  Laonde  facciamo  plauso  nel 
Signore,  esclamando  col  profeta:  il  nostro  scampo  è nel 
nome  del  Signore , che  fece  il  cielo  e la  terra  ( Sol. 
423 , 8 ) , il  quale  non  consenti  di  farci  patir  danno  al- 
cuno nei  nostri  fratelli;  ma  quanto  aveva  già  col  mini- 
stero nostro  definito  (70),  trovò  poi  consenso  ed  irrevocabi- 
le conferma  di  lutti  i fratelli  ; onde  mostrare  evidente- 
mente che  era  sua  impresa  quanto  già  la  prima  di  tulle 
le  sedi  aveva  decretato  e il  giudizio  del  mondo  cri- 
stiano ricevuto  ; e clic  in  questa  parte  ancora  le  mem- 
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bra  erano  in  accordo  coi  capo.  Di  qua  s’ aumenta  per 
noi  la  ragione  del  conforto , mentre  l’ avversario  tanto 
più  rugosamente  ha  voltata  i’  arme  contro  se  stesso , 
quanto  già  più  fieramente  si  era  alzalo  contro  i ministri 
di  Cristo.  E perchè  il  consenso  delle  altre  sedi  non  aves- 
se I'  aria  di  piacenteria  verso  quella  che  il  Signore  col- 
locò sovrana  di  tulli,  o nou  si  movesse  contro  alcun 
altra  sospicione , non  mancò  chi  seminasse  diffidenze 
sul  nostro  giudizio.  E mentre  alcuno,  aizzalo  dall’au- 
tore della  discordia,  dava  materia  a coulradizioni  e con- 
trasti , col  soccorso  dell'  autore  di  ogni  bene  quel  male 
partorì  materia  di  maggior  bene  (71).  Poiché  maggior- 
mente graditi  tornano  i favori  della  divina  grazia,  quan- 
do son  fruito  di  grandi  fatiche , e suol  tenersi  in  minor 
conto  la  pace  covata  nell'ozio,  che  conquistala  nel  con- 
flitto. E la  stessa  verità  splende  più  serena  e più  gelo- 
samente si  guarda,  quando  esce  dalla  disamina  conferma- 
to ciò  che  la  fede  insegnava  per  lo  inuanzi.  Ed  i meri- 
ti del  sacerdotale  ministero  tornano  di  lunga  mano  più 
cospicui , quando  I'  autorità  dei  superiori  viene  in  guisa 
rispettala , che  nou  resti  accorciata  perciò  la  libertà  dei 
soggetti  ; e la  discussione  tocca  il  fine  delia  maggior 
gloria  di  Dio , quando  non  si  propone  altro  segno  e spe- 
ranza alle  sue  imprese,  che  toglier  di  mezzo  le  contra- 
rietà, onde  quanto  è intrinsecamente  perverso,  riporti  una 
condanna  più  solenne  di  una  tacita  riprovazione. 

2 - Rallegrati  oggimai , fratello  carissimo , e canta 
vittoria  e mena  trionfo  uell' unico  Figliuolo  di  Dio.  Ha 
vinto  per  se  c per  noi  quello , dei  quale  s'  impugnava 
la  verità  della  carne  ; ha  vinto  per  se  c per  noi  quello 
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pel  quale  abbiamo  violo.  Quest'  è la  seconda  festa  pei 
mondo  dopo  la  venuta  del  Signore;  il  mistero  della  divi- 
na incarnazione  è restituito  al  nostro  secolo,  e son  domi 
i suoi  avversari;  poiché  quanto  non  valse  a distruggere 
nell’  elleno  il  nemico  dell’  uman  genere,  si  studiava  d'in- 
garbugliare colle  menzogne.  Che  anzi  nel  cuore  dei  mi- 
scredenti era  spento  già  un  mistero , per  se  stesso  im- 
mortale , perchè  non  farebbe  lor  prò  tanto  tesoro  di  sa- 
lute , dopo  che  la  verità  stessa  disse  già  ai  suoi  disce- 
poli ; chi  avrà  fede  e battesimo  sarà  salvo , e chi  non 
avrà  fede,  dannalo  ( Mar.  XVI.  46  ).  Il  raggio  del  so- 
le di  giustizia  , chiuso  da  Ulte  tenebre  da  Neslorio  ed 
Euliche  nell'oriente,  più  sereno  balenò  dall'occidente , 
ove  egli  ha  principalmente  collocato  il  suo  centro  negli 
apostoli  e nei  dottori.  E neppur  là  è da  credere  eh’  ci 
sia  mai  venuto  meno , ove  si  tenne  in  serbo  confessori 
illustri  : tanto  che , arrovellandosi  1’  antico  avversario  di 
spegnere  il  seme  della  fede  di  Abramo  e i figliuoli  del- 
la promessa  per  mezzo  della  ostinazione  del  secondo  Fa- 
raone ; la  Dio  mercè , gli  falli  l' impresa,  e non  fu  buo- 
no di  far  danno  ad  altri , fuorché  a se  medesimo.  E 
quest'  altro  maggior  miracolo  nc  trasse  Iddio,  facendo  si 
che  di  quanti  compagni  e alleati  aveva  egli  raccolto  ad 
eslerminio  della  gente  israelitica  niuno  restasse  sommer- 
so con  quel  tiranno , ma  tutti  salvi  col  suo  popolo  : e 
con  un  tratto  degno  e soltanto  possibile  e noto  alla  fon- 
tana di  misericordia , quelli  che  da  noi  furono  vinti,  re- 
se con  noi  insieme  vincitori  : poiché , essendo  lo  spirilo 
della  menzogna  proprio  veramente  soltanto  del  nemico 
dell’  uman  genere , non  resta  dubbio  alcuno  che  di  lui 


Digitized  by  Google 


925 

menino  trionfo  quanti  la  verità  ha  intorno  a se  ricovera- 
to. Ora  in  tutto  si  pare  quanta  divina  autorità  in  se  ac- 
colga quel  detto  del  Redentor  nostro,  essendo  così  atta- 
gliato ai  nemici  della  fede , da  neo  rimaner  dubbio  che 
di  essi  favelli,  dicendo:  voi  avete  il  diavolo  per  padre 
e volete  governarvi  a talento  di  lui  : egli  fu  micidiale 
sino  da  principio  e non  islette  saldo  nella  verità,  perche 
in  lui  non  ha  luogo  verità;  quando  mentisce,  parla  co- 
se da  lui , perchè  bugiardo  e padre  della  bugia  ( Gio. 
Vili,  44  ). 

3 - Niuna  maraviglia  pertanto  se  coloro,  che  ripu- 
tarono menzognera  la  natura  nostra  nella  verità  di  Dio , 
si  trovino  in  ciò  conformi  al  padre  loro  ; affermando , 
che  quanto  nell’  unico  Figlinolo  di  Dio  fu  veduto  e udi- 
to e toccato , sulla  testimonianza  dell’  evangelo  , non  era 
proprio  di  quello  nel  quale  fu  fatto  l’esperimento,  si  ve- 
ramente della  sostanza  coelerna  e coessenziale  del  Pa- 
dre ; quasiché  o la  divina  natura  fosse  confitta  al  legno 
della  croce  ; o l’ immutabile  potesse  metter  persona  , se- 
condo l’età;  o l’eterna  sapienza  vantaggiare  in  dottrina, 
e Dio  , che  è spirito , essere  ricolmo  di  spirito.  Questa 
frenetica  sconciatura  si  dà  a divedere  da  qual  fonte  pro- 
ceda ancor  perciò,  che  quanto  era  da  lei,  tentava  di  far 
danno  a tutti , imperocché  chi  travagliò  voi  colla  perse- 
cuzione , contaminò  gli  altri  ancora  , allettandoli  a dar 
mano  al  delitto.  E neppur  risparmiò  un  dolore  tutto  par- 
ticolare a noi , dopo  averci  trafitto  in  ciascuno  dei  fra- 
telli , che  sono  membra  nostre , macchinando  oltraggi 
contro  il  suo  capo  con  una  oltracotanza  insolita  e inau- 
dita per  lo  innanzi  e al  tutto  incredibile.  E dopo  tanti 


Digitized  by  Google 


926 

mali  si  ravvedesse  una  volta  e non  ei  contristasse  di  van- 
taggio colla  sua  ruina  ed  eterna  dannazione  ! E qual  mi- 
sura non  hanno  trapassato  i delitti  di  costui,  al  quale  es- 
sendo poco  di  non  perdonarla  ne  a vivi  ne  a morti , si 
è lordato  nel  sangue  di  un  innocente  vescovo  le  mani 
già  imbrattale  col  rifiuto  della  verità  e col  consenso  del- 
1* errore?  Ed  essendo  scritto:  chi  odia  il  fratei  suo,  è 
un  micidiale  ( / Gio.  /// , 13  ) ; egli  coll'  opre  consu- 
mò , quanto  fu  convinto  di  aver  cominciato  coll’  odio  , 
quasi  ignorasse  queste  e 1’  altre  parole  del  Signore  : ap- 
prendete da  me  che  son  mansueto  ed  umile  di  cuore,  e 
troveranno  requie  i vostri  cuori  ; imperocché  soave  è il 
giogo  mio  e lieve  il  mio  peso  ( Matt.  XI , 29  - 30  ). 
Degno  banditore  di  un  errore  diabolico  si  è fatto  scor- 
gere questo  egiziano  guastatore,  questo  ferocissimo  tiran- 
no della  chiesa,  che  ai  venerabili  fratelli  si  tolse  a per- 
suadere abominevoli  bestemmie  per  via  di  violenze  e se- 
dizioni e tumulti  e colle  insanguinate  mani  degli  sgher- 
ri. E come  dalle  parole  del  Redentore  nostro  è sicu- 
ro , esser  un  solo  1’  autore  e dell'  omicidio  e della  men- 
zogna ( Giov.  Vili,  44  );  costui  l’uno  e l’altro  del 
pari  ha  commesso.  E quasiché  fosse  stato  scritto  ciò , 
non  per  metterlo  in  guardia , ma  per  confortarlo , egli 
trasse  1'  estrema  sua  ruina  da  quanto  il  Figliuolo  di  Dio 
annunziò  a salute.  E cosi  fece  il  sordo  a quanto  disse  il 
Signore  : io  dico  quello  che  ho  veduto  presso  il  mio  Pa- 
dre: e voi  fate  quello  che  v'insegnò  il  padre  vostro 
( ivi  38  ). 

4 - Nell’  alto  dunque  che  diede  mano  a tor  la  vita 
del  presente  secolo  a Flaviano  di  s.  m.  egli  privò  se  stes- 
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so  della  luce  e vita  verace:  c quando  tentò  metter  voi 
in  bando  dalle  vostre  chiese , egli  tagliò  se  stesso  fuora 
della  famiglia  cristiana  ; e quando  molti  tirò  e allettò  al 
consenso  della  eresia,  egli  feri  I’  anima  sua  di  altrettan- 
ti colpi  : egli  ò il  solo  sopra  tntli  e in  tutti  e per  tutti 
reo,  perchè  cagione  della  colpa  di  tutti.  E sebbene  la 
fraternità  tua , di  sostanzioso  cibo  nutrita  , non  mostri 
d’  aver  troppo  bisogno  di  questi  consigli , noi  però  per 
soddisfare  al  debito  nostro  e al  precetto  dell’  apostolo , 
quando  dice:  senza  quanto  vien  da  fuori  e colidiana- 
mente  mi  grava  le  spalle , la  vigilanza  di  tutte  le  chie- 
se : chi  è infermo , eh'  io  noi  sia  con  lui  ? chi  patisce 
scandalo , eh'  io  non  pigli  fuoco  ? ( Il  - Cor.  XI,  25  - 
W ) ; vogliam  cogliere  questa  occasione  per  metterti  in 
sull’  avviso,  carissimo  fratello,  onde  ogniqualvolta  il  soc- 
corso della  divina  grazia  ci  conduce  innanzi  degli  stra- 
nieri da  aspergere  o lavare  alla  fontana  della  dottrina , 
noi  non  dobbiamo  mai  dipartirci  per  nulla  dalle  regole 
della  fede  manifestale  dallo  spirito  di  Dio  nel  concilio 
calcedonense , bilanciando  con  ogni  avvedimento  le  paro- 
le nostre  in  mezzo  ad  ambedue  le  novelle  eresie  tra  lo- 
ro rivali  : guardandoci  bene  dal  disputare  , come  se  fos- 
sero cose  dubbie , ma  con  sovrana  autorità  sostenendo 
ciò  che  rettamente  fu  già  definito.  La  lettera  poi  dell’  apo- 
stolica Sede , a cui  il  santo  ed  universale  sinodo  fece 
plauso , porta  raccolte  insieme  tante  testimonianze  della  * 
divina  autorità  , da  non  lasciar  più  oltre  luogo  a dub- 
bio per  chi  non  voglia  assieparsi  nelle  tenebre  ereti- 
cali ; gli  stessi  atti  sinodali , tanto  in  quella  parte  che 
contiene  la  prima  definizione  di  fede  , quanto  nell'  altra,  in 
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cui  le  medesime  lettere  furono , eziandio  dal  f ivore  del- 
la fraternità  tua  sostenute,  e sopratutto  poi  l’allocuzione 
dell'  intero  concilio  ai  piissimi  principi  son  gremite  di  tao- 
ti  testi  degli  antichi  padri , da  poter  convincere  ogni 
animo  più  avventato  e pertinace , quand’  egli  non  sia 
giunto  a tal  segno  di  empietà , da  riguardarsi  come  un 
demonio  e un  dannato. 

5 - E però  nostro  debito  si  è non  dare  occasione 
alcuna  di  calunnia  ai  nemici  della  chiesa  e di  provvede- 
re, per  quanto  è da  noi,  perchè,  nel  combattere  che  fac- 
ciamo ncstoriani  ed  culichiani , non  sembri  che  noi  vol- 
tiamo le  spalle  ad  alcuno  di  loro  : ma  contrastando  con 
giusta  misura  I’  uno  c I’  altro  avversario  di  Cristo,  ogni 
qual  volta  lo  domandi  il  vantaggio  di  chi  ascolta,  noi  siamo 
presti  a condannare  col  meritato  anatema  essi  e.  le  loro 
dottrine  : onde  non  abbia  I’  aria  di  sforzo  quanto  da  noi 
si  fà  o troppo  tardi  o con  dubbiezza.  La  qual  cosa  al- 
la tua  discrezione  fu  raccomandata  e dall’  importanza 
sua  e dalla  esperienza.  Sia  dunque  benedetto  Dio , la 
cui  invincibile  verità  ti  volle  far  palese  come  scevro 
d’ogni  macchia,  secondo  il  giudizio  dell'apostolica  Se- 
de. Alla  quale  non  ti  potrai  meglio  mostrar  grato  per 
tante  fatiche , che  conservandoti  a difesa  della  cattolica 
chiesa  tale , quale  li  abbiamo  giudicato  e giudichiamo. 
Imperocché  noi  teniamo  in  conto  di  un  grande  benefizio 
del  beatissimo  Pietro  verso  tutti  quanti,  l'aver  Dio  sven- 
tate tutte  le  arti  dei  calunniatori.  E non  pago  d’aver  con- 
fermalo la  definizione  di  fede  e il  giudizio  della  sua  Se- 
de , non  permise  che  rimanesse  alcun  onta  intorno  alla 
persona  di  ciascun  di  voi , i quali  insieme  con  me  tra- 
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vagliaste  in  prò  della  cattolica  religione:  e ben  era  do- 
vere che , colla  scorta  dello  Spirito  santo  , ciascun  di 
loro  trionfasse  nella  vittoria  della  sua  fede. 

4 - Resta  ancora  che  noi  ti  esortiamo  a non  iscom- 
pagnar  le  tue  dalle  fatiche  dell’  apostolica  Sede , avendo 
noi  saputo  che  in  codeste  parti  restano  tuttavia  degli 
avanzi  di  ncstoriano  ed  eutichiano  errore.  Poiché  la  vit- 
toria da  Cristo  Signore  concessa  alla  sua  chiesa,  ci  mette 
sì  nell’  animo  confidenza  maggiore , ma  non  ci  scusa  da 
ogni  sollecitudine  , finché  siamo  pellegrini  nel  mondo;  ned 
ella  ci  fu  data  per  farci  neghittosi , sibbene  piu  gustosa- 
mente procaccianti.  Laonde  vogliamo  in  questo  ancora  al- 
leata la  vigilanza  e industria  tua,  onde  speditamente  rag- 
guagli 1’  apostolica  Sede  sui  vantaggi  della  dottrina  del 
Signoro  in  codeste  parli,  perchè  noi,  secondochelo  do- 
mandino le  circostanze,  possiam  confortare  i vescovi  di 
quelle  provincie.  Intorno  a quello  poi , che  nel  ricordato 
concilio  fu  con  illegittima  presunzione  tentato  contro  i 
venerabili  canoni  niccni , noi  abbiamo  scritto  già  al  fra- 
tello e vescovo  nostro  patriarca  della  sede  di  Antiochia: 
aggiungendo  per  rispetto  di  quello  ci  hai  fallo  sapere  colla 
voce  dei  nostri  vicari  sulla  perfìdia  di  alcuni  monaci  della 
provincia  , clic  , dai  sacerdoti  del  Signore  in  fuori , niuno 
osi  di  assumere  officio  di  predicatore  o sia  egli  monaco  o 
laico  e qualunque  fama  di  scienza  goda.  Era  poi  mente  no- 
stra che  quelle  lettere,  ad  utilità  della  chiesa  universale,  per 
mezzo  del  fratello  c vescovo  nostro  Massimo  fossero  divolgale 
a cognizione  di  tulli  : e però  noi  non  ne  alleghiamo  quivi 
un  esemplare , non  avendo  ragion  di  sospettare  che  non 
sia  adempiuto  quanto  abbiamo  al  suddetto  fratello  c ve- 
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scovo  nostro  raccomandato  ( di  altrui  pugno  '),  Dio  ti 
guardi  sano , fratello  carissimo. 

Data  li  1 1 giuguo  del  consolalo  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  453  ) 
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-■  LETTERA  CXXI 

k Marciano  angusto  sulla  pasqna. 

' “*•  • N , ' '/' 

SOMMARIO 

t.  — che  il  vescovo  di  Alessandria  ebbe  già  l’ officio  del  ciclo  pa- 
squale — 2.  — quale  difllcollà  ue  derivi  — 3.  — chiede  a lui  di  ordinare 
che  sieno  fatte  ricerche  per  superarle. 

, * ) • * 

„ I 

I - Leone  vescovo  a Marciano  augusto.  Sono  tanti 
gli  argomenti  i quali  lianno  sparso  per  lutfc  le  chiese 
la  fama  ili  vostra  fede  e pietà  , che  qualunque  caso  ci 
molla  iu  angustie  per  la  comune  religione  , ragionevol- 
mente s’implora  il  vostro  sovvenirncnlo;  E perchè  io, 
memore  del  ministero  a ine  affilialo  , mi  trovo  in  neces- 
sità di  provvedere  colle  mie  cure  eziandio  verso  le  cose 
avvenire  , non  sembrerà  fuor  di  ragione  se  imploro  il 
favore  della  clemenza  vostra  , perche  non  si  trafori  alcun 
abuso  in  quelle  pratiche,  che  procedono  con  un  corso 
variabile.  Imperocché  sebbene  la  festa  pasquale,  clic  spe- 
zialmente accoglie  i misteri  dell’  umana  salute , debba 
sempre  celebrarsi  nel  primo  mese;  essendo  però  il  corso 
lunare  di  sua  natura  mutevole.,  avviene  per  questo  che 
molte  volte  riesca  incerta  la  scelta  del.  sacralissimo  gior- 
no ; donde  seguirebbe  questo  sconcio,  e cioè  clic  tutta 
la  chiesa  non  si  trovi  coufornie  in  ciò  , che  non  può 
essere  altro  che  uno.  Corcarono  i ss.  padri  di  toglier  ca- 
gione di  errore , ordinando  sopracciò  il  vescovo  ili  Ales- 
sandria ( perchè  gli  egiziani  si  conoscevano  e possede- 
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vano  antiche'  tradizioni  di  questo  computo  ) , il  quale 
ogni  anno  notificava  all’  apostolica  Sede  il  giorno  di  que- 
sta solennità , che  poi  veniva  da  lei  intimalo  per  lettere 
sino  alle  piu  remote  chiese.  _■ 

2 - Ma  Teofilo  vescovo  della  chiesa  alessandrina  di 
s.  m.  avendo  raccolto  colle  sue  investigazioni  11  calenda- 
rio per  cento  anni , segnò  la  festa  pasquale  dell’  anno 
settantasei  in  modo  contrario  a tutti  i sistemi.  Poiché 
prendendo  le  mosse  dal  primo  consolato  di  Teodosio  se- 
niore di  augusta  memoria  e venendo  giu  gradatamente 
nella  sacra  osservanza  , volle  provvedere  eziandio  ad  un 
tempo  piu  remoto;  ed  in  questa  serie  l’anno  corrente  è 
il  74  in  cui  abbiamo  celebrato  la  pasqua  ai  12  aprile  : 
nel  seguente  auuo  poi , la  Diomercc , si  celebrerà  ai  4 
di  aprile , lo  che  ò secondo  le  regole  e I’  annunzio  del 
computo  centenario:  nell’anno  76  però  troviamo  asse- 
gnato un  giorno , che  non  ha  esempio  dopo  la  passione 
del  Signore  o autorità  di  alcun  decreto  ; avendo  stabilito 
il  di  24  aprile,  il  quale  trapassa  di  gran  lunga  i confini 
dell’ antiche  tradizioni:  mentre  da  altri  fu  assegnato  alla 
solennità  il  17  aprile.  E di  vero  tra  il  22  marzo  e il  22 
aprile  è segnalo  il  legittimo  spazio  ove  collocare  ogni 
varietà  ; tanto  che  ne  prima  ne  dopo  può  cadere  la  pa- 
squa. E se  pure  la  solennità  toccò  talora  i giorni  22  c 
23  aprile,  ciò  ebbe  speciali  ragioni;  poiché  sebbene  sia 
chiaro  che  in  quel  caso  il  di  della  risurrezione  trapassò 
i suoi  confini  ; non  uscì  però  i limiti  posti  quello  della 
passione.  Ma  il  far  trascorrere  l’osservanza  pasquale  si- 
no al  24  aprile  è una  violazione  troppo  sfacciata  c in- 
solita. 
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3 - Poiché  dunque , siccome  ho  detto , nel  computo 
centenario  di  Tedilo  il  giorno  di  pasqua  si  palesa  per  il 
76  anno  stabilito  contro  il  costume  della  chiesa , nè  sa- 
rebbe lieve  colpa  che  nel  principale  mistero  la  chiesa  uni- 
versale non  serbasse  una  giusta  uniformità  ; però  io  pre- 
go la  clemenza  vostra  perchè  si  degni  prestarci  il  favor 
suo  ; onde  gli  egiziani  o s'  altri  v’  ha  che  possegga  più 
sicuro  magistero  di  questo  computo  ci  solvano  ogni  dub- 
bio e angustia  ; e cosi  la  comune  devozione  venga  collo- 
cata in  un  giorno , che  non  si  parta  dalle  norme  delle 
costituzioni  paterne  e non  esca  fuori  del  confine  stabi- 
lito. Quaulo  la  pietà  vostra  potrà  raccogliere  su  questo 
punto,  lo  faccia  tosto  pervenire  a mia  notizia,  onde  nel- 
le divine  cerimonie  non  alligni  colpa  alcuna  di  difformità. 

Data  li  45  giugno  del  consolato  di  Opilione  uomo 
chiarissimo.  ( an.  453.  ) 
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LETTERA  CXXII. 

A Giulinno  vescovo. 


SOMMARIO 

Lo  prega  od  invescare  la  controversia  della  pasqna  dell'  anno  se- 
guente e rispondere.  % 


> 

Leone  a Giuliano  vescovo.  Scrivendo  a Teodosio  se- 
niore sulla  osservanza  pasquale  Teofìlo  di  s.  memoria,  per 
ceni’ anni  , cominciando  dal  primo  consolato  di  quel  prin- 
cipe r divisò  le  vicende  della  festa  ed  ora  corre  il  74  an- 
no di  quella  serie  ; nel  quale , essendo  console  Opilione  T 
abbiamo  celebralo  la  sacra  solennità  ai  12  di  aprile,  c 
però  sta  bene  che  nel  seguente  anno  cada  nel  -4  aprile-, 
L’ anno  però  76  del  su  dello  vescovo  porla  una  rubrica 
che  non  ha  esempio  nell’  antichità  nè  autorità  alcuna  fa- 
vorevole di  padri.  Poiché  avendola  ritardala  sino  ai  24 
aprile  , egli  ha  trapassato  di  gran  lunga  ed  evidentemen- 
te i limiti  posti  dai  maggiori  ; mentre  pur  egli  poteva  , 
secondo  I’  avviso  di  alcuni , collocar  la  festa  pasquale 
ai  17  aprile;  E siccome  ciò  mi  motte-ili  non  lieve  angu- 
stia , onde  non  forée  gli  egiziani  sieno  pertinaci  in  que- 
sto calcolo  , ho  fallo  ricorso  al  cristianissimo  c clemen- 
tissimo principe  , esponendogli  la-  causa  del  mio  dubbio 
e pregandolo  istantemente  a sovvenire  dell’ opera  sua, 
coni’ è usalo,  >il  culto  della  religione:  ond’ egli  raccolga 
a consiglio  coloro  clic  son  maestri  di  questi  computi  c li 
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faccia  minulamcntc  investigare  il  caso:  non  forse  allencn- 
iloci  noi  a quel  calcolo  clic  è contrario  all’  uso  dell’  an- 
tichità , ' si  rechi  'a  colpa  di  negligenza  .troppo  corri- 
va l’essere  avvenuto  all’età  nostra  quanto  non  fu  osalo 
mai  per  I’ addietro.  E perchè  ho  io  mestieri  che  la  fra- 
ternità tua  divida  meco  questa  briga  e stia  in  sull’ avvi- 
so perchè  non  avvenga  alcun  arbitrio  ; però  si  degni  con- 
fortare spesso  il  religiosissimo  e fedelissimo  principe  a 
degnarsi  d’  intimarlo  agli  egiziani  tulli  senza  distinzione , 
onde  nel  di  della  principale  solennità  non  diano  luogo  a 
discordie  o trasgressioni.-  Quanto  una  più  minuta  inve- 
stigazione potrà  scuoprirc  su  jpiesto  punto  , il  gloriosis- 
simo imperatore  faccia  si , che  presto  giunga  a nostra 
notizia  ; poiché  è parte  della  salute  -sua  e di  tulli  che 
il  divin  culto  non  venga  da  alcun  errore  contaminato. 

Data  li  lo  ghigno  del  consolalo  di  Opilione  nomo 
chiarissimo.  ( an.  4u3.  )•< 
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LETTERA  CXXIII. 

Ad  Endossla  angusta  sol  monaci  di  Palestina. 


. . e 

SOMMARIO 

1.  — la  prega  a «pendere  ogni  industria  sua  nel  ricondurre  alla  fede 
e calma  i monaci  di  Palestina  — 2.  — se  Tógliono  arer  fama  di  catto- 
lici , ricevano  il  Sinodo  calcedonese  e rinneghino  Nestorio  ed  Euiìche  - 
desidera  dalle  lettere  di  Eudossia  conoscere  qual  prò  conseguissero  le 
sue  esortazioni. 


1 - Leone  vescovo  ad  Eudossia  augusta.  Non  dubito 
che  la  pietà  vostra  conosca  quanto  mi  stia  a cuore  la 
cattolica  fede  e quale  iudustria  io  debba , secondo  1’  aju- 
to  del  Signore , adoperare  perchè  non  venga  mai  dagli 
empi  o dagli  stolli  fallo  contrasto  alla  verità  evangelica. 

E però  praticando  tcco  quegli  offici  di  cortesia  che  re- 
puto mio  debito  verso  la  tua  clemenza  , prego  il  Signo- 
re a farmi  lieto  della  tua  felicità  c a mettere  sempre  più 
nel  patrocinio  vostro  la  causa  della  fede , che  muove 
tempesta  nel  cuore  di  alquanti  monaci  della  provincia  di 
Palestina  , onde  con  tutto  il  favore  e pietà  voslra  sia  sce- 
mato 1’  ardire  alla  ereticale  baldanza.  Imperocché  a co- 
storo , cui  nou  trattiene  nè  la  ragione  dei  misteri , uè 
l'autorità  delle  scritture nè  la  testimonianza  stessa  dei 
luoghi  santi,  e che  altro  resta  a temere  se  non  la  ruina. 
e il  precipizio  ? Giovi  dunque  alle  chiese  ( siccome , la  f 
Dio  mercè,  giova)  e giovi  ali’umau  genere,  dal  Verbo 
di  Dio  assunto  nella  sua  incarnazione , che  voi  vi  siate 


; 
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eletta  stanza  e domicilio  colà,  ove  il  signor  nostro  Ge- 
sù  Cristo  vero  uomo  e vero  Dio  in  unica  persona  annun- 
ziano e l’ orme  dei  miracoli  e i monumenti  della  passione. 

2 - Se  costoro  adunque  sentono  venerazione  ed  amo- 
re pel  nome  cristiano  e vogliono  trovar  luogo  come  mem- 
bra nel  corpo  di  Cristo , rinneghino  il  pravo  errore  in 
cui  sprovvedutamente  incolsero,  e facciano  penitenza  dell’ 
empie  bestemmie  e dell’  opre  crudeli  : si  sommeltano  ai . 
decreti  del  concilio  calcedonese  ; e perchè  alla  intelligen- 
za del  mistero  della  salate  umana  non  penetra,  se  non 
la  fede  schietta  o V umiltà  mansueta , credano  una  volta 
quel  che  leggono  nel  vangelo  professano  nel  simbolo  e non 
s'  avviluppino  più  oltre  iu  empie  dottrine.  Poiché  la  cat- 
tolica fede,  siccome  condanna  Nestorio,  il  quale  uell’unico 
signor  nostro  Gesù  Cristo  osò  pronunziare  due  persoue; 
cosi  condanna  Euliche  e Dioscoro , che  negano  la  verità 
della  umana  carne  dal  Verbo  di  Dio  assunta  nel  ventre 
della  Vergine  madre.  Se  le  esortazioni  della  clemenza 
vostra  pel  ravvedimento  di  costoro  guadagneranno  qual-  , 
che  cosa , prego  la  clemenza  vostra  a volermi  far  sapere 
per  lettera  una  cosa  che  è per  acquistarle  eterna  glo- 
ria ; onde  io  mi  rallegri  che  voi  abbiate  raccolio  il  frutto 
di  un  opera  buona  c che  quelji  non  sieno  per  la  miseri- 
cordia di  Dio  perduti. 

Data  li  15  giugno  dei  consolalo  di  Opiliono  uomo 
chiarissimo  ( an.  453.  ) 


LETTERA  CXXIV 

Al  menaci  di  Palestina. 


SOMMARIO 

1.  — che  una  corrotta  Torsione  della  lettera  di  s,  'I.eooc  a F la  rimo 
ha  sorpreso  quei  di  Palestina  — 2.  — tanto  Fatiche  che  confonde  le 
nature  in  Cristo  , quanto  Nestorio  , che  raddoppia  la  persona  , sono  de- 
testabili — 3.  — non  ha  parte  con  Cristo  , cht  non  confessa'  in  Ini  la 
natura  nostra  — 4.  — quelli  soltanto  furono  rimondali  net  sangue  di 
Cristo  , n i cui  corpo  si  offerse , pali  , mori  , e trionfò  — 5.  — che  la 
qualità  dette  opere  annunzia  in  lui  la  proprietà  di  ambedue  le  nature 
— 6.  — che  1'  una  e l’altra  si  adunarono  senza  confusione  in  una  sola 
persona,  — 1,  — che  il  Figlio  di  Dio  non  rcevelte  vantaggio  o novità  , 
se  non  nella  forma  di  serro  — 8.  — chiede  conto  ai  monaci  degli  scan- 
dali nati  pel  loro  furore  — 9.  — li  esorta  a ravvedimento  e a rientrare 
nella  comune  fede.  ' * *.  « , 


1 - Leone  vescovo  a lutti  i monaci  di  Palestina. , 
Alla  vigilanza  , onde  io  son  debitore  vèrso  la  cattolica 
chiesa  e 'lutti  i suoi  figli  >,  il  racconto  di  molti  fece  sa- 
pere che  nel  cuore  della  dilezione  v vostra  furono  sparsi 
dei  dubbi , dandovi  ad  intendere,  per  mezzo  di  interpre- 
tazioni o goffe  o maliziose  , cose  diversamente  da  quello 
furono  per  me  annunziate.  Egli  ò ancor  verosimile  che  non 
siano  stati  huooi  a voltare  bene  letteralmente  dal  latino 
nel  greco  : quando  nelle  malagevoli  e sottili  quistioni  cia- 
scuno scrittore  trova  poco  spedita  eziandio  la  sua  favella. 
Ma  questo  non  vi  fa  danno  presso  di  me  , poiché  ripro- 
vando voi  quanto  la  cattolica  fede  condanna  , intendiamo 
bene  clic  voi  piegate  piu  verso  il  vero , che  il  falso  : e 
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che  rettamente  rigettate  quanto  io  secondo  la  dottrina  ed 
insliluzionc  antica  detesto.  Imperocché  sebbene  la  mia 
lettera  spedila  a Flaviano  di  s.  ni.  sia  sufficiente  a ren- 
der ragione  di  se  stessa  e ci  scusi  da  ogni  ritrattazione 
o sposizione  ; vi  sono  altri  miei  scritti  .ancora , a lei  con- 
formi, dai  quali  del  pari  poteva  ricever  lame  e il  mio 
-sentimento  c la  mia  predicazione.  Poiché  messo  nella  ne- 
cessità di  far  trattali  contro  gli  eretici , .i  quali  avevano 
sedotto  molti  popoli  cristiani  io  apersi  che  cosa  fosse 
da  credere,  c sentire  intorno  alla  incarnazione  del  Ver- 
bo, secondo  l’evangelica  ed  apostolica  dottrina,  ai  cle- 
mentissimi principi , al  santo  generale  concilio  e alia 
chiesa  di  Costantinopoli  : ne- mi  son  partilo  mai  un  istan- 
te dalla  professione  dei  ss.  .padri  ; perchè  una  è la  ve- 
ra , unica,  cattolica  fede , cui  non  si  può  detrarre  o ar- 
rogere cosa  alcuna  ; la  quale , prima  ISeslorio  , ed  ora 
Fatiche , con  difforme  proposizione , ma  con  pari  em- 
pietà osarono  combattere  , tentando  db  traforare  nella 
chiesa  di  Dio  due  eresie  tra  loro  rivali,  per  essere  poi 
ambedue  dai  discepoli  della  verità  condannate  ; essendo 
troppo  stolto  e sacrilego  quanto  con  difforme  menzogna 
ambedue  artifiziarono. 

2 - Sia  dunque  maledetto  Ncstorio,,il  quale  credette 
la  B.  V.  M.  madre  dell’  uomo  soltanto,  dando  una  per- 
sona alla  carne  ed  un'  altra  alla  divinità:  ne  riconobbe 
un  solo  Cristo  nel  Verbo  di  Dio  e nella- carne,  ma  di- 
sgiuntamente c di  per  se  chiamò  uno  Figlio  di  Dio  e I’ al- 
tro dell’ uomo;  quartdó  invece,  restando  immutabile  quella 
sostanza  che  il  Verbo  possiede  senza  tempo  ed  eternal- 
menlc  col  Padre  c collo  Spirilo  santo,  per  siffatto  modo 
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nelle  viscere  verginali  il  Verbo  si  fece  carne,  che  nel  me- 
desimo concepimento  e nel  medesimo  parto,  secondo  l'unio- 
ne delle  due  nature,  la  stessa  vergine  fù  insieme  madre 
c ancella  del  Signore.  La  qual  cosa  seóondo  la  narra- 
zione di  Luca  evangelista,  conobbe  Elisabetta  quando  dis- 
se: e donde  a me  tanta  grazia,  che  la  madre  del  mio 
Signore  venga  a questa  volta  ( Lue.  1 , 43).  La  mede- 
sima malidizione  colpisca  ancora  Eutiche,  il  quale,  vol- 
tolandosi nella  sozzura  di  vecchie  eresie,"  s’ è tolto  a se- 
guire la  terza  proposizione  di  Apollinare:  negando  la 
verità  della  carne  ed  anima  umana,  c asserendo  che 
tutto  il  S.  N.  G.  C.  è di  una  sola  natura;  come  se  la 
stessa  deità  def  Verbo  si  fosse  convertila  in  carne  ed 
anima;  e I’  esser  concepito  e partorito  il  metter  carne  e 
persona,  I'  esser  crociGsso  e morto  seppelito  e risusci- 
tato, il  salire  al  cielo  c sedere  alla  destra  del  Padre  per 
venire  di  là  a giudicare  i vivi  , e i morti  fosse  proprio 
di  quella  sola  sostanza,;  che  non  può  in  se  ammettere 
nulla  di  tutto  ciò,  senza  la  compagnia  di  vera  carne; 
essendo  la  natura  dell'  unigenito  la  medesima  natura  del 
Padre,  la  medesima  dello  Spirito  santo;  ed  insieme  im- 
passibile c iusicme  immutabile  I’  indivisibile  unità  e la 
consustanziale  ed  eterna  eguaglianza  delia  Trinità.  Che 
se  questo  eretico  vorrà  dipartirsi  dalla  'malizia  di  Apol- 
linare, per  non  restar  convinto  di  aver  ammesso  un  Dio 
passibile  e mortale,  continuando  pure  a pronunziare  che 
una  sola  è la  natura  del  Verbo  incarnato,  cioè  il  Verbo 
e la  carne;  egli  senza  piu  farà  passaggio  alle  follie  dei 
manichei  e di  Marcione  e crederà  che  tutte  I’  opere  del 
mediatore  di  Dio  c degli  uomini,  G.  C.  uomo,  fossero  un 
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infingimento  e che  il  suo  apparire  ai  fedeli  fosse,  non  già 
un  vero  corpo , ma  uno  spettro  con  apparenze  corporee. 

3 - Posciacche  quest’  empie  menzogne,  questi  sa- 
crilegi, riprovali  già  dalla  cattolica  fede,  furono  con  una- 
nime avviso  dei  ss  padri  per  tutto  il  mondo  condannali; 
chiunque  si  trovi  cosi  cieco  e straniero  alla  luce  della 
verità,  da  negare  che  sin  dall’ istante  della  incarnazione, 
l’umana,  ossia  nostra  natura  si  trovasse  insieme  col  Ver- 
bo di  Dio , mostri  in  qual  modo  si  arroghino  il  nome  cri- 
stiano e per  qual  sentiero  si  trovino  d’  accordo  coll’  evan- 
gelo  della  verità  ; quando  nel  parto  della  beata  vergine  la 
divinità  fosse  nata  senza  carne  o la  carne  senza  divinità. 
Imperocché  , come  non  si  può  negare  che  il  Verbo  sì  è 
fallo  carne  ed  ha  preso  stanza  in  noi  ( Gio.  I - H ) , 
cosi  non  può  negarsi  che  Dio  era  in  Cristo  a riconci- 
liare il  mondo  con  se  ( 11  Cor.  1 - ).  - E come  altri- 
menti può  intervenire  riconciliazione  a placare  Dio  verso 
1’  uomo , se  il  mediatore  di  Dio  e degli  uomini  non  pi- 
gliava sopra  di  se  la  causa  di  tutti  ? E come  terrebbe 
vero  officio  di  mediatore ,.  se  egli , che  nella  natura  di 
Dio  eguale  è al  Padre  , nella  natura  di  servo  non  fosse 
a noi  consorte?  Onde  per  un  sol  uomo  nuovo  si  compies- 
se il  rinnovellamento  dall’  antico , e il  legame  di  morte , 

• onde  fummo  avvinti  per  la  prevaricazione  di  un  solo,  si' 
spezzasse  per  la  morte  di  quell'  unico  , che  nulla  doveva 
alla  morte  ? Poiché  lo  spargimento  del  sangue  del  giu- 
sto in  prò  degli  ingiusti  fu  cosi  potente  privilegio  c cosi 
abbondante  prezzo , che  se  tutta  la  famiglia  dei  captivi 
avesse  fede  nel  suor  redentore , non  ne  rimarrebbe  alcuno 
- avvinto  nei  ceppi  della  tirannia  ; perchè , come  disse 
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I’  apostolo  , ove  abbondò  il  delitto  , ' sovrabbondò  la  gra- 
zia ( hom.  V - 20  ).  Ed  avendo  citi  nacque  sotto  il 
giogo  del  peccalo  acquistato  balia  di  rinàscere  alla  giu- 
stizia , piu  potente  torna  il  dono  delta  libertà  , che  il 
debito  della  servitù.,  • ' ' 

4 - Qual  speranza  dunque  riguardano  per  se  del  soc- 
corso di  questo  mistero  coloro  , che  nel  corpo  del  Sal- 
vatore nostro  negano,  la  • realtà  dell'umana  sostanza? 
dicano  qual  sacrificio  li  riconciliasse,  qual  sangue  li  ri- 
scattasse? Chi  inai  offerse  se  medesimo  per  noi  sacrifìcio 
e vittima  in  odore  di  soavità  a Dio  ( Efes  V,  2 ) ? o 
qual  sacrificio  fosse  mai  più  gradito  di  quello  , che  il  ve- 
race pontefice  impose  all' altare  della  croce,  immolando 
la  sua  carne?  Poiché  sebbene  di  molti  santi  preziosa  fos- 
se la  morte  ne|  .cospetto  del  Signore  ( Sai.  CXV , io  ) ; 
non  avvenne  però  mai  che  il  sacrificio  d\  «ti  iunocenle 
Jossc  di  espiazione  al  mondo  i -giusti  ricevettero , ma 
non  diedero  la  corona  e la  costanza  dei  fedeli  partorì 
esempi  di  pazienza,  ma  non  doni -di  giustizia.  Spicciola- 
ta fu  in  ciaseuno  la  morte , nè  alcùqo  col  suo  passag- 
gio saldò  1’  altrui  debito.  Quando  invece  tra  i figliuoli  de- 
gli uomini  unico  il  signor  uostro  Gesù'  Cristo  fu  quello , 
in  cui  tulli  furono  crocifissi,  tutti  morti,  tutti  seppcliti  , 
c lutti  ancora  risuscitati.  Dei  quali  diss’  egli  : quando 
io  sarò  alzato  da  terra , tutti  attirerò  a me  medesimo 
( Gio.  XII,  52  ) ; perchè  la  vfera  fede  , che  giustifica  gli 
empi  e erga  i giusti , tratta  alla  partecipazione  di  sua 
umanità,  trova  salute,  in  quello,  in  cui  solo  l'uomo  in- 
contra se  stesso  innocente  ; acquistando  balia  d*  menar 
vanto , per  grazia  di  Dio , della  potenza  di  lui,  che,  coii- 
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irò  il  superbo  nemico  venuto  a battaglia  nella  umiltà  del- 
la nostra  carne , fece  patrie  della  sua  vittoria  a coloro 
nel  Corpo  dei  quali  riportò  quel  trionfo. 

i>  - Sebbene  adunque  nell’  unico  signor  nostro  Gesù 
Cristo,  vero  Figlio  di  Dio  e dell’uomo,  una  sola  sia  la 
persona  del  Verbo  e della  carne  e all' una  c all’altra  na- 
tura comuni  sieno  le  azioni  : convien  però  investigare'  le 
qualità  delle  medesime  opere,  o coll’ acume  della,  since- 
ra fede  divisare  dove  avvenga  l’ innalzamento  dell’  abbie- 
zione  e della  infermità , e dove  l’ inchinamcnto  del  valore 
e della  potenza  : onde  sia  clic  la  carne  non  operi  senza 
.il  Verbo  c il  Verbo  senza  la  carne  ; imperocché  senza 
la  potenza  del  Verbo  una  vergine  non  concepirebbe  nò 
partorirebbe  ( Lue.  1; 3/ ) , e senzà  la  verità  della  car- 
ne un  pargolo  non  giacerebbe  ravvolto  nei  panni  ( Lue. 
Il,  7);  senza  la  potenza  deF  Verbo  i magi  non  verreb- 
bero ad  adorare  un  infante  annunziato  da  nuovo  pianeta 
( MaU . II,  H );  e senza  la  verità  della  carne  non  sa- 
rebbe intimato  di  trasmutare  il  fanciullo  in  Egitto  c sot- 
trarlo ài  furore  di  Erode;  senza  la  potenza  del  Verbo  la 
voce  del  Padre  inviata  dal  ciclo  non  griderebbe  rettesi’ è , 
il  figliuol  mio  diletto , nel  quale  ho  collocato  le  mie  com- 
piacenze ( MaU.  Ili,  Il  ) ; e senza  la  verità  della 'car- 
ne noi!  direbbe  Giovanni  : ecco  V agnèllo  di  Dio  , ecco  chi 
toglie  i peccati  del  mondo  ( Gio.  1,19).  Senza  la  po- 
tenza del  Verbo  non  sarebbero-  rialzati  i deboli  c vivifi- 
cali i morti  ; e senza  la  verità  della  carne  non  avrebbe 
mestieri  nò  il  digiuno  di  cibo'  nò  di  riposo  lo  spossalo. 
In  line  senza  la  potenza  del  Verbo  il  Signore  non  avreb- 
be pronunziato  di  essere  al  Padre  eguale  ; c senza  la  ve- 
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rità  della  carne  il  medesimo  non  direbbe  che  il  Padre  era 
maggiore  di  lui  : mentre  pure  la  cattolica  fede  I’  uno  e 
l’altro  riceve  e sostiene,  secondo  le  proprietà  della  di- 
vina ed  umana  natura  , credendo  I'  unico  Figliuolo  di  Dio 
e uomo  e Verbo.  « 

6 - Sebbene  pertanto  sino  da  quel  primo  istante, 
che  nell’  utero  della  vergine  il  Verbo  si  fece  carne  ( Gio. 
/,  44),  non  intervenisse  mai  divisione  di  sorta  tra  la 
divina  ed  umana  sostanza , ed  ogni  profitto  corporeo  e 
le  azioni  di  lutti  i tempi  fossero  di  una  sola  persona; 
non  pertanto  noi  non  confondiamo  o mescoliamo  quanto 
fu  compiuto  inseparabilmente  ; ma  dalla  qualità  dell’ ope- 
re argomentiamo  qual  cosa  sia  da  recare  a ciascuna  na- 
tura. Poiché  quanto  è divino  non  fa  danno  a quel  che  è 
umano,  nò  I’  umauo  al  divino;  concorrendo  ciascuno  al 
medesimo  segno  in  guisa,  che  nè  la  proprietà  della  na- 
tura sia  distrutta,  nè  raddoppiata  la  persona.  Dicano  que- 
sti fantastici  cristiani  qual  natura  del  Salvatore  fosse  al 
legno  confitta,  quale  giacesse  nel  sepolcro,  qual  carne, 
rovesciato  il  macigno  del  monumento,  al  terzo  dì  risu- 
scitasse ; o quale  corpo  Gesù  allo  sguardo  dei  discepoli 
presentasse , entrando  da  loro  a porte  chiuse;  quando  a 
sperdere  i sospetti  dei  riguardanti , diede  loro  a cercare 
cogli  occhi  e frugare  colle  dita  le  trafitture  ancor  fre- 
sche dei  chiodi  e la  recente  ferita  del  fianco  squarciato 
( Gio.  XX).  E se  in  tanta  fulgidezza  di  verità  l’ereti- 
cale ostinazione  non  abbandona  la  sua  caligine , ci  dica- 
no. onde  s’ impromettano  speranza  di  vita  eterna , alla 
quale  non  si  può  giungere  altrimenti,  che  per  il  media- 
tore di  Dio  c degli  uomini,  Gesù  Cristo  uomo.;  impe- 
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rocchi  non  v è nitro  nome  sotto  il  ' cielo  , dato  agli  uomi- 
ni, nel  quale  dobhiam  noi  esser  salvi  (Alt.  IV , 12): 
nè  può  irovare  altronde  riscatto  la  umana  cattività  , sal- 
vo che  nel  sangue  di  lui , che  offerse  se  medesimo  in  re- 
denzione di  tutti  ( I Tim.  Il,  6 ).  Il  quale , siccome  in- 
segna il  beato  apostolo  , trovandosi  nella  natura  di  Dio  , 
e non  reputando  rapina  l' esser  egli  uguale  a Dio,  ste- 
nuò  se  stesso , ricevendo  la  forma  di  servo , rendendosi 
nelle  sembianze  umane , e facendosi  trovare  al  jmta- 
mento  come  gli  altri  uomini.  Umiliò  se  stesso , porgen- 
dosi obbediente  sino  alla  morte  e alla  morte  di  croce. 
E però  Iddio  lo  esaltò  c gli  donò  un  nome , sovrano  a 
tutti  i nomi , onde  nel  nome  di  Gesù  ogni  ginocchio  si 
pieghi  in  cielo  in  terra  e nell'  abisso  ed  ogni  lingua  con- 
fessi che  G.  C.  Signore  è nella  gloria  di  Dio  Padre 
( Filip.  II,  6 - H ). 

7 - Comecché  pertanto  uno  sia  il  signore  G.  C ed 
in  lui  una  sola  ed  in  tutto  la  medesima  persona  della 
vera  divinità  e vera  umanità,  c questa  unione  sia  così 
tenace,  da  non  consentire  ripugnanza  o divisione;  non 
pertanto  T innalzamento,  onde  Iddio  lo  esaltò  c gli  donò 
un  nome  a lutti  sovrano,  dobbiamo  intendere  a rappor- 
tare a quella  natura,  la  quale  era  capace  di  benefizio  e 
del  vantaggio  di  tanta  glorificazione.  Poiché  nella  sostanza 
di  Dio,  eguale  è il  Figlio  al  Padre,  c tra  il  genitore  e 
1’  unigenito  non  interviene  differenza  alcuna  rispetto  alla 
essenza,  o alcun  divario  nella  maestà;  ne  per  la  incar- 
nazione tramontò  nel  Verbo  alcuna  cosa,  perchè  gli  fosse 
poi  per  dono  del  Padre  restituita.  La  natura  di  servo, 
onde  la  divinità  impassibile  operò  il  sacramento  della 
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grande  misericordia,  non  è altro  che  la  miseria  umana, 
sollevala  alla  gloria  e potenza  divina;  trovandosi  la  di- 
vinità e I'  umanità  con  vincolo  tanto  forte  strette  insieme 
sino  dal  concepimento  della  vergine,  che  ne  senza  l' uo- 
mo avrebbero  luogo  l’ opere  divine  ne,  senza  Dio,  le 
umane.  E però  siccome  il  signore  della  maestà  è detto 
crocifisso,  cosi  chi  è sempiternalmcnle  uguale  a Dio  si 
chiama  esaltato.  Ne  monta  in  qual  sostanza  sia  nominato 
Cristo,  quando,  durando  I*  unità  della  persona,  insepara- 
bilmente è tutto  il  medesimo  figlio  dell’  uomo  per  la 
carne  e tutto  Figlio  di  Dio  per  la  divinità,  che  ha  co- 
mune col  Padre.  Quanto  dunque  acquistò  Cristo  nel 
tempo,  egli  1‘  acquistò  secondo  uomo,  al  quale  fu  con- 
cesso quanto  non  possedeva.  Poiché  secondo  I"  onnipoten- 
za del  Verbo , quanto  è del  Padre  , tutto  e indistinta- 
mente è ancora  del  Figlio,  e quanto  egli  nella  natura  di 
servo  dal  Padre  riceveva  , il  medesimo  nella  paterna  so- 
stanza egli  ancora  donava.  Egli  è ad  un  ora  ricco  e po- 
vero (li  - Cor.  Vili  - 9 ).  Ricco , perchè  nel  princi- 
pio era  il  Verbo  e il  Verbo  era  appo  Dio  e Dio  era 
il  Verbo : questi  era  nel  princìpio  appo  Dio:  tutto  per 
lui  fu  fatto  e , senza  di  lui,  nulla  ( G ito.  / - 1 - 3 ). 
Povero  poi , perchè  il  Verbo  si  è fatto  carne  ed  abitò 
in  mezzo  a noi  ( ivi  ).  E qual  fu  la  sua  slenuazione  e 
la  sua  povertà  , salvochè  il  ricevimento  della  servile  con- 
dizione , per  la  quale  facendo  riparo  alla  maestà  del 
Verbo , compiè  la  dispersagione  dell’  umano  riscatto  ? 
Conciosiachè  non  potevano  spezzarsi  i ceppi  della  origi- 
nale cattività  nostra , se  non  si  trovava  un  uomo  che 
fosse  insieme  c di  nostra  stirpe  e natura  , e straniero  al 
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danno  dell’  antico  debito  , il  quale  coli*  immacolato  suo 
sangue  cancellasse  la  scritta  mortale  ( Coloss.  Il  - 14  ). 
E come  fu  da  principio  divinamente  divisalo , cosi  fu 
compiuto  nella  pienezza  del  tempo  destinalo,  onde  la 
promessa  in  molle  guise  significata  trovasse  un  compi- 
mento lungamente  aspettalo:  e tornasse  fuori  d'ogni  so- 
spetto quel  che  sempre  c con  testimonianze  continue  fu 
annunzialo. 

8 - Sgominate  tante  eresie  e dalla  devota  pietà  dei 
padri  via  dal  corpo  della  cattolica  unità  cacciate , c fat- 
te straniere  a Cristo,  appunto  perché  della  incarnazione 
del  Verbo,  cioè  dell’ unica  salute  dei  fedeli  sinceri,  fe- 
cero a se  stessi  sasso  d'  inciampo  e pietra  di  scandalo 
( I Piel.  llr  8 ) ; io  prendo  maraviglia  clic  la  dilezione 
vostra  proceda  ancor  teutoni  in  mezzo  al  raggio  della 
verità  ; ed  essendo  pure  da  tante  testimonianze  palese 
quanto  giustamente  abbia  la  cristiana  fede  condannalo 
Nestorio  ed  Eutiche  e Dioscoro , c come  non  possa  chia- 
marsi cristiano  chi  alla  costoro  empietà  consente  ; io  pren- 
do rammarico  che  voi  siale , siccome  corre  fama  , ribel- 
li alla  evangelica  ed  apostolica  dottrina , mettendo  in  tu- 
multo le  città,  in  tempesta  le  chiese  c,  non  pur  villanie, 
ma  stragi  adoperando  contro  i preti  ed  i vescovi.  Tanto 
il  furore  c la  crudeltà  v*  hanno  tratto  fuora  del  proposi- 
to e professione  vostra  ! E dove  è la  mansueta  calma  , 
voluta  dalle  regolo;  ove  la  paziente  sofferenza  e la  tran- 
quilla pace  ; ove  l' incrollabile  carità  , la  costanza  , la 
penitenza  ? qual  persuasione  v’  ha  confortalo  a voltar  le 
spalle  ul  vangelo  di  Cristo  ? qual  persecuzione  ve  n’  ha 
separato?  qual  arte  ingannevole  fu  da  tanto  a farvi  di- 
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menticare  i profeti  e gli  apostoli  , il  simbolo  della  salu- 
te e la  professione  da  voi  pronunziata  innanzi  a molli 
testimoni , quando  riceveste  il  sacramento  battesimale , 
per  darvi  in  balia  di  diaboliche  illusioni?  che  avrebbero 
fatto  di  voi  i raffi  e crudeli  tormenti , se  ad  espugnare 
la  sincerità  di  vostra  fede  furono  da  tanto  le  vane  fole 
degli  eretici  ? Voi  avvisate  di  combattere  per  la  fede  nel- 
allo  che  le  fate  guerra  ; prendete  I'  armi  a scampo  della 
chiesa  e contro  di  lei  le  adoperate  ! poiché  negando  la 
vera  carne  in  Cristo,  ed  a passione  c. morte  sommetlen- 
do  la  stessa  essenza  del  Verbo , voi  rendete  straniera 
la  natura  nostra  al  suo  riparatore  ; onde  quanto  la  croce 
portò  c la  lancia  trafisse  c la  pietra  sepolcrale  accolse 
c restituì , lutto  sia  opera  di  divina  potenza  , c non  an- 
cora di  abbiezione  umana  ? Per  rispetto  della  quale  dice- 
va I’  apostolo  : io  non  prendo  vergogna  dell'  evangelo 
( Jtom.  1 , 46  ) , perchè  sapeva  bene  che  ciò  sarebbe  rcr 
calo  ad  onta  dei  cristiani  dagli  avversari.  E però  il  Si- 
gnore ancora  protestava,  dicendo',  chi  mi  avrà  confes-, 
salo  innanzi  agli  uomini , ed  io  renderò  a lui  testimo- 
nianza al  cospetto  del  Padre  mio  ( Mail.  X , 52  ).  Nè 
saranno  degni  della  confessione  del  Fglio  c del  Padre  co- 
loro , cui  fa  ora  vergogna  la  carne  di  Cristo , e daranno 
saggio  di  non  aver  colto  stilla  di  valore  dal  segno  della 
croce  , se  hanno  ritegno  di  pronunziare  còlle  labbra  quan- 
to ricevettero  da  portare  come  segnale  in  mostra  sulla 
fronte. 

9 - Rimanetevi,  o figli , rimanetevi  da  questi  diabo- 
lici consigli  : la  verità  di  Dio  non  resta  d’  alcuna  mac- 
chia offesa  ; ma  la  Verità  non  ci  salva  , se  non  nella  no- 
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sira  carne  : imperocché  la  verità , secondo  la  frase  del 
profeta  , germogliò  dalla  terra  ( Sai.  LXXXIV , H ) e 
Maria  vergine  concepì  in  guisa  il  Verbo , da  fornirgli 
della  sua  sostanza  la  carne , cui  si  uni , senza  aumenta- 
re la  persona  e senza  distruggere  la  natura  ; poiché  que- 
gli , che  trovavasi  nella  natura  di  Dio , ricevette  la  na- 
tura di  servo  in  guisa  , che  fosse  uno  e il  medesimo  Cri- 
sto in  ambedue  le  nature , piegando  Iddio  se  stesso  fino 
alla  umana  abbiezione , e guadagnando  l’ uomo  sino  al 
colmo  della  divinità,  secondo  il  detto  dell’apostolo  : i co- 
storo padri , dond'  è Cristo  secondo  la  carne , il  quale 
è sopra  ogni  cosa  Iddio  benedetto  per  i secoli  : così  sia 
( Rom.  IX,  S ). 
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A ftiullauo  di  Co*  per  mezzo 

del  conte  Rodano. 


SOMMARIO 

chiede  ragione  del  mio  silenzio  od  infonnttione  sopra  talle  le  Tioende. 


Leone  vescovo  a Giuliano  vescovo.  Io  ho  tante  volle 
colle  mie  lettere  confortalo  la  dilezione  tua  a prendersi 
ogni  cura  ed  industria  perchè  , la  vigilanza  mia  venga 
senza  indugio  ragguagliata  sopra  quanto  avviene  intorno 
alla  fede.  E mentre  non  lascio  passare  occasione  senza 
scrivere,  io  però  dalla  fraternità  tua  non  ho  ricevuto  ri- 
scontro ad  alcune  mie  lettere,  e cioè  quelle  inviale  per 
mezzo  del  figliuol  mio  Rodano  segretario  e domestico  del- 
I'  altro  (ìgliuol  nostro  Asparaco  uomo  illustre;  quasicchè 
la  condizione  del  tempo  non  li  abbia  concesso  di  farci 
sapere  quel  che  avvenne  dopo  il  mio  scritto.  E però  per 
mezzo  del  ligliuol  mio  Rodano  li  saluto  colle  presenti 
lettere , avvisandoli  di  non  lasciarti  sfuggire  occasione 
di  scrivere  per  sollevare  il  mio  affanno  e'  le  mie  angu- 
stie. Poiché  possedendo  in  te  i cittadini  di  Costantinopoli 
una  porzione  di  me  medesimo,  è dovere  che  tu,  per  la  " 
comune  amicizia  c per  I’  amore  della  chiesa  universale 
provveda  con  instancabile  vigore,  onde  non  mi  sia  oc- 
culta cosa  alcuna  sulla  prosperità  della  fede.  Quanto  dun- 
que ho  io,  per  mezzo  dei  suddetti,  scritto  o al  glorio- 
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sissimo  principe  o alla  dilezione  tua,  con  opportuni  con- 
forti ti  studierai  che  tosto  venga  adempiuto.  Qualunque 
partito  sia,  la  Dio  mercè,  preso,  fà  ch’io  lo  sappia,  on- 
de ridotti  in  atto  i ragionevoli  miei  provvedimenti , la 
pace  e la  fede  e I’  osservanza  dei  canoni  più  sicura  e 
piu  vigorosa  rifioriscano  in  ogni  parte. 

Data  li  25  giugno  del  consolato  di  Opilione  uomo 
chiarissimo  ( an.  453  ) 
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A Marciano  augnato 


SOMMARIO 

Rende  grazie  perché  abbia  tornato  in  calma  » tumulti  di  Palestina 
e restituito  alla  sua  sede  Giovenale  gerosolimitano  e ridotto  al  segno 
Dioscoro  e gli  egiziani  suoi  seguaci. 


Leone  a Marciano  augusto.  Rallegralo  da  due  lettere 
della  clemenza  vostra,  riscrivo  ringraziandovi  e insieme 
rallegrandomi  della  misericordia  di  Dio , il  quale  al  va- 
lore e alla  mente  vostra  affidò  lo  splendido  patrocinio  c 
della  romana  repubblica  e della  pace  della  cattolica 
chiesa.  Laonde  io  porto  fidanza  che  ambedue  queste  sa- 
lutari imprese  della  pietà  vostra  talmente  sieno  soccorse 
dal  cielo , che  in  una  calma  intera  possa  riposare  e la 
religione  cristiana  e il  vostro  impero.  Egli  è dunque  un 
dono  della  vostra  fede , egli  è fruito  della  pietà  vostra 
se  nelle  provincie  di  Palestina  le  plebi  di  Dio  sieno  ri- 
vocate  alla  unità  del  simbolo  ; se , represse  le  sedizioni 
dei  traviati , i cuori  tutti  si  trovino  avviati , siccome  voi 
vi  degnate  narrarmi,  verso  l'evangelica  ed  apostolica 
dottriua  : se  al  fratello  e vescovo  nostro  Giovenale  è con- 
cesso far  ritorno  alla  sede  del  suo  sacerdozio  e in  mez- 
zo al  suo  popolo , non  piu  ribelle , ma  festoso.  Preghie- 
re unanimi  s’ alzano  ognora  piu  da  tutte  le  chiese  di 
Cristo , perchè  crescano  i vostri  meriti  ; e se  qualche 
caligine  pesa  pur  tuttavia  sull’Egitto,  indocile  finora  al 
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lume  della  verità , si  diraderà  alla  fine  per  le  orazioni 
di  tutto  il  mondo , per  non  lasciarlo  piu  oltre  preda 
della  pestilenza  dell’  abominevole  Dioscoro.  Ne  il  gregge 
del  Signore  amerà  piu  con  cieco  amore  in  lui  la  persona 
del  pastore , dopo  averlo  assaggialo  atrocissimo  nei  co- 
stumi e tiranno  nella  fede.  E però  la  clemenza  vostra  sia 
salda  nel  suo  santo  e stupendo  proposito'  di  tornare  a 
sanità  e pace  quanto  trovasi  tuttavia  di  guasto  e tem- 
pestoso ; essendo  soprammodo  bello , che  voi  governiate 
in  guisa  le  cose  umane , da  rallegrarvi  di  sefvire  ai  sa- 
cramenti divini. 

Data  li  9 gennaio  del  consolato  di  Àezio  e Studio 
uomini  chiarissimi  ( an.  454  ). 


Digitized  by  Gooflle 


9 U 


LETTERA  CXXVII. 


A «(aliano  vescovo  di  Coo. 


SOMMARIO 

1.  — sul  vescovo  di  Gerusalemme  rimesso  in  istato  , sai  monaci  di 
Palestina  ravveduti  e sulle  ledere  di  Prolerio  riceTiite  — 2.  — sulla  pa- 
scti» dell’  anno  A55  mol  che  si  facciano  degli  studi  più  profondi  — 3.  — 
sulla  sua  lettera  ai  vescovi  di  calcedoni  letta  in  Costantinopoli  - sai 
processo  di  Aezio  e varie  lettere  scambiate. 


1 - Leone  vescovo  della  città  di  Roma  a Giuliano 
vescovo.  Abbiamo  sovente  sperimentato  con  sicure  prove 
la  fede  del  principe  cristianissimo , e rendo  grazie  al  no- 
stro Dio  perch’  abbia  provveduto  nella  sua  misericordia 
agli  umani  bisogni  un  tale  reggitore , che  la  causa  della 
fede  e della  repubblica  difenda  con  vigilanza  sovrana  , 
resistendo  costantemente  agli  sforzi  ereticali  e non  con- 
sentendo vantaggio  alcuno  ai  loro  furore  contro  la  catto- 
lica fede.  Ai  benefìzi  di  lui , dopo  Dio  , andiamo  debito- 
ri che  il  vescovo  di  Gerusalemme  fosse  restituito  e tor- 
nali in  senno  coll’  augusta  autorità  sua  i monaci , invasi 
da  perfìdia  c follia  ereticale.  Ricevuta  appena  la  tua  let- 
tera che  mi  dava  queste  nuove , non  solo  nel  medesimo 
giorno , ma  quasi  alla  sicss’  ora  m’  affrettai  di  risponde- 
re per  informarti  su  quanto  mi  scrivevi.  Mi  consolo  che 
il  fratello  Proterio  vescovo  di  Alessandria  abbia  indiretto 
a noi  lettere  soddisfacenti  sulla  sua  fede , c più  scaltri- 
tamente dichiaralo  i suoi  sentimenti  ; al  quale  io  sento 
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il  debito  di  rispondere  colla  dovuta  grazia  per  laVmce- 
rilà  di  sua  fede , onde  non  iscapili  per  nulla  dei  fregi 
della  sua  chiesa , e secondo  gli  antichi  e paterni  esem- 
pi e i diritti  inviolabili  dei  cauoni  posscda  i privilegi  del- 
la sua  sede. 

2 - Sulla  pasqua  di  quest’  anno  non  può  cader  dub- 
bio ; ma  nel  seguente  abbiam  chiesto  informazioni  del  co- 
me fosse  da  Teofilo  vescovo  della  città  di  Alessandria 
stabilita  ai  21  aprile , in  cui  non  fu  celebrata  mai  dalla 
risurrezione  del  Signore  in  poi.  E però  convien  investiga- 
re più  profondamente,  per  non  dar  luogo  ad  errore;  poi- 
ché nei  nostri  annali  incontrasi  evideulemente  la  pasqua 
stabilita  e celebrata  dai  padri  nel  21  aprile.  Laonde  per- 
chè non  si  frapponga  discordanza  alcuna  tra  noi  e gli 
orientali  su  questo  punto , la  dilezione  tua  si  compiace- 
rà di  trattarne  a nome  nostro  con  gran  pressa  col  cri- 
stianissimo principe  ; sebbene  egli  stesso  si  sia  degnato 
farci  sapere  per  lettera  di  aver  ordinato  egli  egiziani 
sopracciò. 

3 - Ci  hai  fatto  conoscere  che  la  mia  lettera  al  si- 
nodo  calcedonense  fù  pubblicamente  letta  ai  vescovi  e 
chierici,  soltanto  sino  a quel  punto  che  contiene  la  mia 
sanzione  e beneplacito  sopra  quanto  fù  fatto  intorno  alla 
fede.  Laonde  mi  fa  maraviglia  che  il  rimanente  ancora 
non  fosse  bandito  agli  ascoltatori,  mentre  pur  dovrebber 
venire  a notizia  di  tutti , come  la  folle  ambizione  fosse 
da  noi  garrita  e fatto  riparo  a nuove  violenze;  onde  1' an- 
tichità, sostenuta  dai  canoni,  resti  inviolabile,  siccome 
sempre  fù  scritto  per  noi.  Godo  che.  Aezio  prete,  che  tu 
dici  esser  stato  posto  sotto  disamina,  uscisse  franco  iu 
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tutto  dopo  il  processo.  Sappi  ancora  eh'  io  ho  spedito 
una  lettera  al  cristianissimo  principe  per  ringraziarlo  di 
avermi  fatto  conoscere  il  suo  zelo  per  la  causa  della 
fede  e la  prosperità  della  repubblica.  Dn  altra  lettera  an- 
cora ci  ha  egli  inviato  per  intercedere  in  prò  di  Ànatolio 
ed  ottenergli  grazia  nel  cuor  nostro,  promettendo  il  suo 
ravvedimento  e I*  adempimento  di  quanto  s’  attiene  al- 
I’  osservanza  della  fede. 

Data  li  9 gennaro  del  consolato  di  Aezio  e Studio 
uomini  chiarissimi  ( an.  454  ) 
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A Marciano  augnato. 


SOMMARIO 

rodala  la  fede  e religione  del  principe  , protesta  che  di  buon  grado 
riceverà  nella  sua  grazia  Analolio , quand'  egli  osservi  i canoni  e non 
manometta  I diritti  dei  vescovi. 


Leone  a Marciano  augusto.  Se  il  vescovo  di  Costan- 
tinopoli avesse  tanto  rispetto  alle  regole  ecclesiastiche, 
quanto  zelo  la  clemenza  vostra  possiede  per  la  sincerità 
della  evangelica  dottrina,  sarebbero  vinti  gli  scandali,  e 
lutto  tornato  già  in  istato;ne  avrebbe  più  balia  la  malva- 
gità degli  indocili  ed  incorrigibili , tenendo  voi  in  pugno 
1’  impero  a diffesa  della  giustizia  e sterminio  dell'  errore. 
Alla  mansuetudine  vostra  è riserbala  un  altra  palma  e un 
altro  merito,  tornando  a sanità  quanti  per  mezzo  della  cat- 
tolica chiesa  riparano  in  seno  di  Cristo  signor  nostro  Co- 
me dunque  abhiam  ragione  di  conforto  in  voi,  cosi  l'ab- 
biamo di  rammarico  per  coloro  che  si  perdono  dietro 
a carnali  gare;  nel  mentre  vediamo  voi  prendere  tanta 
pena  della  prosperità  delle  chiese  e della  concordia  di 
lutti  i vescovi  c con  un  cuore  cosi  degno  di  re  e di  cri- 
stiano non  rifiutare  i vostri  offici,  neppure  a coloro,  che 
conoscete  come  traviati , confortandomi  colle  vostre  let- 
tere a ricoverare  nella  carità  fraterna  c nella  grazia  del 
cuor  mio  il  mio  vescovo-  Analolio  : la  qual  cosa , se  ben 
vi  rimembra  , io  ho  fatto  già  di  buon  grado  c desidero 
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di  fare  per  sempre  ; a patto  però  eh’  egli , secondo  le 
mie  esortazioni , si  rimanga  da  quell’  ambizione  , che  già 
gli  fece  torto  : e si  divida  dalla  compagnia  di  coloro  che 
lo  disonorano.  Ma  alle  mie  lettere  con  tanto  affetto  scritte 
non  ha  voluto  sinora  dar  riscontro  ; ed  essendo  seguiti 
intorno  alla  persona  di  Aezio  e di  Andrea  , entrato  in 
suo  luogo,  dei  fatti  degni  di  riprovazione,  non  è senza 
significato  un  silenzio  tenuto  intorno  ad  una  cosa , che 
domandava  sollecito  provvedimento,  lo  dunque  vorrei  far 
a modo  della  clemenza  vostra  e spacciar  lettere  al  sud- 
detto vescovo , quand’  io  o dalle  opere  o dagli  scritti  di 
lui  potessi  argomentare  che  le  altre  mie  non  furono  sen- 
za profitto.  Ma  non  avendo  egli  dato  cenno  di  pentimento 
della  ambizione  ne  risposta  ai  mici  scritti , io  ho  inter- 
rotto la  corrispondenza  con  lui , senza  mutare  però  l’ani- 
mo che  lo  vuole  emendalo  e ravveduto.  Adunque  , se 
tanto  è in  grado  della  clemenza  vostra  , anzi  perchè  ap- 
punto io  sò  che  lo  è , egli  si  arrenda  ai  canoni  ; scriva 
eh’  egli  con  tranquilla  modestia  guarderà  la  concordia 
con  tutti  i vescovi , ci  assicuri  di  aver  deposto  la  colpe- 
vole ambizione  , od  io  prometto  di  ricoverarlo  nella  gra- 
zia sino  al  segno , di  abbracciarlo  come  compagno  in 
ogni  impresa  che  torni  a gloria  di  Dio  ; poiché  quella  è 
vera  pace  e salda  carità  , ove  ci  troveremo  conformi  a 
guardia  della  cattolica  fede  e dei  canoni  e decreti  niccni. 

Data  li  9 marzo  del  consolato  di  Aezio  e Studio  uo- 
mini chiarissimi  ( an.  454.  ) 
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A Proterlo  vescovo  di  Alessandria. 


SOMMARIO 

1.  — come  m dovere  dei  vescori  vigilare  perchè  non  venga  violata 
1'  unità  della  fede  , lo  che  può  intervenire  eziandio  colla  mutazione  di 
una  piccola  parola  — 2.  — dice  doversi  ammaestrare  i popoli  dietro  la 
tradizione  dei  ss.  padri  e la  scorta  della  sua  lettera  cattolica  — 3.  — che 
si  guardi  la  fede  , la  disciplina  e i privilegi  delle  chiese  , secondo  le 
norme  dell'  antichità. 


1 - Leone  a Proterio  vescovo  alessandrino.  Le  lette- 
re della  dilezione  tua  recapitate  fedelmente  dal  fratello  e 
vescovo  nostro  Nestorio , ci  hanno  dato  consolazione.  Gd 
era  ben  degno  che  dal  pastore  della  chiesa  alessandrina 
venissero  all’  apostolica  Sede  tali  lettere  , che  fossero  una 
prova , come  gli  egiziani  dal  magistero  del  beatissimo 
apostolo  Pietro  per  mezzo  del  suo  discepolo  Marco  ap- 
prendessero fin  da  principio  quanto  è provatissimo  avere 
i romani  creduto  ; e cioè  che  dal  signor  Gesù  Cristo  in 
fuori , non  v'  è altro  nome  dato  agli  uomini  nel  quale 
sia  necessario  per  noi  trovare  salute  ( Al.  IV,  42  ).  Ma 
perchè  la  fede  non  è patrimonio  di  tutti  e l’ insidioso  ten- 
tatore non  ha  maggior  contento  che  nel  trafiggere  1’  uma- 
no cuore , e contaminare  le  menti  incaute  di  quegli  er- 
rori , che  sono  più  contrari  alla  verità  evangelica  ; egli 
è da  fare  ogni  sforzo  colla  scorta  dello  Spirilo  santo  , 
perchè  la  dottrina  cristiana  non  venga  guasta  da  diabo- 
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Fiche  menzogne.  E contro  questo  pericolo  è dovere  dei 
reggitori  delle  chiese  di  stare  in  sull’  avviso  per  rimuovere 
dagli  animi  della  gente  grossa  le  fole  che  hanno  tutta  la 
scorza  di  verosimiglianza  ; poiché  stretto  e malagevole  è 
il  sentiero  che  mette  alla  vita  ( Malt.  VII , 14  ).  Nè  sol- 
tanto nell'  adempimento  dei  precetti  , ma  eziandio  nella 
intelligenza  della  verità  ci  sono  tesi  lacci  ; mentre  il  va- 
lore di  una  sentenza  con  piccolissima  aggiunta  o traspo- 
sizione si  corrompe  c la  professione , che  era  operativa 
a salute,  non  rade  volte  con  sottilissima  inflessione  si  con- 
verte in  morte.  Dicendo  però  1’  apostolo  : è necessario  che 
avvengano  eresie,  perchi'  tra  mezzo  a voi  i buoni  si  fac- 
ciano palesi  ( I Cor.  XI,  19  );  torna  in  ragione  di  vantaggio 
di  tutta  la  chiesa  , ogniqualvolta  I ’ iniquità  di  contrarie 
sentenze  cala  giù  la  visiera , perchè  non  riesca  più  al- 
trettanto nociva  , che  occulta  , c non  attacchi  il  male  al 
sani  chi  non  è capace  in  se  di  rimedio.  Laonde  chiun- 
que con  dissennata  ostinazione  amò  meglio  di  abbando- 
narsi nella  colpa , di  quello  che  pigliare  I’  opportuna  me- 
dicina, se  stesso  accagioni  di  sua  ruina  e accecamento. 
E però  legittimo  è il  dolore  che  la  fraternità  tua  sente 
per  la  loro  pertinacia  , seguendo  lodevolmeule  sul  conto 
loro  la  dottrina  a noi  trasmessa  dai  santi  apostoli  e padri. 

2 - Conciosiachè  non  contiene  già  una  nuova  dot- 
trina la  mia  epistola  di  risposta  alla  relazione  di  Flavia- 
no  di  s.  m.  contro  Eutiche  sulla  incarnazione  di  nostro 
signor  Gesù  Cristo  , non  partendomi  in  alcuna  guisa  da 
quella  regola  di  fede  , che  evidentemente  fu  sostenuta 
dai  maggiori  nostri  c vostri.  I quali  se  Dioscoro  si  fos- 
se tolto  a seguire  cd  imitare , egli  dimorerebbe  ancora 
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nel  corpo  di  Cristo  c avrebbe  negli  opuscoli  del  bealo 
Atanasio  onde  istruirsi , e nei  sermoni  di  Teofilo  e Ciril- 
lo onde  lodevolmente  confutare  un  errore , già  condan- 
nato ; invece  di  darsi  per  alleato  della  empietà  eulichia- 
na.  Tanto  dunque,  fratello  carissimo,  ti  raccomando  per 

10  zelo  della  comune  salute;  poiché  come  i nemici  della 
croce  di  Cristo  appuntano  in  noi  tutte  le  paroluzze  c le 
sillabe , così  uoi  dobbiamo  guardarci  dal  fornir  loro  ap- 
piglio di  calunniarci , come  fautori  delle  dottrine  nesto- 
riane.  La  vigilanza  tua  deve  instruire  in  guisa  la  plebe , 

11  clero  e tutti  i fratelli , da  non  darsi  I'  aria  d’ insegna- 
re cose  nuove , ma  di  confermare  nel  cuore  di  tutti 
quanto  i padri  di  veneranda  memoria  con  conforme  dot- 
trina predicarono,  cui  risponde  in  tutto  la  nostra  lettera. 
E ciò  non  solo  a parole,  ma  coi  documenti  delle  antiche 
dottrine  si  metta  in  chiaro  da  te , onde  la  plebe  di  Dio 
resti  persuasa  che  il  moderno  insegnamento  è conforme 
a quanto  i padri  ricevettero  dai  loro  maggiori  c conse- 
gnarono ai  posteri.  E però  si  leggano  prima  le  testimo- 
nianze dei  suddetti  vescovi  e quindi  si  reciti  ancora  il 
mio  scritto  , onde  , ascoltandolo  i fedeli  , s’  avvedano  che 
noi  non  predichiamo  cose  diverse , da  quelle  ricevute  dai 
maggiori  ; e non  avendo  uso  o discernimento  di  tali  qui- 
slioui , almeno  comprendano  dall'  autorità  dei  padri  quan- 
to sia  antico  quel  male , che  fu  ora  da  noi  colpito , 
tanto  in  Nestorio,  quanto  in  Eutiche,  perchè  presero  ver- 
gogna di  predicare  l’ evangelo  di  Cristo , secondo  la 
stessa  dottrina  del  Signore. 

3 - Si  guardino  dunque  in  lutto  le  norme  dell’  an- 
tichità, cosi  nelle  regole  della  fede,  come  nell'  osservan- 
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za  della  disciplina;  e la  dilezion  (uà  mostri  in  ciò  co- 
stanza di  provvido  reggitore.  Cosi  farà  prò  alla  chiesa  di 
Alessandria  quanto  io  rifiutai  alla  importuna  ambizione 
di  alcuni,  tenendo  fermi  i diritti  e privilegi  antichi  e 
conservando  inviolabile  la  giurisdizione  dei  metropolita- 
ni, siccome  potrai  scorgere  dal  tenore  delle  mie  lettere, 
spedite  e al  santo  sinodo  e al  principe  cristianissimo  e 
al  vescovo  di  Costantinopoli.  Dalle  quali  chiaramente  con- 
ohiuderai,  questa  essere  la  principale  mia  cura,  che 
nelle  chiese  del  Signore  non  si  dia  cagione  di  tra- 
viamento dalla  regola  della  fede,  nc  di  alcuna  diminu- 
zione ai  privilegi  per  la  furfanteria  di  chicchessia.  Ed 
essendo  cosi,  la  fraternità  tua  tenga  forte  la  consuetu- 
dine dei  suoi  antecessori  e coll’  autorità  legittima  freni 
i vescovi  suffraganei,  por  antico  diritto  sommessi  alle 
sede  di  Alessandria  ; onde  non  si  ribellino  ai  riti  eccle- 
siastici; ma  al  tempo  posto  o quando  1’ opportunità  delle 
cause  lo  domandi  non  sieno  ristii  di  raccogliersi  presso 
la  carità  tua;  e quanto  vuole  il  vantaggio  della  chiesa 
si  tratti  con  comune  disamina  e con  unanime  avviso  si 
spedisca  dalla  fratellanza,  insieme  congregala.  Niuna  ra- 
gione li  dispersi  da  questo  dovere,  conoscendo  noi  la 
fraternità  tua  nei  sentimenti  c nei  costumi  degna  in  tutto 
che  noi  non  consentiamo  sul  conto  suo  alcuno  scapito 
o sfregio  all’  autorità  dei  suoi  predecessori. 

Data  li  IO  marzo  del  consolalo  di  Aezio  e Studio 
uomini  chiarissimi  ( an.  434  ). 
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LETTERA  CXXX. 

A Marciano  augnato. 


SOMMARIO 

I.  — si  congratula  per  la  fede  di  Pretorio  vescovo  alessandrino  — 
2.  — che  gli  alessandrini  debbono  essere  da  lui  ammaestrati  secondo 
la  tradizione  della  sua  chiesa  — 3.  — che  la  lettera  di  Leone  a Flaviano, 
corrotta  dagli  eretici,  sia  rollata  di  nuovo  in  greco  e pubblicamente  letta 
a quelli  di  Alessandria. 


\ - Leone  vescovo  a Marciano  auguslo.  La  sincerità 
di  quella  cristiana  fede  che  scalda  la  clemenza  vostra  si 
affaccia  ancora  nelle  lettere,  recapitate  dal  fratello  e ve- 
scovo mio  Nestorio,  colle  quali  interponete  i vostri  buo- 
ni e valevoli  officii  in  prò  del  frate!  mio  Prolerio  vesco- 
vo di  Alessandria,  per  metterlo  sempre  più  nella  mia 
grazia.  Àvegnacche  sconosciuto,  deve  tornare  senza  più 
gradito  chi  è degno  del  benefizio  e della  testimonianza 
della  pietà  vostra;  ma  a questo  merito  si  aggiunge  I’  al- 
tro di  essersi  egli  fatto  conoscere  colle  sue  parole  e 
aver  disvelato  colla  propria  professione  quanto  sia  sin- 
cero banditore  della  cattolica  dottrina.  Laonde  con  tutto 
il  cuore  io  abbraccio  e ricevo  in  grazia  questo  fratello 
ortodosso,  rendendo  grazie  a Dio  di  aver  rimosso  chi  fù 
tanto  pertinacemente  nemico  dell’  cvangelo  di  Cristo , da 
partirsi  dal  sentimento  dei  ss.  padri , e di  aver  provve- 
duto un  tale  prelato  alla  chiesa  di  Alessandria,  che  non 
fosse  degenere  dalla  fede  c dai  costumi  dei  suoi  prede- 


ninitbari  hy  GoOgle 


904 

cessori.  Poiché  quanti’  egli  dichiara  di  ricevere  con  tulio 
il  cuore  la  mia  lettera  , inviala  a Flaviano  di  s.  m.  con- 
tro l'empio  Euliche , e che  altro  fà  egli  se  non  che  pro- 
fessarsi discepolo  degli  apostoli?  poiché  la  dottrina  della 
verità  mantiene  il  suo  lume  ne  può  esser  difforme  quan- 
to è uno  ed  indivisibile. 

2 - Io  ho  dunque  risposto  al  suddetto  fratello  come 
meritava  , confortandolo  a star  saldo  nel  suo  zelo  : e cer- 
tamente a lui  darà  ancor  maggiore  costanza  ed  incorag- 
giamento l’ esempio  che  gli  sta  innanzi  nella  clemenza 
vostra.  Nè  gli  faccia  ombra  la  discordanza  di  alquanta 
gente  materiale  che  l' ignoranza  e le  arti  di  un  pugno 
di  eretici  hanno  guadagnato  per  se  : e però  quel  che  non 
sono  buoni  a comprendere  col  proprio  senno , opportu- 
namente si  venga  loro  insinuando  all'  orecchio  : e perchè 
il  medesimo  non  faccia  vista  di  spacciar  còse  nuove  e 
di  proprio  capo  , si  recitino  gli  scritti  dei  venerabili  pa- 
dri che  governarono  quella  chiesa , per  far  loro  riscon- 
trare quali  fossero  sulla  incarnazione  del  Signore  i sen- 
timenti del  b.  Atanasio , di  Teofìlo  , di  Cirillo  e d’  altri 
maestri  orientali  ; onde  non  siano  più  aggirali  da  redivi- 
vi errori,  già  domi  dal  valore  della  evangelica  parola; 
poiché  quasi  tutte  le  eresie , sorte  a diverse  età , travia- 
rono dall’evangelo  per  non  avere  il  concetto  del  miste- 
ro della  corporale  natività , passione  e risurrezione  di 
Cristo.  E noi  avremmo  assai  mono  a travagliare  per  re- 
primere gli  eretici , se  le  menti  grosse  non  fossero  offe- 
se da  quelle  menzogne , che  già  furono  sconfitte  in  an- 
tico. Ora  però,  siccome  ho  detto  , sarà  miglior  consiglio 
cd  insegnamento  di  far  gustare  al  clero  e popolo  di  Ales- 
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sandria  la  tradizione  delle  paterne  dottrine  ; e se  pure 
incontra  alcuno  che  non  si  adagi  ai  nostri  scritti , si  ar- 
renda almeno  ai  sentimenti  apostolici  di  chi  è d'  accordo 
insieme  con  noi.  Ed  in  questa  impresa  mi  tornerà  di  con- 
forto la  cooperazione  di  un  mio  consacerdote,  e sempre 
io  mi  consolerò  della  conformità  ch’egli  avrà  meco;  per- 
chè la  pace  fraterna  non  può  aver  vita  altronde , che  in 
una  sola  professione  di  fede. 

3 - E poiché  corre  voce  che  l'astuta  malizia  di  al- 
cuni eretici , per  turbare  la  semplicità  dei  nostri , abbia 
contraffatto  la  mia  lettera,  spedita  a Flaviano  di  s.  m., 
onde  spacciarmi  per  sostenitore  dell’  eresia  nesloriana  col- 
la variazione  di  alquante  parole  o sillabe,  prego  la  ve- 
neranda clemenza  vostra  ad  ordinare  che  la  medesima 
lettera , fedelmente  c sinceramente  voltata  in  greco  dal 
mio  fratello  il  vescovo  Giuliano  o da  chi  altro  la  pietà 
vostra  destinerà  a tal  uopo  , segnata  col  vostro  suggel- 
lo , venga  da  sicuro  procaccio  consegnata  ai  maestrali  di 
Alessandria , per  essere  recitata  al  clero  e popolo  della 
medesima  città  insieme  cogli  scritti  dei  predetti  padri , 
con  i quali  ragguagliano  i miei , onde  stieno  in  sull’  av- 
viso per  non  essere  più  oltre  trastullo  delle  frodi  di  ciur- 
madori ; e dicuo  saggio  di  essere  alunni  della  Sede  apo- 
stolica , rifiutando  balia  sopra  di  se  a Nestorio  ed  Euti- 
che , con  gli  altri  eretici  condannali  già  dalla  chiesa 
universale. 

Data  li  40  marzo  del  consolato  di  Aezio  e Studio 
uomini  chiarissimi  ( an.  434  ). 
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LETTERA  CXXXI. 


A Giuliano  vcatcovo  di  Coo. 


SOMMARIO 

1.  — arrisa  Giuliano  di  arer  ricevute  le  lettere  di  Protcrio  alessan- 
drino : ruote  ed  ordina  cbe  la  sua  lettera  a Flariano  sia  da  lui  rollala 
dal  latino  in  greco  c sotto  sigillo  dell’  augusto  sia  inrìala  al  popolo  di 
Alessandria  da  recitarsi  nella  chiesa  — 2.  — cbe  risponda  intorno  alla 
pasqua  dell'  auno  seguente. 


1 - Leone  a Giuliano  vescovo.  Ricevute  le  lettere  del 
fratello  e coepiscopo  nostro  Protcrio  di  Alessandria  ho 
toccato  con  mano  eh’  egli  è tenero  della  cattolica  dottri- 
na e di*  cuore  risoluto  a far  riparo  agli  eretici  ; laonde 
possiamo  noi  riposare  , eh’  egli  tornerà  utile  e coll’  esem- 
pio della  vita  e colla  dottrina  della  fede  alla  chiesa,  del- 
la quale  siede  al  governo.  E poiché  egli  non  avrà  poca 
briga  colla  fazione  cutichiana , la  quale  della  mia  lette- 
ra, spedita  a Flaviano  di  s.  m.,  e corrotta  con  bastarde 
interpretazioni,  si  fanno  arma  per  persuadere  alla  gente 
grossa  che  alcuni  passi  tengono  della  eresia  eutichiaoa  ; 
quindi  è che , per  non  lasciare  alla  malignità  il  vanto  di 
aver  messo  in  Scompiglio  i fedeli , io  dò  alla  fraternità 
tua  commessione  di  voltare  dal  latino  in  greco  la  sudel- 
ta  lettera,  cosi,  com’ella  procede,  in  tutto  secondo  l’apo- 
stolica dottrina  c l’ autorità  dei  padri.  Essa  poi  verrà 
trasmessa  sotto  sigillo  del  gloriosissimo  c fedelissimo 
principe , coni'  io  gli  ho  chiesto  , al  maestralo  di  Alessau- 
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(iria  per  essere  recitata  al  popolo  cristiano  nella  chiesa, 
insieme  colle  testimonianze  dei  santi , che  già  furono  ve- 
scovi di  quella  sede  : onde  piu  agevolmente  coloro , che 
sono  barcollanti  per  ignoranza , raggiungano  una  volta 
la  verità,  e non  siano  piu  oltre  giuoco  di  prave  insinua- 
zioni. E perchè  la  fraternità  tua  torni  instruita  di  tutto, 
gli  esemplari  allegati  a questa  lettera  li  diranno  in  che 
termini  io  abbia  scritto  al  clementissimo  imperatore  c 
allo  stesso  vescovo  di  Alessandria. 

2 - Prendili  pensiero  della  futura  pasqua  , secondo- 
che  ti  ho  scritto  sovente,  e prega  in  nome  mio  il  clemen- 
tissimo principe  a communicarci  le  risposte  eh*  egli  ha 
ricevuto  ; poiché  il  tempo  stringe  e noi  dobbiamo  sapere 
il  giorno  per  segnarlo  nelle  circolari  (72)  e rimuovere 
ogni  sospetto  di  chicchcsia  in  questa  parte. 

Data  li  10  marzo  del  consolato  di  Aczio  e Studio 
uomini  chiarissimi  ( an.  454.  ) 
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LETTERA  CXXXII. 

Di  Aliatoli*»  vescovo  di  Costantinopoli 
a Leone  papa. 


LETTERA  CXXXUI. 

Di  a.  Proterlo  vescovo  di  Alessandria  al 
beatissimo  papa  Leone  vescovo  di  Roma. 
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A Marciano  augnato. 

*0 


SOMMARIO 

1.  — loda  Marciano  e promette  la  «ua  grazia  al  rarredimento  di 
Anatolio  — 2.  — lo  prega  a confinare  in  un  paese  più  fuor  di  mano 
Eoliche,  il  quale  sparge  il  Teleno  ancora  nell’  esilio  — 3.  — lo  ringrazia 
per  le  ricerche  fatte  intorno  al  di  pasquale  e implora  farore  pei  cattolici. 


1 - Leone  vescovo  a Marciano  augusto.  Soventè  e 
con  tante  testimonianze  abbiamo  appreso  che  il  santo 
zelo  della  pietà  vostra  verso  la  cristiana  religione  glorio- 
samente vantaggia  e si  mantiene;  orni’  è che  la  fede  della 
clemenza  vostra  torna  in  ragione  di  conforto  e di  corag- 
gio, non  pure  per  me,  ma  eziandio  per  tulli  i sacerdoti 
del  Signore,  che  ravvisano  nel  cristianissimo  principe 
sentimenti  sacerdotali.  Che  se  i vescovi  orientali  si  ar- 
gomentassero di  esemplarlo  in  se,  per  fermo  che  la  pace 
c la  fede  cristiana  non  patirebbero  scandalo.  Laonde 
avendo  scolpito  innanzi  agli  occhi  il  vescovo  di  Costan- 
tinopoli nella  clemenza  vostra  un  esemplare  di  ogni  per- 
fezione di  virtù,  egli  troverà  nell'animo  mio  la  più  sin- 
cera grazia,  sol  che  si  arrenda  docilmente  alle  vostre 
esortazioni , e incarni  nell’  opere  quel  che  promette  a 
parole.  Se  poi  con  tenace  proposito  starà  saldo  nel  par- 
tito che  offende  Dio  e la  pietà  vostra,  io,  salvo  I'  osse- 
quio dovuto  alla  mansuetudine  vostra,  anzi  col  suo  soc- 
corso accamperò  in  tutto  e per  tutto  contro  quest'  arro- 
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gante  una  costanza  più  severa  , mentre  pure  è mio 
desiderio  ( è giova  ripeterlo  spesso , o gloriosissimo  im- 
peratore ) di  averlo  compagno  in  fraterna  carità  di  san- 
te imprese.  * 

2 - E poiché  le  mie  esortazioni  in  prò  della  pace 
e fede  cattolica  ti  tornano  gradite,  sappi  che  dalla  re- 
lazione del  fratello  e vescovo  mio  Giuliano  m'  è giunto 
novella,  che  I'  empio  Eutiche  sconta  coll*  esilio  la  pena 
degna  delle  sue  colpe,  ma  però  nello  stesso  luogo  di 
sua  condanna  va  spargendo  da  disperalo  il  veleno  di  sue 
bestemmie  contro  la  verità  cattolica  e rutta  con  più  sfac- 
ciata impudenza,  per  accalappiare  gl’  innocenti,  quanto  in 
lui  il  mondo  lutto  detesta  e condanna.  Io  dunque  reputo 
ragionevolissimo  che  la  clemenza  vostra  lo  metta  a con- 
fine in  paese  più  remolo  c appartato.  Secondo  il  mio  av- 
viso sarà  una  salutare  provvidenza  pel  suo  monastero  di 
Costantinopoli,  i cui  monaci  e abitatori  hanno  mestieri 
di  frequente  e saldo  ammaestramento  nell’  apostolica  cd 
evangelica  dottrina,  se  il  prelato  del  medesimo  non  si 
diparta  dall’alleanza  di  Giuliano  vescovo,  vostro  devoto, 
da  me  destinato  a stare  ivi  alla  vedetta  per  la  fede,  onde 
dalla  continua  sua  vigilanza  abbia  prò  lo  spirito  dei  ser- 
vi di  Dio  che  hanno  stanza  in  quei  luogo. 

3 - Godo  che  il  mio  desiderio  intorno  alla  festa  di 
pasqua  fosse  benignamente  accolto  dalla  pietà  vostra , si- 
no a spacciare  un  procaccio  ad  Alessandria  per  dare  av- 
viso dell’  errore  che  sembra  contenere  il  computo  di  Teo- 
filo di  s.  m.  Intorno  a ciò  fate  eh'  io  sappia  , secondo  la 
vostra  promessa , quanto  sarà  dato  rilevare  alla  pietà  vo- 
stra , onde  la  chiesa  universale  sia  informata  della  via  da 
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tenere  sopra  una  pratica  che  non  può  essere  in  lei  dif- 
forme. Vi  fò  da  ultimo  una  preghiera,  che  reputo  ono- 
revole per  la  clemenza  vostra  , e cioè  di  farvi  scudo  con- 
tro ogni  insidia  a coloro , che  per  amor  della  fede  sape- 
te dover  tornar  graditi  a me  e alla  mansuetudine  vostra, 
onde  il  vescovo  di  Costantinopoli  non  abbia  balìa  di  far 
loro  del  male. 

Data  li  lo  aprile  del  consolalo  di  Aezio  e Studio 
uomini  chiarissimi  ( an.  454  ). 
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LETTERA  CXXXV. 


Ad  Anatollo  vescovo  per  mezzo  di  Nettarlo 
spedizioniere. 


SOMMARIO 

1.  — ronde  ragione  della  corrispoudenza  epistolare  Interrotta  — 2.  — 
lo  loda  della  deposizione  di  Andrea  e del  ritorno  di  altri  nella  chiesa  di 
Costantinopoli  — 3.  — desidera  maggiore  schiettezza  nel  confessarsi  in 
colpa. 


I - Leone  vescovo  ad  Ànalolio  vescoio.  Se  la  dile- 
zione tua  avesse  con  saldo  e invariabile  proposito  tenu- 
to in  pregio  la  comune  amicizia  , per  fermo  che  non  avreb- 
be mai  avuto  materia  che  la  tenesse  in  affanno.  Poiché 
ragion  voleva  eh’  io  avessi  cara  l’ amicizia  di  quello , 
che  per  amore  di  pace  e per  zelo  di  riparare  la  cat- 
tolica fede  io  aveva  sin  dalla  origine  favorito  e deside- 
rato come  alleato  negli  affari  della  chiesa  ; onde  in  le 
non  mi  mancasse  nè  la  sottile  e vasta  dottrina  di  Gio- 
vanni , nè  I’  autorità  di  Attico  , nè  l’ industria  di  Proclo , 
nè  la  fedeltà  dei  beato  Flaviano , tuoi  santi  predecessori. 
Anzi  io  m' impromelteva  di  essere  sostenuto  dall’  opera 
tua  in  guisa , che  uiuno  prendesse  ardimento  di  ribellar- 
si alla  cattolica  fede  o contrastare  ai  decreti  dei  vene- 
randi padri  di  Nicea.  Ma  avendo  osato  in  isfregio  dei  ca- 
noni quanto  sai  aver  partorito  un  gravissimo  scandalo  in 
tutte  le  chiese , che  poteva  io  sin  da  principio  fare  di 
meglio  e di  più  mansueto , che  ammonirli  con  cuore  fra- 
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terno  e spedir  lettere  perchè  ti  frenassi  in  questi  deside- 
ri ? alle  quali  non  rispondendo , tu  stesso  rompesti  con 
me  ogni  commercio  epistolare  : ed  io  sin  d’  allora  mi  stet- 
ti contento  a chiedere  con  frequenti  lettere  ed  istanze  al 
clementissimo  principe , sostenitore  della  fede , che  da  te 
fosse  adempiuto  quanto  la  tua  dilezione  ha  fatto  ora  per 
la  pace  della  chiesa , che  tu  ben  sai  ridondare  sovrana- 
mente  in  tuo  vantaggio.  Verso  cui  sento  un  debito  d' inef- 
fabile gratitudine  per  quello  , che  secondo  la  scorta  dello 
Spirito  santo , del  cui  vigore  è investito , si  degna  fare 
per  tener  ferma  la  concordia  tra  i vescovi , ben  conoscen- 
do quanto  copiosamente  gli  faranno  prò  le  orazioni  dei 
supplicanti , se  i servidori  dell’  unico  Signore  non  si  tro- 
vino in  alcun  punto  divisi  dalla  pace  e unità  sincera. 

2 - Io  dunque , riscontrandoti , ti  fò  sapere  che  mi 
piace  quanto  tu  mi  dici  di  aver  emendato  nei  gradi  cle- 
ricali della  chiesa  costantinopolitana , ricoverando  nella 
tua  grazia  ed  amicizia  Aezio  prete  e rimovendo  Andrea 
dall’  officio  di  arcidiacono.  Questo  gioverà  e raccomande- 
rà la  tua  riputazione , siccom’  io  desidero  : e giustamen- 
te dopo  tale  riparazione  sarà  sepolto  nell’  oblio , quanto 
prima  forniva  materia  di  biasimo , dandoti  carico  d’ in- 
nalzare gli  eretici  e calcare  i discepoli  di  Flaviano  di 
s.  m.  La  qual  cosa  cade  ora  con  tua  laude , avendo  tol- 
to la  materia  dell’  accusa , siccome  io  voleva , e tornato 
al  primiero  ordine  quello  che  era  stalo  scompigliato.  An- 
drea poi  legittimamente  privato  del  grado  di  arcidiacono , 
ed  Eufrate,  ch’io  sò  essere  stato  empio  accusatore  di 
Flaviano  di  s.  in.  , se  con  scolpile  professioni  rinnegano 
I’  eresia  eutichiana  , non  meno  che  1’  abbominevole  dotlri- 
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na  nestoriana , potranno  essere  da  te  consacrali  preti , 
perchè  non  si  vuol  rifiutare  perdono  ai  ravveduti  ; e cosi 
gusteranno  che  il  rimedio  della  cattolica  fede  ha  fatto  lo- 
ro prò , saggiando  prima  e cimentando  chi  possa  entra- 
re nell'  officio  di  arcidiacono , onde  sia  tale  che  non 
fosse  mai  tocco  da  alcuna  nebbia  delle  sudette  empietà. 
Gli  altri  poi  travolti  nella  medesima  colpa , se  chiedono 
perdono , facendo  la  professione  e penitenza  medesima , 
sieno  restituiti  nell’  ordine  loro , ritenendo  sempre  i pri- 
mi gradi  per  quelli  che  furono  netti  da  ogni  errore. 

3 - La  colpa  poi  di  ambizione,  nella  quale  tu  dici 
di  aver  incorso  per  altrui  suggestione,  più  sicuramente 
e sinceramente  verrà  dalla  carità  tua  riparata , se  quanto 
non  si  poteva  tentare  senza  il  tuo  consenso  non  re- 
cherai a carico  soltanto  dei  consigli  del  clero;  poiché 
com’  è peccato  di  confortare  altrui  al  male,  così  lo  è 
pure  di  consentirvi.  À me  però  fà  consolazione,  o ca- 
rissimo fratello,  di  udirti  dire  che  ti  dispiace  ciò  che 
neppure  altravolta  doveva  piacere  alla  dilezione  tua.  É 
abbastanza  per  tornare  nella  grazia  e communione  la 
protesta  della  dilezione  tua  e la  testimonianza  del  cri- 
stiano principe:  ne  avrò  in  conto  di  lardo  un  ravvedi- 
mento, che  ha  per  se  un  mediatore  tanto  venerabile.  Si 
tronchi  dalle  radici  l’ambizione  d’illegittimi  diritti,  buo- 
ni solo  a partorire  discordia:  si  rispettino  i confini  se- 
gnali da  provvidentissimo  decreto  dei  ss.  padri;  onde  la 
dignità  di  tutti  i vescovi  riposi  tranquilla  nei  propri  fre- 
gi e negli  antichi  privilegi.  Si  rinnovelli  in  te  e si  ras- 
sodi l’affetto  della  carità  divina,  al  quale  ho  io  sovente 
confortato  la  dilezione  tua  insieme  col  fratello  c vescovo 
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nosìro  Giuliano  il  quale  desiderò  di  ristabilire  tra  noi  la 
vicendevole  grazia.  L’  industria  sua  potrà  dar  mano  alle 
tue  cure  e alla  difesa  della  cattolica  fede.  Sopra  tutto 
poi  ti  esorto  e con  fraterno  amore  ti  ammonisco  a rispet- 
tare i decreti  e canoni  niceni,  diretti  a guardar  la  pace 
della  chiesa  universale,  per  ciò  che  ha  relazione  all’o- 
nore e diritti  dei  gradi  sacerdotali.  Poiché  soltanto  I’  os- 
servanza delle  costituzioni  dei  ss.  padri  e il  vicendevole 
risguardo  potranno  render  sicura  e inviolabile  la  concor- 
dia in  mezzo  ai  sacerdoti  del  Signore. 

Data  li  20  maggio  del  consolato  di  Aezio  e Studio 
uomini  chiarissimi  ( an.  454  ). 
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LETTERA  CXXXVI. 

A Marciano  augnato  ani  ravvedimento 
di  Anatollo. 


SOMMARIO 

1.  — perchè  abbia  intramesso  il  carteggio  con  Analolio  — 2.  — a 
qual  patto  torni  con  lui  in  calma  — 3.  — di  Andrea  rimosso  dall’  arci- 
diaconato  - raccomanda  Giuliano  — 4.  — che  sia  tenuto  in  rispetto  Ga- 
roso monaco. 


I - Leone  vescovo  a Marciano  augusto.  Il  dono  delle 
multiplici  lettere  di  vostra  clemenza  fù  da  me  ricevuto 
colla  dovuta  venerazione:  e ben  m'  avvedo  con  gioia 
qual  pietoso  e costante  zelo  vi  scaldi  in  prò  della  cri- 
stiana religione,  mostrandovi  risoluto  di  voler  ribadita 
tale  alleanza  tra  i sacerdoti  del  Signore  che  giovi  e 
alla  chiesa  universale  c al  culto  divino.  Poiché  quella  è 
legittima  pace  e sincera  carità  che  scolpitamente  fù  ban- 
dita dal  beato  apostolo,  quando  disse,  che  la  carità, 
è frutto  di  un  cuore  mondo,  di  una  coscienza  buona  e 
di  fede  schietta  ( 1 Tim.  /,  5).  Per  far  dunque  a senno 
della  pietà  vostra,  io  mi  arrendo  di  buon  grado  ai  suoi 
santi  conforti  c con  vicendevoli  lettere  ho  riscontrato  il 
fratello  c vescovo  mio  Analolio,  facendogli  conoscere  che 
al  suo  silenzio  è da  recare  1*  interruzione  della  nostra 
corrispondenza  epistolare , sin  da  quando  egli  si  rimase 
dal  riscontrare  più  oltre  le  mie  lettere  che  lo  esortavano 
con  fraterna  carità  ad  astenersi  da  una  vergognosa  am- 


Digitized  by  Google 


977 

bizione.  Però,  tacendo  rispetto  a lui,  alla  clemenza  vo- 
stra non  mancai  d' insinuare,  secondo  il  dover  mio,  quan- 
to potea  ajutare  la  pace  della  chiesa  universale  e la 
mansuetudine  vostra  mostrò  di  prendere  in  buona  parte 
i miei  consigli , rispondendo  sempre  e dando  mano  a 
tutto  quello  che  ora  emendato  torna  a sua  gloria.  Se- 
nonche  egli  ha  spedito  lettere  per  iscuolerc  da  se  c 
versare  sopra  gli  altri  la  colpa  di  riprovevole  ambi- 
zione. Sappia  dunque  una  volta  il  suddetto  prelato  che 
meglio  giova  la  modestia  della  superbia  per  poggiare 
in  alto,  o venerabile  augusto;  c rispettando  i confini  po- 
sti dai  padri,  guardi  in  avvenire  con  quel  ossequio,  che 
loro  è dovuto,  i canoni  salutari,  ordinati  alla  pace  della 
chiesa  universale:  stia  desto  e in  sull’avviso  allo  scam- 
po della  cattolica  fede  ; faccia  vedetta  e guardia  sul 
gregge  del  Signore;  si  valga  in  tutto  dello  sviscerato  fa- 
vore della  pietà  vostra;  c se  per  avventura  i nemici  co- 
vino alcuna  fraude  all'ombra  del  nome  cristiano,  senza 
riposo  vada  sulle  loro  orme,  per  dinunziarli  alla  gloria 
vostra;  imperocché  avendo  voi  dato  la  caccia  alla  sa- 
crilega eresia  sino  nelle  più  remote  provincie  e rivocato 
alla  luce  della  verità  i cuori  caliginosi  di  coloro  di  Pa- 
lestina, e come  li  potrete  voi  patire  in  mezzo  ai  raggi 
della  vostra  fede?  e noi  abbiamo  fiducia  che  tosto,  la 
Dio  mercè,  nell'Egitto  ancora  sperderete  ogni  reliquia 
della  perversa  dottrina,  procurando  cosi  il  bene  di  co- 
loro, cui  togliete  la  facoltà  di  perdersi  dietro  l’errore. 

2 - Io  dunque  mi  consolo  che  quanto  era  fuor  di 
sesto  sia  riordinato  ; e cioè  che  la  memoria  del  b.  Fia- 
viano  sia  venerata  a consolazione  dei  suoi  discepoli , che 
Voi.  V.  62 
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Andrea  sia  rimosso  dall'officio  di  arcidiacono,  che  infi- 
ne si  abbia  ritegno  di  far  onta  ai  ss.  padri  e riguardo 
di  violare  i canoni  ; onde  il  vostro  regno  sia  in  calma 
sotto  il  governo,  c forte  sotto  l’usbergo  di  Cristo.  E per- 
che tanto  ni’  aggrada  il  comandamento  della  clemenza 
vostra  , io  ricevo  di  tutto  cuore  nella  mia  grazia  il  fra- 
tello mio  Anatoiio;  purché  si  porga  fedele /e  amabile, 
nè  si  parta  mai  più  per  alcun  capriccio  da  quella  carità, 
eh’  io  gli  prometto  , e stringa  sincera  alleanza  con  colo- 
ro che  noi  abbiamo  sperimentato  per  sostenitori  della  cat- 
tolica fede.  Egli  ha  nella  pietà  vostra  un  esempio  da  se- 
guire e nella  vostra  benevolenza  un  favore  da  impromet- 
tersi.  Io  raccomando  alla  pietà  vostra  il  fratello  mio  e 
vescovo  Giuliano , e vi  prego  a porgere  sempre  più  be- 
nigno ascolto  ai  suoi  suggerimenti , siccome  avete  fallo 
sinora.  Gioverà  ancora  al  fratei  mio  Anatoiio  che  voi  trat- 
tiate con  ogni  cortesia  colui,  ch'io  ho  destinato  costì  in  prò 
della  dottrina  cattolica. 

3 - Vi  prego  altresì  di  un’  altra  cosa  , oltre  ogni  di- 
re profittevole  alla  chiesa  costantinopolitana  ; e cioè  che 
la  pietà  vostra  non  patisca  più  oltre  che  Caroso  monaco 
troppo  ignorante  e perverso,  il  quale,  siccome  io  so, 
ha  già  sedotto  molli  cuori , abbia  più  oltre  facoltà  di  spar- 
gere il  suo  veleno  : onde  colà,  ov’è  oggimai  pel  santo  ze- 
lo della  mansuetudine  vostra  cessato  ogni  cimento  cogli 
eretici  non  abbia  balia  un  vile  c ribelle  campione  di  dan- 
nata perfìdia  di  far  oltraggio  alla  gloria  della  vostra  fe- 
de e all'  autorità  sinodale.  , 

Data  li  -9  maggio  del  consolalo  di  Aezio  e Studio 
uomiui  chiarissimi  ( an.  ioi  ). 
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LETTERA  CXXXVII. 

Al  medesimo  Marciano. 


SOMMARIO 

1.  — lo  ringrazi*  perchè  abbia  fatto  ricerche  intorno  al  di  di  pa- 
squa  , sol  quale  gli  fa  sapere  di  aver  ricevuto  le  lettere  di  Proterio  — 
2.  — che  non  I giudici , ma  i sacerdoti  debbono  ragguagliare  i conti 
degli  economi  delle  chiese. 


1 - Leone  a Marciano  augusto.  Godo  che  i dubbi, 
da  me  promossi  intorno  alla  festa  di  pasqua , sicno  stati 
sciolti,  secondo  il  mio  desiderio,  dal  santo  zelo  della  cle- 
menza vostra  *,  la  quale  ordinò  fossero  fatte  delle  ricer- 
che presso  la  chiesa  di  Alessandria  per  conoscere  se  le- 
gittimamente si  possa  ai  24  di  aprile,  secondo  il  divisa- 
mente di  Teofilo  vescovo,  celebrare  la  festa  pasquale  con- 
tro l'antica  osservanza,  che  in  tutti  i nostri  annali,  co- 
minciando dalla  passione  del  Signore,  non  trapassa  il  17 
aprile.  Ma  poiché  gli  egiziani  seguono  un  altro  calcolo , 
io  1’  ho  approvato  per  toglier  cagione  di  difformità  nelle 
provincic  nella  celebrazione  di  una  festa  cosi  venerabile; 
onde  il  sovrano  mistero  della  risurrezione  domenicale  non 
si  celebri  in  giorni  diversi , e tra  i sacerdoti  del  Signo- 
re non  incontri  differenza  rispetto  a tanta  solennità  ; ma 
unanime  s’innalzi  la  preghiera  in  tutte  le  chiese  al  no- 
stro Iddio  per  la  salute  c l’impero  della  pietà  vostra.  Vi 
avviso  poi  di  aver  ricevuto  le  lettere  del  mio  fratello  Pro- 
terio, vescovo  della  città  di  Alessandria , alle  quali  io  ri- 
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spondo , inviando  il  mio  consenso  alla  pietà  vostra  ; non 
già  perchè  noi  fossimo  mossi  a ciò  da  manifeste  ragioni, 
ma  perchè  tanto  ci  persuase  l’amore  della  conformità,  che 
molto  ci  sta  a cuore. 

2 - Credo  di  far  bene  soggiungendo  in  questa  lette- 
ra una  preghiera  , eh’  io  ho  indirizzala  già  alla  pietà  vo- 
stra nelle  precedenti , e cioè  che  voi  non  consentiate  che, 
con  nuovo  esempio  , specialmente  ai  tempi  della  pietà  vo- 
stra , agli  economi  della  chiesa  di  Costantinopoli  sia  chie- 
sta ragione  dai  giudici  civili.  Rimovele  ancor  quest’  onta 
dall'  ordine  sacerdotale  , lasciando  che  I’  amministrazione 
delle  chiese , secondo  il  costume  tradizionale , sia  som- 
messa ad  un  sindacato  sacerdotale. 

Data  li  29  maggio  del  consolato  di  Aezio  e Studio 
uomini  chiarissimi  ( an.  454  ). 
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Al  vescovi  delle  Calile  e delle  Spagne 
•m Ila  pasqua. 


SOMMARIO 

Questa  intimazione  del  giorno  pasquale  e «posizione  della  contro- 
versia è spedita  ai  vescovi  delle  Gallie,  perché  la  trasmettano  alle  chiese 
spagnuole. 

Ài  carissimi  fratelli  i vescovi  tutti  cattolici  della  Gal- 
lia  e Spagna,  Leone  vescovo  di  Roma.  Dovendo  nell’adem- 
pimento di  tutti  i divini  precetti  1’  osservanza  sacerdotale 
trovarsi  conforme,  a noi  sopralulto  e singolarmente  tocca 
di  provvedere  che  nel  giorno  della  festa  di  pasqua  per 
ignoranza  o presunzione  non  porti  alcun  difetto  di  di- 
scordanza. E poiché  il  tempo  della  sacratissima  solen- 
nità è in  guisa  ordinato,  da  non  potersi  ne  più  presto  ne 
più  tardi  celebrare,  la  vigilanza  dell'  apostolica  Sede  non 
si  è rimasta  mai  dal  provvedere  , onde  questa  ecclesia- 
stica cerimonia  uon  proceda  alla  ventura.  E siccome  in 
alcuni  documenti  dei  padri  la  prossima  futura  pasqua  è 
segnata  ai  24  aprile  ed  in  altri  ai  17,  questa  discordanza 
mi  diede  tanto  affanno  da  doverne  versare  l’ incarico  so- 
pra il  clementissimo  principe  Marciano,  onde  dietro  il  suo 
bando,  coloro  che  si  conoscono  di  questi  calcoli , ventilas- 
sero in  codeste  parti  sottilmente  le  ragioni  e definissero 
in  qual  giorno  possa  legittimamente  celebrarsi  questa  ve- 
neranda solennità;  e dietro  il  suo  avviso  è stato  fermato 
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il  24  aprile.  Siccome  dunque  per  amore  della  pace  e della 
uniformità  io  mi  sopo  adagiato  all'  avviso  degli  orientali, 
piutlostocliè  consentire  alcuna  discordanza  sul  conto  di 
tanta  solennità  ; sappia  la  fraternità  vostra  che  ai  24 
aprile  si  deve  da  tutti  celebrare  la  rissurrezione  dome- 
nicale e che  tanto  dovrà  per  mezzo  vostro  intimarsi  agli 
altri  fratelli , onde  trovandoci  lutti  insieme  concordi  in 
Dio  , come  siamo  stretti  dai  vincoli  di  una  comune  fe- 
de, così  guardiamo  uniformemente  una  sola  festa.  Dio  vi 
guardi  sani , fratelli  carissimi. 

Data  nel  postconsolalo  di  Opilionc  li  28  luglio  (454) 

nel  consolato  Vili  di  Valenliniano  e di  Antemio  sarà  la 

: 

pasqua  ai  24  aprile. 
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LETTERA  CXXXIX. 

A Giovenale  vescovo  di  Gernsalemmc. 


SOMMARIO 

1.  — si  concola  eh'  ei  fosse  ricevuto  nella  sua  Sede  c accenna  alla 
sua  doppiezza  — 2.  — rhe  i luoghi  santi  siono  per  lui  una  scuola  — 
3.  — che  dalla  reale  crocilissione  si  argomenta  la  realità  di  nostra  carne 
in  Cristo  — 4.  — che  gli  errori  intorno  alla  incarnazione  sono  confutali 
dallo  pagine  di  ambedue  i testamenti. 


1 - Leone  vescovo  di  Roma  a Giovenale  vescovo  di 
Gerusalemme.  Al  ricevere  le  lue  lettere  , a me  consegna- 
te dai  figliuoli  nostri  Andrea  prete  e Pietro  diacono,  ho 
sentito  consolazione,  perchè  tu  abbia  avuto  facoltà  di  far 
ritorno  alla  tua  sede;  sebbene,  alfacciandomisi  alla  mente 
tutte  le  vicende  che  ti  fecero  traviare  in  vari  eccessi , 
mi  dolse  che  tu  fossi  a te  medesimo  causa  delle  tue  tra- 
versie ed  abbia  rimesso  tanto  di  costanza  nel  resi- 
stere agli  eretici , da  mettere  in  loro  persuasione  clic 
tu  non  abbia  facoltà  ne  ardire  di  riprenderli  , dopo 
aver  dello  e fallo  buon  viso  al  loro  errore.  E che  altro 
fu  mai  la  condanna  di  Flaviano  di  s.  m.  c il  favore  dello 
scellerato  Eulichc  , se  non  un  negare  il  S.  N.  G.  C se- 
condo la  carne  ? e tutto  ciò  fù  sventato  per  la  grande 
sua  misericordia,  avendo  coll'autorità  del  santo  concilio 
calcedouese  spento  in  guisa  il  detestabile  giudizio  del  si- 
nodo  efesino , da  non  escludere  alcuno  dei  traviati  da 
medicinale  ravvedimento.  Ed  avendo  tu  nell'  atto  del 
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perdono  tolto  a seguire , più  i suggerimenti  della  peni- 
tenza, che  quelli  della  pertinacia,  io  sono  lieto  che  tu  li 
sii  accostato  alla  medicina  celeste,  per  tornare  qaindin- 
nanzi  un  sostenitore  della  fede,  impugnata  dagli  eretici. 
Se  a niu n chierico  sta  bene  ignorare  ciò  di  cui  è fatto 
altrui  maestro  , sovra  ogni  altro  d' ignoranza  riescirà 
reo  quel  cristiano,  che  in  Gerusalemme  avendo  stanza, 
non  pure  dalla  testimonianza  dei  codici,  ma  dallo  stesso 
riscontro  dei  luoghi  riceve  lume  e conoscenza  della  ve- 
rità evangelica:  e ciò  stesso  che  altrove  non  è lecito  non 
credere,  ivi  non  si  può  non  vedere.  E qual  fatica  patisce 
la  mente  , ove  gli  occhi  dicono  tutto  ? E questi  misteri 
della  umana  salute  letti  o uditi  non  troveranno  quella  fede 
che  il  viso  e il  tatto  loro  assicurano  ? Il  Signore  è pur 
anco  li,  quasi  con  corporale  voce  favellando  ai  ritrosi  e 
dicendo  » a che  siete  voi  turbati , e pensieri  vani  assal- 
gono i vostri  cuori  ? vedete  le  mie  mani  e i miei  piedi , 
poich’  io  mi  sono  quel  desso.  Toccate  , e fate  ragione  che 
lo  spirilo  non  porta  ossa  nè  carne , siccome  vedete  che 
porto  io  ( s.  Luca  XXIV , 38  - 59  ) 

2 - Brandisci  pertanto,  o carissimo  fratello,  queste 
inespugnabili  arme  della  fede  cattolica  , c I*  evangelica 
predicazione  colla  testimonianza  di  quei  luoghi  stessi , 
ove  hai  domicilio , difendi.  Giace  vicino  a le  Betlemme 
in  cui  apparve  il  salutifero  parto  della  Vergine  davidica, 
che  avvolto  nei  panni , in  difetto  di  albergo  , un  presepio 
accolse.  Vicino  a te  fu  manifestala  dagli  angeli,  adorata 
dai  magi , e con  morta  strage  di  fanciulli  da  Erode  cerca 
l' infanzia  del  Salvatore.  Vicino  a (e  è il  luogo  ove  venne 
su  la  sua  fanciullezza , ove  si  rassodò  I'  adolescenza  e , 
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mettendo  carne  « persona,  crebbe  in  lui  a virilità  I'  uma- 
na natura , colla  necessità  di  cercar  rifocillnmenlo  nel 
cibo,  quiete  nel  sonno,  di  piangere  per  compassione,  di 
tremar  per  timore:  imperocché  il  medesimo  che  nella  na- 
tura divina  operò  miracoli  di  potenza  infinita,  nella  umana 
e servii  condizione  sostenne  i dolori  della  passione.  Fa- 
vella a te  incessantemente  la  croce  , a te  grida  la  pietra 
sepolcrale  sulla  quale  il  Signore  uella  mortai  carne  riposò 
c dalla  quale  per  divina  virtù  risorse.  E quando  muovi 
alla  volta  dell’  olivelo  per  venerare  il  luogo  dell’  Ascen- 
sione e non  li  suona  all’orecchio  l’angelico  metro,  onde 
a chi  maravigliava  dell’elevamento  del  Signore  fu  detto: 
uomini  galilei,  a che  riguardate  il  cielo?  Questo  Gesù, 
che  da  voi  partendosi,  fù  rapilo  alla  volta  del  cielo, 
ritornerà  così , siccome  già  lo  vedeste  poggiare  in  alto 
( Atti  1,  id.) 

3 - La  vera  croce  adunque  è un  argomento  della 
vera  generazione  di  Cristo  ; poiché  nella  nostra  carne 
nacque  quello  stesso  , che  nella  nostra  carne  fu  crocifis- 
so ; la  quale  se , dal  peccato  in  fuori , non  fosse  stata 
della  nostra  tempra  , non  poteva  essere  mortale  : quando 
per  ristorare  la  vita  di  tutti , egli  si  tolse  sulle  spalle 
la  comune  causa  e cassò  la  scritta  dell'  antico  patto , 
scontando  per  lutti  chi , unico  fra  tutti , non  aveva  debi- 
to ( Coloss.  Il , 14  ) ; onde  siccome  per  lo  peccato  di  un 
solo  tutti  erano  diventati  peccatori , così  per  /’  innocen- 
za di  uno  tulli  tornassero  innocenti  ( Rom  V,  18  ) ; e 
derivasse  negli  uomini  la  giustizia  da  quello  , che  aveva 
assunta  l' umana  natura.  Conciosiachè  in  nessuna  guisa 
può  essere  straniero  alla  realtà  del  nostro  corpo  quello, 
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del  quale  1’  evangelista  al  principio  della  sua  narrazione 
scrisse  : libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo  figliuolo 
di  David , figliuolo  di  Abramo  ( Mail.  1,1),  e ciò  rag- 
guaglia colla  dottrina  del  bealo  Paolo  apostolo , quando 
dice  : t costoro  padri,  dond'è  Cristo  secondo  la  carne , il 
quale  è Dio  benedetto  nei  secoli  ( Ilom.  V,  0 ) : e di  nuo- 
vo a Tiftioteo  : ti  rimembra  che  Gesù  Cristo  è risuscita- 
to da  morte,  secondo  il  seme  di  David  ( Il  Tim.  Il,  S ). 

4 - Quanta  autorità  dell’  antico  e nuovo  testamento 
renda  cospicuo  questo  vero,  lo  sà  bene  l’esperienza, 
l’età  e ministero  tuo;  c la  fedo  dei  padri  e la  mia  let- 
tera spedila  a Flaviano  di  s.  m. , della  quale  tu  bai  fat- 
to meuzione , accompagnala  da  una  definizione  di  un  si- 
nodo  generale,  lo  gridano.  Laonde  la  dilezione  ma  prov- 
veda , perchè  niuno  fiotti  contro  l' ineffabile  sacramento  , 
fonte  della  redenzione  e speranza  nostra  : esc  pur  v’ha 
tuttavia  chi  o per  ignoranza  sia  cicco  o per  malizia  av- 
verso, venga  tosto  ammaestrato  sull'autorità  di  quelli,  che 
lianuo  nella  chiesa  la  fama  di  dottori  apostolici  ; onde  si 
avveda  che  intorno  alla  incarnazione  del  Verbo  noi  ab- 
biamo la  medesima  fede  che  quelli  ebbero  nè  per  la 
sua  ostinazione  rimanga  straniero  a quel  corpo  di  Cri- 
sto , nel  quale  noi  siamo  insieme  morti  c risuscitati  ; poi- 
ché nè  la  sincerità  della  fede , nè  la  ragione  del  mistero 
consentono , che  passibile  fosse  nella  sua  essenza  la  divi- 
nità o che  nell’  assunzione  della  natura  nostra  fosse  la 
verità  menzognera. 

Data  li  4 settembre  del  consolato  di  Aezio  e Studio 
uomini  chiarissimi  (.  an.  454  ).  ' 
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A Giuliano  vescovo  di  Coo 


SOMMARIO 

Che  tolto  di  mezzo  Dioscoro,  la  morte  del  quale  lu  da  Giuliano  an- 
nunziata a Leone,  sarà  più  agevole  il  ravvedimento  degli  altri.  Lo  avvisa 
a dargli  nuove  sulla  condizione  della  chiesa  di  Alessandria. 


Leone  a Giuliano  vescovo.  Ti  rispondo  per  farti  co- 
noscere di  aver  ricevuto  le  lettere  della  dilezione  tua  per 
mezzo  del  figliuol  nostro  Geronzio , e che  mi  tornò  oltre- 
modo gradito  che  lu  non  abbia  lasciato  passare  questa 
occasione  per  parlar  meco  dimestieamente  di  quanto  ci 
fornisce  tanta  materia  e tanto  bisogno,  onde  non  vi  abbia 
parte  alcuna  della  vigilanza  nostra  e della  prosperità  del- 
la chiesa  , la  quale  sia  oscura  o incerta.  Non  manca  mai 
il  divino  soccorso  a noi  clic  stiamo  sempre  in  mezzo  al- 
le angustie  ; ed  egli  storna  gl'ingegni  degl’ipocriti  e la 
loro  coperta  malizia  confonde  con  pubblica  sconfitta.  Poi- 
ché sebbene  tutte  le  machinazioni  degli  eretici  fossero 
da  lunga  mano  riversate  , e la  destra  della  verità  fiac- 
casse loro  tutti  i nervi  ; ora  però , siccome  tu  scrivi , 
colla  morte  di  Dioscoro  sono  messi  ancor  più  in  fondo , 
e tolto  di  mezzo  quel  perfido  agitatore  , gli  spiriti  barcol- 
lanti c semplici  hanno  che  paventare , e manca  loro  chi 
seguire.  Ond’ò  che,  perito  il  sostenitore  della  menzogna, 
col  soccorso  della  divina  misericordia  è da  sperar  più 
facile  il  ravvedimento  dei  traviati  e più  aperta  la  pre- 
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« 

dicazione  dell' evangelo,  porgendone  scampo  e aita  la  pie- 
tà dal  principe  cristianissimo,  la  devozione  del  quale  sta 
sempre  santamente  all’  erta  sopra  tutti  i vantaggi  della 
cattolica  fede.  E però  esorto  e consiglio  la  fraternità  tua 
a trarre  destramente  profitto  dal  favore  e dalla  carità  re- 
gale , c non  avere  ritegno  alcuno  di  porgere  consigli  se- 
condo l' opportunità  : poiché  da  molle  prove  siam  fatti 
sicuri  che  la  fede  del  gloriosissimo  augusto  è tale,  da 
stimare  un  gran  fatto  pel  regno  suo  , quanto  avrà  egli 
speso  ini  orno  alla  prosperità  della  chiesa.  Se  ti  è dato 
sapere  qualche  cosa  sul  conto  della  diocesi  di  Alessan- 
dria , fa  che  noi  n’  abbiamo  nuove  ; poiché  come  ci  dà 
conforto  la  pace  dei  popoli  orientali , cosi  ci  consolerà 
il  bene  di  questa  provincia  ancora. 

Data  li  6 decentbre  del  consolalo  di  Aezio  e Studio 
uomini  chiarissimi  ( an.  454  ). 
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LETTERA  CXLI. 

Al  medesimo  Giuliano. 


SOMMARIO 

t.  — sul  ravvedimento  di  Caruso  monaco  e la  legazione  in  Egitto 
di  Giovanni  decurione  — 2.  — che  scriva  a che  riescisse  l’accusa  di  un 
delitto  apposta  a Massimo  vescovo  di  Antiochia. 


\ - Leone  a Giuliano  vescovo  di  Coo.  Ho  ricevuto 
le  lettere  della  fraternità  tua  per  mezzo  di  Geronzio  fi- 
gliuol  mio,  per  le  quali  colla  consueta  diligenza  ne  in- 
formi sopra  quanto  stimi  sia  parte  del  ministero  nostro 
nella  causa  della  fede;  e cioè  che  Caroso  si  è emendato 
rispetto  alla  professione  della  fede  e solo  rimane  tra  lui 
e Anatolio  una  certa  ruggine  per  la  quale  egli  è ancora 
privo  della  communione;  e che  Giovanni  uomo  dabbene 
e di  sincera  e lodata  fede  fù  spedito  in  Egitto  per  causa 
della  religione;  il  quale  mi  farai  sapere  quaulo  abbia  van- 
taggiato sul  conto  della  pace  e ravvedimento,  come  pri- 
ma sarà  tornalo  di  là:  la  qual  cosa  io  non  dubito  che 
tu  avresti  fatto  anche  senza  il  mio  consiglio. 

2 - L’  animo  mio  si  rammarica  sul  conto  del  ve- 
scovo di  Antiochia,  se  vero  è quanto  gridano  le  accuse 
contro  di  lui.  Ma  oltre  alla  discrezione  sacerdotale,  ch'io 
son  di  credere  sia  per  avere  di  lui  benigno  riguardo, 
ho  gran  fidanza  anzi  sicurtà  che  la  giustizia  c bene- 
volenza del  gloriosissimo  principe  non  lo  lasccrà  sopraf- 
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fare  dalle  insidie.  Tu  però  avrai  pensiero  di  tenerci  in- 
formati alla  prima  occasione  del  termine  a cui  è giunta 
la  causa 

Data  li  11  marzo  del  consolato  Vili  di  Valcnliniano 
augusto  ( an.  £55  ). 
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LETTERA  CXLII. 

A Marciano  mignolo. 


SOMMARIO 

1.  — Iodata  la  fedo  dell’  angusto  , gli  da  la  nuoTa  un  altra  Tolta  di 
trovarsi  con  lui  conformo  sul  conto  della  solennità  — 2. — lo  ringrazia 
di  aver  rimosso  Caroso  e Doroteo  dai  loro  monasteri. 

1 -,  Leone  a Marciano  augusto.  Come  sia  nella  cle- 
menza vostra  vivo  l’timor  di  Dio  , al  quale  servendo  re- 
gnale e regnando  servite  , lo  stesso  dimestico  e religioso 
vostro  parlare  lo  palesa,  infiammando  il  cuor  mio  e I’  af- 
fetto , pereliè  non  cessi  mai  di  far  voli  e preghiere  per 
la  salute  e gloria  vostra;  essendo  la  prosperità  vostra  di- 
vinamente ordinata  scudo  di  santa  chiesa  e della  romana 
repubblica.  Appena  ricevuto  rivereutemente  lo  scritto  della 
pietà  vostra,  io  mi  affretto  a salutarvi  col  dovuto  ossequio 
e rendervi  grazie , da  meno  del  debito  che  mi  corre  verso 
la  pietà  vostra,  la  quale  con  sacerdotale  zelo  mi  ha  porlo 
notizie  intorno  al  santissimo  giorno  della  pasqua.  Sebbene 
io  tosto  abbia  dichiaralo  di  adagiarmi  alla  norma  di  que- 
sta osservanza  , intimando  ai  vescovi  di  tutte  le  provin- 
ole orientali , come  giorno  destinato  alla  veneranda  so- 
lennità quel  medesimo  , che  fu  suggerito  dall’  istruzione 
del  vescovo  alessandrino , e cioè  che  nell’  anno  presente 
si  celebri  la  pasqua  ai  ii  aprile , passando  sopra  ogni 
dubbio  per  amore  di  unità  c pace. 

2 - Intorno  a Caroso  e Doroteo  , i quali  per  mali- 
zia ereticale  spacciarono  errori,  già  condannati,  a mina 
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di  molli,  godo  che  la  pietà  vostra,  secondochè  mi  fa  sa- 
pere Giuliano  vescovo  mio  fratello  e vostro  fedele  , sie- 
no  stati  levati  via  dai  loro  monasteri  e allogati  in  parte, 
ove  non  possano  far  danno  : la  qual  cosa  tornerà  saluta- 
re a molli  liberati  perciò  da  perversi  maestri , e cresce- 
rà i meriti,  e la  gloria  vostra  per  l'amore  della  cristiana 
fede  ; e Iddio  giusto  e misericordioso  farà  si  che , come 
a voi  le  divine  cose  sono  care , cosi  vi  corrano  propizie 
le  terrene. 

Data  li  13  marzo  nel  consolato  Vili  di  Valenliniano 
augusto  ( an.  455  ). 
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LETTERA  CXLIII.  •" 

* , . • ■ ■ . • c.  , 

Ad  Anatollo  veac«TO  di  Contnatinopoll. 

SOMMARIO  . • 

Che  le  reliquie  degli  eretici , che  covano  nella  ridà  , non  vengano 
fomentate  c fatte  rivivere  con  soverchia  tolleranza. 

» > » ♦ - 

**  . . * . . e 

Leone  ad  Analolio  vescovo.  Prendo  conforto  dal  sape- 
re che  la  dilezione  tua  tiene  a cuore  gli  offici  dt  carità 
e ti  esorto  ad  usarli  con  maggiore  frequenza  ; poiché  tor- 
na in  ragione  di  conquista  per  tutta  la  chiesa  , che  noi 
. siamo  informati  di  quanto  avviene.  Coglierà  nel  segno  la 
dilezione  tua  spendendo  la  sua  vigilanza  e diligenza  nel 
far  si,  che  quegli  avvanzi.di  perversa  setta,  che  conosce 
esser  costi  rimasti , secondo  il  desiderio  nostro  e il  div'y- 
; no  aiuto,  ^ieno  domi  o piuttosto  spenti , onde  non  avven- 
ga mai che  quanto  fu  o troppo  tardi  o con  soverchia 
mollezza  proibito,  rimetta  le  sue  propngini. 

Data  li  13  marzo  del  consolalo  Vili  di  Valenliniano 
augusto  ( an.  4?>o  ).  .... 


LETTERA  CXL1V 

A Giuliano  vescovo  di  Co  e. 


SOMMARIO  ''  ’ - 

Loda  la  sua  diligenia  ; afoni  dc*li  euiichiani  dopo  la  morte  di  Mar- 
ciano ; loro  tumulti  in  Alessandria.  ' - . > 


Leone  papa  a Giuliano,  vescovo.  Sia  laude  a Dio  che 
la  sviscerata  industria  tua  non  ni’  abbia  fallito  in  nulla  di 
ciò,  clic  risgùahla  la  prosperità  della  chiesa  e i misteri 
della  fede;  mentre  io  só  eli’  ella  sta  all’ erta,  perchè  gl’in- 
gegni ereticali  non  abbiano  vantaggio  alcuno  sopra  l’evan- 
gelica cd  apostolica  dollriua.  Poiché , secondo  tu  accen- 
ni , le  agitazioni  dagli  cutichiani  mosse  dopo  la  morte  di 
Marciauo  principe  di  s.  m.,  furono  sventate  dal  tuo  va- 
lore , e da  quanti  ti  diede  alleati  Io  Spirito  santo,  trat- 
tando di  per  se  la  causa  sua  la  stessa  verità  : c siccome 
alla  fraternità  tua  cd  a tulli  i fedeli  di  Cristo  , e sopra 
ogni  altro  poi  al  glorioso  augusto  , cattolico  a tutta  pro- 
va, tornerà  soprammodo  prolittevole  per  la  vita  eterna, 
che' quanto  fu  dallo  stesso  autore  di  nostra  speranza  fon- 
dato , non  venga  violato  dalla  perversità  dei  malvagi,  ma 
stia  saldo,  a durevole  e 6icura  tranquillità  e pace  della 
chiesa.  Quanto  dunque  colla  scorta  del  Signore  fu  pieto- 
samente c utilmente  provveduto  si  rincalzi  con  industria 
perseverante.  Poiché  ci  giungono  voci  sui  tumulti  del  po- 
polo di  Alessaudria  : sui  quali  non  possiamo  dire  di  più, 
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perchè  non  conosciamo  ancora  bene  i fatti  che  si  rac- 
contano. Voi  però  abbiate  questo  avvedimento  sul  conto 
della  chiesa  universale , che , quando  pur  sia  vero  quel 
che  la  fama  grida  , non  deve  far  onta  al  santo  sinodo  di 
Calcedonio  : e ciò  che  fu  ivi  secondo  l'ammaestramento 
dello  Spirito  santo  a salute  del  monda  tutto  definito,  re- 
sterà inviolabile.  * - 

Data  il  1 giugno  del  consolato  di  Costantino  e Rufo 
( an:  457  ). 
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LETTERA  CXLV. 

A Leone  angusto. 


. i SOMMARIO 

1.  — Io  prega  • soccorrere  ia  chiesa  di  Alessandria  che  trovasi  in 
rivolta  — 2.  — che  non  si  deve  tornare  sopra  le  definizioni  della  lede 
e che  si  ordini  un  vescovo  cattolico  sopra  la  chiesa  di  Alessandria. 

t * - 

I - Leone  vescovo  di  Roma  a Leone  sempre  augu- 
sto. Compiuti  gli  eftìcf  di,  felicità  verse  i’ impero  vostro, 
son  condotto  da  necessità  ad  allegare  un'altra  preghiera, 
■per  la  quale  imploro  favore  e proiezione  da  voi,  divina- 
mente ordinalo  in  prò  della,  cattolica  fede.  Imperocché 
dalla  relazione  del  fratello  e vescovo  mio  Analolio  ho  sa- 
puto che  tali  cose  avvengono  nella  chiesa  di  Alessan- 
dria , da  doversene'  risentire  tutta  la  cristiana  religione  , 
come  d’ un  urto  e di  una  violenza  contro  lei  fatta , se 
la  fede  e devozione  vostra  non  venga  in  aiuto  di  lut- 
ti , e alla  suddetta  chiesa  , che  fu  sempre  illustre  per 
la  ortodossia  dei  suoi  prelati,  non  sia  restituita  ia  li- 
bertà cristiana , tolti  di  mezzo  i contrasti  degli  ere- 
tici, e tornala  in  istalo  la  dottrina  evangelica  c la 
pace  di  luile  le  chiese , com’  ella  era  in  fiore  prima  ' 

di  Dioscoro.  E questa  impresa , degna  della  virtù  e della 
gloria  vostra,  seguirà  un’ effetto  sollecito  e a Dio  grato,' 
se  voi  non  consentirete  venga  posto  a novella  disamina 
quanto  fu  ilei  sinodo  calcedoncse  confermato  intorno  alla 
incarnazione  di  Cristo  signore  ; poiché  in  quel  concilio 
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racoolto  dallo  Spirito  santo  , ogni  cosa  fa  con  decreti  cosi 
schietti  c perfetti  confermata,  da  non  esser  più  concesso,  o 
gloriosissimo  imperatore,  di  arrogere  o scemare  alcun 
che  ai  canoni  ivi  divinamente  promulgali. 

2 - La  qual  cosa  non  dubitiamo  sia  altresi  cospicua 
al  discernimento  e alla  clemenza  vostra  ; poiché , come 
sappiamo  già  da  molti  ragguagli , voi  non  lasciale  libero 
il  freno  all’audacia  e alle  mene  degli  eretici,  che  ten- 
tano rizzarsi  contro  l' autorità  del  detto  sinodo.  Laonde 
quanto  di  per  voi  stesso  avete  compreso  di  dover  negare 
a costoro,  sarà  una  gloria  per  voi  averlo  concesso  die- 
tro le  mie  preghiere  alla  chiesa  universale  ; dando  opera 
costante  e incrollabile,  perchè  quanto,  secondo  I’ evan- 
gelo  di  Cristo  c la  verità  c predicazione  apostolica  , per 
tulli  i passali  secoli  fu  saldo  in  una  sola  fede  c in  una 
medesima  intelligenza  , non  venga  più  oltre  messo  in  cam- 
po c a prova  E perù,  secondo  quanto  la  divina  miseri- 
cordia colla  scorta  del  suo  Spirilo  illustrerà  la  pietosa 
vostra  mente , accingetevi  innanzi  tratto  a risiornmenlo 
della  pace  nella  chiesa  di  Alcssaudria  c disponete  che  il 
cattolico  clero  ordini  un  vescovo  tale , in  cui  non  si  tro- 
vi cosa  degna  di  biasimo  , sia  rispetto  alla  onestà  dei  co- 
stumi , che  alla  professione  delia  fede  ; onde  tornalo  lut- 
to in  calma  , sia  conforme  dovunque  la  predicazione  del- 
la verità. 

Data  li  4t  giugno  del  consolalo  di  Costantino  e Ru- 
fo uomini  chiarissimi  ( an.  457  ).  - • 
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LETTERA  CXLVI. 

. * % ' \ 

Ad  Anatttllo  vescovo  di  Costantinopoli. 

SOMMARIO 

i.  — che  qaanlo  fu  operalo  in  Alessandri*  tende  alla  ruina  del  ai- 
nodo  calccdonese  , cogliendo  occasione  dalla  morte  di  Marciano  — 2.  — 
eh’  egli  ha  scrìtto  a Leone  augusto  per  la  difesa  dei  decreti  sinodali. 

1 - Leone  ad  Anatolio  vescovo.  Le  parole  ch'io  ri- 
cevo dalla  fraternità  tua , rivelano  abbastanza  quanto  pie- 
toso e lodevole  cura  tu  abbia  ora  spesa  verso  gli  affan- 
ni di  tutte  le  chiese  , rendendoci  conto  di  ciò  che  è giun- 
to a tua  notizia  esser  stalo  fatto  in  Alessandria  in  onta 
della  cristiana  religione , onde  il  glorioso  e clementissi- 
mo imperatore  fosse  eziandio  dalle  mie  preghiere  chiama- 
lo a recarvi  rimedio.  E la  sua  fede  si  porse  tanto  lode- 
vole e tanto  volonterosa  la  devozione , da  compiere  di 
buon  grado  senza  che. alcuno  lo  chiedesse , siccome  tu 
accenni,  quanto  era  mestieri  per  la  pace  della  chiesa,, 
ribattendo  tutte  le  mene  degli  eretici , i quali  si  applau- 
divano di  aver  trovato  modo  eHempo  da  cassare  i de- 
creti del  s.  sinodo  calcedonese.  - 

2 - Ma  la  misericordia  di  Dio  dopo  la  morte  di  Mar- 
ciano di  santa  e veneranda  memoria  ci  ha  fornito  con  una- 
nime elezione  uu  principe  di  tal  tempra , che  nelle  sue 
virtù  ben  può  la  romana  repubblica  c la  cristiana  religio- 
ne riposare.  Io  dunque , rendendomi  ai  consigli  della 
dilezione  tua , per  quanto  poteva , ho  pregalo  il  glorioso 
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principe  a far  si , che  1'  ereticale  ollrueolanza  non  abbia 
facoltà  di  metter  più  oltre  lo  scompiglio  nella  chiesa  ales- 
sandrina ; ina  posto  opporlunameule  termine  a criminosi 
attentali , si  metta  al  sicuro  la  libertà  e la  pace  eccle- 
siastica. Resta  ancora  che  la  fraternità  tua , cogliendone 
il  destro  dal  trovarsi  insieme  coll'imperatore  fedelissimo, 
s' adoperi  a mettergli  nell’  animo  la  persuasione  di  dover 
rispettare  senza  alcuna  riserva  i decreti  del  s.  sinodo  di 
Calcedonio  ; poiché  quanto  fu  definito  colla  scorta  di  Dio 
non  puù  essere  sommesso  a mutamento  o infezione  ; e 
quanto  questa  pietosa  impresa  venga  guadagnando,  sar*à 
debito  tuo  rendermene  informato  colle  lettere  della  dile- 
zione Ina  , onde  noi  di  conserva  facciamo  festa  nel  Si- 
gnore pel  santo  proposito  del  principe  clementissimo. 

Data  li  1 1 luglio  del  consolato  di  Costantino  c Rufo 
uomini  chiarissimi  ( a«.  437  ). 
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LETTERA  CXLVII. 

k Giuliano  vescovo  di  Goo  ed  Aezio  prete. 

i . ' 

" SOMMARIO 

1.  — muore  lamento  sul  suo  silenzio  e gli  raccomanda  la  chiesa  — 
2.  — che  i decreti  del  sinodo  calcedoneuse  rimangano  Termi  e ai  elegga 
un  cattolico  vescovo  in  Alessandria. 


1 - Leone  a Giuliano  vescovo  e Aezio  prole  insieme. 
Sebbene  io  abbia  ricevuto  di  fresco  lettere  della  dilezione 

• r 

tua,  non  pertanto  m’ha  fatto  maraviglia  che  tu  abbi  po- 
tuto lasciar  passare  senza  scrivere  quell' occasione,  che 
seppe  opportunamente  cogliere  il  fratello  Analolio;  men- 
tre pure  i tempi  c le  vicende  domanderebbero  più  fre- 
quente carteggio.  Informalo,  io  compiutamente  dalle  lettere 
del  suddetto  fratello  sopra  quanto  la  temerità  ereticale  ba 
operalo  in  Alessandria  , ho  scritto  al  principe  clementis- 
simo, supplicandolo  in  prò  e a scampo  della  chiesa,  quanto 
io  poteva  e perchè  sovvenga  col  suo  zelo  e pietà  alle  cose 
condotte  a sì  funesto  termine.  E però  siccome  io  ho  con- 
fortato il  fratello  e vescovo  mio  Anatolio,  cosi  non  cesso 
di  esortare  la  dilezione  tua,  onde  poniate  assedio  di  pre- 
ghiere alla  fede  del  clementissimo  principe,  quanto  sarà 
mestieri;  c siccome  noi  sappiamo  eh'  egli  spontaneamente 
ha  impreso  qualche  cosa  a scampo  della  religione  catto- 
lica , così  non  sarà  gettata  I’  opera  intorno  ad  un  tale , 
che  ci  vince  la  mano  col  buon  volere. 
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2 - La  causa  dunque  della  fede  , ad  ogni  altra  so- 
vrana, guadagnate  da  lui  con  incessanti  preghiere;  onde 
le  costituzioni  del  santa  sinodo  calcedonese  non  sieno  ber- 
saglio alle  insidie  ereticali  ne  sia  lecito  di  guastare  in 
veruna  parte  quanto  senza  dubbio  è , secondo  la  divina 
inspirazione  , conforme  alle  dottrine  evangeliche  ed  apo- 
stoliche. Fate  ancora  grande  pressa  , perchè  sia  tornata 
in  istalo  la  libertà  della  fede  nella  chiesa  alessandrina , - 
scuotendo  gli  eretici  e via  da  loro  cacciando  I'  acceca- 
mento , e col  ministero  del  cattolico  clero  ordinando  in 
luogo  di  Proterio  di  s.  m.  un  prelato  specchiatissimo,  la 
cui  fede  sia  senza  sospetto  ; ond’  entri  sicuro  della  con- 
cordia e della  commanione  dell'apostolica  Sede.  Imperoc- 
ché sarà  pure  uu  grande  vanto  per  il  pietoso  principe , 
se  per  i,  suoi  ordinamenti  * non  pure  l' intera  repubblica , 
ma  la  chiesa  di  Dio  altresì  sia  quieta. 

Data  li  11  luglio  del  consolalo  di  Costantino  c Rufo 
( an.  157  ). 
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LETTERA  CXLVIII. 

à.  Leone  augnato. 


SOMMARIO 

Si  consola  che  1'  augusto  si  mostri  difensore  del  sinodo  calcedonio 
e chiede  che  da  lui  sia  rintuzzata  l'ostinata  e insidiosa  alterigia  degli 
eretici.  • • ' . 


Leone  vescovo  di  Roma  a Leone  sempre  augusto. 
Sebbene  in  poco  tempo  io  abbia  spacciato  due  lettere  al- 
la clemenza  vostra , delle  quali  una  praticava  con  voi  i 
dovuti  offici  di  cortesia,  l'altra  pregava  in  prò  della  chie- 
sa ; non  pertanto , essendosi , la-Dio  mercè , porta  favo- 
revole occasione,  io  stimo  bene  , o gloriosissimo  impera- 
tore, di  ripetere  l’una  e r altra.  Pertanto  secondo  quella 
fiducia  che  avete  destato  di  voi  nella  chiesa  cattolica , 
decretando  colla  scorta  divina  , prima  che  alcuno  ve  ne 
pregasse,  quanto  doveva  essere  un  comune  desiderio, 
noi  non  cessiamo  mai  di  rendere  grazie  e benedire  alla 
provvidenza  di  Dio  per  l’ardente  vostra  fedg  ; la  quale, 
secondo  eh’  io  so  dalla  relazione  del  fratello  e vescovo 
mio  Anatolio , con  un  vigore  santamente  cattolico  ha  re- 
sistito alla  protervia  degli  eretici  e si  è proferta  soste- 
nitrice del  sinodo  calccdoncse  a pace  di  tutto  il  mondo. 
Fermato  ciò  nel  proposito  della  fede  vostra,  quanto  mag- 
giormente sarà  da  provvedere  alla  chiesa  universale , 
perchè  la  calma  del  popolo  cristiano  torni  in  ragione  di 
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benefìcio  eziandio  al  vostro  impero , e la  malizia  ereti- 
cale non  meni  vanto  delle  sue  astuzie?  Gli  sforzi  perti- 
naci e insidiosi  di  lei  saranno  tosto  fiaccati,  se  la  potestà 
imperiale  loro  resisterà. 

Data  il  1 settembre  del  consolalo  di  Costantino  e 
Rufo  uomini  chiarissimi  ( an.  i57  ). 
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LETTERA  CXLIX. 

A Basilio  vescovo  di  Antiochia. 

' • E= 

SOM M VAIO 

t.  — fitto  sentire  il  lamento  , perchè  non  abbia  dato  parte  di  sua 
ordinazione,  lo  esorta  a resistere  al  furore  degli  eutichiani;  i quali,  dopo 
azere  ucciso  in  Alessandria  Proterio  vescovo  , domandavano  di  cele- 
brare nn  altro  sinodo  , pas-ando  sopra  quello  di  Calcedouia  — 2.  — 
dopo  le  laudi  di  Leone  imperatore , afferma  che  tutto  riposa  nella  co- 
stanza dei  vescovi , onde  non  s'  imprenda  cosa.alcona  onora. 

i - Leone  a Basilio  vescovo  di  Alessandria.  L*  ordi-_ 
nazione  della  dilezione  tua  , compiuta  secondo  il  rito  ec- 
clesiastico , doveva  giungere  a notizia  nostra  per  mezzo 
tuo  e dei  nostri  fratelli,  vescovi  della  provincia;  ma 
conciosiachè  non  manchino  cause  che  li  abbiano  potuto 
scusare  da  questo  dovere , e Marciano  principe  di  s.  ra. 
colle  sue  lettere  ci  annunziasse  già  la  tua  consacrazio- 
ne ; nè  potendo  noi  aver  dubbio  sul  merito  di  chi  ci  è 
conto  , mossi  da  urgente  necessità  , noi  indirizziamo  i no- 
stri ammoniménti  a tc  pure  , come  agli  altri  nostri  fra- 
telli. Imperocché  appetta  si  ebbe  sentore  di  quanto  la  rab- 
bia cutichiana  ha  compiuto  presso  Alessandria  ( che  son 
certo  sia  a notizia  della  fraternità  vostra  ) , ■ per  quello 
zelo,  onde  siamo  debitori  verso  tutte  le  chiese  di  Dio, 
ho  spacciato  queste  lettere  per  mettere  in  sull'  avviso  la 
dilezione  vostra  a resistere  con  santa  costanza  a questi 
scellerati  sforzi , onde  non  trovino  in  alcuno  dei  nostri 
la  comune  fede  o peritosa  o tiepida  : quando  invece , la 
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Dio  mercè , che  non  abbandona  mai  la  chiesa  in  ogni 
travaglio , noi  teniamo  in  mano  il  cuore  del  piissimo  im- 
peratore , cosi  religiosamente  cattòlico , da  dovere  sul 
conto  suo  fare  quell' assegnamento  , che  abbiamo  speri- 
mentato già  in  Marciauo  di  augusta  ricordanza. 

~ 2 - Imperocché,  quando  pure  noi  ci  stassimo,  il  fe- 
delissimo imperatore  ha  sentito  tanto  orrore  di  quel  de- 
fitto parricida , da  togliere  ogni  facoltà  di  richiamarsi 
agli  eretici , i quali  dopo  I’  atroce  misfatto  vagheggiava- 
no di  potere  qunndochcsia  cassare  le  definizioni  del  san- 
to sinodo  calcedonese  e raccogliere  a concilio  i vescpvi  a 
nuove  disamine.  La  qual  cosa,  direttamente  contraria  al- 
la cristiana  fede , non  per  altro  con  siffatta  importunità 
si  chiede,  se  non  per  crollare  la  predicazione  evangelica 
e il  mistero  della  incarnazioue  del  Signore.  E però  io 
prego  la  dilezione  vostra  a non  arrendervi  sul  conto  del- 
le definizioni  del  sinodo  di  Calcedonio , ne  consentire 
che  venga  da  alcuna  temerità  violalo  ciò,  che  fu  ivi  per 
divina  ispirazione  fermalo.  Io  son  sicuro  che  nè  il  cle- 
mentissimo imperatore  nè  H magnifico  patrizio  cou  tutta 
la  schiera  degl'  illustri  magistrati  non  la  daranno  vinta 
mai  agli  eretici  a danno  della  chiesa , quando  trovino 
incrollabili  gli  animi  dei  vescovi.  La  diligenza  e l’ indu- 
stria vostra  provveda,  perchè  questa  nostra  esortazione 
abbia  passo  franco  a tulli  i fratelli  e vescovi  nostri;  con- 
ciosiacbè , giova  spesso  ripeterlo , tutta  la  cristiana  reli- 
gione è messa  in  tempesta  , quando  sia  scosso  in  alcun 
punto  quanto  fu  in  Calcedonio  stabilito. 

Data  il  ) settembre  del  consolalo  di  Costantino  c 
Rufo  ( an.  457  ). 
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LETTERA  CL.  >• 

Ad  Enalteo  tcmovo  di  Tessalonica  ed  in» 
alenar  a Giovenale  di  Gerusalemme  T Pietro  di 
Corinto  e Luca  di  Dnrazzo. 

- ' Aj.  ■ . A 

SOMMARIO  •• 

Li  «sorta  a resistere  costantemente  all'  ardire  scellerato  degli  eoti- 
chianì  uccisori  di  Protcrio  vescovo  di  Alessandria  : non  consentano  che 
si  raccolga  un  altro  sinodo  , ma  tengano  ferma  1'  autorità  di  quello  di 
Calcedoni. 

• , . r ■ 

Leone  ad  Eusileo  vescovo  di  Tessalonica.  Giunta  la 
nuova  di  quanto  fu  commesso  in  Alessandria  dal  furore 
degli  eutichiani , e che  io  non  dubito  la  fraternità  vostra 
abbia  già  conosciuto  ; per  quella  vigilanza , che  mi  fà 
debitore  a tulle  le  chiese  di  Dio,  ho  spacciato  queste 
lettere  per  destare  la  dilezione  vostra  a resistere  con  san- 
ta costanza  a questi  scellerati  tentativi , onde  non  trovino 
la  comune  fede  in  alcuno  di  noi  o rimessa  o paurosa:  quan- 
- do  pure , la  Dio  mercè  che  non  abbandona  mai  in  alcun 
travaglio  la  sua  chiesa , incontriamo  cosi  religiosi  c cat- 
tolici sentimenti  nel  cuofe  dell*  imperatore  , da  dovere  sul 
eohto  suo  fare  il  medesimo  assegnamento,  che  sperimen- 
tammo già  in  Marciano  di  augusta  memoria.  Eziandio 
senza  i nostri  conforti , il  fedelissimo  principe  ha  senti- 
lo tanto  orrore  di  quel  parricidio,  da  troncare  ogni  fa- 
coltà di  richiamarsi  agli  eretici,  i quali  dopo  quell' atro- 
ce delitto  commesso , avvisavano  possibile  di  cassare  le 
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definizioni  del  santo  sinodo  calcedoncse , e . raccogliere  a 
novello  sindacato  c nuove  disamine  un  altro  concilio  di 
vescovi.  La  qual  cosa,  direttamente,  contraria  alla  cristia- 
na fede  , non  per  altro  con  siffatta  importunità  si  chie- 
de , se  non  per  crollare  la  predicazione  evangelica  e il 
mistero  della  incarnazione  del  Signore.  E però  io  prego 
la  dilezione  vostra  a non  arrendervi  sul  conto  delle  defi- 
nizioni del  sinodo  di  Calcedonio  : c non  consentire  che 
venga  da  alcuna  temerità  violalo  ciò,  che  fu  ivi  per  di- 
vina inspirazione  fermato.  Io  son  sieuro  clic  nè  il  cle- 
mentissimo imperatore  nè  il  magnifico  patrizio  con  tutta 
la  schiera  degl’  illustri  magistrali  non  |a  daranno  vinta 
mai  agli  eretici  a danno  della  chiesa  , quando  trovino  in- 
crollabili gli  aoimi  dei  vescovi.  La  diligenza  c l’ indu- 
stria vostra  provveda  , perchè  questa  vostra  ^esortazione 
abbia  passo  franco  a lutti  i fratelli  e vescovi  nostri  ; con- 
ciosiachè , giova  spesso  ripeterlo,  tutta  la  cristiana  rc- 
Lgioue  è messa  in  tempesta , quando  sia  scosso  in  alcun 
punto  quanto  fu  in  Calcedonia  stabilito. 

Data  il  I settembre  del  consolato  di  Costantino  e 
Rufo  ( an.-  4b7  ). 
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LETTERA  GLI. 

"»  . / • * s ' , « 

V * • * . 

• . . \ * 

Ad  Aliatoli*»  vescovo  di  Costantinopoli. 


C3  , . • a 

SOMMARIO  ' . . 

Lo  loda  ed  esorta  a rimondare  la  chiesa  di  Costantinopoli  dalla  ere- 
sia - sopra  il  sindacato  da  farsi  ad  Attico  prete.  ’ ' - "•  - - 


Leone  vescovo  ad  Analolio  vescovo.  Abbiamo  con  giu- 
bilo conosciuto  la  fede  c costanza.,  onde  la  dilezione  tua 
resiste  alle  frodi  ereticali  ^ e però  con  più  sicura  confi- 
denza ti  esortiamo  a porgerti  saldo  sostegno  di  quel  tan- 
to , cui  ti  donasti  per  difensore.  Poiché  al  tuo  religioso 
proposito  accattano  fede  le  nostre  lettere  dirotte,  tanto 
al  clementissimo  principe,  come  al  magnifico  patrizio ^ 
colle  ({itali  abbiamo  dichiarato  di  essere  informali  di  ogni 
cosa  dalla  tua  vigilanza.  La  fraternità  ttia  s'argomenti  pri- 
ma di  tulio  a rimondare  la  chiesa  di  Costantinopoli  da 
ogni  magagna  ereticale , facendo  si  che  la  sincerità  cat- 
tolica , la  quale  é da  guardare  ancor  nei  laici , special- 
mente  nei  chierici’  sia  trovata  intera , o fratello  carissi- 
mo. Poiché , sebbene  noi  non  ci  abbandoniamo  al  grido 
che  corre  , pure  , siccome , quando  si  tratta  di  anime , 
noi  ci  prendiamo  pensiero  di  serrare  ogni  varco  alle  frau- 
di diaboliche  ; però  rendiamo  accorta  la  dilezione  tua  a 
spiare  la  condotta  di  Attico  prete , il  quale  ha  voce  di 
fare  buon  viso,  con  dispute  sfacciate  dentro  la  chiesa, 
all*  errore  degli  culiehiani  ; e se  alcuna  traccia  di  ereli- 
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cale  veleno  ti  sarà  dato  scuoprire  nel  suo  animo,  o tu 
lo  renda  cattolico  col  ravvedimento  o colla  severità  op- 
portuna lo  sequestri  fuori  dalla  chiesa  , onde  non  avven- 
ga che , risparmiando  con  inutile  clemenza  un  solo,  fac- 
cia danno  a molti  la  impunità  dell’  errore. 

Data  il  1 settembre  del  consolato  di  Costantino  c 
Rufo  ( an.  457  ). 
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LETTERA  OLII 

A Giuliano  vescovo  di  Coo. 


SOMMARIO 

Ordina  che  le  precedenti  lettere , spedite  ai  metropolitani , sieno  re- 
capitate ad  oguuno  per  mezzo  di  Giuliano  o di  Aezio:  che  sopra  tutto 
fa  mestieri  di  un  petto  episcopale  : che  la  sua  lettera  non  contiene  cosa 
all  una  o nuora  od  oscura  o dubbia. 

Leone  a Giuliano  vescovo.  Portantisi  l'occasione  del  ri- 
torno del  figliuol  nostro  Geronzio  a Costantinopoli,  ho  sti- 
mato bene  inviar  lettere  alla  dilezione  tua,  perchè  fossero 
sprone  alla  sua  industria  nelle  cause  ecclesiastiche  e nelle 
cose  della  fede  : onde  tu  resista  fermamente  contro  gli 
assalti  ereticali , confidando  che  la  misericordia  di  Dio 
eziandio  a questo  tempo  renderà  il  merito  a questi  scel- 
lerati aggressori.  Sappia  pertanto  la  dilezione  tua  che  noi 
abbiamo  spaccialo  lettere  ad  alquanti  nostri  fratelli  e ve- 
scovi metropolitani  , e che  tu  o il  figliuol  nostro  Aezio 
vi  dovete  prendere  P incarico  di  farle  tosto  a ciascuno 
recapitare.  Poiché , quando  la  fermezza  vescovile  non  si 
rimuova  dalle  definizioni  del  santo  sinodo  calcedoncse,  io 
son  sicuro  che  il  clementissimo  c cristianissimo  principe 
di  buon  grado  saprà  far  valere  la  sua  volontà  ; e quan- 
to fece  spontaneo , molto  meno  compirà  pregato , onde 
non  sia  da  tanto  P amore  di  cose  nuove  a scuotere  ciò 
che  fu  bene  ordinato  c definito.  Mi  fa  trasecolare  che  una 
follia  calunniatrice  trovi  pur  tuttavia  qualche  cosa  oscu- 
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ra  in  quella  mia  lettera,  che  tornò  gradita  al  mondo  in- 
tera, tanto  da  chiederne  sposizioni  più  minute  ; quando 
pur  quelle  dottrine  sono  cosi  piane  e sode , da  non  ac- 
cogliere in  se  cosa  alcuna  di  nuovo,  tanto  nel  senso,  che 
nella  parola  ; essendo  quel , che  fu  da  noi  scritto  allora, 
un  rivolo  d’ insegnamento  evangelico  ed  apostolico. 

Data  il  1 settembre  del  consolalo  di  Costantino  e 
Rufo  ( an.  457  ). 
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LETTERA  CLI1I. 

Ad  Aezlo  prete  costantinopolitano. 

SOMMARIO 

1.  — che  recapiti  le  sue  lettere  spacciate  in  Oriente  — 2.—  ch'egli 
ha  del  pari  inviato  le  lettere  indirizzategli  dai  francesi  ed  italiani , e cosi 
degli  altri. 

\ - Leone  ad  Aezio  prole.  Abbiamo  ricevuto  le  let- 
tere della  dilezione  tua  , le  quali  procacciano  buona  te- 
stimonianza al  tuo  zelo  in  prò  della  chiesa.  Ci  spaccia- 
mo , confortandoli  a tenerli  saldo  e vigilante  in  ciò  che 
hai  cominciato , onde  la  protervia  ereticale  non  vada  ol- 
tre nel  mettere  scompiglio  nella  chiesa  del  Signore.  Noi, 
secondo  l' officio  nostro , abbiamo  indirizzato  lettere  al 
clementissimo  principe  e al  magnifico  patrizio  Aspare  in 
prò  della  fede,  le  quali  toccheranno  un  buon  termine» 
quando  sieno  dal  vostro  zelo  secondate.  Ci  siamo  avvisa- 
ti altresi  di  spedir  lettere  circolari  ai  vescovi  metropoli- 
tani per  metter  coraggio  c conforto  nei  loro  aDimi,*e 
perchè  sappiano  di  dovere  con  eguale  amore  ed  unani- 
me concordia  trovarsi  insieme  a sostegno  del  sinodo  cal- 
cedoncse.  E di  queste  lettere , se  cosi  stimerete  opportu- 
no , una  ne  recapiterete  a quel  di  Antiochia  c l’ altra  a 
quello  di  Gerusalemme-,  avendone  noi  spacciate  altre  già 
ai  vescovi  dell’  Illirico. 

2 r Sui  misteri  della  cattolica  fede  poi  noi  non  vo- 
gliamo più  oltre  entrare  in  lizza , non  potendosi  intorno 
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ad  essi  fare  indagini  con  maggior  cura  , nè  con  più  si- 
curezza proferire  sentenza.  Abbiamo  insieme  trasmesso 
copia  delle  lettere  che  i vescovi  di  Francia  ed  Italia  di 
concorde  sentimento  ci  hanno  inviate , onde  si  palesi  co- 
me sia  tuli’  una  con  noi  la  loro  fede.  Inoltre  vogliamo 
che  I’ epistole  , da  noi  spedite  per  mezzo  del  figliuol  no- 
stro Geronzio  al  clementissimo  principe  e alle  altre  per- 
sode , a cui  s'  awcnivauo , sieno  o dalla  dilezione  tua  o 
dal  figliuol  nostro  Sloracio  ( quando  sia  ancora  iu  code- 
ste parti  ) consegnate  e con  buoni  offici  rincalzate.  E per- 
chè tu  conosca  di  che  si  tratti , n’  alleghiamo  gli  esem- 
plari per  informarvi  di  lutto. 

Data  il  1 settembre  del  consolato  di  Costantino  e 
Rufo  ( an.  *57  ). 
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LETTERA  CLIV. 

Al  vescovi  dell'  Egitto. 


1 SOMMARIO 

Contola  1 vescovi  egiziani  esuli  per  la  fede,  e li  esorta  a patir  ogni 
travaglio  pel  mistero  della  incarnazione. 

t , * 


Leone  ai  vescovi  cattolici  dell’  Egitto  profughi  a Co- 
stantinopoli. Sebbene  ci  trafiggano  il  cuore  i travagli  dal- 
la dilezione  vostra  sostenuti  in  ossequio  della  cattolica 
fede  , c quanto  contro  di  voi  fu  adoperato  dagli  eretici 
io  senta , non  altrimenti  che  io  stesso  il  portassi  ; pu- 
re io  comprendo  d’ aver  ragione , più  di  contento , che 
di  rammarico  nell’  esservi  voi  mostrati  invitti  colla  gra- 
fia del  signore  .Gesù  Cristo  nella  dottrina  evangelica  ed 
apostolica.  E quando  i nemici  della  cristiana  fede  vi  frap- 
pavano dalla  sede  delle  vostre  chiese , vi  toglieste  piut- 
'■  lostQ'di  patirg  l’onta  dell’ esilio  che  ricevere  alcuna  mac- 
chia della  loro  empietà.  Laonde  scrivendo  al  cristianis- 
simo nòstro  principe ho  reso  grazie  alla  pietà  e ca- 
rità, ond’egli  vi  accolse  come  n’ eravate  degni.  Noi  sap- 
piamo questo  e speriamo  ancora  ch’  egli  colla  sua  beni- 
gnità v’abbia  posto  in.  grado  di  poter  fare  sicuramente 
per  la  prosperità  della  cattolica  chiesa  il  dover  vostro  ; 
poiché  la  sua  clemenza  è accesa  <li  uno  zelo  sacerdota- 
le a scampo  dei  decreti  del  s.  sinodo  calcedonese  : e niun 
benefizio  migliore  e più  salutare  potrà  egli  reudere  al 
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inondo , che  mantenere  in  pace  con  ecclesiastica  e rega- 
le autorità  un  mistero  inviolabilmente  ordinato  inuanzi  ai 
secoli.  Ciascun  di  voi  dunque , stretti  del  medesimo  vin- 
colo di  affetti,  di  sventure  e di  fede,  e quanti'  altri , 
campando  alla  persecuzione  degli  eretici , con  indomabi- 
le ardore  di  pietà  vi  seguirono  , con  fratcllevoic  e pater- 
no amore  esorto  a sostenere  con  invitto  e fermo  cuore 
qhcsti  trafagli:  ben  conoscendo  ili  non  avere  perciò  smar- 
rito il  proprio , si  veramente  essere  tornali  degni  di  mag- 
gior bene  ; e che  uu  breve  travaglio  frutta  la  corona  di 
confessori , e della  pazienza  vostra  Si  serve  Iddio  per  raf- 
fermare la  pietà  di  molti;  quando,  cacciati  gli  eretici,  con 
gloria  del  venerando  principe  la  chiesa  alessandrina  rico- 
vrerà  l'antica  sua  dignità. 

Data  li  1 1 ottobre  del  cousolato  di  Costantino  e Ru- 
fo ( an.  457  ).  , „ 
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LETTERA  CLV.  - 

Ad  Aliatoli»»  vescovo  di  Costantln«p*II. 


SOMMARIO 

1.  — lo  conforta  alla  vigilanza  contro  gli  assalti  ereticali  — 3.  — ri- 
prende la  connivenza  dei  chierici  costantinopolitani,  verso  i quali  brama 
in  Anatolio  un  vigore  pastorale. 


I - Leone  ad  Analolio  vescovo.  Diamo  lode  alla  in- 
dustriosa vigilanza  della  fraternità  tua  nello  spacciar  let- 
tere a questa  volta  ; e il  tuo  scritto , recapitato  a noi 
per  mezzo  del  figliuol  nostro  Olimpio , è un  pegno  dello 
zelo  sacerdotale  che  ti  scalda  ; al  quale  ueppur  noi  man- 
chiamo per  quanto  il  Signore  ci  dà  di  forza  , pregando 
la  dilezione  tua  à nou  intrameltere  l’industria,  finché 
noi  dimoriamo  in  questo  tempo  di  tribolazione , e finché 
il  Signore  non  abbia  fatto  prova  di  sua  potenza  ( Sai. 
CXV1I,  46  ) e sotto  i piedi  della  sua  chiesa  schiacciato 
il  tentatore.  Imperocché  ci  conforta  in  tutto  la  fede  del 
clementissimo  principe  da  Dio  preparata , a cui  novella- 
mente  , secondo  il  bisogno , ho  inviato  lettere , perchè 
con  più  severa  fermezza  faccia  si  che  gli  attentati  di  la- 
droni scelleratissimi , trovino  opposizione , i quali  sareb- 
be un  onta , se  potessero  tanto  impromettersi  del  suo  fa- 
vore , da  osare  d’ imbaldanzire  eziandio  presso  Costanti- 
nopoli. Tanto  però  vien  loro  permesso  dal  consiglio  della 
divina  provvidenza , onde  sempre  più  si  palesi  di  quale 
spirilo  sieno  informali , c non  si  dubiti  più  in  quali  cc- 
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cessi  di  audacia  scoppierebbero , se  dopo  la  condanna 
della  perversa  eresia , avessero  agio  di  dispulare  contro 
la  fede.  Per  quanto  è da  loro , i fratelli  e vescovi  nostri 
che  presso  voi  cercarono  rifugio  dall’  Egitto , hanno  spe- 
rimentato già  e pianto  sin  dove  giunga  il  loro  furore  : 
intorno  ai  quali  io  non  dubitava  , quando  pure  tu  noi  di- 
cessi , che  il  cristianissima  principe  e la  fraternità  tua  a 
Dio  grata  spenderebbero  ogni  officio  di  carità.  Ho  stima- 
to bene  ptirò  d' indirizzare  lettere  ancora  ad  essi , per 
confermarli  nel  proposito  della  comune  fede  c far  loro 
conoscere  qual  merito  abbiano  per  ciò  acquistato  verso 
la  superna  rimunerazione , secondo  I’  ammaestramento 
dell'  apostolo,  quando  dice;  accoglieteli  adunque  con  buon 
viso  nel  Signore,  e tenete  in  onore  tal  gente,  la  quale  per 
la  fede  di  Cristo  fu  in  pericolo  di  morte  ( Filip.  Il,  29  ). 

2 - Vi  fo  sapere  che  mollo  mi  rammarica  , perchè 
nel  clero  della  dilezione  tua  alcuni  hanno  voce  di  dirse- 
la coi  nemici  più  perversi,  e che  i vasi  d" ira  si  trovino 
confusi  con  quelli  della  misericordia.  La  tua  industria  de- 
ve però  stare  all’  erta  e gire  sulle  lor  tracce , e colla  do- 
vuta severità  tenerli  in  rispetto , tantoché  se  non  giova 
loro  l’ammenda,  non  si  risparmi  il  taglio:  poiché  è de- 
bito nostro  non  perdere  mai  di  vista  il  precetto  evange- 
lico intimalo  per  la  bocca  della  stessa  verità , che  se 
1’  occhio  o il  piede  o la  destra  mano  ci  sono  occasione 
di  male , si  taglino  via  dalla  commessura  del  corpo , es- 
sendo meglio  per  la  chiesa  far  senza  di  queste  membra, 
che  portarle  ad  eterno  danno  ( Matt.  XVIII,  8 - Mar. 
IX,  42).  Poiché  sarebbe  puerile  la  resistenza  fatta  con- 
tro chi  è fuori  della  chiesa , quando  noi  fossimo  feriti 
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da  dentro  per  mano  di  seduttori.  Lungi  questa  pestilen- 
ziale sofferenza  dal  vigore  sacerdotale , la  quale  è verso 
se  medesima  crudele , porgendosi  molle  coi  peccali  altrui. 
Cosi  Eli  sacerdote , portando  in  pace  i delitti  dei  suoi  fi- 
gliuoli , meritò  di  fare  sperimento  coti  essi  della  senten- 
za e giustizia  divina , perchè  con  rimessa  indulgenza  si 
rimase  dal  colpire  i peccatori  ( 1 Reg.  Il , 27  ).  Quanto 
adunque  lo  consentirà  I'  opportunità  del  ministero , la  di- 
lezione tua  abbia  cura  di  farsi  vedere  al  religiosissimo 
principe  c non  si  stanchi , a nome  mio , di  assediare  il 
suo  cuore  reale  e sacerdotale  ; onde  memore  della  comu- 
ne fede , ricevuta  per  ammaestramento  dello  Spirilo  san- 
to , sventi  lutti  gl*  ingegni  degli  eretici , nè  lasci  loro 
nella  chiesa  di  Cristo  agio  o balia  sulle  cose  divine  : co- 
me tali  che  non  hanuo  ne  pure  il  diritto,  per  la  enor- 
mità dei  loro  delitti , di  dimorare  nè  di  far  orazione 
dentro  la  casa  di  Dio. 

Data  li  \ I ottobre  del  consolato  di  Costantino  c Rufo 
uomini  chiarissimi  ( au.  457  )•  - 
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LETTERA  CLV1. 

A Leone  angusto. 


SOMMARIO 

1.  — dopo  il  sinodo  calccdonese  non  si  vogliono  tare  più  oltre  di- 
spute intorno  alla  fede  — 2.  — è Anticristo  chiunque  pone  a disa- 
mina la  verità  una  volta  defluita  — 3.  — com’  è nefando  che  i par- 
ricidi del  vescovo  alessandrino  presiedano  alla  chiesa  — 4.  — quale  sgua- 
glio  corra  tra  le  preghiere  porte  a Leone  augusto  dai  cattolici  e quella 
degli  eretici  — 5.  — rho  in  Alessandria  sono  sospesi  lutti  gli  ottici  e mi- 
, iteri  della  religione  — 6.  — promette  scrivere  più  diffusamente  intorno 
alla  fede;  dà  colpa  di  negligenza  ad  Anatoiio  e loda  i cattolici. 

1 - Leone  vescovo  a Leone  augusto.  Ho  ricevuto  con 
riverenza  le  lettere  della  tua  benignità,  spiranti  vigor  di 
fede  e lume  di  verità , alle  quali  vorrei  arrendermi  in 
quella  parte  altresì,  ove  la  pietà  vostra  desidera  la  mia 
presenza , onde , trovandomi  io  insieme  con  V.  M.  ne  se- 
gua-miglior  frullo.  lo  però  avviso  che  a voi  tornerà  me- 
glio in  grado  quanto  la  prudenza  m*  ha  consiglialo  di 
deliberare  ; imperocché  francheggiando  noi  con  santo  e 
spirituale  zelo  la  pace  della  chiesa  nell’  universo , nè  a 
scampo  della  fede  trovandosi  cosa  alcuna  più  degna  che 
il  tenerci  saldi  sopra  quanto  colla  scorta  dello  Spìrito 
santo , senza  riserva , fu  definito':  noi,  piaggiando  le  vo- 
glie ereticali,  avremmo  I’  aria  di  scassinare  ciò  che  fu 
bene  stabilito  : la  qual  cosa  tornerebbe  il  medesimo  che 
rovesciare  l' autorità  abbracciata  dalla  chiesa  universale, 
togliere  ogni  riparo  alla  rovina  della  cristianità , dare 
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sprone  alla  fellonia , e mantice , piultoslochè  mitigamen- 
to , alla  discordia.  Ond'  è che  dopo  quell'  empio  sinodo 
efesino , ove  la  scelleraggine  di  Dioscoro  rinnegò  la  cat- 
tolica fede  per  careggiare  I’  errore  eutichiano  , non  si  po- 
teva stanziare  cosa  alcuna  più  utile  alla  fede  cristiana , 
che  di  sterminare  il  dello  misfatto  per  mezzo  del  s.  si- 
nodo  calcedoncse.  E tanta  cura  fu  presa  della  celeste 
dottrina  , da  non  rimanere  nelle  menti  vestigio  alcuno  ri- 
troso alla  parola  profetica  od  apostolica  ; e fu  serbalo 
tale  temperameulo  che , cacciati  fuora  della  unità  delia 
chiesa  soltanto  i felloni  e pertinaci,  non  si  rifiutò  per- 
dono ai  ravveduti.  E però  qual  cosa  migliore  o più  reli- 
giosa potrà  la  pietà  vostra  ordinare  di  questa  , che  non 
si  lasci  balia  ad  alcuno  di  lottare  contro  quanto  fu  con 
divini  cd  umani  decreti  stabilito,  onde  torni  vero  che  de- 
gni sono  di  perdere  un  tanto  benefizio  di  Dio  coloro,  che 
osarono  gettare  sospetti  sulla  sua  sincerità? 

2 - Poiché  dunque  la  chiesa  universale  per  l’innal- 
zamento della  pietra  principale  è tornata  ella  stessa 
pietra , e il  principe  degli  apostoli , il  beatissimo  Pietro 
udì  dalla  voce  del  Signore  pronunziare  : tu  sei  Pietro , 
e sopra  questa  pietra  io  farò  sorgere  la  mia  chiesa  ; e 
chi  mai , se  non  fosse  I’  anticristo  o il  diavolo,  potrà  coz- 
zare contro  questo  fondamento  inespugnabile?  la  cui  ma- 
lizia , incapace  di  ravvedimento,  con  falso  zelo  , per  mez- 
zo dei  figliuoli  d' ira  degni  alleati  di  sue  frodi , facendo 
le  lustre  di  andar  in  cerca  della  verità , attende  solo  a 
spargere  menzogne.  Abominevoli  e detestande  imprese 
si  propone  il  forsennato  furore  e la  cieca  empietà  di 
chi  , gavazzando  per  diabolica  iastigazione  nella  chie- 
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sa  eli  Alessandria , ha  dato  a divedere  chi  sia  che  desi- 
dera rivedere  le  ragioni  al  sinodo  calcedonese.  Nel  quale 
non  poteva  intervenire  che  noi  pronunziassimo  sentenze 
contrarie  al  s.  sinodo  di  Nicea , siccome  gli  eretici  ca- 
lunniano , affermando  di  tener  forte  la  fede  del  concilio 
niceno,  nel  quale  i santi  c venerabili  padri  nostri,  rac- 
colti contro  Ario , sentenziarono  che , non  già  la  carne 
del  Signore,  ma  la  deità  del  Figliuolo  era  consustanziale 
al  Padre  : mentre  nel  concilio  calcedonese  contro  l’ enti- 
chiana  empietà  fu  definito  che  il  signore  Gesù  Cristo  as- 
sunse la  verità  del  nostro  corpo  dalla  sostanza  della  ver- 
gine madre. 

3 - Presso  il  cristianissimo  principe , degno  di  esse- 
re annoverato  col  meritato  onore  tra  i campioni  di  Cristo, 
io  fo  valere  la  libertà  della  cattolica  fede , invitandoti 
confidentemente  al  consorzio  degli  apostoli  e dei  profeti 
per  conquidere  e vincere  coloro,  chè  già  di  per  se  si 
sono  privali  del  nome  cristiano,  e uon  consentire  che  em- 
pi parricidi  e sacrileghi  ipocriti  trattino  della  fede  , es- 
sendo troppo  chiaro  eh'  essi  vagheggiano  nel  proposito 
loro  di  distruggerla.  Avendo  pertanto  il  Signore  illumina- 
to la  tua  clemenza  di  si  sereno  lampo  sul  conto  deLsuoi 
misteri,  tu  devi  senza  riserva  por  mente  che  la  reai  po- 
testà ti  fu  data , non  pure  a governo  del  mondo , ma  me- 
glio perchè  tornasse  scudo  della  chiesa , rintuzzando  gli 
assalti  dei  perfidi,  respingendo  gl’invasori  dell’altrui  di- 
ritto , restaurando  1'  antica  fede  nel  seggio  della  chiesa  di 
Alessandria , /facendo  riparo  a quel  che  è saldo  e tornan- 
do in  pace  quanto  è in  iscompigtio  ; onde  l’ ira  di  Dio , 
ammollila  dai  tuoi  provvedimenti , non  renda  secondo  il 
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merito , ma  secondo  clemenza  ad  una  città , un  di  tanto 
religiosa.  Ti  si  parino  innanzi  allo  sguardo  della  mente, 

0 venerando  imperatore,  tutti  i vescovi  del  Signore  spar- 
si per  1’  universo  in  atto  di  supplicare  in  prò  di  quella 
fede , colla  quale  è in  pericolo  la  salute  di  tutto  il  mon- 
do. Più  vivamente  ti  fanno  pressa  i prelati  della  chiesa 
alessandrina  , seguaci  della  fede  apostolica  , scongiurando 
la  tua  pietà , perchè  non  consenta  mai  eh'  abbiano  agio 
d’  infuriare  a loro  talento  gli  eretici  già  condannali 
per  la  loro  ostinazione  : mentre , o sia  che  tu  tenga 
conto  della  malizia  dell’  errore , o della  scelleCaggioe  e 
furore  loro  , non  solo  non  potranno  essere  ricevuti  all'ono- 
re del  sacerdozio  , ma  saranno  trovati  degni  d’  essere  ta- 
gliati fuora  del  nome  cristiano.  Imperocché , sia  detto 
con  pace  c con  licenza  della  pietà  vostra , la  splendente 
serenità  vostra  tornerebbe  offuscata  di  qualche  nebbia , o 
gloriosissimo  imperatore , se  ai  sacrilegi  e parricidi  fos- 
se concesso  di  chieder  ciò,  che  gl’  innocenti  non  sono 
buoni  di  ottenere. 

4 - Furono  porte  preghiere  alla  pietà  vostra , delle 
quali  è allegata  copia  nelle  vostre  lettere  : quelle  che  ac- 
colgono le  querele  dei  cattolici  portano  le  soscrizioni, 
ed  essendo  la  loro  causa  onorata , trovansi  ivi  espressi 

1 nomi  e il  grado  e la  dignità  di  ciascuno:  quelle  poi 
che  la  frode  ereticale  non  ebbe  pudore  di  presentare  ad 
un  principe  ortodosso , sotto  un  indistinto  e vago  titolo 
di  universalità  rimpiattano  i nomi  propri , per  non  Sve- 
lare e Io  scarso  numero  e merito  delle  persone.  Poiché 
avvisano  lor  prò  di  tacere  la  quantità , essendo  troppo 
nota  la  qualità  loro  : nè  senza  un  perchè  dissimulano  che 
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risma  uomini  sieno  coloro,  che  furono  già  colpiti  di  con- 
danna. Da  un  lato  dunque  abbiamo  un  memoriale  di  cat- 
tolici , dall’  altro  una  impostura  degli  eretici  : colà  incon- 
triamo pianto  per  la  ruina  dei  sacerdoti  del  Signore  e di 
tutto  il  popolo  cristiano  c dei  monasteri  ; quivi  il  propo- 
sito di  procedere  oltre  in  atroci  delitti,  ond’ abbiano  agio 
d' imperversare  coloro  , cui  non  si  doveva  dar  licenza  di 
richiamarsi. 

. 5 - E non  è egli  palese  da  che  lato  debba  la  pietà 

vostra  piegarsi , e dove  resistere , onde  la  chiesa  alessan- 
drina , che  fu  sempre  mai  casa  di  orazione  , non  riesca 
una  spelonca  di  ladri.  Imperocché  egli  è manifesto  come 
dopo  quel  misfatto  atroce  e forsennato , sia  colà  muto 
ogni  lume  di  celesti  misteri,  interrotta  l'oblazione  del  sa- 
crifizio , la  consacrazione  del  crisma  ed  ogni  sacramento 
si  riliuti  a quelle  mani  parricide.  Nè  si  può  in  alcun  mo- 
do dubitare  qual  conto  sia  da  fare  di  quelli , che  dopo 
il  nefando  sacrilegio»  dopo  lo  spargimento  dell’innocen- 
te sangue  del  vescovo  , dopo  avere  per  dilegio  brucialo 
il  cadavere  , sparso  la  cenere  del  suo  corpo  in  onta  del- 
1’ aria  e del  cielo,  osano  di  arrogarsi  il  diritto  sulla  di- 
gnità da  loro  usurpala  c citare  innanzi  al  concilio  l' in- 
violabile fede  dell’  apostolica  dottrina.  Sarà  pure  una  bel- 
la impresa  per  voi , se  dalla  mano  del  Signore  venga  al 
vostro  diadema  aggiunta  eziandio  la  corona  della  fede  ; 
quando  voi  riportiate  trionfo  sui  nemici  della  chiesa:  poi- 
ché se  torna  un  fregio  per  voi  di  spezzare  1’  armi  in  ma- 
no a genti  ribelli,  quanta  gloria  sarà  di  aver  sottratto 
ad  un  furibondo  tiranno  la  chiesa  alessandrina  , gli  affan- 
ni della  quale  tornano  in  ragione  di  oltraggio  a tutta  la 
cristianità  ? 
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6 - Perchè  poi  le  mie  lettere  abbiano  il  valore  del- 
la voce  e della  presenza  presso  la  pietà  vostra,  ho  ser- 
bato agli  scritti , che  spedirò  in  progresso , d' informarvi 
sulla  comune  fede.  In  altre  lettere  dunque  raccoglierò  quanto 
appartiene  alla  dottrina  della  cattolica  fede , onde  la  pre- 
sente non  proceda  troppo  per  le  lunghe  ; e così  questo  co- 
rollario svelerà  meglio  le  insidie  degli  eretici,  c farà  toccar 
con  mano,  che  per  credere  basta  quanto  1’  apostolica  Sede 
annuuzia.  Muova  altresì  a giustizia  e a severità  il  sacer- 
dotale ed  apostolico  animo  della  pietà  vostra  quella  peste 
che  offusca  il  candore  della  chiesa  costautinopolitana , 
nella  quale  incontrano  dei  chierici , che  se  la  dicono  co- 
gli eretici , e in  mezzo  agli  stessi  cattolici , danno  la  ma- 
no all’ eresie  colle  loro  dottrine.  A domare  i quali,  se 
il  fratei  mio  Anatolio  si  mostra  troppo  rimesso  e facile  a 
perdonare,  degnatevi  voi  colla  vostra  fede  di  fornire  que- 
sto benefizio  ancora  alla  chiesa  , rimovendo  questi  tali , 
non  pure  dall'  ordine  clericale , ma  altresì  dalla  cittadi- 
nanza ; onde  il  popolo  fedele  a Dio  non  venga  più  oltre 
contaminato  dalla  peste  d’  uomini  perversi.  Vi  sieno  rac- 
comandali dai  miei  buoni  offici  Giuliano  vescovo  e Aezio 
prete  vostri  devoti , c degnatevi  porgere  orecchio  bene- 
volo ai  loro  consigli  in  difesa  della  cattolica  fede , poiché 
eglino  sono  veracemente  tali , da  dovere  in  ogni  modo 
tornar  utili  alla  vostra  pietà. 

Data  il  \ decembre  del  consolato  di  Costantino  e 
Rufo  uomini  chiarissimi  ( an.  457  ). 
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Ad  Auatolio  vescovo  di  Costantinopoli. 


SOMMARIO 

i.  — che  si  adoperi  destramente  presso  I’  imperatore  , eh’  ci  loda  , 
per  reprimere  gli  eretici  e procuri  sopralullo  c he  il  sinodo  calcedone- 
sc  resti  fermo  e venga  restituita  la  pace  alla  chiesa  di  Alessandria  — 
2.  — che  i parricidi  vengano  cacciati  via  di  l<\  e dato  soccorso  ai  vescovi 
dell’  Egitto  desolati  — 3.  — che  è da  dar  mano  ai  vescovi  egiziani  pro- 
fughi e resistere  coraggiosamente  ai  nemici  del  sinodo  calccdonese  — 
A.  — che  Attico  prete  ed  Andrea  o si  ravvedano  o siano  messi  fuora 
dalla  chiesa. 


1 - Leone  ad  Anatolio  vescovo  di  Costantinopoli.  Dal- 
le lettere  della  dilezione  tua , novellamente  ricevute , ho 
appreso  tutto  quanto  fu  fatto  di  atroce  in  Alessandria; 
se  pure  v’  ha  tenore  di  lettere  che  possa  narrare  fatti 
cosi  disumani.  Noi  però  non  dobbiamo  perderci  in  ramma- 
ricarci delle  sventure , ma  piuttosto  dar  opera  a provve- 
dimenti che  giovino  , e che  una  volta  pongano  in  salvo 
la  pace  della  chiesa  dal  furore  degli  eretici.  Poiché  aven- 
doci la  divina  provvidenza  fornito  un  principe  tale , che 
colla  sua  fede  vince  quasi  la  mano  al  sacerdotale  zelo  ; 
dall'  industria  della  dilezione  tua  è da  impromellere  che 
quanto  prima  la  chiesa  alessandrina  andrà  franca  dai  se- 
diziosi , quando  tu  non  li  stanchi  con  frequenti  insliga- 
zioni  e preghiere  in  prò  della  chiesa  universale.  Per  quan- 
to era  da  me , io  ho  pregato  il  piissimo  principe  ad  or- 
dinare che  i decreti  del  santo  sinodo  calcedonese  rimau- 
Vol.  V.  65 
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gano  inviolabili , facendolo  capace  che  le  opinioni  ereticali 
si  ravvolgono  nella  più  fosca  caligine;  nè  si  potrà  in  veru- 
na guisa  dissimulare  o patire  quanto  i sacrilegi  parrici- 
di tentarono  per  invadere  il  vescovado  ; nè  altrimenti  por- 
re un  termine  alla  causa , quando  alle  costituzioni  del 
sudello  sinodo  non  sia  guarentito  un  vigore  noh  perituro 
e non  veugan  vìa  cacciali  dall'  altrui  seggio  i forsennati 
intrusi,  ed  al  popolo  alessandrino  assicurala  la  pace  e la 
calma  , onde  al  cenno  di  pochi  eretici  non  sia  più  oltre 
accaneggialo  ai  danni  della  chiesa  e all'  offesa  di  Dio. 

2 - Mi  dà  mollo  conforto  che  fra  tanti  vescovi , i 
quali  siedono  al  governo  delle  diocesi  nell’  Egitto  , finora 
si  trovassero  quattro  soli  rinnegati , i quali  si  diedero 
por  compagni  a Timoteo  e nella  empietà  ereticale  e nella 
scelleraggine  c nel  delitto;  ai  quali  uoa  si  potrebbe  conce- 
dere di  appellare  al  sinodo  , quando  pure  fossero  appun- 
tati solo  di  eresia.  Avendo  per  derrata  commesso  falli 
inauditi  colla  iuvasione  del  vescovado  e colla  uccisione 
del  vescovo , qual  luogo  può  loro  rimanere  più  nella  chie- 
sa , avvegnaché  professino  di  ricevere  la  cattolica  veri- 
tà ? Pertanto  a lutti  i sacerdoti  del  Signore  nell'Egitto, 
o sieoo  essi  nuovi  o residenti  per  antico  decreto,  un  egua- 
le aiuto  c rimedio  si  vuol  porgere  per  camparli  da  una 
persecuzione  cosi  indegna  : e con  salutare  autorità  ban- 
dire un  male,  traforato  entro  le  mura  di  una  città  così 
illustre;  onde  quella  porzion  di  popolo  cristiano,  già  cosi 
devota  nella  fede  e nei  costumi , possa  vivere  tranquil- 
la all'  ombra  delle  paterne  costituzioni. 

3 - Non  mi  stanco  di  raccomandare  all’  imperatore  i 
fratelli  nostri , che  dall'  Egitto  ripararono  a Costantinopo- 
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li  : cd  ora  a te  ricordo  la  ma  cortesia , perchè  metta  in 
opera  quanto  mai  può  lo  zelo  a conforto  del  loro  esilio. 
Questo  spettacolo  può  essere  una  grande  arma  in  mano 
delta  dilezione  tua  presso  il  clementissimo  principe,  per 
ritrarlo  dal  consentire  alle  istanze  degli  eretici , che  vo- 
gliono un  altro  sinodo  a mina  della  chiesa  universale. 
Siccome  I’  apostolica  Sade  posa  sopra  un  fondamento  cosi 
schietto  e fermo,  da  non  ricevere  o dare  il  suo  assenso  a 
queste  novità  : però  se  alcuno  prenderà  parte  alle  astu- 
zie dei  nemici , sarà  il  medesimo  per  lui  che  tagliarsi 
fuori  della  communionc  cattolica;  perchè  colla  divina  scor- 
ta uno  solo  è il  sentimento  della  chiesa  universale  nella 
fede  della  incarnazione  e nella  costanza  del  sinodo  cal- 
cedonesc  : c specialmente  le  nostre  provincie  sono  cosi 
ferme  nella  dottrina  evangelica , da  tenere  in  conto  di 
enorme  sacrilegio  il  pur  deviare  un  apice  dall’  apostolica 
tradizione. 

4 - Mi  sovviene  d’avere  scritto  già  alla  dilezione  tua 
di  non  patire  che  alcuno  del  clero  e della  chiesa  tua  se 
la  dica  cogli  eutichiani , tornando  in  ragione  di  colpa  pel 
capo  l' incontrare  qualche  macchia  nelle  membra.  Nè  aven- 
do preso  riparo  ed  emenda  a tal  cosa,  c conoscendo  che 
Attico  tuo  prete  è divenuto  a tale  insolenza , da  ardire 
di  disputare  nella  chiesa  contro  la  cattolica  chiesa  e il 
sinodo  calccdonese  ; io  sono  condotto  a dovermi  ramma- 
ricar più  forte  di  tua  indolenza.  Imperocché  mi  fa  ma- 
raviglia , che  quanto  dovevi  fare  senz’  avviso , abbia 
tu  trascurato  eziandio  dopo  le  nostre  lettere  più  pres- 
santi. E però  con  più  vigore  ti  ammonisco , protestando 
che  per  parte  nostra  non  è più  tempo  di  starsi , quando 
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tu  sia  ostinato  a mantenere  di  vantaggio  nella  tua  comunio- 
ne quest’  uomo  pestilenziale , che  noi  invero  amiamo  me- 
glio torni  ricreduto,  piuttosto  che  perduto.  E s’ egli  bra- 
ma farsi  tenere  in  conto  di  ravveduto  e trovar  luogo  uel- 
la  famiglia  della  chiesa , si  palesi  ora  per  banditore  di 
quella  fede  medesima  ed  in  quella  cattedra , da  cui  pre- 
dicò tanto  contro  la  cattolica  fede  ; ne  tralasci  parte 
alcuna  delle  dottrine  eutichiaue , senza  eh’  egli  le  con- 
danni in  sugli  occhi  del  popolo  cristiano  con  aperta  pro- 
fessione ; e cosi,  siccome  fu  detto,  questa  indolenza  non 
tornerà  più  oltre  per  te  in  ragione  di  macchia , quando 
questo  perfido  e Andrea , alleato  dell’  empietà  sua , non 
rimangano  senza  ravvedimento  o castigo. 

( 1 deccmbrc  457  ) 


LETTERA  CLVIII. 
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Al  vescovi  cattolici  dell’  Egitto  dimoranti 
a Costantinopoli. 


SOMMARIO 

Conforta  i vescoTÌ  profughi  por  la  fede  e li  esorta  alla  costanza 
dietro  la  speranza  della  celeste  retribuzione  e la  promessa  della  sua 
protezione  presso  r imperatore. 


Leone  ai  vescovi  cattolici  dell’  Egitto  , dimoranti  in 
Costantinopoli.  Dapprima  mi  contristò  un  cenno  delle 
scelleranze  avvenute  in  Alessandria  e I*  animo  mio  restò 
a tal  segno  ferito  per  I’  atrocità  del  delitto , da  non  ave- 
re lagrime  o lamento  che  mi  sembrasse  abbastanza  per 
rammaricarmi , esclamando  colla  voce  profetica:  chi  apri- 
rà due  rivoli  nel  mio  capo  e nei  miei  occhi  una  fonte 
di  pianto  ? Prendendo  però  la  mano  alle  querele  della 
dilezione  vostra  , io  supplicai  il  clementissimo  e cristianis- 
simo principe  di  un  refrigerio  a tanti  guai  ; c in  diverso 
tempo  per  mezzo  dei  figli  nostri  Gcronzio  ed  Olimpio  se- 
gretari , lo  pregai  a dar  ordine  di  rimondare  da  uua 
eresia  già  condannata  quella  città  c chiesa  , dove  fiori- 
rono tanti  cattolici  dottori  ; e non  lasciare  speranza  al- 
cuna sul  conto  di  sua  clemenza  a cuori  parricidi  , cui 
non  ritrasse  dallo  spargere  il  sangue  del  proprio  pasto- 
re , ne  la  santità  del  luogo , ne  del  tempo  ; specialmente 
poi  essendo  le  loro  mire  dirette  alla  ruma  della  fede  col 
pretesto  di  passare  in  rassegna  gli  alti  del  sinodo  calce- 
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donesc.  E però  la  pazienza  della  dilezione  vostra  deve 
trovar  conforto  nella  medesima  causa  che  vi  divelse  dalle 
vostre  sedi  ; poiché  egli  è certo  che  V animo  travagliato 
c sofferente  pel  nome  del  Signore  non  viene  abbando- 
nato mai  dalla  sua  protezione.  Soffrile  dunque  con  co- 
stanza e,  mirando  a quella  patria  che  è vostra,  gioite 
del  presente  esilio  : sia  lungi  da  voi  il  rammarico  di  un 
profugo , lungi  la  mestizia  di  un  cuore  vinto  dagli  affan- 
ni , ben  sapendo  che  per  la  fede  del  Signore  I'  apostolo 
menava  vanto  di  affanni  ancor  maggiori  : vi  stà  innanzi 
insieme  coi  premi  apparecchiati  nella  retribuzione  chi 
prima  di  voi  assaggiò  la  lotta  : ninno  schivi  un  trava- 
glio al  quale  è serbata  per  mercede  un  eterno  vivere  c 
regnare  : i combattenti  pontino  bene  il  piè  nell*  atrio  di 
Gerusalemme , e combattendo  per  la  sua  conquista , non 
paventino  il  numero  ne  la  rabbia  nemica.  Non  è mala- 
gevole mai  ne  dubbia  la  vittoria  sugli  avvanzi  di  un 
oste  spregialo  c da  tutti  schernito , specialmente  poi 
quando  si  vedono  prostrati  i suoi  campioni.  Dietro  l'esem- 
pio mio , assediate  con  frequenti  istanze  il  favore  del 
cristianissimo  imperatore,  il  quale,  la  Dio  mercè,  non 
sia  ritroso , secondo  le  lettere  da  me  indirizzate , a 
far  scudo  alla  comune  causa  della  fede  del  suo  ani- 
mo, da  noi  sperimentato  religioso  e colla  sua  pietà  ojutare 
il  ritorno  della  dilezione  vostra  , togliendo  di  mezzo  tutù 
gli  ostacoli  frapposti  dal' furore  ereticale  : e adoperare  in 
guisa,  chò  respirino  nella  pace  inviolabile  di  Cristo  tutte 
le  provincie  e tulle  le  chiese  coi  loro  sacerdoti. 

Data  il  1 deccmbrc  del  consolato  di  Costantino  c 
Rufo  ( an.  457  ). 


Digitized  by  Google 


LETTERA  CLIX. 


1031 


A Nlcctn  vescovo  di  Aqalleta. 


SOMMARIO 

1.  — delle  donne  che  in  occasione  delle  cadivltà  dei  loro  mariti  ai 
unirono  ad  altri  — 3.  — se  aia  colpevole  chi  entrò  nel  luogo  del  marito 
fatto  schiavo  — 3.  — che  ai  deve  restituire  la  moglie  al  primo  marito 
— 4.  — si  scommunichi  la  donna  , che  ricusa  di  far  ritorno  al  primo 
marito  — 5.  — aopra  coloro  che  , essendo  schiavi  , per  fame  o timore 
mangiarono  cibi  offerti  agl’  iddìi  — 6.  — di  quelli , che  per  errore  o 
paura , furono  ribatezzati  — 7.  — di  coloro  che  furono  batezzati  una 
sol  volta  dagli  eretici. 


1 - Leone  vescovo  a Niccla  vescovo  di  Aquileia  , 
salute.  11  (igliuol  mio  Adeodato  diacono  della  nostra  chie- 
sa , ritornando  a noi , ci  ha  fatto  conoscere  che  la  di- 
lezione tua  brama  le  istruzioni' dell’ apostolica  Sede  so- 
pra quanto  torna  più  malagevole  a definirsi.  Ma  secondo 
la  condizione  dei  tempi  e delle  vicende  egli  è da  invo- 
care piuttosto  l’opera  del  medico,  che  del  giudice,  e far 
sì  che  le  ferite  aperte  per  l’ imperversare  dei  barbari 
trovino  medicina  e rimedio  nella  religione.  Voi  ci  narrate 
che  i sacchcggiamenti  le  guerre  e le  gravissime  inva- 
sioni barbari  che  hanno  portato  lo  scempio  nei  connubi 
in  guisa , che  condotti  schiavi  i mariti  e rimaste  dere- 
litte le  mogli , queste  , consigliale  dall'  abbandono  o dalla 
persuasione  che  i mariti  fossero  uccisi  o uon  campereb- 
bero giammai  dalla  schiavitù , passarono  ad  altre  nozze. 
Essendo  però  avvenuto , la  Dio  mercè  , che  le  vicende 
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volgessero  in  meglio  e tornasse  alcun  di  loro  , che  eb- 
ber  già  fondata  voce  di  esser  morti , la  carità  tua  mo- 
stra di  star  in  forse , qual  cosa  noi  siamo  per  prov- 
vedere sul  conto  di  quelle  donne , che  si  accostaro- 
no ad  altri  mariti.  Essendo  scritto  però  che.  Dio  è quello 
che  unisce  la  donna  all'  uomo  ( Prov.  XIX  ,14)  c que- 
sto rincalzato  dall’altro  precetto  che:  quanto  Iddio  con- 
giunse , non  se/jari  l'  uomo  ( Matt.  XIX , 6 ) ; noi  sia- 
mo condotti  a divisare  che  il  vincolo  delle  legittime  noz- 
ze resti  saldo  e che , dileguati  i danni  recati  dalle  inva- 
sioni , a ciascuno  ritorni  quanto  giustamente  possedeva  , 
studiandoci  con  ogni  industria  perchè  tutti  ricoverino 
quel  che  è loro. 

2 - Non  s’  abbia  però  in  conto  di  colpevole  o d’ in- 
vasore dell'  altrui  diritto  chi  si  tolse  la  moglie  di  un  uo- 
mo , creduto  morto.  Molte  altre  proprietà  dei  prigioni 
hanno  potuto  passare  in  altrui  mano  , ed  è ben  giusto 
che  al  loro  ritorno  vengono  restituite  : e se  tanto  si  os- 
serva nei  servi , nei  campi , nelle  case  e possessioni , 
quanto  piu  questa  restituziune  deve  cadere  rispetto  alle 
nozze , onde  quanto  fu  schiantato  dal  turbine  della  guer- 
ra , torni  in  islato  col  refrigerio  della  pace. 

3 - E però,  se  gli  uomini  reduci  da  lunga  schiavitù 
si  mostrino  cosi  teneri  nell'  amore  di  loro  mogli , da  ri- 
chiamarle al  loro  consorzio  , dovrà  passarsi  c reputare 
incolpabile  quel  guasto  che  portarono  le  vicende  c resti- 
tuirsi quanto  la  fedeltà  domanda. 

i - Se  poi  incontrino  donne  si  potentemente  inve- 
scale nell’  amore  dei  secondi  mariti , da  torsi  di  rima- 
nere con  questi , piultoslochè  tornare  al  consorzio  del 
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legittimo,  giustamente  saranno  punite,  eziandio  col  se- 
questrarle dalla  commuuione  ecclesiastica  ; poiché  di  un 
fatto,  prima  degno  di  scusa  , si  sono  fabbricate  una 
colpa  c un  delitto , mostrando  che  per  la  loro  dissolu- 
tezza elessero  una  cosa  che  poteva  trovare  remissione  e 
perdono.  Con  invito  spontaneo  si  restituiscano  i connubi 
ne  si  travolga  ad  onta  c ad  effetto  di  malvagia  volontà 
quanto  fu  frutto  di  vicende  indeclinabili  ; e come  queste 
donne  , che  rifiutano  di  far  ritorno  ai  loro  mariti , sono 
da  tenere  in  conto  di  empie  ; cosi  degnamente  sono  da 
commendare  le  altre  che  fanno  ritorno  a quei  sentimenti 
clic  ricevettero  già  secondo  Dio. 

5 - intorno  a quei  cristiani  poi  i quali  balestrati 
in  mezzo  alla  schiavitù  , hanno  voce  di  essersi  contami- 
nati con  cibi  immolali  agli  dei , alle  richieste  della  ca- 
rità tua  stimiamo  dover  rispondere , che  sieno  mondali 
dalla  penitenza  e dal  ravvedimento  ; e questo  abbia  mi- 
sura , non  tanto  dalla  durala  del  tempo , quanto  dalla 
sincerità  della  compunzione.  Ed  o fosse  che  la  paura 
consigliasse  cosi , o la  fame  li  conducesse  a tanto,  non 
si  abbia  sospetto  che  ciò  non  venga  cancellalo , essendo 
stati  quei  cibi  mangiali , non  già  per  un  culto  religio- 
so , ma  per  paura  o necessità. 

6 - Di  quelli  poi,  intorno  ai  quali  la  dilezione  tua 
ha  stimalo  bene  consultarci , i quali  da  violenza  od  igno- 
ranza furono  tratti  a ricevere  un  altro  battesimo,  ed  ora 
s'  avvedono  di  aver  adoperato  in  onta  di  uu  sacramento 
delia  cattolica  chiesa;  si  deve  osservare  questa  moderazio- 
ne , che  eglino  non  sieno  accolli  nella  società  nostra  e 
nella  unità  e coiumunione , se  non  fatto  che  abbiano  ri- 
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corso  alla  penitenza  e alla  imposizione  delle  mani  del 
vescovo.  Il  tempo  poi  di  fare  la  penitenza , rimettiamo 
alla  discrezione  e al  giudizio  tuo , che  prenderà  norma 
dall'animo  e dalla  pietà  dei  ravveduti,  e avrà  riguardo 
alla  età  senile,  ai  pericoli,  alle  malattie  e ad  ogni  ne- 
cessità. E se  avverrà  che  nel  tempo  della  penitenza  al- 
cuno sia  assalilo  da  sì  fiero  male , da  mettere  a pericolo 
la  sua  salute  , costui  sia  sovvenuto  tosto  dai  sacerdoti 
colla  grazia  della  communione. 

7 - Quelli  poi  che , essendo  senza  , ricevettero  il 
battesimo  dagli  eretici , colla  sola  invocazione  dello  Spi- 
rito santo  e per  la  imposizione  delle  mani  sono  da  con- 
fermare , avendo  ricevuto  il  rito  del  battesimo , e non 
la  virtù  della  santificazione  (73).  E questa  regola  voi 
ben  sapete  essere  da  noi  raccomandata  a tutte  le  chie- 
se , cioè  che , conferito  una  volta  il  battesimo , non 
venga  dato  un  altra  volta  quasi  per  baia , avendo  detto 
l’apostolo  : uno  è il  Signore,  una  la  fede , uno  il  batte- 
simo. Ne  a questo  lavacro  si  vuol  far  onta , rinnovan- 
dolo , ma , come  fu  detto , soltanto  si  deve  invocare  la 
santificazione  delio  Spirito  santo , per  conseguire  da  cat- 
tolici sacerdoti  quello  che  nessuno  riceve  dagli  eretici. 
Questa  nostra  lettera  poi , spedila  da  noi  sopra  le  con- 
sultazioni della  fraternità  tua  , divulgherai  a tutti  i fra- 
telli vescovi  suffragane! , onde  gli  avvisi  dati  tornino  gio- 
vevoli nella  universale  osservanza. 

Data  li  21  marzo  del  consolato  di  Uagiorano  augu- 
sto ( an.  458  ). 
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Al  vescovi  e chierici  cattolici  dell’  Egitto 
dimoranti  a Costantinopoli. 


SOMMARIO 

1.  — consola  i vescovi,  profughi  dell’ Egitto  e li  avvisa  del  desiderio, 
che  l’ imperatore  ha  , che  i suoi  legati  muovano  alla  volta  di  Oriente 
— 2.  — li  esorta  a rimanersi  da  ogni  nuova  disputa  sul  conto  della  ro- 
de , essendo  abbastanza  per  loro  l’ autorità  del  concilio. 


1 - Leone  ai  dilettissimi  fratelli  Nestorio,  Atanagio, 
Paolo,  Pietro,  Teona,  Isaia,  Apollonio,  Àppocrate , Isi- 
doro , Isaac  , Apollonio  , Massimo  , Marione  , Poeraenio  , 
ed  Elpidio  vescovi  e chierici  cattolici  dell'Egitto,  profu- 
ghi in  Costantinopoli.  Gli  affanni,  rovesciati  addosso  alla  ca- 
rità vostra  dall’ imperversare  dello  spirito  diabolico,  lenia- 
te per  fermo  saranno  alleviati  da  quel  medesimo,  per  la 
causa  del  quale  voi  patite , impromeltcndovi  soccorso  e 
consolazione  da  quello,  per  amor  del  quale  consacrate  i 
vostri  patimenti.  Egli,  lasciando  libere  per  qualche  tempo 
le  redini  alle  avversità  , vuol  perciò , non  già  crollare , 
ma  cimentare  la  costanza  e la  fede.  Confortatevi  nelle 
speranze  della  beatitudine  impromessa,  infervoratele  vo- 
stre menti  di  pazienza  e di  coraggio  ; poiché  Iddio  è fe- 
dele , ne  consentirà  che  voi  siate  scossi  al  di  là  di  quel- 
lo portano  le  forze  ; ma  dalla  tentazione  non  {scompa- 
gnerà il  suo  soccorso  per  ajutarvi  a portarla  ( I.  Cor. 
X.  13  ) Ne  lo  spettacolo  della  prosperità  degli  empi 
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scuota  i vostri  piedi  che  dovete  tenere  saldi  sopra  quella 
pietra , contro  cui  si  legge  che  ne  pure  valgono  le  pos- 
sanze di  averno.  Poiché  duuque , o carissimi  fratelli , il 
cristianissimo  imperatore  ha  inviato  a questa  volta  nuo- 
ve sue  lettere , invitandoci  a spacciare  qualcuno  di  qua  ; 
sebbene  non  vi  manchino  costi  ammonimenti , buoni  a 
far  froute  alla  oltracotanza  degli  eretici , pure  desidera 
avere  da  noi  chi  possa  far  da  campione  per  la  fede  con- 
tro i contumaci  e ribelli  clic , mossi  da  diabolico  spirito 
le  fanno  contrasto,  quasi  fosse  ella  ancor  dubbia;  sicco- 
me però  ella  è di  tal  tempra  che  non  è libero  I’  annun- 
ziarla , come  libero  è il  riceverla  ; però  io  esorto  la  ca- 
rità vostra  a rimanersi  da  ogni  puntiglio  di  controver- 
sie , studiando  di  trovarvi  tutti  conformi  nel  medesimo 
avviso  con  virtuosa  concordia.  Voi  ben  sapete  quale  pal- 
ma attenda  questa  lotta , nella  quale  é giudice  il  mede- 
simo che  è sovvenitore , e dà  forza  a vincere  il  mede- 
simo che  ha  apparecchiato  il  premio  a chi  1'  ama.  Niuuo 
si  rammarichi  d’  essere  pellegrino  dalla  sua  sede , ninno 
rimpianga  d'  essere  ramingo  dal  patrio  suolo  : ninno  di 
voi  sarà  esule  da  Dio , se  avrete  fiducia  che  egli  è do- 
vunque con  voi  per  darvi  lena  : tutto  portale  con  pa- 
zienza : con  cuore  pieno  di  costanza  c di  fede  aspettale 
il  Signore.  Breve  è il  dolore  cui  il  tempo  porrà  termi- 
ne : ne  sembri  nuovo  alla  vostra  costanza  quanto  noi 
sappiamo  che  voi  soffrite  dai  nemici  del  Signore  : impe- 
rocché in  questa  guisa  hanno  pure  perseguitato  i pro- 
feti, che  vissero  prima  di  voi  ( Matt.  V , /2  ). 

2 - S’  adoperi  dunque  la  carità  vostra  con  ogni  in- 
dustria e zelo , perchè  i cavilli  di  questi  ciurmadori  non 
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trovino  ascolto  e gli  eretici  non  raggiungano  ciò , che 
ben  è manifesto  tendere  ai  danni  della  fede  e del  van- 
gelo. Imperocché  non  convien  porre  a sindacato  le  cose 
già  definite  e sanzionate  dall’  autorità  di  un  tanto  sinodo 
c persino  dal  cristianissimo  principe , col  consenso 
dell’  apostolica  Sede  , confermate  , onde  non  aver  I’  aria 
di  violare  i termini  del  giusto.  Ollremodo  oltraggioso 
torna  alla  fede  c alla  dignità  sacerdotale  d' impigliarsi 
in  rabbuili  e contese  inutili  e dannose  con  tali,  che  sono 
pieni  di  omicidi  e di  ferocia  ed  hanno  in  mira  di  rove- 
sciare I’  evaugeio  di  Cristo  e pei  loro  delitti  si  sono  resi 
abbonarne  voli. 

Data  li  21  marzo  nel  consolato  di  Leone  e Magio- 
rano  augusti  ( an.  458  ). 
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LETTERA  GLXI. 


Al  preti , diaconi  e chierici  della  chiesa 
di  Costantinopoli. 


SOMMARIO 

1.  — li  esorta  a durar  saldi  nella  fede  e rimanersi  dall’  alleanza  de- 
gli eretici  — 2.  — che  non  si  torni  a nuora  disamina  c che  Attico  ed 
Andrea  sieno  privi  del  grado  e dell'  ordine  loro  , finché  non  abbiano  a 
foce  ed  in  iscritto  protestalo  di  appigliarsi  al  siuodo  calcedonese. 


\ - Leone  ai  preti , diaconi  e chierici  della  chiesa 
di  Costantinopoli.  Ilo  ricevuto  couforto  e gioia  grande 
dall’  essermisi  data  a conoscere  la  fede  e costanza  vo- 
stra : donde  io  son  fatto  altero  e sicuro  che  voi  siate 
discepoli  docilissimi  dell'  evangelica  dottrina  e non  ab- 
biate sentimenti  diversi  dalla  predicazione  apostolica  de- 
rivata da  un  medesimo  fonte;  poiché  la  cattolica  fede, 
essendo  unica  e vera,  non  patisce  varietà  o magagna; 
e però  io  non  mi  rimango  dall’  esortare  e ammonire  la 
dilezion  vostra,  perchè  colla  scorta  dello  Spirilo  santo, 
vogliate  trovarvi  lutti  conformi  nel  medesimo  avviso  e 
non  patire  tra  voi  divisioni  ed  essere  tra  voi  perfetti 
nello  stesso  sentimento  e nella  medesima  sentenza  ( l 
Cor.  I,  10);  a cacciar  via  fuori  della  vostra  alleanza 
gli  errori , già  condannali , e star  saldi  c fermi  nella 
fede , come  già  avete  dato  saggio  ; a non  consentire  clic 
s’  accompagni  con  voi  alcuno  infetto  della  malizia  nesto- 
riana  ed  culichiana  , quasiché  fosse  leggicr  cosa  e coni- 
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portabile  ciò,  a cui  ambedue  hanno  trascinato  alquante 
menti  indisciplinate  rinfocolandole,  di  furore  diabolico  nel 
delitto. 

2 - Noi  possediamo,  la  Dio  mercè,  un  grande  soc- 
corso divinamente  ordinato  nel  cristianissimo  imperatore: 
il  quale  ho  io  pregato  colle  mie  lettere,  quanto  doman- 
dava la  causa , perchè  non  voglia  in  alcuna  guisa  dar 
favore  o consenso  alle  malvage  istanze  dei  parricidi  o 
patire  che  sicno  violati  o riandati  ( quasi  vi  fosse  neces- 
sità ) i decreti  del  s.  sinodo  di  Calcedonia  usciti  da  ce- 
leste ispirazione  : mentre  è chiaro  che  l’arte  degli  empi 
a ciò  appunto  mira , di  scemare  con  nuovo  sindacato  il 
valore  delle  parole  evangeliche  cui  sono  conformi  le  pa- 
terne tradizioni  : e col  dar  luogo  alle  dispute , snervare 
l'autorità.  Non  mancherà,  siccome  spero,  l'ajuto  e l’ ispi- 
razione divina  per  dar  coraggio  al  fedele  principe  e non 
farlo  consentire  a ciò,  che  è contrario  all 'umana  salute. 
Àttico  poi  ed  Andrea , i cui  nomi  furono  da  me  molto 
innanzi  per  lettera  denunziati  al  vescovo  e frate!  mio 
Anatolio,  come  rinnegati  e stranieri  alla  legittima  vostra 
fede  e aperti  favoreggiatori  della  perfidia  eutichiana , sa- 
ranno privi  dell'ordine  e grado  loro,  fino  a quando  non 
abbiano  a voce  e in  iscritto  abiurale  le  dottrine  contrarie 
c promesso  al  cospetto  del  popolo  cristiano  nella  chiesa 
di  seguire  la  fede  confermala  nel  concilio  calcedonese,  c 
cosi  lupi  velenosi  non  si  troveranno  oggimai  più  insieme 
colle  ingenue  pecorelle  del  Signore. 

Data  li  21  marzo  del  consolato  di  Leone  c Magio- 
rano  augusti  ( an.  458.  ) 
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LETTERA  CLXR 


k Leone  angusto  per  mezzo  di  Vlloseuo 
spedizioniere. 


SOMMARIO 

1.  — che  non  consenta  di  revocare  ad  esame  la  fede  già  difinita  — 
2.  — eh’  egli  non  può  aver  communionc  cogli  eretici  ne  sentire  diver- 
samente dalle  difinizioni  del  sinodo  — 3.  — che  spedirà  legati , non  per 
disputare,  ma  per  ammaestrare  — 4.  — che  sono  da  fuggire  gli  eretici, 
sui  quali  è sospeso  il  castigo. 


1 - Leone  vescovo  a Leone  augusto.  Il  mio  cuore 
esulta  nel  Signore  della  maggior  letizia  e n'ha  ben  donde, 
conoscendo  che  la  squisita  fede  della  clemenza  vostra 
prende  ogni  di  più  vigore  nei  doni  della  grazia  celeste , 
sperimentando  così  che  cresce  in  voi  l' industria  e il  fer- 
vore di  un  animo  tutto  sacerdotale.  Conciosiachè  i senti- 
menti della  pietà  vostra  rivelano  senza  dubbio  qual  soc* 
corso  abbia  per  mezzo  vostro  preparato  lo  Spirito  santo 
a scampo  di  tutta  la  chiesa  , c quanto  mai  le  preghiere 
universali  dei  fedeli  debbano  adoperarsi , perchè  si  dila- 
ti la  gloria  e la  potenza  di  voi , che  ponete  in  cima  dei 
vantaggi  cd  interessi  temporali  il  costante  servigio  e la 
pietosa  cura  delle  cose  divine  ed  eterne  ; onde  così  la 
cattolica  fede,  in  cui  dimora  unicamente  la  vita  e la  san- 
tificazione dell’  uman  genere , sia  salda  in  una  sola  pro- 
fessione , e le  discordie , germogliale  dalla  varietà  di 
terrene  opinioni , sicno  rimosse  lungi  dalla  saldezza  di 
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quella  pietra  sulla  quale  sorge  la  città  di  Dio , o glo- 
riosissimo imperatore.  Questa  grazia  noi  conseguiremo 
da  Dio  , quando  egli  non  ci  trovi  ingrati  verso  i doni 
già  concessi,  ne  si  sciacquino  i desideri  nostri  dietro  a 
cose  a lui  disaggradevoli  , quasi  fosse  nulla  ciò  che  ab- 
biamo conseguito.  Conciosiacchè  arovellarsi  intorno  cose 
chiare  , riandare  le  compiute  , derogare  alle  già  difinile 
e che  altro  6 mai,  se  non  mostrarsi  sconoscenti  dei  doni 
e con  malvagio  appetito  c funesta  brama  tendere  la  mano 
al  cibo  del  vietalo  albero?  Laonde  per  quella  squisita 
industria , onde  vi  degnale  provvedere  alla  pace  della 
chiesa  universale  c a guardia  della  fede  cattolica , re- 
state una  volta  capace,  che  a questo  mirano  gl'ingegni 
e l’audacia  ereticale,  che  cioè  tra  i discepoli  di  Euliche 
e di  Dioscoro  e il  legato  dell’  apostolica  Sede  si  accen- 
dano più  fiere  dispute,  quasi  sopra  materia  non  definita; 
onde  così , a scorno  eziandio  del  santissimo  concilio  ni- 
ceno , torni  vano  quanto  i vescovi  cattolici  di  tutto  il 
mondo  sono  persuasi  e lieti  di  aver  confermalo  nel  santo 
sinodo  calcedonese.  Poiché  è tuli’  uno  quello,  che  all’età 
nostra  in  Calcedonia  fù  stanzialo  sulla  incarnazione  di 
N.  S.  G.  C. , con  quello  che  iu  Nicea  decretò  un  prodi- 
gioso numero  di  padri  : e cioè  che  luugi  fosse  dalla  cat- 
tolica professione  il  credere  I’  unigenito  Figliuolo  di  Dio 
minore  in  alcuna  guisa  del  Padre;  e che,  rendendosi  fi- 
glio dell’  uomo , uon  prendesse  verace  natura  di  carne 
cd  anima  della  medesima  nostra  tempra. 

2 - Si  detesti  dunque  e costantemente  si  respinga , 
quanto  la  frode  ereticale  si  argomenta  di  guadagnare,  ne 
si  metta  più  oltre  a partito  di  quistioni  quanto  fù  bene 
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c interamente  definito  ; onde  non  darci  1'  aria  di  dubita- 
re, a talento  di  gente  perduta,  di  ciò  che  ben  è chiaro 
essere  conforme  alla  profetica  ed  evangelica  ed  apostolica 
autorità.  Laonde  se  incontra  alcuno , che  sia  di  senti- 
mento diverso  da  quanto  fù  per  celeste  ispirazione  sta- 
bilito , si  lasci  in  balla  delle  sue  opinioni  e dalla  uni- 
tà della  chiesa  sequestrato  insieme  alle  perverse  dot- 
trine che  si  tolse  a seguire.  Non  sarà  mai  che  chi  osa 
far  guerra  ai  divini  misteri , abbia  parte  alcuna  nella 
nostra  alleanza.  Mcniuo  pur  vampo  di  lor  vana  facondia, 
si  millantino  della  sottigliezza  di  loro  argomenti , ostili 
alla  fede:  per  noi  torna  meglio  essere  docili  al  precetto 
dell’  apostolo  che  dice  : state  all  erta , onde  alcuno  non 
vi  colga  ai  lacci  di  una  vana  filosofia  e di  una  sapienza 
umana  ( Coloss.  Il , 8 , ).  Poiché  secondo  il  medesimo 
apostolo , se  io  riedificherò  quanto  ho  distrutto , io  mi 
chiamerò  in  colpa  ( Gal.  11 , 18  ) , ritorcerò  sopra  di 
me  quella  semenza , che  non  solo  I'  autorità  di  Marcia- 
no , principe  di  s.  m. , ma  il  mio  medesimo  consenso  ha 
pronunziato.  Poiché , secondo  voi  dite  con  religioso  sen- 
no, la  pei'fezione  non  riceve  vantaggio  ne  il  colmo  in- 
cremento alcuno  : quindi  tenendovi , o venerabile  princi- 
pe , iu  conto  d'  uomo  illuminato  dal  piu  puro  raggio  di 
verità , e saldo  in  ogni  parte  della  fede  e fornito  di  sano 
e perfetto  discernimento  per  cernere  il  bene  dal  male 
c per  distinguere  ciò  che  è da  seguire , da  quello  che 
si  vuol  rifiutare , vi  prego  a non  volermi  dar  carico  di 
diffidenza , se  la  mia  umiltà , provvedendo  con  ogoi  av- 
vedimento alla  chiesa  universale , alla  vostra  gloria  al- 
tresì renda  un  buon  servigio  ; onde  sotto  f impero  e al 
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tempo  vostro  non  sembri  aver  preso  animo  la  malizia 
ereticale  e la  sicurezza  dei  cattolici  messa  in  fondo 

3 - Sebbene  adunque  io  riposi  confidentemente 
sull’  animo  e la  pietà  vostra  : e vi  trovi , quanl’  4 me- 
stieri , indettato  dallo  Spirilo  di  Dio , che  in  voi  ha 
stanza , ne  alcun  errore  possa  far  breccia  nella  vostra 
fede , io  non  pertanto  mi  studierò  di  fare  a modo  e se- 
condo il  voler  vostro  , spacciando  a codesta  volta  alcuni 
dei  mici  fratelli , i quali  tengano  presso  di  noi  le  veci 
della  persona  mia  c sieno  scorta  per  farvi  tenere  le  re- 
gole dell’  apostolica  fede  , sebbene  vi  sia  ella , come  fu 
detto  già  bcu  nota  ; per  dimostrarvi  c farvi  toccar  con 
mano , come  non  sieno  da  noverare  tra  cattolici  coloro , 
che  nou  seguono  le  definizioni  c i cauoni  del  venerabile 
sinodo  di  Nicea  o del  santo  concilio  calcedonese  : mentre 
pure  i decreti  loro  derivano  dalla  stessa  fonte  apostolica 
ed  evangelica  ed  è un  liquore  velenoso , quando  non  è 
rugiada  di  Cristo.  Sappia  dunque  innanzi  tratto  la  pietà 
vostra,  o venerabile  imperatore,  che  quelli,  i quali  pro- 
metto di  spedirvi , nou  partiranno  già  dall'  apostolica 
Sede  per  entrare  in  lizza  cogli  avversari  della  fede  ne 
per  romper  la  lancia  coutro  alcuno , nou  essendo  divisa- 
melo nostro  quello  di  mettere  a partito  cose  già  vinte 
in  Nicea  c Calcedonia , secondo  il  divino  beneplacito  ; 
quasi  fosse  incerto  ancora  ciò , che  colla  scorta  dello 
Spirilo  santo,  ha  ribadito  cosi  solenne  autorità  di  padri. 

4 - A d ammaestramento  poi  dei  nostri  pargoli  che 
dopo  aver  succialo  il  latte  , hanno  voglia  e bisogno  di 
piu  sostanzioso  cibo , nou  rifiutiamo  il  soccorso  del  no- 
stro ministero  : c come  rivolgiamo  il  viso  dagli  eretici 
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felloni  , cosi  non  abbiamo  a dispailo  i semplici , tornan- 
doci sempre  a mente  il  precetto  del  Signore  che  dice  : 
non  vogliale  dare  le  cose  sacre  ai  cani  ne  porre  le  gem- 
me innanzi  ai  porci  ( Mail.  VII , 6 ).  Poiché  ella  è 
cosa  indegna  troppo  e troppo  ingiusta  di  dar  balia  di 
disputare  a coloro , cui  fa  cenno  lo  Spirito  santo  pel 
profeta,  chiamandoli:  figliuoli  bastardi  e menzogneri 
( salm.  XVII,  46  ).  I quali,  quando  pure  non  faces- 
sero guerra  all’  evangclo , loro  starebbe  bene  quel  che 
fu  scritto  : che  a parole  confessano  Dio  e coi  falli  lo 
negano  ( TU.  1 , 16  ).  Grida  ancora  il  sangue  del  giu- 
sto Abele  contro  I’  empio  Caino  , il  quale  garrito  dal  Si- 
gnore , non  si  arrese  a penitenza,  ma  divampò  di  furo- 
re. La  stia  vendetta  noi  abbandoniamo  al  giudizio  del 
Signore  in  guisa  , che  l’ iuiquo  ladrone  e crudcl  parri- 
cida cada  sopra  se  stesso  c non  abbia  cosa  alcuna  di 
comune  con  noi.  Non  patite  che  piu  oltre  .proceda  la 
schiavitù  lagrimevole  della  s.  chiesa  di  Alessandria  : è 
debito  della  pietà  e giustizia  vostra  eh'  ella  riceva  da  voi 
scampo  e libertà  , onde  cosi  in  tutte  le  città  dell*  Egitto 
la  dignità  dei  padri  e i diritti  del  sacerdozio  vengano 
ristorali. 

Data  li  21  marzo  del  consolalo  di  Leone  c Magio- 
rano  augusti  ( an.  438.  ) 


LETTERA  CLXIII 


ioi:> 


.iti  Auatolio  vescovo  di  Coatuntluopoli 
per  mezzo  di  Patrizio  diacono. 


SOMMARIO 

Domanda  perché  ad  Auatolio  tornassero  mal  graditi  i suoi  ammoni- 
nienti  e comanda  che  Attico  prete  con  un  suo  scritto,  da  recitarsi  in 
pubblico , condanni  1’  errore  entichiauo , quando  voglia  esser  tenuto  in 
conto  di  cattolico. 

Leone  vescovo  ad  Aliatoli»  vescovo.  Scorrendo  le  lel- 
lere  della  carila  tua  , spedile  per  mezzo  del  figtiuol  no- 
stro Patrizio  diacono , itti  sono  avveduto  che  non  li  va 
a sangue  lo  zelo  c la  sollecitudine,  colla  quale,  per  quel- 
I’  amore  che  hai  sperimentalo  con  tante  prove  voleri’  io 
nel  Signore  , li  resi  accorto  deli' obbligo  di  cessare  co- 
loro, i quali  hanno  voce  di  avversari  della  comune  fede; 
onde  non  si  recasse  a colpa  del  pastore,  se  alcuno  osasse 
nella  cattolica  chiesa  sostenere  sentenze  conformi  alle  opi- 
nioni degli  eretici.  Al  tuo  giudizio  e alle  tue  indagini  la- 
sciai di  chiarire,  se  fosse  vero  quanto  la  fama  gridava: 
e così  io  non  ho  scemato  I’  onor  tuo , deputando  te  a far 
sindacalo  sopra  questi  richiami  : e cioè  che  Attico  prete 
da  me  conosciuto  per  un  novatore , se  con  piena  abiura 
non  si  discolpasse  c , non  solo  colla  voce , ma  ancora 
colla  soscrizionc  di  suo  pugno  non  rinnegasse  I'  eresia  , 
si  tenesse  in  conio  di  sequestralo  dalla  grazia  della  coni- 
liminone.  Egli  però , inviando  dubbie  forinole  di  fede  ed 
una  professione  cangiante , ha , piuttosto  confermalo  , 
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che  sciolto,  quanto  sul  conto  suo  la  fama  ci  aveva  rag- 
guagliato , quando  invece , s'  egli  avesse  voluto  scagio- 
narsi c mostrare  nella  la  sua  coscienza,  non  doveva  dire 
che  Eutichc  gli  ricsciva  abominevole , ma  dichiarare  di 
riprovare  e detestare  la  sua  perfidia:  essendo  ben  diversi, 
eziandio  tra  i fedeli,  i rancori  personali,  dagli  errori  diabo- 
lici che  la  cattolica  fede  condanna.  E però,  fratello  caris- 
simo, lu  uou  devi  punto  stare  iu  forse  sull’ affetto  nostro  , 
quando  tu  segua  P esempio  del  profeta  , dicendo  : e forse- 
che  , o Signore,  non  ho  io  odiato  i tuoi  nemici  e non 
mi  sentiva  struggere  contro  chi  ti  moveva  guerra  ( Sai. 
CX XXV IH,  21  )?  Ma  io  voglio  al  postutto  che  tu  riposi 
sicuro  che,  quanto  io  bramo  sia  rispettato  la  mia  dignità, 
altrettanto  io  desidero  che  tu  ancora  ti  faccia  trovare  in 
ogni  cosa  irreprensibile.  11  sudelto  Attico  poi,  per  fran- 
carsi da  ogni  sospetto , faccia  intender  bene  che  cosa 
condanni  c detesti  in  Euliche  ; c rimossa  ogui  riserva , 
sottoscriva  espressamente  P abiura  dell’  errore  ; confes- 
sando di  voler  in  lutto  guardare  le  definizioni  di  fede  del 
sinodo  calcedonesc , alle  quali  eziandio  la  dilezione  tua 
consentì  c soscrisse  e l’autorità  dell’apostolica  Sede  con- 
- fermò.  Soscriva  di  proprio  pugno  e lo  faccia  leggere  nella 
chiesa  al  cospetto  del  popolo  cristiano:  e così  francherà 
noi  di  negligenza  e sè  d’  ogni  sospetto  sul  conto  della 
fede  cattolica.  Se  poi,  indurando  nella  sua  perfìdia,  non 
vorrà  adagiarsi  a questi  salutari  precetti , incorrerà  la 
sentenza  del  medesimo  sinodo  calccdonese,  ai  cui  de- 
creti torna  ribelle. 

Data  li  28  marzo  del  consolalo  di  Leone  e Magio- 
ruuo  augusti  ( an.  458.  ) 
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A Leone  augnato. 


SOMMARIO 

1.  — manda  in  vece  sua  legali  a trattar  la  causa  della  chiesa  e lo 
prega  , perchè  non  sia  messo  a nuovo  partito  quanto  fù  già  bene  defl- 
uito — a.  — che  non  si  porrà  mai  termine  alle  contese  , se  agli  umani 
cavilli  e alle  fiabe  oratorie  si  conceda  di  cimentare  i misteri  — J.  — 
quanto  sia  ostile  all’evangelo  e alla  salute  degli  uomini  la  dottrina  eutj- 
chiana  dal  sinodo  condannata,  al  quale  non  si  vuol  derogare  con  disputa 
di  sorta  — 4.  — che  i parricidi  alessandrini  sono  indegni  d’ ogni  mise- 
ricordia : pure  , se  si  ravvedano  , non  devono  disperare  perdono  — 
5.  — raccomanda  i legati  che  invia  , non  a disputare  , ma  a pregare  : 
che  sia  da  fare  per  la  pace  della  chiesa  : non  si  rifiuti  proscioglimento 
ai  ravveduti  o si  abbandonino  gli  ostinati  alla  sentenza  del  sinodo. 


1 - Leone  vescovo  a Leone  augusto.  Godo  nel  rice- 
vere tante  e si  aperte  testimonianze  del  come  voi  abbiate 
a cuore  e in  guardia  la  chiesa  universale.  Appena  mi 
giunsero  in  mano  le  lettere  della  pietà  vostra  e n’  ebbi 
agio , non  mancai  di  farvi  pago , spacciando  i miei  fra- 
telli Domiziano  e Geminiano  vescovi , i quali  compiendo 
le  mie  veci  ed  i miei  offici  presso  di  voi , vi  supplicas- 
sero per  la  tranquillità  e dottrina  evangelica,  e per  quella 
fede,  della  quale,  secondo  la  scorta  dello  Spirito  santo, 
siete  si  grande  ornamento,  impetrassero  libertà,  e sfratto 
ai  nemici  di  Cristo.  I quali  comecché  si  studino  d’ inor- 
pellare il  loro  furore , non  per  questo  sono  occulti , poi- 
ché altra  è la  santa  semplicità  del  gregge  del  Signore  , 
altri  gl’  infingimenti  e le  mostre  di  queste  belve  sotto 
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manto  di  pecora  : ne  possono  oggimai  insinuarsi  da  ipo- 
criti , dapoichè  scattò  il  loro  furore  cosi  grande  e for- 
sennato. Ravvisa  dunque  , o venerabile  imperatore  augu- 
sto , quale  scampo  abbia  in  te  preparato  la  divina  pre- 
videnza per  tutto  quanto  il  mondo  : conosci  qual  obbligo 
ti  corra  di  campare  tua  madre  la  chiesa  , che  si  gleria 
di  possederti  per  figlio.  Non  si  conceda  che  redivive  se- 
dizioni c lotte , già  sopite  , sorgano  a far  contrasto  al 
trionfo  della  destra  dell’  onnipotente  : quando  pure  sgli 
eretici  espressamente  viene  interdetto  ogni  tentativo  c 
tale  appunto  sia  il  frutto  di  tante  pietose  imprese,  cioè 
che  la  chiesa  universale  riposi  sicura  nella  sua  unità  e 
fermezza  , ne  si  rimestino  cose  già  assestate  bene.  Il  rin- 
focolare l’ire,  dopo  decreti  legittimi  e divinamente  inspi- 
rati , non  è da  gente  pacifica  , ma  ribelle , secondo  il 
detto  dell’  apostolo  : la  scherma  delle  parole  non  è buona 
ad  altro , che  a sovvertimento  di  chi  ascolta  ( Il  Tim. 
U,  24  ). 

2 - Poiché , se  fosse  lecito  di  disputare  a talento 
degli  uomini , non  potrebbe  mancar  mai  audacia  per  con- 
trastare al  vero  , essendo  molti  quelli  che  possedono  l'arte 
di  una  sapienza  mondana  e cinguetterà  : quando  d’al- 
tronde la  fede  e sapienza  cristiana , dalla  stessa  dottri- 
na di  G.  G.  ben  sa  quanto  sia  tenuta  guardarsi  da  que- 
ste funestissime  baie  : il  quale  in  alto  di  chiamar  tutte 
le  nazioni  al  lume  della  fede , non  iscelsc  già  all’  officio 
e ministero  di  predicare  il  vaugelo  retori  o filosofi , ma 
si  bene  volgari  c pescatori  si  tolse  a messaggeri  ; onde 
cosi  la  dottrina  celeste  e prodigiosa  , non  avesse  sem- 
bianza di  mendicare  soccorso  dalla  eloquenza.  Laonde 
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1’  apostolo  si  protesta  , dicendo  : non  mi  ha  mandato  Cri- 
sto a battezzare , sì  veramente  a predicare  e non  già 
con  arte  di  eloquenza , onde  la  croce  di  Cristo  non  per- 
da il  stto  valore  ; jmchè  la  parola  della  croce , ai  per- 
duti torna  in  ragione  di  stoltezza  ; ma  agli  detti  è la 
virtù  di  Dio , secondo  qud  che  fu  scritto  : io  non  terrò 
conto  coi  dotti  di  loro  sapienza  e via  da  me  respingerò 
gli  avveduti  colla  loro  scaltrezza.  Ove  sono  questi  sa- 
pienti ? ove  saccenti  ? ove  gli  speculatori  mondani  ? e 
non  fu  forse  schernita  da  Dio  la  dottrina  di  questo 
mondo  ( 1 Cor.  1 , 17  - ìO  ) ? Poiché  l’arte  dei  relori 
c le  sottigliezze  e i lemmi  dagli  uomini  inventati  mira- 
no a questo  vanto , che  in  mezzo  a cose  dubbie  e 
confuse  per  discrepanza  di  opinioni , 1'  animo  degli  ascol- 
tatori sia  tratto  a quel  segno  , eh’  altri  si  colse  a dimo- 
strare per  forza  d’ ingegno  e di  facondia  ; laonde  avviene 
che , quanto  piu  eloquentemente  fu  sostenuto , s’ abbia 
in  conto  di  piu  vero.  Ma  non  ha  mestieri  di  quest’  .arte 
P evangclo  di  Cristo  , nel  quale  la  dottrina  della  verità 
si  dà  a ili  vedere  nelle  sue  sembianze  ; ne  si  va  piu  in 
cerca  di  ciò  che  piace  all’  orecchio , quando  alla  vera 
fede  basta  di  sapere  chi  sia  il  maestro. 

3 - Niuna  cosa  poi  tanto  diparte  dal  vero  lume  co- 
loro che  sono  avviluppati  nelle  loro  medesime  specula- 
zioni , quanto  il  non  recare  la  verace  incarnazione  del 
Signore  alla  umana , ossia  nostra  natura  ; quasiché  non 
istasse  bene  colla  gloria  di  Dio  che  la  maestà  del  Verbo 
impassibile  assumesse  la  realtà  della  carne  mortale  : 
quando  pure  non  si  poteva  altrimenti  tornar  gli  uomini 
a salute , se  quegli  che  è nella  natura  di  Dio , non  de- 
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goava  assumere  eziandio  la  condizione  di  servo.  Laonde 
avendo  il  santo  sinodo  calccdonese  ( celebralo  dai  pa- 
dri col  consenso  di  tolte  le  provincie  del  romano  im- 
pero e dell'  universo  e dedotto  dai  decreti  del  santissimo 
concilio  di  Nicea  ) sequestrato  dal  corpo  e dalla  com- 
munione  della  chiesa  tutti  gli  infetti  di  dottrine  eutichia- 
ne , come  potrà  alcuno  dei  caduti  invocare  la  pace  ec- 
clesiastica , s'  egli  non  avrà  prima  con  intera  penitenza 
riparato  il  male  ? c qual  facoltà  di  disputare  potranno 
conseguire  coloro , che  da  un  tribunale  cosi  santo  c giu- 
sto portarono  condanna  ? e incorsero  per  l' appunto  in 
quella  sentenza  del  beato  apostolo  Giovanni , onde  nello 
stesso  spuntare  della  chiesa  conficcò  i nemici  della  croce 
di  Cristo , dicendo  : ogni  spirilo  che  confessa  essere  G. 
C.  venuto  nella  carne , è da  Dio  : ed  ogni  spirito  che  di- 
vide Gesù  non  è da  Dio , ma  è anticristo  ( 1 - Giov. 
IV , 2 ).  Colla  scorta  e I*  insegnamento  dello  Spirilo 
santo  noi  dobbiamo  pietosamente  e fortemente  studiarci 
di  non  fare  onta  all’  autorità  di  quanto  fu  divinamente 
definito  coll’  aprire  il  varco  a tali  dispnte  ; che  anzi  in 
ogni  provincia  del  vostro  regno  e per  lutto  il  mondo  la 
fede  confermata  in  Calcedonia  deve  mantenere  in  pace 
e saldi  i suoi  diritti  ; e indegno  del  nome  cristiano  si  è 
colui , che  si  parte  da  noi , rompendo  i vincoli  dell*  al- 
leanza nostra.  Del  quale  scrive  l’apostolo:  tu  cesserai 
l'uomo  eretico  dopo  il  primo  e secondo  ammonimento, 
ben  conoscendo  che  questo  tale  è perverso  e dal  proprio 
giudixio  condannato  ( Tit.  HI,  40  ) 

4 - Rispetto  poi  a quanto  nelle  sedizioni  di  santa 
chiesa  e nella  strage  atrocissima  del  suo  prelato  l’em- 
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pio  parricida  ha  commesso , non  è cosa  da  espiazione  e 
clemenza  umana  ; c però  si  abbia  ricorso  a quegli , che 
unico  è buono  a far  dcgnamonle  scontare  simili  delitti  e 
solo  può  perdonarli  con  ineffabile  misericordia.  Noi  non 
siam  certo  avidi  di  vendetta  , ma  neppure  possiamo  in 
alcun  modo  stringer  lega  coi  ministri  del  demonio.  Che 
se  ci  venga  nuova  eh’  eglino  hanno  dcposlo  la  mali- 
zia e sono  ricreduti  dell’errore,  che  dati' armi  della  di- 
scordia si  sono  volti  ai  gemili  del  pentimento , potremo 
noi  pure  pregar  per  essi , onde  non  si  perdano  in  eter- 
no, per  seguire  l’esempio  del  pietoso  Signore,  il  quale 
confìtto  al  legno  della  croce  , pregava  pei  suoi  persecu- 
tori , dicendo  : padre , perdona  loro , che  non  sanno 
quello  che  si  fanno  ( Lue.  XXIII , 2 4 - ).  La  qualcosa 
perchè  utilmente  possa  dalla  cristiana  carità  essere  com- 
piuta , smettano  una  volta  gli  empi  di  manomettere  quel- 
la chiesa  di  Dio  , che  fu  mai  sempre  cosi  religiosa  c de- 
vota , ne  osino  piu  oltre  con  ereticali  arti  travagliare  il 
cuore  del  volgo  grosso  : onde  , siccome  in  lutto  il  tempo 
passalo  fu  in  fiore  la  sincera  fede  , cosi  ora  l’ evange- 
lica ed  apostolica  dottrina  si  rinfranchi.  Poiché  essendo 
noi  imitatori  della  misericordia  di  Dio , per  quanto  le 
forze  consentono , collochiamo  il  piacer  nostro , non  già 
nella  vendetta  di  alcuno  , ma  piuttosto  nella  mansuetudiuc 
e nel  proscioglimento  di  tutti. 

5 - Si  valga  adunque  la  clemenza  vostra  , ve  ne 
prego,  dei  suggerimenti  dei  suddetti  mici  fratelli;  i qua- 
li , siccome  già  ho  dello  nella  passala  mia  lettera , sono 
inviali , non  già  per  entrare  in  lizza  coi  rei , ma  soltanto 
per  supplicarvi  per  la  prosperità  della  cattolica  fede.  E 
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sopratutto  la  pietà  vostra  per  la  sua  devozione  ed  in  os- 
sequio della  divina  maestà  questo  si  degni  concedere , 
che  troncate  al  postutto  le  controversie  cogli  eretici , 
volga  tutta  I*  industria  e la  mansuetudine  sua  in  prò  di 
coloro  che  sventuratamente  traviarono.  Torni  in  libertà 
e nella  condizione  primiera  la  chiesa  di  Alessandria , vi 
ordini  sopra  un  prelato  tenero  dei  decreti  del  sinodo  di 
calcedonia  e docile  alle  dottrine  evangeliche,  il  quale  sia 
buono  a mettere  in  calma  quella  plebe  sediziosa.  Quei 
vescovi  o chierici  ancora,  che  Tempio  parricida  cacciò 
in  bando  dalle  loro  chiese , per  ordine  della  clemenza 
vostra  siano  restituiti  ; e cosi  gli  altri  che  la  medesima 
malvagità  ha  strappato  dal  proprio  domicilio  sicno  ri- 
messi nello  stalo  di  prima  ; onde  con  intera  sicurezza  c 
senza  alcun  tumulto  e contesa  torniamo  lieti  dei  benefìzi 
di  Dio  e dei  meriti  della  fede  vostra  Imperocché  , se 
incontrerà  alcuno  che  sia  tanto  spensierato  della  cristia- 
na speranza  e della  salute  sua  , da  osare  di  muovere  qui- 
slioni  sui  decreti  evangelici  ed  apostolici  a danno  del 
sagrassimo  concilio  niceno  c calccdoncsc , egli  con  tutti 
quan:i  gli  eretici  che  ebbero  scellerate  ed  abbornincvoli 
opinioni  sull’  incarnazione  di  N.  S.  G.  C.  è da  noi  con- 
dannato con  un  medesimo  anatema  e con  eguale  esecra- 
zione. E cosi  non  si  rifiuterà  il  conforto  della  peniten- 
za a quelli  che  con  legittima  soddisfazione  si  sono  rav- 
veduti e la  giustissima  sentenza  del  sinodo  peserà  sopra 
i ribelli. 

Data  li  17  agosto  del  consolalo  di  Leone  e Magio- 
nino  augusti  ( ao.  458  ). 
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LETTERA  CLXV. 


A L'onc  augnato. 


SOMMARIO 

1.  — gli  la  sapere  d’inviare  gli  scritti  già  promessi  contro  il  dogma 
entichiano  — 2.  — spone  le  dottrine  di  Nestorio  ed  Euticbe  , dei  quali 
questi  torna  emulatore  di  Apollinare  , Valentino  e Mancte  — 3.  — tulli 
questi  mostri  di  eresie  sono  sgominali  dal  concilio  niceno  — 4.  — che 
la  riconciliazione  degli  uomini  discende  dall'  incarnazione , senza  la 
quale  Cristo  non  tiene  officio  nè  di  mediatore  nè  di  redentore  — 5.  — 
che  il  sagrifizio  di  Cristo  tornò  il  mondo  in  pace  con  Dio  e giustificò 
i peccatori  — 6. — che  le  proprietà  di  ambedue  le  nature  in  Cristo  tra- 
spaiono dalle  diverse  azioni  di  lui  — 7.  — la  verità  della  carne  di  Cristo 
riceve  testimonianza  dalla  verità  della  sua  morte  , sepoltura  e risurre- 
zione — 8.  — 1’  esaltazione  di  Cristo  non  poteva  intervenire*,  salvo  che 
nella  vera  natura  d’  uomo  — 9.  — colle  mostre  di  onorar  Dio,  gli  lanuo 
una  grave  ingiuria  , sostenendo , che  egli  si  nascondesse  sotto  le  appa- 
renze di  un  fantasma  — 10.  — che  la  cattolica  fede  ha  un  incrollabile 
fondamento  nella  tradizione  dei  santi  padri  ed  è impresa  degua  di  un 
imperatore  il  difenderla  — 11.  — testimonianza  dei  ss.  padri  , tanto  greci 
che  latini , che  confermano  la  verità  della  carne  di  Cristo. 


\ - Leone  vescovo  a Leone  augusto.  Mi  rimembra 
d’  avervi  dato  parola,  o venerabile  imperatore,  che  io 
avrei  dimeslicamcnle  e distesamente  trattato  con  voi  sulla 
causa  della  fede,  verso  la  quale  io  conosco  clic  ia  cle- 
menza vostra  è pietosamente  tenera:  ed  ora  io  colgo  una 
sicura  occasione  per  farlo  coll’  ajuto  di  Dio,  onde  al 
santo  zelo  e devozione  vostra  non  manchi  quell'  ammae- 
stramento ehe  io  ho  divisalo  esser  per  tornarle  utile. 
Imperocché  sebbene  io  sappia  che  la  clemenza  vostra 
non  ha  mestieri  di  umane  persuasioni  e che  ha  succiato 
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schiettissima  dottrina  derivala  da  anniììamcnlo  dello  Spi- 
rilo santo;  egli  è però  parte  del  ministero  mio  di  sporre 
quanto  intende  c annunziare  quanto  crede;  onde  quella 
fiamma  che  il  Signore  venne  in  terra  ad  apprendere 
(Lue.  XII,  49),  rinfocolala,  come  da  aura,  dalla  fre- 
quente meditazione,  mandi  fervore  e vampa  da  consu- 
mare e illuminare.  Una  grande  caligine  pesa  sulle  con- 
trade orientali  per  la  eresia  eulichiana  che  si  argomentò 
ritrarre  lo  sguardo  dei  semplici  da  quella  luce  , che  se- 
condo la  parola  evangelica,  splende  nelle  tenebre  e le 
tenebre  non  la  vollero  ricevere  ( Cì/o.  I,  5 -).  Laonde 
prostrata  nel  suo  accecamento,  ora  fà  l’estremo  di  sua 
possa  nei  discepoli,  dopo  aver  staucato  il  suo  vigore  nel 
maestro.  • 

2 - In  breve  intervallo  di  tempo  due  nemici  si  av- 
ventarono contro  la  cattolica  fede,  unicamente  vera,  cui 
nulla  può  levarsi  o arrogere:  primo  dei  quali  sorse  Ne- 
storio  c quindi  Etiliche  > studiandosi  d’  intromettere  nella 
chiesa  di  Dio  due  errori  fra  loro  contrari  c ambedue  dai 
campioni  della  verità  a buon  diritto  combattuti  , perchè 
troppo  stollo  c sacrilego  fù  ciò,  che  con  difforme  men- 
zogna ambedue  opinarono. 

( Quivi  sino  al  §.  9.  il  santo  innesta  un  lungo  bra- 
no della  lettera  424  ai  palestini  dal  $.  2 all'  8 con  mu- 
tamenti tanto  leggeri , da  consigliarci  a passarvi  sopra.  ) 

9 quanto  grande  sia  il  sacrilegio  e rem- 

pietà  ove  traboccarono  gli  eretici,  è palese  ancor  perciò, 
che  sotto  le  mostre  di  onorar  Dio,  negano  in  Cristo  la 
verità  dell’  umana  carne  e avvisano  di  essere  devota- 
mente fedeli,  pronunziando  che  non  era  realtà  uel  Sai- 
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valore,  quanto  dava  la  salute:  mentre  pur  la  promessa 
tramandata  per  tanti  secoli  vuole  che  il  mondo  trovasse 
in  Cristo  riconciliazione,  tanto  che  se  il  Verbo  non  de- 
gnava farsi  carne,  niuno  avrebbe  via  di  salvamento.  Se- 
condo la  dottrina  ereticale  ogni  mistero  della  fede  cri- 
stiana torna  involto  di  dense  tenebre,  quando  si  tenga 
che  la  luce  della  verità  si  rimpiattasse  tra  gl’  inGngimenli 
di  nn  fantasma.  Niun  cristiano  adunque  prenda  vergogna 
di  trovare  la  realtà  del  nostro  corpo  in  Cristo;  poiché 
tutti  gli  apostoli  e loro  discepoli,  tutti  i più  chiari  dottori 
delle  chiese  ohe  guadagnarono  la  corona  di  martiri  o la 
gloria  di  confessori,  da  questo  raggio  di  fede  furono  ri- 
schiarati e di  conserva  c a coro  gridarono  che  nel  S.  N. 
G.  C.  è da  confessare  nella  divinità  e nella  carne  una 
persona  sola.  Con  qual  nerbo  di  ragione  e qual  pagina 
delle  scritture  divine  l’empietà  ereticale  crede  farsi  scher- 
mo , negando  la  verità  del  corpo  di  Cristo , tanto  essendo 
stato  sempre  mai  dalla  legge  figuralo  , dalla  profezia  va- 
ticinato, dall’  cvangelo  annunziato  e dallo  stesso  Cristo 
manifestato?  Se  cercassero  in  tutto  il  codice  delie  scrit- 
ture, non  già  materia  da  offuscare  il  lume  verace,  ma 
da  dissipare  le  proprie  tenebre,  essi  incontrerebbero  que- 
sto vero  per  tutti  i secoli,  così  chiaro,  da  restar  con- 
vinti che  questo  grande  e stupendo  inislero  fù  sino  da 
principio  creduto  in  quella  maniera  che  nella  fine  com- 
piuto. Del  quale,  poiché  nessuna  pagina  del  santo  volume 
si  passa,  basti  di  aver  dato  un  saggio  della  loro  rispon- 
denza e sincerità,  dietro  il  quale  il  senno  dei  fedeli  può 
allargarsi  e spaziare,  per  giungere  con  sicuro  intelletto 
a concludere  che  nel  Figliuolo  di  Dio,  annunziato  scm- 
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premai  uomo  e figliuolo  dell'uomo,  non  hanno  i cristiani 
cagione  di  vergogna,  ma  piuttosto  di  perpetua  gloria. 

10  * Perchè  poi  la  pietà  vostra  resti  capace  clic 
noi  ci  troviamo  in  ciò  d' accordo  colla  dottrina  dei  ve- 
nerabili padri , ho  divisalo  di  allegare  al  presente  trat- 
tato alquante  loro  sentenze  : e se  voi  degnerete  scorrer- 
le , troverete  che  l' insegnamento  nostro  non  è difforme, 
da  quanto  i ss.  padri  nostri  annunziarono , ne  da  essi 
alcuno  si  diparte. , se  non  sia  un  perfido  eretico. 

Da  quanto  noi  abbiamo  quivi  compilato , o glorio- 
sissimo e venerabile  imperatore , dedurrete  che  la  predi- 
cazione nostra  si  trova  conforme  colla  fede  a voi  divi- 
namente inspirata  e che  noi  non  allcttiamo  sentimenti 
difformi  dalla  dottrina  evangelica  cd  apostolica  e dai  sim- 
bolo della  cattolica  professione  : poiché , secondo  la  sen- 
tenza del  bealo  apostolo  Paolo  : è un  grande  mistero  di 
pietà  quello , che  apparve  nella  carne , fu  giustificato 
nello  spirito,  si  manifestò  agli  angeli,  fu  annunziato  tra 
le  genti,  fu  creduto  dal  mondo,  e si  riparò  nella  gloria 
( I Tirn.  Ili,  16  ).  E qual  cosa  più  vantaggiosa  alla 
salute  tua,  più  convenevole  alla  potestà,  che  il  provvede- 
re coi  tuoi  editti  alla  pace  delle  chiese  del  Signore  e 
farti  riparo  ai  benefìzi  di  Dio  in  mezzo  ai  tuoi  sudditi? 
uon  patire  in  alcuna  guisa  che  I’  astio  del  diavolo  e dei 
suoi  alleali  imperversi  ad  altrui  danno  : onde  dopo  es- 
ser stato  grande  su  questo  mondo  per  un  regno  tempo- 
rale meritar  poi  di  regnare  in  eterno  con  Cristo. 

Data  li  17  agosto  del  consolato  di  Leone  e Magio- 
rano  augusti  ( an.  Ì58  ). 

( Quivi  vengono  in  buondalo  testimonianze  di  ss. 
padri , che  tralasciamo  ) 
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LETTERA  CLXVI. 

A Neone  vescovo  di  Bavenna  » so pra  4 re- 
duci dalla  schiaviti*  che  non  sauna  rendere 
ragiane,  se  prima  di  cader  schiavi  riceves- 
sero il  battesimo. 


■ SOMMARIO 

1.  — dei  fanciulli  che  caddero  schiari  e non  hanno  memoria  se  ri- 
cevessero la  grazia  del  battesimo  — 2.  — che  i battezzati  dagli  eretici 
ricevano  lo  Spirilo  santo  colla  imposizione  delle  mani. 

• ' v r,  ' * 

1 - Leone  vescovo  a Neone  vescovo  di  Ravenna,  sa- 
lute. Molte  volte  già  colla  scorta  dello  Spirito  santo  ab- 
biamo rasserenato  i cuori  dei  fratelli  che  vacillavano  in 
mezzo  a quistioni  disparate , derivando  la  regola  delle 
nostre  risposte  o dalla  dottrina  delle  sacre  scritture  o 
dalle  regole  dei  ss.  padri.  Nuova  però  ed  inaudita  si  è 
la  condizione  dei  quesiti  nati  novellamente  nel  sinodo  ; 
imperocché  abbiamo  conosciuto  dalla  relazione  di  qual- 
che fratello  che  alcuni  schiavi  tornano  liberi  in  patria  ; 
e perchè  caddero  nella  schiavitù  in  una  età , delia  quale 
non  hanno  memoria  sicura , implorano  però  la  grazia 
del  battesimo.  E siccome  per  la  imbecillità  infantile  non 
può  loro  tornare  a mente , se  abbiano  o no , ricevuto  il 
mistero  del  battesimo  e i sacramenti  ; però  le  loro  ani- 
me sono  sospese  nel  pericolo  e nell'incertezza  di  lon- 
tane memorie , negandosi  loro  con  riserbo , quanto  si 
dubita  aver  eglino  già  ricevuto.  Poiché  dunque  non  scn- 
Vol.  V.  07 
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za  perchè  la  coscienza  timorata  di  alquanti  fratelli  stava 
incerta  se  dovesse  a questi  tali  conferire  i sacramenti  e 
misteri  del  Signore  , siccome  fu  detto , noi  nell*  assem- 
blea sinodale  abbiamo  ammessa  cosifatta  consultazione 
e,  messala  a minuto  cimento,  abbiamo  voluto  che  coll' in- 
dustria la  piu  squisita  fosse  dal  comun  senno  ventilata, 
per  cogliere  piu  sicuramente  nel  segno  col  giudizio  di 
molti.  Quaulo  la  divina  inspirazione  ci  mise  in  cuore 
ottenne  abbondante  consenso  dai  fratelli.  Io  primo  luogo 
pertanto  noi  dobbiamo  guardar  bene  di  non  tirare  in 
mina  le  anime  per  essere  troppo  casosi  nell’  ammini- 
strare il  sacramento  di  rigenerazione.  Imperocché  e chi 
mai  sarà  cosi  riguardoso,  da  diflìnir  per  vero  ciò,  verso 
cui  manca  ogni  argomento  e sol  restano  sospetti  in  aria? 
Se  dunque  chi  chiede  la  rigenerazione  non  ha  memoria, 
ne  altri  può  far  testimonianza  ch’egli  l’abbia  ricevuta, 
non  v’  ha  caso  alcuno  di  colpa  cd  è al  sicuro  la  coscien- 
za e di  chi  amministra  e di  chi  riceve.  Ben  so  essere 
un  delitto  imperdonabile  e tutto  particolare  di  una  setta, 
dannata  già  dai  ss.  padri,  di  costringere  altri  a ripetere 
il  lavacro  destinato  per  una  sol  volta  a rigenerare  : lutto 
a ritroso  dell’  apostolica  dottrina , che  predica  un  solo 
Dio  nella  Trinità  , una  sol  professione  di  fede  e un  solo 
sacramento  di  battesimo  ( Efes.  IV , 5 ).  Ma  quivi  non 
calza  questo  timore , perchè  al  trar  dei  conti  non  può 
cader  colpa  di  reiterazione  in  ciò,  che  non  si  conosce 
se  sia  stalo  fatto  mai.  E però  ogniqualvolta  incontrerete 
gente  di  tal  fatta , fate  prima  una  squisita  ricerca  e per 
molto  tempo  ( quando  non  incalzi  pericolo  di  morte  ) 
spiale  per  vedere  se  v’  abbia  alcuno  che  colla  sua  testi- 


« 


- 


4059 

monianza  possa  scusare  la  loro  ignoranza  e smemorag- 
gine. E quando  resti  chiaro  che  colui  , il  quale  ha  mestieri 
del  sacramento  battesimale,  n'  è trattenuto  solo  da  fri- 
vole sospicioni , s’  accosti  purè  senza  tema  a ricevere  la 
grazia  , della  quale  non  trova  in  se  vestigio  alcuno.  Ne 
abbìam  tema  di  aprire  a questi  tali  la  porta  della  salute 
che  eglino  non  sanno  d*  aver  valicato  giammai. 

2 - Che  se  tornerà  palese  eli’  altri  fosse  battezzato 
dagli  eretici,  verso  questi  non  si  ripeterà  in  alcun  modo 
il  sacramento  della  rigenerazione,  ma  solo  gli  si  confe- 
rirà quel  tanto  che  gli  manca,  dando  loro  per  la  impo- 
sizione delle  mani  del  vescovo  la  virtù  dello  Spirito  sau- 
to. La  qual  cosa,  carissimo  fratello,  vogliamo  divolgata 
a lutti  voi  in  geuerale  onde  per  andar  troppo  rattenuti 
non  rifiutiate  la  misericordia  di  Dio  a chi  si  vuoi  salvare. 

Data  li  24  ottobre  del  consolato  di  Magiorano  au- 
gusto ( an.  458). 
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LETTERA  CLXV1I. 


A Rustico  vescovo  di  TMarbona  - reiterino 
alle  noe  rottimi  fazioni. 


Leone  vescovo  a Rustico  vescovo  di  Narbona.  Di  buon 
grado  ho  accolto  le  lettere  della  fraternità  tua,  recapitate 
da  Ermete  tuo  arcidiacono , le  quali  comecché  portassero 
un  viluppo  di  dubbi  i più  disparati , non  tornarono  però 
tanto  moleste  alla  pazienza  di  chi  le  leggeva,  ch'egli 
in  tanto  affollamento  di  cause  si  lasciasse  sfuggire  alcun 
punto.  Seguendo  il  filo  delle  lue  allegazioni  e degli  alti 
compilali  nel  sindacalo  tenuto  dai  vescovi  c maggiorenti, 
abbiamo  inteso  che  Sahiuiano  e Leone  preti  disperano 
della  causa  e che  non  riman  loro  più  titolo  di  piato,  do- 
po aver  rinunziato  alla  lite  già  intavolata  ; e alla  discre- 
zion  tua  rimetto  la  forma  e la  misura  della  giustizia  da 
tenere  sul  conto  loro,  dandoti  però  un  amorevole  consi- 
glio e cioè  di  far  uso  di  medicina  spirituale  per  rimar- 
ginare tali  piaghe.  Ed  essendo  scritto  : noti  sii  giusto  al 
di  là  ( Eccl.  VII,  11),  più  mollemente  tratterai  quelli, 
i quali  sembra  abbiano  trapassalo  i termini  del  giusto  per 
zelo  di  pudicizia:  onde  così  il  diavolo  che  trasse  in  in- 
ganno gli  adulteri,  non  abbia  poi  a far  festa  di  chi  pu- 
niva T adulterio Prendo  quindi  maraviglia  che  la  carità 

tua,  in  mezzo  alle  avversità  e ai  pericoli,  che  germo- 
gliano d’  ogni  banda,  abbia  per  siffatta  guisa  smarrito 
gli  spiriti,  da  affermare,  che  ameresti  meglio  di  dimettere 
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il  ministero  episcopale  c passar  la  vita  nella  solitudine  c 
nel  riposo,  piultostochc  restar  in  mezzo  alle  cure.  Sic- 
come però  il  Siguore  ha  detto:  beato  chi  la  durerà  sino 
alla  fine  ( Mail.  XXIV,  13  ) , eoin’  altrimenti  sarà  beata 
la  perseveranza,  se  non  per  la  virtù  della  pazienza?  poi- 
ché, secondo  I’  insegnamento  apostolico:  chiunque  vuol 
vivere  pietosamente  in  Cristo  dee  patir  persecuzione 
(Il  - Tim : III  , 12  ).  Della  quale  si  vuol  tener  conto, 
non  pure  per  ciò  che  fà  patire  il  ferro  e il  fuoco  e g|i 
altri  supplizii  ; quando  tengono  le  veci  dei  martori  e delle 
persecuzioni  e la  dissomiglianza  dei  costumi  e I'  ostina- 
zione dei  sediziosi  e il  veleno  delle  lingue  maligne.  Que- 
sti contrasti  travagliano  sempre  tutte  iusieme  le  membra, 
ne  v'  ha  porzione  dei  fedeli  che  ne  sia  franca,  tanto  che 
non  mancan  pericoli  ne  agl'  infingardi  ne  ai  procaccianti. 
Chi  guiderà  la  nave  attraverso  ai  fiotti  del  mare,  se  il 
condottiero  se  ne  va?  chi  farà  schermo  alle  pecore  con- 
tro 1’  insidie  dei  lupi , se  il  pastore  non  istà  all'  erta 
( Gio  : X 12  ) ? chi  farà  resistenza  ài  ladri  e agli  as- 
sassini, se  1’  amor  del  riposo  ritrae  chi  c messo  alia  ve- 
detta da  ogni  industria  e vigilanza?  Sliasi  saldo  dunque 
nell’  impresa  affidala  e nell’  officio  assunto.  Si  tenga  forte 
in  pugno  la  giustizia  e cortesemente  si  dispensi  la  mise- 
ricordia: si  perseguano  i peccati,  e non  gli  uomini:  sie- 
no  garriti  i superbi,  sopportali  i deboli:  e quanto  ragion 
vuole  che  severamente  adoperiamo  contro  i peccati,  sia 
dispensato  con  animo  di  medico  e non  di  tiranno.  E se 
pure  ci  cadano  sopra  traversie  piu  gravi,  non  ci  smar- 
riamo d’  animo,  quasi  si  debba  loro  far  contrasto  colte 
proprie  forze;  mentre  pure  la  nostra  sapienza  e fortezza 
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è Cristo,  c come  senza  di  lui  a nulla,  cosi  per  lui  a 
tutto  siam  buoni.  Il  quale,  confortando  i banditori  del 
vangelo  e i ministri  dei  sacramenti,  disse:  ecco,  io  sono 
con  voi  in  tulli  i giorni  sino  alla  consumazione  dei  se- 
coli ( Gio : XV , 5 - ) E di  nuovo:  tanto  v'  ho  ió  detto, 
perchè  troviate  pace  in  me  ( MaU.  XX  Vili , 20  ) : in 
questo  mondo  incontrerete  traversìe  ; non  vi  smarrite  per 
ciò,  perchè  io  ho  vinto  il  inondo  ( Gio,  XVI,  33  - ). 
Le  quali  promesse,  essendo  chiare  c fuori  d’ ogui  dub- 
bio , noi  non  ci  dobbiam  lasciar  sopraffare  da  alcun  pe- 
ricolo, per  non  mostrarci  ingrati  verso  le  disposizioni  di 
Dio , I’  ajulo  del  quale  è onnipotente  c vere  le  promesse. 
Qual  sia  poi  il  mio  avviso  intorno  alle  consultazioni  della 
carità  tua , che  il  suo  arcidiacono  presentò  scritte  da 
parte  , piu  agevolmente  si  potrebbe  ciascuna  definire 
a voce  , quando  ci  venisse  dato  di  trattar  teco  di  pre- 
senza. Conciosiaehè  alcuni  dubbi  non  essendo  formulati 
con  quella  diligenza  che  si  doveva,  io  avviso  che  sa- 
rebbero acconci , piu  pel  discorso , che  per  lo  scritto  : 
poiché,  come  incontrano  materie  che  don  potino  in  alcu- 
na guisa  toccarsi , cosi  altre  ve  n'  hanno , che  per  ri- 
spetto ai  tempi  o per  la  condizione  delle  vicende  con- 
vicn  temperare,  lenendo  sempre  innanzi  questa  norma, 
che  quando  ci  cadono  in  mano  cose  dubbie  od  oscure,  ci 
atteniamo  a quello  che  non  è contrario  ai  precetti  evan- 
gelici o ai  decreti  dei  ss.  padri. 

( seguono  IO  rescritti  alle  consultazioni , che  si  tra- 
lasciano ) 
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LETTERA  CLXV1II. 

4 tutti  1 vescovi  della  Campania 
Sanalo  e Piceno. 


SOMMARIO 

1.  — che  il  lavacro  della  rigenerazione  non  si  dia  iu  ogni  tempo  , 
ma  solo  nella  Pasqua  e nella  Pentecoste , dal  caso  in  fuori  di  una  ma- 
lattia pericolosa  — 2.  — della  penitenza  dei  fedeli  e che  la  confessione 
non  si  faccia  in  pubblico. 


I - Leone  a tulli  i vescovi  sparsi  nella  Campania  , 
Sannio  e Piceno.  Mi  muove  forlemenle  a sdpgno  e fortemen- 
te mi  rammarica  il  sapere  che  alcun  ili  voi  è fatto  tan- 
to straniero  all'  apostolica  tradizione  e cosi  pertinace  dei 
suoi  errori , da  arrogarsi  il  diritto  di  conferire  il  bat- 
tesimo fuori  della  pasquale  solennità , che  non  ha  al- 
tra eguale , salvo  la  Pentecoste.  E senza  scusa  alcu- 
na di  necessità  o infermità  corporale  , ma  per  solo  or- 
inino di  una  libertà  indisciplinata  si  celebrano  i miste- 
ri della  rigenerazione  negli  anniversari  dei  martiri , la 
cui  morte  si. deve  onorare  in  ben  altra  guisa  dalla  pas- 
sione del  Signore  : si  conferisco  il  sacramento  senza  al- 
cun apparecchio  od  istruzione  a gente  zotica  e idiota  , 
senza  spendere  alcuna  cura  intorno  ai  rigenerandi  per 
far  loro  conoscere  la  dottrina  cristiana , senza  esorcismi 
e imposizione  delle  mani,  senza  il  digiuno  efficace  a di- 
struggere 1’  uomo  vecchio , senza  osservare,  intorno  a si 
gran  mistero  dell’umana  salute,  alcun  privilegio  per  quel 


I 


mi 

giorno,  nel  quale  cominciò  il  beneficio  di  rinascere.  Pro- 
testando dunque  che  tal  costume  non  correrà  piò  oltre 
senza  pericolo  della  condizione  di  chi  l’ ha  praticato , vi 
esortiamo  a rimanervi  da  cosiffatto  arbitrio  e conferire 
questa  principale  e potentissima  grazia  soltanto  nella 
pasqua  e Pentecoste  a chi  la  chiede  ed  è disposto  ; re- 
stando buono  ogni  tempo  nel  caso  di  grave  necessità  o 
pericolo,  in  cui  sia  mestieri  di  soccorrere  anziché  frau- 
dare di  scampo,  chi  lo  chiede  ed  è infermo  in  sòl  termi- 
ne di  morte.  Che  anzi , siccome  fu  detto , salvo  sempre 
il  rispetto  di  quelle  due  solennità,  è da  provvedere  che 
a nessuno  venga  dai  sacerdoti  del  Signore  negata  la  ri- 
generazione  nei  vari  perìcoli  o di  mortale  malattia  o di 
scorrerie  nemiche  o di  timore  di  naufragio.  Se  alcuno 
dunque,  dopo  questo  divieto,  sia  collo  in  fallo  per  tale 
usurpazione,  incorrerà  nella  pena  degna  di  sua  ostina- 
zione, che  lo  palesa  tenero,  piuttosto  di  un  turpe  lucro, 
che  del  cullo  della  religione. 

2 - Ordino  severamente  ancora  che  sia  tolto  di  mezzo 
quell’  abuso , contrario  all'apostolica  dottrina,  cui,  sicco- 
me poco  fà  ho  scoperto , molti  fanno  buon  viso  con  ri- 
provevole usurpazione  : e cioè  che  quando  i fedeli  chieg- 
gono la  penitenza  non  si  reciti  pubblicamente  la  confes- 
sione nc  si  raccomandino  allo  scritto  i peccati , ciascu- 
no nella  sua  specie;  essendo  sufficiente  ohe  con  secreta 
accasa  si  rivelino  ai  soli  sacerdoti  le  piaghe  delle  co- 
scienze. Poiché  sebbene  questo  fervor  di  fede  abbia  buo- 
ne apparenze , quando  pel  timore  di  Dio  non  si  ha  pau- 
ra nc  vergogna  degli  uomini  ; non  pertanto , siccome  i 
peccati  non  sono  lutti  di  tal  tempra,  che  i penitenti  non 
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debbano  talora  paventare  la  pubblicità  ; però  si  ster- 
mini un  costume  cosi  indegno,  onde  molti  non  si  ritrag- 
gano dalla  medicina  sacramentale,  perchè  si  vergogna- 
no o temono  che  le  proprie  opere  vengano  a cognizione 
di  nemici , c chiamino  lor  sopra  il  rigor  delle  leggi. 
Basta  la  confessione  che  prima  si  fà  a Dio  e quindi  al 
sacerdote,  perchè  sia  interceditore  per  le  colpe  dei  pe- 
nitenti. Allora  si  può  sperare , che  molti  sieno  invitati  a 
penitenza  , quando  all'  orecchie  del  pubblico  non  si  ban- 
disca la  coscienza  dei  penitenti. 

Data  li  6 marzo  del  consolalo  di  Recimerc  (an.  459). 
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LETTERA  CLX1X 

A Leone  angusto. 


SOMMARIO 

1.  — sopra  Timoteo  Eluro  messo  in  bando  dalla  chiesa  alessandrina, 
cui  si  Tuoi  surrogare  un  prelato  cattolico  — 2.  — requisiti  di  un  sacer- 
dote sono  l’ integrità  della  fede  e la  probità  dei  costumi  — 3.  — che 
l' empio  Eluro , quando  por  fosse  intero  nella  fede , non  può  tornare  in 
istalo.  ... 

• t 

I . * 

' , * • t 

\ - Leone  vescovo  a Leone  augusto.  Se  fosse  nostro 
intendimento  di  dar  tanta  lode  al  glorioso  proposito  del- 
la vostra  pietà  in  difesa  della  fede , quanto  chiede  la 
grandezza  delle  opere  ; noi  saremmo  trovali  da  meno 
nel  rimeritarvi , e non  riusciremmo  ad  altro  che  ad  as- 
sottigliare nella  nostra  favella  il  giubilo  di  tutta  la  chie- 
sa. Una  più  degna  rimunerazione  è posta  in  serbo  pei 
meriti  e le  imprese  vostre  pressa  quegli,  nella  cui  causa 
avete  spiegalo  uu  cuore  si  grande  e riportato  vittorie  e 
trionfi  cosi  fortunali.  Sappia  dunque  la  clemenza  vostra 
che  tulle  le  chiese  di  Dio  sono  liete  e giulive  in  vostra 
lode , avendo  voi  scosso  il  giogo  di  uu  empio  parricida 
dàlia  chiesa  alessandrina;  tantoché  il  popolo  di  Dio,  che 
quel  ladrone  teneva  sotto  di  se , ricuperata  1’  antica  li- 
bertà della  fede , può  dalla  voce  di  fervorosi  sacerdoti 
essere  ridotto  sul  seutiero  della  salute , dopo  aver  vedu- 
to tulle  le  velenose  seduzioni  dannate  nel  loro  autore. 
Or  dunque,  poiché  la  vasta  meute  c il  costante  proposi- 
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to  vostro  ha  fatto  tanto,  coronate  1’  impresa  della  fede 
oggimai  perfetta , provvedendo  quella  chiesa  di  un  pre- 
lato caro  a Dio,  il  <pialc  non  porti  infezione  alcuna  di 
un  errore  tante  volle  condannato:  onde  non  forse  fa  pia- 
ga rimarginata  faccia  sacco  e la  plebe  cristiana,  la  qua- 
le per  opera  vostra  sortì  fuora  schietta  dalla  perfidia 
ereticale , non  sia  novella  preda  di  mortale  veleno. 

",  2 - Considera  poi , o venerabile  imperatore,  e com- 
prendi sicuramente,  che  sul  conto  di  chi  ebbe  lo  sfrat- 
tò, non  si  dee  por  mente  solo  alla  interezza  della  fede; 
la  quale  se  pur  giunga  con  ritrattazioni  e abjure  ad  espia- 
re e comccchcsia  rimondare;  egli  però  non  potrà  mai 
colle  più  belle  parole  e proteste  cancellare  le  sccllerag- 
gini  e crudeltà.  Poiché  nei  sacerdòti  di  Dio  e più  ancora 
nel  vescovo  di  una  chiesa  si  chiara  , non  basta  il  suo- 
no delle  parole  c la  voce  sulle  labbra , nè  giova  gran 
fatto  che  la  favella  predichi  Iddio , se  la  mente  sta  fitta 
nella  iniquità.  Di  costoro  per  mezzo  dell’  apostolo  dice 
lo  Spirilo  santo  : hanno  le  mostre  della  pietà , e rifiuta- 
no il  suo  valore  ( I Tim.  Ili , 5 ) : e di  nuovo  altrove  : 
a parole  damo  divedere  di  conoscere  Iddio  e coll' opere 
lo  negano  ( Tit.  1 , 16  ).  Laonde,  se  in  tutte  le  membra 
della  chiesa  si  domanda  insieme  c la  verità  c schiettez- 
za della  fede  c il  frutto  delle  buone  opere , quanto  me- 
glio non  dovranno  ambedue  risplendere  in  si  gran  ve- 
scovo ? L’ una  cosa  senza  l’altra  non  può  entrare  a far  > 
parte  del  corpo  di  Cristo. 

3 - Nè  convicn  quivi  snocciolare  ciò  clic  rende  ese- 
crabile Timoteo , dopoché  minutamente  c copiosamente 
corre  per  le  bocche  di  tutto  il  inondo  quello,  di  cui  è 


ms 

stato  autore  o causa  : e se  pure  di  alcuna  parte  v’  è in 
colpa  il  volgo  sguinzagliato , lutto  però  ricade  sulla  te- 
sta di  chi  instigava  c aeeaneggiava  gli  altri  alla  strage. 
Ond’è  che  quando  pure  la  sua  professione  di  fede  non 
avesse  difetto'  o magagna  alcuna  , sempre  perù  saria  de- 
bito della  vostra  gloria  di  troncargliene  ogni  brama;  on- 
de la  chiesa  universale  ood  trovasse  cagione  di  vergo- 
gna nel  vescovo  di  una  città  cosi  illustre  e la  vera  pa- 
ce di  Dio , non  pure  colla  predicazione  della  fede , ma 
eziandio  cogli  esempi  delia  vita  resti  onorata. 

Data  li  17  giugno  del  consolalo  di  Magno  c Apollo- 
nio ( an.  460  ) per  mezzo  di  Filosseno  spedizioniere. 


' Digitìzed  by#C£oogI 


1069 


LETTERA  CLXX.  - 

. . *'  * > . ' 

• ' ! . • 

A Gcnnadio  vescovo  di  Costantinopoli. 

. | • * . * V 

SOMMARIO 

Si  Ugna  perchè  Tosse  concesso  a Timoteo  di  venire  a Costantino- 
poli: al  quale  non  rimane  speranza  alcuna  di  tornare  in  istato  - si  tenga 
d’occhio,  perchè  non  brighi  ne  con  coperti  ne  don  palesi  ragionari. 

r • ,*•  ' * > •.  • - : 

> Leone  vescovo  a Gcnnadio  vescovo  di  Costantinopo- 
li. Dallo  scritto  della  dilezione  tua  e dalla  voce  dei 
vescovi  fratelli  nostri  Domitiano  e Geniiniano  ho  saputo 
che  a Timoteo  cacciato  dalla  chiesa  alessandrina , fu 
concesso  di  riparare  in  Costantinopoli  ; agevolandogli  la 
strada  colle  lor  trame  alquanti  nemici  della  fede , onde , 
siccome  traspare , messo  alle  strette  dalla  sentenza  di 
tutti  i sacerdoti  del  Signore , si  arrenda  infine  alla  dot- 
trina cattolica  : e abiurato  1’  errore  e la  perversità  ereti- 
cale , come  se  questa  fosse  l'unica  causa  che  gli  diè . lo 
sfratto,  e resosi  alla  mercè  degl’  insegnamenti  apostolici* 
poter  far  ritorno  in  Alessandrini:  quando  invece,  se  pur 
egli  dimostrasse  d*  esser  cattolico , gli  farà  sempre  osta- 
colo di  avere , vivente  il  vescovo , invaso  una  si  cospi- 
cua sede,  e di  essere  in  colpa  e aver  dato  causa  ad 
una  strage  inaudita  ivi  commessa.  E però  la  dilezione 
tua  con  quello  zelo  che  la  privilegia , s*  argomenti  di 
far  ogni  suo  potere  , perchè  nessuno  copertamente  o in 
palese  venga  a colloquio  con  un  uomo  cosi  vituperevole 
o si  colga  pretesto  da  lui  di  fare  assembramenti  sotto 
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colore  di  farlo  ravvedere  per  dargli  agio  e libertà  di  ri- 
tornare , dopoché  il  clementissimo  principe  tsoi  suoi  de- 
creti ha  giudicalo  sul  conto  di  lui.  Con  ogni  industria  ed 
avvedimento  veglia  sui  vantaggi  c l'unità  della  chiesa, 
o fratello  carissimo , per  tarpare  ogni  speranza  ai  suoi 
fautori,  e per  dare  ai  cittadini  di  Alessandria  un  vesco- 
vo cattolico,  tolto  da  quel  clero  e secondo  1’ antico  rito 
consacralo  dai  vescovi  ortodossi  dell’ Egitto:  poiché  que- 
sto parricida  non  sarà  altrimenti  deserto  di  alleati,  se 
prima  la  chiesa  di  Alessandria.,  che  si  vuol  restituire  al 
suo  grado  e libertà,,  non  sia  provveduta  di  un  prelato 
da  tanto  a sanare  quanto  fu  tortamente  fatto. 

Data  li  17  giugno  del  consolalo  di  Magno  c Apollo- 
nio ( an.  460  ~ per  mezzo  di  Filosseno  svedizioniere  V 
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LETTERA  CLXXI. 

A Timoteo  vescovo  di  Alessandria. 


SOMMÀRIO  - 

1.  — si  rallegra  della  sua  elezione,  gli  raccomanda  la  rarità  — 2.  — 
la  vigilanza  sulle  cose  della  fede  e che  frequentemente  gli  scriva. 

I - Leone  vescovo  a Timoteo  vescovo  cattolico  della 
chiesa  di  Alessandria.  Si  mostra  nel  suo  splendore  la  ve- 
rità della  sentenza  dell*  apostolo  : che  lutto  si  volta  in 
bene  a chi  ama  Iddio  ( Iiom.  Vili  ,2  8)  : ed  è dispen- 
• sagene  della  divina  pietà  di  versare  il  bene  colà , ove 
fu  tolleralo  il  male.  La  qual  cosa  si  fa  palese  nelle  vi- 
cende della  chiesa  di  Alessandria,  ove  la  modestià,  la 
umiltà , la  sofferenza  si  posero  in  serbo  grandi  tesoli  di 
pazienza  , poiché  il  Signore  sta  d'  appresso  ai  cuori  tri- 
bolati e per  salvare  i dimessi  di  spirilo  ( Sai.  XXXI II , 
Ì9  )•  È salita  al  colmo  della  gloria  e della  fama  la  fede 
del  principe,  per  mezzo  del  quale  la  destra  del  Signore 
ha  fatto  prova  di  valore  ( Sai.  CXV11 , 16) , onde  sul 
seggio  dei  ss.  padri  più  lungamente  non  facesse  il  nido 
l’onta  dell’anticristo.  L’empietà  del  quale  a nessuno  re- 
cò tanto  danno , come  a se  medesima , carrucolando  al- 
tri nell’  alleanza  del  suo  delitto  e se  stessa  d’ insanabile 
piaga  trafiggendo.  Laonde  sappi  per  queste  lettere , che 
meco  tutta  la  chiesa  del  Signore  fa  festa  per  ciò  che  nel- 
la fraternità  tua  ha  compiuto  il  voto  del  clero , del  po- 
polo c di  tutti  i fedeli  , scorti  da  divino  lume.  Bramo 
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che  la  pietà  e clemenza  divina  ti  conforti  coll'  abbon- 
danza delle  sue  grazie,  e che  tu  ad  esse  risponda  con 
tanta  fedeltà , da  guadagnare  e riconciliare  con  Dio  per 
mezzo  delle  fervide  preci  della  chiesa  ancor  quelli , che 
si  mostrarono  alquanto  ritrosi  alla  verità  ; ridducendoli , 
come  provvido  reggitore , sul  fondamento  della  cattolica 
fede,  la  cui  saldezza  non  consente  divisione  ,v  sull’  esem- 
pio del  verace  c pietoso  pastore  che  pose  1’  anima  sua  pel 
suo  gregge  ( Gio.  X,  H ) e la  pecorella  randagia,  non 
colla  verga  ridusse  nel  branco , ma  sulle  proprie  spalle 
riportò  all*  ovile  ( Lue.  XV,  5).  , 

2 - S’ adoperi  adunque  la  dilezione  tua , fratello  ca- 
rissimo , perchè  ni  un  vestigio  delle  false  dottrine  di  Ne- 
storio  od  Eulichc  rimanga  nel  popolo  di  Dio  ; poiché 
ni  tino  può  gettare  un  fondamento  diverso , da  quello  che 
fu  posto  già  , il  quale  è.  Gesù  Cristo  ( I Cor.  XIII,  H )• 
Nè  avrei)!)’  egli  riconciliato  con- Dio  Padre  I'  universo  mon- 
do , se  tutti  non  accogliesse  nella  verità  della  carne  no- 
stra colla  rigeuerazioRe  della  fede.  Se  dunque  la  frater- 
nità tua  avrà  occasiono  di-  scrivere  , come  ha  fatto  ora  , 
secondo  il  dovere  c il  rito , dandoci  per  mezzo  dei  figli 
nostri  Daniele  prete  e Timoteo  diacono  partecipazione  del- 
la tua  ordinazione  ; cosi  mantenga  sempremai  questo 
buon  costume , inviando  quanto  più  spesso  tornerà  pos- 
sibile ragguagli  alla  sollecitudine  nostra  sui  vantaggi  del- 
la pace  ; c cosi  collo  scambiare  messaggi  gusteremo  che 
la  carità  di  Dio  è diffusa  nei  nostri  Cuori  pel  santo  Spi-  * 
rito  che  ha  stanza  in  noi  ( fìom..  V , 5'). 

Data  li  18  agosto  del  consolato  di  Magno  ed  Apol- 
' Ionio  ( an.  400  ).^ 
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LETTERA  CLXXII. 

Al  preti  c diaconi  della  chiesa  di  Alessaudria. 


SOMMARIO- 

Gl’  invila  a guardare  e crescere  la  pace  nella  chiesa  di  Alessandria: 
che  si  allettino  al  ravvedimento  quelli  che  furono  sedotti  dagli  eretici. 


Léone  vescovo  ai  preti  e diaconi  della  chiesa  di  Ales- 
sandria, figliuoli  dilettissimi  nel  Signore.  Mi  tocca  il  cuo- 
re l’affetto  sviscerato  che  corre  tra  noi  nel  Signore;  quan- 
do, secondo  la  testimonianza  delle  vostré  lettere,  e il  pa- 
store ama  il  gregge  e il  gregge  il  pastore.  Teneri,  se- 
condo la  sentenza  dell'  apostolo , nel  guardare  a vicenda 
la  concordia  degli  spiriti  nel  vincolo  della  pace  ( Ef. 
IV,  3 -),  studiatevi  di  guadagnare  i frutti  della  vera 
pazienza.  Imperocché  qual  consiglio  o impresa  più  de- 
gna, che  di  volgere,  la  Diomercè,  la  fede  del  gloriosis- 
simo principe  in  profitto  di  una  pace  duratura,  dando 
lungi  da  yoì  la  caccia  a quella  belva,  la  quale,  secondo 
il  detto  profetico  del  salmo,  dava  il  guasto  alla  pianta- 
gione della  vigna  del  Signore  ( Sai.  LXXIX , H - )? 
Poiché  dunque  1’  ovile  del  Signore  è franco  dalle  insidie 
dei  ladri  e dalle  scorrerie  degli  assassini  , tornate  voi 
tutti  in  calma,  e colla  scorta  dello  Spirito  santo,  cia- 
scuno sia  geloso  di  quella  concordia,  della  quale  scrive 
I’  apostolo:  non  vò  in  cerca  di  quanto  è utile  a me,  sì 
veramente  a molti , per  farli  salvi  ( / Cor  : X,  33). 

Voi.  V.  68 
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Tulti  ripelano  e pensino  altrettanto,  per  non  dar  luogo 
a lotte  di  dottrine  e controversie.  Quanto  i cattolici  ve- 
• scovi  della  chiesa  di  Alessandria,  discepoli  della  verità, 
tennero  ed  insegnarono,  il  medesimo  suoni  nella  profes- 
• sione  di  tutti ' i fedeli;  perchè  la  verità,  die  è semplice 
ed  una,  non  ammette  varietà.  Se  poi  1*  empie  menzogne 
degli  eretici  hanno  travolto  lomenti  dei  cristiani,  di  qua- 
lunque grado  essi  sieno,  allcttateli  a ravvedimento,  ri- 
prendendoli con  ispirilo  di  mansuetudine  c benevolenza; 
poiché,  siccome  disse  il  beato  apostolo  Pietro:  non  fal- 
lirà quello  che  ha  promesso  il  Signore,  ma  indugia  con 
pazienza  a vostfo  prò,  perchè  non  vuole  che  alcun  pe- 
risca, ma  tulli  si  convertano  a penitenza  ( Il  Pidr. 
Ili , 0 - ) Adoperinoci  dunque  a non  frapporre  difficoltà 
al  perdono,  onde  non  torni  più  lento  il  ravvedimento.  c 
Data  li  18  agosto  del  consolato  di  Magno  ed  Apol- 
lonio ( an.  460  ).  '. 
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LETTERA  CLXXIIL 

Ad  alcnni  vescovi  dell'  Egitto. 


SOMMARIO 

Si  rallegra  della  ciccione  di  Timoteo  cattolico  in  luogo  di  Timoteo 
eluro  : li  conforta  alla  concordia  o gl’  tarila  ad  accompagnare  alla  sua 
la  loro  industria  per  ridurre  i erariali. 


Leone  vescovo  a Teofilo  , Giovanni  , Atanasio  , 
Abramo  , Daniele  , Gioa  , Pafnuzio  , Museo  , Panulvio  e 
Pietro  vescovi  egiziani.  Godo  di  aver  conosciuto  per  le 
lettere  della  fraternità  vostra , recapitale  dai  nostri  fi- 
gliuoli Daniele  prete,  e Timoteo  diacono,  come  la  fede 
del  venerabile  c glorioso  principe , sorretta  (falle  dottri- 
ne evangeliche  ed  apostoliche,  abbia  raggiunto  la  mela, 
cogliendo  frutti  santi  e a Dio  cari  dai  suoi  editti  : esse- 
re degradalo  e messo  a confine  l’ invasore  crudelissimo 
della  chiesa  alessandrina  ; eletto  da  tutta  la  città  un  de- 
gno prelato  : avere  voi  dato  mano  alla  sua  consacrazio- 
ne , non  guidati  da  ambizione , o costretti  da  sedizione 
o da  altre  ribalderie  ; ma  lutto  il  popolo  , testimone  dei 
meriti  c della  virtù  sua  , non  aver  titubato  a collocare 
in  cima  di  ognuno  quello,  che  voleva  torsi  a reggitore. 
Ond’ è che  congratulandoci,  perchè  la  plebe  cristiana 
abbia  ricuperata  la  pace  di  Dio , a voi  raccomandiamo 
l’ eccellenza  di  un  impresa  che  è tutta  vostra  l che  il 
vescovo  legittimamente  ordinato,  sperimenti  il  soccorso  e 
il  consenso  dei  suoi  fratelli  c si  senta  ajulalo  dalla  co- 
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operazione  vostra  nello  sverre  gli  scandali,  seminati  dal- 
l’errore ereticale.  Cacciato  colui,  che  emulo  del  demo- 
nio , non  islette  saldo  sulla  verità  ( (Ho.  Vili , 44  ) , 
ed  abusò  tanto  delle  sembianze  di  un  nome  e di  un  ono- 
re , carpito  per  violenza , bene  sta  che  la  chiesa  ales- 
sandrina ami  c veneri  quello,  che  per  schiettezza  di  co- 
stumi e integrità  di  fede  reputò  degno  di  si  alto  seggio 
sacerdotale.  Al  quale  abbiamo  posto  1*  amore  del  cuor 
nostro , pieno  di  carità  ; esortandovi , o fratelli  carissi- 
mi , e con  fiducia  ordinando,  che  nell' annunziare  la  pa- 
rola e sporre  i precetti  guardiate  tale  regola  di  mansue- 
tudine , senza  la  quale  non  approdano  le  virtù.  Quanto 
conoscete  avere  noi  scritto  al  fratello  e vescovo  nostro 
Timoteo  sul  ricondurre  quei  traviati  dal  sentiero  della 
verità,  che  più  degli  altri  scapestrarono  ed  infierirono, 
sappia  la  dilezione  vostra  che  voi  pure  obbliga  : onde 
quanto  più  largamente  quel  malanno  si  propagò,  tanto 
più  universale  per  tutti  c dovunque  si  porga  la  medicina 
alle  ferite  : e così  1’  industria  pastorale  in  tutte  le  chie- 
se s’  adoprerà  alla  guarigione  del  gregge  del  Signore  e 
per  lo  zelo  della  carità  e della  dottrina  (ulte  le  agnelle 
di  Cristo  s’  accorgeranno  di  possedere  un  solo  pastore. 

Data  li  18  agosto  del  consolato  di  Magno  ed  Apol- 
lonio ( an.  AGO  ). 


Fine  del  qcisto  ed  ultimo  tomo 


ANNOTAZIONI 


Digìtized  by  Google 


(1)  Questa  è l’iscrizione  metrica,  Che  noi  trascriviamo  dai  forno 
CXXVIII  pag.  232  C.  M. 

Virgo  Maria , libi  Xystus  uova  teda  dicavi! 

Digita  salutifero  manera  ventre  tuo. 

Tu  genitrix  ignara  viri  : te  dcnique  foeta 
Visceribus  salvi»  edita  nostra  salus. 

Ecce  lui  testcs  uteri  tibi  praeinia  porlant 

Sub  pedibusque  jacet  passio  cuique  sua. 

Ferrum  , fiamma  , ferac  , fluvius , sacvumque  venenum 
Tot  tamen  has  mortes  una  corona  mauet.  — 

L'altra  di  s.  Paolo  potrai  leggere  in  Grutbro  C.  I T)  Il  pag.  1170, 
coi  forse  facevano  segnilo  gli  altri  versi  che  bARONie  ( a.  4<>1  - ».  12) 
attribuisce  alla  basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura. 

12'  Le  cerimonie  della  notte  del  Piatale  furono  ordinate  da  s.  Te- 
tesforo  (142)  , siccome  narra  Anastagio  T CXXVll  - pag.  1175  C.  J|f.; 
confermato  da  Rbpkrto  abair  ilei  divini  offici  c.  17  - pag.  73  - T. 
CLXX-  C.  M.  -,  e da  Sicardo  vescovo  cremonese  pubblicato  da  Mai 
tpicilegio  VI , 583  a i.  CCXIll  pag.  222  C.  M libro  5 - cap.  6 del 
mitrale  - Il  sacramentario  di  S.  Gregorio  magno  « il  calendario  di 
Frontone  accennano  ai  medesimi  riti  di  oggi  T.  LXXVII1  pag.  286 
C.  Uff.  Che  anzi  I’  omelin  8 - T.  LXXVl  pag.  1103  - V.  Jtt.  * porla  la 
rubrica  • battila  ad  popolino  in  basilica  beatae  Mariae  virginia  in  die 
Natali»  Domini  » e nella  prefazione  al  codice  delle  omelie  racconta  il 
santo  a Secondino  vescovo  che  i romani  pontefici  in  alcuni  giorni  arrin- 
gavano al  popolo  ( ini  pag.  1075  . lutine  quell'  omelia  di  s.  Leone,  òhe 
unica  porta  scritto  in  fronte  il  luogo  ove  fu  recitata  , cioè  s.  Anastasia, 
ha  per  tema  l' incarnazione,  di  cui  il  santo  fu  campione  e lo  ebbe  sub- 
biette  famigliarissirao  nei  sermoni  del  Natale. 

(3)  Milano  per  Rcsnali  1847. 

(4)  Leo  der  grosse  und  scine  zeit  Kupferberg  1835. 

(5)  Firenze  1485  - nella  casauateusu  V ha  un  nitidissimo  esemplare. 

,(6)  Venezia  1547  - al  segno  della  Speranza. 

(7)  Venezia-1564  per  Girolamo  Scotto  - Il  volgarizzamento  dei  padri 
fù  dal  card.  Cervini  (poi  Marcello  II)  insinualo  a Galeazzo  Flurimoulc 
vescovo  di  Aquino , poi  di  Ses-a  , menile  erano  insieme  a Bologna  pel 
concilio  - Apostolo  Zeno  c Fontanini  E.  1.  T.  1 , 155  - Pai  ioni  bi- 
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r blioteca  etc.  Il , 198.  - Presso  Saint-ChEron  e il  tao  milanese  Tolga- 
rizzatore  t'  hanno  sermoni  c ledere  intere  o in  brani  volute  in  fran- 
cese ed  italiano. 

(8)  Troverai  questo  lamento  nel  sermone  LXlll  e.  1. 

(9;  8.  Leone  epistola  31  - c.  ». 

(10,  V.  il  11  volume  delle  mie  opere  pag.  88.  » 

-(ti)  Questo  sermone  vide  la  luce  da  principio,  ridotto  in  un  sol 
corpo  col  seguente  e portando  il  titolo  pel  di  della  consacrazione.  I pp. 
Uarnibk  ( ì.  D.  p.  33  - 172  - 17»  ).  e Papzbrock  ( in  propii.  ) s’av- 
videro che  non  poteva  tutto  insieme  calzare  al  di  della  consacrazione  del 
pontcllce  : perche,  coinè  vi  era  menzione  dell’inizio  del  pontificato,  vi 
era  ancora  accennalo  l’anniversario;  e però  il  Qirsnello  nella  seconda 
edizione  s'  avvisò  di  revocare  a concordia  qu  Ila  contraddizione  , scam-  - 
biandogll  il  titolo  pel  giorno  ottavo  della  consacrazione.  Questo  avvi- 
cinamento non  sciolse  la  quistione  mossa  dai  due  gesuiti  e ne  snscitò 
delle  altre;  sorte  lousuota  dei  temperamenti;  poiché  non  si  poteva  con- 
giungere il  principia  di  un  fallo  rolla  ricorrenza  del  medesimo  ; ne 
s'incontrava  vestigio  nei  riti  della  romana  chiesa  che  all' oliavo  di  della 
consacrazione  si  facesse  la  commemorazione  di  lei.  1 Ballerini  sciol- 
sero il  nodo  , partendo  in  dee  questo  primo  sermone  per  ragioni  intrin- 
seche ed  estrinseche  corroborate  da  sformalo  corredo  di  erudizione.  Le 
intrinseche  non  sono  altro  che  i dubbi  mossi  dai  due  gesuiti  -,  le  estrin- 
seche dimorano  nell’  autorità  di  sei  codici  citali  nella  loro  prefazione 
(C.  M.  T.  LIY.  p.  139  - 40  - *1  );  Tanto  tempo  e il  soccorso  e di  tali 
uomini  domandava  lo  scioglimento  di  un  picriol  dubbio  di  erudizione 
sacra  ! Quésto  primo  sermone  può  riguardarsi  come  il  più  bello  esem- 
plare di  eloquenza  sacra  in  quel  genere  che  noi  chiamiamo  dicerie  o 
complimenti  c discorsi  di  opportunità  e però  lo  raccomandiamo  ai 
maestri  di  eloquenza,  perchè  lo  facciano  ben  assaggiare  ai  loro  alunni, 
in  prò  dei  quali  abbiam  noi  dato  mano  a questo  volgarizzamento.  1 ser- 
moni e le  lettere , prese  tutte  di  conserva  , formano  un  ampio  trattato 
* teologico  sulla  incarnazione  e sulle  due  nature  ed  unica  persona  di  Cri- 
sto , del  qual  dogma  fu  il  santo  propugnatore , traendo  da  tutte  le  oc- 
casioni e da  tutti  i temi  materia  per  illuminarlo. 

(12)  I gallicani  , capitanati  da  Qgesmello  , traggono  da  questo  ca- 
pitolo argomento  per  isremarc  i fregi  della  romana  Sede.  Con  qual 
ragione  , sentenzi  il  lettore.  Niuno  forse  più  di  s.  Leone  senti  la  sua 
dignità  o seppe  farla  altrui  conoscere  con  più  gagliarda  eloquenza. 

(13  Si  potranno  mai  scrivere  parole  più  gravi  e più  solenni  di  queste 
sul  primato  della  s.  Sede?  eppure  il  DB-MARCA  c Qlksnkllo  lo  hanno 
travolte  in  soccorso  delle  opinioni  gallicane,  isolino  gli  amatori  dell'clo- 
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qucnza  sacra  con  quali’  arte  e con  che  a (Tello  o modestia  1’  oratore  ri- 
muora  da  se  la  considerazione  degli  ascoltatori  e l’ indirizzi  a Dio  e a 
s.  Pietro. 

(14)  Facerasi  questua  {tei  poveri  ad  ogni  tornar  di  stagione  ed  espres- 
samente nelle  digiune , siccome  abbiamo  dai  sermoni  del  santo.  Questa 
colletta  però  era  più  solenne  di  tulle  e cadeva  nell' ottava  dei  ss.  apostoli 
Pietro  e Paolo  in  cui  i pagani  facevano  i giuochi  apollinari.  Nola  l’in- 
dustriosa sapienza  della  nostra  buona  madre  la  cattolica  chiesa  che  ha 
saputo  cogliere  tulle  le  occasioni  per  rivolgerci  a Dio  e santificare  ed 
espiare  le  abbominazioni  gentilesche  , voltandole  In  opere  di  cariti  di 
cullo  e di  penitenza. , Se  il  lettore  brama  notizia  più  copiose  su  ciò, 
legga  i chiosatori  latini  del  santo  che  ne  forniscono  in  buon  dato.  Cosi 
era  governata  la  pubblica  beneficenza  in  Roma  a tempi  di  s.  Leone 
magno.  Ugni  fedele  quattro  volte  l' anno  ogni  tre  mesi  e più  una  quinta 
nell'  ottava  di  s.  Pietro  diveniva  fiscale  ed  esattore  di  se  stesso  e depo- 
sitava in  mano  al  parroco  la  lassa  della  cariti,  che  questi  la  distribuiva 
ajutato  dai  diaconi.  Non  era  forse  meglio  della  instituzione  dei  sussidi 
che  vive  oggidì , inslituita  da  Leone  XII  con  ottime  intenzioni , ma 
stornala  dal  suo  fine  c dal  concetto  primitivo  ? 

(15)  Lascio  al  lettore  di  argomentare  qual  prò  facessero  queste  pa- 
role sull'  animo  di  una  moltitudine  avezza  ancora  ai  pregiudizi  e allo 
spettacolo  gentilesco  della  schiavitù  , e quindi  concludere  il  gran  bene- 
ficio che  la  chiesa  e la  predicazione  sacerdotale  hanno  recato  alla  società, 
estirpando  quell’  ignominia  dell’  uman  genere. 

(16)  I manichei  erano  seguaci  df  dottrine,  dagli  slessi  imperatori 
pagani  riconosciute  ingiuriose  alla  natura  al  pudore  adi'  uman  genere. 
Altrove  nei  nostri  scritti  abbiamo  accennalo  che  la  chiesa  ha  il  diritto 
di  resistere  a nuove  dotti  ine  , che  si  spargono  contro  di  tei.  Su  ciò  son 
d’  accordo  auche  i più  schifiltosi:  soltanto  nei  mezzi  si  può  trasmodare. 
Intanto-  nota  quivi  e altrove  la  moderazione  del  pontefice  e ravvisa  m 
essa  i primi  germogli  della  inquisizione  e del  s.  ofiìzio. 

(17)  Nota  quivi  come  il  santo  dovesse  porre  un  freno  alla  liberalità 
dei  suoi  fedeli. 

(18)  Solenni  presso  gli  antichi  erano  le  digiune  , ossia  quei  tre  di 

di  penitenza  che  si  osservano  ad  ogni  tornar  di  stagione  dal  popolo  cri- 
stiano. Il  lettore  troverà  a suo  luogo  i sermoni  per  le  altre  ancora  , o 
cioè  nel  decimo  mese,  ossia  deccmlire,  nella  quaresima,  nella  Pentecoste 
e Del  settimo  mese , cioè  il  settembre..  / 

_ (19)  Nota  bene  , lettor  cortese  , questo  classico  brano  sulla  egua- 

glianza naturale  degl'  uomini  e considera  che  queste  parole  erano  lan- 
ciate da  s.  pontefice  in  mezzo  a un  popolo  che  ancor  serbava  i pregiudizi 


. e costami  pagani  salta  schiarita' c poi  sta  a posta  di  quei  ciurmadori-, 
i quali  spacciano  che  la  s.  Sede  ha  raccomandato  il  giogo  c ribadite  le 
catene  e i ceppi  all’  umao  genere  , e che  la  riforma  si  è quella  che  ha 
predicalo  l’ indipendenza  c I’  emancipazione. 

(30)  Or  non  è egli , non  pur  diritto  , ma  debito  della  chiesa  d’ in- 
vestigare e stornare  queste  dottrine  che  offendono  la  natora  umana  ? 
Diritto  e debito  non  solo  della  chiesa,  ma  della  potestà  civile  ancora? 
Or  ecco  dunque  l’orìgine  della  inquisizione.  Al  secolo  Xll  ella  alzò  tri- 
bunale e prese  forme  regolari  di  giudizio  contro  quello  sciame  di  eretici 
che  erano  rimcttiticci  dei, manichei  c svergognati  al  par  di  loro.  E pare 
non  si  rifinisce  mai  di  declamare  contro  il  santollizio. 

,(2t)  Campare  gl’  innocenti  e ravvedere  i raduti , ecco  il  (ine  che  la 
chiesa  si  è posta  innanzi  nella  inquisizione.  Or  ci  dicano  i criminali  se 
questo  fa  sempre  il  Snc  sublimissimo  delie  procedure  del  secolo  e se 
questo  fine  si  è mai  da  loro  raggiunto. 

(33)  Sull’  usura  potrai  vedere  Benedetto  XIV  de  synado  dioecesana 
I.  7 - e.  47  - e l'  enciclica  1 novembre  1745  - nel  t.  1.  del  suo  bollarlo. 

(33)  Et  ne  superni  ignara  consiiii  ad  inusitatos  parerei  èlfeclus  • la 

lezione  del  breviario  dico  affatus  , alcuni  codici  citati  dal  chiosatori  del 
santo  portano  affcctus  con  manifesto  errore  ; giacchi  quivi  il  santo  ha 
voluto  esprimere  il  turbamento  che  riceverebbe  la  Vergine  ai  segni  della 
gravidanza,  che  non  aveva  umana  cagione,  e quindi  la  necessità  di  ren- 
derla accorta  coli’  angelica  ambasceria.  Quelli  che  emendarono  il  testo , 
ponendo  la  parola  afTalus  , tennero  d'  occhio  la  frase  di  a.  Ambrogio 
> ne  quo  degenere  depravaretur  affalu  , ab  angelo  salulatur  ( L il  in 
Lue.  );  ma  è bea  diverso  il.  scuso  nei  due  testi  ; poiché  s.  Ambrogio 
voile  adombrare  quel  timido  stupóre  che  recherebbe  ad  una  vergine  il 
manifesto  accorger  delle  genti  sulla  sua  gravidanza.  I lezionart  romani 
che  sono  più  genuini , perché  derivali  dall’  originale  , portano  scritto 
effectus.  v * ’ 

(34)  Quella  dottrina  Umlo  prediletta  al  santo  e ripetuta  più  volte  nei 
sermoni  sol  demonio  schernito,  e se  tanto  pnò  dirsi,  burlato,  offre  scn- 
zameno  alquanto  di  sforzo  e di  stiracchiatura.  Ella  è però  dottrina  co- 
rnane ad  altri  padri  e chi  la  biasimasse  andrebbe  contro  l’autorità,  non 
par  di  s.  Leone,  ma  di  s.  Ignazio  e di  s.  Girolamo,  quegli  venerabile 
perchè  dei  tempi  apostolici  ; e questi  perchè  il  più  profondo  interprete 
delle  scritture  ( S.  Girolamo  sui  cap.  I.  di  Matteo  ).  Questo  sermone 
trovasi  negli  antichi  lezionari  con  difformi  versioni  e con  diverso  ordine 
disposto.  Questa  varietà , che  ha  dato  Unta  cagione  di  piato  agli  era- 
diti,  a noi  sembra  che  si  sciolga  agevolmente,  ponendo  mente  che  questo 
medesimo  sermone , recitato  dal  santo  al  popolo  romano  , fu  poscia  da 
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lai  inserito  in  una  lettera  a Fiariano  con  quelle  alterazioni  che  chiederà 
ti  passare  dalla  foggia  oratoria  a quella  epislolare  ; ed  intanto  i iezionari 

10  recano  diversamente , secondochè  io  attinsero  o dal  libro  dei  sermoni 
,o  da  quello  delle  lettere  di  s. -Leone. 

(25)  11  latino  dice  > ita  ut  nalurae  alteri  altera  miseerctur  • noi  ab- 
biamo rollato  urtine  per  cessare  ogni  pericolo  di  esprimere  quell'errore 
che  predicava  essere  in  Cristo  unità  di  persona  ed  unità  di  natura,  quando 

11  primo  solo  è secondo  il  dogma  cattolico.  Molte  volte  nell’ esprimere 

questa  ineffabile  unione  il  santo  adopera  il  verbo  mirrerà,  immix  tu»,  e 
re  n’  ba  esempio  anche  in- Agostino  e Piergrisologo.  Ninno  vorrà  co- 
gliere da  ciò  occasione  di  appuntare  gli  scritti  del  s.  padre,  quand'egli 
fù  anzi  il  campione  del  dogma  contrario.  Piergrisologo  scrisse  ( 142  de 
annunt.)  » ita  uno  rorpore  Dèum  bominemque  misccrf  ».  Ma  altro  è il 
valore  di  un  testo  diretto  a spiegare  un  dogma,  ed  altro  ò una  forinola 
scoccata  nella  roga  del  dire.  . • . . 

(26)  Al  celebre  monsig.  Ciampini  si  deve  l’ illustrazione  di  questo 
passo.  Avevano  gli  eruditi  letto  se  mpre  arac , arene  ed  altri  colati  vo- 
caboli. Egli  colla  ragione,  cogli  escni  pii,  coll* autorità  di  codici  dimostrò, 
doversi  leggere  areae.  La  sua  dissertazione  è intitolata  al  celebre  atale 
Gattola  casinense  e stampata  dai  Ballerini. 

(27)  Ecco  la  somma  del  codice  penale  della  chiesa,  preghiere  pei 
caduti  e pei  colpevoli. 

(28)  La  chiesa  è madre  degli  sventurati,  e basta  agli  ebrei  esser  tali, 
per  ottenere  la  sua  protezione.  Coloro  che  gridano,  senza  sapere  il  per- 
chè, contro  l’ intolleranza  della  chiesa  e dei  ponletici,  considerino  come 
parli  questo  santo  in  prò  di  un  popolo,  che  era  esecrato  egualmente  dai 
cristiani  che  dai  pagani.  Se  gli  ebrei  sempre  e dovunque  non  ricevettero 
mali  trattamenti  , fù  opera  ed  interponiamolo  dei  pontefici  e chi  abbia 
voglia  di  conoscerne  le  ragioni  legga  il  bel  libro  del  Gambiki  e il  cap. 
XXII  dell’  opera  rulla  carità  del  card.  Balcvfi  vescovo  d' Imola  che 
sarebbe  un  oltraggio  il  lodare.  No,  la  chiesa  non  li  detesta;  ma  li  com- 
piange e unisce  le  sue  alle  lagrime  di  cristo  che  • videns  civitatem  flevit 
super  illòm  i Nel  regesto  di  8.  Gregorio  L.  1.  ep.  35  - 47  - L.  IX.  - 
ep.  6.  vi  sono  esempli  e sentenze  spiranti  tale  mansuetudine  verso  gli 
ebrei , da  far  vergogna  al  secol  nostro. 

(29)  Abbiamo  nel  Crisostomo  una  viva  dipintura  dell'  innocenza 
puerile,  tanto  che  riscontrata  con  questo  brano,  uno  sembra  la  copia,  e 
I’  altro  1’  originale. 

(30)  si  è delio  e scritto  tanto  per  investigare  chi  abbia  cooperato 
all’  abolizione  della  schiavitù.  In  due  parole  è detto  tulio:  1'  evangelio, 
la  chiesa,  i papi,  i preti  c i monaci;  c con  che  mezzi?  con  quella  parola 
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penetrabilior  omni  gladio  ancipiti.  Se  tu , lettore , ne  Tuoi  nn  saggio, 
dopo  le  divine  parole  di  Paolo , leggi  questo  sublime  passo  di  Leone. 

(31)  Quivi  s)  azzuffano  i B.uiRSivi  con  Quksksllo  per  la  qnisliooe 
sulla  grazia  e il  libero  arbitrio.  Noi  non  entreremo  in  questa  lizza  e in 
questo  spinaio:  ci  basti  averne  avvertito  il  lettore,  ond’  egli  e in  questo 
sermone  e nelle  varie  sentenze  sparse  negli  altri  ravvisi  la  sana  dottrina 
del  santo  dottore. 

(32)  Da  queste  parole  e da  altre  simili  del  santo  trasse  Qcksxello 
argomento  da  rincalzare  quella  erronea  dottrina , che  pone  peccato  il 
solo  non  gir  innanzi  nella  perfezione.  Basti  averne  fatto  cenno  al  let- 
tore , essendo  nostro  proposito  di  non  brigarci  di  questi  vecchi  errori 
e riboboli. 

(33)  Di  queste  parole  bellissime  si  sono  fatto  scudo  coloro  che  affer- 
marono esser  spenta  la  fede  nei  cuori , in  cui  non  ha  seggio  la  grazia. 
Le  espressioni  del  santo  sotto  in  senso  lato  e i calunniatori  le  hanno  re- 
cate a quel  significato  più  stretto  in  cui  cadevano  i loro  errori.  In  questa 
dottrina  vi  sono  molte  proposizioni  condannate  da  s.  Pio  v - da  Ales- 
sandro Vili  - e dal  Tridentino  s.  6 - c.  28  - a cui  potrà  il  lettore  aver 
ricorso  e,  in  caso  di  dubbio,  leggono  i Ballerini  nel  commento  di  questo 
passo. 

(34)  Di  quest’  uso  potrà  il  lettore  avere  abbondanti  notizie  dal  -cod. 
1.  Ili  t.  12  de  feriis  e I.  / - t.  4 de  episcopali  audientia  e nel  codice 
teodosiano  1.  12  - t.  28  de  indulgenlia  criminum.  Molte  leggi  di  re  bar- 
bari si  leggono  presso  Muratori  e nella  gran  raccolta  delle  leggi  barbariche 
aumentata  da  Pertz  e dai  subalpini  , ove  anche  secoli  più  colti  e popoli 
più  gentili , avrebbero  c he  apprendere  e dove  specchiarsi. 

(35)  Oh  si  1 non  sono  memorie  , non  sono  fatti  antichi , ma  nn  av- 
venimento continuato,  in  mezzo  al  quale  ci  troviamo  noi  pure  , c De 
gustiamo  il  vero,  ne  sperimentiamo  i benefizi,  la  salute,  le  consolazioni 
e le  più  affettuose  finezze;  tantoché  i fedeli  ponno  rispondere  alla  chie- 
sa, quando  loro  insegna  i dogmi  della  venuta  e divinità  di  Cristo,  quanto 
dissero  i samaritani  alla  donna  , privilegiata  dal  colloquio  divino  : jam 
non  propler  tuam  loqaelam  credimus : ipsi  enim  audivimus  et  scimus, 
quia  hic  est  vere  Salvator  muniti  ( lo . IV  - 42.) 

(36)  Basendo  il  Verbo  quello  per  cui  tutto  fù  fatto,  e senza  cui,  nulla, 
a lui  conveniva  ancora  restaurare.  Questa  ragione  manca  nel  capitolo 
del  trattato  sulla  Trinità  di  s.  Anselmo  d’  Aosta,  ove  si  adducono  molte 
altre  ragioni  che  sono  un  capolavoro  di  mente  serafica  o sovranamente 
contemplativa.  Leggi  questo  miracolo  dell*  onore  d’ Italia  e della  chiesa 
nel  volume  3 delle  mie  opere. 

(37)  Queste  parole  servirono  a Qoeshello  per  confermare  i suoi 
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errori  «olla  grazia.  Noi  non  ci  vogliamo  avventurare  di  lar  quivi  un  trat- 
talo contro  quei  fastidiosi  che  tanti  secoli  e tanti  ingegni  sciacquarono 
per  accumulare  degli  erróri  su  questo  punto  di  dottrina  ; noteremo  sol- 
tanto 1.  doversi  por  differenza  tra  una  proposizione  pronunziata  in  tutto 
il  rigore  dei  termini  ed  un  altra  detta  in  senso  largo  e Oratorio  , 2.  tra 
uno  scrittore  che  parla  exprofesso  di  una  data  dottrina  cd  un  oratore 
che,  favellando  d'  altro  subbietlo,  si  lascia  sfuggire  incidentalmente  una 
seDtenza  su  altro  tema  rhc  non  ha  tutto  il  rigore  della  disciplina.  1 Bal- 
lerini notarono  che  il  santo  usò  la  parola  misericordia  e non  grazia. 
Io  poi  non  vedo  che  qui  s.  Leone  parli  di  dottrina  in  modo  alcuno,  ma 
solo  di  un  fatto  : e chi  potrò  negare  che  tutti  i fedeli  per  la  rigenera-, 
zione  sieno  in  Cristo  e gl’infedeli,  senza  rigenerazione,  fuori  di  Cristo? 

(38  È manifesto  che  il  s.  dottore  segue  la  cronologia  di  Prospero  e 
di  Eusebio  che  è pur  la  medesima  dei  martirologio  romano  : vi  sono  in 
questo  computo  delle  varianti , che  altri  potrà  osservare  in  Baronio 
nell’  Csserio  e Vitrc. 

(39)  È pur  degno  di  osservazione  come  il  redentore  si  mostrasse  nei 

principali  avvenimenti  della  vita  e morte  sua  spasimato  dei  gentili  e ro- 
mani-. prese  occasione  di  nascere  dal  censo  romano  , che  slavasi  compi- 
lando: consenti  di  morire  in  mezzo  a una  coorte  romana,  di  essere  ne 
interamente  condannato  ne  interamente  prosciolto  da  un  governatore 
romano,  e volle  dopo  morte  quella  bellissima  testimonianza  del  roinaoo 
centurione  : veramente  questi  era  figliuolo  di  Dio  ( Mail.  XXVII  - 54  ) 
la  più  espressa , dopo  quella  di  Pietro.  Che  bel  tema  di  una  orazione 
accademica  , di  quelle  che  sono  solite  udirsi  in  noma  nei  di  della  pas- 
sione ! > , " ■ ' . 

(40) .  Nota  bene  quanto  bella  e quanto  vera  sia  quesla  considerazio- 

ne ! sicuro  che  fintantoché  gli  apostoli  tennero  officio  di  testimoni,  Cri- 
sto voile  che  fossero  uomini  come  gl’  altri , sommessi  alle  infermità,  ai 
dubbi,  ai  falli,  alle  radule  degl’ altri  uomini,  onde  la  narrazione  evange- 
lica, porgendo  tulli  eroi,  non  tornasse  per  noi  una  poesia  c una  epopea. 
Ma  quando  fu  1’  ora  in  cui  dovevano  uscire  banditori  e annunziatori  di 
ciò  che  avevano'  veduto  , ben  seppe  il  pietoso  Signore  fare  di  loro  dodi- 
ri  campioni,  che  mutarono  la  faccia  del  mondo,  rovesciando  imperi,  re- 
gni , tulio.  , , - 

(41)  Quivi  entrano  i cronologi  a battaglia  crudele  e sanguinosa  , del- 
la quale  noi  non  vogliamo  essere  spettatori  : chi  brama  di  vantaggio  con- 
solli Pclavio  e i Ballerini  su  questo  luogo. 

(42)  Da  queste  parole  del  santo  coglie  Quesnello  cagione  c argo- 
mento per  dar  sostegno  ad  una  proposizione  condannata  dalia  chiesa,  in 
che  senso  dica  ciò  l' apostolo  s.  Paolo  e i ss.  Leone  o agostino  lo  po- 
trei rincontrare  in  ogni  più  meschino  trattato  di  teologia. 


>■ 
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(43)  S’ avvedrà  il  lettore  come  il  santo  ripeta  parola  per  parola  quan- 
to disse  altra  volta  nell’  anniversario  del  suo  esaltamento;  siccome  nelle 
lettere  sono  innestali  lunghi  brani  di  sermoni,  specialmente  della  Natività. 

(44)  Non  si  parla  qui.  del  miracolo  contro  Attila  , ma  si  bene  dello 
scampo  di  Roma  dai  Vandali  ; nel  che  i Ballerini  sono  con  Qcbsnbl- 
lo  contro  Baronio. 

(45)  Chi  da  queste  parole  togliesse  argomento  per  confermare  1'  au- 
tenticità della  cralicola  che  si  venera  in  Roma  , e sostenesse  che  il  ser- 
mone fu  recitato  ove  quella  si  conservava  , e volesse  con  questo  esem- 
pio pronunziare  il  culto  delle  reliquie  anteriore  all’  epoca  segnata  da 
Banage  dai  Centuria  tori  , dalleo  , Casali  boxo  , direbbe  cosa  a cui. 
nessuno  potria  far  contrasto. 

(46)  Si  dnbitò  se  questo  sermone  fosse  in  lode  dei  macabri  o della 
famiglia  di  s.  Felicita , e questa  fu  sciolta  bene  da  Qgesnbllo,  dicendo 
che  il  santo  fa  cenno  all’  istoria  del  martirio  accolta  nelle  scritture  san- 
te c chiama  re  il  tiranno  di  questi  croi  , il  ,rhe  ri  porta  ad  Antioco  e 
al  libro  dei  macabri.  Quindi  si  dubitò  se  questo  sermone  fosse  di  s.  Leo- 
ne o di  s.  Agostino  : né  mancano  testimonianze  di  codici  per  1'  una  e 
l'altra  opinione.  Qcesnello  lo  diede  a s.  Leone  ed  i ballerini  glielo 
ritolsero.  Noi  siamo  sicuri , di'  egli  è di  s.  leone  per  lo  stile  c forme 
oratorie  , e il  lettore  non  dubiterà  di  seguirci  in  questa  opinione.  Due 
sole  difficoltà  si  frappongono  a questa  nostra  sentenza  - c 1 la  parola  che- 
tissimi fralres  che  leone  non  pronunziò  mai  negli  altri  sermoni,  aven- 
do perpetuamente  detto  di  lenissimi  quando  gl’ avvenne  di  chiamarc  i 
suoi  ascoltatori  ; ma  questa  si  scioglie  dicendo  che  di  3 volte  , in  coi 
questo  sermone  saluta  l’  udienza  , due  portano  la  parola  dilettissimi  ed 
nna  il  diarissimi,  la  quale  però  può  essere  un  mendo  del’ copista  o un 
arbitrio  del  compilatore  del  legionario , siccome  n’  abbiamo  esempi  in 
due  nobilissimi  codici,  desi  quali  parleremo  nel  nostro  Spicilegio  - 3 quel- 
la parola  conspirdnti  studio  che  si  legge  nel  principio  del  sermone  non 
fu  mai  da  Leone  adoperata  altrove.  Ma  che  perciò  P anche  nei  sermoni 
non  incontrerai  mai  la  parola  tentai  invece  di  tentatus  che  pur  nelle 
lettere  s’ incontra.  Non  è vero  poi  che  in  Roma  non  si  facesse  festa  dei 
macabri  , perchè  il  sacramentario  Leqniano  e Gregoriano  non  la  por- 
tano ; poiché  il  Gclasiano  ne  fa  memoria.  E poi  chi  ci  dice  che  la  festa 
non  fosse  propria  df  quella  sola  chiesa  ove  Leone  recitò  il  discorso  ? e 
qual  necessità  ch’ella  fosse  universale?  I versi  del  Monsarrali  sono  dub- 
bi , e quando  pur  fossero  veri , chi  dice  che  le  reliquie  dei  marabei  fos- 
sero per  la  prima  volta  collocate  allora  in  s.  Pietro  in  Vincoli  e non  fos- 
seso  traslocate  mai  ? In  line  per  )’  affinità  della  chiesa  d' Affrica  con 
quella  di  Roma  difficilmente  c’ indurremo  a credere  che  colà  fosse  cele- 


bre  un  culto  , sconosciuto  in  noma.  I sermoni  poi  300  301  di.  s.  Ago- 
stino, a chi  ben  noia,  rendono  testimonianza  ben  diversa  da  qnello  s'av- 
l visarono  i Bai.ierim.  Ciò  peraltro  che  ci  vinse  fu  lo  stile  evidentemen- 
te Leoniano.  In  s.  Massimo  di  Torino , da  alcuni  scrittori  dato  per  fra- 
tello a s.  Leone,  troverai  molti  sermoni  sui  macabei  v T.  LYlt,  691  - 
93  - 97  ).  Tanto  è falso  che  ne  fosse  sconosciuto  il  cullo  nel  palriarcato 
romano  ! 

(47)  Per  la  dimestichezza  che  noi  abbiamo  colle  opere  del  santo, 
crediamo  poter  affermare  che.  le  lettere  non  sono  tutte  suo  dettato,  ma 
parlo  della  cancellarla  della  s.  Sede , siccome  lalora  traspira  dallo  stile 
scialacqualo,  stemperato  in  ripetizioni.  Ingroviglialo  in  arguzie  c antitesi 
lontane  dal  modo  epigrammatico  concettoso  e contigiato  del  magno  dot- 
tore ; tantoché  noi  abbiamo  più  volte  deposto  la  penna  , disperando  di 
tenergli  dietro  col  volgarizzamento.  Anche  alcune  voci  sconosciute  altro- 
ve nelle  opere  del  santo  danno  spiraglio  di  questo  vero  , siccome  la  vo- 
ce tcntus  della  lettera  VII  § 1 , collodium  lettera  _Y I\  $ 1 J tractoriis 
lettera  LXXXYIII.  Non  per  questo  intendiamo  pronunciare  che  Leone 
ovvero  il  suo  segretario  Prospero  di  Aquitania,  fossero  stranieri  alla  com- 
pilazione delle  lettere;  poiché,  oltre  alla  materia  da  loro  suggerita,  incon- 
trasi quà  e colà  vestigi  della  magaiiler  nza  del  loro  stile  , come  nel  S 1 
della  lettera  IX  ed  altre  lettere  intere,  che  sono  di  pianta  opera  di  Leone. 

(48  Questo  passo,  illustrato  da  Quesnello,  dai  Ballerini,  da  Menard, 
Mabillon  e Morin  , può  ricevere  novella  illustrazione  dal  t primo  della 
vita  di  Pietro  seniore  nel  pontificale  di  Agnello  pag.  635  - 641  tom. 
CXI  - C.  V 

(49  Cousidcrino  lene  questo  passo  coloro,  che  di  ogni  uso  e prati- 
ca seguita  dalla  chiesa  domandano  l' autorità  dell’  cvangelo  e testimo- 
nianza scritta  nella  hibbia. 

(50)  Si  notino  bene  queste  parole  : le  dispense , gl’  impedimenti  po- 
sti dalla  santa  Sede  sopra  varie  malerie  o cause  si  potranno  chiamare 
vincoli  e incomodi  e fastidi  pei  fedeli , soltanto  da  quei  ciechi  che  non 
ravvisano  in  essi  le  giunture  di  un  bel  corpo. 

' (5f)  Meditino  bene  queste  parole  di  un  imperatore  del  secolo  dei  van- 
dali e dei  goti  i regalisti  e gli  s)iasimati  dei  regiplaciti  e delle  pramma- 
tiche sornioni.  Per  dir  poco,  egli  è un  ronlrasenso  che  le  definizioni 
della  chiesa  prendan  vigore  dai  decreti  dei  re,  che  ancor  essi  a lei  sono 
sommessi.  Coloro  che  hanno  combattuto  la  chiesa  rolla,  spada  sono  più 
ragionevoli  di  quelli , che  avendola  ricevuta  nei  loro  regni  e professan- 
dole una  docile  obbedienza  , come  ad  instituzionc  divina , le  fanno  poi 
contrasto  colle  leggi. 

(52,i  Qujvi  si  legge  nel  testo  • et  manu  divina  • cioè  di  pugno  dell’ 
imperatore. 
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(53)  Si  è mossa  tante  rotte  qnestione  tra  i teologi  se  I’  episcopato 
sia  un  ordine  : sembra  da  queste  parole  che  presso  s Leone  fosse  ter* 
minata  ogoi  controversia  so  questo  punto. 

(54)  Si  può  egli  {macinare  una  dilinizione  più  chiara  della  gerarchia 
ecclesiastica  ? eppure  gli  eretici  e gallicani  trassero  da  questo  brano  gli 
argomenti  per  sostenere  I’  eguaglianza  di  tutti  i vescovi  rol  pontefice 
romano. 

(55)  Ravvisi  il  lettore  in  queste  discipline  i germi  della  congrega- 
zione  dell’  Indice  e la  moderazione  c giustizia  della  censura  ecclesiastica 

(56)  Su  questo  testo  è da  vedere  la  postilla  eruditissima  dei  Ballerini. 

(57;  Si  poterà  meglio  diflnirc  il  senso  e l' intcrpelraziooe  privala 

dei  moderni  eretici  ? 

(58)  Il  lettore  avrà  notalo  già  che  vi  sono  lettere  , dirette  alla  me- 
desima persona,  in  tutto  conformi,  tantoché  sembrano  diversi  esemplari 
di  una  medesima  lettera.  E non  pure  sembra  , ma  è cosi  ; poiché  la 
sobrietà  delle  antiche  cancellerie,  quando  non  era  sicuro  il  tragitto,  spe- 
diva più  lettere  ad  un  tempo  per  assicurare  il  recapito  : e giungendo 
tutte,  si  respingevano , siccome  io  bo  potuto  scorgere  da  alcuni  carteggi 
diplomatici , di  no  epoca  molto  lontana  da  noi. 

(59)  Che  beila  testimonianza  del  primato  della  sanla  Sede  ! 

(60  valenliniano  giunse  ai  21  febbrajo  e la  festa  di  s.  Pietro  era 
quella  della  cattedra  in  Antiochia  che  cade  ai  22.  - Queste  lettere  sono 
scritte  in  istiic  bizantino  c però  incapaci  di  volgarizzamento.  Noi  le  diamo 
per  saggio  , attenendoci  in  avvenire  ai  solo  lesto  di  s.  Leone. 

(61)  Ecco  una  riprova  di  quanto  fù  scritto  al  c.  3 • del  mio  Giovan- 
ni X - ecco  un’  altra  condanna  dei  codici  atei  c delle  legislazioni  mi- 
scredenti per  popoli  cattolici  o cristiani  nella  loro  universalità. 

(62)  Intendi  alla  vostra  serenità  , non  potendo  altriinenle  volgariz- 
zarsi questo  stile  stemperato  o rigoglioso  dei  titoli  di  eterno,  divino  ec 
aozi  alcuni  codici  e i Ballerini  lessero  acternitas. 

(63)  Cetidonio,  privato  del  diritto  metopolllico,  di  cui  nella  lettera  10. 

(64)  Non  è a dire  delle  feste  che  fa  Quesnello  per  questa  modestis- 
sima frase  del  pontefice  : dimenticando  lutti  gii  altri  passi,  ove  bandisce 
alto  e difende  i suoi  diritti  e prerogative. 

(65  Quivi  doveva  fermar  I'  attenzione  Quesnello  e tutti  i gallicani  ! 

66}  Che  bella  testimonianza  del  primato  ! i gallicani  che  corsero 
alla  caccia  di  ogni  sillaba  por  negarla,  a questi  passi  furono  ciechi:  In 
questa  medesima  lettera  al  $.  3 incontra  un  passo  inestricabile  per  le 
favole  dei  greci  cronisti  Zo*ara  eie.  e per  la  intempestiva  erudizione 
dei  chiosatori  iUu.eRm  /.IV,  956  - 79  - Baronio  a.  451  - n.  118  - 
19  - bai. ozio  condì.  IV , 1470  - pagi  c Tiookiiont  119  - n.  51  - Non 
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v’  è altra  ria  di  uscirne , chi*  pronunziare  corrotto  il  (osto  o dottato 
enfaticamente  por  nroonoarc  alt’  assistenza  detta  martire  Eufemia . netta 
basilica  della  quale  fù  raccolto  il  concilio.  Per  trarei  d’ impaccio  abbiamo 
voltato  letteralmente , avvegnarchè  ri’  uscisse  un  gergo  melenso  e goffo. 

(67)  Si  tralascia  perchè  non  è capare  di  volgarizzamento,  e perchè 
quelle  che  non  sono  di  s.  Leone  furono  date  per  soprasscllo. 

(68,1  Per  non  dare  materia  ad  alcun  fastidioso  di  ralnnniare  i monaci 
e religiosi  per  queste  parole  del  santo,  noteremo  che  a quella  età  i mo- 
naci erano  laici. 

(69)  Bene  considerate  queste  parole  sono  un  apologia  della  chiesa  , 
pinttostochè  un  arme  in  mano  dei  regalisi!,  dei  filantropi  e simile  lordura. 

‘70;  vi  poò  essere  più  smagliante  testimonianza  del  primato  della 
s.  Sede  di  queste  parole  ? eppure  Qnesncllo  V ha  appiccato  una  postilla 
per  concludere  il  contrario  I 

(71)  I vescovi  dell’  Illirico  c di  Palestina  mossero  dubbio  nel  con- 

cilio sulla  decretale  del  s.  Dottore , ed  il  concilio  diede  lor  tempo  cinque 
giorni  , perchè  studiassero  meglio  il  testo  , che  per  la  differenza  delle 
lingue  non  avevano  dapprincipio  afferrato.  V.  la  ratcolta  dei  concili 
di  renda  T.  IV,  1938  - 1382.  , ■ ■_  - 

(72)  Quivi  it  santo  dice  di  dover  scrivere  le  formate  ( ledere  ) ; più 
oltre  il  lettore  troverà  la  formala  slessa  n.  138  pag.  1104  - n.  131  -pag. 
1082  - n.  96  - pag.  945.  Laonde  io  non  so  perchè  (dolo  scapeslrassero 
gli  eroditi  per  dirci  che  cosa  fossero,  Maffei  . rainaldi  , Zaccaria  , 

MARINI  , i MACRINI  , GARAXPl,  SI  ACRI  , BUONARROTI  eC.  SONO  SCCSÌ  IO 
arena.  Altresì  chiaro  dalla  lettera  88  pag.  929  si  è che  significa  trado- 
tta (luterà)  e questo  esempio  manca  nel  Docakgr  , il  quale  si  valse 
di  altri  esempli  , meno  chiari  , per  darci  ad  intendere  quel  eh’  ella  sia. 
Troverai  altrove  le  extcicliohe  e circolari  (generale!  epistolae  , epistolae 
a pari  ) «.  153  pag.  1123  - n.  147  - pag.  1116  - n.  150  - pag.  1120. 

(73)  Da  queste  parole  Qcesnbllo  coglie  argomento  di  fare  una  po- 
stilla per  dire  che  s.  Leone  parla  ivi  dei  sacramento  delia  conferma- 
zione : i Ballerini  ne  fanno  un  altra  per  negarlo.  Qualunque  sia  il 
senso  del  s.  dottore  , niuno  potrà  derivarne  conseguenze  contrarie  al 
dogma  cattolico  ; poiché  non  è fuori  di  controversia  che  la  cresima  si 
conferisse  allora  dopo  il  battesimo  e gli  eretici  rifiutassero  questo  rito. 
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A leeone  vescovo  di  Ravenna  - sopra  i rodar i dalla  schiavitù 
che  non  sanno  rendere  ragione  , se  prima  di  cader  schiavi  rice- 
vessero il  battesimo  : = . . . . t = . » 1057 


LETTERA  CLXV11. 

A Rustico  vescovo  di  Narbona  - rescritto  alle  sue 
7 ioni 

consulta- 

. lOfiO 

LETTER  A n.XYlll. 

A tutti  i vescovi  della  Campania  Sannio  e Piceno 

. 1063 

LETTERA  CLX1X. 

A Leone  augusto  .... 

» 1066 

LETTERA  CLXX. 

A Gennadio  vescovo  di  Costantinopoli  . 

» 1060 

LETTERA  Cl.XXl. 

A Timoteo  vescovo  di  Alessandria  .... 

. 107 1 

LETTER  A CLXXII. 

Ai  preti  e diaconi  della  chiesa  di  Alessandria 

. 1073 

LETTERA  CLXX111. 

Ad  alcuni  vescovi  dell'  Egitto  . . . . . 

. . 1075 

7- 
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corrici: 


ERRATI 

i>ag.  linea 

25  24  gherminera  l’ artiglio 
33  14  ridonasse 
42  21  perderli 
71  12  arbori  infruttuosa 
124  12  quando  il  mondo 
1.31  fi  che  ingannare 
143  2 chi  si  applaude  argomenta 
162  3 i tre  magi  da  lontana  terra 
123  fi  i loro  tesori 
171  14  sosterrebbero 
222  13  ed  ospite  delle  menti 
232  3 4 perdono  dei  peccati 

— 13  serbar  ciò  che  hanno 

231  14  sperimentò  vendicalo 

232  12  mansueti  amici 
212  15  la  carità  e il  rigor 
224  12  le  consacrava 

323  fi  e serbarsi 

358  25  l *sai.  11  - 5 

374  12  avella 

.378  lfi  Col  lotto  il  diritto 

388  4 che  sfuggano 

326  43  e chi  altri 

4t7  12  ci  persuasero 

442  13  e altro  lo  Spirito  ctc. 

413  25  fermo  in  lui 

448  4 c all'  anime  ragionevoli 

457  1Z  con  speciale  e propria  de- 

vozione della  citta  nostra 
celebrare 

458  7 di  tutti  signoria 
498  li  rimangano 

420  13  e a ijuali  primi 

— lfi  sue  future 
532  IO  che  vengano 
543  13  fratelli  dilettimi 
5Z7  22  riescera 

478  111  per  marco  di  età 

579  -A  lù  definita 

521  26  affidata 

fififi  15  quaud’  egli  generò 

fil3  25  1 Tein. 

622  3 venuti  meno 

642  25  porve  riparo 

G5Ù  li  12.  dal  sacerdozio  e dal 

664  8 che  maniera 

703  18  di  rovina 

702  T insinua  le  verità 

718  22  nomi  chiarissimi 

733  5 sovrano  a tutte 

Z45  il  non  abbiamo 


ghermirà  etc. 

ridondasse 

perderla 

alberi  infruttuosi 

quanto  il  mondo 

chi  ingannare 

chi  si  applaude 

i tre  magi  da  lontan  paese 

i loro  forzieri 

sosterrebbe 

ed  abitatore  eie. 

perdono  delle  colpe 

serbare  quauto  già  hanno 

sperimentò  vendicatore 

mansueti  animi 

la  carità  , vigore 

li  consacrava 

a serbarsi 

1 Tira.  11-5 

favella 

A buon  diritto 
che  sfuggono 
chi  mai 
ci  persuase 
e altre  lo  Spirito  ole. 
ferma  in  lei 

e all'anima  ragionevole 
di  speziale  c proprio  colto  della 
città  nostra  onorare 

di  tua  signoria 
rimangono 
e a quali  premi 
sue  fatture 
che  vengono 
fratelli  dilettissimi 
riescirà 

r manco  di  età 
difinito 
affidato 

quando  generò 
I Tim. 
veuute  meno 
porvi  riparo 
del  sacerdozio  e del 
ual  maniera 
i mina 

insinua  te  virtù 
uomini  chiarissimi 
sovrana  a tutte 
non  abbiano 
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749 

12 

751 

11 

785 

8 

791 

8 

802 

29 

845 

25 

850 

21 

851 

25 

866 

7 

872 

16 

892 

6 

900 

7 

910 

27 

922 

7 

937 

12 

945 

22 

954 

25 

955 

18 

— 

25 

958 

21 

991 

18 

1007 

15 

1010 

23 

1026 

25 

1031 

22 

1032 

18 

1042 

17 

1043 

9 

1049 

15 

?|uesto  primate 
arsi  scherno 
Gib 

prete  e archimandriti 
s’  accorgono 
a riva  pregammo 
far  mostra 
cessaremo 
ciò  non  gli  balìa 
da  lutti  osservati 
è sollecitamente 
il  compendo 
io  ed  ora  per  lo 
in  fellonito 

nel  vangelo  professano 
intendere  a rapportare 
scaltritamente 
egli  egiziani 
dovrebber 
od  io  prometto 
ordinata  scudo 
vostra  esortazione 
molto  meno 
una  città  cosi 
barbari  che 
vengono  restituite 
, ritorcerò 
presso  di  noi 
si  colse 


«presto  primato 
tarsi  schermo 
Giobbe 

preti  e archimandriti 
s’  accorgano 
a riva.  Pregammo 
fan  mostra 
cesseremo 

ciò  non  gli  dava  balla 
da  tutti  osservale 
e sollecitamente 
il  compendio 
io  ed  ora  e per  lo 
infellonito 

nel  vangelo  e professano 

intendere  e rapportare 

scolpitamente 

agli  egiziani 

dovrebbe 

ed  io  prometto 

ordinata  a scudo 

nostra  esortazione 

molto  meglio 

una  citta  tanto 

barbariche 

vengano  restituite 

e ritorcerò 

presso  di  voi 

si  tolse 
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